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L A U T O R E 



A CHI LEGGE. 

PP AIO N tanti i modi di predicare hUre- 
dotti al Mondo , non sò fe dal talento indujiriofa 
di chi ragiona , ò fe dalF ineontentaMedi chi af col- 
ta ; che finalmente voi non vorrete già mai porvi , è 
Lettore , ad faticare i vofiri occhi fu qnefie car- 
te , fe prima non fappiate affai hen da mè , (]ual 
mifia propojìo .,Jo Ifrevìjfimamente ve Pefporrò: 
Mi fon propofìo di provare ogni volta una Verità , non folamente Cri- 
fiiana , mà pratica » e dt provarla davvero . Farmi in poche parole 
havtr detto molto; perche ^ ò quanti fono però fiati que' lacci t in cui 
mi bà rìfiretto un propofito tìfeverol 

, Primieramente non bò io potutO’, pofiociòy metter piede in quella 
Selva vafiìjfima , dalla qual tanti Predicatori fi foglionogiornalmente 
fornir dt affunti ò fpeculativi y ^ fcolafiici : len* intendendo efft a 
pruova , che tali affunti ( mercè la-^ pompa di quelle alte dottrine , 
con cui fi fpiegano ) fono forfè i più validi ad eccitare nel Popolo 
men perito la meraviglia . Sarebbe ciò fiato oppefio dirittamente alla 
mia prima inten^tone , cl^ fù di provar y come udifie , una Verità y 
non folamente Crifìiana , mà pratica . E coti lafciata ogni ofìenta- 
^ion di fapere che mi mtfirafie queir eminente Teologo , ch’io nè fono, 
nè mi arrogo di e fiere , mi e convenuto conformare pienamente i 
miei temi a quelli di Crifto nel fuo Vangelo, i quali a guifa de’ Sem- 
plici y mal difiinti dall' erbe più comunali , bebbero tutta la loro gloria 
maggiore y non nel fembiantCy non nella fjpechfità, mà nella virtù di 
giovare. E pure ciò faria poco, fe tali temi mi bavefiero poìpermejfa 
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nel rimanente ogni hberuà . Mà me Vbmm tolta ; mentre y fc nou'^l- 
rro, cljt ban fatto , eb’io non babbta jìimato a mè confacevole colmar 
le .Prediche di erudizioni profane , benché imprejìatemi , non da Pro- 
perzio , ò da Perfio , md da i più fenfati Scrittori dell' Antichità ; ri- 
putando io di far torto alle Verità Crijiiane da mè propojìe ^ [efotto/^n 
pretejìo frivolo dì abbellirle più vagamente y havejji ardito y perdir*co~ 
sì y di guernìrle alla Gentilefca . T toppo da ciò mi hanno fpaventato 
ÙnUgonCy un Beday un Bafdio'y ed altri Ipjr pari y che per figura di 
tìna Predicazione , anche fcandalofa , adducono francamente quelle 
rea femmina , che per defio di allettare a sè y fpecialmente la Gioven- 
tù , più curiofa che cauta , f. più cupide che comjigliata y fi era pro- 
veduta dv.tapezzurie y non da fondachi della. Jua Palejliaay màdelV 
Egitto : Lciilulum mcuin ftravi tapctibus pitìis ex ^gypto . 
Più volentieri però io fono andato y quand'hò potuto y alPaccato di acL 
dòbbamentì , e di arredi da libri [acri , tuttoché tra noi sì dimejlici^ 
lafciando che di mè credano ciò che vogliono y quei eh' altre merci non 
tengono per elette y che le firaniere . Mà forfè y che qui finìfeono gU 
fvaataggì da mè provati ? Anzi ora appunto incominciano . 

Perche fapetey che in fecondo luogo vi dijfiy tome h mi Jòndpref^ 
fffo provar davvero s § conjegiueutemente'non bò potuto ni pure da li- 
bri talijer altro facrìy cavar tutto a prò mhy fenza gran riguardo, 
S’ìncoBt rad oggi in più dì quefì moltijfme interpretazioni dì Scritture 
curioje sì ytnà fregolate, ò fìr a toltele he di là paffano a trionfar poi 
fu pergami y con apptaufo fenfibilijfmo y benché ingiufìo . Ora iodique- 
fe non bò mai potuto valermi in maniera -alcuna a mìa utilità. Per- 
chè y fé è certo che tali interpretazioni.fon tutte fpurie (per quanto con 
qualche debole autorità fi procuri , talor di legìt marie ) come havrei 
potuto io. prefumere di provar con effe il mìo intento y e provar davvero . 
A provar davvero y mi bà bi fognato armarmi sì di Scritture numerofif- 
fme y mà che foffero tutte e leali y e limpide ; anzi apportate le più 
ancora dì ejje in quel [enfio prophy a cui non può repugnarfi y <ch’ è il 
letterale . Non perchè il-mifiico , qualor egli è ben fondato y non fia 
tneritetolijfmo di ognijìimay mà perchè non è sì rebujìo . Che però Cri- 
fio mede fimo y allora che volle lujarlo un dì con le t urbe , affermandvad 
effcy che Giovanni era quel grand' Elia già promefio dal Profeta kr 

* Malachia y non dijje loro afjolutamente: Er ipfccft; mà dijje con am- 

. mirabile diferetezza : Et fi vultis rccipere ipfc eft Elias qiii ven- 

• turus eft. Tantaè la moder azione y con cui y conforme la dotta cbh- 

fa qtà 
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■fa qui fatta dal Gaetano , ft dee portare agli Uditori un tal modo di 
/piegar le Scritture , fmcero-tt , mà non fecondo la lettera y per non 
violentarli à un affentimento » il qual fi puà ben richiedere per conve- 
nevolexxay e per congruenza, mà non già a tutto rigore . Chi è però, 
per ritornarne fidi filo , eh' ornai non fappia , che il letterale è quel 
fenjo appunto , che il Popolo groffolano nelle Scritture è folito di amar 
meno di qualunque altro ; non confiderando il mefebìno che le armi 
ìgnude fono le più atte a ferire , non fon le adorne. J^indi è che al 
tutto mi fon dovuto parimente ajìener da quelle ragioni, che , a mu- 
rar bene , fono più vivaci , che fide, e più vaghe , che fuffifienti ; per- 
ciocché quantunque io non vi niegbì , che quejìe , a guifa di gioie /al- 
fe y fono talor le più abili a guadagnatfi con la beltà delP afpetto le 
mentì deboli ; con tutto db le guadagnano è vero , mà per inganno. 

Né ftate a dirmi che ancor l'inganno è riputato lodevole , quando 
egli fta dì falute a chi Io riceve , non fia dì danno ; ch'io ben lo lò . 
Nondimeno , attefo il propofito da mé fatto , ho io dovuto fi udì armi 
più tofto d'imitar Crifio , il quale mai curò di tirare ì Popoli al Cielo 
per altra firada, che per la regia di ragioni veraci Viam l>ói jow 

veriratc doces . Mà chi pud dire quanto ciò habbiamì cooperato 
gravar la difiicoltà ? Perche le ragioni vere fon già trìtijftme , ficc9->‘ 
me quelle , che qual moneta di fpateio , fon fempre in ujo . Quanto 
però é fatte ojó portarle in modo, che benché tali riefeano cosi a grado , 
tome fe ufeiffero allora allora di TLecca ! P affiamo innanzi . Citazio- 
ni folte dì Padri, che mal fi adattano alla capaciti popolare, mà 
pur fi ammirano; defi:rizionì perpetue, dicerie prohffe, tirate-, come 
oggi appellanfi, di memoria, così affannofe, che mai nonrejìano, fe 
non han tolto ad un'ora fieffa il refpìro , e a chi dice , per la Jìan- 
chezz.o » f chiede, per loflupore, jembraavoìchepote(ferobenunir^ 
ft al parlar davvero? ytnzi né anche al parlar davvero potevafi ben 
unire , fe non m'inganno , il voler io comparir più del convenevole ora 
Filofofo , ora Fifico , ora Legifia , or" AlchtmizZ^^ ore , or Afirologo , 
or Notomifia, ed or tutto queflo infieme. Se haveffi io pure,giufia 
la mia debole poffa, anelato a ciò, havreì datofiegno dì volere dijor- 
dinatamenre mojtrar mè fiejjo per una via non calcata mai ne' Secoli 
più facondi né pur da uno di que' medefimi Dicitori Idolatri della Im^ 
Gloria, che di ogni altro lor Nume, e non fervìre con fedeltà à quel- 
la caiija si facrof anta , e ti feria, ch'io pigliava da fofìenere . E pe- 
qual fede gii mai fi havrebbono guadagnata i miei detti ? Qiii 
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nel rtmanenfe ogni hbert^ . Mà me Hum t(Jt0 ^ Mentre t fe wm eiU 
iro , ejj\ ban fatto , (b'io non babbìa fumato a mi cmfacevolt colmar 
le Prediche di erudi^ìoai profane , hencbe imprefiatemi , non da Pro- 
perdio , ò da Perfto , mà da i più fenfatì Scrittori dell' Antichità ; ri- 
putando io dì far torto alle Verità Crifiane da mè propojie j (efotttryn 
preteso frivolo di abbellirle più vagamente, bavejji ardito , perdìr*co- 
sì , di guernirle alla Gentilefca . T toppo da ciò mi hanno fpaventato 
ùnUgone, un Beda, un Bajdìo', ed altri Ipr pari, che per fguraS 
pna Predicazione , ambe fcandalofa , addmono francamente quelle 
rea femmina , che per de fio. di allettare a sè, fpecialmente la Gioven- 
tù , più curiofa che canta , e. più cupidp che eonfigUata , fi era pro- 
veduta dr.tapezzarie , non da fondachi Aella fua Valefiiua ^ màdeW 
Egitto : Lc^lulum meum ftravi tapetibus pi<5lis ex j£gypto . 
Più volentieri però io fono andato, quand'bò potuto, alFaccato^àdf 
dòbbamentì , e di arredi da' libri [acri, tnttocbè tra noi tìdimejlki^ 
lafciando che di mi credano ciò che vogliono, quei cb’ altre merci n^ 
tengono per elette , che le firaniere . Mà forfè , che qui finifeono gfi 
Jvaataggi da mè provati Anzi ora appunto incominciano. v 

fiffo provar. davvero JÌ0 % 

• èri tali per altro faerì, cavar tutto a prò mìo , fenza gran riguare&^ 
S’ìncontran’oggì in più di qaefii moltiff me interfóetazioni di Scritture 
curìofe à , tnà fregolate, ò firavoite, cbe di là pafiano a trionfar poi 
fu pergami, con applaufo fenfitbilifitmo , benché ingiufh . Ora iodùqua- 
Jìe non bò mai potuto valermi in manietM alcuna a mia utilità. Per- 
cbè, fe è certo che tali interpretazioni. fon tutte fpurie (per quanto co» 
qualche debole autorità fi procuri talor dì legìtimarle ) come bavrei 
pot uro io prefumere di provar con effe iUmio intento , e provar davvero. . 
A provar dattvero, mi bàMfsffiato armami sì di Scritture ntmerefif- 
fime , mà che foffero tutte e.kalè, e limpide ; anzi apportate le più 
toncora di effe in quA [enfio prepio, a cui non può repugnarfi , cb’ è il 
letterate . Non perchè il mifiico , qualor egli è ben fondato, non fia 
- vteritevdifiimo dì ogni fiima, mà perchè non è sì robufìo . Che però Cri- 
' fio mede firn , allora che volje ufarlo un ds con le turbe , affermandoad 
effe, che Giovanni era quel grand" Elia già promeffo dal Profeta lor 
non difje loro afiolutamente: Eriprccrt; màdifieconanh 
11 %. mirabile difcretezKa :*£c « vuJtis rcciperc ipfc eft Elias qiii ven- 
cemm. turus cft . Tanta è U moderazione , conVùi, conforme la dotta cbh- 
‘ fa qtà 
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‘fa qui fatta dal Gaetano , fi dee portare agli Uditori un tal modo di 
/piegar le Scritture , (incero sì , ma non fecondo la lettera y per non 
violentarli à un affentimento , il qual fi può ben richiedere per conve- 
nevoleggay e per congruenza, ma non gid a tutto rigore. Chi è però, 
per ritornarne fui filo , eh' ornai non fappia , che il letterale è quel 
fenjo appunto , che il Popolo groffolano nelle Scritture è [olito dt amar 
meno di qualunque altro ; non confiderando il mefebìno (he le armi 
ignude fono le più atte a ferire , non fon le adorne . Quindi è che al 
tutto mi fon dovuto parimente ajìener da quelle ragioni , che , a mi- 
rar bene , fono più vivaci , che fode^ e più vaghe,, che fujfijienti ; per- 
ciocché quantunque io non vi nieghi , che quefie , a guifa di gioie /al- 
fe , fono talor le più abili a guadagnatfi con la beltà deirafpetto le 
menti deboli ; con tutto ciò le guadagnano è vero , mà per inganno . 

Nè fiate a dirmi ,, che ancor l'inganno è riputato lodevole , quando 
egli (la di falute a chi lo riceve , non fia di danno ; cb'to ben lo tò , 
Nondimeno , attefo il propofito da mè fatto , hò io dovuto fìudiarmi 
più toflo d'imitar Crifio , il quale mai curò di tirare i Popoli al Cielo 
per altra fìrada, che per la regia di ragioni veraci Viam Dei in L:ie. 
verirare doces . Mà chi può dire quanto ciò babbiamì cooperato ^ 
gravar la difiicoltà ? Perche le ragioni vere fon già tritijfime , ficco-- 
me quelle , che qual moneta di fpaccio , fon fempre in ufo . Quanto 
però è fatitofo portarle in modo, che benché tali riefearto cosi a grado , 
'Come fe ufeìffero allora allora di Z.ecca ! P affamo innanzi . Citazio- 
ni folte di Padri, che mal fi adattano alla capacità popolare, mà 
pur fi ammirano; deferizioni perpetue, dicerie proltffe , tirate; come 
oggi appellanfi , di memoria, così affannofe, che mai nonrefiano, fe 
non han tolto ad un’ora fieffa il refpìro , e a chi dice , per la fian- 
chezTja , e a chi ode, per lofiupore, jembraavoichepotefferobenunir- 
fi al parlar davvero? nè anche al parlar davvero potevafi ben 

unire , fe non m’inganno , il voler io comparir più del convenevole ora 
Filofofo , ora Fifico , ora Legifia , or” Alchimizz^t ore , or Afirologo , 
or Notomifia, ed or tutto quefio infieme. Se haveffi io pure,giufia 
la mìa debole poffa, anelato a ciò, havrei dato fegno di volere dijor- 
dinatamente mofirar mé fieffo per una vìa non calcata mai ne’ Secoli 
più facondi nè pur da uno di que” medefimi Dicitori Idolatri della lor 
Gloria, che di ogni altro lor Nume, e non fervire con fedeltà a quel- 
la cauja sì facrofanta, e sì feria, ch’io pigliava da jofienere . E pe- 
rò qual fede già mai fi havrebbeno guadagnata i miei detti ? Qiit 
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j»:j. quacrk gloriam ejus, qw mWlc eiwa, bic Yeràx eft » fi pp<u 
**• (aecm ta prt^a . Oltre a che ^ quando con giri fi ìoterm’mabili di 
Eloquenza y ò di Erudizione y kavefi'io qua fi voluto ofientar lafrom. 
holuy non folamente non baverei potttìo fiper are iti atterrar mai con t fi 
Ja Gigante alcuno dì primo colpo y come fi Davide, il quale intefopih 
ramenie all'acquifio della vittoria , la maneggiò fenga faflo ; mà piò 
tofto bavreì , contro ogni artey fatto quafi a tutti /coprire da lungi il 
tiro , e cosi fcbernirìo , tanto che , all'arrivo di e fio , potefiero dipoi 
dirmi con verità y che fi erano hr cambiate, per la lentezza, le pòh 
jobto. paglie. Verfi fune ck lapidcs fundas in ilipulam. iìò io 
I -j. henù procurato nella Elocuzione di nettare ogni mìo jiudio , come rì>. 
truovo che ve lo pojero non ordinario un Leone yun Girolamo, unGrL 
foftomoy un Cipriano. , e taluni altro de' Padri, fra noi pià terfi. E 
là ragione, che a ciò mi bà mofio fi à, perche rejperienzac'mfegna 
che il parlare nitido a nefiuno antico Oratore fcemò.credenzn, là dove 
H imperito, e r incubo., continuamente genera vilipendio . Mà inquefto 
medejmo mi fon dovuto contener dentro i limiti di quella facilità tt difi 
ficoltofet , che rende il dire quafi fiaùle ad un cammino , fiorito nò, mà 
benà i^iato td andante . J^ejfi nettezza % fi bea fi. ama i. ordincu- 
ta , noma lufiagar l'Uetitorìo , mà a rifpettarh y e coli- bà creduto 
non efiere difdicevole , benché fia di fomma fatica . E nella fieffa ma- 
niera, quanto alla Lii^ua, bò riputato certamente mìo debito il fatto» 
pormi Con rigore non pìccolo a quelle leggi , che fono, in e fia le riverkM 
generalmente , e le rette y per non violarla^ qual' Italiano ingturiofot. 
oontuttocibebi non vede , che falvo il mìo intendimento, io non bò potuto y 
neW abbigliarla di voci fplendide , e fceite , fervine al lufio proporzionato- 
più a Prediche di barriera , che da battaglia ^ mà jervire alfoh decoeo y 
con. amare a. dà quelle voci ,. che godano in uno H UVttito difincere in 
quefia Cktà y che fatica tanto , prn coglierne ad ufo pubblico il piàbeì 
fiore , e che nelle, altre non babbtno uopo eti chi le divolgarizz* • Sume 
iptfii. tifai lifarunv grandem . Coilfù- detto ad Jfaia,. perche fappìafiebed 
Predicatore Evangelico kà per foggetto le materie, maggiori , che fieno 



htoCa- al Mondo . Mà tofio gfi fù foggiunto^ Etfcrifacin eoftylohominis, 
téc“cit. pcf'cbeintendafiaun.tempofiefio , che materie ihgr ondi fon.quelle appun* 
to, che più di tutti richieggono fiìle d'buQma., dià. piano. y e proprio;, à 
fia per autenticarne l’integrità, ò fia per agevolarne tintell^nza, 

E pur v'à di più; perche , jf rimembravi, in terzo luogp wttifi 
fi , baver io fermato, nell' animo dk tener quefio mock di predicare , e 

dì te- 





tenerlo ogni volta . Che vi credete però ? Cb'una tal parola mi fm 
qua fi dt bocca trafcorfa a cafo? An^ì ve l'bò inferita con gran conf$de- 
razione . Perciocché , a che mi varrebbe che in una Predica io confa- 
maff ogni lena a tonar contea il Vizio, ed a fulminarlo, fé poi neW al- 
tra io fcberzajji ? O quanto poco è bajìevole a perder fede in un mintflero 
Apofiolko, qual' è quejìo! Èajla tal volta, non dirò.una Predica fola à 
iùnonefca , ò imprudente , à inutile , ò vana , mà un puro motto . T al' è 
la feveritd, con cui comunemente il Popolo ajcolta chi fprotefìa di conu 
parire fui Pergamo, a non declamare , ò avtifcorrere , quafiapompa^ 
tnà dirgli il vero. E quindi è nato, che in una Predica fie^hò io jenu 
fre amato, con modo fir aordinario , che tra loro ambe le parti fi concor- 
da (fero e nella materia , e nel metodo, e nello fìile : ftccbè non fu ffe la prima 
feria , la feconda gìocoja ; à la prima giocofa , la feconda feria ; fapendo io 
bene , che non fenza mi fiero fi portò Dio nel Levitko , quando in una vefie 
medefima vietò più dì un tefiuto falò . Velie , quac ex duobuscft tex- 
ta, cioèdilana,. edilino,r\on\r\àucr\s. E che prete}- egli con ciàdin- i6. 
ferire , fe non che a meritarfi a poco a poco opinione di Giufio vero , niente 
giovando più , che un procedere non difforme i Fin dalla prima parola 
dee, permiofenno, fervirfit dunque alla- caufa , con una foggia non mai 
punto diffimile di teffuto , lafciando pure a chi vuole sfogar l'ingegno in 
proemii cfifparatijfimi , in tracce non ufate , in tefi non utili , e fe vogliamo 
aggiugnere ancor quefio, inprincipUdi direcosìpompofi, che vincano di 
beh d le perorazioni. Verve, cbejempre fi dee tal caufa andar dipoi prò- 
movendb dt mano in mano con argomenti fùù forti ,. or’ accrefeendo le ra- 
gioni a favore , or abbattendo le oppofizionì , ebe fono facili a fowenire in- 
contrario; ajfincbé in ultimo , con un perpetuo guadagno , ì Difcorfi rie- 
rano come il Torcolo-,. che quanto più cammina , tanto più firigne . 

lo non vi bò fatto qui untai preambulo, ò Let-tor caro , per- cattar 
gloria dall' arduità che provata in condurre a fine quefi! Opera,, qual' 
eli’ è , bench’ io conofea , che tute’ ora eli' è nel fuo genere deboliffima . lo 
ve l'bò fatto per rendervi un fedel cento diquello c’bebbi per mira prin- 
cipaliffima ,fin da che mi accinfi a formarla , che non-fùgfà di arrecar con 
effa allagante un diletto vano, mà un folido giovamento . Sò., che ciò 
non oflante bavrà di mohfftmi , che in c ambio-di appr-ovarla la fprezz^' 
ranno. Mà ciò che vale ? Nonprejùmoio , che per mè.puntofi muti il Ce- 
nere umano, non mai concorde . Mi bajìa-, che fe alcuni la dijprezzit^ran- 
ao , almeno altri fi degnino di valer jene a lor bene . Chi mai farà , che 
afpiri a pareggiar i'Apofio lo Paolo ^ majfimamente allorché nell’ Areopago* 



tifoni gii co» facomfia coih ittvina ^ B pur^'ànch'egR , fi trovi 
ìà fri tanti varii Filofofi cbo crfdctergU y vi trovi parimntt chi lo 
À8.t^. dertfif. Quidam irridelMnc « quidam crcdiderUnt. Cbc peri vt tbi 
dato avvifat amente a conftderare y fui primo ir^ttfio tR quefle carte me- 
deftme afiincbe intendiate > cbo tale appunto è fiata ognora la forte dk 
lutti i Predicatori ancor più laudevoRx baver due Popoli y uno f am- 
revole al loro dire , uno avverfo . Cbe gran cagione bavrò dunque io 
di dolermi y ove una tal forte corra anch'io y cbe ben mi pofiò ripa- ' 
tare jrà tutti il minor m merito i Anzi per quefh mede fimo h qtà 
mi fono con grand'animo indotto ad efpar finalmente quefie mie rozzd 
fatiche alla cenfura unìverfale d’ogni guardo e cortefe ye critico y (cb*è 
forfè l'atto il più ardito y a età poffa giugnere udbuomo di fana men- 
te) perchè il timore d’effer derifo da alcuni y non bò- voluto y cbe pre- 
vale jje dentro di mè al defiderh di potere ad un'ora giovare ad altri. 

Trai. Si formidarec irridences» non perveniret Apodo! us. ad credentes;, 
tentra trovò hy, cbegìi fcriffe Sant'Agopno co» unì avvifb fommamen- 
rr notabile a chi fi afetm^y non per umiltà y comi et crede , mà per 
c. z. temenza di non fare in tutto gloriofa la fua comparfa . Almeno io sò 
di baver bramato di piacere in quejl' Opera a quel Signore , dì cui 
tutto è puro dono , ciò anche in effa può. e^ere di aggradevole agl' oc- 
chi fùoi y e però là dove io confeguifea un tal fine , fon pago appieno . 
lyajceròy che. tutti eofpirìno' a non curarla. 

Refiami ora fol di avvertire- , cbe quefié- Prediche fono tali ap- 
punto qual furono da mè, dette y fenz» veruna, alterazion dtp» fatta- 
vi y altpeno. confiderabile y per la Stampa y à fta nell' aldfellirle y ò fta 
neiraccrefcerle ; Perche y. quantunque fapfùa ancor h molto bene, che 
lì Orecchio y e f Occhio fon Giudici d'tverf^miy. co» tutto ciò. no» sò in- 
tendere come f Occhio non fia tenuto, a Sferre affai delì ina» a feveri- 
tày qualora incontrafi. in ciò cbe è. fatto per fpttoporre prineipatmeute 
ali. Orecchio Cenfore med avveduto y e così- meni afpro . Non legge 

POcebio tutto ' dì con diletto ciò^ cbe fi. rapprefenta fu tante Scene , ò 
fcurriìty ò fatirìebey ò. maefioje? E pure no» fon' Opere quelle, y tR 
lor primaria intenzione y. ordinate, a leggerfi-; fon' ordinate ad udir fi. 
Non. tengo io. dunque per regola così certa , come par forfè ad alcuni y 
cbe ciò cb'è grato ad udire noti fta grato a leggere . Rafia cbe cbk 

Ugge figurafty non di. leggere y.mà di udire. 

V , 1 - : l'W.ì' 
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ARGOMENTI 

DELLE PREDICHE. 

PREDICAI. PREDICA V. 

l^d Mercoledì delle Ceneri , T^fl Lunedì dóppo U prima Ùomenìca . 

Si dimonra la fomma tcmeriti di chi 3Ì fpiéga a parte a parte rorribile 
si d’cfTcr mortale ad ogni inome»* xonfu(k>ne , chenetrcnremo Giu* 
to, e nondimeno arriva a ftare un dizio dovrà provare il Peccatore 
momento in colpa mortale . fvergogoato al corpetto. deirUui* 

vcrfo . 

PREDICA II. 

PREDICA VI. 

T^el Giovedì doppo le Ceneri, 

^el Martedì dop^ la prima 

Si prova quanto più fedele Amieo Ha ' Domenica . 

Dio , che noniboo gli huomini . 

*Si manifena la pazzia fomma del 
PREDICA III. 4 Peccatore in pigliarfcla contra 

Dio. / 

^f/ Venerdì doppo le Ceneri , ' 

P X E D I.C A VII. 

Chi offefo niega il perdono, afona 
di ragioni c umane , e divine fi 7(el Mercoledì doppo la pritna 
flringe a darlo; fe pur lo flolto Domenica, 

non vuol nuocere a sè, più che 

al fuo Nimico. Si deplora la traicuraggìoe Imtuora , 

che i piùdimofiranoinciòchcri- 
PREDICA IV. guarda alla loro eterna falate. 

ideila prima Domenica di Qnarefima. PREDICA Vili. 

Si di a Vedere, chetra’Crifiianime- Gioyedì doppi la prima 

defimi fono pochi quei cheli fai* Domenica, 

, Si armano i Divoti a vincer francà« 

mente 

‘f'Z 
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PREDICA XIII. 



niente i rispetti innani con una 
•faociataggrae Tanta. 

T^el Mercolufì dopp9 U fecondà “ 
PREDICA IX. » f>cmenica. • 



ytttcrdì deffo la prima 
Domwa, 

^ « 

Prefe le parti di AmbaTciadore invia* 
co dairattro Mondo , (i .perora a 
favore delle Anime tormentate 
nel Pargatorio. 

PREDICA X. 

7^la feconda Domenica H 
iluarefma^ 

Per invaghire i Fedeli ddParadifo, 

' fi rapprefenca ad effi, fecondo il 
noftro debole iotendiniento non 
altro piò , che il primo iogrcTTo di 
un'Anima nella Giorta. 

PREDICA XL 

7{el Lunedì doppo la feconda 
Domeuica . 

Procorafi di fgannare infieme , 'C di 
imaovcre quegliaudaci » cbedif. 
ièrtfcono la Penitenza alfa morte, 
afS ichè ninno di loro non hab- 
biafì fìnalmente a trovar nel nu* 
mero de' Peccatori delnlì. 



Si deteOa l'infano Amore , il qual 
portano alfa lor Cafa , quei che la 
vogliono aggrandire, ò arricchire 
per vie meo lecite, ficcomeqnel* 
lo , che fc pure Amore hi da dirfi , 
dnn'Amor crudele. 

PREDICA XIT. 

Cionedì dappo ia feconda 
Domenica, 

Viittata laCarceredeirinfèmo, non 
vi fi trova irà tante pene confonto 
di forte alcuna : e però conchiodo, 
fi quanto fia di ragione fuggire un 
luogo ch'ò luogo di poro male . 

PREDICA XV. 

7^*1 Venerdì doppo la feconin 
Domenica, ■ 

Con 4e fciagure de! noAro (ecolo 
fteflb, gii flagellato a qnefl'ora 
tanto àipramente , fi confonde 
ogo' Incredulo , e gli $' intima , 
die fe al tuono delle minacce di- 
•vine negheri fede , ancor egli fi 
afpetti il fulmine. 



PREDICA XII. PREDICA XVI. 



7^el Martedì doppo la feconda 
Domenica , 



TieUa tete^ Domenica di 
- Qnarefima , 



Si di a veder quanto importi a chi 
per altro non si lafciare di eflere 
Peccatore, che per lo meno egli 
fia Peccator modeflo . 



Si detefla la Converfionedichivuol 
lafciare il peccato, e nonl'occa- 
fione , come una Converlìooe al 
tutto bugiarda . 



PRE- 
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PREDICA XVII. 

Tifi Lumiì doppo la ter^^p Domenica . 

Si aoimira la ingratitudine mofìruo- 
fa di chi non teme di rendere a 
Dio medefìmo mal per bene . 

PREDICA XVIII. 

“t{tl Martedì doppo la ter:^ 
Domenica . 

Con gettare a terra ilpreteflodichi 
(t ritira dall* ammonire il fuo prof- 
fimo, perch'egli non 'èobligatot fì 
attende a fare quali unalievadi 
nobili Venturieri , che Grido aiu- 
tino alla bella conquida. 

PREDICA XIX. 

tjel Mercoledì doppo la tetT^a 
Domenica. 

Con eiporre ai Maledico i tre gran 
danni , che reca ì« un tempo def- 
fo a quei di cui mormora , a quei 
con cui mormora , e più ancora a 
sè che non teme di noormorare { li 
fa sì che conofca come il fuo me- 
glio non é tacciare, è tacere. 

PREDICA XX. 

^l Cioedi doppo la tenia 
• Domenifa. 

4 

Per riportar una compendiofa vitto- 
ria di tutti infieme i nemici di no. 
dra Fede , fi sforzano quanti fo- 
no a dover concedere , in virtù 
del puro lume medcfimo natura- 
le , queda prt^fiaioac che Gri- 
do é Dio. - 



PREDICA XXL 

7(el Venerdì doppo la tetTip 
Domenica . 

A chiunque veramente defiderf di 
falvarfi , fi fi faper che la buona 
Opportunità vuol e fiere pre fa a 
tempo per li capelli, che fono le 
piccole cofe . 

PREDICA XXII. 

Affila quarta Domenica di 
Quareftma . 

Si fi la Canfa de* Poveri predo i Ric- 
chi , che nè pur vogliono difpen- 
fare ad efiì il fuperduo de' proprj 
beni . 

PREDICA XXIII. 

Lunedì doppo la quarta 
Domenica . 

Per togliere il mal codume di quei 
che fogliono praticar nelle Chie- 
fe con tanto poco di rcligiofi- 
ti, ò di rifpctto , fi fi conofee- 
re che gran delitto fia quefio , 
punitoli gii da Grido , ch*é quan- 
to dire dal roedelìmo Principe , 
di Tua mano. 

PREDICA XXIV. 

^qel Martedì dojq>o U quarta 
Domenica . 

Si prova , che il Peccator non dee 
giudicarfi dal fuo tranquillo fem- 
biante, perciorhèin efionon.può 
mai ben corrtfpoodere al yolco U 
cuore. 

*• PRE- 
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PREDICA XXV. 

Merctlfdì dcppo ta quatta 
Bonuntcv . 

Si fi pilcfc la fvei'turita feconditi di 
CUI et'’dc, chi non conofee quan- 
to prai'dc obbligo fia l'havcrc un 
figliuolo , overo <onofccndolo 
non Io adempic- 

PREDICA XXVI. 

Giovedì doffo la quarta 
Domenica. 

Si confortano i-Giufti ad accettar vo« 
lontieri da Dio la morte qualor 
verri , ed .a profittar^ frattanto 
della fua rimembranza, e^e* fuoi 
ricordi, tenendola in ogni affare 
più rilevante per Configliera . 

PREDICA XXVII. 

T^el Venerdì doppola quarta Dmtnica. 

Si fcuopre a* Tribolati per lorocon- 
fòlazione , che le tribolazioni da 
Dio. mandateci non fono altro, che 
puro Amore , travcfliio da Odio. 

PREDICA XXVIII. 

7^^e//4 Domenica di Tàjjione. 

Si lagrima sù l’immenfaflupiditidi 
chi può ridere flando in peccato 
mortale 

PREDICA XXIX. 

“Ufi Ltmedì doppo la Domenica 
di VaJpoHe, 

Per liberare i buoni dalle inquietudi- 



ni , che giornalmente ricevono 
da* cattivi , (ì fi conofeere a que- 
fti , quanto fieno incfcufabili , t 
quanto infani, fe, perche fonef. 
fi cattivi , non poffono fopportar 
<he gli altri (ìen buoni, 

PREDICA XXX. 

7^1 Martedì doppo la Domenica 
df Vaffione. 

Si roanifèfìa agli amatori del Mon- 
do, che il Mondo è un Tradito- 
re , e Traditore ancora il peg- 
gior di tutti, 

PREDICA XXXI. 

Tipi Mercoledì doppo la Domenica 
di Tajjione, 

Fri le tempefte che foUeva ne’ cuori 
un roiftero sì fpaventevole , qual* 
è quel della Predeftinazione , s’in- 
vitano gli Uditori a -gittar le k>>k 
ro anchore in quello porto: Che 
.folo andri dannato cÙ vuole an- 
darvi, 

PREDICA XXXII. 

Tqel Giovedì doppo la Domenica 
di Taffione. 

>Ghi con la Maddalena ama forgere 
dal peccato., viene animato con 
quella rilevanti'fSmaveriti : Che 

- non Vi alcuno, per gran Pecca- 
tore , che fiali , il quale fe vuo- 
le, non polTa lubito diveuire uà 
gran Santo. 



PRE- 
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PREDICA XXXI ir. 

"ffcl Vtntfdì doffpo la DomtniM.^ i 
é TajjioHe». 

A confafione dà quegli iniqui Poli- 
tici , che a’ di nofiri pervertono 
tante menti » fi fi vedere che non 
è Utile quello che non è Oneflo,. 
e che pera troppa toga ooafi chi fi 
crede y che mai per eficre felice 
giovi efler Empio *. 

PREDICA XXXIV.. 

Tiella Domenica. deUt Talme 

Provato- appieno quanto al Signor fi. 

dia bene quel titolo , ch’oggi pren- 
. de nel fuo trionfo di Rè manfue- 
to, fi paffa inoLcimoconillazion. 
non attefaadedurdaciò : Qt»n— 
KO fia gran male il Peccato .. 

PREDICA XXXV.. 

T^el fUnerdì Santo ^ 

Per far che forraificorrifpondente I» 
Rima a quella che gii Grillo per 
noi pati, fi pone in chiaro che sù 
la Terra non è mai fiato dolore 
da metterli in paragone con quel 
di Crifio - 

PREDICA XXXVL 

dì folenne di Tafana. 

Perche fi avvivino in ciafenndi noi le- 
fperanze della nofira beata rifur- 
rezione ». fi fi apparire quanto fia 
conveniente che goda in Paradi« 
(Of con l'Anima ^ancora il corpo.. 



PREDICA XXXVir. . 

4 

, r 

Tifila feconda Fella di Vafqua^ 

Negli Uditori,riforti gii dalpecca- 
to, fi fi fembiante di temer gra« 
vilfima il rifehio di proflìma rica> 
duta, per impedirla. ' 

PREDICA XXXVIII. 

Tlf ira terxa Fejta di Vafqua i 

Per animare l Crifiiani alla vita fpi- 
rituale , stipducana a perfuader- 
fi,. ch'ella non è gravolai cd>fgu> 
fievole, quale appare,, mi dilet- 
tola,, e gioconda.. 

PREDICA. XXXIX. 

Ter la Fefta: di Satt ciufeppe. 

Daireflere San Giufeppe fri tutti 
gU huomini fiato afiegnato <per 
Ifpofo alla Vergine,, fi argomen- 
ta qual fiaquclpofioedi grazia, e 
di gloria , che verilìmilmente egli 
tiene in Cielo .. 

PREDICA XXXX. 

Ter la Fe^a della Santifìma- 
Tlun^^iata . 

Si vi indaganda fino a qual legna 
fiali voluto compiacer Crifio nell* 
anima della Vergine r e poi da 
quello medefimo fi deduce, quan- 
to ognunodebba lareadelfa non 
gii il Principal fuo ricorfo, mà 
bensì il primo. 
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FRANCISCUS VASCUS 

SOCIETATIS JESU 

t 

Prxpofitus Provincialis in Provincia Veneta. 

C '^Um Conciones Quadragcfimales , à P. Paulo Segnerò 
Societatis noflrae feripeas, trescjurdemSocietatifi 1 beo* 
logi, quibus id commifTum fuit, recognoverint, & in 
lucem edi po(Te probaverìne» nos poteflace nobis faéla à Re- 
ligiofiit'imo P. N. Jo: Paulo Oliva PraepoCto Generali > facul> 
tarem concedimus , ut typis mandenrur , fi ita ìis , ad quos 
perrinet , vifum fiieric ; in quorum fidem has litceras manu 
nofira rubfcriptas, & Sigillo muneris nofiri municas dedimus. 
Parmx die 6. Novembris 1677. 

Frane! fem Vafeus. 

NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

H Avendo veduto per fede del Padre loquifitore nel Li- 
bro intitolato : Q^arefmaU dì Paolo Segnerì della Com- 
pagnia di Giesù > Stampato in Fiorenza ; non clfervi 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, come parimenti 
per attefiato del Segretario noftro niente contro Prencipi , ò 
buoni cofiumi, concediamo licenza di poterlo tifiampare, of- 
fervando gli ordini , &c. 

Data dai Magifirato li 13. Luglio 1679. 

r 

* Leonardo Pefaro Procur. Reff. 

^ Silveftro Valier Kav. Procur. Reff 

Lodovico Francefebi Segretario. 
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PREDICA 






PRIMA 



Nd Mercoiedì delle Ceneri. 



Memento bomoy qma pulvts es^ & in puheretn 
reverteris . 



N funeftiffimo armirti- 
zio , fon qui a recar- 
vi , ò mici riveriti 
Uditori ; e vi confef- 
Ib, che non iénza una 
eftrema difficultà mi 
ci fono addotto y trop> 
po peniàndomi di avervi a contriflar d 
altamente findalla prima mattina, eh’ io 
vegga voi, ò che voi conoiciateme. Solo 
in ^nlàre a quello , che dir vi devo , lèn- 
to agghiacciarmilì per grand’ orrore le 
Vene. Ma che gioverebbe il tacere? il dif- 
fimular che varrebbe? velodirò: Tutti 
quanti qui lìamo , ò giovani, ò vecchi , ò 
padroni, ò fervi, ò nobili, dpopolarì, tut- 
ti dobbiamo finalmente moriK. Staiu- 
hon tfi bomìHibut fune! mori . Oimd, che 
veggo? nondtrbvoi chi lì rilcuota ad 
a vvifori formidabile? nelfuno cambiali 
dicolore? nelTunfi mutadi volto ? Anzi 
gib mi accorgo benilfimo, che io cuor 
volìro voi cominciate alquanto a rider 
di me , come di colui , che qui vengo a 
fpacciarpernuovo«n’awifo si ricanta- 
to? £ chi é, mi dite, il quale oggi mai non 
fappia, che tutti habbiamo a morire? 
J^d efl homo , ctU vlvei , 6f non videbit 
mortemf Qjjpltolèmpre afcoltiamo da 
tanti pergami , quello femprc leggiamo 
sù tante tombe,queHo fem{ne ci gridano, 
benché muti , tanticatiaveri : lolàppia- 
-.^uaref. del P~ Segneri , 



mo. Voi lo fapete? com’d poffibile? Dite. 
£ non liete voi quelli , die jeri appunto 
feorrevate per la Città cosi fedeggianti, 

f ualc in fembianza di Amante , qual di 
'renetico ,e qualedi Paralìto ? Non fte- 
tevoi, cheballavatecon tanta alacrità 
ne’ lèllini? Non liete voi , che v’immetv 
gevate con tanta profondità , nelle cra- 
pole ? Non liete voi , che vi abbandona- 
vate con tanta, rilaflàiezza dietro a’ co- 
llumi delia fole Gentilità ? Siete pur 
voi, che alle Comedie federate si lieti? 
Sietepur voi , che parlavate de’ palchi ^ 
arditamente? Rifondete; £ non liete 
voi , che tutti allegri in quella notte mcr 
delima , precedente alle lacre Ceneri , vè 
lahecepalfata in giuochi, in trebbi, in 
bagordi, in chiacchiere, in canti , in fere- 
nate , In amori, e piaccia a Dio , che non 
Ibrs’ anche intrallulli più feonvenevo- 
li ? E voi mentre operate Umili cofe , fa- 
petecerto di bavere ancora a morire^ 
O cecità ! ò llupidezza ! ò delitto ! ò per- 
verlità! Io mi penlàva di haver meco re- 
cato un motivo invincibililTimo, da in- 
durvi tutti aMnitenza , ed a pianto coU 
annunziarvi fa morte : c però mi era qual 
banditore divino, fin qui condotto, per 
wbbie, per pitale, per venti ,per panta- 
ni , per nevi , per torrenti , per ghiacci , 
alleggerendomi ogni travaglio con di- 
re : Nqn può far , che qualche anima io 
A non 
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1 "Predica Prima 



non guadagni , che ricordare a Pecca- 
tori la loro mortalità . Mà povero me! 
Troppo fon rimafte delufe le mie fpe- 
ranie , mentre voi non oftante si gran 
motivo di ravvedervi , havete attefo più 
tolloa prevaricare: non vergognando- 
vi y quafi diflfi , di far come unte pecore 
ingorde , indifciplinate , le quali allo- 
ra fi aiutano più che poiTono a darfì bel 
tempo , crapulando per t^ni piaggia « 
carolando per ogni prato, quando anti- 
veggono, che gli fovrafta procella • Che 
dovrò i'ar’io dunque dall’altro lato? do- 
vrò cedere ? dovrò ritirarmi ? dovrò ab- 
bandonarvi in feno al peccato ) Anzi 
cosiaifìda C)io favorevole a’ miei pen- 
fieri , come io tanto più mi confido di 
guadagnarvi. Ditemi dunque: Mi con- 
cedete voi pure , d’eiTer componi di.fra- 
giliffi ma polvere; Non d vero? locono- 
Icete ? il capite ? lo confelfate , fenza che 
altri ftanchifì a replicarvi : Memento ho- 
mo ^memento quia pulvis es . Qocrtoap- 
punto è ciò, ch’io voleva . T occhcrà ora 
a medi provarvi , quanto fia grande la 
prefunzione di coloro , che ciò fuppofto , 
vivono un fol momento in colpa morta- 
-f- le. Benché, prefunzìonedifs’io? Auda- 
cia , audacia , cosi dovea nominarla, (è 
non anzi infenfata temerità , che per ta- 
le appunto io prometto di dimolìrarve- 
ia. Angeliche federe cufkidi a lato di 
uefti a me sì onorevoli Afcoltatori; 
antiche giacete fepolti fotto gli Altari 
di quella a voi sì maelìofa Bafìlica , voi 
db quell’ora , io fupplichevole invoco 
per <^ni volta , eh* io monterà in quello 
pergamo , affinché vogliate alle mie pa- 
role impetrare quel pelo, e quella pof- 
fanza , che non polTono bavere dalla mia 
lingua . E tu principalmente ò gran Ver- 
gine , che della divina parola può nomt- 
narfi con verità Genitrice : tu che di lei 
litibonda, laconcepilli per gran ventu- 
ra nel feno ; tu che di lei feconda , la par- 
torirti per comun beneficioallatuce; e 
tu che di nafcolla , ch’ella era , ed imper- 
cettibile la rcndirti nota, e trattabile, 
ancora a’ lenii , tu fa che io fappia ma- 
neggiarla ogni di con tal riverenza, che 
io non la contamini con la prolànicà di 
formole vane , ch’io non l’adulteri con la 
i^ominia di facezie giocolc , ch’io non 



la perverta con la fallirà di rtravolte in- 
terpretazioni : mà che si fchietta io la 
trasfonda nel cuore de’ miei Uditori , 
qual’ellaufci da'fegreti delle tue vifoe- 
re . Sprovedoto vengo iodi f^ni altro fo- 
(legno, fuorché d’una viviiìfima confi- 
danza nel favor tuo. Però tu illurtra la 
iinente , tu guida la lingua , tu reggi il ge- 
flo, tu pefa rutto il mìo dire di tal manie- 
ra, che riefea di lode, e dì gloria a Dio,lta 
di edificazione , e dì utile al prortìmo ,ed 
a me ferva per ^cquirto di merito, non fi 
converta in materia di dannazione . 

E’I’huomo comunemente di fua na- II. 
tura piu inclinato a temere ne’ gran pe- 
ricoli, chedifportoad artìcurarfi . Però 
voi vedete, che nella Nave di Giona, 

Profèta indocile, uno folo era quegli, - 
che al fracalTo de’ tuoni, e al furor de’ 
turbini, dormiva tranq^^illamente. Gli 
altri tutti ò gridavano, ò gemevano, ò 
confultavano, ò fi affaticavano, affine di 
liberarli dall’Imminente naufragio. Ho- 
mo enim ( così truovo io prefupporfi da 
S.Tomafo) ma^ij tnc/tnaruj e^ at/ timo- 
rem, quo molofugitMom ad auetaclam, 
aua mala invadit. Mà quello principio ( % g xt 
everilTimo, quando fi tratti de’ pericoli ^ 
temporali , i quali fono meno terribili , e j g , ‘ 
meno atroci : non però quando trattili j .* 
dell’eterriojch’étantopiù irrcmcdiabile, 
e più tremendo. In quello folo ( ch’il cre- 
derebbe? ) i mortali fono inclinati co- 
munemente a fidarli , néfolamente noi 
temono , mà Io fprezzano , né folamen- 
te noi foggono , mà l'incontrano . £ che 
vi pare amantìlTi mi Peccatori , del vo- 
llrortato? Già voi fapete , che in quell’ 
irtante medefimo, nel qual voi, ó col 
penfiero , ò con la parola , ò con l’opera 
confumarte il vollro delitto, fo tc^ 
contro a voi fulminata lèntenza orn- 
ale di eterna condannazione. Né fi dee 
durar gran fatica ad effettuarla . Ardon 
già inertinguibili quelle fiamme , che 
debbon’crt^ il vollro letto per tutu 
l’eternità. Ignit fuccenfut eft in furore j . 
tneo: si dice Dio: fpper vot ardebit . Già , ^ 
fon preparati i tormenti , già llan pron- 
ti i tormenutori . Però, che manca? 

Manca che rtrapifi folamente quel fi- 
lo , che vi tien come pendenti fopra 
la bocca di un baratro sì profondo : ^ 

Super 
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Suptr puttum Abfffi . £ voi con tutto 
ciò non trovate timore alcuno, mà po- 
tete la fera cenar con guUo , potete cica- 
lare, potete converfare, potete andare 
a pigliar p.)i placidiirimi i voliti Conni? 
Ce non è quella temerità intollerabile, 
riCpondetemi , qual farà? E vero, che 
quel (ilo di vita, ch’or vi folliene, po- 
trebb’efTere ancora fòrte, e durevole, 
mà potrebbe anch’ efièr logoro , e con- 
Cumato. £ perche dunque in una eguale 
certezza, più volete attenervi a quella 
opinione, che vianimaa conlidare con 
tantoriCchio, che non a quella, che vi 
efbrta a temere con tanto prò ? 

Benché troppo hò errato dicendo , io 
una eguale incertezza. Qual coCa v’é, 
che mai vi polfa prometter di lìcuro un 
Col momento di vita? Non i bezzuari 
orientali, non le perle macinate , non 
gli ori potabili , non i giulebbi gemmati, 
che fon più todo rìmedii tutti inven- 
tati dall'ambizione, perche nè pure il 
morire fìa fenza ludo . Dall' altra parte , 
quante (òn quelle cofe , le quali polfon 
Icvarvelaogni momento? Siliilìngava- 
nocomunementegli Antichi , condarlì 
a credere, che le loro Parche non folTe- 
To più che tré . Mà non così lì lufìnga- 
va anche Seneca , il qual dicca, che a 
lui più todo parevano innumcrabili . 
Eripcrevitam nemo non bomini poteft . 
Mirate pure quante creature mai fono 
nell’ uni verfo, tutte per dir così, tutte 
fon tante Parche col ferro in mano , ch’è 
quantodire, tutte applicare, tutte abili 
a darci morte . Se non che , chi non sà 
che allindi morire non ci là nè men di 
medìere afpettarlo altronde : Dentro 
di noi dà quanto bada ucciderci. Come 
il fèrro lì genera la Tua ruggine , come 
il legno il fuo tarlo , come il panno la 
fua tignuola : così l'huomo lì genera 
pur da sé la fua morte in feno , e non fe 
ne accorge : a fegno tale , che un celebre 
Capitano del fecolo precedente, detto 
ilCaldoro, mentre arrivato, con forte 
rara trà le battaglie , neH’età di lèdan- 
tacinque anni , padeggiava lieto per 
Cam|H> , e lì gloriava di edere tutu via sì 
difpodo della perforu , si vivace , si ve- 
geto , qual’ era di vinticinque, fini in un 
ponto c di vanurfì, e di vivere j perche 
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repentinamente percodb fù da un’ acci- 
dente di fiiriolìdìma gocciola,* la quale 
allora allora era in attodi foprafarlo, e 
cosi morendoli in poco d’ora , modrò 
quanto ciafeun huomo, lìafempremal' 
informato di ciò che padì nell’ intimo 
disèdclTo. Màfccusiè, come dunque 
in uno dato d’incertezza si orrìbile , 
qual’è qnedo , bavere ardire , ò Afcolta- 
tori di vìvere un lui momento in colpa 
mortale? Queda dunque è la cura, che 
voi tenete del la vodra anima? queda è 
la dima del vodro fine ? queda è la fui- 
lecìtudine della vodra felicità ? faperdi 
dare in mezzoa rìfchì si gravi , c non vi 
fcuotete ! Alcuni fi dupifeono molto 
come un’ Elia perfeguitato da una po- 
tente Rcina , potede metterfi in un’ 
aperta Campagna a dormir si pofata- 
mente- PTejecitfe,tfobdtrmivit. Mà 
io non me ne dupifeo. Non è certilfimo , 1 9 • J 
ch'egli finalmente era un fanto? Potea 
dormire. 11 mìo duporc è veder dormire 
un Saule, dormire un’Olofernc, dor- 
mire un Silàra , quantunque dormano 
fotto de’ padiglioni. E che dadi loro, 
fe redino quivi colti da chi gfinlìdia ? £ 
pure piacelfeal Ciclo, che i loro efemp; 
non lì veded'ero tutto di rovinati trà i 
Cridiani . Sono innumcrabili quelli, che 
vanno a letto in peccato mortale , fenza 
por mente a tanti orrendi pericoli , che 
del continuo lor polTono fovradaie , da 
una corrente impetuolà di fangue, da 
un lòfTocamento di catarro, daunafop- 

f >re(Iìone di cuore, da un Iblo anima- 
etto pedifero, che gli morda. Equedi 
podbno giungere a chiuder’ occhio , tut- 
to che per breve momento ! O dupidez- 
za infinita ! ò doltizia immenfa ! Si tro- 
vano là nell’Africa certi animali fierif- 
lìmi detti Origi , lìmiglianti a’ Tori fal- 
vatici , i quali tanto lì fidano di sè dellì , 
che lì addormentano dentro le medelt- 
me reti de’ Cacciatori , e benché già d’o- 
gni intorno non altro Icntalì, che a nitri- 
re Cavalli, che abbaiar Cani , non però 
lì fcuotono punto per procurare di Icap- 
pare in tempo da’ lacci . Or non èqueda 
veramente un’audacia maraviglio(a?Mà 
tale appunto pare a me, che Via quella 
de’ pacatoci . Che dilTi pare ? Eccito. If, jo 
Sentitelo da Ifaia : Dormieruat in cnpite 20. 
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4 Vredf(a 

tmnium viarttm > fintt Orfx Ulaqueatui , 
fletti indignatìctte Demini . Rotea dirfì 
più eccellentemente ? Coloro, i quali già 
colmi d’iniquità pieni indtgnatiene De- 
ntini ^ n tengono Tempre alato le male 
pratiche; coloro, che non rcdituifcono 
quella robba; coloro, che non rendono 
quella riputazione; coloro, che covano 
quelTodioocculto nel cuore. Tanno mol- 
to bene di ftarconf^uentemente negli 
alti lacci inTemali . l^ur che vi fanno l 
Si Ttmoton forfè , fi anannano , fi affati- 
cano, per poterne nfcir prontamente? 
Penfate voi . Vi dormono fpelTo a gui- 
ù di tanti Oi^ . Dermierunt ficvt Orjn 
illaqueatus . Ocofa orribile ! Dermierunt 
fcut Oryx Ulaqueatus. Ed é polTibile, che 
mai giungafi a tanto di ficunà? Chi vi 
A certi , ò melchinì , che a danno vo- 
flro non (la già bandita una Caccia %mi- 
verfaliifinia dì tutte le Creature? che 
non (ìano lafciati i Cavalli? la Telati i 
Cani? E voi dormite, e dormite in qua- 
lunque luogo fenza lofpetto; in capite 
^ 44 - emnium ttiarum ? e dormite ( può dirli 

Ì iiù ? ) e dormite tal volta come un San- 
bae, anche in fenoalle meretrici? Dar- 
tnitisinleSis ebumeis ,, lafchtitit . 
IV. qui dovete confiderare Uditori , 

ehefe neifunodi noi non può mai prò- 
metterfi, un fol momento di vita ( tanta 
élagelolia, con la q^ual Dio fHT tutti gK 
altri dominii hà voluto a se riferbare 
quello del tempo ) molto meno promet- 
tere fé lo può chi vive in peccato . Il 
peccato hà introdotta ai mondo la mor- 
Mom. $, te, chi non lo sà. Per peccatum mere : c 
però il peccato hà tempre ancor ritenu- 
ta quella polTanza, veramente terribi- 
litTima , di affrettarla , di accelerarla, di 
far che giunga albi prima del Tuo do- 
vere. Son infiniti nelle Scritture quei 
luoghi in cui quefta verità ci vien con- 
EecLf . fermata : Nr impiè agatnmhum ( cosi 
ig. appunto fi dice nel rEcclefiafie .) Non ti 
voler dar in preda alla iniquità : non vi- 
vere , come vivi, con tanta libertà- , con 
tanca licenza : nonfarr, come Tool dirfì, 
di ogni erba fafeio : Ne ktef^-n§tu mnl~ 
JebtJ. tur» .lupe r qual cagione? Ne meriarii i» 
per non havere a mori- 
re iaanzialtnoteaipo^i»«pixi/,aarr9i<<7m 
ékt vut $n^ta/uurìPtrait.Oìà pure ia 



Trtnia 

Giob fi ragiona : Iniqui fuilatl ptnt nntt ^ , 

tempusfmim; così pure in Giobbe fi re- f 5 
plica: J^iodit cerreptieaem, minuetur 
Dita , così pur viene affermato dall’ Ec- pre-v- ' 
clefiaftico; e Salomone nc‘ Tuoi Proven- j_* 
bi fi proteftò apenamente , che gli anni ' * ' 
de’ malvaggi verrebbono dimezzati : 

Anni impiorum breviabuntur ^ cadendo 
i più di loro quali lambrufche, prima 
fracide, che mature; ò qiiafi foglio, pri- 
ma inaridito , che adulto . Udite ciò 
che accadette allo fcelerato Imperatore 
Anafiafio . Dormiva egli una notte, agi- 
tato dalle folite feci delle Tue Furie, le 

S uali più importune nel Tonno lo mole- 
a vano, or con ombre orribili, or con i 
penfieri ferali . Quando appaiendogfi 
un Perfbnaggio di Spetto orribiiifiimo , 
conia penna nella défira, con un Kbro 
nella fmifira : mira, glidiflè, come io 
per la tua impietà , quattordici armi can- 
cello della tua vita . Enob pert^erfitatem Barone 
fidei tua quatuordeeim tibi vita annes 
delee. Si deftò a quelle voci il mifero nal- 
Principeattonico,edangofcio(b, ndfa- ann. 
pea,s’egliciòdoveilèreme>«oomevi(ìo- jip» 
ne,ò deridere come fogna ^ando Indi a 
pochi giorni confinciò il Cido di Icreno 
ch’egli- era a ranuvolarfi , indi a lampeg- 
giare, a fremere, ed a fulminare. Si col- 
mò Anafiafio di profòndiffimo orrore: 
c qnafi prefagiffè nelf anima effer lui 
quello, per cui concitavafi in Cielo sì 
gran tempefta, fi diede a correre qual no- 
vello Caino, pel Tuo Palazzo , ora fug- 
gendo d’una in un’altra (àia , flrd’uoa in 
un’ akra fianz»;mà catto in dMma Scop- 
p«<\ all’ impiovìfi} una rov!ix>fii feetta , 
eh’ à diritran l’andd a trovare in un ga- 
binetto fegrem, dov'bgli flava , qqal Co- 
niglio appiaiOKO, ^1 ra Tua bocca , cd i v i 
l’accife,éUiidocon diiaro a vedere , che 
non v’d Lauro, non dird regio, mà né pu- 
re imperiale, che làlvarpo^ da’ fulmini 
un capo iniquo. Mà voi frattanto che di- 
te? Non vi par vero, che gli anni de’mal- 
vagiannoadeffcredimezzatiPilnifirm- 
pitrum breviabuntur. Eh non vi fidate U- 
ditori, non- vi fidate : perche quantunque 
voi vediate la morte, fopra un cavallo 
fpoffato, fqualido,fcarno, qual’cra quello . . ^ 
su cui compar ve là ne’ deferti di Patmos^ * 
oencuctociò-ri sò dire , eheqaahdo elhk 
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hà foco lo fprone , lo sà far correre . M à 

peccato . 

Cor. Stimufuf autem mortìs pecca tur» eflt coVi 



5. r9- grilla Paolo , Stnmilut autem merth pcc- 
catuinefl. Alcuni, ahi, quanto inganna- 
ti , fi danno a credere, che quefto fprone 
fian’auzi !c penitenze : e però non prima 
, elfi mirano un lor compagno ritirarli , 
,;v^raccogIierfi , darfi alquanto alla vita fpi- 
‘I» rituale , che fubito fanno moftra di com- 
_ patir!o,ed ò fcmplicctto, gli dicono: non 
vedete , che voi vi volete ammazzare ? 
Che femplicctto? chefemplicetto'Jì^u- 
fatemi s’io vi fgrido : fempliciflimi fitte 
voi , i qualìnon hàvcteancor.1 imparato 
■' acouolccr bene lo flimolo della Mor- 
te. Non dii digiuno quello, che fò ve- 
nir la Morte sì rapida . Più tolldf io 
truovo promeflo dali’Ecclefiafiico, che « 
Ecdlj. Quìahfiinens efi adjkttt vifaAf. Non 
Jt- -fono le difcipline, non fono i filenzi , non 
fono i falmeggiamenti, non fono i letti 
aliai duri. Se diceflimo quello , ìi leve- 
rebbe toftosù dalla tomba il gran Ro- 
mnaldo, ncn^nteaulleriirinTO di cento 
anni irato dfmentirebbe : (fi fmentireb- 
be un Girolamo, ci fmentirebbe un' Aìl- 
tonio , ci fmentirebbe un' Arfenio, ci 
fmentirebbe ipn’ infinità di mortificatif- 
fimi Anacoreti , vivuti più d’ogni effe- 
minato Lucullo. A, che lofiimolodella 
Morte è il peccato, conviene intenderla . 
De feu~ StìMuIut etui’è^rtiortis ptccatumeli . So- 
elts l . }. no quelle atroci bcffemtnic, che fi lafcia- 
r. I. noalcuni , con foinma audacia , (capar 
tutt'onf di bócca : fon% i furti : fono le 
fraudi ; fono le opprèffioni de’ poveri 
.1 angariati, (bno le crthfcffioni faaileghe , 

fono le commuttioni facrilcghc , fono le 
1 tante ingratitudiniorrcnde, che da noi 
fi^ulàno a chi ci hà donata la vita; cf- 
*' lindo conformiffiflimo a tutte le buonfe 

j. -leggi fpc^iiar del feudo , fpoeliar del fit- 
. ■* *"^roi cni neghi l’offequio debito al foo 
Sovrano . O 

Ed oh così le anguflie del tempo mcl 
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alle divine Scritture, pigliatele quante 
fono, cd efaminatcle : vedrete che di 
que’ Giulìi , la cui fallite non può rivo- 
carfi in dubbio, niuno, s’io non erro, fi sà 
che mancato mai fia dt cafo fortuito , 
fuorché i figliuoli del pazientilfimo 
Giobbe, rimarti opprefli dalle impetuo- 
fe rovine di quel Palazzo, che fi cambiò 
loro fubito in l'epoltura . E pure a queflt 
medefimi quando accade una tal d'igra- 
, zia ? Qiwndo fedevano ad un' allegro 
l^nchetio, ch’era l’ora appunto , inail 
Tempre il lor favio Padre haveva in erti 
fifmuto di alcuna macchia , ben’ inten- 
dendochc giovani tra’conviti neffu- 
na colà é più facile, che lordarli . Nel ne- 
1^ fe riguardate a quei Pcribnag.gi , che 
furono di giuftizia , più lègnalata , a un’ 
Àbramo, a un' A rone, a un' Ifacco, aun 
Giacobbè,aun Ghifeppe,a un Giofuc, 
ààin Sjlmiiele, a un Mose, a uli Matatia, 
a un Tobia , e .id altri , lor limili, vedre- 
te eh’ erti morirono agiatamente nc’lor 
letti , lafciando falutcvoli documenti, 
quali alle lor proli , e quali a’ lor popoli . 
Màfepcr contrario yòrme dare a gl’ 
Empii una (bla occhiata, almen di paf- 
faggio , come voi gli vedrete miftra- 
mcnte rapiti , chi dall’acque, chi dalle 
^fiamme , chi dalie fiere, c chi da cent'al- 
treftraoie guilèdi Morti , tanto jiiù orri- 
bili , quanto meno afpcttare. ^uómes/o 
faHifunt in d^olitioifemì ((gridò il Sai- 
Dmirtaatieiituli in contemplarli) Subirò 
defecfruat : ptrhrrunt prepter Iniquità' 
JJ tem fuam . Airimprov/To mori Faraone 
il fuperbo, con tutte le fiie milizie, affor- 
bitodai gorghi dell’Eritreo . AH' impro- 
vifo morirono quegli ingordi , che (ò(i>i- 
raroDoicamaggi di Egitto. AH’ impro- 
vifo morirono quegli audaci, che bialì- 
lOaron la terra di prorailfione . E alPìm- 
provifo morìnm’altrr pitre numero nel- 
le divine Scritture, i quali tutti fecero 
un’cgual fine , /«Jftd tftfecerunt , tutti 
p.iriaietue vedrete che furon reidi qual- 
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permcaelfert^comeiovimoftperei vo- che fomiglianie Jellttó, perlerunt pre 
lentieri con l’induzione perpetua dì tat- ^'erlnlquiiatcm fu.im.ÓT che vi voglio, 
tiilecoli, quanto fia negli Empii Tre- ■“UJlròri, inferir di ciò’ che gli Empiì (ìe- 
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qucnii il perir di morti , non Iglò amici 
paté , com’or dicevafi , mà parimente le 
più improvife, le più impcnlàte,chc pof- 
l’ano mai tróvirfi . Mà per rcftringcrci 
jQ/taref. He! P. Segntri . 



no foli a mancar dì Morte si orribile, 
qual’ é quella che chiam.ifi fubitana? 
Non già, non già. Sarebbe querto un’ er- 
rore manifèrtillìmo, volcdo Dio che alle 
A I pene 
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pene proprie degli Empii , foggiacciano 
qui tal volta gli ItelTi Santi , ò (ìa per pu- 
rificarli, òffa per provarli, (^fia per non 
dare a credere, che finalmente sa la ter- 
ra fi termini ogni mercede. Dico bensì, 
chefedobbiamo dar fede alla induzione 
evidente delle Scritture, alTai più fre- 
quente é ne’ Peccatori un ul’efito re- 
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pentino, che non ne’Giufti. Udite da 



Salomone parole orribili; Viro quicorri- 



piùbellodel giuoco, ò nel più lieto dì 
alcun’ altro voftro piacevole pafTatem- 
po: deh vi prego tornatemi à confelTare : 
non è una inlcnfata temerità , vivere 
un fbl momento in colpa monale ? Che 
l^gno ha vete , che fermezze , che fede , 
si che non fucceda ancor’ a voi come a 
tanti , ìqvaWilucuntiti bonh diti fuoj , Job Jt.' 
aggravando , il peccato coldii'prezzarlo, i j. 
tjf /a punSo ad laferna defcctidunt, tan- 



pìerttem dura cervice contemnit y repenti-A topoi li fà rovinar prefto il gran pefo, 
nus ei fuperveniet imeritus . Né manca-' che giù li lira. Hà forfè Dio, con qualche 
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no ragioni, ancor naturali da confermar- 
celo ; Pcroche (pelTo i Peccatori procac- 
cianfi una tal Morte con la voradtà 
delle crapole, di cui fi gravano il ven- 
tre; con la sfrenatezza delle dìfonefM , 
in Oli diffondono gli fpiriti , con la liber- 
tà delle maledicenzc , per le quali fi ac- 
quiftano de’ nemici , con le riffe de’ giuo- 
chi , con le rivalità degl’ amori , con le 
facilità degl’ impegni , con le malinco- 
nie delle invìdie, con gli affanni delle 
ambizioni, e con altri cali difordini, da 
cui vive affai più lontano ogni Giulio ; 
a cui beiH! può dir con l’A portolo, cn 
ogni cola fi volga in bene : Omnia coope- 
ranturia bonum; mentre fifterta morti- 
ficazione gli vale più di una volta a tener 
lontana la morte. Comunque fiali: Sape- 
te voi come Dio proceda con gli huo- 
mini iq quello affare? come appunto fi ft 
co’ legni nel bofeo . Quando fi và per re- 
cidere qualche legno da porre in opera, 
da fabbricarne uno fcrigno, da formar- 
ne uno rtudìolo , da farne una bella Ha- 
tua,fi và con cento riguardi,^ mirafi che 
da làido, fia rtagionato,fia fopratutto re- 
cifo al fuo tempo proprio, qual’é quello 
di Luna feenta . Mà non così quando fi 
và per troncar legna folamcntcda arde- 
re. Allor fi vàd ognitempo. Peccatoci 
induraci che legna lono? Legna da getta- 
re fui fuoco. Chi non Io sà ? Excidentur , 
tf in i^nem mittentur . Però fi tagliano a 



ogn’orafcnza rifpetto. Che tante cau- 
twe? che tante circofpezioni? No» eft 



refpefJus morti eorum : non ci fi guarda qj 
Òr fe tanto é ancor più probabile a 
tutti voi dilettirtì mi Peccatori, il wrir 
dì una fine sì miferabile , la qual allora 
che voi meno il penfate vi fopraggiun- 
ga , ò nel più profondo del foono , ó nel 






privilegio fpeciale, rivelata a vói l’ora 
di volita Morte; ò vi hà promeffo almen 
di mandarvela, non come Ladro, che 
muova tacito il parto, per non dertarvi , 
mà qual Corriere , che fuona lontano il 
«orno perche gli apriate? Che c’é, che 
c’é, che vi reridc sì baldanzofi ? Cur quafi 
decertoextoUitwr ^ io vi dirò sbigottito 
con San Gregorio, cujus vita fuipeenir 
incertitudinir tenrtur ? 1 Ninlviti non 
prima udirono, che la loro Città, fra 
quaranta giorni havevafi a fubbiffare , 
cheincontanente plenam terroribut pee- Concit. 
nitentiam egerunt : fubi(o fi vellirono Tridenr. 
dicilizio, lubitofifparfcrdìccnere; nè feff. 14. 
fi curarono di afpettarfopra ciò gliedit-c. 4. 
ti dei loro Principe, il quale, come ac- 
caddé, fù l'ultimoa (àper nove cosi fu- 
nelle, ò forte perche dava poco ardire, 
òfoffe perche dava poco adito, ò forte 
perche c^nuno già ouafi llol ido , non ba- 
dava fenon che alla propria falvezza. 

Or donde mai così gjan fretta , Uditori ? 

Non fapeano coftofo di certo , che an- 
cor’ ha vevaoo una quadragefima tutta 
intiera di tempo ? Adbuc quadraginta Joatt. 
Jies . Perche ntìti dirt'ero dunque: Af- j. 4. 
pcttiamo un poco . A placar Dìo non fi 
richieggon molte ore, baila un momen- 
to. Un' atto di Contrizione preffo l’au- -r» 
rota del quarantèiimo giorno ci falve- 
rà . Così potevano certamente dir’effi : 
c lèguitare a mangiare , s'erano a taro- * 
la , e finire il giuoco , fé flavano a folaz- 
zarfi . Mà fingete che haveffero proce- 
dutocosi, quàl giudizio voi ne fkrelle? 

Non vi parche larebbono flati audaci, ^ 

prcibfntuofi, protervi, e Indegni di quel 
perdono , che riceverono mercé la loro 
prontezza? Mà quanto pegeio. Udito- 
ri , é nel cafo noflro ? I Ninivitì po- 
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tcano almeno univerralnicnte pronicc- 
terf) una quarantina di giorni , conco 
duta loro per termine perentorio alla 
penitenza. E però, dot’ era maggiore 
la Scurezza , (arebte data minor la te- 
merità , (è perftrtevano ancor qualch* 
ora di più ncMoro peccati. Mà voi nè 
meno fiete ficuri di tanto . Nò : dice 
> Grido i Ntfcilli t quando temput fit . 
L’eccidio del vodro corpo non ibi poi- 
trebbeedèr ptodimo, mà imminente. 
Potrebbe avvenire in queda iettimana 
medefìma , eh’ ora corre , in queda mat- 
tina , in quedo momento perche la 
Morte fe ne va Tempre armata di fpa- 
da, c d’arco: Gladium fuum vibrabtt ^ 
arcum Jùum tetendit. Con la fpada col- 
pHce i vecchi > che già più non li polfo- 
oo riparare*, colpifce i delicati , colpilce 
i deboli , con l’arco i^ìofani , che Aiper^ 
bi confidano nella ^a. E come dun- 
que potrete giudificare la vodra teme- 
rità le laiccrete inutilmente tralcor* 
rere tempo alcuno, per minimo eh' egli 
lìa ? Che dite ? che rifpoDdete ? come 
feuTate in cotì gran pericolo il voftro 
ardife? Il Cacciatore mai non potrebr 
be tenere in pugno, il falcone con tanta 
facilità , e con tanta franchezza , fe non 
gli ha vede ben prima ferrati gli occhi. 
£ cosi hà ‘fatto il Demonte con edb 
voi. Vi hàchiufì gli occhi, Udifori"r^ 
hàchtull gli occhi, perù ne fà. ciò che 
vuole. Q 

Un fok) {campo veggo io. per tanto, 
chea voi rimaner potrebbe , g farebbe il 
dire: che veramente voi non potete fa- 
pere dj ha ver a vivere ancor» più lun- 
gamente , mà che potete nondimeno, 
iperarlo : che non odànte tanti pericoli > 

3 uanti n'habblamo contaci , molti anche 
e’ Peccatori , e campano , e IngralTa- 
no , e invecchiano , e muojono pacifica- 
mente co’ loro (énfi ; E che però voi vo- 
lete anzi fpcrareunafìmil foste, che te- 
mer di contraria infelicità : Mà piano di 
grazia, perche fe parlade così, mi darede 
a credere d’eflcr vi già dimendeati affat- 
to del punto, di cui trattiamo- Sapete 
pure che trattiamo dell’anima, non é 
vero? di un' anima, la quafé vodra, an- 
zi di voi, e di un! anima la quale è unica ; 
e di un’anima, la qiuleé immortale j e 
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diun’anima, laqiuleè irrecupetabile , 
e di qued’anima delTi voi ragionate con 
sì pora premura } Ah memenio, memen^ 
io vi dirò con San Giovanni Grifo- 
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domo, Mewento quod de anima loqueris. 

E vi par queda così poco prezzabile, che 
fi debba commettere in mano ai cafo ? 

VI potrebbe forcire felicemente; sù,fì 
conceda . Mà fe non fortilTc f ditemi un 
poco Uditori) fenon forti de r Che non 
vogliate mettervi Tempre al fìcuro, in 
altri interedl umani, io me ne contento. 

Vi perdono , che arrifehiate la robba , 
che avventuriate la repuuzione, che 
cimentiate anche Ipedb la faoità, per- 
che tutte quelle , lonoaguifà dì merci, 
che finalmente per troppo precipitolà 
rìfoluzionc gittate in acqua, d poflbno. 
ripefeate dpppo il naufragio . Ma l’ani- 
ma,) Aimdnoné queda da premere co- 
si poco, perocché dove la perdita che fi. 
feccia non hà riparo, chi non vede edere 
una fumma temerità, il non procedere 
con una fomma cautela 
E pure, ò flupiditàl Qoal’é quell’ 
inttrelfenel quale là cautela non ulìfi 
adai maggiore , che nell’eterno ? L’Im- 
peratore Adriano : perche Teppe effervi 
Oracolo, che a’ Dominatori di Roma, Eutrep^ 
farebbe dato elìziale palTar l’Eufratc, fià. S. 
rcndèfpontancamentca’’PciCani tutta 
rArmcnia, tùttarAffiria,tuttalaMe- 
foTOtamia ( conqtiidace già da Traiano) 
fol per adlcurarfi , di non haver per 
qualunque gvento, a varcare quell’ac- 
queinfaudg; calle ripe d'effe condituì . , 

i termini delTImperìo. Miche dar qui 
a mendicare fuccedì illudri?- Kon fa- 
pcte voi , di voi fledi con quante fìcure 
regole vi guidate in tutti gli alfarucci 
privati di cafa vodra ? Se voi cadete in • 
letto V non dite lafciam di chiamare il 
Medico , pèrch'k) fi>rfe me ne rileverò 
fenza medicina. Se voi andate alla guer- 
ra, non dice lafciam di far tcdamcnto, 
petch’ io forfè me ne ritornerò con falut 
te . Quando voi predate buona quanti- 
tà di denaro ad.un vodro amico , non vi 
fidare sì Tubilo, mà che fate 2 Fate come 
Tobia , il Qual quantunque conofeedè 
Gabelo per ouomo retto, timorato, c fe- 
dele, non però lafciò di richiedere da lui 
pure fciittura autentica , Argenti pou-^ 
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dus dedit fub cbìrographo. A remina* 
re , fciegliete i giorni più atti , a litigare , 
cercategli Avvocati più pratici, a' traf- 
ficare eleggete i corrirpondenti più ac- 
creditati i ed in una parola non v’é ne- 
gozio , nel qual vogliate , come Tuoi dir- 
li , commettervi alla ventura , .mentre 
voi potete procedere con certezza . E 
pcrcne dunque in mano al cafo verrete 
a porre un negozio il maggior di tutti, 
qual’d quel della eternità? e, potendo 
ora pentirvi , direte nò , perche forfè 
ancora havrò tempo a farlo dipoi? Ah, 
Criftiani, credetemi, ch’io non polfo 
capire , come ciò avvenga , e fono co* 
ftretto con San Giovanni Grifoftomo 
ad efclamarc , ematico forfonnato per 
lo ftuporeT In'eerils ergo eventibvs te 
ipfum committìf ì Incertii ergo eveWti- 
bus te ipfum committis ? Voi non fide 
refle all’ incertezza del cafo una volita 
lite , un voflrodc.iofìto, un voftro quan- 
tunque minimo interelTurcio . E poi gli 
conhdatc l’anima vollra ? Stupite ò 
Cicli , sbalordite ò Celefti , all’ udir 
che fate di tanta temerità , perch’to 
fono certo non potere al mondo teo- 
varfene la maggiore . Quit miJivìf. ta~ 
lìa hnrrìbilia qu^ ftfit rtimit Virgo ìf- 
radi , ^ 

E tuttavia chi non vede , che quella 
temerit.à ItclTa , farebbe più comporta- 
bile , le per qualche notabile emolumen- 
to fi commettelfe ? Fù principio ricevu- 
tilTimo in tutti gli afTari umani quello di 
Appiano, chtt5umm>» denxnttte^ ^ eb 
ret leves dtferlmen ingeni fubire Un 
pericolo grande mai non dee cleggerfi 
per un guadagno leggiero, perclìe dò 
l'arcblx; come appunto pefear con un' 
amo d’oro, il qual perduto, reca tanto 
difeapito, chenone compenfabile con 
la preda .che ci ptomette . Però fe un’ 
Agricoltore arrifehia molte moggia di 
grano nella fcinonza, e fe un Banchie- 
rcavventura qualche numero di dana- 
ro ne’ cambi , e lè un Litigante confu- 
mabu-jua parte di rendite nelle man- 
ce , ciafeuno il fà , perche molto più è 
quelloche fpera , che non è quello che 
arrifehia ndperqu.mto fi volgano an- 
tichi annali , fi troverà mai Piloto si te- 
oierariQ, il qual Ga fcorlb fino all' Indie 
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rimote a lottar con gli Auflri , a pugna- 
re con gli Aquiloni , per riportare di colà 
fui Aio legno, in vece di un vello d'oro, 
fabbionc, òllabbio. Mà voi Crilliani 
che fate? Per qual emolumento vivete in 
cosi gran rifico di perdervi eternamen- 
te? Per qual guadagno? Parcavoiche 
itieflo in bilancia preponderi il bene, 
che vi vendo in peccato voi ritraete, al 
ma! che verrebhevi ^ fe morille in pecca- 
to > Se nello fiato prefente di peccatori 
voi iKMi morite , vi riefee, il concedo, di 
goder quel trafiullo libidinolò, di acu- 
mular quel denaro, di acquifiar quella 
dignità, di arrivare a quella vendetta-. 
Mi fe morite ? Se morite, fi tratta di an- 
dar giù fulrho nei profondo, a feontar 
così breve tifo, con un lutto .infinito di 
tutti i fecoli.^E parvi comparabile »f 
bene, che vivendogodcre, al male che 
morendovi incorrereflc ? Ah huomini 
ìngiufii ! Ah huomini irragionevoli ! 
Mend lecjJHii borni vum ta flaterU.Com’ 
efierpuò, chedel continuo preponderi 
prertbvoiun bene temporale, fugace, 
frivolo, vano, ad un male eterno! Non 
fi troveranno in cafa a verun fàllàrio 
fiadere tali , che pofiano giamai dire bu- 
gìe sì grofi'e, fé non fi fà si , che le dicano 
a viva forza . Però non fono Mendace s 
fiaterà infiiiif hominum^ mà mendaces 
fifa boimnum inflaterit , porche voi fie- 
re, che date a gl’lhtellctti voflri il tracol- 
lo, cornea voi piace, con ribellarvi a 
qualùnque lumcchiarifllmo di ragione . 
Ipfi fuemnt rebtllet lumini . 

Pcrlèvifcere di Gesù. Non vi vo- 
gliate più lungamente ingannare da 
voi mcdefimi , Ntiite decipere anima/ 
veftrat ; rifeotetevi, ravvedetevi : e co- 
minciando da qpefl’ ora ftefla a rientra- 
re dentro il cor vofiro , confidetatc un 
poco, qual frutto voi ritraete da! vofijro 
fiato . t s’é maggior l’emolumento che’l 
rifehio, habbìate pure per aullo quanto 
iovihòdetto. Màs’egliéfmzaparago- 
ne inferiore pietà , vi prego , pietà dell’ 
anime vofire .- Volete dunque bavere 
a piacere un giorno, 3ca dir voi pure 
con Geremìa tutto afflitto : Venatione 
CtCperunt me tjuafi avem tntmìci mei gret- 
ti/ ? O che amarezza farebbe quella I 
ò che crucciò J ò che crepacuore i 
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Parla qui il Profeta divinamente , in 
perfona di un peccatore, e fi confonde 
di elTerli appunto portato , come un’ uc- 
cello, il qual filafciabruttamcnteade- 
Icar dagli Uccellatori , perche? perr.ul- 
la , per nulla , per un vii grano di 

miglio. Ve>t‘itlo»e cap:runt tnc , quafi 
avetn inimici mei gratit . E voi volete 
purefieredicòfioro 1 AhCrifliani ! E 
che mai fono tutti i beni terreni , para- 
gonati non folamente al minore , mà 
ancora al mininao , de’ mali eterni , a cui 
vi efpDnete peccando ? Un eraiw'di mi- 
glio 1 * Nò , né pur tanto . E per si poco vi 
contentate di andarvene mai trefean- 
do intorno a tanti vollri terrìbili infi- 
diatori, con gravifiìmorifchiodircfiar 
prefi per tutti i fecoli , di perdervi , di pe- 
rire?0 prtefumptionequifftmauatie crea- 
ta ai dirò dunque conrEcclefiafiico. 
Io non hò fenfi , che balFiho a detefia- 
re cosi firaoa temerità . Convien che 
a forz .1 rimanga qui come fiupido ad 
ammirarla . 



SECONDA PARTE. 



S E in un’ huomo , il qual , come polve- 
re , può facilmente difperderfi ad 
ogni foffio,d fomma temerità,come hab- 
biam veduto, vivere un fol momento 
in colpa mortale , che mi potrete , que- 
lla mattina, rifpondere a favor voftro , 
voi che in fimil colpa vi vete , non i mo- 
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ti , come (òpra faldilfimi pavimenti , 
dove mel troverete? Se dunque è tan- 
to infenfata temerità , refporfi una 
volta lòia a pericolo di dannarfi , e 
l’efporvìfi un fo! momento , che farà 
il dimorarvi sì lungo tempo , che 
fieno molto più nell’anno que’ gior- 
ni, ne’ quali liete evidentemente fc^- 
getti a un lìmil pericolo, che non que- 
gli altri , in cui ne liete probabilmente 
ficuri ? 

E’ curiofità comunilTima fra’Crillia- 
ni, il .domandare, fe nella Chiefapiù 
fieno quei , che morendo vadano a fal- 
vamento , ò (è più quei , che trabocchino 
in perdizione. A me non tocca ora en- 
trare arbitro in sì gran lite : e quando 
toccalfe a me, inclinarci più volentie- 
ri alla parte più favorevole , c dirci 
maggior elfere fra' Cattolici il numero 
degli Eletti , che de’ Dannati . Mà ben- 
ché molti concorrano ancor’ elfi in que- 
lla opinione, non sò però fe pur’ uno ne 
rinverrete, ò fra’ moderni Teologi , 
ò fra gli antichi , il quale vi dica , che 
la m.aggior parte de’ peccatori abituali 
fi fai vi . O quello nò. San Gregorio, 
Santo Agollino , Santo Ambrogio , 
San Girolamo , che fono i Quattro 
principali Dottori di Santa Cniefa , 
icnton tutti concordemente rosolio, 
e le parole precile di San Girolamo, le 
quali a me IònparutelepiùefpreiTive, 
lem It feguenti . Fix dt etntum milli- 



menti , mà i giorni , mà le fettimanc,mà ** bus bominum , c^uwum mala fuit femper 
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i mcfi,mà gl’ anni ìntcT\?diebuf innume 
ris ? Operate voi don prudenza. procede- 
te voi con faviezza ? qual probabilità vi 
rimane di non dannarvi ? Neme fe tu- 
te dm perìculij offerte tnm crebrit peteft , 
diceva Seneca. E perché? ^ttemjapi 
iranft cafus ,allqiiandoi»venit . PalTa- 
re una volta fui trabocchetto , e Jion ro- 
vinare i dare una volta nelle panie , e 
non invifehiarfi ; fucchiare una volta 
il tolfico, e non perire, non é gran fat- 
to. O fia protezzionc del Cielo, òfia 
condizion della forte , talora accade . 
Mà che non perifea chi vuol faziarfidi 
tolfico come d’acqua ; che non s invi- 
fchi, chi fi vuole abbandonar sù le pa- 
nie come fu’ fiori; che non rovini chi 
vuole andare a ballare sùi trabocchet- 






meretur à Dee babere Indulge» 
tiam . Né fia chi fe nellupilca: 
perche così l’ huomo muore generai 
mente, com’è vivuto. Quando fi lega 
un’ albero , da qual parte viene a ca- 
dere? Da quella dalla qual pende. Se 
pende a delira , cade a delira . Se ko- 
de a finiltra , cade a finillra . Q^ei 
malviventi modono fempre a firn- 
lira, e poi fegati pretendono di cadere 
ancor’ elfi a delira, com’è de’ buoni ? 
*15ifogoerebbe che fi levalfe sù quel 
punto a prò loro , una grazia tale , che 
qual furiofifiìmo vento gli rifpingelfe 
con impeto prodigiofo alla parte oppo- 
fia . Mà chi è fetto mai meritevole 
di tal grazia ? Fix de centum mtlli- 
buf , uttut : De .cento pula , a gran 
' fati-,. 
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fatica , unofolo. Come dunque , fapen* 

• do voi di trovarvi in un taie ftato, da 
cui con molto maggior verifìmilitudi- 
» ne può inferirli , che voi dobbiate ap- 

partenere a’ Dannati più che agli Elet- 
ti , non commettete un’infana temerità, 
perfifiendovi ancora più lungamente ? 
Quando anche de‘ Peccatori fimili a 
voihavefleroipiùa&lvarfi, e i meno a 
perire , do vrefte nondimeno temere, fen- 
za inrermiffìone di non edere a forte 
rfrà quelli miferi . Or che farà, mentre! 
più havranno a perire, e imenoafal- 
varfi ? Arnoldo Conte di Fiandra era 
travaeliaro una volta da dolori acutidì- 
f>,, , mi della pietra. Trattarono i fnoi Me- 

' dici , e funi Cerufici , di procedere al" 

taglio. Mà eqli volle vederne prima la 
prova in quaich’ altro corpo . Furono 
però ricercati tutti colobo , i quali nel 
fuo Stato pativano.de! fuo male, e ne 
furon trovati venti. Furono aperti da- 
gli dedì Cerufici, furon curati da’ me- 
defimi Medici, e tanto felicemente , che 
di venti mori non altro, che un folo. 
Tornarono però tutti fèftofi al Conte, 
rincorandolo al taglio. Mà egli quando 
udì che pur era fallico in uno , in cambio. 
. di animarli' s’ impallidì . E chi di voi mi 
adìcura,rlfpofe foro, che a me non toc- 
chila forre di quedo mifero. ? E così più 
timido perla morto di uno, chefperan- 
zolo per la falute di diciannove , non 
Ibffcrfe mai difommetterfiatafeimcn- 
to . Ora fingete voi, che de’ venti inficr- 
mi tagliati, non dtciannqve fodero dati 
i guariti , ed un Iblo il morto, mà dician- 
nove i morti, e un folo iiguariro , che 
havrebbe allora rifpodo il prudente 
Principe ? Come havrebbe fcacciati 
lungi da sd, que’ Cerufici ardici, quel 
M^ci temerarii > Havrebbe. mal lop- 
portato di efporfi al- taglio con la fpe- 
ranza di dover’ edere egli quell’uno si 
fortunato > Ah Cridiani miei cari , 

‘ quella temerità, che nella cura del cor-, 
po parrebbe si intollerabile , é quella 
appunto, la quale voi commettete , mà. 
nei governo dell’ anima ! S.Girolamoaf- 
fcrma , che non di venti ,ò di trenta , mà 
di cento mila Peccatori abituati, appe- 
na uno è quel che fi falvi . Vix de cemum 
tniUibut unut^ j^dpof^ibile che voi più, 
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fiate animoll per la forte di uno, che 
timorofi per I infortunio di novantano- 
ve mila novecento novantanove ? Dieci 
erano que’ fratelli , I quali andarono a 
Qiufcppe in Egitto, porgli alimenti, e 
quando udirono eh’ uno di elfi do- 
veva rodare ivi prigione , fù ne’ lor cuo- 
ri univerfale TalEinno . Dodecique’Di- 
fcepoli , i quali furono convitaci da Cri- 
do in Gierufalernme , innanzi al morire, 
e pure quando afcoltarono, ch’unod’el- 
fi doveva convertifcgli in traditore , fù 
ne’ lor volti commune la palidegga . Ed- 
il fapere che i tanti più di quegli, che 
vivono, come voi , dovranno dannarli , 
non recavi alcun timore? Ecco dunque 
avverato del Peccatore quello che leg- 
gefi in Giobbe ; Dedit ei Deus locum pee- , 
ttiuntiicdiJ (Ife abutliur eo in-fufierbiarn. 
Qchefuperbia 1 òchefuperbia] fperarc +1* 
di dover efler quell’uno fortunatilfimo 
che fi falvi frà tanta dragge ! quel sì pri- 
vilegiato ! quel sì protetto ! quel che 
un dì poifa da tutto il Paradifo venire 
modrato à dito come un prodigio ! 

Tamquam qui eva ferii ( elbnoappunco 
parole dell’ Ecclefiadico ) tamquamqu! EccIao. 
evaferit indie belli, da che?-d 3 \in zitta _ 
rotta campale univerfalilfima ■ Lafcia- ' 
te eh’ ìò corra a’ piedi di quedo Grido , e 
che qui mi sfoghi , 

Gesù, mio caro. E donde mal tanta, 
audacia ne’ cuori umani ? Chi gli hà 
renduti si dupìdì ? Chi ^li hà fttti si 
fcoQfig.lìati ? Forfè è cosi grande il di- 
letto, c'hanno in offender vi, che niente 
ad edl rilevi ogni lor danno , purché 
difgudino voi? O s’ip fapelTi qual via 
dovelfi almeno io. qui pratticare , in 
quella Quarefima per umiliarli , per 
umanarli , per renderli tutti vodri . Vo- 
lete eh’ logli prieuhi inemnipatientia ? 

Qli pregherò. Volete eh’ io gli ammo- 
nifea? gli ammonirò. Volete eh’ io eli 
atterrìfea? gli atterrirò.. Volete ch’io J- 
fevero ancora gli fgridi, < 6 r.increpemil- 
l*s dure I gli fgriderò . Son qui per voi , 
Comandate, eh' io farò tutto . Omnia 
qfta pr atipie t miti, tg» Icqimr , emnia , Epìfi. 
omnia . Non chieggo acclamazioni , non ad Tit. 
chieggP applaufi , chieggo di piaceofo- i. ij. 
lo a voi. Chi sà quella nonhabbi-aad Jer. 14. 
eder per me. la quarefima idcima di 17. 
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?Zeì Giovedì doppo le Ceneri . 1 1 , 

-L_ 1 jg ^ difcopriamole , dimoftriamò' 
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tnla vita ? Ecco però , che con le ce- 
neri in capo voglio andare altamente 
per voi gridaiìdo : penitenza , ò mio 
Popolo , penitenza . Noh più fi tardi 
à (morbar tante ofeenìtà . Non più 
n tardi à fradicare tanti odi! . Non più 
fi tardi à piangere amaramente ogni 
reo eoftumc . Non tuoi tu farlo ? A 
quelle ceneri adunque, a quelle ceneri 
appello, che habbiamoin capo . Ecco- 



le . Non le veggo io queila mane 
egualmente fparfe , e sù le chiòmeca- 
nute, e sù i crini biondi ? AdefTedun- 

5 [ue io mi riporto , efie dicano , We 
entenzino , fe vi può eflere temerità 
pari a quella ^nfeirarfi mortale 
in ogni moment'o , e pur fidarfi di 
vivere alcun momento in colpa mor- 
tale . 
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^^udìens autem Je^us , miratus eft , ^ Jequentihus fe 
^dixit : Amen dico vohis ^ non tnveni tantam 



Jidem in Ifrael. Matth. 






Hi dello fiupore di 
Grido queda mattina 
non coDcepifce uno 
dupore anche fommo , 
fi modra dupidq, per- 
che dà chiaro argo- 
mento di non capire , 
ciò che dir voglia in ima Sapienza infi- 




garzonc infermo pur ch’egli havefic vo- 
luto a tanto, impegnare una Tua parola . 
Tantum die l'trbo ^ 6r Janabiiur pucr 
meut . E perciò dunque proromper Gri- 
do in eccelT) , a lui così di vifati , di mara- 
viglia ? però del Centurione far tanti en- 
comi } però ai Ccnturidnc tifar tant’ ono- 
re? però arrivare (che più può dirli) a 






nita la maraviglia. UditelEchcgrand’ii giurare; Amen din^obh : edagiurare 
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. atrodi virtù lù mai quello, onde ilCen- 
torione venilTe a meritarli applatifi si 
rari ? Menò foTs’ e^i dinanzi a Grido of- 
Icquiofe le fue milizie , come a gran Dio 
Qdegli Elerciti , per adorarlo conliandicre 
calate , e con ade bade , per acclamarlo 
conomburi fadofi , e con trombe ar- 
moniche ? Gli crede altari ? gli dedicò fi- 
molacri ? gli offèrlè vittime ? fi venne 
- forfè a dra'ppàre i lauri di fronte , per git- 
targlicli a i piedi ? ò tutte a i piedi pur gli 
recò lefuefpoglie, ed i fuoi trofei , )^r 
confccrargliele in voto come al Dioda 
lui riverito delle vittorie? Che fece mai ? 
Eccolo. Si fidò di Grido, e credi? che da 
lungi ancora rifanato gli havrebbe il 



di non haver nò pure in Ifraele trovata 
fidanza egua!c?No» inveni tantam fidem 
tn ifrael . Cosìt?- La comune infedeltà 
de’ mortali , fà che fia llimaco prodigio , 
trovarli un* huomo , il quale intieramen- 
te fi vaglia fidar di Dio , tpiahtunque in 
opere alla fua dedranon'grandi. Pu/o, 
non treditur Dee .-Così efclamava il gran 
Prelato Salviano in limile intendimen- 
to : Et quid dito puto ? Vtinam ambì- 
gue putàrtm , non èvidenter agline- 
rem. E’ manifedo che fhuom di Dio 
non li fida tòmanifedifidimo^ ì^oncre- 
ditur Deo , non efedìiur Deo . O fia che 
poco il luo poterefi apprezzi , ò Cache 
alTaì fi rofpecci del l'uo volere , non 
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-"•V’c oggimai chi ad «n'amico terreno 
non creda più, di quel che faccia a Dio 
licflTo. Perdonatemi dunque, ò Signor 
mjp caro, ch’io quella volta fono co- 
hretto a farvi un torto infinitoda que- 
flo luogo , un affronto publico . Sono co- 
ilretto ad efortar quefto popolo , il qual 
qui m^ode, che ila contento, far che? 
fidarli di voi. Si sì, mia N. Sarà dun- 
que poffibile, che tutta la tua fiducia 
riponga in amici umani, che quelli fe- 
"gua , che quelli fuppHchi, chedietroà 
quelli ti perda; e che a un’ amico divino 
non habbi fede? O s’io potcffi Igom- 
brare a tc quella mattina dall’animo 
error sì grave , quanto farebbono più 
• frequentate le Chiefe, chenon leGor-^j^ 
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la State, le quali dopò una lunghillìfna a:^s,*i3 
liceità, comparendo oltre modo cariche 
fan tutte correre, a recar fuora ogni Ca-'» 
tino, ogni conca le Villanelle ridotfe a 
penuria d'acqua , e dipoi fi difciolgono 
in pochi fpnótoli. Non così nel vero d 
Dio. Egli sì die può dire per verità? 

Quie proctdunt de iabiis metj , ftorr f.i~ 
ctaot Anzi vedrete , che dovegU 

altri fogliono promettere affai più di 
^lIIo , che attendono, egli per contrario 
Itiole attendere affai piùj. di-quel cEe 
promette. Havea Iddio già promeflV* 
bacchia , che quel formidabile efcrcTO 
del fuperbo Sennachcribnon havria po« 
ilo piede in Gierufahemme : anzi, che 
nò pure l'coccata havrcbbc^ctta con- 
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ti? quanto più i Santuari, che non le Sa- trodieffa, nédatoaflhltq, ndpiantate 
le? Mà,chefucccdadiciò; non veglio trincee, che tali appunto fur le parole 
io mancare al mio debito màpiàto- medelìme, ch’egli ujò: 2Vo»/»^rrrf/r/Br 
Ilo, Con buona pace di ^wmKpcicòi^ UrbembanCtUecfhftteHHeamfagitténn, 
noal mondo gran fedeltà, dimollrarvo- nectccupabit eamcfypeus ^nec circumda- 
glìo non ritrovarli altro amìqo ,*ìii cui biteammunitio. Or^ne ; ballava dun- 
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poffiumo intieramente prometterci , fc 
non Dio. Vadali pure a cercare altri 
per sd chi di lor lì cura . Dio folamcntc 
d l'amico leale fopra la terra . Dio 
ramico verace . Dio l’amico unico : che 
però gran prodigio parer dovrebbe , non 
il trovarli , come già diffe Grillo del 
Centurione , uri huom che gli creda; 
mà bensì ritrovarfene un che non cre- 
dagli . Attenzion dunque , e diam prin- 
cipio alle pruovc. 

Non puònegarfi, che gli amici mon- 
dani non llenOrilbcralìlTìmi dì parole. 
Uditegli ragionare. O conqiunta ma-» 

Ì jnificenza di formole vi conlacrano il 
oro fervigio, vi offrono il loro bavere, 
vi feongìuran de’ vollri comandatnen- 
ti : e in quello foto calo protellano di 
volerli fdegnar con voi , quando voi non 

f ;li adorcratc ! Mà fe voi troppo credu- 
I date fede à sì grandi offerte , ò quanto 
prcllo vi troverete ingannati, e vedrete 



che quel Libano , il quale vi havea 



promeffa la fua bella Rachele, vi dà 
una Lia; e che quel Saule, il quale vi 
havea promdl'a la fua primogenita 
Mcrob, vi dà una Micol . Nientcdpiù 
«fato oggidì, che pronrct'cr molto , cd 
attender poco : ed immitar per appunto 
( fapcte cne ? ) immitar cene nuvole dcl- 






que a offervarc la fua pronieffa , eh’ 
celi faceffe tornare indietro sbigottiti 
gli Affiti , per qualche inconuo loro 
occorfo fcr via : ballava permettere 
qualche tnrbazioftc nel Principe : ba- 
llava eccitare qualche dìfeordia ne’ Ca- 
pi : ballava ^ommovere qualche Colle- 
vazion nella foidàtefea . É pure Iddio 
di Ciò non pago , che fece ? Spedì qucì- 
la notte un’Angelo, il quale entrò coi 
ferro ignudo nel Campo, equi fatto un 
fanguinolb macello, un’orrenda llrag- 
ge , hilcid ben cento ottantacinque mila 
cadaveri in pafcoloagliavvo'tol. Più. 
Non ballava, per non mancare àS3Tb- 
mon di parola , dargli non altro che 
quella foia fapienza, la quale havea di- 
mandata, per mancgglaa* lodcvoInfKn- 
te lo fccttro ? Epur^ddiogliaggianlc 
ancor la ricchezza . Più. Non ballava, 
per non mancare a Giolàfac di^corri- 
fpondenza , concedergli non altro , che 
^lla Ibi’ acqua , la quale liavea ricer- 
cata per Ibvvcnireoppcrrtnnamenteair 
Elercito? E pur Iddio gli agriunlè an- 
cor la vittoria . E tebsì leVo'i feorrerete 
per le.Scrìtiurc, vedrete eh’ egli non fola- 
mente mani iene ciò che promette, mà di 
più tJicora , ficome avverte S. Giovanni 
GriftJtìomo, il manciencoaibvrabbon- 
Gv. - danza 
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iZel Mercoledì delle Ceneri. 



Jo' 54 ^enia : Promiffa implet cum hberah- 

Òqucfta sì, eh’ é fedeltà, Afcolcatori , 
moltodifferenteda quella de’ voftri ami- 
ci ! Mà donde nafte una tanta dieerfità ? 
Sapete donde ? Perche qu^l’altri , i qua- 
li a voi fono amici, non vi tono amici per 
donarvi del loro , vi fono amici per ifpo- 
gliarvidel voftro. Mi fpiegherò . Di che 
Itimate, che perlopiù frenoamici ceri’ 
uni, i quali vi vengono si d’attorno con 
tanto ofiequio , con tante adulazioni, con 
tanti ghigni? Che fìcnoamici della vo- 
ftra perfona ? O voi buoni , fe vel crede- 
te. Mno amici di quella dote , la quale 
■ havete depofitata fu’ Monti per collo- 
y O care in matrimonio onorato la voftra 
' figliuola : amici di quella carica , chea 
roi tocca di difpenlàre : amici di quel fa- 
vor, che IÌ portbn da voi promettere: del- 
la vollra nuova profperità fonoamicì. 
Vi fono amici , come de’ fiori fon l’ Api , 
per trarne il più dolce nettare. Vifono 
amici , come dell' olmoé la vite, per fali- 
re à più eccello pollo. Iddio folamente 
é quegli, il quale d defiderofod’elTerci 
amico, per darci il fno. Quanto egli go- 
de , quanto egli hà , tuttobrama impie- 
gar per noi . £d hà ben egli voluto , che 
trà noi palfi unacommunicazione feam- 
bievole di tutto il nollro, edi tutto il 
Tuo, confórme a quella cosi celebre leg- 
f,. j %f.Amic«rum omnia tommunia . Mà che? 
** notate communicazione inaudita • Del 
fuo a noi , non altro hà dato, che ricchez- 
ze , che glorie : del nollro per sd , non al- 
tro hà tolto, che nudità, chefquallori . 
A noi hà dato quello che hà la Divini- 
tà , di grandezza : per sdhà tolto quello 
che hà l'Umanità, di abbiezzione, A 
noi hà dati i fuoi meriti : per sé hà tolte 
le nollre pene« A noi hà data la fua im- 
mortalità : per sé hà tolto la noUra 
morte . A noi hà data la felicità del fuo 
Regno : per sé hà tolti idolori del no- 
li^ „ ftroefiHo.Chcpiù? yenn ipfe fufapert 
' iftfirmitates noftrat , ( così San Pietro il 
Grifologo me l'hà detto, )6f fiuti noba 
cenferrt v>r tutti : humana qu*ntc.prée~ 
fiate divina ; atapere injuriat , ttddtot 
• digaitatei . E ritroverete altro amico, il 
' quale con elfo voi voglia llringerc un li- 

mil petto , né da voi altro pretenda , che 



i vollri guai ; menrre a voi non altro 
partecipa, che i fuoi giubili^ 

Quindi prof^uiam pure innanzi a jy 
conliderare. Chi tono coloro de’ qualìla- 
dio più apertamente protellafi per ami- 
co ? S^'te chi-? I poveretti,! tribolati, gli 
opprcm,i difbnorati. Adquem refpldam, 
die’ egli Per Ifàia , nifi ad paupetculum^E. V- 
beneìolcorleroin pruova grlfraeliti , di *• 
cui fe Dio fi dimollrò mai parziale, fù 
quando videgli dall’Egiziano ridotti, 
quali putriderane, a marcir nel loto. Mà 
che dich’ io di lor foli ? Si guardi Elia . 

Operò mai Dio per lui più magnifiche 
meraviglie, che quando il vide caduto in 
odiode*^Grandi ? Allora fù,cbe per lui fe- 
ce piovere le fiamme dal Cielo . Si guar- 
di Elifeo . Pigliò mai Diodi lui più aper-* 
tadifefa ,chequandoil vide divenuto lu- 
dibriofin de’ fanciulli ? Allora fù,che per 
lui fece flanarlefiere dal bofeo. Sirimi- 
ri Lazaro, quel gran fratello di Marta, 
e di Maddalena . Quando fù feorto , eh’ 
egli era a Grillo sì caro? Non f^quando, 
infi no alle lue forellemedefime, era già 
caduto in orrore ? Ecce quomodo amabat r^. jj, 
ftt»»,diirerogliEbrci,flupitialIcaltedi-'4 ' 
mollrazioni di affettoche Grido diede là * 
sòia tomba del mifero. Mà ò maligni I 
Ripijgiia qui ingegnolamentc l’Angelico 
S T ornalo . Percne dilTero amabat ? do- 
vean dire amat . Mentre ilSignoreda- , 
vachiaroaconofeere, che nonlafiriava 
di voler bene all’ amico, benché fetente. ^ 
Crevit miferia^ non decrevit amicìtia . 

Non cosi fanno nel verogl’ amici uma- 
ni. Màche? Non prima dicaduti vimi- 
rano a vii fortuna, che todo fuonano a 
ritirata , a raccolta , fe non forfè anche a 
vergognofiflimafuga; e quei che già ne’ 
d'rfereni arrivavano ad adorarvi, né pur 
ne’ dì nebhiofi, dimodrano di conofeer- 
vi. Guardimi Dio, miei Signori, ch’io 
giamai brami, che voi per pruova inten- 
diate, s’iodicail vero. Vi prego eterno 
ogni bene, vi defi deroda bile ogni gran- 
dezza . Nel rimanente , fe il vollro tetto 
verrà pur edbà minacciar mai rovina , 
aimécnefubito,al primo crolb,al primo 
pelo, vedrete volar via tutte quelle ron- 
dinelle domediche c’hanno il nido. Po- 
vero Giobbe ! che non haveva egli fatn^ 
per merkariì in occafìonc dibifognoii 
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fufTidio dì huom fedele ? Protette ve- 
dove^ mantenuti pupilli, vefliti ignu- 
di, alimentati famelici? £ nondimeno 
quando egli cadde in quella fua gran 
dii^razia , che a tutti e nou , fi trovò 
tanto derelitto, che per nonhaverchi 
prelUlfegli una cafuccia , uno l?ramaz- 
zo, un faccene, gli con venne giacer, co- 
me Cane morto, in un publicu letama- 
Job 6 ìO-Fralretmeipréttcrifrutitmc^cuttor- 
. reiyquiraptlmlrpitJftinconvallibuj.Mìi 
voi mi direte , ch’egli hebbe pure in 
quello fiato trd amici , i quali unitamen- 
te ne andarono aconfolarlo, né prima 
il videro, che proruppero in lutto da di- 
fperati, in gemiti, in grida, e fi lorda- 
ron di polvere infin la chioma. Verif- 
fimo. Mà quefii tré amici appunto fon 
quei , che vengono a confermar mag- 
iormente l’ intento mio . Perocché , 
itemi : con tuttala loro altifiì ma com- 
pafilone, non lafciarono efiì il povero 
Giobbe in quella fiefia nudità , nella 

? [uale lo ritrovarono? Lo foccorfer d’un 
oldo ? lo fovvennero d’uno firaccio ? 
Anzi afcoltatc ciò che Giobbe medefi- 
mo loro difie. Pifie che in vederlo fi 
Job 6. erano intimoriti ; Nuncveaiftl , ifmo- 
ai- do vldemttJ plagam meam timetis . In- 
timoriti ! E diche? ^al timor hebbe- 
ro quefii tré gran Perlonagei, in rimi- 
rare l’amico sì mal ridotto? di non ca- 
dere in una fimil miferia? di non con- 
trarre una fimile malattia ? Peniate 
voi, dice acutamente il Liranosù que- 
llo luogo . T emerono , che Giobbe , per 
l’alta necefiìtà da cui ita va oppreiTo , 
non veniiTe loro a richiedere qualche 
jg fuilìdio notabile di danaro. Tinttbant^ 
Lune la. altquìd pfofublevnt ione fua repeieret 

ab eh. Voi ne ridete Uditori? NeiTuno 
iprezzi una tale interpretazione , qua- 
li eh’ ella Ila più piacevole , che fonda- 
ta. L’ifielTo GitÀbc di fua bocca me- 
defima la conferma . Perche non pri- 
Job 6. ma hebbe detto ; Nu/k veniftiy tfmo- 
zi. dovìdemes plagam meam ilmeth, che 
nel verfetto feguente foggiunfe fubito : 
Numquid dtxi : Affette mibi , aut de 
fubflantia veftra donate mibi ? V’hò 
forfè io detto : recatemi , regalatemi ? 
11 che dà chiaro ad intendere «^me 
non altroi principalmente , che quefio 



lù il lor timore : dover porre manoal- 
la borfa. Dìfeorro io dunque così. Se 
né pure da quegli amici, i quali fono di 
lor natura più teneri , eptùpieto#, co- 
m’eran quefii, i quali Khiamazzarono 
tanto , altro fufiìdio noi fperar non dob- 
biamo communemente , che di parole , 
ditemi, vi priego Uditori , chedovrem 
noi fperare da i più inumani? Non ci 
laicieranno fpictatamente marcir ne' 
nofiri languori, fenza donarci né pure 
di un conforto, népurediunfaluto, né 
pure dì un guardo ? Ahi che pur troppo 
ci negheranno i crudeli ogni lor foccor- 
fo : le forfè non congiugneranno an- 
cor’ eglino ad aggravarci , ò con parole, 
ò con fatti, la nollra calamità : a limili- ^ ^ 
tudine dì coloro , i quali eifendofi nella 
fiate pigliati , fotto l’ombra di un fa^ 
gio , ogni bel diporto , dì cene,di balletti , 
di giuochi, di novellamenti , di amori, 
fon pofeia i primi, quando love^no 
nella vernata , giàfccco, alevarlafcu- 
re , & a dargli alla cieca tra capo , e col- 
lo, trà tronco, e rami. 

Màsù , fingiamo che habbiate dato in V. 
amici di lor natura più liberali , più pii , e 
tali infomma, che (ìen difpofii umana- 
mente à foccorrcrvi nelle vofire ncccf- 
fità : quando farà contuttociò che co- 
fioro vi facciano un beneficio di alcun 
rilievo, fenza volervelo ofientare con 
pompa , fpacciar con fatto, e vendere an- 
che non di rado affai più di ciò eh’ egli 
vale? Mà che ditti io, benefìzii di alcun 
rilievo ? Cortefic minime , ferviziucci 
da niente , non fi poflbn’ oggi da veruno 
ricevere, fenza prima macchiarli il vifo 
di rotto , bifogna chiaro riconofeere il 
dcljito , bifogna eterne prometter le 
obligailioni , né fi ritrova ornai più chi 
beneficiandoci, lia con(|^to di farlo a 
guit'a de’ fiumi , cioè fuggendo per fot- 
terranee caverne non ottervati. Exigua 
dabit ( eccovi ciò che dell' amico mon- 
dano ftà dprettb ncH’Ecclcfiafiico. ) 

Exigua dabit., multa improperabit . Eccl.ic, 
Là dove Iddio come fà Multa nefeien- i j. 
tibui donat ( così di lui leggiadramen- 
te direbbe qui Santo Euchcrio , ) nec 
minor Dei incerto, quanti» aperto be- 
nignitas eft . Son pretto che innumera- 
bili quei favori , i quali Iddio del conti- 
nuo 



Digitized by Goo^L 



T^el Giovedì doppo le Ceneri . i ^ 

tiato sù le fue labbra ; chiaritevi s'ell* 
é tutta gelata , fe intirizzita , fé (quali 
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mio ci fa tanto occultamente , che noi 
nè pure ci accorsiam di riceverli; efe 
pur' altri ce ne tli più palefì « gli Ói con 
tanta modedia , con tanta quiete , come 
fc havelfe a gran ventura poterci dona- 
re il fuo . HòTetto io fpeflTo attentamen- 
te il Vigelo, ed hòjienato a ritrovarvi 
una grazia da Grido fatu , la qual da ef- 
fo non fofle rodo attribuita gentilmen- 
te a virtù di colui , che la riceva. Con- 
cede alia Cananea la falute della figli- 
uola ; e và , le dicexhe la tua fede Tei me- 
rita. Stagna allaEmorroifrailcorfodel 
(angue ; e vi le dice ,che la tua fede l’ hà 
falva. Sgombra ad un Cieco lacaligin 
de’ lumi ; e vi , gli dice, che la tua (è ti hà 
fanato. Purga un Lebbrofo dalla feab- 
bia de’ membri ; e và ,gli dice, che la tua 
fede ti hà mondo. Dona alla Maddalc<- 
na la remidion delle colpe; e vàie di- 
ce , che la tua fd ti hà riportata la gra- 
zia r Fieles tua te falvam ^«ir.-quedoera 
l’umil referitto , con cui lolea fe^ar per- 
petuamente le fuppliche a lui recare . 
Mà più notabile é ciò, cheinfìmil pro- 
pofito or io dirò . Fù pregato un dì Grido 
a voler degnarli di andare a render la 
vita ad una figliuola deH’Archifìnagogo 
defonta : edegliprontovicondifcefe,e 
vi andò . Mà,ò con quanta didlrtiulazion 
di potenza! Lafciamodare,ch’ egli todo 
(cacciò fuor di quella cala tutta la tur- 
Im adbllata , e tutti i trombettieri pian- 
genti ; che calò le portiere , che chiufe le 
porte, che dimandò fegretezza, cche 
impofè efptcdb filenzio, sù tanto affa- 
re . Oltre a tuttociò , quando fù già pref- 
fo il cadavero , per ifminuire ne’ genitori 
dolenti la edimazion della grazia che 
volea (are, cominciò a dire con divina 
equivocazione , che non era defonta la 
loro fanciulla , mà addormentata : Nait 
eft mortuapuella f fed dormit . Dormir? 
E chi non pare, che havrebbe fatto il 
contrario ; fc havelfe potuto tanto ? 
Pare che un’ altro haverebbe prima vo- 
luto mettere in chiaro , eh’ ella era mor- 
ta, e che havrebbe detto : Venite quà 
guardate bene, olfervatc s’ella ritiene 
in sé deda un’ ombra di vita ? Toccatei 
polfi s’ han moto ; tadate il cuore fc pal- 
pita ; confiderate le luci fe han più vi- 
vezza ; avvertite fe tremola un fotti! 
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da, fe coperta di lividezza mortale; e 
così pare che per efaggerar maggior- 
mente la grandezza del beneficio , ha- 
verebbe voluto auTnticar chiaramen- 
te la gravità dclbifbgno. Mà non così 
fece Grido. Volle apparir di non fare 
azzione maggiore, che di rifeuotere il 
fonno dalle palpebre di una addormen- 
tata fanciulla , c così confondere a mio 
giudizio coloro , i quali con tanto fallo 
ufano d’ingrandir lérvigi tenui flimi , 
mente’ egli volle denuar fervigi sì gran- 
di con tanta moderazione . Più. Ritro- 
verete voi mai , che di quanti Grido be- 
neficò già con cure miracolofe, nerite- 
nelfe pur uno prelTo diséperfiiodifce- 
polo , per fuo familiare, jyr luofeguace ? 
Non già. Sanò un’ Idropico in cala dei 
Farifeo, nià incontinente gl’ impofe che 
fi partine. Guarì un Paralitico fui pac- 
fe di Nazaret, màfubitoloféritirarea 
cafa . R idil'citò un Giovanetto pretfo le 
porte di Nain, mà collo il fece rimaner 
con la madre. Né altrimenti egli usò, 
con queir Energumeno , il quale pro- 
fciolfe fu i confini de’GcraIcni ; per- 
ciocché chiedendogli quedi con alte 
idanze di accompagnarlo , ò per terra > 
ò per mare , dovunque andade , non fù 
mai podlbìle, ch’ali piegar llvolelfe 
a tenerlo l'eco . Non admifit eum^edait : 
Vadeindomumtuamadìuoi. Tanto é 
ver ch’egli ufar Coleva come il Sole il 
quale facendo tanto di bene alle delle, 
non vuol da effe per contraccambio , 
cheli feguano, che gli affidano, mà ben 
che fugganotòdodov’ egli appare • Ora 
che dite Uditori? Trovate amido nei 
mondo, il qual codumi ancor egli di ^r 
cosi. Anzi non prima vi han conferita 
una gratia alquanto fpeciofa, eh’ effi pre- 
tendono todo, che tutto il di voi gli 
dobbiate, e accompagnar ne’ correggi , 
e appodar ne’ Cocchi , e fcrvirc nelle an- 
ticamere : vogliono che voi perdiate a 
untratroperlorot^ni libertà ; voglion 
che voi venghiate fubito a inalberar da 
tutto , le loro infegne , e le loro 
ifcrizzioni , e le loro dalue : e come fe 
qurali, aguifaditantiDii, dato vi ha- 
veficro ancor la vita , ancor rclfete , 

vo- 
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vogliono che voi giungiate^ iniìno a 
chiamarvi le levo creature . 

VI. Màvia. Faccianci un paflb ancora 
più oltre, e concediamo, chefìtruovi- 
no al mondo amici si rplendidi , che 
tolgano ogni pompa a’ loro favori , e 
che perem , da voi non chiedano nulla 
di riconofeenza , di oiSequio, di umilia- 
zione . Contuttociò ièguo a dire , che 
non per quello havrete ancora ritrova- 
ti nel mondo amici fedeli . £ per qual 
cagione . OiTervacela attentamente . 
Perche può avvenire , che quelli lafcin 
di amarvi , ancorché fenza vollra colpa . 
Tenne Faraone longamente prigiont 
in fondo di Torre due Tuoi prima ama- 
tillìmi famigliari . Il Capo de’ Coppie- 
fi, ed il Capo de’ Credenzieri. Prittaptm 
Pifimtmy tf l^rincipem Tìncentarum . 
Ed ambidue , gli tenne , perche fico- 
ine leggiamo nel facro Tello , accade 
che peccalTero contro del lor Signore : 
Qr». AntìlitfVtpecearent Orchi 

40- I. sà dirmi, chetati pacato fù quello, 

' eh’ elfi commilm ? T entarono per ven- 

tura di avvelenarlo l gli teflerono fro- 
di ? gli ordirono tradimenti ? gli Solle- 
varono audacemente lo Stato l Nò , 
fé crediamo a ciò che ne hanno per tra- 
dizione gli Ebrei . Sapete che fù 2 fù 
per appunto una colpa accidenulilfi- 
Aoud dccidHKtpncarent La colpa dell’ 
rir^if che il Ré havea trovato nel 

ta buàc *>'cchiere un mofeìno: dell’ altro foche 
bavea trovato nel pane un falTolinet- 
to- E canto poco vale a levarci la grazia 
di un’ huom nnortale^ Tanto poco, si, 
tanto poco. Màchedidi’io^ Nonpuò le- 
varvi facilmente l’amico un leggier fo- 
fpetear ch’egli habUa de’ fotti vollri , 
eziandio fenza fondamento? Ve lo può 
togliere onacaluonia, chedivoùgli fia 
detta ficome appunto per una calun<> 
Qen. J9. nia perdòGhifetm la grazia di Putifa- 
re, allorché la Donna sfacciata lo vi- 
tuKrò folfomente . Ve lo può cogliere 
un invidia, che di voi haboia : ficome 
I • R(g. appunto , per una invidia , perdd David- 
tli. de la benevolenza di Saul, allorché le 
femmine Ebree lo lodaron troppo. Ve 
lo può togliere una incollanza naturale 
di animo , la quale hanno commune- 
mence i mcvtali i\9'loix> atfittti. Vc.lo.- 



può togliere una rilfii di gfaocòt Ve lo 
può cogliere una parola da fcherao. Ve 
lo può m^iere una dìHèrenza civile , 
che trà voi nafta , un’ incerefle , una 
controverfia , una lite . E quale ami- 
cizia parca più (Iretta di quella , b .• 

Ì uale haveano già trà loro annodata, , 

•ot ed Abramo, Abimclecco ed Ifàc- Qg„ ^ 
co ? Contuttociò oafee una lite trà 
Paftori degli uni d’intorno a’pafcoli '• - 

nafee una lite va’ Pallori d^li altri 
d'intorno a’ pozzi , e convien cix Àbra- 
mo fi ritiri da Lot , e convien che 
Ifocco fi parta da Abimclecco . Che fe 
con quella occafionc mirar vogliamo , 
quanto fia focile l’interellè , a levarci 
qualunque amico , afeoleate un fatto 
in tal genere affai folenne. Nel facto 
Libro de’ Giudici , lì racconta conK 
v’ era- un certo huomo nobile , detto 
Mica , il quale havendo fobricato in 
fua Villa lui piccido Tempio, belb , 
divoco , decente , vi haveva infieme 
per Sacerdote raoolco un Levita 
Ebreo ; e trattandolo da figlinolo , 
quafi unum de flHt , gli haveva alfe- 
gnato apparamento oncuato , velli- 
ménti doppi » llipendio grolTo , ali- 
menti quotidiani , e forfè perche fem- 
pre egli havelTe ^naro da fpendere « 
dice anche il foao Tello, che Imple^ 
veratiUimanum . Haveva per tanto il 
Sacerdote pigliato fcambievoimente al 
buon Mica altrettanto amore . Ond’d 
che un giorno ve^ndo entrare nel 
Tempio alcuni foldati della Tribù di 
Dan per ilValigiarlo; egli fenza temer 
delle loro fpade , fi fcóe innanzi , gli 
rimproverò , gli ripref^ e fi milè 
lo a difendere i focri arredi . jDiuid tuj , » 
cJtis f jguid facitii ? E iwn fò quella jo 
una cordialità fingolare? un corraggio 
Ibmmo? Mà udite apprelTo. Quando i 
foldati fi vidcr fare una limile refifleo- 
za : Eh (là cheto, gli dilfero, non ri av- 
vedi , che tu qui lei un Piovancllo ridi- 
colo, un Pretaazuolo mefehino? Fà a. 
noflro modo , contentati di tacere , e 
noi ti daremo molto miglior Cura di 
quella da amminillrare: tf <»*> 

/>#»r digUum f 'tper os tuia » , vtntqut »o- 
bifeum , ut babeamtt te Patrem , tSf 
Sacerdettm. £uid Ubi meiàu ut 
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fi Sacerètoi in domo uniui viri , an ut 
una tribu^& famUla Ifraelf Credercfte? 
Quando il buon’huomo fentì trattarfi 
di avanzamento di grado, di miglio- 
ramento di carica , non (blo fi tacque 
(ch’era quel tanto, che i foldati chiedea- 
no;) mà egli il primo cominciò l'ubito 
a faccheggiare di mano propria l’alta- 
re , a fpogliare le mura , a votar le cre- 
denze, a torre i torriboli, ad involar 
gl’ Jdolctti , ed a gran paflì , ne fugge 
via co’ foldati . O amico , ò amico , dun- 
que COSI mi tradirci } cosi mi lafci > così 
mi volti le fpalle? Penfate voi. Può 
sfiattarfi . Mira in gridare quanto a lui 
piace , che il Sacerdote già lontano , noi 
fente . E che vi pare , Uditori ? Poteva 
Mica haver fetto più per tcnerfique- 
fto huomo fedele ? Non lo haveva trat- 
tato con fommoonore? Nonglihave- 
và mofirata una tal confidenza) Non 
gl’havea Tempre tenute le mani piene? 
Et impleverat illi manum . Signori sì . 
Mà in quello in fomma fù l'ulbantico 
d^li amici mortali: voltarfi a chi loro 
ofieriva miglior partito . Immitar le 
molchc , le quali corrono a chi fà men- 
fa piò lauta. Immitare i Colombi, i 
quali volano a chi hà cornino più elet- 
to. Mà forfè che di prefence non v’é 
quelìo ufo) O Dio! -ò Dio! Non mi 
fate dire , Uditori , eh’ io farci trop- 
po vergogna alla nofira età . 

Torniamo dunque all’ intento no- 
firo , e diciamo : Qual fondamento pof- 
fiamo noi giammai tar negli amici uma- 
ni , mentre eziandio fenza nofira ve- 
runa colpa , eziandio fenza nofiro ve- 
run demerito, ci pofibnoabbandonare? 
Mà chcdifs’io, fenzacolpa, fenzadè- 
merito? dilfi poco. Gli fieflì benefici! 
tal volta fatti all’ amico fon cagione 
che ci abbandoni, rifiefia benevolen- 
za , rifiefib amore . Eo perdu^ut eff fu- 
ror ,■ io diffi Seneca, ut perlculofyìma 
res fit beneficia in aliquem magna con- 
ferre. E pericolofillimo, fare ad altrui 
qualche lervicio affai grande. Pcrcio- 
chc mentre ilbeneficatonon hà ricom- 
penfa baftcvole al beneficio, comincia 
a poco a poco a mirare il benefattor , 
con quell’occhio a vverlb , con cuimi- 
ranfi i creditori, comincia ad isfuggir- 
fluaref. del P.Scgneri. 
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IO, comincia adinfafiidirfène, egli di- 
viene talor nemico ingratiffìmo, non per 
altro , le non perche par che farebbe ver- 
gt^na relfergii amico, c d’altra parte 
non efiergli amico grato. E quella é da 
chiamarli. Uditori, amicizia fiabile? 
amicizia fedele, amicizia ferma ? 

Or vcni.amo all’incontro a parlar di 
Dio , ed a terminar il confronto . Potete 
voi per ventura tener di lui nulla di 
tutto ciò, che dianzi habbiam detto? 
Mà dite che ) che fenza volita colpa 
egli porta refiar di amarvi) chcvifde- 
gni ^nche buoni) che vi fchivi ben- 
ché benevoli ? Anzi quella appunto ^ 
Uditori , é la maraviglia . Che noi , fen- 
za colpa fua , fiamo1il>eri a lafciar Dio. 
Mà Iddio non d libero di lafciar noi, 
fenza colpa nofira. Non deferii , nifi 
deferatur . Non accade per unto, clic 
noi teniamo prelTo lui d’incofianze , 
non di livori, non di calunnie , non 
di contefe, non di ombre, non di fot- 
tratti ; guardiamoci da noi fiertl . Al- 
za l’Apoftolo un dì la voce , ed cfcla- 
ma , che niuno mai farebbe fiato bafie- 
vole ad ifiaccarlo dall' amor dìGiesù: 
non Angeli, non Principati , non Vir- 
tù , non chiunque fi forte , ò alto , ò 
baffo, ò force, o debole, ò prefence, ò 
futuro. Certuj fum, quia ncque Ange- 
li y ncque Principaius y ncque VirtuiCy 
ncque inftantia , ncque fuutray ncque for- 
titudo , ncque altitudo , ncque hrofun- 
dumy poterà noi pepar are àcoariiate 
Dei . Mà havete notato ) dice qiù 
con fomma acutezza Bernardo Abbate . 
Non hà già trà quelli annoverato l’A- 
pofiolo ancora sd. Multa euumeravit 
Apoftoluj , minime tamen adiecit nee noi 
ipfi- E perchè ? quia foli Deum deferere 
poffiimui propria voluntate. Prfter hanc 
(belle parole!) Prxterhane mbil efi y 
quod timeamui ; nòyHibily nihll. Noi 
folamente portiamo a noi far quel dan- 
no, che non può farci un I3io ftelfo, 
con tutta la fua pierà, e terribile onni- 
potenza . E s’è cosi , non vi par que- 
llo , Uditori , un vantaggio grande , 
non poterci dolere fe non di noi , 
quando noi per forte perdiamo sì buon 
amico ? O che confolazione ! ò che 
pace ! ò che ficurezza ! S’ io amo un’ 
B huo- 



Dif 



Vili. 



Rom. S. 
ì8. 



Scrm. 
de dup. 
Rapi. 



, j VreJica 

huomo , debbo guardarmi 
non mcl tolgano : s io amo Dio , non nii 
debbo guardare, fe non da me. Quiud» 
gli priWttean pur’ altri 
ci . entrate riccbe , retaggi piu che reali, 
lìOT c’d pericolo, ch'egli per quello a 
niuno mai mi pofponga , 
più mefchino , benché piu mifcro , ^ 
wrogli per altro maggior aitare . Non 
c ei^i come il Sacerdote di Mica , che 
adcrifca a chi gli offre migl. or partito, 
e non va dietro a chi piu ^ 

, , „ a chi più lama. Cosi noto IO, che quan- 

do tri gli Apofloli fuoifcguaci, hebte 
ad innatorne oualcuno 
rica non v'innaliò quello , che fi era 
gnalaro in lafciar maggiori 
fSrche a mirar dò , farebbe d Pontifi; 

, . caw t^co a Matteo, ) mi v’innalzo 

quello il qual portavrtli affetro piu Icr- 
vorofo. Q)« pur confiderò, che quan- 
d^rà le forclìefue albergatrici, hebl^ 

a dare a qualcuna le prime lodi , non le 
dié a queL , che sera affacendata ne 
fargli migliori fpefe ( perche a mirar 
ciò^, fi farebbon gli encomi dovuti a 
Marta-, mà le dié a q"'"* ’ 

ne languiva di amor più tenero . E<^ei 

ricconi, i quali già 

tarono tanto di oro, non poterw , cw 

tutte le loro ofene ottener da lui, che 

gli preferiffe, anzi né P^c ^ gHag- 
liugliaffe a 

qual vi ha veva a gran fatica riporti^ 

foli piccioli , duo minuta ; 

1 jjio , come lo dicea , non fi jafda 
' *' adefear da i doni , e non (lima g ì ami- 
ci per ciò che danno i ma per qucll^he 
fo^Wlarem enim f 

1. CoT Non dice/«rj«w, oondicc ^»i^«/c^ 

te , che guarda , non I» J"*"® , ma l cuo- 

How 7 perinde deUBatur 
in Ep ditor. ut Dtut fuU creditoribtis . Non 
md Rom. jg^to godiamo noi nel mirar coloro, da 

^11 in mirar coloro, a cui de vc dare-. 



Seconda 

che però notare beflHIìma diltePrt«4, 
Chi nella fua balla fortuna riceve già 
fegretamente limofina da perone in- 
feriori a sé , quando mi verga jK-r qual- 
che accidente mirabile % a cambiar lor- 
te c a ritrovarfi in ricchezze, inaura, 
in’alteiza, in felicità, fi vergt^na in 
veder coloro , alle cui ofe fok-v;^ andar 
COSI freffo a fare il pitocco', tiépuo ha- 
ver cofa, che maggiormcnteloelalte- 

ri, <niantoudire,cheaicundiquelii, ó 

per ollentazione , ò per onta: Mirate, 
dica , cofiui , il quale ora qui sfoggia con 
tanto biffo Mi ricordo ^averlo » 
fìcffo veduto venire in cafa noUra Pitt 
d-una volta a chiederci un foWo. M* 
quanto divcrfamci.te é del nofito Dio . 

Edi a fuono di trombe m i giorno cltre- 

mo convocherà luniverfo-, e per qual 
cagione ? Per far faper ogni mimmo 
quattrinello che havrà da "O' 
mente ottenuto : né in quella lua tanta 
gloria fi arrt^firà di riconofccrc ad uno 
ad uno i fuoi antichi fovvenitori , e^ 
proteflare , com’ egli , fiato già poverif- 

fimo in terra, hel^ 
fina un cenciodi cuicopmfi , dal ta< un 
pane, dal tale un pomo, dal tale una taz- 

• 1 » ifì tfjafiltétc 



pane, dal caie un . 

za d’acqua: Cum venrrtt in Uatt. 

fua ,rhe farà V Cum vtnerit in ma^efiate 
Yua'd.tet: £fiirn-i,& dcd>ftìt mibi rnan- 

^ ^ ^fmrn jJaJiH i É **tihi bimeTt » 



X. 



ducare: jbivt.&dediftit mtbtbihtre. 

O amico dunque unicamente^ , J^r 
certo fi-dele al mondo! ò Imceritàfin- 
«olare! ò fchiettezza fomma. ò lealtà 
incomparabile! Non 
fiiani , che con ragione v abbia io 

luto porre 

^e c^ui, del quale il nollroiaviffimo 
fcturtonV fi fidò tanto? Duevoifirf- 
fi, fe mi volete confefiar con candore 
a verità: N -n fiere giunti più di un» 
volta a prorompere ancora voi in q^- 
Ta propofizione del Savio, Vtrumjde- Pnr^ 
Umo^infmetf In fomma al Mon- ,o. i. 
do non fi ritrova un’ amico, dicuipr^ 
metterfi ? non havete Fov«;o P« fi* 
pcrienza , che i più d. eff. c inganrt- 
Wo, citradifc.no, e che qual, fnar^en 
intenti a far preda, 
sfuggono dalle mani, 
mo' di efferne più ficuri . Però tenete 
quanto habbian detto » “ 
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cVIo ripofi, e prcpiratevi, fràauefto 
r ppMfi a fifpondere ad un gran dubbio , 
«he poi per molto util voftro y io vi 
proporrò. 

. SECONDA PARTE. 

I L dubbio grande, ch'io determinai 
di proporvi, altro rodò, che il fé* 
gncntc . Se Ibio Iddio (i può chiamar 
con ra^ne l'amico vero» ctotti diai* 
tri ò poco, 6 moho patifcoi» d’in fedelti , 
come dunque dpoflibile, chefitruovi, 
chi per compiacere a un’ amico dirgu- 
ftt Dio? Voi «jn rirpoodete niente » 
Uditori ? Parlate pure , parlate . Non 
bò f^to 

Replicherà . Come dko, d poflH>ile^ 
che G truovi chi per compiacere a un 
amico, chi per accettarne si’ inviti, chi 
per aderirne a’coofìeli, cìii per lufio- 
garnc I capricci, di^uÀ! Dio, lodifi> 
iwi , l’oiTrada , e fia leale a quell’ ami- 
ró, il quale nià ognisiealch, edaquel 
che D& ogni lealtà fì» sleale? Non vi 



cizia Gnifca non all’ altare , che que» 
(lo d troppo, ma sòia Teglia del Tem» 

É o , sì cne nd purè i compagni voM 
ibbian’ animo di tentarvi ? Non Io- 
no dunqu’ eflì arrivati ancora a fape- 
re, che voi (limate molto più Dio di 
)of« ? ne pofTono ancora hàver dtih- 
bk) ? iè ne polToso ancora moGrare in- 
certi ? O corto grande , che da vero 
voi face ad un’amico sì nobile, qual’d 
DIO. 

E con qual faccia ardirete voi poi ne’ 
voGri bife^ni di comparirgli dinanzi , 
mentr’ egli d pieno digelofìa pungentiffir 
ma > andate pur ( potrà dirvi } andate 
a ricortcK a i voftii amici più degni , » 
i voGri amici più cari, a quei che bah 
vece prezzari sì pii dime. Non avete 
voi, tutto collocato negli huomini it 
voGfo affttto? Gli huomini dunque ri 
ricraggan da mone» gli huomini dunr 

a ne vi tendan la fanità , gli huomini 
unque vi donino il Paradifo , gli huo- 
roini dunque vi campino da gli abiffi . 
Vbi fuM Del vefiri , ìm qulbutmétbehwth 
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par fbriè dubbio qucGo aifai degno de’ fiduciam ì Sù allegramente iSurgaM ytT 
vòGri ingegni ? Che dite dunque? Scio» epitukiitur 



t ingegni 

giictemelu, fodisfatenj , datemi alme- 
aa una rifpoGa apparente . Ah Cuori 
IconoTcentiffimi de’ CriGiani : Ben G 
cònofee-, che ninno afdifee fiatare , per- 
che rihià ècha non ha ibrGs anebere» 
portentofo delitto. La aoGra va» 
am’, aoOrai leggietezza , la nol^. 
ferma inconfidefata di Viverne d 
duce ad eccdlb tale . E s’d cori , non ver- 
cemmo almeno per cfTó a ctmirci II 
Tolto di publica confuGone ? Q^ndo- 
latti lodano Pcride , perche richicGo 
da cert’huomo a giurare In grazia di 
«ffopnacoGifaira, rifpofe, comeéno- 
rifili», ch’egllcraàmicoben»,maG- 
**' no alPatrare : Jwleiij affUe md arde . 
tiefo pU‘ £ puf Plutarco non fol di ciò non lo lo» 
da, ma lo vitupera , dicendo eh' egli era 
traicorfo tro IV) oltre Ufque ad arai ? 
ufque ad arai f Ah mal’ accorto ! N tmu 
fropè accefferat. Concioffiachd in quan- 
te cofe non buone , dovea Pericle ha- 
ver già condilcefo aM’amico, mentre 
gH riaveva dato ardire di chiedergli 
un facrilegio? Sentite dunque ciò, cK’ 
lo dico a voi pure. Conviencberaml- 



vobls , furiant y irlibtrent 
vet . E voi CriGiani , che gli potrete 
rifpondere? Sperate forfè dìe debbano * 
intercedere da Dio per voi queGi ami- 
ci Beffi, i ouaK'Or fono cagione, che 
roGèndiate f che defaban dirgli d’eGer 
loro i colpevoli, loro i rei , e che (à 
debbano aome tali o%rirea pagar’ effi 
le pene apprcGate a voi? Anzi (àran- 
IK>^ fe bife^BÌ , effi i primi a gridar- 
vi contro, a confondervi, ad acculai^ 
vi. Narra la divina Scrittura, cheef- 
fendo Gato già feoafiteo Afiàlon dalT 
Eferrico di Cioab,^ nel fuggir, ch’egli 
a briglia fciolta facea , per una GdtiA 
Gma felita , gli aceade una gran dif- 
grazia . Perótm intralciataglifi nel pi- 
gliar vento, fa chioma a’ rami di un’' 
albero , avvenne ihe tanto piò il fua 
giumento impaurito fegultò a correre; 
e così egli, miferamence reGò pendente 
dall'alto, fenza haver modo , òdi tron- 
carG icapeili, òdi fvilupparfegli. Uo 
foldatu nemico, il qual fe ne avvide» 
volò a dame la nuova a GioabbeGeP 
fo . E Gioabbe a Ini ; SequeGoddunque;, 
replicò , perche tu non gli HaitoGo vir 
» bfaiik' 
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braco un pugnale In petto , eh’ io t’ha- 
vreì data, per Io meno una mancia di 
dicce fieli d atMnto ì O quefto nò , ri- 
pigliò allora il foldato; menehavreiU 
potuto dare anche mille , eh’ io non pe- 
rò l’havrei cocco. Perche il Ré ha da- 
to efprefib ordine , che Afialon fia fcr- 
bato in vita, e s’io fofiì fiato piò aidi- 
to che riverente , più prccipitofo che 
cauto, il Ré fi farebbe accelo di un’al- 
to fdegno contro di me: e tu in tal ca- 
fo , ò per contentarlo , ò per confolarlo , 
ò ^r adularlo , ò per altro cofiume ufa- 
to da voi pratici Cortegiani , farefti fia- 
to per avventura anche il primoadar- 
s.Rrg. gli ragione . Sed éf fi feciffem contri 
i8- Ji. «nimammtamavidalìtr^ntquaquamboc 
Reretn lati re poiuiffet , & tu ftarts ex 
mdverfo. O quanto bene, ò quanto fa- 
viamente rifpofe in difcolw propria 
quefto povero fantaccino! Tu che mi 

K rfuadi a commettere centra il mio 
é così grave difubbidienza , tu, cu 
medefimo, non folamente poi non mi 
havreftl difèfo, mà havrefii detto, eh’ 
io fono fiato un temerario , uno sfac- 
ciato, unfacrilego, un ribaldacelo , ed 
havrefii cooperato a mandarmi più pre- 
fiamente {òpra una forca . Et tu fiata 
exaetverfe. 

XIII. Or quefto éciò, che voi dovete diré 
in cuor voftro , Uditori, quando un 
compagno, ò vi lufinghi, òvifiimoli 
a qualche male. Non vi fidate, non 
credergli; mà tenere per cofa ferma, 
che quando poi verrete innanzi al Tri- 
bunale Divino , egli farà l’accufator più 
implacabile , el’avverfariopiù infefio, 
che haver dobbiate. V’invita egli ora 
come amico ad udire quella Comedia 
profana , Signori sì ; mà poi fiabit ex 
adverfty e dirà che a ciò glidefieani- 
mo con raffezione fmoderata a’ traftul- 
li da lui moftr.nta . V’invita egli ora 
come amico ad accompagnarlo a quel- 
la cafa nefanda , Signori si ; ma poiJ?<i- 
bit ex adverfo, e dirà che a ciò gli por- 
«efie occafione con la licenza giovant- 
liftìma di amoreggiare in voi feorta . 
V’invita egli ora come amico ad entra- 
re in quel contratto prohibito , Signori 
si ; mà poi fiabit ex adverfo, e dirà 
' che a ciò gli fomminiftrafie argomen- 
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to con l’amore Infaziabile della robba, 
in voi conofeiuto. E così fate ragione, 
che per quanto egli potrà , farà fem- 
pre il primo a rovefeiare fopra di voi 
la fua colpa . £ voi da cofioro quan- 
tunque fieno sì trifii , sì traditori , lafce- 
rete condurvi ad offender Dio? O ce- 
cità ! òfiolidezza! ò pazzia! CJual me- 
rito hanno preffo di voi quefii iniqui , 
qual ragione , qual tìtolo , fi che voi 
dobbiate, per efii voltar lelpallcachi 
dovrete finalmente ricorrere nell’ efire- 
mo abbandonamenro . 

Rimirate voi quefio Crifio , Udito- 
ri miei? qnefio Crifio così penante ? 
quefto Crifio così piagato ? Girate 
quanto volere, quà finalmente noi ci 
dovremo ridurre . Verrà quell’ora, in 
cui foprafatti dal male, in cuifpediti 
da’ Medici, ci ritroveremo fenz altro 
più di quefia vita mortale , che il pen- 
timento di haverla male impiegata . 
£ quale allor degli amici Tara colui , 
chea noi venga per confblarci? Qual- 
cuno forfè , il quale fpcrcrà qualche 
luogo nel tefiamento . Nel rimanente , 
ò cne alta defolazione ! Lo (quallor 
della camera mezz’infetta dalla varie- 
tà de’ medicamenti , il fettor delle no- 
ftre carni , il firacidume del noftro 
fiato, farà che infino i più caritatevo- 
li Religiofi mal volentieri fi appreflì- 
no al nofiro letto Solo un piccolo 
Crocififfo ci verrà finalmente arefia- 
re in mano, cd egli folo non haverà 
frà tante noftrc fbrdidezze ad orrore di 
edere da noi tocco, da noi bacciato. 
Che farà per tanto di noi, fe allor la 
noftra cofeienza ci accuferà di haver- 
ne fatto, fino a quel dì sì vi! conto-. 
O Dio! che angofeie! che crepacuo- 
ri! che fremiti! Veder chiaro d’effer 
noi già derelitti da ciafeun’ altro , di non 
bavere altra fperanza che in Dio , 
altro conforto che Dio, altro benché 
Dio, e nondimeno dover dire a Dio 
fteffo: Io vi difprezzai , e vidifprezzai 
per piacere ad huomini ingrati ! O co- 
me allora gli chiederanno un’anno al- 
meno di vita, un’anno, un’annocon 
cui potere far roanifeflo a ciafeuno 
di non curarci più di amici mortali 1 
O che propofiti degni ! ò che voti 
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Mà no! fiamo già pervenuti all’ul- di tutti. Ci fiano pure cari I «oftri Pa^ 

renti, mà men di Dio; cari i noftri Com- 
pagni , mà doppo Dio ; cari i noftri Pa- 
droni , mà fotto Dio; Né ci arroffiamo 
di proteftarcene , con chi il contrario 
pretende a fronte fcoperta . Deus meus 
in te confido, non erubefcatn. Chi mai fa- 
rà, che fi offenda fe il pofponghiamo 
a chi ci hà creati , a chi ci hà redenti , a 
chi ci hà a renderci eternamente beati ? 
£ ove alcun pur fi truovi , il qual fc ne 
offenda , per quello medclìmonoi glie Io 
dobbiamo pof porre con maggior animo, 
perche non é degno del noftro affetto 
un’amico à fcellerato. 



timofi.ito, e convien morire, imma- 
ginatevi adunque , con quanta grande 
amarezza rimiraremo alior noi quel 
Signore offefo, con quanta confufione, 
con quanto cruccio, e piaccia a Dio, 
che fopraffatti da un’improvifo furo- 
re , non fiamo indotti dal nemico anche 
in ultimo a difperare , e così a dannarci . 
Qjine dobbiamo far però ad evitar pe- 
ricoli sì rremendi? Eccolo, ò miei Si- 
gnori. Che noi facciamo in quefto dì 
quello faldo proponimento , di voler 
Dio per queli’amico ch’egli é , ch’é 
quantodirc in buon fenfo, il maggior 
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Endo grazie al Ponte- 
fice San Gregorio, il 
quale acutiftimamen- 
te confiderò, cheCrK 
fto chiamò i Pefea» 
tori all’ Apoftolato , 
mentr’ eflì ftavano sù 
le fpiagge del mare, non racct^liendo 
le reti , mà fol gìttandole, Mittentet 
retta : per dinotarci , non dover’ elfere 
obbHgazìon del Predicatore Evangeli- 
co, il guadagnare le anime, e’I conver- 
tirle; mà folamentc l’ufar quelle dili- 
genze , che fon utili a sì gran fine . Dev’ 
egli tendere sò l’uditorio le baft della di- 
vina parola, fenza reftarfi per iftanchez- 
za di iati , che a lungo andar gli fucce- 
da, òfudordi fronte; nel reno poi, fe 
i Peccatori , quai pelei più maliziófi , 
fehivin gli aguMt , ò fvilup^infi dalle 
maglie, tal Ila di loro: non però l’infeli- 
J2,uaref. del P. Se^nerl . 
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cePredicatore dovrà mai travagliarfe^ 
ne gravemente , mà rammentarli , che 
Ciafeun alla fine rijxirterà la mercede 
corrifpondente alla dia fatica, non al fuo 
frutto . Vnufqutfque jneprtam ntercedem 
accipiet , fecundum j'uum laborem, come 
l’Apoftolo dice: e non fecundum fuum 
fruSum . E certamente feciò non fuffe , 
Uditori, non credo io già , che mi farei 
contentato a patto veruno di comparire 
Ila manesù quefto pulpito , mà mi par , 
che ancor’io qual novelloGiona, mi fa- 
rci meflbdifperato a fuggirmene ùfuctetgan. t 
Domini , con quella differenza però, che 
s’egli fuggì, perche temea che la gente 
fi convertifte , io fuggirci, perche temo 
che redi dura . E che dubitarne ? M’im- 

f meCrifto nell’ odierno Vangelo, che 
nome fuo vi commandi, die voi dia- 
te la pace al voftro Nemico, che rila- 
feiate ogni oftèfa ,^chc gli rimettiate 
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ogni ohragpo : Dlllpteinlmlc»svtfiroi : Conturbatusefliniratculusmeus^Aict^ pr 

— 1 — -L- 1_ vaDavidde: CalìgavìtabituUgnathne ,o_ ^ 

•cului mtut , diceva Giobbe : e più vi- i ^ 
vamente preteiè ancora di alludere a y. 
ciò l’Apoftolo, quando dille : S«l non ' 

, «ccidat fuper iracwtJiamvtfiram.Yoic- 

tagxoni , non vuolconfi^li, non lì arren- va egli , ic credefi a San Tomafo , vo- S. Thom. 
de a preghiere, c quarAfpido infero- leadico, che il Sole della ragione non i» Ep. 

venilTe mai a tramontare su i no^ù Epb. 
fdegni. Scino» cccidat , tdcft non obte~ c.4. 



e volete ch'io fpcri si facilmente , che lo 
farete ? Potrò ben’io per ventura sfia- 
tarmi in grida , c dileguarmi in fudo- 
ri : Mà poi , che prò? Si hà da trattare 
con una palTmn sì fiera , che non prezza 
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cito fdegna di udire, per non lafciare di 
mordere ; Sicché ^ual dubbio , eh' io 
non potrò iton onore ufeir mai d’impe- 
gno Dall'altra parte io non polTo fi- 
nir di creder, pheperfone per altro di 
tanta fagacitì , e di tanta faviezza , 
quant’é la volita , lafcianlì in modo tra- 
portare da un’ impeto di furore, che oon 
vogliono far conto alcuno di chi loro 

E aria , non per altro interelTe , che di br 
tne . Condoflìaché , che credete ? 
Ch’io vetiga quella manina sù quello 
pergamo per ■arringare a favor de’ vo- 
liti nemici ? Dio me ne liberi. Non 
gli curo, non gli conofeo ; ni hò ricevuti 
fin' al dì d't'ggida voi si rei trattamen- 
ti , eh’ io deoba fare , ò il Protettore, o’I 
Procuratore di quei , che v’hanno ol- 
traggiati. Sicurati, che fono; non Ib- 
no degni , fe non che di un publico 
laccio , che gli fuffbghi , mentr’clTi 
ofarono a far infuito a perfone così chia- 
re per i titoli , ò per talenti , come io vi 
voglio facilmente concedere , che voi 
fiete; Però fe lì harelfea mirare a quel 
eh’ elTì meritano, io ftelTo io ftclTo vor- 
rei tlfere il primo ad irritare il vollr’ 
odio contro di loro, c vorrei loro prega- 
re , fe foife lecito, alTai più male di quel- * 
lo, che forfè voi non Taprelle loro ar- 
recare . Mà il ben vollro è quel che 
a me preme tanto , ò Signori miei , e 
perciò mi rilcaldo , e perciò peroro , 
pcrch’ io veggio chiaro , che voi per is- 
fogare un’ impeto di pallìone inconll- 
derata, venite a tirarvi addolTo un cu- 
mulo di feiagure inimaginahili . Di 
grazia fatemi non altro onore, che que- 
llo, di udire pazientemente s’io dica’l 
vero, c poi rifolvere conforme vi ag- 
gradirà . 

lo sò molto bene , Uditori , che la 
p.trtìone olfufca l’intellcttò , di modo 
che , come in un’ alca notte , non gli la- 
feia punto difeemere il bene dal male. 



nebretur di ff amen raticnis . Nel rello g.' 
fe qualche raggio pur’ in voi rilucclTe di 
si bel Sole , vedrete fubito ma^ior cf- 
fere il male, che cagionate a voi llelfi, 
con la vendetta , che non il bene , che 
recherclle al vollro cmolo , col per- 
dono. Egli quando ancor habbia il per- 
dondavoi, fiate ficuri, che non l'ha- 
vrà così prello da’ fuoi rinfxardimcnti , c 
da’ fuoi rancori , che fon le Furie dome- 
niche d’t^ni iniquo, e faccia quel eh’ 
egli vuole, ò nella vira prefente , ò nel- 
la futura, pagherà pene alTai maggio- 
ri di quelle, che da voi poteffe riceve- 
re . La dove per volervi voi vendicare , 
in che miferie non incorrete ? Ceno é , 
che l’Ira é la più precipitofa affezio- 
ne, chefia frà tutte. 'Ira furor brctìti Eor.l.t. 
efi . Chi opera traportato da elTa, non Ep.x. 
opera mai Con prudenza , mà con te- 
merità. Si finge agevoli tutte le diffi- 
coltà , ficuri tutti i pericoli , favorevoli 
tutti gli eventi ; e non confiderà quan- 
te volte è avvenuto, che cada vinto , chi 
fi fidava di rimaner vincitore . Quindi Ethlc. 
Arillotile paragonò l’Ira al CaneTTìa- y. f. 5. 
vere olTcrvato il Cane, quand’egli len- 
te Picchiare all’ ufeiodi cafa ? Torto egli 
abbaia , c fi accende, e córre alla foglia , 
per avventarli alla vita di chiunque 
accollili, c non confiderà prima le quei, 
cui egli va incontro, fien pochi ò mol- 
ti, fe lbrtì,òdeholi,lcinermi,òfebeR ar- 
mati : Ond’egli molte volte é coHretto 
a tornare indietro col collo chino , e 
fpeflo anche col capo rotto. Il che non 
gli avverrebbe, (chavclfe un poco pa- 
zienza di veder prima , chi é , c poi le 
loconofccrtc fuo pari, sfidartelo Co’ la- 
trati , c lo artalirt'ero co’morfi . Così 
appunto fà , fe ben guardafi, l'huomo 
irato . Egli qual .Cane imprudente li 
lancia fubito ad invertir , chi che lia : ,nd 

prima 
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prima cfamina bcne^ come dovrebbe, gorno le inimiciiie mettere a fondo 
^le Ha quel cimento, cui và ad efpor- per tal cagione le cafe , fcialacquatl 
fi, e quante fien le file fòrze, quante le (plendidi. patrimonli , fpente numero* 
altrui: ond'd, chcfpeiTo, mentre egli (efamiglie, edifertati l^llifTimiparen- 
và per offèndere rellaoffefb, 6 c inram- tadiè Come può 'elferc adunque , che 
biodi vendicare gli oltrag^ vecchi vie- voi godiate d'una condizione di vita si 
rea riportarne ahltri nuovi. Chi vi af- miferabile, qualV queffa, nella ouale 
fìcuraper tanto, che ancor’ a voi non é sì certo il mal che patite < ed d si in- 
fucceda riflcffa forte l i’cròche quand’ certo il ben che- ve ne verrà? Parlate 
ancoraigiungcfte finca fcacciar via daj pure, ^rlate, ch’ioeiàm’ìmmagino. 
Mondo il" vortro nemico, non rimangon' che voi vediate a bafianza non efTer 
altri, che prendanolcfiie parti? Rare mio intendimento di perorare a favor 
volte una vendetta riefee facile a pie- degli Emoli voifri ; mà bensì de’ vo- 
no Havretefpcnto il volito Avverfa- flri più congiunti, mà bensì dei vortri 
rio , mà vi ha vrete irritata la fua fami- più cari, mà bensì finalmente di voi me- 



glia, irritati i fuoi fautori , per uno che 
cade morto, può elTere, che ne lórga- 
nocento vivi Qnanti fon però, che fi 
pcntonodielTcrfi vendicati , quanti an- 
cor, che fi attrifiano di haver vinto! 

Dfpar^ 0 quoties pcentiuit tir ff» foni) l Così lo 
aittttt. truovo io notato da Tertulliano. Pcn 
favano vincendo di afTicurarfi , e poi 
fi accorgonodi non haver fatto altro più 
> che recìdere il capo all’Idra: tanto i 

pericoli fono ogni di maggiori . Chio- 
di, òche torbida vita convien menare, 
non fi volendo haver pace con un’huo- 
raofolo. Bi fogna perder amici, coadi- 
mollrarfi fdegoato a tutte quelle perfò- 
nc ,che-gli appartengono fcfogna per- 
der fé ricreazioni, con tenerfi lontano 
da tutte quelle adunanze ,. dov’egli pra- 
tica. Bifogna perder la libertà, men- 
tre non fi può , né mcn’ire con ficurez- 
za dove vorrebbefi ; mà convien fem- 
prc mandare innanzi a fpiare chi v’é,. 
chi vi fù , chi é probabile , che vi venga . 
Ogni volto nuovo, mette fofpetto, ed 
ogni arme vicina arreca timore . Se fi 
mangia , bifogna fofpettare di acquet- 
ta frodolenta ne’ cibi u fc fi cammina, 
bifogna temer dinfidìe nelle fi rade : fe fi 
dorme, bifogna dubitar di tradimento 
nel letto . Bifogna confumare il più cer- 
to delle fue rendite , in mantener fervi- 
dorf i qualldifendano; in regalar con- 
fidenti, i quali ragguaglino;, inalimen- 
cire i ficarii , i quali affalifcano ; & in 
dàr fempre pafcolo a certe bocche , che 
voi chiamate di fuoco, e che però non 
fi feomono mai fatolle. Nunquamdi- 
tuat jujfcU . S non fi veggon tutto 



defimi. 

Non mi potete dunque rifjMndere , Hf, 
fe non una delle due cole. O, che per 
vendicarvi , fiere contenti di perdere 
quanto c’é". Ma ecco il Sole della ra- 
ione in voi fpento . Sciifaiemi, fè vel 
ico, s’é fatta Icra. Occidit. ccriJit, Bìf(. 
Oche lèmplicità ! O che fciocchezza ! Kai. L 
Quello é cader nella pazzia folenniflì- i8 C 9. 
ma di quel Tribun della Plebe chia- 
mato Drulò, il qual, come narra Plinio, 
non fapendo in qual'alrm modo , ò par- 
torire diferedito, òpvirtar danno ad un 
fuo grave avverfario, nominato Quinto 
Cepione, miratea che fi condulT^ Si 
bevé il fangne duna fètida Capra, fan- 
goenon meno peflifcro, che fchifofb, 
e coskda sé llcfTo fi-avvelènò, per ifpc- 
ranza chedovefTe poi la fua morte ve- 
nire appella a quel fuo famofo male- . 
volo . É non é quello un pioceder da 
difpcrato? dice il Gnfoftomo, da fre- 
neticante ? da folle ? Quid rcgofiultiui , „ * 

quamtcmttipfummyUinrt . dum tc de c—,i , 
altere credit uhittiem fumcre ? O pu * ' 
re , fe voi non mi dite di effer con- „ * 

tenti , di perdere- quanto c’é, potete 
dirmi , che non bavere che perdere: 

Che fiere liberi affatto; che fiere fciol- 
ti che fiere foli che non- bavere in- 
tereffi , di cui curarvi ; che non bave- 
tc fàmigba , a cui provederc ; e che 
quando fia morto il voflro- ..avverfa- 
rio , ò mortificato , né menavi refla 
altro al' Mondo , di cui temere . Mà 
fe parlate con , fèrmatevi- adunque- 
perche in voi non é fera nò , com^ 
io mi credeva » é gjà notte orrenda 
a « hit: 
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Me ergo non thnebìth^ dicit Dcmìnu i . Se 
non vircfta akre al Mondo, di cui te- 
mere, vi retta Dio. Di quetto ne te- 
merete ? O fe intendettc quanto atroce 
d l'ingiuria, che voi gli fate, nel ven- 
dicarvi privatamente ai un voftro quan- 
tunque ingiuftooffcnfore I O fe Timen- 
defte ! credete a me , non lafcerefte 
si facilmente al furore la briglia lun- 
ga • 

E qui figuratevi trovarli un Princi^ 
potente al pari e piecofo , il quale per di- 
mottrare l’affczion fua verfo di qualche 
fuofuddito, gli dicerte: Amico io voglio 
ftabilir tcco un patto . Però tu accolta- 
mi . Io voglio promulgare in tutto il 
mio Stato un’ Editto publico, che chiun- 

S e ardirà mai di oltragaiare la tua per- 
la, fia torto reo di violata Maeftà, non 
altrimenti che s’egli bavette oltraggia- 
to conte, marne. Riputerò miei tutti 
gli aggravi, miei tutti gl’artronti, mie 
tutte le villanie , che ti Taran fatte . Mà 
ricercoda te vicendevolmente una con- 
dizione, ed ó quetta , che tu ceda a me la 
vendetta di tali ottefe . Per mie mi di- 
chiarerò di riceverle, mà come mie, le 
voglio ancor vendicare. Ditemi, fe vi 
forte un Principe, il qual parlarte in tal 
forma ad un fuo vafTaìlo vile, e neglet- 
to; nonfittimerebliequerti efaltato ad 
un grand’onore? E s’egli ripugnattc a 
tal condizione, quafigravofa , non fa- 
rebbe tacciato , come un fciocco; anzi 
rimproverato come Villano? Credete 
però voi , che un tal Principe , per beni- 
gno ch’egli fi forte, potrebbe guardar 
più con buon vifo quel fcreno audace 
yintererterebbe più ne' fuoi comodi ? Si 
curerebbe più della fua perfona? Anzi 
cred’io, che il rigetterebbe da sd, c in 
cambio di voler più proteggerlo contra 
ogn’altro, lo prenderebbe egli il primo 
a perCeguitare . Or immaginatevi que- 
llo per appuneocrter il cafonottro. Si ò 
protcllato Dio chiarilfimamente eh’ egli 
riputerà conric fatti a sé<]uanci torti fien 
ie fattianqj. Que tto è certiflìmo. Beni- 
gn.ffimus , ac pnjfnntts Dominus cum fer- 
vlJ futi communem fibi , 6r honorem fi- 
tnut,& contumehamfaclt , così lo dilfe 
Salviano , ne quii cum Del fervum Ite- 
di t j homwemtanlumà felécdiarhitre- 
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tur . E però ninno offende , e diletta 
noi, che non offenda , e non dilguttt 
ancor’ erto; mentre non v’hà peccato 
rifpetto al prortlmo , che non ila pure 
in cgual forma peccato rifpetto a Dio . 
J^uivosfpernit, mefpernft. Es’écosì», ,<3^ 
qual’amorc più fvifccrato di quetto egli , 
ci potea dimoftrare? Mà che ì Com’egli 
fi dprotertato, che fue faranno le no- 
ttreoffèfe, così dall’altra parte fi é di- 
chiarato, che fi riferbino a lui le no- 
ftre vendette. M.ihi vlndiffam ^ & ego 
retrlhu.im . Or non hà cgK per tanto ’ 
una cagione gìuttirtìma di adirarfi , ^ 
quando noi non fiamo contenti di que- 
lla legge ? Ci hà ^li foii'e con quella 
legge aggravati? ci hà pregiudicato ? 
ci hà opprertb; che mai ci hà fatto? 

Bilbgna dire , eh’ una delle due cofe 
penfìam di lui , ò ch’egli non habbia 
braccio da fottenere le nollre parti ; 0 
eh’ egli non habbia cuore da fentire le 
nollre offele. Mà chi può cadere in sì 
ftolida frenefia? Interrogate San Gio- 
vanni Grifoftomo , & udirete , etter 
Dio tanto ineforabilc in rifentirfi delle 
ingiurie a noi fatte , che più facilmente 
egli s’indurrà a non vendicare le pro- 
prie , che non vendicare le nollre . S et pi Ho. 2 
enim mot eft Deo , iir dimittat , qute In in Ge». 
fe peccata fiie'int ; verum qu<e in proni- 
mum , ea maxima exquirat [eveniate , 

Commile già lo sfortunato Caino due 
folenni fceleratezzc . L’una diritta- 
mente contro di Dio , ttrapazzandolo 
nelle offerte de’Sacrificii ; l’altra dirit- 
tamente contro del prortlmo , tc^licn- 
doli per livore la vita . Chi non havreb- 
be riputato però, che Dio dovette ri- 
cattarli, più implacabilnaente del pri- 
mo affronto- , co.me più proprio ? Fù 
quello il primo delitto, che venitte at 
Mondo commertb contra la Religione; - 
e però parea , che gli forte dovuto utt 
galligo affli memorabile per mantene- 
re il neccttario rifpetto al culto divino. 

E pure , dice San Giovanni Griforto- 
mo ; guardate quanto leggiero rifcntl- 
mcnto Dio ne mottrò . Non fece altro , 
che dire al reo un folo Pece a fi t . Non 
Io punì , come giudice ; folamente l’am- 
moni, come amico . Mà quando il milc* 
ro iafclloni contr’Abele, òallofa sì che 
• Dio 
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Dio non pot^ contenere 1* ira nel pet- 
to. Maledifle di propia bocca lo fcel- 
lerato, lo l'cacciò dalla Tua prefenza, Io 
condannò alle fclve, lo perfeguitò con 
terrori, nd per tutta la vita, die mai 
più pace a quel cuore agitato da tante 
fùrie, quanti alloggiava , ò di giorno 
penficri , ò di notfe fogni . Or come 
dunque volete voi fofpcttare, che Dio 
non prendafi a cuore l’offéfe voftre , 
mentre voJl’egli fare tanto più cafo del 
primo fallo operato a’ danni del prolf»- 
> mo, che non del primo facrilcgiocom- 
mellb ad onta deH’ifte(fa Divinità ? 
Mà d’altra parte, s’egl» le prende sìa 
cuore , come dunque non rimettete ogni 
volita caufa nelle Tue mani , ed effen- 
do voi vairaHivilifTimi vi volete arroga- 
ne T, , fc l’autorità del padron fovrano? Non 
^ quello un ribellarli al fuo tribunale ? 
un ripudiarci! Tuo patrocinio? Et quem 
btnoTCtn Ittabimus Dee, fi nobis orbi- 
triu!» Jeftnfionit arregatfrimu! f* iodi- 
rovvi con Tertulliano. Se voi vi fate 
•privatamente giudici delle ofiféfe , che 
ricevete, fe voi ne formate il procclfò, 
fe voi ne date la fenienza , fe voi ve 
n'cfeguite ancor la giulìizia di volita 
mano , che altro rimane a Dio , fe 
non che federfene fpcttatore oiiofo del- 
le volire diflenfioni , in cambio di ef- 
feme giudice inappcllahile ? Non at> 
raderà , s’é così , che da ora innan- 
bì noi ci fian> hiamo giornalmente in 
Pf o T ripetete col Salmilia : Deus nhtonum 
j Dtmimts , Deus ultUnum . Nò, che 

per tale non volete voi ricpnofcerlo , 
mentre non lo lafciate operare con li- 
bertà : Deus ultìonum libere cg •( : c non 
vuol che voi gli lirapv’iarc di mano il 
dardo , per avventarlo da voi*, come 
-più vi piace O quanto, a dire il vem, 
conviva eh’ ci fi rifcntadisìderellabile 
affrontoJ .Vituperare al Signore la '!iu- 
rildizione ? Echinonsà, chequclloal 
fine d quel punto di cui fempre ogni 
. Principe é più gelofo ? E però erct>- 
yl , ciò che voi Buadaenafc in voler 
voi ellère i wortri vendicatori : che là 
dove , fe non voleiìe voi vendicar- 
vi , Iddio prenderebbe le parti vo- 
llrc , e farciibe le .vendette cuntra il 
■cmico y ora pcentkrà egli le parti 
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dell’ inimico , e farà le vendette coh- 
tro di voi . Eleggete dunque quel che 
volete . Volete Dio a favor di voi 
centra il volito nemico , ò lo volete a 
favor del volito nemico contro di voi ? 
Pcnlàteci un poco. Di qui non potete 
ufcirc. Bilt^na per forza eleggete , ò 
l’uno ò l’altrd^ Sarete dunque sì feon- ^ 
figliati , che temiate di bavere awer* 
fario un’hiiomo, e però vi adoperiate 
di abbatterlo; e non temiate di bave- 
re avverfario un Dio, e però non vi 
guardiate di provocarlo? i>uis tu ( fen- 
tite , ch’t? l)io lìelfo , che parla per 
Ifaia ) qut* tu , ut titneres ab hommi If. Jt, 
mor all, 6f cblttus et Domini faSorit 1 1 . 
tui ? 

Odo già la fcula , che voi mi volete „ 
addurre. D rc, che fe non vi fate voi 
la giuliizia di volita mano , ne và di 
fono la volita riputazione . Che voi 
fiere fiati gli offefi, e che però voi do- 
vete ancor clTcre gli offenlbri ; Altri- 
menic farete riputati di forze troppo 
inferiori al vofiro avverfario , mentre 
voi rimettere a mano sì fupcriore le 
vofire vendette . Sì e? Grande oppofizio- 
nc, grandi ni ma, nonloniego ! Màio 
in prima mi ra legro molto, Uditori, 
con elfo voi, che quella fia la prima az- 
zione dilt.norata , che habbiate a fare. 

Qiiafi che nulla un Cavalier venga a 
perdere mai d’onore, in frequentare , 
benché ammogliato, ofceniflimi iu:a- 
nari ; in foftcnerc fopr.a i palchi infamifi- 
fimi perionaggi, in riteniTcad un povc- 
ro mcrcennaio per anni , c anni le do- 
vute mercedi , in tifar ne! fuo tratto tan- 
tfc dopp'ezze c di opere, c di parole, in 
adulare p,r intereHc, perfone inferiori • 
a sd; in Calunniar per invidia tanti in- 
nocenti, in impedir per malignità ran- 
co benV Ed d porti hi I , che voi , voi di- 
co, i quali non dubitate forfè di fare 
tante azzioné^difonoratc pcrdannodcl- 
la vofi'r’anima , temiate poi di farne 
nna per fuo gran prò ì Benché , don- Pr. ao. 
de intente voi cos gran difeapito della j, 
volita riputazione , quali che nulla 
fi meriti in ciò «fi credito un .Saio- 
mone , il quale aftermò rhc ciò più 
tofio d di onore ? Honer eft borni» 
nt » qui feparut fc à (onttniionibut » 

Pc»- 
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Perche le leggi ^el Mondo gridan così? con dir che quelli erano tutti di prolèf 
Ma fe noi ritroviamo, che perl'one an- (ione Ecclefiallici , e che però nelle loro 
che nobili più di noi , han praticata perfone non rnilitavams quei ril'pettidi 

S iuella, legge mcdefima del. perdono , onore che militano nelle voftre ( quali 
enia che quindi rimanga contaminata che tutti gli Ecclefiallici anch'dfinon 
la loro chiarezza, anche in faccia alP fiano huomini. come gli altri, ccosìtrà 
illelTb Mondo, ci fdignercmo di prati- loro umanamente non amili, non ap- 
caria anche noi ? E cht^ Chiamarete prezzili, tl fov ralla re ) rapprefentatevi 
voi dunque infami i Bafilii > infami i un Vcnceslao Duca fccolatdi Boemia . . 

Nazianzeni, infami gli Atanagi , infa- Era egli perfeguitato a morte dal perii- 
mi l Gnllulomi , perche ci lal'ciarono do Boìeslao , fuo fratello di fangue ^ 
efempi si memorabili di perdono? Un mà.non g;à» nd di religione, nddico- 
Gherardo Arcivefcovo di Canodia lù fiumi : e quantunque egli haveircperò 
sì mani lieto, che mentre alcuni del po- ptituto più volte prenderne , come 
polo gli lanciavano (atri,, egli lororen- principe, il meritato cali igo, nondime- 
dcva hene lizioni ; per quello egli d infa- no piu rollo havea procurato di guadar 
me? Un Ambrt^ip Arcivefcovo di. Mi- gnarfclo coiv piacevolezze, e con cor- 
lano fùsìpietol'o, che Ibrruninifiròlun- tefie, che di domarlo con carceri , econ 
gamcntc il vitto ad un traditore, chegli fuprlizii. Mà tutto indarno : perothe 
havea tramato rabbiofamente alla vi- rnentr’egli una notte foletto fe ne tor- 
ta : per quello egli d infame ?■ Un’ Aca- nava, conforme era fuo foGto ^ dalla 
ciò Vefaivodi A>mida lù si clemente , Chiela , in abito , non di maefievole 
che affine di follentarc alcuni fuoi di- Principe, mà di penitente Romito; ec- 
leggiatori pagani, arrivòfinoa llrugge- coci &)leslao, che ulcendo dagli aggua- 
ta, i facri calici ; per quello dovrà cnia- ti, lo invefte col ferro ignudo . Schivò 
mari! infameancor’ egli ? Sequellichia- Yenctslao con dellrezza quel primo 
mate infami, infame farà, dunque non colpo : indi com’egli era altrctanto for- 
mano un Principe Carlo Magno>. il qual, nico di animo , quanto fprovveduto di' 
percorro con improvifa guanciata , in armi , fi itrigne improvifamente ad- 
cambio dì rifentirfi con alterezu , ri- dofib al nemico; logitcaa terra , glica- 
Ipofc con fommiffione : farà infame un de fopra^ e con valore indicibile gitane 
Leone, farà inlàmeunZacchcria, farà a togliergli ancor di mano la fpada, 
infame uri’AJelTandro, tuttie trdfovra- Orbene. Ecco.ilcolpevole a’ piedi dell’ 
ni Pontefici, de’ quali altri a’ fuoi per- innocente. Che dee far Vcnceslao con 
fccutori lalvò la vita , altri donò rie- quel ferro in mano ? Sù, con figliatelo . 
chezzc,. altri participò dignità . Che^ S’egli non vuol rimanere diibnorato-y 
chiamate Lnfiuni tutti quelli huo- dovrà ficcarglielo in- feno , ò ferbarlo 
mini , perche non hanno. aderito alle, intanto? fo vi dirò fchicttamente ciò, 
leggi federate del Mondo, mà ubbidì- eh’ egli fece. Rizzati in pid, difs’ egli al- 
to a i fantilIimlinfegnamentidiCritlo? Iota al fratello divenuto fuotraditore; 

Voglio, che voi medclìmi giudichiate , nd, per" quanto tù m’habbiaolTefoy te- 
Eingetevi qucllL perfonaggi medefimi merdimd. Solopertuobcnc,ricorda- 
non haver perdonato a’ loro nemid ; m«W ti , eh' d molto meglio morif’da.Abelcy 
havergli ilerminatì, mà bavetglilpen- che vigere da Caino. Mà quando pur 
ti, mà havergli ancora funnaci di prò- da Caino tu voglia vivere , sfiati pur’ 
pia mano, farebbono per* quello tenuti infelice, faziatr, inebriati di quel làn- 
in pregaio maggiore? Dite, fedovefle gue, che tanto brami; eh’ io però ti rcn-- 
darla léntenza , in qual’ atto gli dichia- do la fpada per non ^varti di si ferale 
rcrcllc voi più gloriofi? quando vi mo- diletto . Dille , e gittatogli il ferro a’ 
firalTcr le mani lorde di fangue come piedi con pafib-Iento, cmaeflofufeBe 
fanno fare anche ì Barbari del Braille, ò partì, lafciandolo non sò fcpiùilupido 
quando vi fcuoprano il cuore puro da- per la confiifione , ò gelato per lo fpa- 
g|v odii ^ Mà ^rebe non mi ifuggiate vento . Mà sù finiamo , che Vcnceslao. 

non. 
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non havefTc fatto così. Fingiamo , che dinanzi à Dioche cofa è ? 
mentre haveva il nemico focto, gliha- 
verte Col fuo flocco ttiedefiftio , aperto il 
petto, ò lacerata Ugola, òfenon tan- 
to, fingiamo almeno, che havelfe to- 
rto fjjeditp un corpo di foldatefcaa far 

10 prigion’ in un’alto fondo di Torre; 

Urebb>gU per tjuerto più glolriofo di 
quel che fia , per havergli reflituita la 
fpada libera? Io sò che tanta pietà co- 
ftogli la vita : perche quantunque per 
quell’atto mortralfe il fratello barbaro 
d’eflerfi compunto , e placato; non 
andò però molto , che di nuovo agitato 
da interne Furie , ne tra (Te a effetto l’or- 
ribile fellonia . Contutt^iò fi dovrà 
Venceslao chiamare uh’ infame per 
haver più torto voluto perdonar con pe- 
ricolo sì evidente , che aflìcurarfi con 
vendetta anche giufta ? Che dite? che 
rifpondete ? Non cred’io già , che ha- 
vrete una fronte così proterva , che de- 
cidiate a favóre della vendetta contea 

11 perdono . Mà quando tuttavia per- 
firtiafle in fententiare, che almeno fe- 
condo il Mondo debbonfi tutti quefti 
grand’ huomini nominati chiamare in- 
fami , quale farà dunque onore si gran- 
de, ch’ad una infàmia si bella porta ag- 
gnagliarfi ? Chi fi fdegnerà d'eflere infa- 
me ancor’ egli in compagnia di si nobi- 
li perfonaggi ? Siali pur chi vuole glo- 
riofo con gli Adonibezecchi , con gli A- 
bimelecchi, co’Aoboami , celebrati co- 
me prodigil di fpietatezza ; non me ne 
curo : io mi contento d’eflere infame con 

? [uelli, c’hò riferiti per efempidiman- 
uetudine , infame , infame .Finalmente 
io sò come và. ^uoJ hominibui aìtum efi, 
abeminatdo tfl ante Deum . E che detto 
è quefto , Uditori , eh’ io qui mi fono la- 
feiato fcappar di bocca ? é di qualche 
Dottor moderno ? é di qualche Dottore 
antico ? E’ detto di Crilto . Chi non 
mel crede , v.ada pure , vada in San Lu- 
ca al decimofefto , ed ivi lo le^a . ,E noi 
ftiamò ancora infenfati acercardipiù? 

O guardate un poco intorno a che fi và 
a perdere tanta gente, qual* oggi mette 
fua gloria nello rtare di fopra a’pro- 
prii nettici , nell’ abbatterli , nell’ atter- 
rarli ! everta che gli huomini nel loro 
fdocco linguaggio chiamano gloria , 
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E abbomì- 
nazione. Sì, dice Criflo : j^utahemi- 
nibut aìtum eR , abominano eR ante 
Deum . Quod hominibus aìtum eft , abo- 
minati» eji ante Deum . E voi per voi 
ur volete una gloriatale ? Tencteve- 
io ve la dono. Voglio eflere infa- 
me, voglio ertere infame . Viìior fiam 
pìufquamfaSui fum : purché infame io 
fia co’ feguaci del mio Signore , Meìtus 
eR (ò che parole Divine di Salomone 
ne’ Tuoi Proverbi) Meìlu/ eft humiìiati 
cum mitibut , quam dividere fpoìia cum 
fuperblt . 

Benché nd meno io poflb interamen- 
te concedervi quefta gloria , che voi 
fperate . Conciofliachediteame. Cre- 
dete voi , che fe perdonando feapitere- 
te di credito prefìb molti-de gli huomi- 
ni noti a voi, non dobbiate preflb al- 
trettanti fcapitare ancora di credito 
vendicandovi? V’ingannare affai, fe’I 
credete. Perche in tal calo fi dirà fem- 
prc dalle perfone più fagge, che fuflc 
per ventura un politico rremendiflìmp ; 
mà che fufte egualmente un’huomo rab- 
biofb, bertiale , fanguinolento. Si dirà 
che nell’ira havefte più deldonnefco, 
che del virile', mentre per quanti urti'- 
cii vi foflcr fatti , e per quante ragioni vi 
fufferorapprefentate, non vidié’lcuorc 
di appigliarvi una volta a quella riflb- 
luzione magnanima , che già ufaròno i 
Davidi co’ Sauli , gli Ottaviani co’ Cin- 
ni, i Filippi Co’ Nicanori, ìMureniep* 
Catoni , i Cefari co’ Marcelli Si diti 
che voi facefte quello, che sà fare ogni 
Vipera ed ogni Vefpa, ch’édi morde- 
re, chi le ftuzzica , e che fedi ciò vi glo- 
riate, più deon lodarfi trà gli animali i 
più timidi, perche fono i più rifentiti. 
Or fe dunque egualmente Vorranno 
lyiarlar di voi ( i buoni, e favi!, fevoi 
pigliate la vendetta ; gli empii , e gli 
{ciocchi , fe voi diate il perdono ) non 
é pur meglio che di voi s’habbia a rpar- 
laredal volMbifaUo y che dalle perfone 
prudenti ? Dirti dal volgo infàno : per- 
ciocchd a mfrar drittamente , chi fon 
córtoro, di Cui venite a temer tanto ì 
rimproveri? I Coftantinì, i Giurtinia- 
ni, i Teodofii, che fono flati tra’Cri»- 
rtianì i Licurghi del popol Laico? Mà 

querti 
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S uedi nulla han proferito in difcredito hulavit vìai afpera/ 
cl perdono ; ben’ intendendo quegli 



perdono ; ben’ intendendo quegl 
incliti perfbnaggi, come faviUlmi , che 
ciò eh’ è onefto , non può non ciTere 
parimente onorevole . Quei che voi si 
temete, nonaltrifonOjcTiealcimihuo- 
mini ifcapigliati , mcuo infedeli , mez- 
zo Idolatri, mezz'Atei : accufatori or- 
sogliofi di quel Vangelo, il qualdcb- 
Bono proferiare . Sentite come cofìoro 
qualificati ci vengono daH’ApolloIo 
nella fua crima a Timoteo . Jput nor. nc- 

I Tim. quìifeit fanti fcrmtnibuj Domini ttofiri 
JefuCbrtfli^ éfei feeuadwn pieta- 

tem (ft,doJ/rina^fupc rbuj (fl^nihil jetent. 
Oche ceniura ! dicecheciai'cunodico- 
doro lì dee riputare un fuperbo , che 
nulla sà, un’ignorante ambiziofo, un' 
inetto altiero ■ E il giudizio di quedi 
volete feguir voi, come norma del vi- 
ver vodro ? trà loro ridringere il ve- 
drò applaufo ì da lor riportar la vo- 
dra mercede ? 

VII. Mà ove quede ragioni néincn viap- 
paghino, e voi diate pur faldi indire, 
che perdonando , più fcapitate d'ono- 
re, che vendicandovi ; da come dice. 
Che n’inferite però ? Di non volere 
ubbidire all’ intimazione erpreffa di 
Grido? Bifogna, che chiniate il capo 
umilmente, che vi contentiate di facri- 
ficare a Dio quedo effetto di ambizio- 
ne n infana , e di vanità . N’ andrà la vo- 
dra riputazione ? Ne vada. Que lla do- 
vrà edere dunque per voi la drada da 
giugnere al Paradifo . £ afpra , velo con- 
cedo, d diffìcile, edifadrofa. Màcheci 
farede voi ? Neffìmo vi giunfe mai ,clié 
dfappia, calcando fiori, calcando don- 
di ; mà bensì lacerandofì in dà le fpine. 

. Delicati mei ambulaverunt Vias afpcrai; 
f cosi ci dide il nodro Dio per Baruc. 

Mirate pure quei Santi più dilicaci , 
quelle Sance più dilicate . Ahi perche 
vie fi ritrovarono in Cielo? Spaventa- 
no a riguardarle Se una Liduina vi vol- 
le giugnere, bifogiM , che fi concencalfc 
pazientemente di giacere per trent’ ot- 
to anni in un povero letCiciuolo , di- 
fciolca da paralifie , dibattuta da con- 
vulfioni , divorata da cancrene , tor- 
mentata dai calcoli, e divenuta una vi- 
viflìma immagine della morte . Am~ 



Se vi volle gin- 
gnere unBrizzio, con vennegli tollerare 
pazientemente , di eder qual’ infame 
depodo dalla Dignità Epilcopale ; per 
una falfa calunnia. Ami>vìax> tviai af- 

{ ),*r<ii . Se vi volle giugnere un Godo- 
eva, le convenne pur tollerare pazien- 
temente di edere comeichiava drazia- 
ta con modi orribili dal fuo bediale 
marito . Ambulava viaj afperai . Un 
Tiburzio per giugnervi fù codretto a 
pjlfar l'u’ carlini accefi , un Vincenzo a 
giacer sù le ladre roventi , un Teodoro 
a fucchiare i piombi dillati; ed un Cle- 
mente Ancirano hcblie per vene’ otto 
anni a provare .*d un.i jK-r una tutte le 
più dolomie carnificine di graffi , di un- 
cini , di eculci , di bitumi , di fiaccole, di 
mannaie . Delrcati mei ambulax'erunt 
viat afperai . E notate eh’ efll non mica 
fofferirono tutto ciò di fupererogazione , 
mà d’obligo ; si che quando haveffero 
detto à i loro perlècucori ; Noi non vo- 
gliamo comperar sì caro l’acquido del 
ParaJifo , non ritroverebbonfi ora a 
gioir con gli Angeli,, mi a fremere co’ 
Dannati. Pare a voi dunque gran fat- 
to, ch'il Cielo a voi debba collare qual- 
che leggiero difeapito di mondana ri- 
putazione ? Si crederà che lafciate dì 
vendicarvi , non per virtù , mà per viltà 
d’animo, mà per debolezza di forze ? Pa- 
zienza, fi creda pure. Non merita un 
bene eterno d’dTer comprato con qua- 
lunque mal temporale ?'J«pjr»f»/M te- Lue. a 
fira pcjftdebirii animai veflras, 19. 

M.i per finirla, rifponJetemi un po- Vili, 
co, le voi potete, a quell’ altro breve 
argomento, che qual’ acuto (Ilio, io vi 
voglio lafciar nel cuore . Voi vi trovate 
condotti ad un tal cimento , che nccelfa- 
riamenteconviencunadelleduc, òche 
rimettiate voi della volita riputazio- 
ne, òche rimetta Dio della fua. Se voi 
non vi vendicate, i mondani fprezzan 
voi ; fe vi vendicate, voi fprezzcrcte 
Dio. Q^l delle due vi par dunque piò 
convenevole , che re vada ronof vo« 

Uro., ovem che ne vada l’onor Divi- 
no ? Sì , sì , v’ hò intefo , ne vada pure , 
dite , ne v.ada l’onor Divino , purché 
làlvifi il nollro. Ne vada l’onor Divi- 
no ? Havetc ragione : non reftami piò 

che 



Dig;'i. ■ :) by (' 



J». 

11 . 



T^el Venerdì doppo le Ceneri. 

chcclire : hò finito . Povero mio ReJen- 
Perche ftarvi tanto a fiancare 
ppnre . intimando 
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con quci'a gente , intimando , racco- 
mandaixlo , pregando, che per amor vo- 
ftro perdonino a’ lor nemici -, perche 
tanto replicar loro: Egaautem dico vo 
bis, effl autcmd.co vebit ? Ahimè* finite- 
la con ']uel vofiro E^odifo, ch’io non 
vorrei ( feufatemi , le vi patio con liber- 
tà ) ch'io non vorrei, che vi f'ufic in eter- 
no ul'cito di bocca . Lo dite voi . Mà per 
quello ? per quefio fi approveià ? per 
quello fi adempirà ? per qvfello faralfi ? 
Lo dite voi . Mà faran forfè wr quello 
placati gli odii ? L> dite voi. Mà faran 
forlèperódepoftclcfpade? Voi lo dite, 
Signore , Io dite voi . Mà per quello la- 
feeran le genti di correre, come prima 
alle vendette,edaH'unte,al ferro, ed al 
fangue, alle ferire, ed alle morti ? Eh vi- 
iipefo mio bene? Non più queH’£^odi 
bocca vollra, non più, perche i vollri 
Criftiani fanno più calo di un tantino 
di loro riputazione, ched’ogni volito ò 
dcfiderio, òconfiglio, rteomandamen- 
5. to . E non v’accorgete? Ecce verbum 
Domini ja^umefteis in op probe tunt, ft 
v'hò da tifar le parole di Geremia. Et 
non fufcipient illud. Lafceran, che rcllia- 
tefchernito voi, e non dubiteranno di 
lòlle varvifi tutti contra , e di dire, cho 
voi ricercate un’ azzione, nonfolamen- 
te dura, ed itimraticabile, n>à dtfonorata, 
ed infame. É voi che rifponderete a i 
loro ai^omenti ? Pretenderete con uif 
folo Ego dico di turar loro la bocca ? Fù 
già quello vanto ( io no’l niego ) di Sa- 
vi! antichi . Con un’ ipf t dixit fi rifpon- 
deva bailantemente a tutte le oppofi- 
zioni motivate contro un Pitagora . Mà 
voi non fiete da tanto. Troppo preten- 
dono faper più di punti d’onore i nofiri 
Cavalieri, che voi. Voi nato in una 
dalla, voi allevato in una bottega , voi 
morto ( ve l'hòda dire ? ) voi morto per 
amor loro fopra un patibolo, come un 
vìtuperofo, che volete faper di punti di 
onore ? Criftiani , mi feoppia il cuore , 
non sò fèdi abbominazionc, ò di zelo, 
ix! portò più feguitare • Volete eflere 
ancora voi di coloro, che confondono 
Grillo in quella maniera? Volete farlo 
ancor voi refiare sì fchemito , sì brutto , 



si fvergognato , per non perdere un po- 
codelronor vofiro ! Sol non occidat fu- 
per iracundiam veftram , sì torno a di- 
re , So! non occidat fuper irneundiam uf- 
ftr.tm. Deh non lafciateche la partìon 
vi riduca a sì fólte tenebre . E però men- 
tre voi penferete a operare con la dovu- , 

ta prudenza, ioripoferò. 

SECONDA PARTE. 

C I fono alcuni , i ouali facilmente IX. 

diranno , che quella predica non d 
fatta per k>ro , perch’ elfi non profertano - 
inimicizie . Dicono il vero , Non le pro- 
felTano , perche le tengono occulte . O 
quanti fono, i quali covano le inimici- 
zie nel cuore a giiifa di mine , chrule 
bensì , mà perche giuocbino a tempo : • 

Afpettano la com^ità, attendono la 
congiuntura ; nel refio non potete fidar- 
vene. Ira in finn li ulti requie feit , difte Eccl. 7. 
con acutezza grandilfima l'EccIefiafie. io. 

Voi mirerete taPor uno di quelli chia- 
mati dal Mondo favi! , mà da Din llolti, 
dilfe un politico iniquo : e Io vedrete dif> 
fimularcusì bene ogni antica ingiuria, 
che giurerete , che in elfo l’ira fia mor- 
ta . Nò, che non è morta, ripofa, requie- 
fcii . Stuzzicatela un. nuoto, e vedre- 
te tofto, fefaprà fvegliarfi dal Tonno. 

Che le pure alcuni non terca no altrui 
gran male, è perche non portòno; nel 
rimanente non lafeiano > di bnmar- 
glielo. Si nutron di rabbia, fi palcono 
di rancore . Quand’odono Ibi parlarli 
di chi gli hà oriefi , fi fencono tutto a 
un tratto bollire il fangoe. Or penlàte , 

voi s’ertì vogliono mai parlai^i: non 
lo voglìon vedere, nonlovc^ion udi- 
re, gli negano ogni ufficio comune di 
civiltà ', fe pure glì< n’ ulano alcuno, 
d per affidarlo, siche unto meglio poi 
vengano fotto mano a sfiigarc ogni 
allio E quelli, forfè non recano tutti a 
Dio difgu'logravilfiiiKj? O qu.into s’in- 
gannerebbe, chi fi cre^erte , che a Dio 
ìòlo dirpi.icciono grandemente certe 
vendette elecrande , ammazzamenti , 
artartìnanientì , ed altre fimili atrocità. 

Udite ciò ch’egli ditte in Ofea Profila. 

Ad iracundiiim me provecav't Epbraim Qf. il. 

in amaritudinlbus fuis . Havete ofter- ^ 

vato, 
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predica Ter%a 

vato, non dice, Ih pirtrìhui fuù, non di- mano , che perdonale pietoramenfe la 
ccinf>tcin«ribus fuis yX\ò\in amufitudi- vita a Roma cià fua nemica, ed allor 
Hibus fuir . Concioflìachd quell' ama- Tualerva. E Grido non potrà ottenere 
rezze medefimc, che non l'apete mai fi- da voi, che in grazia fua perdoniate a 
nir di deporre interamente dall' ani- unvolÌroavverrario,chegIirimettia- 
Bop,. quelle, quelle, dilpiacciono molto te un torto, un'affronto, un'aggravio, 
a Dio. E poi non temerete ancor di ac- una parolina? Che vorreftc da Grido > 
codarviin un tale dato a i Santiffimi Yorrede ch'egli vi fi gittade fuppR- 
&gramenti,confefTarvi,communicar- chevole a' piedi a chiedervi queda gra- 
vi, quafi che fiate tante Colombe an- zia ? lo fon quali per dire, ch’egli il 
cora voi fenza fiele ? Per verità liete farebbe : perche fe non dubitò di prò» 

Colombe fedotte : E però ditemi un draclia''piedidi un traditore, qual era 
poco: qualunque fieno gli fdegni, che Giuda, di lavarglieli, di afciugarglieli». 
navete in petto , ò grandi , ò piccio- di bacciarglicli , non fi vergt^nerebbe j. 
li , ò fegreti , ò patenti ; non. gli vor- cred' io , di farli vedere ginocchioni 
^etevoi damane egualmente donare a piò vodri. Mà vi ft biibgno di tanto 
Grido, che per mezzo mio ve li chic- per muovervi a compiacerlo? Ah Cal- 
de ? valieri, Cavalieri, k> non vorrei queda. 

Io già a nome d'edb v’hò efpoda la volta farvi arroffire . Nel redolo sò di- 
mia ambafeiata : Diligile, inimicot ve- certo , che fe altrettanto folfc a voi do- 
firoj . Qual ri^da dunque volete eh' mandato da quella Donna , che chia- 
iogliri^ci? Gli ubbidirete? Vi umi- mate la vodra Dama , da quella, di cui , 
lieretc? perdonerete? Ditemi, che fa- fbrfcnnati, idolatrate il volto, indovl- 
retc? Ancor' efitate ? D Dio! Eppure nate le vt^lie , ambite la grazia ; non và 
bavete finalmente a Grido qualche farede pregar unto a concederglielo . 
obligo. A. voi parla , lo chiede a voi . E poi vi éce jpregar canto da un Dio- 
Dico vobu fe lo domandaife a gente per voi CrocinlTo ? O confufione ! ò 
Qraniera, per cui non ha vede operato vitupero ! ò vcrgwna ! E pur v’é di 
Diente, pur pure. Mà b domanda a piò . Perche non lolo havete a lui di 
voi. A. voi, cui hà dato il corpo, l'ani- mole' obbligo nel palfato, mà n'havete 
ma, le ricchezze, la fanitàv i figliuoli, anche non ordinano bifogno per lo 
gli amici , le bcKre , le grandeue , e avvenire . Perocché ditemi : liete forfè 
quantoditenc voi polTedete nel Mon- voi cosi buooi , che non gli habbiate- 
do . A voLpcr cui faiute, hà. bgpjato mai fatto vcrun oltraggb, ò con pen- 
unto d’adironti ; a voi, per cui rifeatto, fieri, ò con parole, ò con opere ? E come: 
hàesborlàto tanto di làngue. E pur non dunque potrete da lui fperarne miferi- 
potrà impetrarlo, némen da voi? Po- cOldbfo perdono . Udite le fuc protc- 
té un’afflitta Abigaille impetrare da de, cd inorridite . Si dtmiferitU bemi- 
un Davide furibondo, che in grazia fua mibut peccata eorum ^ dimiitet 6f vtbit 
fi degnadè di perdonare le villanie , Ptiur vefier cxlefiit peccata veflta. Al- 
che conti' ogni ragione havea ricevute dunque fiere per fede ficuri , che fe voi 
«^b feodumato Nabale . Potd dall’ perdonerete al vodro nemico, Dio pcr- 
^peradore Cuciano impetrare Am- donerà pur a voi . Si autem non dhnife- MattS* 
brogio , che perdonalTe ad un publico riri/, nec Pater dimiitet vobls peccata f. 15 ^ 
fchernitorc della perfona imperiale . veUra . Adunque liete ficuri ancora, per 
Potè dal Rè Childcrico impetrare una fede, che Dio non perdonerà a voi, fé 
Genovefa, che perdonane a molti au- voi non perdonaretc al vodro nemico , 
daci offenfori della reale Maedà . E Che dite dunque ? Non vi curate per 
Pelagio Diacono , giiundofi sù la fp- ventura che Dio delle odèfe a Ivu fatte 
glia del Vaticano a’ piedi di Totila , v’ufi pietà? Amate di perire? amate di 
ancorché barbaro , ancorché non fede- perdervi ? volete rilolutamente- dan- 
b, pool impetrarne pn quel volume narvi? Sequed’é, non accade difpiuar 
de' ugrofiuui Evangelii , c'haveva la d'altro. Si Ipalanchi la terra, s'apra I‘1 b- 

lerno, 
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ferno , t flifpcrati lanciatevi in quelle hifo. A quelli piedi accollatevi , aquè- 
fiamme, per ardervi eternamente Mà ftipiedi,diliiviantidifangue.Chedu- 
fe volete mifcricordia da Dio. ^iw/roa- bltate ? Si injurlam dtpofuentit pena Of Pat. 
te , qua fronte ( lafciatemi sfogar con rum , ulter efi , fi damnum reflitutor eft , 

Santo Agoftino ) qu.t fronte inJulgen- fi delorem medicui eH , fi mortem refu- 
tiam petcatorum fuorum ante Tribunal fcitator eft . Così ci anima Tertullia- 
Chrifti •btinere pfterit t qui Deopraci- no. Non vi fidate di Dio? Non vifi- 
pie/iti inimici fuitveniam dare ^ non ac- date , ch’egli vi polTa rimunerare ab- 
^uiefcit ? Con che ardire prclumerete bondantemente quell’ atto bello di olTe- 
a\ chimere a lui pietà? con che lìcur- quio, che gli fiirete ? 
tà, con che faccia ? E pure, llupidità! Sì si, venite, eh’ io veglio quella mat- xi. 
NclTuno fuole bavere maggiore la ri- tina figliar la penna , e gentvflelTo % 
pugnania in date il perdono agli liuo- quelli piedi fantilTimi , la veglio inrf- 
vhini , qhe quegli appunto i quali han- gnere in quelle venerabili piaghe ^ e 
no maitgior la neqpiTìtà di chiederlo a così fcrivere col fatìgu* d’^lTe la fbr- 
Dio. Grancofa ! Gli huomini Santi , 1 moladelperdono. Io, Signore, per quell' 
quali quafi non hanno di che doman- ufficio, che indegnamente follcngo , sù 
dargli mercé , offeli cingratiano , ma- quello luogo, a nome di quello Popolo 
ledetti benedicono-, oltraggiati rimu- vi dichiaro, come noi de^nghiamo a* 
nerano , per timore dì non elTere da voliti fagratilfimi piedi tutte le ingiu- 
Dio trattati con quella feverità ,«con rie, che- habbiamo mai ricevute, òche 
la quale elfi trattarono il loro proflfi- faremo mai pw ricevere . ^1 facn* 
mo. E noi Peccatori infelici, ch’^i fichiamoivtoltri ISegni, qui Irannia'mo 
momento piomberemmo giù nell’ In- i nollri odii, per vittime al volito ono- 
ferno, fe Dio non ci tcnelTe ben forti re. E benché affai ci nuoce privarci di 
per li capelli , noifcellerati, noifacrile- quel diletto, che la vendetta ci pote- 
ghi, noi ribaldi, non vegliamo lèntirci va promettere ; contuttociò perche voi , 
parlar di pace; none’ éfodisfiiziab. che «osi Comandate , vi ubbidiremo . Of- 
ci appaghi , non c'é auttorki , che ci fediremo la pace, s’elh non ci venga 
muova ? comandi Dìo quanto vuole , rkhiclla , s’ella ci venga offerta , l’ac- 
preghi , minacci : fangue , fangue voglia- cetteremo . Voi perdonate a noi con 
mo, vogliamo morte, vogliamo veder quella pietà , con la qual noi perdo^. 
finito il nollro avverfario , ò ié non niamó a i noflri offenibri , e quando 1 
altro , gli vogliamo almen fare tutto nollri peccati ci accuferanno al vollro 
quel di più male . che noi poflìamo : Ipaventofilfimo Tribunale , voi fiate 

? |uel le vendette, che non polliamo di hii il Difimfor nollro , voi noftro Protet- 
àr con le palle dell’ archibufo, veglia- tore, voi noftro Padre. Criftìanì : t'i 
mo farne con le palle dell’ urna; quelle veruno, 11 quale ricufid! fottoferiver- 
chc non ne polfiamo far coi pugnale , ne fi ? c’é veruno ? Se v’é , fi dich'uri , eh* 
vogliam far con la penna ;, quelle che attor io divenuto tutto di fuoco , cor» 
non ne polfiam farecon le pcrcolTe, ne quello fangue medefinao , fcriverò per 
vogliam fare con le parole; all’ ultimo lui la fentenza di eterna condannazio- 
non vogliamo più faper niente de’ far- ne. Pera il miferabile, pera, chi nic- 
ti fuoi , non lo vogliam vedere , non lo ga a Grillo una domanda sì giufta , e 
vogliamo udire, gli vogliamo per tutto quello fiuaguc che lo doveva falvare > 
villanamente voltar le fpalle. A Cri- quello il condanni . Non truovi pietà, 
ftiani : efaremodunmesi ftupidi in ma- non impetri mifcricordìa Cada egli ) 
teria sì rilevante? bpoftibtle, che per prevalgano i Tuoi nemici , rirhanga 
fodisfiire a un’affetto cc»tbeftiale, vo- Vedova la Tua Ipofa, fieno orfani i lìioi 
gtìamo mettere a sbaraglio o^i bene; figlinoli, c i fuoi nepoti vadan tutti ra> 
Inimicarci Dio , chiuderci il Paradifo, minghi dalle loro terre , fenza trova- 
aprirci l'Infemo ? Deh facciamo una re , né tetto che gli accolga , né velie 
gcnerofa rifoluzioiie a’ {dodi dd Croci' che gli rìcuopra . Si eftermin! la Au 

Cala , 
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Caia, n diflipi la Tua robba , (ìdir,>erda 
py*. fo8. il Tuo nome : Et thfpeulat dettfra me- 
I j. 1 6 . mtria ejut , prò eo qmd non eft reccrda^ 
tut facete mifericordiam . Ritorni in 
mence a Dio la memoria di tutte le Tue 
paliate fceleratezze . £ quando il mife* 

• IO avanti il Tribunale divino compa* 
rirà tutto earico di catene , per elfere 
Tac. I. 'giudicato : Judicium fine nufericordta 
li. fiatila qui non fedt mifericordiam . Sia 

? fiudicato lenta mifericordia , chi non 
ece mifericordia . Torno a ripeterlo: 
Sia giudicato fenza milèrioordia , chi 
■ non fece mifericordia . Vendetta grkli- 

1 — " 



eflb, gif> 

dino vendetta gli Angeli , vendetta i 
Santi • vendetta le Sante , vendetta i 
Demoni! , vendetta . Cum JudKatur^ 
exeat condemnatu! . Mà tol^ Dio dal 'd* 
mezzo nolUo perlbna à Icelerara . Se 7* 
v’hà chi voglia negar a Grillo la gra^ 
zìa , che ci addimanda , s’apparti ' 
pure> fi fcofii da quello luogo . Noi , 
che qui rimanghiamo , tutti umilia- 
ti a’ piedi del Crocifilfo , perdono 
chiederemo a’ nemici , perdono • 
noi , perdono a tutti i peccatori , per* 

.dono, j 
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Q U A R T A 

Nella prima Domenica di Quarefima. 

^on in \oìo pane vivit homo ) ^ed in omni verbo ^ , 
quod proceda de ore Dei, , Match. 4. 



* 

He cib , ch’ai corpo è 
d Tuo cibo , fia pure all’ 
anima 'la paròla divi- 
na , c m.inilèfliirimo, 
fé non fi vuole a un 
San Giovanni Gri- 
follorao negar fede • 
Ilom. corfiort eft elbut , ioc animee eft 

re lira ' divlnorum eloquiorum doSrlna ; Coti 
A fim. die’ egli . Clhut mentis eft formo Dei,y 
dice un Gregorio - Gibus mentis ^ 
verbum Del , dice un’Ambrùgio ; ,e 
fimigliante è il linguaggio commun 
de’^nti . Nd è maravi^ia . Quella 
parola mantiene all’ anima il fuo ca- 
lore vitale, sìchenons’ellingua ; Que- 
lla , efautla la nutre ; Quella , debole la 
fortifica ; quella macilenta la impin- 
gua; anzi quell’ hà un vantaggio ancor 
ammirabile di virtù fopra ogn altro ci- 
bo. Tercheogn’ altro cibo , per ifquifìto 
ch’eglifia, Krfalubre, pcrfullanziofo, 
nulla può ne' corpi operar , fé quelli pon 



vivono : mù la parola divina richiama 
ancora a vita l’anime morte . Chi di voi 
per tanto farà che lì maravigli, feodafi 
quella mane affermar da Grillo ; che 
Non In felopane vivit 6emo,fed in omni 
. verbo , quod procedi! de .ore Dei . Ben può 
dir’cgli in lenfo, non folo metaforico , 
mà reale , che della parola divina fi ga- 
lee l’haomo , mentre della parola divina 
fi pafee l’anima, ^h’dlapartepiùnobi» 
le , c’habbia l’huoroo . Contuttociò, fia 
aderto pur con fua pace . Convien che 
al cibo corporeo , la divina parola pur • 
troppo.ceda, mentre non dia fame defi 
■fa ne’ popoli , né cosi univerfalc , né 
così veemente . Mà perche ciò ? Non 
è forfè ella cibo egualmente buono ? 
Anzi d migliore, coroeor’orahabbiam 
detto . (Non d delicato ? sì , delicatiflìmo : 
non è dilettevole ^ sì , dikttevolilfi- 
mo . Che vuol dir dunque , che d’efi 
fa sì pochi han fame ? La ragion d , 
s’io non erro ') perche ooo può gullar 

giam- 




Digiti^ed by Google 



rm- T^ZellaprimaDomemcadiQuareJlrna. jj 

i giammai, deomnfvtrb^, quod precctfit no inl'ulco , anzi nefiun difperdio per 
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df ere Del , chi fì vuol prima riempire 
de emni verbo , quod procedit de ere Drf- 
mo?tit . E non vedete ^nci fono colo* 
ro che la Jor’ anima giornalmente nu- 



trifcono di cibacci , di ragionamenti 



impuri , di rapprefentazioni impudi* 
che, di lezioni impalate d’orcenità , di 
detrazioni , di fatire, dì facezie, di Ic^e- 
rezzc ? Qual maraviglia è però , fc hab- 
biano dipoi tutti il palato gua(loa'cH>i 



mìnimo, eh' egli Ha ? Qtundo il Pacriar- 
,, ca Giacobbe , in tempori fame , udì che 
*neir l^itto vendevanfj gii alimenti , an- 
corché a cariflimo prezzo, fi turbò tutto, 
e rivolto a’proprii figliuoli ; S^are ne- 






Gen, 



gligItU , difTe, quare nee/lgiih ?’ Che tra- c. 45. 
Icuratezza è cotcfla , cn' io feorgo in voi? 



^.r»iW?più fani? Non è pofTibile, cheàrer/- 




e^tte nere avertant auditum , quei che sì 
fpefTo edfabuliis cenvertnikur . Mà , ÌÒ 



che difapplicazione ? che dappocaggine? 
Audivi quod triiicum venundetur iti 
jEgjipto. Si vende grano in Egitto, c 
voi Qui pigri vi rimarrete a marcir nella 
carcltia ? Defcendite , nnite vobi$ ne- 
ceffdrta, ut peffimuf vivere , tfnencoit- 
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quella, ò altra fìafi di c|^ la ragioie, * fuma'mur inopia . Andate , andare , per- 



eh' io non lo sò certo è, che è cofa da de- 
plorare a cald' occhi la poca fame, che 
ac Crifliani medefimi é d'afcoltare la 
parola di Grillo . Chi mi darà pertanto 
quella mattina , eh' io ciò dtmoflri a 



^bblica confufione , anzi a fpaveniq. 




comune, a comune orrore i mciitr )o, 
non sò fe polla Dio dare a un popolo 
Tuo nimico mauior fupplicio, che to- 
;^glierglì una tal fame . Andiamo dun- 
^ que a pane a pane provando quella si 
■ . deplorabile verità , perche quantunque 
-t. mi giovi alfa! di fperare , cne tra voi , 
'per favor divino, non manchino de' fa- 
melici , j^ttutociò perdonatemi s'io vi 
fcuopre"Pchc quelli tré voi méderimi 
fono i meno. 

E'ia rafneun'appetitoacutilTimo, il 
- <^ualc hà qiicllo di proprio , che rende 
l'animale mllecito a procaccìarfi il dc- 
lìderato rifioro i c cosi non lafcia po- 
lare nò i Cervi, benché timidi ne’ loro 
antri, ndi Capri! benché imbelli, nelle 
j. lor rane ; e fà che infino gli uccellini 
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medefimi abbandonando con gravilTi- 
mo rifehio gl' amati nidi , calino in tet- 




ra, e qui fi cfpongano per un vilgratio 
di miglio a dar nelle panie di mille cac- 



ciatori infidìofi 



7 V-- 






che quali taciti La- 
droncelli gli attendono ad un bolchet- 
to. Che dite dunque? Parca voi dì ha- 
ver veramente una fame anfiolb della 
parola divina , mentre nd pur’clla é ba- 
flevole a crarvì , fe non di rado, da’vo- 
llri tetti, ie a condurvi in luogo sì fplen- 
dido, sì ficuro, qual’ dia Chicià , dove 
nelfuna violenza temer potere nel prò- 
▼cdcrvidicibo, ndlfona mfidia , nelTu* 
*- P- ifgtttet . 







che non d tempo quello di darli pace , 
quando sì la fame ne llrigne. Cbeha- 
vrclibc dunque egli detto, fe udito ha- ’ 
vcife, che ncH'Egitionon vendcvafi il 
Kranòa collo sì alto, mà fi donava? Non *' 
fi farebbe icandatizzaio più ancora? più 
ancor commolfo?' Criltiani cari, t^ut 
la parola di Dio non fi vende a veruno 
degli Afcoltatori, fi dà per nulla . Gratis 
Evattgelium Dei evangelhtarr.ui vobis , Cor. ii 
io vi polTb dir con San Paolo. Niente t. 
ha vete a fpendere , niente havete a con- 
tribuire . E voi nondimeno n^ligitis , _ 

e non venite giornalmente follecirì a 
provedervi di documenti opportuni qua- 
li di cibo? A , quare f quote? ancor 
io vi dimanderò, qu.ire iregfigitis , fc non 
perche voinon dovete veramente haver 
famef^wl non qu<eruntur,quod in prom- ** 
bhe babent , dice Sant’ Agollino ,/afiidU 3 * 
ìanguore marcefeant . 

io sò, che ottima cofa c lo Ilare in 
Cafa , mà non a ora di predica : nd ciò 
didò agli huomini foli , i quali a quel 
tempo ben sò , che ne fono ufclti con 
molta follecitudine , Tier ire a’ tribuna- 
li, per ire ai traffichi, dico parimente alle 
donne . Era pur donna la celebre Suna- 
tnlti, e donna nobile, e doima ritiratif- 
fima . E pur, chelcdilTc, i! Tuo diletto 
Eliléo , allorchd quelli , alcun mele 
prima prevfdde quell' afpra fame, che 
dovea rutta afBi|»ère crodelmenre la 
Palcllina? Le dificforlè: (lati qui lèN 
ma, nontipftir, non ti movere, ba- 
da in cafa alle tue faccende donnelcbe? 

Anzi DÒ,Ji/r^r,t>.T</f,Ie d\((eda tt domut 
tua , ptrtgrì aure abUnmque repf 
C «I reris . 
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terìs . MàjOimc Santo Profeta, che face 
voi ? Non fapcte voi molto bene , quan- 
to fi convenga alle donne ftar chiufe in 
cafa ? Non ftpetc e(Ter tutte come un 
crillallo, ficuro sì, mà hnateanto, eh’ egli 
fiA ben cuilodito } non fapcte tutte e)!e- 
recome un balfamo, odorifero sì , mà 
hnattanco ch’egli G (ita ben coperto? 
Come dunque voi lefortateora ad an- 
darfene vagabonde , e vagabonde per 
y qualunque paefe , in qualunque popolo ? 
r V»Je , peregrinare ubi(um(fuerej>ererii . 

Eh , che ciò difdirebbe , non può negar- 
; li , mi non in tempo di fame . Chi ha 
fame vada , fi ajuti pure , fi adoperi , co- 
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ueiìo à proprio altresì di chi hà vera 
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fame, effer impaziente 
E foriè che non è ciò vero , Uditori ? 
Fingete voi deliinarfi un lauto ban- 
chetto agran turba di Convitati, qual 
fògià quello di Sanfone a funi amici, 
òdi Salomone a’ fiioi fervi. Chi fono i 
primi a compatirli? chi i pronti? chi i 
puntuali ? Sono i famelici . Quei , che 
giungono tardi, òfònorvogliati , ò vo' 



IV. 
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^iono per grandezza far gli fvc^liati. 



ic dobbiamo dunque dir noi ? dobbia- 
mo dire, che della divina parola hab-/ 
bian punto fame quei , che non dico un» 
volta per accidente, mà abitualmente, 






me può, purché oncftamcnte 'imperché la B^mà accortamcBcc, cofiumano di veni- 
nccelfità non hà legge . £ così appuntcTl re alla predica tardi , non altrimenti, 



efegui queSa Sunamiti . Surrexit y ^ 
fecit juxtaverbumhontlnis Dely fir va- 
de»! cum domo fujyperej^rOtata efl dtebms 
multif : dando coUuq efempio a vede- 
re, quanto fia vero ciò, che poi dilTe 
, Egefippu, che niun riguardo , che nino 
riferbohà più luogo, ove entrò la tV 
DfEx~ me. Omnem affeSumexeludii fames,Ìf 
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maxime verecundUm . Mà che dico fol’ 
io della Sunamiti ? Perla fame non 
fciò Ruth ancor’ ella i tetti paterni, |fe 
non andoiTcnc Più d'una volu pc’cam- 
pi , povera vedovella , a raccor le (pfi 
ghe, sfuggite al ferro , òallà mano de 



chea tavola incominciata ,hon già, non 
già . Famelici ne fon quei , che né pur 
hanno pazienza di afpettar l’ora , c fo- 
no i primi a comparir^nclla Chiefa, e 
ad (Kcupare le panche*, e a pigliare ’ ;■* 

porti , po(])onendo alla predica ogni - 
altra cura benché gravillìma. Doce Prov. 
fluwy dice Io Spirito Santo: mettiti H ** 
predicare ad un’-huomo giurto ; che faràij^’ 
egli ? fefilnabìt accipere : fi affretterà di 
pigliare I tuoi docmnenci , con tnag^O- 
rc anfia , che non fi affettano , ò l' Co- j - 
lombi al cornino , ò li Pelei all’efca. 

Doce Jufium , & feflinabìt aceipere ■ Fa 
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mietitori? Non fù veduta per la faml^ ' una correzione, atripere; 
una Sara calar col marito Abramo fi- l'picgagli un dubbio, «pere; 

no in Egitto? Non fù veduta per la f;\-^ dagli un configlio, fejlinabit acc pere; , 
me una Rebecca accomptignare il m|f prup<^>gli qualche nuovo cfcrcizio ^ ff 
rito Ifac fino in Gerara? E poi le donne dcvole di pietà , /r^i»<ri/r <rrc>p*re ; in 
dovranno ftarfine in caia alJ;orsi di prc- mipìToÌ3i:J)ocejiifiam;doceyéffeflina- 
dica , tutte intente a colmar di lini bit accioere • F^lnabrt ne’ dì comuni, 

air anima fe/hnt-bit ne’ ^ folcnnì in < 



carte , fenza dar niun cibo 









loro , niuna refezion , niun fortegno , la- 
Icéranche foli qùi vengano i |nr mari- 
ti ? Non fia mai vero, che nè anch’é que» 
fto amor di ritiratezza fide ben fi mira, 
mà in altre d indivozione , in altre é 
irrifoluzlonc , e in altre cpigrizia . E pe- 
rò vi dico , ch'erte non folodovrebbonO 
quà concorrere a par d’o^ni altro, per 
: rirtorarfi, ne' giorni ancor doq feìivi, 
mà che (pezzati quegli ornamenti fu 
perflui, dietro ali perdono tanto di quel 
V reforo, che fi (lima folo alla morte, di- 
i,'. co il tempo ; dovrebbono anche con- 
. correre tutte in ora , con ricordarli , che 



quaUmque 



ora, 



in qualunque In^o , in qualunque 
opportunità qual’ affamato feflìnabit 
'ac0pere. Ah che chiunque hà vera fir- 
me, Uditori, non fi dà pace. Sgrida i 
fervi, fidale ferve, e tutta mette ta- 
Jor la cala a romorc , perche non (bno 
per tempo i cibi in àflctto. Gin impa- 
zienza egli afcolta le informazioni , 
(è gli convenga a quell’ ora porgere 



udienza . Con impazienza egli gradl- 
fccgrioflequi,_feglt convenga a quell’ 
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ora ufar complimenti , e per dir bre- 
ve, là egli allora come i cagnuoli do- 
mcrtici, quali, tutto che amorofiflì mi , 
' quando 
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quando han fame n >n pnil'mo tollerare 
ré pwr’i vezzi . Non pènfi dunque , dcl- 
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nJ persegli ancor felhn tt iteapere , mi 
feguita a cicalare . Vede altri che lì por- 
gono , e fcfltn^t , tjde altri die lo in- 

vitano , c »»'» ffftlaat , lente fin dmcnte 
anche dirli l'ultimoccnno , e con tutw^ 
_rìO »oa fcjfìnat accipere .y non P'ftnt rt : 
non sà llaccartì da quel banco, ove fic^ 
de ) n.111 sà Ipiccaru da qufri ridotto, ove 
mormora . 

Mlfqnil duWiioc't^ che della parola 
divina poca è la fame , mentre c^i tan- 
to di fquifitezza richicdefi nelle pr«d^ 
che, c quali d'imb(indimcnto> i</«à//re» 
fa non ejlfames , diceva Seneca, (on rem- 
ata dejìncrt tft . Ghi hi vera fame , nelle 
^ vivande a lui d«c , non enra pompi^ 
non miraacondiinenti, non bada a i» 
gtingoli , etanto «? lungi a diftinguer cib* 
da cibo, checomedjce il faviilìmo.Sa- 
fomone ne' fuoi Proverbii piglierà IV 
maro 



palco di certa camera, volò un figlino- 
lo col terrò nudo a rifpingere II proprio 
Padre , che già correva a rapirfdo'. 

Quei di Serto nel Cherfonclb ufaron - , , 
per cibo fimi di canape , quando affi- y ^ 
mari furono da Sancìppo . Quei di 
jReggio nella Calavrin ufarono per ci 
bo ìlrifcc di cuojo , quando nfemati ^ 
pur iuronoda DkMiifir) , c quel che fu- ratd 
pera ogni credenza . arrivarono gli Sp.ir- 1 , _ , 
uni a convertir in polio for, quei me-*' ’ 

delìrtii ferpentaed, che loro havevan, 
am orrida mondazione difcrtata ogni ^ 
meffe , uccifa ogni mandrai^e cosijìnr- 
tata la fame. Tanto d ver che la lame * 
non éambiziofa , c che come il Santo 
Ré Giobbestteftò per prova , fonode- 
Intie in tempo di avidit.à , quelle che in ' 
tempo di Inflb erano fchifezzc , fob€. j. 
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prtuf noi e bat tangere anima mea , nane 
pr<e anguilla cibi mei fune . Che vi pr 
dunque? Parca voi fame della parola 
divina, tion trovar giammai predica, 
che vi appaghi, ò che vi aggradil'ca , 
lene'luoi Provctbii, piglierà l a- edeffer oyii di più tanto fchinizzolì ? 
per dolce; Anima efurtens e/ia»i^QuegJi fi duole, che la predica é afeiu- 



■V 



amarum prò Hulct fumee , e quali ovece 
Icbrate d’Engaddi raccoglierà le lam- 



PUt. in brufchc infami di Gaigaia. Quindi chi 
. può' dir quanto grato renda la 



•piphe. 



Cte l. 5. 
Tufo,. ^ 



t^ni piè irrtèlice abmemo ? 



fame 
Arcaferiè 



Rédegli Affiriiv quandi) perduro in ait, 

I conrtjuo il bagaglio , fù coiiretto ci- 
barfi, fott'unncapannarurtica, di pan 
■tforzo , fi miefelò co’ funi Dei , «htf fin’ * 
ailora non mffertàtoa lui noto piacer ^ 
raro Tolomeo Rédcll' Egitto, quan- 
do lafciato in un cammino il carriag- 
gio:, fii neceflitato sfàmarfi entro una, 
oWùccia vile, di pandi crufea , fi prore-*' 
(Ideo* Tuoi fcrvi,^ chefin.%Mora non era 



ta^di erudizioni, qit^i ch’é inamena 
di rtUc, quegli ch'é inculca di lingua , 
quegli ch’é tmppo povera di vii'ezze . 
E. poi quella é fame? Nò- che non é, 
Crirtianl, nòchenoné; però fioiam- 
la. Inveéfdi ricercar canti condimen- 
ri , acqtdrtatc fame ; e farete in un’ orar 
^contenti. Sefihà a imbandire un con- 
viro a gente famelica y dice Seneca , fi 
fà prdio. Owi cuoco é buono, ogni 
wkur^ balte vote-. Facifè eft papere 
parvo , mhil aliud defideranret , quam 
implert. Predo Abacuc preparò il de- 
finarc dentro h fporta a’ foci pove- 
ri mietitori . Predo Eiifeo preparò 
il defimre fopra l’aratro a” fuoi popo- 
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, ffatoalfaporato da lui dbo sV (lentiht. . 

Che dirò di Roma oggi fatta sr incon-^jniinl bifolchi-,. Mà fc fi ha da imbàn- 
tentabile? Non é chiaro, per relation dir gdnre Svogliata , ò Dio, che gran 
IO. cf ^ Procopio , ch’iella per la fame fin' ‘ 

^.Imp. giunfcaòalimentarri:, non dirò (blo di 
gramigne V òdi malve, mà fin d’orti- 
Piut.in neiraffedio di Alarico man- 






Deme 

mio. 



I^tò i Cavalli , quai dilicati- Vitellini di 
latte? Chenciradèdk) di Toiìla man- 



pena<i Bilbgna co’ Ré' di Pcrfia pro- 
metter preraii a chi , qualche nuovo 
genere di fapore ritruovi «1 Mon- 
dò, conciolfiaché fapori antichi , fapo- 
fi-ulàti fi (prezzano . Anima faturala 
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talcavlt fdvtP» . B'ifogna con gli Api- * 7 - > 



giò i Cani , quai fapnrofi Mannerini 'cii far pcovQ^e di lìngue di Rufi' 



del Prato ? Plutarco narra , che per un 
.topo in Atene, qual ciddé morto dal 

'S: ‘4 •. 



bill: 

rv incetta di 








on gli Eliogabali fà- 
di Papagalli , e iq- 
a. fia b»- 
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fin bifogna co’Vitclli talora fornir la che tutto viene d’intorno a fpogliarcìf 




menfa di vifcere di Lamprede , fatte 
venir sù velocilfime falle del Mar Car- 

f )azio.^i confertb dunque, Uditori, 
a verifa • Se havwte fame della paro- 
la divina, io non diffiderò di potere in 
qucfla Quarefima ancor piacervi , mà 
le non havrete fame , non mi dà F ani-^- 
BQO. Ami io $ò arto f'che rare volte 
così verrete alla predica , òfc por ci ver- 
rete, flarcte qui come rvogliatialla men- 
(à, fenza guidare , fema godere , fenza 
pafecrvi, fe non forfè ancor dilpcnfàn- 
do ad altri quel cibo , che tutto avida-^ 
mente dovrelle ferbar per voi . Che vo** 
glio fignificarc- *>0 



0 



Lue. 
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fuolo . Volete dunque voi dalleprediche 
cavar frwto ^ Venite a udirle con fame , 
perche cosi farete ancora voi di coloro , 
di cui diflèCriflo, ehe Audicatet-i'er- 
bum retinfHi : tutto applichcrccc a prò 
voftro eiò che udirete, attenderete a voi, _ 

pL-nfarete a voi , ed a fimìgliauza del 
vello di Gedeone , tutta verrete a fucr , 
chiar in voi la rugiada , che sù vi piove , 
fènia lafciarvcne cader d'attorno, ikJ *' ^ 

pure una foia gocciola^ 

Mà in fornata tutto ’lovtl'd che la fa- 
me é tenue; e pert) pochi fon quei, che 
in quell’ora badino a sd totalmente, e 
che non ami (ì^Iafcino da' Demonà 






Un’affamato, quando egli d a men-^' ftcihffimamcote rubar dall' animo ognit 
fa, non bada puntt^a regalare quei , che ^peumento, ogni detto, tanto ne ìoa ' 



poco gelolì . Ne’ gran conviti foicnnf 
havrete ofiervato Ilare alcuni talora 



M. 




per voi tutta , e non farete com’ é cofUir 
me d’alcuoi, i qualiallorchèdannoal- 
la predica non fanno altro che regala- 
re , ciod , che applicare ad altrui quanto 
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gli danno d’appreffo ; bada a fodisfar 

sé, badaa faziarsd, f quaGchequanm 

di vivande vico podo sò quella cav oli di que’ famìgli , che v^alllflono incor 
(ìa per lui » cosi veilete ,^he ( per ufar le *Vp , a guifadl Arpie , con avidità di ri- 
parole dell’ Eccltfiallico ) EJfundit fe^ muovere predo il piatto, che bavetc|^ 
piper omnem efeam; fi abbandona vo-*“ innanzi , e così qui fanno i^Demon; .-,' %■ 
race fbpra t^ni piatto. Se dunque voi .,.Procutano dì r^rvi di noano ilpafco- * 
parimente havrete gran fame della p^Qlo tanto » voi fatate, nddirapirvclo 
rola divina, procurarete dì prendet^^rolamenté di mano, mà infino dalle vi- 

fcerc , infin dai cuore . Fe»ù diaMut , 
nllit verbum de (orde eorum , necredeit- 
$tj fulvi fiant Quindi , chi può dir mai 
manto d arti habbian’effi ufato , per 
fentondirfij O comcqtiefliflttdljaal tal^ hop«‘llre in qualunque popolo il frut- 
Ct>rtigiauo, ch’d si fcaltrita!'’ò come» to della predicazione celede-? Leggete 
quello confaifi al tal Cavaliere, eh’ d le Storie facre>^e vi flupircte. Predica»- , . 
sijuperbo! Qoefto ora d detto di ccr^ do quel gran Campione ^Qriflo, An- 'V, , 
toper la tal Dama, cb’dla mantenitri- conio di Padova, cran àlpurfe le cele* 
ce di tutte Icoziofità.^; ò s’ellJ’tbflcgre- btità del fuonome , che, con veni vagli - 
fèntcT' Eh Ixadatc a mangiare, badtuèlP :gornalmente cambiar le Campagne^ 
mangiare, *chccertamcntcció, che da htChìefc, per dare inficme fodisfazio-''*?' ’ 
voi lafciato venga peraltro non nutre ne «He genti, frimmenfè per numero , 
voi . Verbum fapieni , dice lo Spirito- *nt infigni Jkr^nohiltà , che ^li fiumi 
Saoto, Verbum fapie>H,^u9djutiqueau- _ inondavano ad afcoltarlo. Chefacean i, 

però i Demon;, invidiofi di tanto be- 
«c? R upper talora le travi dcltavola- ^ 
che iervivaal Santo di pergamo, per 
«teitar nelle genti^ grida, e tumulto. 
Comparver talora in. abito di Corrie- 
ri , che prcrcntarano-alle Donne i di- 
fpacci per follcvare ne’ cuori diflni- 




dierìt fcttn , làudabliy^ ^feadllciet. 
L’huomo prudente appiiee a sdquant' 
egli ode di profittevole, c |bpe:c,vp 
come fà? Fà comel’alterp dc( cJnna- 
momq^, piantato ia terrei) paiuflre, il 
qual nlmente per nutrirli , a sé eira 
quanto ivi d d’acqua , cl)é cucrefiViene 
d'ìncorno a feccar Io flauto: Fà corno 
l’albero del cipreffo piantato in jorre- 
te per impìn-' 
'ddiuatorcy 
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zioni , c Ibllcdtudini E non conten- 
ti-di ciò , raccogliendo altra volta an- 
cor nell* aria turbini minacciofi , con 
CU00Ì>C0D balcj^L con grandini, con prò* 

celle, 
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fi argomentavano di fpaventar SonoqudliAvoltoi, che tanto ingordi 
" ' avvencaronfi a quel pinicre, il quale 



celle y 

gli Uditori , e diflìparli . Predicando un 
Domenico vennerper mezzo I uditorio 
in figura di moftruolc lucertole . Pre- 
dicando un Vincenzo feorfer per me^ 
l'uditorio in fembianzaf d'infuriati Ca- 
valli . E predicando parimente un Cut- 
berto il Lindisfamefe Copra la piazza 
di un popolato villaggio , appiccarono 
in una di quelle cale così gran fuoco , 
che vimofTcroogn'uno a recar foccorfo 
infin’ a tanto che il Predicatore, ornai 
fiacco nel richiamare h gente a sé, mo- 
ftrò, che quello era tutto incendio fan- 
tafìico, econunfegno, che fé nell’aria 
di croce, diflìpò le fìanmie, dileguò 'I 
fumo , fé tutto , quafi a un giramento 
di frena, fparir l’incanto . A tanto fine 
malizie fono i Demonii arrivati , per 
rapire il cibo a perfone eziandio feme- 
liche della parola celefle :• Ut lollant 
vrrbum de corde eorum . Sò che a’ di no- 
ftri , in cui tal fame ne’ popoli é affai 
rimeffa, nonufano 1 maligni invenzio- 
ni né sì sfacciate , né sì folenni , con cui 
deluderla. Contuttociò credete voi che 
invifibilmente mairellino d’i m piegarli , 
ancora a’ dì noftri ? Voi quando ficte 
alla predica vi fentite talor’un tedio 
Hnprovifo , che vi affalifce , ^ fà parervi 
H dìfeorfo , ora malinconico , ora im- 
portuno, ora inviluppato , ora lungo: 
talor la fonnolenza vi opprime, tàlor 
latantafia vi molcfìa, e talor non po- 
tete frcn.irei guardi, «che nonirafcor- 
rano ancora, mal grado voiìro, a no- 
tare chi entra , e notar chi eli», per 
nondir'anchead offervar fe v’é alcuna 
di quelle nobili Donne venuta alla pre- 
dica , come Affuero volea che veniffe 
a tavola la Reina Valli fua moglie , non 
per mangiar , mà per effere vagheggia- 
ta. Orche vogliono dir tante dilirazio- 
ni in cosìbrevora? Che voglion dire? 
Sono i Demonii , vedete ^ fonoi Demo- 
nii, che allutamente procurano diver- 
tirvi, per rapirvi frattanto di mano il 
cibo , e farvi perdere quella parola , ò 
quel palio , cl« per voi fbrlè farebbe <H 
nuggiorprò. Sono le Arpie dell' Infer- 
no volate in Chiefà , come affermò 
Sant’ Ambrogio . Ut nuferant verbum 
de ineuriofi y tt diffhnulantis t^'eSu . 

Htutref. del P. Se^nerl . 
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a Faraon portava il Àio Scalco. Sono 
quell'Aquile, che tanto audaci accofla- 
vanfi a quelle vittime, le quali a Dio 
facrìfica va il fuo Abramo . Attenti dun- 
que Uditori , attenti alla predica , per- 
che fe voi date campo a tanti uccellac- 
ci, quanti fon quei, che qui vi Hanno 
invifibilmente affediando, voi lenza dub- 
bio tornerete al fin d’effa digiuni a ca- 
fa . Anzi né pure afpetterete al fin d’ef- 
fa . Farete ancora voi come Giuda , che 
fi levò da federe a mezza la tavola , e 
n'andò via : Exivìt continuò . Mà come 
llarete attenti , fenon c’é fame? Que- 
lla , quella , fé mirali bene il tutto, que- 
lla finalmente é l'origine di opni danno, 
di ogni difordine , che non ve fame ne’ 
più di voi , non v'é fame d’udir dottrina 
celdle: e fenon v’é quella fame (lodo- 
vfò dire?) ò Dio, che infortunio! ò Dio 
che infelicità ! Voi fiete fpediti . 

Gran parola é quella , Uditori , mà 
forfè che non hebb 'io ragion di lalciar- 
mela ufeir di bocca ? Graadis ntorbus, 
(if exectanda calamitar ( afcoltifì Cal- 
fiodoro ) Grandi! morbus y <ÌT efecran- 
da calamitar , dhvinte le^ir appctentiam 
nonhabere . La fame del cibo corpora- 
le é un de’ légni più tnanifcHi a cono- 
fecre s’altrigoda buona falute di corpo; 
e la fame del cibo fpiritualc é un de’ 
f^ni più indubitarì a dffeemere s’ altri 
goda buona fallite di Ipirito . Così con- 
cordevoltnente c’infegnano tutti i San- 
ti. Così San Giovanni Grifbllomo, co- 
sì Sa n Bernardo , così Santo Ambrogio , 
così Santo A^oftino , cosi San Grego- 
rio , anzi cosi dalla fua bocca medefi- 
ma infegnòCriflo, Quando ci dié quei 
sì famofo contralégno a diflinguere i 
predellinati da i reprobi, e ci affermò, 
ohe volentieri fi odono delle cofe di 
Dio ragionare i predellinati, mai vo- 
lentieri fi odono delle cofe di Dio ra- 
gionare i reprobi Qui<x Deoofl , verba 
Dei audit, furon parole dette a’ miferi 
Ebrei , propterta vor non aud tU , ^uia 
ex Deo non eflis . Néciò dee darvi gran 
maraviglia Uditori . Quella é la Hrada , 
la quale comunemente hà Dio flabiU- 
ta a lalvar gli eletti , che fontano pre- 
C j dican- 
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^8 Vreiìca Quarta 

dicandofi la verkà. Audiie (cosi dilTc caco havea d’indagare la verità 
egli loro per Ilàia ) auditt ^ 6r 



vlvet 

anima vejìra . Potea falvarli ( qual 
dubbio ? ) per altre vie : per via di 
apparizioni ccldliaii, per via d'infpira- 
zioni, pervia d’illuminazioni, pervia 
di lezioni (acre . Mà non hà voluto , qhe 

S luedecontutcociòfien le vie communi ; 
orfe , perche , come notò San Bernar- 
ia Cani. Jq ^ per quella porta ftcfla entralTe la 
vita , ond’entrò la morte . La morte en> 
trò per le orecchie aperte ad udire un 
Predicatore fallace ( qual (ù il Serpen- 
te nel Paradifo terreltre ) e per le orec- 
chie dee pur’ entrare la vita, aperte ad 
Dan.i^. udire. i Predicatori veraci . Aurii pri- 
ma mortis j attua , prima aperìaturtf 
Vita . Na^ccodunoibrre monarca di 
Babilonia vide co’ propri occhi cader 
queir al beroeccelfo , che rapprefentava 
il fuo Stato: vide marcirne ogni frut- 
to , vide languirne ogni fiore , vide inar- 
ridirne ogni fronda, c tutte vìddcnc a un’ 
ora fuggir le fiere, fuggirgli uccelli, che 
dianzi in numero così grande , à giace- 
vano alla fua ombra , ò fcherzavano 
tra’ Tuoi rami . Miche? Tal vifta badò 
’ forfè a commoverlo per 'sè fola ? Non 
gii . Bifognòche udifte fopracìòdi van- 
taggio la viva voce di un' huonio qpal 
a. Rfg. fù Daniello. Davide, quantunque per 
la. àlrrodi cuorsì docile , non mai fi mof- 

fe a compunzìon della morte, che data 
havcva ad Uria , Soldato non pareggia- 
bile, finché non udì la viva voce di un 
Natan, che ne’l riprefe . Giofafatto ben- 
ché per altro di mente sì fcropolofa , ‘non 
mai fi molTc a deteOazion della lega , 
x.P.iral. chefattahavea con Acabbo, Principe 
a a. non fedele, finché non udì la viva voce 

d’un' Jeu , che lo correffe . E così , fe 
noi difcorreflimo fuori ancor delle fia- 
cre Carte,- farci vedervi, che di cento 
notabili converlìoni le quali accadono 
al Mondo , novantàno/e ne feguono 
per virtù della predicazione divina: fe 
non che' per tutte può fiir pienamente 
Confeff. fede quella di un Sant’Agoftino Dottof 
/■J.f.i4. jìillurtre, acuì (granesfa!) a cui tut- 
to il lùo ingegno ammirabile non badò 
per ridurlo a Dio, non la lezione infini- 
ta , non lo dudio indefelio , non quell’ 
ardore infaziablle, csn cui feinpre cer- 






mà 

bifognò che apprendefle pima più volte 
come un fanciullo dalla bocca di Santo 
Ambrogio, né'mai fi determinò di cam- 
biar coftumi , finche non udì , sì quei 
documenti publlti, sì quei conforti pri- 
vati, che il guadagnarono. O folle, 
folle , chi però di voi francamente (ì 
pCTfuada di potere a Dio renderfi fa- 
cilmente per altra via, che per la bat- 
tuta ! Predicazione ci vuole , predica- 
zione. Que lla che udirete in tal giorno, 
nel tal luogo , dalla tal lingua , quella 
farà , quella quella , che dovrà finalmen- 
te ferirvi il cuore . A quella é riferbata 
da Dio la voftra convetfione , fe fiete 
in peccato, la vodra confermazione , fé 
fiete in grazia . Oedete a meCridiani, 
credete a me , che non fenza ragion lo 
Spirito Santo c’inculca tanto, e in tan- 
te forme, che udiamo . Audi fUia, vi- 
dc^fij inclina aurem tuam.lnilina aurem 
tuam^^ audt verta fapientum. Inclina 
aurem tuam^ ir f"fdpe verta intelleSut. « 
Non ceffej fila audire dó^inam . Sà ben 
egli la Itrada , ^r cui fi vuole infinua- 
rene’cuorinodri . Mà quedo è poco, p 
Già prefuppongoche vi fia noto. Udito- 
ri , che nelle Sacre Scritture fono adom- 5 - * 7 * 
brati per li (Ivj gli eletti , -e per gli dol- 
ti i prelciti , ficome chiaro apparifee 
nella famofa parabola delle Vergini , 
cinque dallo Spofo introdotte , cinque 
dallo Spofofcacciate. Or podociò, ftii 
faprede voi dir qual cofa fia quella , 
che dallo Spirito Santo venga alfegna- 
ta come propria dote dc’fav;, ò come 
propria qualità degli dolti ? Eccola . 

Che quando loro alcun parli per loro 
bene , faciliffimi fono ad udire ì fav^ dif- 
ficilillimi fonoad udirgli dòlti . Ouifa- Pmt. 
pieni eft ,audtt confila y ecco un Iviogo , n 5. 
che ciò conférma a tàvor de’fav). Au- Prov. 
ris-.fapientum , guierii dotìrinam ^ ecco tj. 14. 
l’altro. Cor fapientum^quierit deflrinam^ Eccli. 
ecco l'altro. Auris tona^audietcumom- 3. ji. 
ni concuptfeentia fapientiam , ecco un’ 
altro lor limile, che può fole valer per 
molti. Mà quando per contrario fi vie- 
ne a ragionar degli dolti, che fe ne di- 
ce? Udite , udite, ch’é cofa da por terro- 
re . ?V •» recipii flultus verta prudentim . 

Cosi di loro al decimo de’ Proverbi ; ed 

altro- 
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altrove: Stultut irridet JifcìplinamyCà 
altrove : Staiti doStinam dcfptciunt 
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10.5. iiiuuvt . jnu.it Kwitnawn y 

Vrov- ». altrove : <//ut/òr eft y non aadity 

j cumarguitur y ed ihrove: Cum dormien- 
Prov. hquituT , qui narrat ftultojapitntiam, 

j7. j, ed altrove t^Non amat pefiitcns cum y 
Ecclef. e«rr;^// , nec ad fapientcj gradt~ 

JO 9. ttif • Si che il Profeu liaja , comrnoir» 
Ptov^ forfè da tante autorità , quaat’ erano 

3 uefle, proferite per Salomone , quan- 
o poi volle fpiegare il fommo de* 
mali , a’quali erano giunti i jperverfì 
Ebrei, gli nominò figliuoli indifciplina- 
ti , figliiioli indocili , figliuoli , che nqp 
volevano udir la divina legge : Filli no 
Unte audire Ugem Dei , quafi che ciò 
non altro folTe, che un dichiararli per* 
duti . Che t^te dunque per venir’ ora. 
Uditori, all intento noftro, ecosìcon- 
chiuderc . Vi pare che reilcr privo di 
quella fame, cniovidicea , fiaicggier 
morbo? (^efto éun’eflergiàdifperato 
da quanti Medici hanno dati al Mon- 
dò aforifnù di morte eterna , edaforif- 
mi non umani, e fallaci, mà di vini, e 
DeVit. infallibilK Inittum enhnrecedendi àDeo 
Pr /. 5. ( fentite Palladio ) Initium enim rece- 
dendl à Deo, faftìdium doBrin/C efl , 
cum quii non appetii illudy quod femper 
anima efurit , qute dihgit Deum . E però 
voi che dovete fare , Qditori, fe non 
volete trarvi adofib un pronoflico si 
fuaedo' di dannazione ì Avvivare' in 
voi quella fame della dottrina celefle, 
più, che fi può, avvivarla con abban- 
donar quelle feene , che tal’ ora hò ve- 
duto tenerli aperte anche in giorni* sì 
facrofanti; avvivarla con ritirarvi dalle 
converfazioni indecenti, avvivarla con 
ttalafciare i corteggi inutili, avvivarla 
con iflaccare rifolutamente le labbra dal 
calice avvelenato di quei libretti , che 
fono a voi sì guftofi •, e fopra tutto av- 
vivarla con 1 meffo frequente- afcoltar 
di prediche ; perciocché quella c la dif- 
ferenza ammirabile , la qual palfa trà i 
cibi coiporali , e trà rfpirituali , che per 
haver fame di quelli giova allenerfene , 
ò veramente pigiiarfi con ifearfezza: per 
haver fame di quelli , nelTuna cola vai 
più, che magiarne in copia . 
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SECONDA PARTE. • > 

C Redete voi , che molto bene io IX 
non fappia , ciò che andrete Aa 
mane frà voi dicendo in tornare a ca- 
la? Direte facilmente non elTcrc tutto 
zelo ciò che mi hà mollb quella volta 
a difcorrerc, mà fembrar più tollo in- 
tereffe. Ch’aio bramerei molto concor- 
fo alla predica , molta calca , e che però 
tanto elag^ero F importanza di quella 
fame, la qual può fare chequi veggafi 
giornalmente la Chiefa piena . Èd a 
ciò, che volete, ch»io vi rifponda? Che 
veramente io non havreimoltoagrado 
una taf pienezza? S'io ciò dicelfi, mi 
verrei foilementf a fpacciar più Santo 
di un’^Agofliiio, il qual nelle Omelie, 
che fe fopra i Salmi , frequentemente il 
fuo popolo commendava per ralacri- 
tà, con cui concorre vano ad afcultarlo: 

S iù Santo di un Bernardo , il quale ne' 
crmoni , che fé nella Settuagefima , fa~ 
blimemente i fuoi Monaci celebrò per 
l'attenzione, con cui Io davano a udi- 
re : più Santo di un Giovanni Grifollo- 
mo, il quale rariflìmamente Iacea dif- 
corfo, in -cut ò non fi dolelfe dell’ udien- 
za fcemaiaglì, ò non Crallegrafledcir 
accreiciota ; e diceva accader’ ad elfo , 
come a una Madre, la quale un folo 
che feorga de’ Tuoi cari figliuoli manca- 
te a tavola , lente un tanto- cohnarfi 
il cuor di amarezza, né può non chie- 
dere agli altri conanfietà , econ affan- 
no, che Ila di lui . Udite le fuc parole, 
che fon vivilTime . Refugit & torpet Hom. 9. 
circa doBrinam banccogitationoflrapro- ad Pop. 
pttr tot y qui nonvenerunt. Sicutenim 
pia mater menfam appontns , no/romni- 
but filai prtefentibui doltt 6 r gemit , 
ioc h ero nuttc patior . Guardimi però 
Dio, ch’io peccator mìferabile voglia 
fare del non cubante, e dir eh’ à me fa- 
rà femore di egual diletto il vedere 
qui molti ,. ò ’i veder qui pochi . Io vi 
vorrei giornalmente veder qui tutti fe 
fi poteffe. Mà benché quedo fia vero , 
troppo contuttociò voi mi fate torto , 
fe date a credervi, ch'io ciò brami per 
onormio. Può edere, che ciò fia •{ non 
veglio negarvelo ) perche Fambìzionr 
C 4. é pro- 
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Ucci. I ? . «) profonda . Eftjqui rtequltur bumiliat f r , 
dice l’Ecclcfiaftico , interiora tjut 
piena funt dolo.. Contuctociò v^lio fpc- 
rar che non fia . V’ hò forfè io detto , 
che fingolarmente vcnghiate ad afeol- 
tar mè ? Non mancheranno quella 
Qrarcfima a voi de' Predicatori e più 
^otl, c più dotti, chcvifaprannoap- 
prcflare più laute mcnfit, a cui rcficiar- 
vi . Però mirate pure al prò folo delia 
voflra aninria , e dove troverete a lei 
pafcolo più falubrc, e piùiuftanziofo , 
colà guidatela. Solamente io vifuppll- 
co à non volerla del tutto lafoiar digiu- 
na . Ah Criftiani miti cari , e non è gran 
cofa , che affine di fuflentarc un corpo 
iècciofo fi faccia tanto, fi peni tanto, 
fi fpcnda tanto, e che dell’ anima nulla 
vogKam citrarci i Chi nù darà acqua 
da piangere a fufficlenia sì gran follìa , 
chi parole, chi fremiti, chimuggitida 
detellarla?- Un dì folo che il corpo dia 
lènza cibo , ciafeun fi duole : Tanimavi 
ftà fpelT^o, non pure un dì, màlefetn- 
mane, mà i meli , e neffun fi lagna IO 
fc fapcfte, quanto fruttare talorvipolfa 
Vna Predica ben’ udita, òfelofapefte; 
credetea me, ch’ogni fatica vincerelle , 
ogn' incomraodo per udirla . 

^ Di Paolo, chiamato il Semplice, fi 
racconta , eh’ havea per ufo di porfi f^f- 
fo a feder rincontro alla porta della 
1» vitti publica Ghiefà per ofTervaré con gt) 
TP. capi occhi purgatiflimi de^ fuo fpirito qwi 
Refoiu. che là concorrevano e buoni , c rei . 
Quando ecco vide una mattina, fpcN 
taccio tremendiffimo , un Peccatore 
tutto fqualldkj , tutto fozzo , tutto mo- 
flniofo , if quale incatenato veniva frà 
due Demoni! , ed havea dietro , mà affai 
da lungi il buon’ Angelo ftìo Cullode, 
che il feguitava , con malinconico vol- 
to, e con lento paffó. Proruppe-Paolo 
^ tal villa in un grave pianto, màtrà 
poco altrettanto fi confolò . Perche all’ 
ufeir che quel miièro fiJ di Chiefa , non 
folo lo miròliberoda’Dcmonii , màio 
vide anco sì bello , ri immacolato, sì 
rifpicndeote , che appena il fapea d1- 
feernerc da quell* Angelo , che non più 
turbato, edafflitto, mà fcllofo, ebril- 
lante gli andava alato, ^rr’egtiallor 
fitctcolofo a fermar quell' huomo k) 






Quarfa 

prì^à, lofeongiura. Io interrerà, e al * 
fine intende, che quegli, udite dal pul- 
pito quelle voci del Profeta Ifaia : ^1 
fuerint peccata vejlra .,ut eoceinum,quafi ' 
nix dealbabuntur , fi era talmente per 
la fiducia del perdono eccitato a com- 
punzion de’ Tuoi falli , che fuperato 
ogni legame , ogni laccio , tornava a cala 
con propofito fermo di mutar vita . O 
chi ^effe veder quanto differenti par- 
tonfi molti di Chiefa doppo la predica, 
da quei che prima fi condulferoa udir- 
la, che bei prodigi fperar potrefle in voi 
pure ! che mutazioni ! che metamorfosi 
San Giovanni Grifollomo nota in que> ' 
fio propofito aaltamente , che quegli 
animali , i quali dall'Arca ufoirono di 
Noè, tali ne ufoirono, quali vi erano en- 
trati . Il Corvo n’ufcì torvo , il Lupo 
Lupo, la Volpe Volpe, e mirice tutto 
armato di vivi (Itali, nìifoi purlflrice. 

Arca quidem qualla excipIcM anima- ^ 
lia , talia confcrvabat . Mà dalla Chiefa, ^ 

feguita il Santo a dire, non ve^onfi ufeir 
cori . Ecclejia vere femel fujcepta anl- 
malMiimmutat : non quidem variata na- 
tura ^fied explof t malitia . Entrò in Chie- 
fa qual Corvo quel peccatore , il qual 
procraflinando indurato, la penitenza» 
non faceva altro die dir , domani , do- 
mani; ed ecco n’efce improvifamente 
gemendo qual pia Colomba . V’entrò 
qual Lupo vorace, quell’ ufuraìo , che 
col fangueingrafravafidc’mendid : ed 
ecco n’’efce caritatevole più d’una Pe- 
corella, c rtfolutoadar'àncheleptopie 
lane , perche habbiano i nudi onde ri- 
coprirfi . V’ entrò qual Volpe maligna , 
quel traditore, che sù le rovine s’innal- 
zava degli emoll : ed ecco n’efce inno- 
cente più d’un’ Agnello , e rifohito a Ibf- 
frirc anche! propj aggravi, perche hab- 
biano i meritevoli , onde avanzarli . 

£ quell’ impaziente, il quale d’ogni la- 
to pungea, chi volea toccarlo, v^entrò 
qual’liirice , ed ecco n’efce qual Ca- 
gnolino amorofo , che fi fà a tutti trat- 
tabile, a tutti molle. E che novità fon ' 
cotefle ? Sono trasformazioni ( chi non 
\o sk? ) fatte per mezzo della parola ce- 
' lede , la qualgufiata , hà virtù di opera- 
re nelle anime de’ fedeli ri Urani incan- 
ù . Le vivande malefiche di una Cir- 
ce 



Digiiizod tjy "'yqlc 



7 ^el Lunedi doppo ìa prima Domenica . 41 

ce cambiavano anticamente gl. nuo- 6 ierufalemme difle il Profeta , che da- 
to havevano quanto mai fi trovavano di 
prcziofo affin di cibarfi ; non ritenuto ar- 
gento, ndh ferbat'oro, non fatto conto di 
gioje . Dederunt preticfa qu^effut prò cibo 
4td rrfoctlaHdnt animai . E così dovete 
fiir voi: dovete, aifin di nutrirvi della 
parola celefle, rpre^iard*! tuttoprrr>»- 
fa quoque , Uditori , pretiefa quaqne . 
Quando fi tratta di predica , non é tem- 
po di rimirare allora ad altri intcrefli , 
di badare a poderi , badarealiti, bada- 
re ad ìnformazioni^dare a vifite . Efaà 
affamato curò egli forfè la Tua primoge- 
nitura } anzi com’é noto , la did con 
troppo fuo vitupero per poca lente . Al- 
iri perla fame impegnarono! loro arre- 
di; altri perla fame impegnarono! lorO' 
abiti; Egli Egiziani ognilor terra vo- 
lentieri cederono per la urne al lor Pro- 
veditore Giufeppe. Sù dunque $ù. Si 
poi^ all’ anima ancora il fuo caro pa- 
feolo , e vadane ciò che vuole . 



mini in bruti. Mà non così quello be- 
nefico cibo, di cui trattiamo . Quello i 
bruti medefimi cangia in huominr, nè 
in huòmini folamente, màinSeraiìni. 
^ello cambiò là nell’ Egitto un Mosè 
di feroce alfairmo in 4ivoto Monaco, 
mercè d’una fola predica dell’ Inferno 
da Inifentita, miantunque per acciden- 
te; quello una Pclagia di meretrice in 
Romita; quello una Taide di dilcola in 
penitente: ed ò voi felici Uditori , fe 
quello, voi fimilmente di men perfet- 
ti, faravvi mai fanti! Chi dunque non 
bavrà fame di si gran cibo, di cito sì 
potente, dicìtosi prodigiofo? Si si, di 
nuovo vi torno a replicar con tutto ’l 
mio rpirito t Procurate tal fame , fe 
uon l'havqie, procurate tal fame . Di- 
mandatela a Dio cori illanza grande , 
fvegliatela, lluzzicatela , e ferhavete, 
animatevi a fprezzar tutto ^r fuo ri- 
fioro • «Di que’ poverini aftànnati in 
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NeF Lunedì doppo la prima Domenica. 

Cum venerit filtus*hominis in majefiate fua^ congrega-' 
huntur ante eum omnes gentes^^ 

Match. 25,. 



Fino quando ardìralTi 
più di abufare tanta 
pietà, quanta Dio fin 
qui fi è degnato di 
mofirarci ? Hà egli 
hn’ or taciuto, non al- 
trimenti che fe flato 
fofle infenfibile ad ogni oltraggio . Mà 
che? Per quello non fappiamonoi be- 
ne, che la pazienza lungamente irriuta 
divien furore ? Sù date fiato alle vo 
lire trombe, ò voi Angeli dellinati per 
banditoti del giorno onendo- , C- di- 



moflrate a’ protervi , s’ io dica il ve^ 
ro. Ofeuratevi ò Cicli, e lor ne^n 
fp^ventofi ogni luce, fuor che di folgo- 
ri: piovete ò fiamme, e loro inceneri- 
te voraci le polTelfioni ; apriti ò ter- 
ra , e loro inmja famelica gli edi- 
fizii ; feorrete ò fiere ufeendo incon- 
tro a quei miferi, che sbigottiti dalle 
Città , fe ne corrono alle caverne , 
per quivi afeonderfi; sbranate, lacera- 
nte, uccidete; non fia chi vantili di cam- 
par fonunato dal voflro fd«no. Mà: 
che iò io ? Supplizu tutti fon qoellà 
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gii cento volte a’ peccatori intimati 

Tenia profitto : ed io mcdcfimo fono Annone 1 . _ 

confapevole di havereli già negli anni fece una volta agli Ambafcladori di 
miei giovanili defaitti con qualche Davide, nulla la ragion delle pentite- 
ftudio di eloquenza ferale i nè però sò nendo in pregio. Fec’egliaciafcunodi 
fe faecftera impallidire una fronte , ò eflì profondiflimamente radere il capo, 

come a tanti (chiavi , e come a tan- 
ti buffoni denormifTimamente troncar j„ 
la barba: indi mozzate loro a i lombi 
letoghe , fiche rendelTero troppo igno 
miniofo fpettacblo di sé fieflì , con gli 
firinfe a comparir nella Regia tra’fuoi 
Baroni, così ad andar per le firade trà 
la fua plebe , e finalmente (toppo un* 
immenfo ludibrio , che d i lor prefe, così 
gli rimandò fvergognati alle loro ter* 
re . Se gl’ infelici ptovaffeto afi'ai pro- 
fonda la confufione, bifeicrò, che voi trà 
voi fiefiì il confideriate .. A me ciò ba- 
lìa , che la Scrittura rK afferma , cioè 
che per verità ; E nantvir tcenfnfi tur pi- 
ter TaUèy SI che iainidivifo, che non 
ardifi'cro i miferi di alzar' occhio , non 
di formare parola , e che piò tofio' di 
fi^iacere a tal'onta , fi havrebbono 
quivi eletto, sù un duro ceppo fatale, 

S e delittis Juis puouce cenjunauur . ùfeiare il capo. Màfcclòe vero, che 
on afpcttate da me dunque. Uditori , farà dunque, che farà di quei reprobi , I 

quali fofierranno uno feomo tanto più 
non in una Città, non in una 



U. 



gelare un cutve . Mi d perù quella volta 
?OTto in penfiero (già che dell imi ver- 
faie Giiidiziopatlarconviemmi ) di vo- 
ler, lafciato dapartec^ni altro fuppli- 
xio , uno folamente Ipicgari» non à 
avvertito, e che per efVer lupplizio pro- 
prio deH’huomo, non farà forfè gran fat- 
to, che atterrir debba chi punto ancora 
ritenga d’umanità. DifTì , proprio dcU^ 
buomo: concioffiaché qual’é frà tutti 
(tuel gafiigo, che folo a lui fi può dare ? 
la fame ? le percoffe ? gl’ incendii ? le 
ferire?, la motte? Nòdice il Santo Ar- 
civelcovo di Valenza: di tutto ciò (bri 
capaci ancora le betlie. Quel che all 
huomo. Wo compete i la confufione : 
Hamjumenta etiam perenti , occidi , ere-. 
mari poffunt ; verecundari non pojfunt , e 
però fegue acutamente egli a dire, tunc 
otm» maxime ut berne punitur , quatedo 
e deliSis fuls publicè eexf un ditur . 

_ on afpettateda me dunque , Uditori , 
eh’ io qncfta mane voglia rapprefentar- 
vi , .com* altri fanno-, efalazioni fbcofc 
apparic nell’aria con formidabili afpet- 
ti, fragori di tuoni,, nembi di fumo, 
pioggie di fuoco , grandini di iàette , 
non il Sole veftito di nere fpoglic ; non 
la Luna grondante di vero fangue , 
non ogni Stella » che convertita in Co- 
meu 1 fuoi crini fcìoglie , quali in fem- 
bianza dì luto.. Signori nò . Un folo 
orrendo fpettacolo havete voi quefia 
volta da contemplare , c quello farà : il 
Peccatore fvergegnate al cefpetto. delC 
Vniverfo ; Mà non credete , che frà 
tutti Ila quello il più formidabile ? il 
più. dolorofo ? il più fiero ? Così con- 
viene, che confeliiate voipure». fepur 
fiete huomini, ed huominifpecialmen- 
te sì ingenuid’indoie-, sì civili, si miti, 
come vi deferì ve la fama. Però atten- 
dete : e chi non fenta interiormente 
commuoverli , tema di non elfere fiato 
invifibilmcnte dalla pcrverfità della col- 
pa cambiato iobruto. 

Se fu mai feorno folennillìma al 



atcroce , 

Corte , mà alla prefeoza di tutto^il ge- 
nere Umano? Vedranno elfi in sù le 
nuvole affifo l’eterno Giudice in un 
maefiofiffimo Trono di poteflà . Quin- 
di itmumerabili ordini d’Affeffori : A- 
polloil , Patriarchi , Profeti , Martiri, ri- 
partiti fecondo i lor varii gradi in an- 
gufti leggi : fchieredi Confefforr, firhic- 
re ^ 'l^rgini , fchiere di Anacoreti : e 
con qucllr vedranno, non fchiere, nò, raà 
bensì el'crciti immenfi di Angeli tutti 
atn»ti , i quali d't^n’ intorno ingom- 
brando i campi dcir aria , accrefeerannh 
a così vado confefib, non foto il nume- 
ro-, mà molto piò la magnificenza , la 

S , la maeflà . Ed innanzi a quello 
3 , ch’ò quanto dire innanzi ad 
un vero Popolo di Monarchi, ciafeun 
de’ quali farà più bello del Sole , verran- 
no i miferi condannati ,'coftretti( quan- 
tmmue fieno huomini anch’ elfi della 
{Iella natura) a comparir tutti luridi, 
tutù fquallidi , tutti fozzi , tutti mo- 
* flruofi , 
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flruofì , fenza n<? pure ha vere un cencio 
vilinìnio, che gli cuopra, benché ar> 
dano di vergogna . Qual confufionfc cre- 
dete voi) 'che per tanto farà la toro al 
coletto di tanto Mondo ; xnaflì ma- 
mente veggendolì là fofpinti a guifa 
di tei da mafnadé bruttiiTime di Demo- 
ni! , che ouafì vogliano odentare al Cie- 
lo fadofì la preda toltagli , n’andranno 
ogn’ora faceto un feroce drazio, or con 
le beffe, e con gli urti, or co’ calci, e con 
le nervate ? Non pare a voi che rimar- 
'Ex Dio- ranno veramente ctnfufi tufpiter vai- 
ne. dèt e che fe potede fottrarfì a sì grave 
fmacco ancor con ucciderfì il farebbo- 
no volentieri ? Fifone , nobii Romano, 
entrato in Senato con iquella fordida 
vede, la quale anticamente era in ufo 
di porfi a’ rei ; non prima contemplò , 
quivi adìfo'la forma publica di giudi- 
zioappredatafì a condannarlo; non pri- 
ma i Giudici apparfi nel tribunale, non 
prima gli accuutori afeefi $ù i rodri , 
non prima il popolo colà concorfo af- 
follatamente a mirarlo ; che non poten- 
do più reggere alla ve^ogna in lui ca- 
gionata da tanti guardi , ridette un l>o- 
co , e dipoi tratto fìiriofamente uno di- 
io , cK’ egli per ventura trovavafi (otto 
i panhi , (ì dié la morte . Penfate dun- 
que voi , che farebhono quei mefehi- 
ni, s’arme trovar’ effi poteffeiro si fa- 
tali , che gli uccìdede . Chi tener mai 
potrebbe le loro dedre? chi ftenarc 11 
loro impeto? chi reprimere il lor furo- 
re ? Mà lor mal grado '( dice il Profeta 
Ezechiello ) converrà che fodengàno 
il grande obbrobrio di tutta la caufa 
intera, ut portent l^nominiamfuam^ e 
che ancóra più gravemente , confun- 
dantur in omnibus , quse fteerunt . 

III. Hòdetto più gravemente: Conciof- 
fìachè fe il comparir fulamente a quel 
Tribunale recherà si infoffribile la ver 
I. Cor. gt^na, che farà quando llluminahuntur 
^ 5. abjcondita teftcbrarutn , ch’é quanto di- 
re comincieranno a tccitarfì ad alta vór 
ce i procedi , a publicarfi le ignominie 
'più occulte, ed a propalarli le infamità 
piùfegrete? Non faprei già , come far- 
vi meglio capir quefta confufione , che 
rapprefentandovi quello, che or’ io di- 
rò. Se io per virtù divina veniffi qui a 
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conofccre intimamenté quanti .voi fie- 
re , e però comìnciadi a dire ; Vedete là 
quella femmina, chea voi fembra così 
modeda? Ellae un* adultera, ed hà con- 
tinua jpratica con quel giovane , che fio- 

! ;e di far le fue divozioni . Vedete il ta- 
e ? Egli fù che operò la tal fellonia . 

Vedete il tale? Egli fù che fece il tal 
furto. EqueH’huomo,ch’élàfapetechi 
degli ? E imo indiavolato, che per pote- 
re ammazzare II tal fuo nimico fegreta- 
mente , dà appunto In quedi giorni 
tramandogli una malia . Se io , dico , pi- 
gliando a parlar cosi , fapeffì tanto bene 
far noto ciò, ch’io voledl , che nefìiin po- 
tede negarmelo , chi può niegare il gran 
fuoco, di «(li vedrebbefi qui sfavillare 
ogni volto ? Prenderede (ubito tutti a 
tumultuare contro di me . Chi mi vor- 
rebbe fin di lontano turar la bócca co’ 
gedi, chi fpaventarmi col guardo, chi 
lopraffarmi co’ gridi , nd mancherebbe . 
chi rivoltate le (palle, dimerebbe me- ' 
elio d’andarfene rodo via , perch’ io non 
Io fverge^nadì . E pur dove fiamo ? Sia- 
mo in una Città , fiamo in una Chiefa . 

E tanto gran male redare alquanto 
fcreditato al cofpctto di poca gènte ? 
Lafeiodunque a voi giudicare, che do- 
vrà edere al cofpetto dell’ Univerfb . 
Ingannate pure al prefente quanto a voi 
piace i Sacerdoti di Grido nel confi^- 
farvi , didìmulatc le colpe , che han più 
di brutto, indoratele, inorpellatele, cre- 
dete forfè di poter così fare ancora nel 
giorno edremo? Aimdchè allora blfo- 
gnerà , che mal grado vodro facciate 
unà confedìone , non più fegreta , mà 
publica : e che ad alta voce fcòpriate 
da voi medefimi tutto ciò, che nd |)ure 
or potrede da me afcolcare ; (copriate 
furti, icopriate fellonie, fcòpriate adulte- 
rii. Non mel credete? Sentite dunque 
ornai le parole di Ofèa Profeta : CoUiia- ofeati- 
ta ffl inibita/ Ephraim . Il Peccatore a. 
cela ora il proprio peccato con quella 
facilità, con cui fi cela da principio una 
picciola creatura nel fen materno ; Io 
cela a’ Padroni , lo cela a’ Padri , lo ce- 
la infino a chi tiene il luogo diCrido. 
Abfconditum ptccatum ejus t mà poi che 
fuccederà ? Dolores parturiestiis Venient 
0i. Havete mai notata perfona vicina 

al 
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al parto# Non può pìù<Jiflimularc. Con- 
vien , che a forza , co’ gemiti , con le gri- 
da, fimanifcfti. Cosi ^ari,d ice Oica, 
d'ogni peccatore . Doloret partvritHtls 
venienti/ ei\dt>lores partur lenti'/ venient 
et : eh' é quanto dire, fi palcferàa ftiodi- 
fpetto. Chi può però ben’cfprimere il 
^n roflbrc , che da ciò dovrà originar- 
fi? Io sò per cofacertifiG ma di una gio- 
vane , la quale clTendo pochi anni fono 
caduta, per follia rana di amore, in un 
grave eccefib , fi inorridì di niodo in 
confiderare quella publica confufione, 
la qual dovea (bvrafiare ad c(Ta dal 
parto già già imminente, che mandato 
in gran frma a chiamar l'Amante, lo 
feongiurò a voler levarla dà vita . Ed 
egli fi sì cortefe ( udite , mifere , udite 
qual fia poi l’cfito di tanti volhri amo- 
rofi van^iamenti ) ed egli fù sì cor- 
tefe, che difpofio fubitoacontentarla, 
. non dubiti dì darle a bere di propria 
mano un veleno terribilifiimo, c così 
di mandarla prefto prefio all’ Inferno 
per gran favore. Sventurata fanciulla 
( eh! può negarlo ? ) fanciulla (configlia- 
ta , fanciulla fciocca , od la veglio già 
feufare . Mà pur mirate, che farebbe 
fiato per altra parte di lei, divenuta già 
povera di configlio , fé doppo ha ver lun- 
MmentedifCmulaticonfofferenza , con 
^retezza, tutti i fuoi primi accklonti , 
benché graviflìmi , una mattina quand’ 
ella poi forte fiata a fdenne fella in 
qualche publica Chiefa , in gran con- 
corro , in gran calca , forte fiata afiklta- 
ta improvifamente da orrende doglie; 
nè piò potendo per la veemenza redi- 
merli forte fiata cofirctta ad abbando- 
narli frenetica in preda al pianto, ai 
contorcimenti , alle convullioni , alle 
firida , e così tn fine a deporrc , quali che 
a forza di tortura atrocifll ma , ilfuodc; 
litro in quel luogo fiertb , dov’ ella dian- 
zi , così modella Icdea : ò Dio figuratevi, 
che confufione farebbe mai fiata quel- 
la, che follevamento del popolo, che 
fcompiglio del parentado: Non farebbe 
ita per quella Chiefa, la mifera tra- 
fix>rtaca dal fuo furore , ad ^irfi tofio 
da sd qualche fcpoltura , ove (Mterrarlì ? 
£ pure , ò quanto farebbe fiata minor 
quella confuuooe , rifpetto a quella, che 
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proverà il Peccatore, quando non un 
folo reo parto , dovrà dolorofamente 
mandar in luce , ma tanti e tanti : nd già 
trà pochi parenti , nd già trà piccolo po- 
polo , mà al cofpetto dì un Mondo ince- 
ro ! Ò che fingbiozzi dovrà dare allor' 
egli per la vergogna dì feorgerfi colto 
in fallo! ò che muggiti! òche fremiti! 
ò che ruggiti ! Audient gente/ Ignomi- , 
nlam (ju/ ( cosi pofs’io ripigliare con-' 
Gexemxz) ululatu/ eju/ replebit ter- 
r.im . Chiamerà gli amanti, mà indarno; 
cercherà gli amaci , mà in vano . Ninno 
larà che fi voglia dichiarar pur di ha- 
vcrfeco alcuna attinenza. Vnuf^uifque^ ‘J 
dice Ifaia , uttufquifque ad praximum 
fuumfiupeblt. felice dunque lui,lcalme- 
no le tombe repenti namqpte fiaprilTe- 
ro ad ingoiarlo , fe lo fchiacciartero i 
marmi, le i Macigni lo firitolallèro ! Mà 
a fuo difpetto convien che in fàccia di 
tutto il Mondo apparìfea persidiverfo 
da quel che dava ad intenderli , 'efecrato 
da tutti, atuttiefofo, abbomìnevole a 
tutti, e niente più gli varrà nd mettere 
ululati , nd mandar urli , per cui fperi di 
muovere a pietà i monti . Che dite 
dunque , Uditori , non vi par vero che 
i Peccatori dovranno tutti in quel dì 
altamente confonderfi ? che confuficne 
iaduew/ar, come dific Giobbe? che 
fufienem pertabunt , come dice Eze- **• 
chicle?- e che per ularc la formula del ^~ech. 
Salmifia, da capo a piedi ^ «perlentur 
fieut diploide confufiene fua-? Mi poveti ^f- 
che noi fiamo! Che vai che ufiam di 
prcfcnce si fine indufirie allindi tenere 
afeofe tante ìmpietà? che (òtto man tei 
di zelo sfoghiamo le nofirc invidie? che 
lòtto mafenera di giufiizìa ferviamo ai 
noftri intercfll ? Che vale eh* or la notte 
ci prellì il fuo fofeo velo a coprire alta- 
mente azzionì laidirtlme? Che vai che 
fono un piaccvol rrfo fi covi più fiero 
l’odio? Che vai che fiotto un volto onefio 
fi celi piò fozzo il cuore ? Tanto maggio- 
re fucccdcrà poi nel parto la confufione . 

Nd fiate a dirmi, che per quanto fi 
efaggeri la gravezza di una tal confu- 
fione , non può capirfi , mentre alla fine 
farà ella di male comune a molti Nò , 
dico, nò, perche quello è un’ errore maf- 
ficdo. Sapete voi la ragione per la 

qual’ 
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qual'ora ì Peccatori fi confondono po- fr// , Indirò pure, lodirò, E (Sal.i. 

non volete per confeguente, chercchin- 
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co del loro peccato , quando fanno in 
erto {li ha ver de’ compagni aflai ? La 
ragion é , perche ora prendon la regola 
di confonderfene da ciò che il peccar^ 
fi rtima dinanzi agli huomini , i più de’ 
quali ingannati lo tengono bene fperto" 
per una gloria , per Icggicrezza', per leg- 
giadria. Màio quel giorno non faranno 
così. In quel giorno la prenderanno da 
ciò, che il peccato é realmente dinan- 
zi a Dio. Tuhc ctwfufo ( cosi notò San 
'Tornalo ingegnofàmente nella fua fom- 



S. fùp~m ) tane lonfufit relpiclet .efltmatl». 
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nem Dei , qu/e fecuntlum vtritatnn tfl , 
de peccate . E però miai vergogna re- 
cherà loro a lume si lèdeie, a lume si 
fiero il conofeerfi autori di sì gran Mo- 
llro ì Rapprefentatevi un poco qual 
5^ dovett’ellcre la confufione di quella 
fcmmitia illuftre , la qua le a tempi, s’ io 
l’hò bene a memoria, di Martin Quar- 
to, partorì in .Roma un figliuolo tutto 
’pelort» a guifadtnn’Orlb., con velli ar- 
<^ruffati, con ugncadunche, conguan 
appunto da fiera. Quelle madri Te qua- 
li tanto ambilcono bella prole , fe an- 
€or non l'hanno : òche le l'hanno , ne 
infuperbilcono tanto; quelle potrandi- 
V co comprendere di leggieri , quanto con- 
fufa rimanerHoveflc quella mifera , a 
i cui toccò si {graziata . Che farà dunque 
de’ Reprobi, che farà , nel vederfi auto- 
ri di parto tanto più Tozzo, quanto dii 
peccato ? Quello t? quel Mollro (òpra 
ogni credere orrendo, a cui nclfuno 
mai generarono eguale , ò le paludi di 
Lerna , ò i l^hi di Asfaltidc, ò lepiù 
. ftnghofc pozzanghere di Cocìto . G^- 
è quello, a cui tutte cedono le Gor- 



fi a gran roiTbrc l’ha vere! Reprobi par- / 
torito un tal Moflro, fenza haver mo- 1- 
do ,ò di fottcrrarlo, òdialconderin,co- f" 
me ftffì de’ parti atroci , ò pur dì farlo V 
altrui credere per non fuOr 
£ pure ciò farà nulla, s’iobenm’av- y 
vifo, rHpetto a un' altra artài maggior 
coofufione , che apprertb lo faguirà , ‘ , 
quando fi udiranno da Grillo rìn&cciar “ 
con fronte maellolà da ingratitudine V. 
Miàta alla fua perfora, ufataalfiiofai)-- 
gue . Signori miei . Noi non intendiamo 
al prefentff ciò , che dir voglia , erter Gri- 
llo morto per noi. quando giunti al 
lùo divino cofpetto il comprenderemo; “ 
e d’altra ^rte ci fcorgeeemoelTerella- . 
ti' verlb d) lui sr Icortefi , pernondircsì 
brrattabrli, sì inumani , che non havre- 
tIjo ne pur voluto In nome fuo ricetta- 
re una volta un povero , non ftxlisfar ' 
fite Chicle, non fodisfare i fuoiGhio- 
flri, mà che più rollo ogni nortro van- 
to havrem pollo in dilonorarlo ; qual 
confufione credete voi che verrà a co« 
prime la liiccia ? Alvaro Bartano Gran- -Hi 
de Ammiragliodimare, ed hnom cele- 
berrimo per le navigazioni difficili da 
lui fette, e per le vitmric frequenti da 
lui recate , havea da Filippo Secondo 
Rd delle Spagne , ricevuto ordine di 
porre infiomc quelli formidabile ar- 
mata, che pofcla andòrventuratamen- 
te a pcrirccontFInghiltem ; e perche 
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moiri erano i legni , che fi doveano ap- 
preftare a sr grand’ imprefa , molte le y 
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goni , le Stille , i Gerberi , i Genrauri , le 
Sfingi, ridre, i Gerioni , i Minotau- 
ri , i Pitoni-; anzi quel da cui tutte que- 
; fle moliruofità sì ’ femolè nacquero al 
Mondo; ^flo é quel per cui cosi brut- 
ti fono i Demoni già Spiriti si pompo- 
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vettot^lie, molte le monizioni-, molte 
le genti,’ non fi poteaneirapparecchio 
procedere con Quella flraordinaria ce- 
lerità , che il Refi havea figurata . Per 
tanto interiormente eommortòfi al- 
quanto li Ré centra l'Ammiraglio 
chiamollo in> Corte , e con fpmbìante 
turbato, e con voce grave : certamente 
rii difle , voi' non ha vere a me corrifpo- 
9o in quello fervigio, come io fpera- 
va, ecomevoìxlovevate. Mtf/è tu qui-' 
detti , prò btnrtoUtttia in re mea , mibì 
apparve feon- gratìam rependìr: tìé più gii ag^ìunfe i Strada 
trafatto , fembrò lebbrofo , e come mà che? Non credete voi, che ciò ba- de Belgi 
fcrirte l'Apoflolo, non potè la infamia ffevolc foflè a fcbiantaiglì il cuore ? dee. 
kbirarc U,saal<detco . Fitilut prò ti 9 ‘ ..Se ae ufcl Alvaro dall' appaiÉamenro /. 

‘ ^ f I . peale 






^ ’ <iuello é quel per cui si infelici fono 
r*¥5;l mortali 
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rbff » gli occhi del Padre , 



i; ^efloéqueldi cui folamrn- 
to Grillo cagionò quali orrore 
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fcalc col fuoco involto, ritomolTcnea 
Cafa, li po(è a Ietto , e fràbrevilfimi 
giorni finì Tua vita . Criftiani mici : Non 
credo già trà voi elTere alcun si fólle , 
ch’alia voce , che al volto di Crillo 
Giudice > attribuire non voglia affai piCi 
potenza, che a quella di un Ré morta- 
le. Figuratevi adunque, che dovrà efl'c- 
re di qualunque di voi , mentre rice- 
vendovi quegli al fuo gran cofpetta vor- 
pr^f, rà sfogarli; Loquttur i^trafuj; e non 
‘‘ ' già vi rìnfàccrà ama fcufabilc o negli- 

genza, ò lentezza, ufata in fcrvirlo,mà 
tanti orrendi Arapazzi inióffribiliirtmi . 
Io, dirà egli, doppo eAerc arrivato a 
fpirar per te sù quel duro legno di Cro- 
ce , che colà vedi , mi credea pure , ch'io 
da te mi potefll ragionevolmente pro- 
metter qualche olfequio . Mà dimmi 
ingrato i c'hai tu mai fatto per corri- 
fpoiuiermi in tanto eccelTo di amore ^ 
Anzi che mal tu non hai fatto, per 
maltrattarmi ? Tu vilipelb il mio no- 
me , tu calunniati ì miei fervi , tu profa- 
nati i miei Tempii, tuderifa la rnia pa- 
rola , tu giunto, infino a beAemmiare 
villanamente il miofanguc. E forfè eh* 
io da te chiedea molto per gratitudine? 
Ti chiedea tanto ò di civiltà, ò di ri- 
fpetto, che preiTo te non foQì io già di- 
venuto un nome obbrobriofo , di cui tu 
haveflj a fdcgnarc la fervitù? Ti chic- 
dea gelato uno Aracelo, con cui fcal- 
darmi ; ti cHiedea famelico un pane , di 
cui campare : Màtù c’hai fatto ? Non 
ba't tu piCi toAo voluto fcialacquar la 
tua robna in Teatri ofeeni , incompa-^ 
gole licenziolè , in lulfi feorretti , in lu- 
panari feoAumati , che-darla a me ? Ec- 
co dunque ciò c'hò potuto da te impe- 
trare- doppo effer morto in Croce per 
rifsattarti , che oiunofia cui tu non bab- 
bi moArato maggior amore,, niunocui 
tu babbi recati p^giori aAromi . Così 
dirà egli, edaqueAodire, chi malfarà 
tanto intrepido, tanto in pronto, che 
levar oA , né pur’ unguardoda terra per 
lo rofTore . Jnte facitm indtptjtients 
'Saum^ fjus quii ftabit ? Ah popolo Cri Aia do?' 
1 6. Jet. Io, sa, che al prclentc, freni tnuilerij 
3- 3' meretrlcii fn8n eft libi , nelutfii erubc- 
fitrt. Hai tu ora una fronte cosi incal- 
liu, che nulla a taf rimproveri par^ re 



Quinta 

t^i dover cambiarti nel vifo . Mà non 
farà cosi credi a mé, non farà cosi; fa- 
rà tale altura l’ incendio c’havrai nel 
volto, che a par di queAo ti parrà me- 
noaccefo, quel dell’ Inferno : eguarda 
ciòch’iotidìco (anzi ciò,' che per me ti 
dice un Girolamo ) per non più foppor- 
tare obbrobrio sì grande, ri parrà ogni 
bora mille anni , che finalmente pro- 
nuDzj CriAo la Aia terribii fentenza di 
dannazione , ti laici andare a gii abiAì : 
Me/iur enim tffet damnatit Inferni p»~ 
n/ti,quàm prttjentlam Domini ferre- Mà 
piano un poco, che prima e^ipcrtuo 
vilipendio malore vorrà, che fecou- 
fvcrgc^nartl fiunifcano que’ Gentili > 
che privi d'ogni lumedi fede , che pove- 
ri d’ogni grazia di Sagramenti , non però, 
delitti commifero paria’tuoi^ 

Ecco per tanto comparirà uno Spu- 
rina, giovane illuArc, il quale perche 
dotato dì beltà rara s’accorfe d’elfcrc 
altrui cagione d’inciampo , fi deformò 
gcncrofamente la faccia con gravirtì- 
n^ cicatrici , amando, m^lìo riufeir 
cosi mena caro, che menocaAo. Che 
potrai dunquerifpondere a qucAo fatto, 
riferito da Santo Ambtogio, tu ch’ef- 
fendo CriAiano non però temi di fol- 
lecicar gii altrui guardi con vancgale, 
e per accrefeere al tuo volto Idolatri , 
mendicata porti la chioma , pompofi 
gli abiti ,'imporporatc le gote ? Dirà A- 
naflà^ora, cne nulla poircdendoeglial 
Mondo fiiorche un poueruccio , e podc- 
niceio paterno, di queAo ancor fifpo- 
gliò, perche né pure da tcnuinìino in- 
gombro impedita venifTc alle fcìenze 
umane. Tu chediral, mcntreogniaf- 
fiKto del tuo core riponi in tefbrcggia- 
re, nò però punto badi alla tua fai vez- 
za? Dirà Torquato , che ninno , amanda 
egli in terra più del figliuolo , e figlfiio- 
loConfclc , qneAoafiche uccife , perche 
quantunque con profpcriflìma colpa 
violata ha vea 1^ militar difciplina . Tu 
che dirai , mentre ogni amore vcrTo i 
tuoi parti riduci a non contriAarli, né 
però punto raAreni la toroandacia? Che 
diròdi Focione infignetra’Greci : 'Ti 
farà queAl fapere , come cAcndo cglr 
doppo molte opere egregie dannato a 
morte, per invidi^ de’ rug^ggalignìcom- 
- "^^petifori - 
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petltorl, prima di ber la denta lu ri- conJfmnabit eam. Sopra il qualluogo 
cercato da gli amici prefenti a dir sai- San Giovanni Grifonomo ch’cfclamò: 
cun ordine lafciar yoklfc al figliuolo Non altro che quefto? Viniat trga in 
da lui lontano : ed egli ; non altro , repH- mtntem {{uantam trit Ulm dtrlfio ! Co- 






'•g'~ 



cd, voi gli havete in mio nomeadire , me? un Crifliano rimproverato ?a u{t 
eoe dimenticandofi d’oeni in- Tartaro ? un CHfliano accufato da uri* 



fe non 

S inria paterna , non mai tratti ai pren- 
i;rnc le vendette , renda femprea' 
miei emoli ben per male. Tu, cnedi- 
>ai , mentre al tuo nemico vorrefti co' 



Turco ? un Crilliano condannato in 

? fuidizio<la un’Infedele? O che grave 
macco! Quanta dtrlfol quanta deri- 
ft ! chi la potrà mai fpìegare ? Bolcf- 



ifuoi medefimi denti sbranare il cuore, riao Primo Re di Polonia ‘ vedendo , 



né contento di elTcre folo a odiarlo, 
vuoi , che teco fi unifea ogni tuo paren- 
te , teco ogni tno famigliare', e che oua- 
Ì! per inaficnabile eredità, datcnitef- 
fa inimicizia irapaflì in rutto il tuo 
. fangue . Dì pure,dì, Griftiano, non pare 
^tc, che dovrà efler grande la tua igno- 
4nfnia , mentre eifendotu nato in grem- 
^bo alla Religione , frà tanti oracoli di 
Scrittine, fra tantedottrine de’ Padri , 
I frà tanti efempii di Santi, vedrai eh*. 
f molti de' Baroari , faranno tuttavia 
fiati di tc migliori , fiche trattane lol la 
Fdie , la quale , ignuda delle opere , va- 
ierà folo a tuo vitupero maggiore, non 
_ a tua gloria , non potrai nel refioappa- 
'rìre in si gran Teatro, négrufioaràri 
d’un Ariftide, nd rettoa par d’un 2Leìeii- 
^co, né callo aparld'un Paicmofte, né 
paziente a pari d'un Soictate , nd verace 
-fl pari d'un Pericle , né manfiieto a par 
d'un' Antigono, tré difintcrefiato ai>ar 
d’un’ Epaminonda ; huominl nati, tutti 
In mezzo alle tenebre dc> la fKi.profon- 
da Gentilità, echepcrònorihavevano 
H miferi conw te , notizia veruna di vita 
eterna; non Vangelo, nontradizioni , 
non dogmi , non profezie , non prodigH, 
Inon Sàgramenti , nè havevano ancor 
veduto per lor cagione morire un Dìo 
con tanto ecceflb d’amore , e frà tanta 
atrocità di tormenti, cooi’ é a’ dì tuoi ? 
Chcdiciaqucfio, àfvcnturatO,chcTC- 
plichi? cherifpondi? Noncredi tuchc 
ciò ti debba notabilmente aggravar 
quella confofione, di cui per altro il tuo 
vifo già farà colmo? Se ciò non fblTc, 
non havria dunque dinonziato a noi 
Crifto per gran terrore : Viri Ninlvit^ 
f /«’XCJir in judieio cumgentratlone ifla^ 



che un de’ fuoi Palatini s'era diporta 
to in battaglia con gran viltà, non al- 
tro fece, che mandarlo in Tuo nome a 
regalare d'una bella rocca .^devata sù 
coi filare . Ricevè il nobile dal fuu Ré 
tal regalo con quella fronte, che pote- 
te voi immaginarvi: indi non potendo 
^erir l’ignominia d’cllere fiato pa- 
ragonato con quell’atto a una femmi- 
na, s’atraccò alzilo, dif]3cmto, una 
fune, e fi ftijuifflj- Chtlàrà dunque 
quaior 4à Crifio verrà 11 Crifilìtno'pa- 
ragonatò a un Gemile, néfobparago- 
nato, mà ahCor pofpofio , ch’é quanto^ 
dire pofpofto al debole il forte, al nud^' 
l’armato , al fervo il nobile deflinato 
allo feettro? Non farà quella un'iguo- 
àrìinia viv-Ufima apard’t^n'altra? Ah 
ch'iomiavvìfo, cnc ogn un coprendo- - 
fi con le mani la faccia , quafi per ver- 
gogna di clfcit conoferuto, rlnovcrà i 




fingulti, accrefeerà i pianti , cdòmife- 
ro ( gridar dovrà con le parole del Sal- 
mo) òdifgraztato, òdoicntè'! Ccnfujn 
faciel tnete coeptrult me, à vtceeypro- jg. * 

brantiij ^ obloquentis fàfacie inhntci^ 
perjequentts . 

. Una fola colà, vuol qui da tutti av- 
vertirfi per lion prendete abbaglio: ed 
é ; che i mentovati Gentili non verran- 
no, per quello che qui s’é detto, ad 
efercitare fa' Reprobi vcrun' atto di 







VII. 



jodcjftà glnditialc ^he|vròCrifio, fc 
noWa , “non dilTe già di 

mm ^ a . a 



IdU. 
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mCtilmentc fi poi 

foro, fedebunt , tf nnde^abunt ^ eh' 
é proprio del Giudice , mà futgent , 6r 
candemnabunt , che par quafi di accu- 
fiitorc. Verrà padefià (òpra i Reprobi , 
efcrcireranno con Crifto 



fuoi Santi 

foli: chi non Iosa? Sanffi de hoOnun- r.C er. é . 
^ tondtmnabunttam: Reginam Aufttiu da,;tt<//c4Ìu»r , dice l’Apofiolo . MàTlò-' 
furget injudiclQirdbt^rjimittltne iftq_j u»cìà, che l^n^ ^lto a noflro pTopo- 
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Irto, e che profondamente ofler •'Sto ci 
fomminiftra un’altro nuovo argomen- 
to da comprovare quella confufìone 
inaudita , di cui trattiamo ■ Sù quali Re- 
probf efcrciterà ciafaino de' Santi una 



l'i 



I Senatori , ecco i G>nfo1i , con i Re- 
gnanti , implorare in vano mercè da 
quei Fraticelli , di cui nè pure degnava- 
no udir le iiianze, non che fofiener le 
ragioni . Ecco gli Epuloni raccoman- 



.M». 



limile autorità? fopra tutti? si, ffwraa, darli a que’Lazari , cui negavano al 
non hà dubio , che phi cuna briccioletta del pane gittato a' 






^tutti 

i^'*ciale leferciteranno *^ncor’ eglino sà 
di quei , da’ quali riceverono in vi- 
ta fpcciale oltraggio . Quelli verran- 
r no (ingolarmente alTegnati al giudi- 
'.•i' zio lorq, conforme a oucllo, che la Sa- 
pienza accennò : Stabunt jufli in ma- 
y. gna evitfitnitia a<iverfnj eot yquift angu- 
• • , fiiaverunt J di qtxtfli havranno a forma- 
j re fpecial’ cfame , sò quelli havranno a 
produrre fpccial decreto, ecomraquc- 
^ Hi, a fulminare anche havranno ipe- 
(^^^"Cial fentenza . Tornate voi per tanto 
^^^ '*ora meco a confiderare: Qua nta igno- 
minia , fuppjllo ciò ^Ovrà^crc ad un’ 
Erode, ha vèr pubtmraoKine per 



cuna „ 

bracchi : ecco gii AcaU>i invocar fup-* 
plichcvoli quei Nabuti , a cui non du- 
bitavano audaci rapire i beni ; ccco_ 
Oloferni inginocchiarli gementi aqùé 
^ Achior, di cui non temerono altieri 
Icbernire i detti. Qual confulìone però 
potete voi figurarvi maggior di quella ? 








*T^on ball* che gli empii mirino in tan- 
ta gloria que'lor nemici, non balla, nò, 5?^ 
bil^na in oltre, che genuflclTi dinanzi 



■A 



lor lì prefentino alìnJicato, che da lo- 
ro fi odano efaminarc, da loroprocef* 
fare, da loro confondere; e ciò che co» 
ma ogn’ orrore , da lor’ ancor condanna' ^ ^ 

te ad eterna motte . Perocché giunti 
fialmentc quell’era , in cui chiarito*^ 



ii- 



dice quel Battllla , ch’el ^cailò ? 

quanta a Nerone haver quel Pietro , ognidclicco, econvintoognidelinquen- 
baver qud Paolo, eh’ ci tenne in si vili ‘«tc, dovrà proferirli dal Giudice la fèn- 
ceppi ? quanta a Diocleziano haver tcnaa, chi può fpiegarc come tutùan- >/ '. 
quel Seballiano, ch’ei fè làcttare ad un -:*chc i Santi l’accomjtagneranno fellofi 

K 'o ? quanta à Valedano haver quel * 

renio, che arrollir’egli fi? fopra una 



con alti applaufi ? Via via fciaiirati ,r, ' 

, „ , fideranno ^ino unititmente con Cri- 

graticola 9 L’altera Donna Cleopatc^p ilo , viavialciaurati , dtftedire maUdi- '1^ 
"ibi per non effere in trionfo condotta ^^H»lg»cl»4è»f/^»«»wvprecfpit3tealbaf-'* 
da queir Augullo contro al quale lia-’^lRb, pioml^tc al baratro ; cheli afpetia? 






vea molTe i’arme, non dubitò, com’è 



noto, di avvicinarfi un’afpide furibonr 



ìg igntm teternum, in ignnn ^tHrnurg . 
Ancora ardite di fopportar tanta luce. 







do aH'iwQdo peuo, e cod morire- £t^>!quanra-qui fplcndc ? Alla malora mife- ^ * Jfe 
pur qiuil^dubbio, che trattata Augullo " »ll-> mulora . Vi-’* -r»*’ 






rì, alla malora, difcedtte maledt^fi dh 
i’havfcbhìé con fommo onore , c che fcedtte , aH’cterne fornaci , all’eterne 
non havrebbe defraudata lei viva di fiamme, là feppcllìtevt, ch’dfinitaper ~ . 

quegli olTcquH, che non negò a lei de- firmpre/*fcar»»fiìffmiTO,i«l^trfw rfrrr- 
fonta ? Immaginatevi adunque che non ; quella farà, sfortunati, lavollra,^ 
fiirehhono 1 Dannati' In quel di , che Jlar.za tutti i fixoli, già Che qucl^ ^ 



^ "0” fofterrebbono , le loro folfe a qua- 









lunquc collo permefib di fottzarfi , ad 
obbrobrio tanto maggiore quaihtccfarà , 

S taccr’a^pié^l qu^ fcalzi medefimi., 
i que’ Vnf , ai que’^ negletti , de’ quali 
UD tempo deridevano le opere come 
infane *-’ò che confulrms tremenda ! ò 
che fmacoo atroce ! Ecco avverato ciò 
che predilTe Ifaia, che i detrattori del 
Giono gli verrebhono un giorno ca- 
denti a piedi . Aderabggt veftigig pe- 



Cielo, H qual là sù voinairate, non è 
per voi, di^editemaltdiilHHÌggemie- 
ttrnum . Così dirano’ elfi , nè mai cclTan- 
do con le grida , con gii impropcrii , con' 
le irrifioni , c (c può così dirli ancora , 
con le fifehiate, di perlèguitare i mal- 
vagi finché la terra non ^i havrà tutti 
prbfoudameme ingoiati nel fuo gran 
reno ; faranno finalmente provare a 
etafeun di loro quell’ ultima incnarra- 






« 



-bile confulìone , che lor verrà da cosi 



iumtvmun.»qHji,ditìUÌlsllfHttiki>^tO .iOitApc fcacciou; è quella coO' 
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fnfione , di cui fi parla nel Salmo , la do- 
P/. 33. veèfcrkto : Erubefcaat tmpii dedu- 
18. cantitr in Infernum . Perocché fe canta 
la confufìonc già fii di Adamo , e di 
Èva , quando fi videro fcacciati fuori 
del Paradifo tcrrcftrc a zappar la terra 5 
fc tanta la confufion di Agafre, cd’ll- 
macle , quando fi viddero fcacciati fuori 
della Caia di Abramo a errar pe’ defer- 
ti . Se Maria forella di Aronne fi ar- 
roftì tanto , quando come lebbrofa fcac- 
ciar fi vide fuor delle pubbliche rende, 
benchd doppo fette di tornar vi dovef- 
fe già repurgata , già monda ; che fa- 
rà di quc’mìferabili, i quali efclufidal 
commercio degli Angeli , dalla compa- 
gnia de’ Beaci, dalla Regia fàufiiffima 
dell’Empireo, fi mireranno fcacciar nel 
fondo piò intimo degli abiffi a f^ar co’ 
Diavoli, nd affarvi folo per pochi dì, d 
per pochi armi , mà per tutta retcrnità ? 
Dabovfs ( fono parole di Geremia, cJ 
Jer. 13. òche parole ! ) Dabovos mopprobrium 
-}o. fcmpitrrnum,if in ignominìam aternam^ 
qute nunquam oblivione dclebìtur^ nun- 
quam , nunquam . 

V’olii. dunque dite. Uditori, e così fi- 

niamo. Vètrà voi niuno, che non tre- 
mi a penfare, di potere lindi fogoìacere 
a sì grandi obbrobrii? Aimd ! Voi fie- 
re in ciò che fpetea ad onore sì delicati , 
eh’ ogni parolina v’ innalbera , ogni pun- 
turetta v’irrita, nd dubitate precipìtofi 
di correre al fèrro , al fangue , all’ eflcr- 
minio, alle morti, per ricattarvi d’tin 
affronto a voi fatto benché l^icro . E 
farà poi poffibilc , che voi fidi! , voi 
Cavalieri , habbiate a prezzar si poco 
tanta ignominia quanta d quella » che 
, afpettavi al giorno efì remo , ignominia 
perpetua, ignominia peffima, ignomi- 
nia, che trarrà feco una rabbia infinita 
di tutti i fecoli? qu^ nunquam oblivio- 
ne delehitur . Finalmente uno feomo, 
che in quefto Mondo ricevafi , dura 
poco; mà quello fempre , intendete ? 
mà quello fempre ; perch’d certilfimo 
che per tutta feternità havranno con- 
tinuamente i Dannati dinanzi agli oc- 
chi , quella orribile confufione , che ri- 
ceverono nel dì finale al cof petto dell’ 
Univerfo , e quella , fe fi vuol punto 
credere a San Bafilio, e quella dovrà 
S^uaref. del P. Segneri . 
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eifèr baftevole per sd fola , a farli fèmpre 
infierire,fempre infuriare, fempre da fbr- 
fennati in più crude fmanie ; Longi hot- 
rendior quàm ignis erii illepudor , quem 
perpetuò rei inebunt . Se dunque tanto un 
minore affronto vi nuoce, ò che flupidez- Jitdic. 
za , ò che infania , ò che cecità , andare 
audaci ad incontrarne un sì maggiore . 

SECONDA PARTE. 

O Rsù , ditemi ora un poco alla buo- j y 
na , Signori miei , non vi pare una *■' 
beila favola quella , ch’habbiam rac- 
contata quella mattina ? O Padre , e 
che inaf'ettata ìnterrMazione d cote- 
fta, che voi ci fate ? Parlate voi da fcher- 
zo, ò da fenno ? S’ ioparlodafcnno ì 
così volefie voi dirmelo. Non vi ver- 
gognate nò : confcffatela fchiettamen- 
te ; non d fiata una bella favola quella 
dianzi? dite sù> non d fiata una bella 
favola ? Favola ? mà voi ci volete far 
incolorir da dovero ; Come favola ? 
come favola? Noi la teniamo per iflo- 
ria Evangelica , per verità eterna , e fe 
voi ci avelie aggiunta , che non fappia- 
mo qualche tintura del voflro, tal fia 
di voi. Certo e che noi non teniamo 

E t favola doverci effere il Giudizio 
niverfale del Mondo , lo crediamo 
per fede. Si eh, ò quanto felice nuova 
farebbe quella, fe folfe vera. Perche, 
a dirla finceramente , io credeva , che 
le non tutti , almeno molti di voi , lo 
tenelTe per favola , come lo tiene la 
maggior parte degli huomini ; mà non 
de’Crilliani . De’Crifiianidich’io: mà 
non de’ Cattolici . De’ Cattolici dico. 

Signori si. Adunque che ci fcrvonoal 
Mondo le Inquifizioni J Penfate voi . 

Se doveflèro effere trafeinati all’In- 
quifizionc tutti coloro, che tengono il 
Giudizio per tina favola ; ahimd, N. 
mia cara , che ancora in tempo forfè 
angulle farehbono le tue carceri ; bi- 
fognerebbe diferrare Giardini , profa- 
nar Chiefe, rovinar Palazzi per dila- 
tarle, e quali quali fui per dire un’ iper- 
Imle falfa si, mà lignificante, bifogne- 
rebbe ad una ad una mutar le porte del- 
la Città , per formarr.e di tutta una 
prigion' fola. Mà io non poffo direal- 
D fin 
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fin tanto di te, perche forfè in tc , più 
che altrove non mancan’huomini di 
Religiorte fingolare. Nel relioconvien 
prelùppoTTC, cheda per tutto, eh’ dl’In- 
quifizione terrena , v élacelefie;auella 
CCHidanna folo gl’increduli , i quali ap- 
paiono \ quella ancora coloro , che non 
appaiono, e nel numero di coftoro te- 
mo io, che non fieno molti di voi, quan- 
tunque voi mel neghiate sì fortemen- 
te. Mi date voi quella mattina licen- 
7a di parlare con libertà? Benché non 
la voglio nò , quando ancora volelle 
darmela , perche non conviene a me 
d’arrogatmi licenza tale in un confef- 
fo si nobile, dove hò tanti, chemipo- 
trcbhono elTer Padri per fenno , Padro- 
ni per dignità Più rollo io voglio cede- 
re quella poca parte di predica , la qua- 
le mi rimarrebbe , ad un gran Prelato , 
riguardevole per natale, per antichità, 
per dottrina, perfantità. V’ offendere- 
te voi punto , s’ io fò volare di Marfi- 
glìa Saivìano a montare sù quello Per- 
gamo, ed a tonarvi con la fua facondia 
divina ? Sù dunque, definifea egli co- 
me Maellro, ch’io folo interroghcrol- 
lo come fcolare . Che giudicate , ò Sa- 
pientilfimo Velrovo ? quelli Uditori , 
a’ quali hò io predicato quella matti- 
na , tengono tutti il Giudizio Univer- 
fale per cofa vera, ò per cofa falla , per 
cofa favolofa, ò per cofa certa ? parlia- 
mo chiaro , lo credono , ò non Io credo- 
no? Prefeinde il prudentilTìmo vecchio 
da tutti Voi, e facendo una propofizio- 
ne in genere per non offendere alcuno 
in particolare, (labìlifce così. Nelfuno 
crede di dovei elfcr giudicato da Dio 
rettiflimo Giudice , mcntr’cgli non fi 
fludii di fare quello che può, per evi- 
tare la fentenza in contrario , e quel 
che può per ottenerla in favore. Nemo 
' eft qui fe judicandum à De» Ctrtus fit,qui 
■ ntn prteflet^ ut pr« ncòlj eperibus pe- 
rettnla betta capiate wl ne pr» malis ma- 
la eeternapatiatur . Sì ? Mi balla quello, 
mi balla , non accade altro . Non hò 
paura di offendere più veruno . Rif- 
pondete dunque ora a me. Signori miei 
cari ; Se voi credete il jGiuàiziocllte- 
mo. che fate per haverè in quel dì con 
fomou (èlicìtà la fentenza buona ? al- 



Quìnta 

men, che fate per non haverla finiUrA 
con tanto fmacco, con tanto {capito, 
quanto fi é da noi dimollrato? Io veggo, 
che le voi credete di dover’ clTer giudi- 
cati da un tribunale terreno d’una lite 
importante , cercate avvocati , pagare 
procuratori , corteggiate ufficiali , vi 
umiliate a mlnillri : veggq,che voinon 
quietate né di, né notte; oggi compa? 
rite in un’anticamera, domani in un’ 
altra; o^gt informale un Dottore, do- 
mani un^ltro ; leggete , fpeculate , fai- 
vete , e v' impolverate i velliti frà le 
fcritture più dimenticate dicafa. Vee- - 
go che ponete mano alla borfa , a chi 
mandate prefenti , a chi promettete da- ^ ’ 
nari ; procurate a qualunque prezzo 
raccomandazioni calde da Principi , e 
non tralafciate una diligenza, che ven- 
ivi nella mente , per comperare , fe non 
la vittoria della caufa , almeno la fpe- 
ranza della Vittoria . Ditemi ora. Fate 
altrettanto per haver la fentenza anco- 
ra in favore nel tribunale celelle , do- 
ve fi trauerà sì folenncmente un nreo- 
Zio d'eternità ? Rifpondetequì : non fer- 
ve fcontorcerfi , non vale il tergiverfa- 
re , fate altrettanto ? O Dio ! ch^ è fom- 
ma vergogna folo a parlarne. Se vili 
chiede una Communion d’ogni mefe , 
dite eh’ é troppo frcquente;fe vi s’impone 
una penitenza falutare, ditech’étrop- 
po difficile; fe vi fi propone una divo- 
zione llabile , dite eh’ é tropoo molefla . 
Orsù almeno, lafciate quella converfa- 
zione, non polfo : ritiratevi da quel gi- 
uoco, non voglio. E non potrclle ogni 
{èra fare un quarticello d’ora d’e{àme 
Mr ^giuftar la vollra confeienza ? m’of- 
fenue il capo . E non potrefle ogni 
mattina appellarvi una Chiefa per u- 
dir melfa ? mi manca il tempo . Date 
almeno qualche limofina a quei mef- 
chini , che lìrafeinan per terra le loro 
vifcerc , affinché nel giorno del Giudi- 
Zioclfi Ceno, che per voi parlino. FdCfre 
Z'tbis amicai de mammana inlqultath . 
Peniate voi . Sono aggravato di debi- 
tl, fon carico di famiglia , fon confuma- 
to da liti. E voi credete di dover’ elfe- 
re giudiò.ati da Dio , mentre far perù 
non volete né pure la metà delle dili- 
genze, le qu.ali fate, quando credete di 

dover’ 
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dover’ cfTerc giudicati da un'huomo ? 
Non (Tcditis , non credit ìs , voglio rapire 
le parole di bocca all’eloquente Sal- 
viann, per farle mie, noncreditis ,non 
credit ts , 6r licet creduhtatem vef.r.im 
verbii vel tii adver[,tre ; noncreditis . 
Forfè il Tribunale Divino d mcn for- 
midabile dell’ umana ? forfè il n^ozio 
é mcn grave? forfè gli avverfarii me- 
no potenti ? forfè i conti meno intri- 
cati? forfè il Giudice men’ accorto? for- 
fè la giuflizia men’ incorrotta ? forfè l'ap- 
pellazione meno impoifibile ? Adun- 
que non fi può dir’ altro, fc non che vera- 
mente voi non credete di dover compa- 
rire in tal T ribunale . Non crediti/ , non 
crediti/ , ér heet cr:.iulita:em veftram 
•verbi/ ru llìi/ adverf ore ; non crediti/ . 
Mà che dubitarne? Io vi vorrei conce- 
dere, che il credefte, quando arri valle 
non ad altro fegno , che a quello , di non 
maltrattare apertamente quel Giudi- 
ce , il quale vi dovrà giudicare ■ Dio 
mio ! E’ perche non fono io qui tutto 
lingue, tutto lagrime, tutto fuoco, per 
efaggerar quello punto , com’ io dovrei ? 
E polTibile , che crediate di dover voi 
pure comparire al Tribunale di Grillo 
nollro Signore, e che nondimeno non 
habbiate al Mondo la cofa più depref- 
fa, più abbietta, più conculcata di Gri- 
do nollro Signore . lo parlo Tempre, ò 
miei riveriti Uditori , con rilèrbo di 
tutti l buoni . Nel redo voi chiamo quà 
giovani didbluti , voi donne vane , voi 
peccatori Icopeni, riipondete a quedo 
quelito : J^uomodo credere vot futurum 
IJ em- eliciti/ «pud quod nullus eft mi- 
Ibiaem . ner,atque defpeSior , quàm ipfe fudex ? 

Voi credete di dover’ edere giudicati 
da Grido? Bene. E come dunque Gri- 
do maledire In tutti i giuochi , Grido 
bedemmiare in tutte le collere, Grido 
fpergiurare in tutti i contratti , Grido 
difgudare in tutte le recreazioni ? Go- 
me dunque odendere prima Grido , 
che ofieodere quell'amico? come dun- 
que abbandonar prima Grido, cheab- 
bondonar quella pratica ?■ come dun- 
que foialacquar prima la vodra robba 
tra parafiti , trà budbni , trà cani , trà 
cavalli, trà lupe, che darla a Grido ? 
Ufate forfè voi quedefcortefieconun’ 



huomo, che debba edere vodro Giudi- 
ce ? Ne fparlate con tanta licenza in 
ogni ridotto ? lo fprczzatc con tanta 
petulanza in ogni occafione ? bavere 
ardire, sù la fua faccia medelì ma di af- 
frontarlo con quella libertà , con la 
quale affrontate Grido, nellcfucGhie- 
le ? che lì può dire di peggio ? nelle fue 
Ghiefe , quando benché ve Io vedia- 
te prefente nelSantiffunoSagrameiito, 
non dubitate di cicalare, di cianciare, 
di ridere , e fin tal volta di mettervi 
ad adorare un’animato fimulacro di 
Venerea lui nemica? Dite quanto vo- 
lete , mai non potrete perfuadermì di 
credere , che Grido finalmente debba, 
edere il vodro Giudice ; Non crediti/., 
non crediti/ , m’ intendete ? nà , che 
non credit/s , 6r licet credulitntem ve- 
Jìram verbi/ veliti/ adverfare ; non cre- 
diti/ . 

Mà perche non crederlo ? Gridiani 
miei cari , perche non crederlo ? Non 
fappiamo noi malto bene, che dal Tri- 
bunale di elfo niun viene elclufo? Om- 
ne/ ne/ mamfefi.iri oportet ante Tribunal 
Chr 'ifti , grida l’Apollolo, omne/,omne/ . 
Ghe fate dunque? Sperate forfè voi fo- 
li qualche privilegio Ipecialc , che ve 
n’ denti ? fperate di fottrarvene con 
adutia ? fperate di liberarvene con la 
fuM ? Ah che fe ciò giammai vi cade 
folamente nel cuore , fperate indar- 
no. Un Ré della Sicilia nominato Itan- 
fura mandò una volta al Re Dario ne- 
mico fuo capitale uu regalo drano , che 
furono tre animali dilpcciediffcrentif- 
Cma , una Talpa , un Pefee , un’ Uccel- 
lo, ed a quediaggiunfc un’avveienata 
faetta i per dinotarli, come riferì San 
Glemente rAleffandrino, che s’ei non 
fi foffeò appiattato fotterra, come una 
Talpa, òfprofondatofott’acqua, lìco- 
iwe un Pefee ;,ò dileguatoli , fe non altro 
wr l’aria, come un’Uccello, per tutto 
navrebbelo finalmente raggiunto il fuo 
braccio filettatore . Jatranza barbara non 
hà dubbio fù queda . Mà dite a me . Ba- 
deria né pur ciò per campar da Dio?- 
Nò : ripiglia Davide , non baderebbe. 
Si afeendero in Caelum tu ìllie t/ Ecco^ 
la faetta di Dio, che s’io qual' Uccel- 
lo Dc volo, mi giunge in aria - 
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r»ndero ir> lafernum Uet . Ecco la faci- un’ anima , Signor mio , delle tante > 
ta di Dio,che s’io , qual Talpa mi al'con- che troyanfi qui prelcnti : e fia aual 
do, mivicnfottcrra. Si babitavtre in Icte : Io ve la chieggo, per quel Sa] 
txtftnfh nuirìs , ìUuc ttntbìt me dextt’ 
ra tuit . Ecco la faettadi Dio, ches io 
qual PeTce nelK Oceano m’immergo , 
quivi ancor veloce mi arriva a colpir 
jote’ acqua . T roppo dunque , troppo 
fi adula, fe v’è chi in alcun modo con- 
fidi fuggir da Dio. Dovunque vadafi , 
fi và Tempre in paefc di fuo dominio, 
per tutto hà univerfalerauttorità, per 
tutto hi i- Tuoi miniftri, per tutto hà le 
file milizie : si che pertuttoconviene 
a forza anche dare nelle ^fue mani • 

Tu am manum eff ugert ; (Ent’ io , che dice 
• a lui lo Scrittore della Sapienza : Tkuwi 
rfiaaum tffugere impcjftbtle tft ■ E voi 
non temete , e voi non tremate , come 
fe almen noncredefte, cht Horrendum 
efl incidere in manus Dei ? Dio mio , il- 
luminate voi quefté menti , ammollite 
voi quelli cuori, perciocché a me non ^ 
l’animo di ottenerlo , ^nché Ipiraffi 

f enuflefib a’Ior piedi l'ultimo fiato . 
fon mi dà l’animo, dico, non pai dà 
l’animo. Mà perche ? perch’ elfi fieno 
indurati ? perche fien perfidi ? 
fieno protervi ? Al> nò mio Dio. Ma 
perch’io fon peccatore . E come mai 
volete voi, ch’io commova verun che 
mi ode , fe firfe lo fono il peggiore frà 
quei , che mi odono? Voi dunque , voi 
pictofamente venite a fupplir per me : 
c concedetemi quefta mattina un fa- 
vore , eh’ io vi addimando ; donatemi 
^Dcno un’ anima . Un’ anima almeno» 



vo- 

_ . Sagra- 

tiflfimo Sangue, c’havetefparfosùque- 
fto tronco di Croce, per quelle lividu- 
re, per quelle piaghe, per quelle pene , 
per quelle n crudeli agonie , che per 
noi patille. O me felice, *’ io foflì de- 
gno di fare quella mattina SI grande ac- 
quino ! quanto vi ringrazierei ! quanto 
vi loderei ! quanto di cuore benedirei 
mio Signore la bontà vofira ! Sì dunque 
sì, ch’^alracn’ una io voglio fperarne. 
Mà qual farà? Animo, ò Donna, che 
tu puoi elTere quella. Tu che da tan- 
to tempo hai marcito nella libidine » 
che non ti parpiùpolfibileufcirnefuo- 
ra . Tu puoi elfere, ò Huomo india- 
volato ne tuoi furori , tu giuocatore, 
ra adultero, ra airalTino, tucheadif- 
petto di quei crudi rimorfi , che pinovi 
al cuore non ti confelTi mai bene , già 
da tanti anni . lo voglio un’ anima ,mà 
voglio ancora che Ila delle piò perdute.» 
Signor che dite ? Non volete voi dar- 
mela ? Ah fl , che feorgo di havervi 
fatto ami torto in domandarne una fo- 
la. Molte molte da voi Qware io ne 
voglio , e forfè anche tutte . Non ci 
habbiam dì nuovo noi tutti a trovare 
ìnlìeme nella Valle di Giolàfat? Non 
permettete voi dunque , che ci habbia- 
mo in quel giorno a vederdivifi ; mà. 
fate sì che vi dobbiamo all’or eflère tut- 
ti a delira, tutti fai vi, tutti ficuri , tutti 
invitati con trionfo alia gloria, niuno. 
efclufo con tanto di difonocc. 
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Ciìm mtraffef Jffus yerojolymam tommòta ^ univerfd 
Civitas dicens : ^is ejt hìc ? Et ingrejfus yefut 
m Tempìum Dei $ ejecit omnes venaentes ^ ùr 
tmemtes in Temp/o . Match. 21. 




On sd d’onde fia na- 
to , Uditori , che tut- 
to il Mondo nc’fccoli 
fventurati de’ Tuoi de- 
liri » amallè comune- 
mente di adorar Dei . 
più torto vili , c co- 
dardi, che nobili, egenerofi. Andate 
pur col penfiero pellegrinando pe’ varj 
popoli della Gentilità delblata , voi feor- 
gerete , che ciafeuno a gara adorava una 
turba iminenfa di rtupide Deirù, (arti 
immobili , tronchi muti , metalli fondi : 
Anzi là nell’Egitto fìngolarmentcnon 
trovavafi Villanello, che non haverte i 
Tuoi Dei nafeenti nell’ orto . Bartavalà 
pigliare in mano la mara per generarli . 
Perche ogni porro , il qual ceni germo- 
gliaflè , era un nuovo nume , ogni cipol- 
la era nuova l>eiti . Fortunati quivi 
erano gli animali , e più fortunati trà 
gli animali i più fordidi , mentre più fa- 
cilmente dell’Aquila, e de’ Leoni, ri- 
portarono quivi incenfi le Lucertole, e 
i Bacherozzoli . £ qual più foezo ani- 
male dello Scarafaggio > Epuremcllo 
era il Dio caro agii abitatori dell anti- 
ca Sionne? Qual più inetto della Te- 
ftuggine ? E pure quella adoravano i 
Trcgloditi . Qual più rtordito del Bue? 
£ pure qiierto adoravano quei di Elio, 
poli ■ (^1 più fetido .della Capra ) 
£ pure quello adoravano queidi Men- 
de . E donde , donde tanta rtolùzia , 
liti P. Stgneri . 



tlditori? Non fappiam no! per altra» 
quanto fia grande l’alterezza degli 
huomìni? E come dunque non fi ver- 
gognavano d’ incbinarn ad una mar- 
maglia di creaturelle n vili» si defor- 
mi, si rtomachevolii mà genuflertiin- 
cenfavano sù gli AI wi Bn que’ putri- 
di aniinaluzzi , che poi caminando 
fchiacciavano fotto ’l pié ? S’io non 
m’inganno , non é troppo difficile rin- 
tracciarne la foluzione . Erano empii 
Mtti quegli Idolatri , e però cortretti 
dall’ incontrartabile inrtinto della na- 
tura a rkonofeere pur nel Mondo al- 
cun Dio , amavano meglio di fogget- ^ . 
tarfiadunDioviie, mà debole; che ad ‘ 
un nobile, mà potente. Tr^poodio- • 
fa è la potenzi divina agli (cellcrati . 
Però fia pur perforo Diochifi vuole» 
purché fta liupido al fenfo , purché 
inabile alla vendetta , quale appunto il 
folle Marcione fo lolùgnò . Pà feudo al 
mio penfiero il Giudicio di Tcodore- 
to , il wa le per una tal cagione affermò » 
che trà Filirtei forte già adorata la 
Mofira , animale quanto immondo e 
ifchiffofo , altrettanto difarmato , ed 
irtabìle . Si penfàvano i mileri di po- 
tere impunemente peccare a loro ta- 
lento, mentr'ertì havevano un Dio » 
che qualunque volta defle lor noja, fé 
lo potevano torto fcacciar d’arrorno , 
con un agitar di ventaglio con uno 
fenoter di mano, col trac d’un lòffio? 

D { £ però : 
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TreJtca Sefia 

jQ^uam viventem fiagtllti tx- di(c(ii, ch'egli potea far nitelTo con una 

mazza ? Che fé poi canto vi dirò , ch'egli 



• fguram Diurn appella- 
Mà fi ricreda pur' oggi mai , ic 
v'hà chi cadefiitrin sì Solida frenefìa.- 
Non é, non é, Fcccatori , Dio qual 
cjedete. Egli , voftro mal grado, può 
imito più di quel che voi non vorrete. 
E però rifpettarlo conviene , ennvien 
temerlo. E non vedete codi’ egli quefla 
mattina diportali nel Vangelo } Sono 
curioli i popoli di fapere, chi cglifiiia. 
^mì/ efi bk ? Ed egli che Hi ^ Se non 
vi tolto fevero ad armar la deAra , fgri* 
da , sferza , riempie ciafeuno d’orrore , 
fi ùi far molto bene portar rilpccto da 
quei che ardifeono far oltraggio, non 
dico alta fua perfona^^mà fino alle mu- 
ra medelime del A» Tempio. Che fa- 
rete però voi per Ibttrarvi dal Tuo gran 
braccio^ dove vi afcondercte infelici, 
dove n’anderetc, fi ch’egli non vi rag- 
giunga } m^lio lari , che abbracciate 
anzi il configlio, eh’ io voglio darvi, 
eh’ é di non parrirvi di qui , lenza ha ver 

S tima riconolcinta pavidi, e palpitanti 
I fua potenza ,* conlìderando con elTo 
me, quanto lia da vero iniènfatoogni 
peccatore , mentre ( eh’ il aederebbe t ) 
mentre non teme di arrivare infino a 
pigliarfela contro Dio . Coatra Omnì- 
potentem ( non fono termini miei , mi 
del Santo Giobbe ) contra Omaipoten- 
ttm roboratui eji : econeccelToditàAo 
non effdicabile, tentik adverfut cum 
rt8o collo. 

£ a dire il vero, chi non inorridifee 
Aa mane dal veder Grillo , con un fol 
flagci letto di funi in mano, fcompigliar 
turbe , rovefeiar banchi , mettere in ft>- 

S a animali, e colmar tutto il Tempio 
i confunone, tutta la Otti di fpa ven- 
to? X^clla pexenza con ragione fi lli- 
ma maggior d’ogn’ altra, la quale col 
fulfidio ai minor mezzi ^confeguire 
-felicemente il fuo fine. Per cagione di 
efempio, s’io vi dicefiì, che l'animolb 
Sanfone con un fol maneggiare di pic- 
ca potea tenere indietro un’ efercito Fi- 
liileo , cerco fiimerefie voi grande la fùa 
pc)ccnza. Mà s’io vi dicelfi , ch’egli po- 
tea ciò fare con una fpada non la Ai- 
mereAe ancora maggiore ? E quanto 
maggior ancor voila AimcreAe, s’io vi 



léce con una fola mafcella di giuménto 
incadaverito, allora voi ne formerete 
un concetto cosi fublime, cheviridede- 
'te , di quanti chiamin potenza quella , 
,che noi ne’ gran Principi veneriamo. 
Erra chi Aima t^ueAi patenti, perche 
gii vede mandar innanzi alla lor per- 
lona, quando efeono molte migliajadi 
Cavalli, e di Fanti, fl> Picchieri , e di 
Archibuggierì. Anzi queAo d tutto fegno 
di debolezza. Potenza faria la loro, fé 
còn una mafcella in mano, come San- 
fone poteffero ufeire incontro agl’ efer- 
citi de’ nemici , e farne Ar^e,, e por- 
eli in fuga, e mettergli inirompi^io. 
Perche quanto una potenza con mino- 
ri iAromenti ottiene maggior efiètti , 
tanto le conviene haver più di pro- 
prio valore . Or qucAa potenza appun- 
to d quella , che mirabilmente riJuce 
nel noAro Dio. E però San Giovanni 
GrifoAomo giudicò, ch’egli fi deAe a 
conofrere grandemente per quel eh’ egli 
era , allor che havendo a domar la (u- 
perbia degli Egizi.-ini, non fi valfe di 
fiere, terror de bofchl ; ma di beAlo- 
line, quifquiglie delle paludi: Grande 
fpeSaculum Dent vniverfo Orbiprafik 
tit ^ cumfuperblamyÈgjprioruainonde 
Ltombut , Cf Vrfitìf td de Rantt domuit , 
trMujfit. SuppoAo queAo : fatevi pur 
tutti innanzi, ò voiCìriAiani , e ditemi 
un poco da quali capi in voi nafee quell’ 
alterezza , con cui tal volta foleteofi'en- 
dere Dio ? donde avviene, tane’ ani- 
mo? tani’ardire? tanta baldanza , che 
in cambio di defiAere finalmente da’ 
Tuoi Arapazzi , voi continuamente gli 
accumuliate } 

Benché pt^o rilieva, che voi melo 
confeAìare di bocca voAra . Io per me 
AeAb, a confiderar drittamente , pre- 
Ao mi accorgo , che quel che vi rende 
più baldanzofi a peccare , commune- 
mcnte fuol’efTere l’abbondanza di mol- 
ti beni cAeriori , e particolarmente del- 
le ricchezze. Nd d maraviglia. IL da- 
naro d quello , a cui finalmente tut- 
te l’altre cofe ubbidifrono . Recunitt 
obedlunt omnia. Coù per prova un Sa- 
lomon lafciò fcritto nel Tuo Ecclcfia- 
^ Aef 
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fle; c però voi ricchi, i quali per tun^ ^oi quattro palmi di-.c minato } 
Induzione ciò cwiolcete: Di chi hà io 
bifogno? dite fra voi: polfo ornai dilpor- 
rc a mio modo di quanto io voglio: farà 
bcn’a modo mioquel Notajo, s’iovor- 
tò vincere ouella lìce: farà bene a mo- 
do mio quella Giovane, s’io mi vorrò 
ffogar que’ capricci : frirà bene a nx>da 
mio quello Sgherro, s’io mi curcròdi 

C igliare quella vendetta, e così audaci 
I prendete contro a Dio fteiro, quali 
che nulla di male temer polfi.^te, tnen- 
tre havete abh.>ndanza di quel danaro, 
acuì fervono tutti i beni. Subfi^ntia 
vitti vrbi Jirtituelltiij ejut ; tale appun- 
to d il detto bellini mo de’ Proverbj, 6r 
quafi murus vait4at ctr-'undam rum; Mà 
non v’accorgete , che quando ogni altro 
ubbidifcagli , non ubbidirà al danaro 
vofrro colui , che è padron del vollro 
danaro? Ril^ndetemi unpoco. Qu^ 
lor Dio voglia gettarvi a tetra un tal 
muro, quantunque altillìino , credete 
voi, che facciano a lui bifogno di co- 
lubrine? Voi per lo più folete bavere 
i vofrri beni in poderi, edinleminati, 
e però , come dicefi , a Ilo feoperto . Ora 
ditemi: per privarvi di quelli hà egli 
per avventura neceflìtà di rinovarc i 
prodigii avvenuti, ò’I fecole preceden- 
te in Bologna , quando vi piové pie- 
tre; òilfecoloprefenteinBuda, quan- 
do hawi piovuto piombo > Anzi udi- 
te con quanto poco egli puòprivarve- 
ne. Con far a voi ciò ch'egf fece ad 
Acabbo, ch’é quanto dire con negarvi 
l'acqu:* a fuo tempo, ovvero con Ifpc- 
dirc al facchcggiamentodc’ voliti cam- 
pi, or minute 'gragnuole, or leggiere 
nebbie, ora piecion animaluzzi. Una 
folta Iqusdra , ch'ei mandi di vcrmic- 
eiuoli , di Brocchi, diOvalette, non 
balla ad impoverirvi C E che gloriofe 
fazioni non hà egli coodotrea hnccon 
d deboluzze malnade ? ^fon fol con 
quelle egli fi^ i Cananei dalle loro 
terre, per nKttcrneinpoirefTogl’Ifrae- 
liti , mi con quelle debellò un’cfcr- 
dto di Perfìani, condotti dal Rè Sa- 
pore folto il Nilìbe ; e con quelle fcac- 
cionne un’altro di Francia - accampati 
dal Rè Carta iutorno a Gironda ; e 
9ca potrà ^li, con «lueiledilferaucs 
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Diman- 
date un poco a Diod>.ro, qual carotlia . hb. 

P artorirono nella «Media mimi'.tlTìme c. i 
'aHere : al ^abellin qual delu’szioi.e //^. x8. 
porraropo nella Traccia picciolilfirre 
Rane : al C rumerà quali rovine ca- tib.i. 
donarono nella Mafovia legecrilTimi 
Grilli ; a Plinio qual difertamenm re ^ 

careno nella Francia menomi Cfi me 
Mdfcbe: al Sigonio qual fame genera* 
rotto nell* Italia tenulflimi Bruchi , e poi 
fappiatemi dire, fe l3io con pe<co può 
rendervi miferabili. Mà forfè non con* 
filliino in ulifrendi le vollre rendite, e 
però non temono , nè di liceità , nè d’m- 
nondazioni , nè di vermini , nè di fere . 

E in che confìllono dunque ? In cambi! ? 
mà quanto fono fallaci? In ceni! ? mà 
quanto fono marchevoli ? In banchi F 
mà quanto fono infedeli ? In mercan* 
zie } mà quanto fono pertcolofe ? La 
Nave, a cui fono per forte raccomanda- 
te le vuifre tserci, non hà ella forfè bi- 
fogno, che [>io rilalTi anche a lei lo- 
devoli i venti ? Sò , che dovrà egli do- 
nare una gran fatica , per mandarla 
drittamenre , ò a rompere in uno feo- 
glio, ò ad arenar nelle lècche, òadar 
ne’Corlàri. Come dunque, ò voi traf- 
ficanti in particolare, havete ardire d! 
offendere tanto Dio, appunto in quel 
tempo, nel quale in mezzo all’ Ocea- 
no ftà ondeggiante così gran parte del- 
le vollre fortune? Se voi iàpefleelfere 
approdate già in porto, nèmendovre- 
fle lafoiar però di temere , perche an- 
cor’ ivi, come notòTenulliano, Di* 
fuolc bavere ed i Tuoi vortici afcoili , e. 
le fue calme ìnfèdeii, con cuifommer- 
gerlc . FU tfi iUa nat^giii , chi non ub. Jt 
lo sà ? f«iw Unge à Capbareis fixh , nul- Anima 
Ih dtpugnata lurbiuibus , tiullit qu'ajfa- f. j i. 
t0detum.tnisy adulante fata ^ babtnte 
turfuy istante temitalUy intefiina rc- 
ptnte petali fu y aim tata feturitatede^ 
fiJunt . Che farà dunque quando voi le 
habbiate ancora nell’ alto , 'dove tiene 
alToldati Dio tanti turbini i tanti flut- 
ti, tante voragini , tanti fcogli, tanti 
mortri , tanti tifoni , e dove i Injpirttu Pfal. 
vt'bftnenh 1^ rompere NaretTbarjfs f 47- 
PalTiamo avanti . S’cgli comandi ad 
una minuu favilla, non fono avvam* 
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ftte Tubilo quelle eafe « da cui rifcottcte’ 
pigioni? S’cgli ordini ad un’alito con- 
ragiofo y non fono ammorbate fubito 
■ quelle mandre- da cui fpremete Tentr-a- 

ce ? S’cgli intimi ad una tenuiilìma 
amidicà , npn fono infraciditi anche fu- 
bito quei granar, sù cui Iperate maggior 
la voftra abbondanza ne’ tempi dell’ 
altrui fame? Che fe i voftri quattrini 
fieno rinchiufi ancora dentro le caffè; 
fien lotto ladre tj). ferro , fien foKO pia- 
flre di acciaio, fon però ficuri da quel- 
lo, che in queftodì con un flagellettodi 

foni : Menfat numulaTi*rumtV(Tt»t ? iì 

vóifemplici ! ò^rhidelufi ! Unacaufa, 
ch’egli vi facda fufckar centra, una 
inimicizia , upa calunni», una lite, quan- 
to predo bada a difperderli h Eh che 
pur troppo hà ragion’ egli di dire per 
bocca del' fup Profeta, che fuod tutto 
fuo tutto l’oro : Mtumtfiar- 
gentuì» , meumefiaurum. E voi ciò fa- 
pendo linilfimo , fiete nondimeno sì 
ftcii» ad oltraggiarlo? Ditemi un poco. 
Se fi trovaflc alcun Principe, il quale 
havclfe folto fua chiave tutte le vollre 
ricchezze , conforme venne ad haver 
^fn- 47 . Giufeppe già quelle degli ^ìziara,. n 
* 4 . che fi appartenellè a lui di levarvele, 
a lui di lafeiarvele, come a lui più tbf- 
fe in piacere; farede voi giammai co- 
sì dolti , che havede ardire di pigliar 
foco inimierzi» Icoperta ? E nondime- 
no voi la pigliate con Dkv ? O dupidez- 
aa, ò cecità, ó fircnefie ! per quello, 
perche polfcdcte molto danaro , voi più 
vi confidate di odcnderlo, ediovidi- 
«o, che per quedo ildovrederilpettar 
più , perche polfcdcte molto danaro . 
Se voi fiade poveri, farede foggetti ad 
un gadigo ^ meno , mà edendo ricchi 
fiere capaci d> un fuppbzio di più , ch’-d 
di diventare mendici . 

Mà sù, diciamo ch’egli vi lafcitut# 
podèdere abbondantemente le vodre 
rendite , con quanto DiKo vi pnòpriva- 
re, fe non d’altrodeior frutti ?-Certa- 
aicnrc non fimo defiJerabih le ricchez- 
ze per sé medefime, come il Filofofo 
infegna, màfolpcrque’beni,chedaef* 
' federivano, quadfono, glorio, amici- 
zie , dignità , parentele , conviti . gl- 
■ocbii dìkftl. E ull beni noabàDio 
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tutti egualmente sù quella mano , In 
cui fo già da San Giovanni veduto ha- 
ver fette Stelle, Ste lat feptem, ch’é _ 
quanto dire tutti que’ fette Pianeti , che * 

gli difpenfano. Mà perche lunga farcb- *' 

K favellaK di tutti didintamente, par- 
liamo lolamente di un bene , che ab- 
braccia tiHti Chi é trà voi . che non fap- 
pia la (ànità eder il Ibndamenro d’o- 

J ini altro bene ? Afarr ceoTui fuperftH- p.,r,r~ 
vnyfalutu cerperit ^ dk» l’Ecclefiadi- 
co . Che vale podedcrc viHe magnili- ^ 
ohe, ò bei giardini, ò del iziofi- palazzi, 
fe confinati in un letto come 11 Ré ^ 
Afa , voi non potete ufeir mai fuori a go- 
derne , né più vi reda altro follievo , al- 
tro sfogo, che tener confulco di Medi- 
ci? Tutto il frutto de’ beni umani non ■** 
confide nel loro podcdimento, mànel 
loro ufi}. E però ridedb Ecclefiadico 
fentenziò, che MtHer efi paupcr fanus ^ ite 1 1 
tyjaftu viribuj , quam ttrves tmbtctllii^ BCCUf. 
ér fagtil.itus mahtia. Perche un Men- 5®' 
dico mà fano , almanco guda di quel 
poco, ch’egli rkruova , là dove un Ric- 
co, mà intcrmo, nulla diletcafi di quel 
molto, ch'egli hà ; Poco rileverebbe 
dunque , che Dio vi lafciadc ed i vo< 

Ari alberi carichi di faporofìdìme frut- 
te, e le vodre vigne fiorite didolciffi- 
me uve, e le vodre uccelliere ancor po« ' 
pelate di delicatìdtme cacciagioni , (e 
dall’altro vi alrerade- il palato in mo» 
do , che tali cibi più vi fodero nojofi , 
che dilettevoli . Vi ficchi egli un do- 
lore acuto nel capo , e che vi giovano 
tutte le vodre lettere. Non era Ictte- 
ratidìmo Angelo Poliziano ^ e pura 
fù tempo eh egli ne traea si poco dilet- 
to, che andava dibattendo lafirontepe» 
le pareti , tanto erano molede le trav 
fkturc, che lèntiva dentroallc tempie. 

VI fcfouda egir ima cancrena doma, 
chevole in mezzo ah petto . E che vi 
giova tutta la vedrà potenza ? Non 
era poteixidimo Erode Ré? e pur fu- 
ron anni , eh egli ne ricevea si poco con- 
tento , che fò per aprirli il (eno con 
un coltello, tanto erano mordaci que* 
vermi, i quali gli fubollivano dalle vi- 
feere . .Sò che vi gioverebbono molto 
que’ letti sì Ipiumacciati , quelle let- 
tiere sì fpleodide que’corcioaggi cosL 
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E jmMfif s’avvenilTe a voicomeal^mi- poter più tollerare iaparalifia; ctuìun- 
ro Mecenate , »!■ quale per tré anni Porzio Oratore , per non poterpiù regr 
contimù non potè lunngare illbnnoad ^re alla quartanar ; C 05 i un i imanie 
avvicinarli « nè pure per una notte , alle Cleoneo, per noa ^er più IblTerire la 
fue palpebre. Ue più? Una fola feb* languidezza;, così un Selolire Rè, t^er 
bretta balht a rendere in milerabile il non.npoterconibInrdellacecità; cinsi 
più fortunato Principe della terra : più a tempi nollri fece anche un’ An- 

onde hebbe a dire vivamente S. Ago- tonio Qwrno, famolb per vanto di gio* 
ftino,che bumana g»udta non chevole poefì», il quale per non poter 

fnt gaudiajjmenquahacutnqut Jìit più refiflere a grintcllini tormcntidcl- 
jfen ornala ìfla uHiifebr>cuCa . Màdite le vifeere addolorate, foroflì con le for- 
a me, non è di tutti quelli languoeica* fici il ventre di propria mano. T)itemi 
pace anche il votlro corpo? Siete gio- dunque: ''C tante, e tanto varie, e tanto 
vani , vel concedo ; fiere profperofi , Ce- feroci fono le inCtrmità , con le quali 
terobudi. Miche? farle per privar voi Dio C pud fubito vendicare delle offe- 
di pna fanità , benché atletica , deve (è, chea-lui facciamo^ nonè dupidezza 
Diodurar fatica affai glande ? Non ba- grande la noilra, trattarlo con sì poca 
fiauhcatano ? non bada un’ umoretto ? rifpetto , anzi con sì petulante animo* 
non bada un calcolo? E come dunque fita? Io per me credo , che alcuni fi pef- 
pìfpattarlo si poco, quaC che non làp- fuadano d’elTere loro fabbricati di tem* 
piala y (htSanìtas in peana ^us y e cha pera così forte, che ci voglan’ arme fa* 
però ad un leggero fcuotar diale la leva tali per penetrarla, si che fien’cIT» fi* 
all'uno, e la. reca all’altro, la ritoglie curi d't^ni pencolo, fe Dio non torni a 
dall’altro., e la rende all’ uno. Dioim- mandar ora nel Mondo quelle orribili 
mortale ! lo vej^o, che quel^Giudice pellilenzc, le quali a’ tempi di Filippo- 
fi rende ogn’ or' formidabile a’roalfat- Rè delle Gallie dominarono in Alcma- 
torì ,econche? Solamente con modrsr «?uando rimafe tutta quella Pro- 

Joro le fveglie,! cavaletti, le veighe, le vincia infettata da un tolfico sì mor- 
otanctee, le funi, con cui glipuùtor- tale, che per errore di elfo gli uccelli, 
mentare . £ Dio non può giungere a abbandonavano sbalorditi i loro nidi 
farli temere da noi con quell’ appara- le fiere, le caverne; le ferpi, le buche; e 
to immenfo di morbi , che ci dimo- gli huomini nello fpaziodi yentiquattr' 

, lira del continuo (chicrati ne’ corpi ore dillavano dileguata da’ pori aperti- 
languidi., or de’ nollri parenti, or de’ no- in un fudorc puzzolente la vita Eh non 
Uri amici, tormentati da dolori inten- ci vuol tanto. Uditori, non ci vuol tan* 
filTimi, chi di denti, chi di llomaco , to Sarelle voi per avventura p<ù forti 
^i direni , chi dimagra, chidiuire- di quel famofoCololfodi Babilonia ? E 
ri, chi di pietra. ÌE pur nelTun Giudice .pure, a diroccarlo, a diflruggerlo , che 
a qualunque reo dù tormenli l'areggia- ballò? Solo un picciolo lo non 

bili a quelli. Se non altro itormenti, vorrei or’abro da Dio, Ih n->nch’egii 
che polibno dare i Giudici a’ malfatto- rcndelfe in quello momento, diafano, e 
ri hanno il-termine preferitto già dal- trafparente, come cn'llallo, ilcorpodi 
le leggi di non molt’orc : quelli-ch* c^nundinoi, à cherctclTimo in un’ oc* 
può Dio dare a voi, eccedono tal volta chiata dillingaere eiattamente le tante 
i confini ancora degli anni: afegnoche centinaia di nlfay di mufcoli, di nervi, di 
per la loro diuturnità riefeono non di vene, di fibre, diarterie, dicartilagi* 
rado tanto infolfribiii , che molti difpe- ni, che il compongono : chi di voi non 
ratamente hanno eletta, anzi una mor- s^inorridirebbe in vedere quanto fia fa- 
* * te violenta, che una vita sì tormento dielofroncertamcntodiun’nperasìmi* 

^ fa. E così fecero un Tito Ari (Ione, ed nuta? Sò-chu. al prefenta vi vien voglia 
un Silio Italico, ingiuHa mente celebra- di riderc,quandoòfèntite,ò leggete di un 
ti peròdaPlìnioiI piò giovane; cosi ua certo pazzo, il quale perfuafofi di elle* 
Seufippo Filofoib , che fi uccife per non rt diveouto di vetro , fi giacque per più 

aiuti 
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anni ftcfo , ed immobile fopr» d’agiatii- 
fimc piume t gridando fin da lungi a 
qvvinti vcdea , che per pietà le noi »o- 
ieano fpeaaarc , non lo toccaUero . Ed 

10 piCl tdlQ piango inriflettere» come 
noi, elTerdodi fatto frittili più del ve- 
tro , ci crediamo elTer lodi a pari del 
bronzo . Saggiamente olfervato lù da S. 
Agollino in molti de’fuoidifcorfi, che 

11 vetro, benché di natura fua fragilif- 
fimo, quanto lì cuftodi(ce, altrettanto 

Mcmfl. dura : Tanta fragtlltas cufteditatiurat 
il. in- perpertiln • Là dove all’ huofno,pcr mol» 
trr 50. tocn'egli ò fi rifparmi, òli guardi, con- 
vicn perire • E chi non isbalordilce y 
quandi' ode raccontare , che un BaUo, 
roracolo delle Lerai , mentre accarez- 
zava un fuo piecolo Cagnollino da lui 
tenuto rovente In leno per vezzo, nel 
Voler dargli un bacck), ne riporto con- 
tr’oeni legge di ragione un tal morlb, 
che^nebe ufeito da denti così minu- 
ti, fù fufiiclentiirimo a órlo morir di 
rabbia . O quanto fei temeraria Su* 
perbia umana , mentre si facilmente 
la pigli centra quel Uio, che ad ogni 
naomento può oillruggerti con n po- 
fai * » co J jQniii tumet entra Deum fpiritut 
, j ' $uuj ? dirò con Cìiohbc • E'noo fai tu , 
che con una fiala fpina di pefee , egli po- 
tò faciliflimamcnie levar la vita a un 
Tarquinio Hò de’ Romani ? Che con 
un pelo bevuto nel. latte la potè levare 
ad un Fabio ? Cheidbn un’ acino miou- 
to di uva la potè levare ad un’ A racre- 
onte ? Che con un moftinO ingoiato 
coll’ acqua , la potè levare ad un’ Adria- 
no Qiwrro, Ibmmo Pontefice i E final- 
mente che con una puntura leggeriffi- 
ma d’ago la potè torre ad una gran 
Principclfa, qual era Lucia, figlinola di 
Marco Aurelio? E tu non temi, e tu 
non tremi , e tu non rilpctti , infenlata , 
chi tanto può > Et Deum ( fono parole 
• vivilfime di Daniele in avello propolì- 

V.m if. to ! ) EtDeumfulbibetftatumiuumin 
a j. mana [ua »#• glnìfcrfii ? JMìrimem^ 
bro Iviver letto, che un certo barbaro, 
il cui nome era N!umama , lò fallk- 
luente acculato' predò di Vafeo Nu- 
gnez , uno de’cont^uìftatorf delle Indie; 
come reo di un grave defitto di lelk 
Maedà. Arrinsòilme^hinopt^accoor 



ciamciue , eh’ «li potè a fuo fii vore , mà 
fenza prò; onde alla fin, quali in atto 
di perorare, fi gittò a piè di quell’ in- 
clito Capitano; e poliagii con bel modo 
sù l’elce della ipada la'man tremante, 
cpilt^ò tutte le proprie difcolpc in' 
quelle parole : E ^aete voi fofpcitare ,* 
cn’à me radede mal nel penfìero di of- 
fendervi, mentre portate al fianco un’ 
arma sì forte , che con un fol fèndente 
divide per mezzo un’ huomo ? Così am- 
maeilrato nella fcuola della Natura 
argomentò per sé il Barbaro a maravi- 
glia ; non parendo itioralmente podibi- 
lc,che un taf huomo, il quale ad ufanza 
di que’paefi ne andava ignudo, ndlo- 
lea cignere fuorché famitarredi legno, r . 
fe la pìglialTe conrr’uno , che andava 
armato , e faKa maneggiare fpade di 
acciafo^ Ah Crìfliani miei cari , venite 
quà, rifpondete. £ può dunque a voi 
mai cadlere In penfiero di pigliarvela 
cotura Dio, «^uafichenon vegghiateln * 
dilTerenta , ch'é trà voi , vermicciuoU 
vililfimi della terra, e luiSìgnorcatra- 
latodeirUniverlb?Altmcneonarpa- 
da di acciaio tien' egli a’ fianchi. Qua nti > 

iòno I fulmini nelle nuvole, quante fie^ 
rene’bofchi, quanti veleni nell'erlie, 
quanti gorghi nei!’ acque , quante vampe 
nel fuoco, quante voragini nella terra, 
tutte fon’ armi , con le quali egli poò fiac- 
care la niilha alterezza , e voi noi te- 
mete ? Havete voi Ibrfe feudo, con cui 
poter ricoprirvi dasìgrand’aimi? Che 
le quand’egli comandi fulo ad un ca- 
tarro , ad una fefahretta , a una cancrena , 
a una goccia , voi fìcte morti , che fareb- 
be Quand' egli delfe di mano a tuoni , ed 
a fulmini , a turbini , ed a tremuuti ? Non 
potrà fiaccate eoo armi à poderolè l'or- 
goglio ad un fècciofb homicciattolo 
quel gran Dio, che fe tocca i monti , ec- 
cogli inceneriti; fc rimprovera limare, 
eccolo arido; fi; fErìdal Sole , ecedo 
fpcnto; fe abbandona la terra, eccola 
annichilata ? Q come bene (là fcritto 
là prfflo Giobbe : Viete ees quieperan- , 
tur iuiqttitatcm ^ fante Deeprtiffe ! Ha- 
vere olfervato? Non dice 
nondice fylminaute, nò : dice fante, 
perche fc Dio vuole, ci può uitti a un’ 
ora diflroggere con un fofiio : ipirà^ 

ttfm 
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Y E pur v’édi più , perche non fole egli 
é patron di torci la vita con quel fem- 
pliciflimo fiato, c’hà sù le labbra , 
tu labiorum fuerum , ch’d quanto dire 
con fotnma facilità : mà è padrone pa- 
rimente di torlaci nelle congiunture piè 
importune , e nelle circoflanze p;ù im- 
proprie, che poflianro mai fofpettare. 
Dice Tertulliano, che Dio con man- 
dare la morte Tempre veramente può 
leoderfi formidabile \ mà molto più 
con mandarla appunto in quell’ora, in 
cui più lì bramerebbe la vita : Utiltt 
Lih. de etlumvithntier mori efi tuHC mori 

Anima aff'erty cumjucundut efi requie ^i» exul- 

c. ja. tatMue^inboHere^ìnrequie^nveluptate. 

Or come dunque ardite tanto di offet^ 
derU), ò voi giovani licenaiolì, per es- 
pugnar quella caftità; ó voi avidi traf- 
ficanti , per accumular quel danaro ; ò 
voi ambiaiofi polititi , per confegnire 
quel carico*, ò voi padri inconfiderati . 
per ftabilireque’ parentadi, mentre tfel 
meglio di cotefti voftri difegni , con un 
fol filo, che tronchi, egli può recider- 
vi cosà lunghe orditure? Chi può mai 
dire , quanto havea già faticato quel 
Senatore Romano , chiamato Bibolo, 
per arrivare alla vanità di un trionfo ? 
O quante morti egli havea da Roma 
recate a’ popoli foreftieri ! quante sù 
le penne di avvelenate (kette ! quan- 
te àie punte di acntirtime fj»de ! Mà 
ecco appunto nel colmo de’ Tuoi con- 
tenti , Icppe Dio trovar modo di func- 
ftarglieli. E gli coftò forfè molto ? Ba- 
ftò ordinare alla Morte che k) appo- 
ftaffe sù ringrcITo del Campidoglio -, e 
non già annata di feimitarre, e di frec- 
ce , di balifte , e di catapulte , mà con un 
embrice Iblo di tetto in mano. Crede- 
fte? Un’embrice, eh’ all’ entrare di Bi- 
bolo in Campidoglio gli cadddincapo, 
l'uccife fui Carro ftelTbdel ftwrrionfo, 
e convertigli ad vm tratto i Lauri in 
Ciprclfi , i tripudi! in lotto, e quella pom- 
pa sì fellofa , sì faufta in un funerale . 
Che vuol dir dunque , ò Peccatori , che 
Dio con sì gran potenza vi dà sì poco 
timore , che non Solo voi non dubitate 
d'oficnderlo, mà ulor’ anche arrivatea 
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pavoneggiarvene a par di quelli , d< 
cui li dice prelìo Giobbe, clic AudaStr 
prevétant Dtum ? Io,a dirvi la verità, hò 
voluto peniate un poco , quale in voi po- 
teffe eìl'ere la cagione di cotalficiuez- 
za : mà ((chiectilTimamente velocoa- 
fèlfo) quanto più mi fianco a penfarvi , 
tanto meno la sò trovare . O Padre 
( mi ri^nderà uluno degli Emp/ Y 
non vi fiancate, che ve la diremo noi 
fubito . Ancora noi da principio alTai 
temevamo quella potenza , che voi fia 
mane ci havete tanto inculcata . E pe- 
rò , guarda che ardifiìmo di jp^are . 
Mà poi la fperanzaci hàfcofioiltimar 
d’attorno ; perocché tentammo al fi» 
di commettere qualche peccato, né pe- 
rò cominciammo a provare alcuna 
feiagura . Allora facci animofi ^iu- 
gnemmo a’ peccati vecchi , pecuti nuo- 
vi ; palTarnmo dagli fiupri agli incefii ; 
dagli fdegni alle vendette ; dalle legge- 
rezze alle befiemmie , e pure viviamo ; 
habbiam poderi , e ci fruttano ; habbiaa 
figliuoli, ecicrefeono; habbiamo ami- 
ci , e ci ftimano; e fe habbiam de’ ne- 
mici ancor ci ril^tano . Come dun- 
que volete voi , che temiamo quella po- 
tenza, che s’é tremenda per altri, non 
épernoi? Non é per voi? Vilipefomio 
Dio ! Udite tanta arroganza , e la fop- 
portace? Ecco quà i frutti della vofira 
lunga pazienza : Indulfifii Damine y in~ 
dul^iy mà che n’ha vete cavato? num- 
quid glorificatut et. Tutto il contrario 
( bifogna pure , che ancor’ io ve lo di- 
ca con Ifaia ) tutto il contrario : £/oq- 
gajti omnes terminos tertét . E dove fo- 
no dunque que’ fulmini , che perdete 
Senza profitto, orsù le Torri inlenfate, 
or fu’ Tempi Sacri : Contro degli Em- 
pii convien, che gli risparmiate. Altri- 
menti perche comandare a noi, voflrl 
Predicatori, che annunziam la potenza 
del voftro braccio , fe poi non l'ado- 
perate -y e però ci fate refiare quanti 
noi fianao Ivergognati , e bugiardi .. 
Ben’ or compatisco a qw’ voftri Profe- 
ti amichi, a que’Gioni , a que’Gere- 
mìi , fe fi moli ra vano cosi ritiofi ad 
imprendere un tal’ ufficio per non divp- 
nire la favola delle genti . Ecco io mi 
peofava di haver quella mattina inge- 
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rerato fle’ cuori de* peccatori , qualche 
gran timore <11 voi ', c quando mi accor- 
go , ne andranno a cala piò baldanzoTi 
, che mai, <damcch’ognidìK<»^fr<rff»» 
/er. *• toccherà reftare il befferò. Mà 

*®‘ fciocco me , che vanesio contro <U 
Dk), il quale ki ogni riifpofiiionc d si 
favio, e si regolato ? Sù , Peccatori, 
venite dunque, ch’io voglio abbondan- 
temente conce^vi quanto dite . Dio 
non ri hàgafìigatifei’ora, piùtoftovi 
han profjreratl , non é così ? Or sù benif- 
fimo; che n’ inferite voi dunque ? Dun- 
que lo dorrete meno temere per l’avve- 
nire ì Nego , nego ; anzi io n’inferi- 
feo, che per quello medefimo dovete 
per l’avvenire temerlo più . Sentite, 
eh’ k) ve lo voglio provare , non con 
prohahMirà , mà con evidenza, e così 
ievarri di errore . Il non havervi Dio 
. gafìigati fin’ ora , come meritafte pec- 
cando non può accadere fe nonda due 
foli capi, ò dall’ havervi lui perdonato 
il caftigo , ©vero dall’ havervelo diffe- 
. rito . Altra di quelle due colè non fi 

può dire, almeno da un Crilliano. Fin- 
giamo dnnqiic ch’egli habbiavi perdo- 
nato ; Pero voi dovete ora maggior- 
mente temerlo ; perocché quanto più 
ri bà pcfdonato per lo palTato , tanto 
meno e probabile , che fia per perdo- 
narvi rrerl’ avvenire. E non fapete voi 
bene, che la pazienza lungamente abn- 
fata divien furore ? E’ Dio clemente , 
, mà egli d parimente giudo. Dulch tìr 
v«f«j T>9mimis : Adunque ora tccche- 
ri alla giudizia far le fue palei.: fe la 
demenza hà fin’ ora fatte le fue. 

U tniwtll , utDeus pTétccptaeoìtftnuat 
mn txttuiufm , ut prthtbtui wtt vendi- 
tiiturut ? per nfar le parole di Tertul- 
liano. E qual Principe fatta quello, il 
quale tKMi punilfe giammai , e perdo- 
naffc fempre ? li gadigo d ’l cudode 
• Principal di tutte le leggi , < l’efattor 

deir olfequio , d ’I tutore c.'cir innocenza , 
c la bafe del principato ; e ficome il ri- 
‘ laifere molte volte la pena , d pietà di 
cuore demente, cosi rHalfarla fempre, 
faria dcteleiza -di animo «ffeminaro . 

. Adunque quanto più Dio vi perdonò 
per addietro, tanto mrn’egli vi perd«»- 
neià per innanzi. MàfcDionon vikà 
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condonato il caftigo , conforme d più , 
verifimile, mà più rodo ve l'hà differi- 
to, perche il paghiatedipoi, òfianella 
vita prefentè, o nella futura; adunque 
il non iuver lui fette fin’ ora le Aie ven- 
dette, non fblo nondovrebbedarvioc- 
cafionedi maggior' animo, mà dì mag- 
giore fpavento; perche quedodfegno, 
che le vorrà far tutte infìeme. E quale 
farà dunque la piena del fuo furore, fe 
farebbono daK tali le dille ? ^ann 
vada rovina portano infieme adunati 
que’ piccoli rufcelletti , che potean po- 
co difpcrfi ! Q^nt’alto incendio to- 
rnano infieme congiunte quelle minu- 
te faville , che valean poco didime ! ’ 

Quanto Airiofà tempeda muovono trà 
lor collegati que’ ieggeriflìmi venti , che 
potean poco divifi ! Adunque quanto 
farà fpaventofa l’Ira I>ìvina , tutta uni- 
tamente raccolta fu’ vodri capi , quali 
fiagellum imtndans ; fe faria data tanto . 
ancor formidabile a parte a parte. 'Vi 
par però , che’l non haver Dio , fin qui ' 1 • 
efercicato il fuo braccio fopra di voi , 
debba fervi sibaidanzofi f Anziquedo 
idedb dovrebbe renervi fempre più 
umili, più paurofi , più palpitanti. Ah 
irimente Tappiate pur , che peccando, 
non farete altro, fe non che aggiugnere 
fempre più di nuove ondeaqudiagran 
piena di cui parlò l’Ecclefiaflico quan- 
do di de : ^uemed* catacfyfrmn aridant 
inetriavn , fic ira Dpmini gentet quee . « 

nanexquijSeruntillumkareditabtt . Mà 
quando poi verrà queda piena a fearh 
caifi con impeto così orrendo ibpra 
de’ peccatori ? Volete eh’ io ve! ridica? 

Onù date atrenti . Benché meglio fa- 
rà che noi prima pofiamo un poco ( per- 
che fò^jutto a me preme di non Te- 
diarvi con la foverchia lunghezza ) c poi 
vel dirò : mà con quedo patto , che re- 
diate tutti ad udir la feconda parte, che 
forfè vi fiirà cara. 

SECONDA PARTE. 

Ediino può'faper per appunto , VI. 
qual fia quel temro dabilito da 
Dio per picliar dell’ Fm io venderra, 
quanto pK'i tarda, ramo più f avenro- _ 
là . Dipende ciò dall’ ordinazione lè- 

greta 
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greta di quei giuJicii, che il Padre eie 
ne riferbati a se folo ; qua Pater pofuit 
-7- in a petefiaté; che perù gir Antichi 
AelTi dicevano, che gli Dei portavano 
fetnpreipid calzaci di larw r Dii laneot 
pedes babent , perche ti caminan sì pia- 
no fopra la teda, che tu per quantoci 
attenda , non te n’avyedi . Ciontuttoc iò 
fé dal palfato puòargotncntarù il-tbtii- 
ro ( conforme al celebredcttodi S. Gi- 
rolamo ; ) De prat/ritij futura no fiun- 



mìe 
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tur ; penfo , che fi polfa affègnarc !'e non ze 
di certo almeno probabilmente l'ora 
rrecifa, c per faper qual debba edere, 
date a udire. Credo, eh’ ognun dì voi 
di leggeri ricvideradr della maniera 
ammirabile , con la quale la Città di 
Gicrico fù efpugnara daToIdatidiGio- 
fué . Haveva.quefii dato lor’ ordine , che 
per fette mattine porta (fero l’Arca in 
giro attorno le mura ; che precedeffero 
innanzi le cruppearmate ; che feguitalfe 
apprefib il popolo inerme', c che frat- 
tanto i Sacerdoti faceflcro rifuonare 
t^ni volta d'aria d’un’alto ftrepitare <H 
trombe. Così fù ef^uito , ed appunto il 
lèttimo giorno al Tuono di quelle trom- 
be cadder le mura , e fi conquifiòla Cit- 
tà . Ora laTciatemi ponderare un poco 
a mio modoquedofuccelTn, per altro a 
tutti notiflimo. Quando la prima mat- 
tina i Gericuntini , alTediatì videro dal- 
le mura quell’ordinanza , e adirono 
quelle trombe, quanto f^a vento dovet- 
tero concepire i mefehini ne’ lor cuori ? 
Doveano penfare , chegià già fotTcro 
per rìpartirfi le truppe, già già per fali- 
re all'alTalto , già già per comparire 
sù le difefe. Mà quando videro appref- 
fo, che a tantoflrepiconon fegtù alcm* 
effetto, dovettero ripigliare un pocodi 
fiato . La feconda mattina poi , quando 
feorfero avvenire ancora l’iftelTb , co 
me la prima, dovette il lorotimore ri- 
volgerli in maraviglia , quali che nin- 
no di loro capir fapelTc a qualfine tan- 
to fracaffo fenza alcun prò . La terza 
la maraviglia dovette alquanto dege- 
nerare in derifo ; fieome a Quelli , cui 
già la replicata fperanza navea di- 
mofirato terminarli tutto l’ affalto in 
un vano ftrepito. Mà la quarta matti- 
na (foi , e la qòlnta j e la fc(la,\]iiando gli 



aifediati bavean prefo già maggior’ani- 
moy penfate voi , qual rifa , 'quali bc- 
feggiamenti, quai fichi, quali clamo- 
ri oóvean rendere dalle mura . Sòchesì 
(ioveandire probabilmente) che quell» 
fòro trombette fan bel fentire . Guar- 
date nuove firaagemme da prendere 
le Città , non per vìa di macchine , mà 
per forza di fu»no. Suonate pure alle- 
gramente, fuonate; che al volito tuo- 
no noi frattanto faremo le nollre dan- 
£ che vi pcnlita l di poterci sba- 
lordir con lo llrcpito, già che non po- 
tete abbatterci col valore ? Non lia- 
mo noi di quei balordi ucccllacci , che li 
fanno dall'alto cadere a forza di fcoit- 
certati fragori . Se haveie cuore nel pec- 
to, ponete giù le tvombe di bocca , pi- 
gliate le fpadeinmano, e allora vi cre- 
deremo. Così dovevano con grande in- 
folto gridare dalle muraglie in tutti 
que’ giorni. Màfe giammai dovet’elTer 
ò minore il timore, ò maggiore il rilb-, 
fù , s’io non erro, la mattina del fettimo , 
nel quale erano preceduti a favor degli 
alTediati tanti argomenti <M fiqprtà ,* e 
di baldanza . Ed ecco quella mattina ap- 
punto foccede l’univerfale rovina delle 
muraglie : Septimo circuitu , clangenti- 
bus tubts , muri ilhc'o corruerunt-. Or’ im- 
maginatevi ,fe dovette riufeire tanto più 
orrida, quanto menoafpettata . Si ritruo 
vavano gH sibrturuti col rifo fopra le 
labbra , quando ad un tratto reggono 
cader le cortine, precipitare i torrioni , 
arrenderli t baloardi , e frà tante rovine 
involti ancor’ elfi , c per confeguente 
fentirfi, chi ferire, chi fnoembrare , chi 
infrangere, dovetter twtl d’uno llrido 
concorde alfordir l’aria , e fpaventare 
le llelle . Frattanto gl’ Ifracliti , ciafouno 
da quella parte, in cui fi trovava, falta- 
rono bravamente sù l’alta breccia , e 
palfando fopra i cadaveri de’ nemici , 
prima fefmlli ti, che morti, calarono le 
picche, Itrinlcr le fpade , fidiviferoper 
le vie, s’innoitrarono nelle cafe, efpar- 
gendo per tutto fango» , per tutto llragc, 

f er tutto morte, vi recarono» un tratto 
diremo defolsmento. 

Ora torniamo addio airintentono- 
flro . Che volevate voi fapere da me , Si- 
gnori miei cari ? quando verrà la rovi- 
na 
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na fopra degli Empi? Sapete qiwndo? 
quand'clla venne già,lapra i Gericunti- 
ni, eh' é quanto dire col. Profeta Ifaia t 
quando meno fH pénferanno ; Siòiti , 
ium non fptr/itur , vtniet contritiofO' 
rum; elTcndo ben ragionevole, che I 
malvaiigi allora appAito fian cole! , 
qiiand'clTi, più ^nfìeraci di Dio, à 
non credono alle uie minacce, d fi bef- 
fano del Aio potere ,* e però ripofano 
più contenti nel vizio . Ecco perù i Sa- 
cerdoti animofi , che con la tromba del- 
la divina parola fi mettono ad alTediare 
quefia oAinata fortezza del cuor uma- 
no. Suonano, minacciano, annunzia- 
no d'ogn' intorno Tefierminio vicino, 
conforme a gli ordini , che ad ogni Pre- 
dicatore Dio dà, diecndo : Clama ne eef- 
fei : quafi txtba exaltavnfem tuam 
annuncia popuh ntec [celerà eorum , & 
domuì Jaccb peccata eorum Gli Empi, 
la prima volta che trovanfi a queAc 
prediche, cominciano a concepire mol- 
to terrore ; e fnbiro fi mettono in arme 
con rotazioni; e fuWto fi accingono al- 
la dìfe^ cO’ Sagramenti , quali giàgià 
fia per cader la rovina fu'ltftocapi. La 
lovina non viene. Ed eflì (cntendft la 
feconda volta i Predicatori ftrepitarc 
allo fiellb modo, cambiano il timore in 
maraviglie, e comincianoa dire dentro 
di sd : che pretendono maicoftorecon 
tanti vani fchìamazzi, ch’ognfdi fan- 
no ? La terza volta cambiano la mera- 
viglia in derilpt indi il derifoindifpre- 
gio, il di^regio in baldanza , la baldan- 
za in beffeggiamenti , e apertamente 
nelle loro combriccole, ne'*loro cafinL 
ne difeorrono fri di loro ; Audiunt fer^ 
mones Domini , per ufare la forinola di 
•Ezechiele , 6r in canneum tris fui ver- 
funi illot , perche facendo il contrap- 

f unto a quello, che hàdettcìil zelante 
redicatore : Havetc (èntito, cfTì di- 
cono, come hà fhputo Tuonar ben ia'fua 
tromba ? Echepenfancoftoro ? di sbi- 
gottirci col dibatterfÌL . e col gridare ? 
Ò andate a dar loro4èdc. loquantoa 
me d tanto tempo, che fentogli iempre 
far riilclTc minacce? fcmpre ritoccare 
le fteffe note , e veggo al fine , che p-.i fi 
termina il tutto in unifuccheroliilìmo 
febiammazzare . Dove.fono tante mife- 
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rie, ch’elTì dannunziano? Ubìefiver- 
bum Domini ? venia ! , dove tante ma- 
lattie? dove tanta mcndxità ? Mi par, 
che noi fiamo molto più graffi , e molto 
più giulivi d’altri , che dan loro fede, 
bieh, miièri?sì ? bene , bene ,arpcttate 
pure , alpettatc , che queA' d l’ora , in cui 
proverete la vollra. In quefto punto, 
in cui la volita incredulità d giunta al 
fommo, in quello vedrete , che lignifi- 
cava quel Tuono , thè annunziavano 
quelle trombe. Col riio in bocca vi cor- 
rà l’ira celcile , e voi l'corgendo tutta a 
un tempo venire fopra di voi rovina 4 
irreparabile : aìmd , griderete, aimd , che 
fiamo perduti ; ecco fangue , ecco llra- 
ge, eccoKcidil, ecco delblazione , ec- 
co incendi , ecco pellilenze , ecco mor- 
te i e Irà tali grida , attoniti , e sbalordi- 
ti, finirete la vita prima dannati , per 
eoa dire, che fpenti. Non mel crede- 
te ? Prefto, predo, pigliate in mano le 
Divine Scritture , e confiderate . Bal- 
dalfar Signor de’ Caldei, quando vide 
apparire sù le pareti quella mano a lui 
si fatale, che dinunziogli la morte? Al- 
lorch’egli meno temendone, fedeva ad 
una Ipiendidilfima menla di Concubi- 
ne , bevendo per infulto in que’ vaG, 
rubbati già felicemente dal 'Tempio . 
Nabuccodonoibre Signore di Babilo- 
nia , quando udì dall’ alto intonarli quel- 
la votìc a lui si funclla , checondannol- 
loallcfèlve? Allorch’egli mano temen- 
done, palfeggiava trà lufinghevoli tur- 
be di adulatori, efaggerando con fallo 
quella profperità , àe haveva goduta 
rnagni bea mente nel vizio . Antioco 
Signor della. Soria , quando fù pcrcolfo 
dal Ciclo con quella infermità , a lui 
sì inlbllribirc , che iicondulTcadilpcra- 
zione? Allorch’egli menotemendone, 
montò con intollerabile orgoglio fopra 
il luo cocchio, minacciando a GierMo- 
lima pure quell’ ellerminio, che havea 
fin’ allora prol'peramente recatoad.altre 
Città . rScnnacherib Signor degli Alfiri , 
quando ricevette dall’ Angelo quella 
rotta, a lui si ferale, che annientagli 
l’elercito? Allor ch’egli menotemendo- 
ne, beffoffi con ardiulfima tracotanza 
della potenza Divina, come non abile 
a campar' Ifraellcda qnette màni fin* al- 
lora. 
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w lora avvezzate a tanti trionfi. Jczaod- 
la Signora d’irraele , quindo Icorfc a- 
♦ ’i®' dempita quella minaccia a lei si tre- 
menda di elTcre divorata da’Cani? Al- 
ior che fcoffo ancor’ ella il timor dal 
cuore, ò almeno foppreflblo, flava af- 
facciata con fuperbifllma pompa da’ 
(noi balconi, fperandodiaflìcurarficon 
nuove nozze nell’ iniquo pofleflb del 
Principato . E cosi andate vof difcor- 
rendo per ciafcuno di que’ malvagi, sù 
le cui tefle fi fcaricò tutta infieme l’ira 
del Cielo , ritroverete che appunto fi 
firaricò , quand’ eflì, ò più fpenficrati non 
l’afpettavano , ò le ne beffavano anco- 
ra più baldanzofi . E perche non fare- 
mo rifleffa fine anche noi >, fe noi par- 
ticiperemo la ftcfla colpa ? Si, sì, ripi- 
Trbef. rI'® l’Apoflolo : Cum dìxtrint pax , 

I fecuritai ; pax , quanto al prcfen- 
te , fecuritat , quanto al futuro , tunc 
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repentinttt et fiiperveniet interitus . 

Stabilifcafi dunque , che il noflro 
Dio non é Dio flupido , quale ama- 
van gli Antichi : e che però convien 
pur troppo temere la fua potenza , 
mentre con un folo flagelletto di funi 
In mano, ch’é quanto dire , con pic- 
cioliflìme armi , può far di noi ogni 
^yentofa vendetta . Che fe non I hà 
fatta fin’ ora, non però dee diminuirli il 
timore , mà deve accrcfcerfi . Perche , ò 
fù perdon del gafligo, e noi Tappiamo, 
che doppo lungo perdono diviene la fc- 
vcrità più implacabile; ò fù dilazione , 
ed d manifeflo, che doppo lungo indu- 
giare, fucceda la vendetta più grave. 
À^zi fe mai maggiormente temer dob- 
biamo , queflo temf« appunto é quel 
deflb , in cui la continuata profpcrità , 
ò non fù penfarci al gafligo , ò fù dif- 
prezzarcelo. 
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' Nel Mercoledì doppo la prima, Domenica. 

Ciìm fpiritus immundus exierit ah bomine ^ ambulai per 
loca arida queerens requiern ^ ^ non invenit* * 
MaCtn. 12. 



U’ già tem^ , in cui 
gli buomìni reputava- 
no di haver fatta una 
gran prodezza, qualor’ 
eflì giunlero ad otte- 
nere, che tante Fiere , 
. le^uali albergano , ò 

tra gli orrori de wjfchi , ò trà le 
verdure de' prati , non recaflero loro 
alcun nocumento; né fi flendea la lo- 
ro induflria più oltre, che à procurare , 
di non venire (IrangolatidagliOrfi, ò 
sbranati da Cignali , ò morficati dalle 



Vipere punti da gllScorpioni . Óra 
noi ci ridiamo del poco cuore , che bave- 
vano qi^li Antichi, e affai più innan- 
ci habbiamo flefa Tandacia de’ hoflri 
voti , ed aguzzato il valore de’ noflri in- 
gegni . Vogliamo or noi che quefle Fie- 
re medefirne dianzi dette , non folamen- 
re non ci fienod’offèfa , mà che ancor ci 
ridondino à giovamento. Però Gabbia- 
mo animofamente imparato , e ad ar- 
marci delle loro pelli, e a nutrirci del- 
le ior carni, e a valerci delle loro oflà, 
ed infirto a fanarci co’loi veleni , da 

noi 
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64 ^re£ca Settima 

noi cambiati mlfabllmente in antido- darne , ricercare in eflk clii vaglia ad 
ti. A légno tale, che le ben fi confìdc- indrizzarci . Giacobbe, il quale, ito a * _ 

ra, molto più fon’ oggi quegli huominì, cercar di Labano in terra ftraniera , hà 
a cui dalle Fiere vienconiervata la vi- vera follecitudine di conofcerlo , mi- J- 
ta, che non iono coloro, a’ quali vien notamente ne interroga que’ Pallori , 
tolta . Or cori appunto converria che da cui crede havcrne 'contezza . Giu- _ 
fìicellìnto col Demonio , Fiera fenza li^pe, il quale, ito a cercar de’ fratelli 
dubbio la peflìma, <’ habbia il Mondo ; per vie folinghe, hà vera follecicudiire 
Fera pefftma . Non ci dee badare oggi- di trovarli^ anfiofamence ne chiede da 
mai di guardarci da edb , direfider^ì, que’ Viandanti , da cui fpera udirne 
di ribatterlo, di fu^lo : dobbiam da novelle. £ Saule, il quale non altro al 
efib cavare anche utilità. Màqual’uti- fine elee a ricercar, che alcun’ Afine, 
licà, mi direte, può da lui trarfi^ Gran- fmarrite al vecchio Tuo Padre, contut- ?• 
dUTima fe vogliamo : e quella fra che tociò, perche ancor’ egli n’è veramenre 
impariam da elTo a prezzare l'anima follecito, che non là? che non tollera ? ' 
noftra. Egli, pertedimonianzadiCri- che non tenta ? Crederede? Nonfolo 
do, n’ésìgelofo, che quando tolta egli però gira monti, attraverfa piani, 
reggala dalle mani , non fi dà pace, mà & indefelìfo ne Icorre per varj borghi; 
tutto anfiofo, mà tuttoanfante, affiiti- Mà non dubita inoltred’andareacbie- 
cafi a racquiftatla: Caw/pr'r/fK/twfwu»- dere qualche favorevole oracolo intor- 
exier/t ab hemìne^ ambulai per le- no ad elTe, & ad in^rrogarne unPro- 
ta arida ^uterens requiem ^ tUnónlnve- fitta, né folamente un Profeta degli or- 
ni/ .- ed a noi non dà niuna pena che dinarii , mà il fegnalato, mà il fommo, 
la racquidi ? Mirate un poco quanto mà un Samuele. Eamut ad videntem . 
dudioegli adowri a farci fuoi . Egli Che dite dunque Udkori^?^ Potete vpi 
ci a^ira con wllacic, com’Eva; égli 'dar’acredw, che vi^prépa di ilvlr g. o.*' 
ci aflalta contraverfie, comeGiobb^ l’anfma volbra, mentre i»n é che ni|i 
egli ci affafeina con truffèrie , colf# TicerchBRetìn configflb sò tanto affare. 

Giuda : egli, come usòpon Grido, ci che ne confultiate con una perfona di 
tenuconrielufinihtf, d<égpe, ciaffe- 'fpiritWchc neconfériatccon un’huom 
conda, ci applaude, ciofiértfcemÌ|gni- di dottma ? Riferifce San Luca , che . 

fiche donazioni : e noi per contrario quegli Uditori , i quali intimoriti alle *" *" 

non' vegliamo haver di noi delTi veru- prediche di Giovanni erano giàcomin- 

na cura ? Ah Dilettiflìmi , e com’é ciati alquanto ad entrare in qualche 

giammai podi bile tanto inganno ! Non follecitudine di sé deflì , loandavanoa 

P rezzar* lanima propria ! Non prezzar ritrovare fin trà le grotte, egli dlilliaii^ 

anima propria ! Parliamochiaro , non davano : ^uid erj^aclemut? Vìan- 

haver più follecitudine alcuna in ciò davano Popdarl , e dfcevarra 
che fi fletta , fe non altro, a fuggir dal- ciemui ? Vi andavano Publicani , edi- 
ladannazìone ! Dehiafciatech'ioque- cevano ; Vi andavano 

da volta mi sfoghi un poco In deplo- fino gli huMnini dati airarme,.e tutti 

rate una sì dravagante trafeurateeza , anfiolì ancor’ effì lo interrogavano : 

e voi compatitemi , TCrche fé darete jQuid faelemus tf Hot ^ Voi (diteilve- 

attenti, ancor’a voi fembtar dovrà lut- ro) havete maifiir’ordipropofitochie- 

tuofk - do a n'Kinó : jQttid banlfaclam , ut ha- f 

E certamente , che tra’Cridiani fi beam vitam teitrnaml Comparite ben ifi. 

d'u quella poco Ibllecitudine di faivar- voi talora (chi può negarlo ? ) in un , 

fi, pur’ ora detta? non accade, ò Signori chiodro di ^litarìi, mà perqualfine? 

miei,chccitafinghiamo,émanifcdiffì- Per diportarvi trà le amenità lor’ 

mo : fi dà . Un contralTegno affai orti , ò per difeorrere con qualcuno di 

fpeditoa difeemere, feci prema alcuna cffidelicvittoriedcl Tartaro, 
facenda, fi é primieramente amiocre* tc del Tranfilvano , delie noverche 
dere, ragionarne, difcorrerDCjdimaQ- xfnganoanoid’lrlanda ,màpertintrac- « . 

ciar 
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ciaf fcriamcntc qual fia la (Irada , rhc 
per voi trovifi , più opportuna a iàlvar- 
fi ; non sò fc mai feoraodato habbia- 
te di camera un Rcligioib . Mà qual 
maraviglia che nc trattiate sì poco, òsi 
poco nc dilcorriate, mentre nd pur voi 
trà voi ■rtcfll havete in coftumc di talor 
filTarvi la mente? Chi ha gran folleci- 
tudine di un ne^io, non puòdaerfo, 
benché’ voglia , diftc^Iicrfi col penfic- 
ro. Pare appurato un Cervo ferito , che 
dovunque và porta foco affannofamen- 
te la fua fcctta. Vipenlà ilgiprnò, vi 
ripenfa la notte, l’hà fin prelènte nelf 
animo allor eh’ ci giace l'cpolto in un’ 
^Ito fonno . Così ,- di Tcmiftócic gran 
Capitano di Gr<;ci , racconta Tullio , 
che ancor dormendo amaramente in- 
vidiava al fuo conjpctitor Miliiade i 
trofei . Cosi di Marcello gran Capitan 
de Romani narra Plutarco , che anco 
dormendo terribilmente sfidava il fuo 
nemico Annibaleall- anni , ecosìaltri, 
che da qualche affetto veemente fur 
polTedutì , folcano in elfo di leggieri 
prorompere anefir dormendo ; ficome 
appunto nelle (acre Carte lì legge di 
Salomone, il. quale, quantunque in fo- 
gno, interrogato da Dio, che grazia vo- 
Icffc : P ofiufa truod 'bis, ut dem Ubi ; uni- 
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mibl S<rpie»U.xm ; perche di quefla uni 
camente havea brama , mentr’ ei veglia- 
va : Optavi y ór datus e/1 mihi ferfus . 
Come dunmie hà vcrun dì voi gran pre- 
mura di amcurait l’eterna fua falva- 
zione, mentre paneranno i dì intieri , 
non che te notti , ' lenza che di ciò mai vi 
ricorra alla mente un leggicr fantafnia : 
c là dove, anche addormentati llarctc 
frà voi pcnfandoalle vanità { conforme 
Micb. I. diffe Michea ) alle cacete, a’ giuochi, 
a’fcftini, a’ balli, agli amori, alle co- 
medie, allegiolìrc : Etcogitatis iauiile 
in cubilìbuivefirit ; né puredclli vi fen- 
tiretc una fola volta rapire violentemen- 
te i penlìeri al Qefo . 

Benché vformate : che il non penfare 
mai punto all’ anima propria , ne denota 
veramente una poca follecitudine : mà 
più ne denota, s' io non erro, ilpcnfap- 



ili. 



,yj , e non farne calo . E non vegg’ io 



chiaramente, che II fuaferviziot’qocl- 
Siuaref del P. Srgnert . 



la prima Domenica . 65 

Io, che vìcn pofpoftoad ogni altro affa- 
re : c quafi eh’ egli Ila frà tutti , ò il mcn 
grave , ò il men gradito , .fi rigetta a far 
fempre in ultimo Inoro ) Si Vi , che il 
veggo , ed ò così ha vels' io occhi da pian- 
gerlo, ctHTtc gli hò daconfiderarlo. Se .. 
taiun di voi molto bene di haver la co- 
feienza carica di peccati, loconofee, lo 
Intende , c pero un dì ripenlando fcco 
a* gran rifehi che a lui fovrallano , fi 
fonte al cuore una ifpirazion pungentif- 
fima, cheglÌKliìre : và milèrahiie, vàa 
rftròvarc il tal Sacerdote, e confelTati. 
Vadeéfiende te Sacerdul . Cherifponde 
egli ? Orsù di certo ip fon rìfoiuto di 
confclTarmi : mà quando? il di d’oggi ? 
om mi ritruovP invitato da un tale 
ameno diporto, il farò dimani. E con- 
venevole quella mattina udir Melfa . 

L’ udirò , mà le a vana! tempo dapoi , che 
havrò ragionato a quell’ Avvocato per 
le mie liti . E falucevole quella matti- 
na ire alla predica . V’.anJrò , mà fé 
avanzi tempo dapoichè havrò rifcolTe ■ 
da quei Mercante le mie ragioni . E 
cofr andate pur difcprrendo nel rollo , 
Icrifipre ciò che afj^tta all’ anima fi 
vuol fare, fc avanzi tempo, in crajìt- 
num feria . E cotcHa voi riputate che 
fia premura? Era Eliezer famofo fervo Gen. 
di Abramo , doppo un difallrolu viaggio , 
arrivato a Nicor , Città di Mefopota- 
mìa, per ivi riportar dalla cafa di Ba- 
zucle qualche onorevole Spola al gio- 
viti Ifacco. E già riconorciuro , crac- 
colto, oom’é coìlume , neH’amorevo- 
jillìmo albei^o , gli vengono tutti in- 
torno per fargli onore; e chi vuol trar- 
li gli arnelì, e chi vuole introdurlo alle 
- llanze , c chi confiderandolo macero 
dal cammino, corre prontamente , ed 
arrecagli alcun' rjnfrefco , finché fi ap- 
preAidacena . Et appofiitts efl panitin 
cmfpedu tjut . Che credete voi eh' egli , - 
faccia a tali apparecchi ? Piano , gri- * 
da, piano, Signori; non vi affannate, 
perch’io vi giuro, che non guAeró qui 
boccone , s’ io non vi havrò prima ef- , 
poAc le imie ambafeiate . Non comt~ 
dam , donec Icq-tur fermonet mnt . E 
cosi in jaiedi prima di deporre ancor 
gii abiti di campagna , prende a fare 
una lunghilTuna diceria , nella quale 
. E tutta 
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66 "Predica 

tutta minutamente racconta la ferie de’ 
Tuoi tratti , i defìderii di Abra.mo, le 
qualità di Sara , lepreminenzcd’lfacco^, 
le ricchezze abbondevoli di fórcafa , gli 
abboccamenti da sd pur dinanzi cafuàl- 
mente tenuti -dintorno al pozzo con la 
cortefe giovanotta Rebecca , l’acqua 
che da lei ricevette, i regali, chea lei 
donò ; che più ? Inquel primo congreflb 
■ volle così, com’egli hayea cominciato 
non fol difporre, mà interamente con- 
chiudere il parentado , 'e fernwr le noz- 
ze , riè prima reftò di dire , ^he non udif- 
fe : Ert Rebeceacoram tecfi , tetlceamyif 
fituxor Domini tui.. Mà c’hai paura per 
tua (è nobii Servo ? che il tempo frig- 
ga? che ropnortiuiitàr ti abbandoni? ò 
pur che Aiau già da parenti in trattato 
di dar Rebecca ad altrui ? Sò che di 
ciò tu non temi . Afpctta dunque , ri- 
Horati prima un poco, gràdifci i com- 
plìmeuti , fodisfa alle accoglienze , e 
dipoi ta dì ciò che ti Tei pollo in cuore , 
quando già pofato, egiàfrefeo, potrai 
però negoziare con maggior agio. Che 
il Servo afpetti? A h non permette a lui 
ciò la follecitudine, c’hà di compire le 
cotfimeflìoni a lui datedalfuoSignore. 
Quel che preme più dee premetterli in 
primo luogo ì e però ch’egli fi ricrei? 
ch’egli fi'cibi ? fallo, fallo . Koncomedam 
dontc loqtiar frrmonei meor. In hoc ofltn- 
dit ( così commenta avvedutamente il 
Lirano; ) in hoc oftendit babefe fe ntg»~ 
lium fibi impofitum cordi . Or le ciò è ve- 
ro, giudicate voi fe dee dirli- (òllecitu- 
dine quella , che ufate ,voi per l’anima 
volita , mentre non folamente la pof- 
ponetc ad un necelfario ritloro del vo- 
flro corpo, mà a’ pafTatempi inutili, a’ 
giuochi vani, a’trattcnimenti dafeher- 
zo. £ chi è di voi, che giammai dica 
trà sè : In quella mane lòn caduco in 
peccato ? Orsù dunque , Non comedam , 
finche io prima non habbia vomitato 
dal tuore sì rio veleno, c non mi Ila 
confelTaco. lo hò frodata a quelpove 
tino la fua mercede . Non comedam , 
finch’io prima ncn l’ habbia tratto di 
angullie col fodisfhrio. lo hò macchia- 
ta a quell’emulo la fua fama. Non co- 
medam , finché in prima tutta gli habbia 
rilàrcìta rìngiuria con ritrattarmi . lo 



S ettima 

hò violate quelle ragioni ccdeCalliche, 
ed hò ufato al mio" Prelato un tal’ atto 
d’irreverenza , dì fallo, dì contumacia . 
Non comedam , adunque non comedam , 
finch’ io non fia prima andato ad umi- 
liarmegli , a protellare l’errore , a propor 
t’emcnda.Chi è mai dico,ò miei Signori , 
trà voi che cosi proceda, e che non anzi 
tilèrbi ad aggiullar le partite della co- 
feienza in ultimo luogo , e quando ha- 
vrà già foddisfatto alle obligazioni def 
Mondo, a’ capricci deli' appetito. 

Mà, llolco mè, che die’ io? Non è 
forlè vero, che molti una tal cura ri- 
gettano alla vecchiaia , ed allora dicono 
di voltfr provederc all’ anima locò , quan- 
do già languidi la terran sù le labbra , e 
l'aran vicini a fpirarne rdlrctno fiato? 
Qual dubbio adunque , che leggcrilfi- 
raa né la follecitudine per non dire .* 
ch’cllaèmininia, eh’ ella è nulla? Non 
già così procedete negli altri affari.. Si 
dee collocare una figliuola in matri- 
monio onorevole ? Si collochi quanto 
prima. Si dee procacciare alla famiglia 
una preminenza fallolà ? Procacfifi 
guanto prima . Si deon dilatare i po- 
deri? Dilatinfi quanto prima . Si deon 
terminare lé liti? Si termininoq^nto 
prima . Si dee llabiiire la eredità ? Sta- 
bilifcafi quanto prima . E perche tan- 
to di fretta ? Non potrclfc a^che alla 
vofira .motte rimettere tali core ? Po- 
irclle j-^qual dubbio c’è ? ma voi non 
volete , perche per ouellc^ dite voi , fi 
richiede una mente libera, tempo lun- 
go , trattati accenti , diligenze fpecìa- 
li ; là dove per làlytr l’anima è talor 
a molti ballato un momento foto. Ah 
Crilliani ! e«l è polGbile Igfciar’ ufeir . 
di bocca sì gran follie ? 0 detti dctglla- 
bili ! ò fenfi enormi ! ò rifpòlleìnlbflii- 
bili in huom fedele ! Mà sù conceda- 
li , che fia cosi còme dite , perche io ' 
non voglio deviar dal pròpofito princi- 
pale, c'^hò per le mani . Non potete pe- 
rò neg.armi, che il riferbare laiàlvez- 
za dell’ anima al padb clircmgi , non 
ììa per lo manco un cimento molto ar- 
tifehiato , e il qual non a tutti riefee 
a un modo, mà fefortìfceinuno, fal- 
Jifee in cento. Impojfibile nanefl Inen- 
tremis baber^ veram poenitentiam , ciò 

' fidia 
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fi dia per vcritTimo , dice Scotto , Dutior 
sì illuftrt*. Hoc tawea dtffliilhmuyneft -, 
In (if (X parte homìnis , ir ex parte Dei . Ex 
Sentcnt. parte bominis , perche d più indurato 
dift.xo. nel male, ex parte Dei pcrchcè più ir- 
ritato allo fdegno . Qual contraflegno 
però di (bllecitudine vi parquefto, vo- 
ler più torto avventurare ilbuon’efiro 
della vortra eterna falute, ed efporloa 
ril'chio, che avventurare ò il matrimo- 
nio della figliuola , àie preminenze del- 
la ('amiglia , ò i poderi , ò le liti , ò IVrc- 
d^tà : quafi che non fia principio indu- 
bita tiirmio quello di Santo Eucherio, 
che Summits /ibi folicitudinls partes ,fa- 
Hp - 1 • ijUif jttmma eft vendicare debet . Non 
già fù tale r infegnamento che diè il 
Gen ZI prudente Giacobbe Uditelo, ch’è-di- 
* vino- Tornava egli con tutta la l'uà 
famiglia a ripatriare nel l’aefe di 
na, dond'era rtato fpontar,eamcntc(pa 
el'ule da venti anni, affin di fottrarfi al 
grave fdegno implacabile di Efaù , fuo 
('ratei maggiore . Quando ecco vid«ll, 
non lungi omrfl dalla patria , venire 
incontro queflo fuo fratello mcdd'mo 
tutto armato, con dietro un l'ecuitodi 
quattrocento fuoi bravi , Che però il 
mifer^ hebbe ibfpetto , che quegli ri- 
cordevole ancor delle antiche ort'ele , 
venilTe a prenderne , tarde sì , le vendet- 
te, mà tanto ancora piùdolorofe, e più '' 
durd", quanto che non (arebbonqor più 
cadute (opra del folo offenlbrc, màfo- 
pra ancora, e dille fue femmine ama- 
te , ( de’ Tuoi pargoletti innocenti . Che 
t'ccc adunque Giacobbe a cosi gran ris- 
chio P Ripartì Cubito la famiglia in più 
file , ad immitazione -di un picciolo 
fquadroncino . Mife alla tetta le due 
fchiave Baia, e Zelfa, con quattro figli- 
uoletti , che gli erano d’elfie nati ; appref- 
fo con li Cuoi Cetre parti collocò Lia , e 
Rachelle la bella , c gli poCem ultimo, 
il vezzoCetto Giuieppe, ch’era il Colo 
permeglio da lei fiorito . Ora addimando; 
ChepretcCeegli maicon tal’ ordinanza ? 
di venire alle mani? di dare all’ armi? 
ò di Cortency’almen l’impeto di ETaù 
con virtù maggiore ? Mà che poteva 
un volgo imbelìe di femmine , c di Can- 
ciulli, contra un nervo diCgherri, che 
Col veduti batta vano a por terrore ? JBen 
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conobbe adunque Gtacobhe, chea lui 
non era pt fllbile di reCittère . Però Ce 
folCe convenuto jperirc , volle almeno 
procedere con riferbo , e non eCporre 
tutte egualmente a pericolo le perCo 
ne, che noneranotu’teepualmentcca- 
re . Mcnocarcg^lieranlcrcbiave, però 
fi dovea convenir ad erte incontrare le 
prime Curie ; più delle Cchiavc da Iti! 
rtimate tra Lia , e però più lludioflì di 
otticùrarln, e più di Lia graditagliela 
Rachele, e però più fi adoperò di di Cen- 
dcrla . Pofuìtanci/laii» prificlpio , udite 
rOleaftro egregio comentatore, urfcl- 
heet ir am fratrìs wtnui dlledte accipe- 
rc.'tr prius : quodocuit'minus diJeSapro 
Coajt rx'atione eoriim -, qute m,i£is dììigun- 
tur ef\c periculis obleSaxda . Ors’è così , 
che poCs’ iri dunque mai dire , ò Crittiani 
miei , quando io confiderò come l’ani- 
ma voftra è quella appunto, che da voi 
viene avventurata la prima in qualun- 
que riCchio, ed a cui tocca dittare alle 
prime frontiere, alle prime file ? Ella 
ella t'ien prelTo voi le parti di ancelfa-, 
alla qual però fi appartiene di andare a 
perderli , perche fi (alvi l’onore , per- 
che fi Calvi la robba, perche fi Calvino 
i trattenimenti proCani , perche i figli- 
uoli , perche i parenti, percne gli amici , 
perche le femmine impure, perche tut- 
ti anch’efli fi pongano prima in fai voi 
Corfic» da maneggio, c i Cani da cac- 
cia. OCciocchezza ! ò infanta ! ò por- 
tento 1 ò bdftialità ! Furore Domini pie- Jer c.i. 
nuj fum , compatitemi s io mi sfogo , i r . 
furore Domini plenusfum : nonnepolCo 
più : Laboravifiijltnens ;eperò, come 
un Geremia , Cono ancor’ io neceffira- 
to di rompere i (reni al zelo, quafi che • 
già noi fiam giunti al (òmmo di qut ilo, 
ch’io vi dovea dimòftrare per deplora- 
bile. 

E pur v’édipiù . Perche finalmente y 
eCpofe, d vero, le proprie Cchia ve Gia- 
cob le prime a i pericoli ; mà nondime- 
no non^ le prezzò cosi poco , che l’eCpo- 
nette a’j>éricoli volontari!, màfbloagli 
inaCpettati, agli inevitabili, perche non 
fià etto, che uCcilTe contra £(àù, màfù 
Efaù, il quale uCci contro d’etto, ope- 
rò non gli era podìbilc di (chìvarlo . 

Mà voi molto peggio di fchiave talL* 

È a trat- 
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trattare l’ anima yoftra : mentre non 
fole la cfponete la prima, a que’ perico- 
li, che non volendo , incontrate , màla 
mandate ad incontrare i pericoli ; e qua- 
li habbiate vaghezza d’t^oi fuo danno, 
là v’ inoltrate , dove il parlare «? più olce- 
no , dove il guardare é più hibrico , dove 
il converfare é più reo, dove i Demo- 
riii, diciam così ,> dove i Demonii non 
già nafcofli in agnato mà a guerra 
aperta , mà ad anni igoude combatto- 
no contro 1* anime , per condnrfelc ip 
perdizione. .E così farà punto ha vcrne , 
non dirò più follecitudine alcuna, mà 
almcn riguardo > * 

Povera Madre del PellegrinettoTo,- 
bìa I Lo havea ejla confetto in ma- 
no ad un’Angelo, benihc nel Vero non 
giudicato da lei fe non perSm’huomo 
di (ègnalata bontà, e.dirarafaviezzai 
Contuttodò troppo del figliuolo gelofa 
fi pentì fubito . Né interamente fidan- 
doli , eh’ et non fulfc per incontrar nella 
via qualche gran dilaftro, Flebat :rre- 
tnedtabiiibus ladry^it (Qj'p[rava , fin- 

gh!ozzava,c gemeva, cosi dicér.do: Htù^ 
brù me , jf/i n/ì , uC quid te mìfmus pire- 
gritutri ? lumen tculorum'neftrorutn , ba- 
culttm ftne^uth nojirte, ftJatlum vita 
noflTie ■^fpemp^erittitìt noflra . Omnia 
in te uno hnbentts (beile parole) omnia in 
te uno h tbtntes , non ie dthùimu* dtmit- 
ttrt à nobit . Nò , nò ,'che mai non dovc- 
vam pwi arifehio , mandandoti da qbi 
lungi-, mentre in te (ìà ripollo ogni ^^p- 
ftro bene : nò , *nò , che mai noi? dove- 
vam porti a rl(?hio j. Noi . fidarci dell’ 
altrui curtodia ? noi metterti in altrui 
mano? Ah bene habbiamo dimofirato , 
ò figliuolò, di non conofeerti, edrnon 
fapèrc, cite niente habbiamo nel mon- 
do fuori di te , e che in re folo habbiam 
tutto. Omnia inteunobabentet', non te 
debutmut dimitttre i nobis •. Così ulu- 
lava la mifera a otafcun’oM .. Nt? va- 
ka che il vecchio marito la rincoraffe 
con acccrtarh , che fedclilllmo era il 
■t aillodc aflcgnito al figliool diletto > 
e che però pnevano in lui quietarfi , 
6'. in lui ripofare , Tarty <Sr noli turbati; 
falli fidelit tir >11.* yCÙm qtf mifimus 

eum .. Ciò dico non valea punto. Per- 
/cb’eUa però non paga, nelfun (òUiego 
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ammetteala , nelTun conforto ; tiuUd. 
modo confelari poterat . Anzi ogni dì fc 
ne ufeiva quali fanatica' fuor di cala , 

girava tutte le ftrade, vifitava tutte le 

porte , che a lei potavano rendere il ’ 
fuo figliuolo : e tal’ or anche, sùqtiah 
che colle più rilevato férmatall alla *• 
campagna , quivi d’ogni intorno guar- 
dava per anfietà di potere un giorno ‘ 

-dir ; Eccolo : Utprocul t'iderereum, fi 
fieri pojfet , venientem ._ Né ancevr veden- ii 
dolo , rinovava i iamencì , accrefeea 
le grida , e così a cala fconfolatamcn- * 
te ridottafi in sù la fera -• Ah di Ccn- 
rù, tornava a dir, ch’il mid^gìiuoloé 
pericolatp . Chi sà ch’il mifcjo pr. mé 
fila madre non chiami, cadutpda qual- 



che balza? Chi sà che il miìllro ora di 






mé fua micidiale pon dolgafì , sbrana- 

; ^da qualche fiera -é AmatHlìn}! miei . 

Ignori, é tanta la gelol», la qual do- 
vrebbe ha ver lémprc ciafeun di noi 
dell’anima propria , che né pur fidare ad 
un- Angelo. la dovremmo, fe nolcono- 
ftelirmo apertamentfit p«?f tale , efe non 
né .haveflìmo ben ravvifate le fpòglie , ' 
quantunque fpicndide , Veder fc * 
fotto akondelifero qualclie frode . No//- 
ti otH'ii fpftitui credere ( quefioeraap- 
punto il Configlio di San Giovanni in 
negozio di tanto pefo ) Moine omni fpi- 
ritui ^credere ; mà Aijiritev| prima - 
è di pio ; fed prebat* fpiritui y*fi eà 
Df* funi . Che dovrò dunque H» dire 
qualór contemplo, clic tanti, e tanti la 
vamìo a metter, in mano al Pethook) 

(Icfib, e che il Deuaonio le aflegnano 
per ftia guida nél pellegrinaggio mor- 
tale , laiciàndofi , come ciechi dg lui 
condurre Trà orribili precipizii , a felle 
di amore , a vifuc d’amore , a veglie d’a- 
more, a ridotti palelìdìimpurità , e per 
dirla in una parola, inrurte leoccafio- • 
ni più prodi me di dannarli ?. Povrò dir ; 
io , che •qupft» habbiano ahrun aderto 
ah’anìtna pr^ pria ? che la nirino ? che 
la lllmiiio ?, che tengano in lei ripofto 
c^ni loro bene? Ah feció foflc, non la •' 
merrcrebbotìo mai così difp ratamen- 
te In mano al Demonio . Anzi né • ; • 
men trà gli huomini, nò, né meno trà 
gli huomini , la fidcrebbono ccrtamen- • . 
te ad ogn’uno cosi alla cieca : Man • 

* . - mntL > 
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«ffifil fpìrltul creder tnt . Mà chci' 5C 
havelTcro a procacciariì un Compagno 
guarderebbono prima com’ egli foflfe 
nimico al vizio; fe havelTcro ad alfez- 
zionarlì ad un Padrone , mircrcbbono 
prima com’egli fblTe favorevole alla 
virtù . Trà i ConfclTori fi cercherebbe il 
più dotto, trà i Teologi fi proferirebbe 
il più pio, trà i Configìieri fi amerebbe 
il ^iù fchictto, e così lèmprc fi procu- 
rerebbe di metterla più in finirò, ch^fi 
potelTe. Mhoimè, che molti fanno ap- 
punto Toppofto, e fe mi é lecito di ufa- 
re in ciò le’parole di Geremìa ; Dant 
ddeBam animam fuaminmanu inimico- 
rum ejus . Danno la lor' anima in mano 
a’ nemici d’cITa . Pcrciochd non folo co- 
munemente più piacciono, òi Compa- 
gni più liberi , ò i Padroni più licenzio- 
fi : mà molti ancora Tela lor colcienza 
hanno a porre nelle provide mani di un 
ConfclTo;c, ne cercan’uno, che men’ 
avveduto gli paW ne’ loro delitti ; fe 
in quelle di un Teologo, lo vogliono 
feorretto , perche gli affecondi ; fe in 
quelle di un Csafigliere , lo vogliono 
intereflàto, perche gli aduli. Darti dile- 
flam anlmam fuam ( ocofa orribile ! ) 
Datti dileffam animam fuam in mttnu 
inimicorum ejus . E quella^ Ibllccitudi- 
ne difalvarfi? A imé che quella par più 
torto un’anfia frenetica di perire ad al- 
trui difpetto, cd un convertirli gli ajuti 
in nocumenti , i foccorfi in riì'chi , c 
gli antidoti rtelTi in più rio veleno . Si 
dolca Salomone ne’ Tuoi Proverbi tro- 
varli alcuni, i quali giungono a tanto 
dì ftolidezza, che telTon reti ,• che ten- 
don lacci contro dell’anima propria . 
Meliuntur fraudes cantra animai fuas . 
Chi però lòn quelli, chi fono, fenon 
quei miferi , de’ quali or noi ragionia- 
mo , ciod coloro , che fi affaticano di ag- 
girar sdmedefimi, ed'inganntrfi , con 
darli a credere di poter vivere in co- 
feienza ficuri fui detto di huomini , che 
non hanno colcienza? Sconfigliatì che 
fitte . Se quelli prezzano poco l’anima 
propria , come volete , che ftimino 
affai la vortra ? mà auello appunto è 
( come io dirti ) ciò cne da voi fi pre- 
tende : dar la votìra anima in roano a 
cfeinonlacuri, laftriarla pericolare, la- 
Sjuaref. del P. Sc^t.-ri . 



fcìarla perdere, lafciarla andare in ro- 
vina , perche fempre più fi verifichi ciò 
eh’ d fcritto nella Sapienza , che l’huomo 
ornai non é altro, che un crudo mici- 
diale dell’ anima propria . Homo per ma- $ap. xC. 
liriam eccidit animam fuam. O me infe- 
lice ! ò me miferol e chi ha mai, che a gli 
occhi miei dia due torrenti di acqua sì 
impetuofi , com’ io dovrei di prefente 
haverli , per piangere un tal furore ? 

Ora ora é tempo, che F<fc;e/ »«/«- 
mefcatàfeiu, col Santo Giobbe, óve- Job i6. 
ramente che infierae con Geremìa , De- t6. 
due ani oeuli mei lacbrjmat , tJ palpebra J cr.<f. 
mete defluant aquit . E che vi pare Udì- i8. 
tori? Vi liete filli mai di propofito a 
penetrare , che voglia dire effer beato 
in eterno , ò ertèr tormentato in eterno ? 
che voglia dire un’eternità di conten- 
to , ò un’ eternità di rancore ? che voglia 
dire un Paradifo , ove eternamente fi 
giubila , òun’Inferno , ove eternamen- 
te fi freme? Che dite, Crirtiani, che 
dite? Vi liete immerfi mai di propofi- 
to in tal penfiero ? Se non ci havete fin’ 
ora mai jwfto mente, andate, vi dirò 
quanto prima , con Ifaia , andate, andate V*- *=• 
chiudetevi in una llanza : Vadepopulus 
metti ^ intra in cubicula tua ^ Claude aftia 
tua , non più sù Taltre faconde nò , fuper 
te, c quivi a finellre ferrate, cfiacco- 
Ic fpente , fatevi un poco d’avertenza 
fpcciale, dipoi tornate a parlarmi, eh’ io 
lon ficuro , che tornerete come coloro , 
che ufeivano già dall’antro delfamofo 
Mago Trofbnio , ch’é quanto dir co- 
me attoniti, come afforti, e fenzapo- Pttrte- 
tcr mai più prorompere in un forrilb. miogra- 
Mà fe ci havete pur qualche volta 457- 
penfato, come io lon certo, qual tra- 
feuraggine più luttuofa di quella fi 
può mai fingere, che avventurare per 
vcrun capo un negozio di tanto pelo? 
non lèntirne premura , non haverne 
anfia ? Nero v’accorgete che qui fi trat- 
ta del vortro, fi tratta del beuvofiro, 
fi tratta del danno vortro , fi tratta di 
un’affare, che tutto appartiene a voi i 
E fe voi cadete , che non piaccia a Dio , 
nell’ Infèrno, chi farà mai sì pietofo, 
chi sì potente , che ve ne tragga ? Affa- ^ 

Ione rilegato in un duro efilio, hebbe 
il favorito di Davidde , che impetro- 
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gli , benché con qualche malagevolcz- 
Gcn.Ai. 2a , il ritorno . Giufeppe racchiufo in 
’ una ofcura prigione , hebbe il Coppiere 
di Faraone, che gli ottenne, quantun- 
que doppo alcuna dimenticanza , la li- 
^ berrà. Ed un Geremia gittato già da 
malevoli nel profondo di una cifterna 
fangofa , a dover quivi ftentatamcnte 
morir di freddo , di fame , di fracidumc , 
di puzzo : hebbe un’ Abdemelecco , che 
moflb a pietà di lui gli calò dall’alto 
una fune , alla qpak egli attenendofi 
sù ne venne. Mà voi chi havreteche 
tarajnto vi porga ad ufeir dagli abifIT: 

,, . De ahitvJine ventris Inferi ì Qual fune 
Lccl-Si- troverà, che dal Cielo giunga finoa 
quel baratro di tanta profondità? qual 
braccio , che vi regga ? qual forza , che 
• L vifbllievi ? jQuì dèjfctnderit ad Meres y 
Jo^7 9- afeendet ( fentite bene, die fon pa- 
role di Giob ) nee revertetur ultra in do- 
mum fuam. Chi va giù , non torna più 
sù , chi và giù non torna più sù . 
defeenderit , non afeendet , qui defeen- 
derit , non afeendet . E voi nè pur ci pen- 
fate? Ah fila, filli, io vi dirò dunque 
j,. , afflitto con l’Ecclcfiaftico , fila ferva 
/-.ifi.io. gffi„,amtuam , da i/li honorem fecun- 
^ ' *• dum meritum fuum . Se io (la nwne con 
tante (òrti di auttorità , e di ragioni pre- 
tefo have(Ti di perfuadcrvl una cofa di 
mio privato interefl'e, come farebbe , 
che qui venifte con gran concorfo alla 
predica , che mi approvafte , che mi 
applaudede , che apparecchiade qual- 
che mercé riguardevole a i miei fudori , 
potrefte ha vermi ( qual dubbio c’é ? ) 

. per Ibfpetto , e non darmi fede \ Mà 
io , per me non intendo muovervi ad 
altro, (è .non che folo ad. bavere qual- 
che premura di voi medefimi , ò al- 
meno qualche pietà . Wferere anima 
Ecd }o. tua , mlferere . E che pofs’ io dunque 
i4- promettermi mai da voi , (è ciò non ot- 
tengo ? che ne potrò riportare? a che 
/ j j pottòìndvTvi? Nihilplanè duriùi vobir 
c- i** dici potili , io vi rinfacerò con Salvia- 
— ‘ ^ ■ no , nibil tam ferum , nihl tam imffium , 

à quihus impettarì non poteft ( uditéipro- 

. digio) à qutbtts impe trari non poteft y ut 

VOI tpfoi ani tir . Che noir amiate i 
voflri cmoli , vi compatifeo, che non 
amiate i voflri nemici , vi feufo , mà 
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che non amiate voi (le(Tì, chipnòfof-.. 
frirlo? Peccantem, dirò col Savio, per- Ecf/.»C>. 
cantemin animamfuamyquisjuftìficabìt? J». 

Deh fe d’altronde non fapete far de- 
gna (lima della voftra anima , vi balli- 
ciò confiderare { come da principiodi- 
cea ) quanto il Demonio fempre in-^ 
quieto fi adoperi per rubbarfela , e quan- 
to d’arti egli però ogni ora tenti ad in-r 
gannarvi, a (ollecitàrvi , afedurvi,ad 
afficurarvi . E.?li , egli é quegli , cne 
ogni altro (ludio vi fa preporre aqwft’ 
uno, che di ragione prepor dovrefle ad 
(wni altro; e però ditemi un poco ; jOuie ^ 
furor e fi {e fon parole anche q^uefte di 
sì gran Vefeovo ) quii furor eftvi/eià 
vohis animai veflrat haberi ,quat etiam 
Diabolu! putat effe pretiofas ; quis furor 
e ft vile s à vohis haberi ? S’ egli folle pa- 
dron del Mondo ( credete a me) velo 
darebbe volentieriffimo tutto per la 
voftra anima , conforme a quello ; 

Hac omnia tibi dabo ,fi cadens odor ave- 
rli me : e voi volete venderla a lui per 
sì poco ? per un piacer momentaneo , 
per una bellezza fugace , per un’ inte- 
refte - leggiero di cafa voftra , e correrete 
cosi per niente a gettarvi, quali vilif- 
fime Donnole , in bocca al Rofpo ? 

Non Ila ma» vero , Uditori , che voi 
facciate alla voftr’ anima un torto cò- 
si folenne : Ne addiicai anima tua In- Eccl. t. 
bonotationem , Mà da quell’ora rìcn- jg. 
traodo un poco in voi ftefti , incomin- 
ciate ad haver di voi quel riguardo, che 
fi conj'icne, e come dilTe nel Deutero- 
nomio Mosé : Cuftodite folltcitè animai 
veftras 15 ^ 

SECONDA PARTE. 

O non vi voglio negare, che quella vii. 
grave trafeuratezza c’han gli huo- 
minidifiiivarfi. Un’ora detta, farebbe 
per avventura alquanto fcufabilc , quan- 
do il falvarfi, negozio folfe di agevole 
riufeita . Mà fors’cgli è tale , Uditori , é 
■ forfè egli tale ? Ah voi felici , fe tale é da 
voi (limato, anzi ò voi miferi , mentre 
in materia sì rilevante prendete un’ ei> 
tot sì grave ! Non folo il negozio della 
noftra eterna falute non é, quale a voi 
fembra di agevole riufeita , mà é più 

tofto 
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»o#o sì lubrico , sì fallace , che ancora 
doppo un’immenfa Ibllccitudine hà te- 
nuto in timore i più ecccifi Santi , fpa- 
vcntatilTimi per li tremendi giudizii 
di quel Signore, il quale riefee, nonsò 
come , terribile ancor’ a quei , che gli 
llan tute’ ora d’intorno a formar coro- 
Pff.l. Terribilìs fupcr omnes^gui in circultu 
88-8. funi. Sconfolato Girolamo ; Che 

non fec’egli per concepire in sd fteffo 
qualche mediocre fidanza in affar sì 
grande ! In quanto folti bofehifiafeo- 
fe ! in quantocieche caverne fi feppcllì! 
quantoafpra guerra , fino all’ età più de- 
crepita feguì a tare centra i fuoi fenfi ! E 
EP- S- purdicea : Ege peccatorumforJibus in- 
quina tui^ diebtts ac nofìibus opcrìar cum 
timore^ rendere iioiijfimum guadrantem . 
lib. la Gregorio che gemiti nonmet- 

tnorca ^ fpinofo del Vati- 

/ib. 6 . de ^ ^‘^■'■'i^rdo , che ruggiti 

inur. orrori a lui sì diletti di 

demo. Chiaravalle ? E un Santo Agoftino , ò 
come palpitante dicca di temer l’Infer- 
InPf.S. no : lgnem,tternumiimeo, igntm,eter- 
num tUxeo. Nd A cacciar fuori un tal ti- 
more ballava tanto amor di Dio, che 
avvampavagli dentro al petto . Ma 
che dico io Ibi di quelli ? Venite , venite 
meco fino a quell’orrida grotta di Soli- 
tari , la quale per l’afpro vi vere , che ve- 
niva da tutti menato in elTa, s’intitolò 
la Prigione de’ Penitenti , mà meglio 
porca dirli Flnferno de’ convertiti . O 
là dentro sì , che facealì daddovero a 
placar lo fdegno cclefie ! Stavano alcu- 
ni tutta la notte diritti orando al lere- 
nOj altri ginocchioni, altri curvi, mà 
per lo più tutti con le mani ligate die- 
tro le fpalle a guifa di rei , perpetua- 
mente tenevano i lumi balfi , nè li ripu- 
tavano degni di mirar Cielo . Sedeva- 
no altri in terra afperli di cenere, fordi- 
di , fcarmigliati , e frà le ginocchia te- 
nendo celato il volto . LuSum unigeniti 
fadebant Jìbi fplanfftimamarum : ch’d 
quanto xlire, come ftiol piangerfi fopra 
un’amato cada vero, cosi ululavano (b- 
pra l’anima loro , e li deploravano . 
Altri percuotevanfi il petto , altri fi fvcl- 
levano i crini , cd altri putrefatte mi- 
randoli le lor carni per gli alti Ilrazi, 
con li quaiilc havevano macerate , pa- 
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rea, c! e iblo in que!’.. vii'’a trovafi'ero 
alcun fullievo^ c !•< r.tbrta lièto .. Che 
trattar’! vi di giubili t che di fiherzi ?chc 
di facezie? Pietà, clemenza, compaf- 
fione , perdono , mircricordia : quelli 
erano i foli accenti, che per quelle ca- 
verne fi udivano rifuonarc , le pur fi udi- 
vano : mcrcèi finghiuzzi , mercè i rug- 
giti, che ogni altro fuono opprimeva- 
no , nè lafciavan altro dillingucre, fe 
non pianto; quivi prolilfi digiuni , quivi 
brevilfimi i fonni , quivi niuna cura 
quantunque moderatillìma de’ lor cor- 
pi. Havrelle veduti al. uni per la gran 
iète lungamente raccolta , trar gravi 
aneliti, e tenere a guifa di Canila lin- 
gua fuori , tutta inarridita, tutt’arfa . Al- 
tri fi efponevano ignudi di mezzo ver- 
no alle notturne intemperie di un CicI 
dirotto, altri fi attuffavan ne’ ghiacci, 
altri fi ravvolgevano trà le nevi; ed al- 
tri i quali non havean’animo a tanto, 
pregavano il Superior , che almen gli 
volelle caricati di ferro tenere in ceppi , 
nè tener veli Colo per alcun dì , mà lla- 
bilmente, màfempre, mà finché folTe- 
ro doppo morti, condenti alla fepoltura. 
Benché qual fepoltura dils’io ? Non 
mancavano molti di fupplicarconanfia 
grande, che nè pur quello fi ufa iTe loro 
di pietà : mi che ancor caldo folTc il 
loro cada vero dato a i Corvi , ògittato 
a i Cani : c così fpelfo veniva loro pro- 
melTo, e così attenuto , non fov venen- 
doli prima, per fommo lorodifpregio, 
nèpurdiunfalmo, non che di alcun più 
convenevole funerale. 

Or chi non crederebbe, Uditori, che vili 
in una vita , qual colloro menavano, 
così l'anta , dovelfero almanco bavere 
quello conforto di tener quafi, per cer- 
ta la loro falute, òaimend'haverncdi 
lunga mano maggiore la pro’uabilità , 
che ’l fofpetto , la'fperanza, chel’anfie- 
tà ? E pure udite ciò, che qualora io 
vi penfo, mi colma tutto diprofondif- 
fimo orrore . Tanto era lungi ,. che pe- 
rò punto vcnilTero que’mefchini adaf- 
ficurarfi , eh’ anzi quando alcuno di lo- 
ro giaceva , ornai moribondo fopra la 
cenere ( ch’era il letto, ove amavano 
di fpirarc ) fe gli alTollavano tutti a 
gara d’intorno più che mai medi : 

E 4 Cir~^ 
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CiTcumfiabMnt iffum itJiuoMtJ , & /«- 
gentej , ac dtfidaìo pieni , e coà con 
molto tremore lo interrogavano . Eh 
ben fratello , che ti pare ornai poter 
credere di te IlelTo : l^uìd eft frater ? 
ijuonam modo tecum agitur l quid di- 
cis ? quid fperas ? quidjufpicarls ? Hai 
finalmente ottenuta quella falute , la 

S ualc tu ricercafli con tante lagrime , 
pure ancora non temi? Ptrcepifii ne 
ex labore tuo quod queerebas , an non 
valifll? Che tiafpetta, il reame, òla 
* fervirt ? Io fccttro , ò la catena , il Cie- 
lo , ò rinfcrno ? Ti par di udire una 
voce amabile al cuore la qual ti dica : 
M. 30. Jlemittuntur Ubi peccata tua ? ò ti par’ 
(. ao. alcoltarne un’orribile la qual 

Uatt. fy'Wi Ligalìs manibuj pedìbuj mit- 
I j, lite eum in tenebrai exter ìores ì Che di- 
ci ò fratello, che dici? J^uidalsfrater, 
quid ais > beh ti preghiamo , fcuo- 
prirci un poco il tuo ftato , perche dal 
tuo pofTiam dedurre qual iìa per effer 
, il nortro. A quelle tanto affànnofe in- 

terrogazioni , quali riputate che ibffe- 
ro le rifpollc , tendute da’moribondi ? 
E vero che alcuni d’elfi follevando i 
lor’ occhi fcreni al Cielo > benediceva- 
Vfal. dicevano : BenedtSus 

jj. - Deuj , qui non ded:t noi in captionem^ 
^ dentibus eorum . Mà , oimd , quanti all’ 
incontro rifpondevan di pendere an- 
Ihid.V. cota in forfè ! Forfitan ptnranfbit ani- 
' ma noflra aquam intilcrabikm : quali 
dicelfero, fperiamo di palTare, fperia- 
nu), mà la fiumaja è grolTa, mà l’ac- 
aua è torbida, mi grave fino al fined 
il pericolo di annegarfi . E quel ch’d 
più non mancavano ancor di molti, i 
quali prorompendo dolenti in un’altro 
* gemito ; efclamavano , »<e ; ne 
diceva l’altro : e pregati a fpiegarfi più 
' apertamente, 7>«e,fo8giungevano ; txe 
anim<e ili! quie non jervavtt profeffio- 
ntm fuam integra , 6r iminaculatam . 
Guai a queir anima-, la quale non of- 
fervó la Tua profelTtone intatta, ed im- 
macolata, guai alla mifera ; guai, per- 
che a quell’ hora fi accorgerà ciò die di 
là fe le apprefli . Mac enim ^ra feiet 
quid illic praparatum . losò , Signori 
mici cari , che un tal racconto può ba- 
vere a molti fembiante di favololb , 



Settima 

mercé che taleamerebbefi, ch’^li^» 
fe : Mà non accade nò lufingarli; pur 
troppo é vero. Riferì tutte quelle cofe, 
chi videle di prefenza con gli occhi pro- 
prii , chi di prelènza le udì con le proprie 
orecchie. San Giovanni Climaco, fa- De ace»» 
mofilTimo Abbate del Monte Sina, le rata 
riferì quando appunto quelle avveniva- Penlt. 
no , cioè quando ognuno rimproverare Qf, 
il potea di grandillìmo temerario, fe nul- 
la di fuocapovihavoiTe, d alterato^ ò 
aggiunto, non che mentito. 

Mà fe ciò é vero, che vuol dir dun- w 
que llimar noi foli si fàcile , ò si ficuro 
il negozio della falute, che non nehab- 
biamo follecìtudine alcuna , non altri- 
menti , che fe'l teneUtmo in pugno ? Vn~ 
de nobit ifta dìffimulatio eJlfrmUes mei? 

Vi dirò addolorato con S. Bernardo : Un- - 
de htec tam pernitiofa tepiditas f Unde 
befc fecuritat malediUa ì Ab, eh’ io non 
polTo riferirciòad altra cagione, fenon 
ad una inconfiderazion paofondilTima , 
che ci accieca , e né pur ci klcia , come 
dice il Savio , vedere que’ precìpizii , che 
habbiamo dinanzi a gli occhi : Via ino- j. 
morum tenebrofa e neJcHint ubicarruant . 

Però , che dobbiamo fare ? A me lo 
chiedete? Chiedetelo a quakun’altro, 
eh’ io quanto a me , mimìor configlio 
non potrei darvi di quello c’hò per me 
prefo.. Se a me volete rimettervi , anda- 
te vidirù, rivoltate le fpalle al mondo, 
c fe ancor liete con Lot in tempoafug- 
girvenedt Pentapoli , non tardate; per- 
che né pur gl’innocenti polTono vive- 
re a lungo andare ficuri ira’pcccatori. 

Mà le pur di tanto eicguire, ò non vi 
dà l’animo , ò non vi rimao libertà , per- 
che non rilòlvervi a frequentar d’ora 
innanzi ogni lèttimana quc’Sagramen- 
ti, che fono i mezzi più agevoli alla fa- 
iute ? perche non deporrc tanta alteri- 
gia nel tratto? perche non ifeemar tan- 
to palcolo all’ambizione ? perche non 
mettere ornai qualche freno llrctto a sì 
laide carnalità ? Se non fate ciò , che vo- 
lete, ch’io vi rifponda ?• Che voi liete 
punto folleciti di falvarvi ? Nò , che 
non liete, nò, velodicosì apertamen- 
te , eh’ io non h^unto a temer , che non 
m’intendiate. 'Temer ben pofs’io più 
tofio, che voi però non pigiate a fde- 
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? no di udirmi • Màchepc<flu io tare ? md. Mà già che canto io non poflb, non 
e non mi volefte udir voi , a quefte mancherò almen di quello , c ve lo pro- 
immagini mi rivolterei, a quelli mar- metto, di'dirgll il vero. Voi fate rh’cf- 
mi, a quelli macigni , perche tutti fbr- fo con quel buon’ affetto il riceva , con 
fero innanzi a Dio tellimonii nelgior- che io gìiel predico, lo parleroglì alle 
DO ellremo, ch’io non hò mancato al orecchie, e voi frattanto favellategli al 
mio debito di parlarvi con fedeltà . cuore. Io fchiarirò gli intelletti, e voi 
Benché né anche hò io bifogno di tali frattanto infiammate la volontà . Voi 
teflÙTionianze. E’ qui in perfona quel dovete efferc quegli, che con amorofa 
" Giudice vivo, e vero, che mi dovrà giu- violenza tiriate a voi quei , che da voi 
dicare ; ed egli mi afcolta. Però, mio fi dilungano. Io ch’altropólfo, fenon 
Dio, voi fapcte quanto di cuore io de- che a guifa di que’ fanali , chefeorgono 
fideri la falute di quello Popolo, illu- frà le tenebre i naviganti, far loro lu- 
llre Popolo vollro . Fclicemd, s’iojxj- me.’ A voi ftà fpirarea pròloroquella 
teflì dar per effo Icvifcere, dareillan- fant’aura, che profperamcnteconduca- 
guc, come l’ha vece voi flelTo dato per li falvi in porco. 
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OTTAVA 

•Nel Giovedì doppo la prima Domenica. 

E.t ecce mulier Cbananaa à fimbus iìtis e^^a cìamavit ^ 
ààcens : Miferere mei Domine jiìt David. 
Matth. 1 5^ 





llone Crotoniate , huo* 
mode’ più robufli, che 
vanti 1 Antichità , Ib- 
lea trà falere , ad 
ollencare la fua mira- 
biliffima forza far 
quella Muova. Piglia- 
va un pomo, e tenendolo in mano firet- 



to , sfidava chi che foffe a levarglielo , fc 
porca. Mà chi potè? Niuno mai fenon 
una certa debole femminella da lui di- 



letta . Perche làdovea tutti gli altri egli 
relìllea ibrtemente, a ouella fola final- 
mente arrende vali, egfielcedea. losò 
che poco , memorie tali fi debbono ricor- 
dare a quello luogo fenza gran frutto; 
mà pure ditemi : Non vi feirara , Afcol- 
tatori , un’altilfima maraviglia , che 
quella grazia , la quale tuui gli Apollo- 



li uniti infieme din (anno quella matti» 
na cavare di mano a Crìllo, benché non 
lafcino di raccomandarli , di rifcaldan- 
fi', e dire : Dimitteillamy )julaclam*t 
pofl nosy gli venga cavata poi dalla Ca- 
nanea,, nè Ibi cavata, mà^vacaanche 
a forza. 0 mulier marna eft fdes tua, fìat 
tibìfcùtvh. Qualche gran merito dun- 
que convien che foffe in donna sì va- 
lente, in donira si vigorofa. Mà qual 
fù mai ? Fù la Fede ; Non può negarli . 
Mà finalmente è probabile , che mi- 
nor fede della fua non havefferoi San- 
ti Apolloli , accettiffimi interceffori . 
Credo Mrò , che quel , che tanto potè' 
nella Gananea, ibffe, a dir vero, una 
sfacciataggine fanta , cagionata in lei 
dalla Fede . E non vedete com’ella 11 
diportò? Era ella nata trà un popolo 

mi- 



by Googli 

/ 



74 Vredtca 

mifcredente , e però quanta fortezza le 
bift^nò , per vincere , fe non altro, i ri- 
fpctci umani , allorché andoiJene a Gri- 
llo? C^indi non và già a ritrovarlo in 
luogo figreto, mà patente, mà pubii- 
co, sù la fl rada, e benché lolTe una no- 
bililfima donna, quivi con animogran- 
de gli cadé a’ piedi per adorarlo , di 
giorno chiaro , in concorfo borito, in 
calca frequente ; né teme punto ciò , 
eh’ altri di lei dirà . Difprezzata , perfe- 
vera , difcacciata , perlìllc , e né pur lì di- 
fanima agli afpri motti, co’ quali Gri- 
do medelìmo giudicò di mortificarla 
per fartle pruova, quando la trattò fin 
da Ogna : Non efi honumfumtrepa- 
nemjUiorum^itdartCambus. Non vi 
par però convenevole , che a Donna di 
tal virtù li donalTe tutto ? Mà io vor- 
rei che da quello nobile efempio iropa- 
ralTe fra tanto ciafeuo di .Vota fuperar 
quella vana timidità , per cui talvolta 
retiate di darvi a Grillo. Perche tanto 
’penfar, che dirà la gente ? perche tanto 
perderli a. uno fchemo, aunofeherzo, 
a una parolina ? Dicali pure ciafeuno. 
ciò che li. vuole . Non però dobbia- 
mo delillere da niuno de’nodri giudi 
proponimenti . Felici voi , s’io vi fapclG 
Ila mane fcolpir nell’ animo una sì pro- 
fittevole verità : perch’io fono certo, 
che molti, i quali fon diffèttofi, fareb- 
bon buoni, molti i quali fon buoni, là- 
rebbon lànti. Però veniamo fenza indù-, 
gìoalledrette, ed incominchmo. 

.. Mà prima non crediate già, mieill- 
■ ditori, ch’io fia com'pofio di vifeeresì 
inumane, che nulla vi compatifea, per 
quel vivillimo fenfo, che forfè havete 
di fimili dicerie . Troppo indegna co- 
fa é il veliere, che non prima rifolvali 

? nella Dama , quel Cittadino , quel 
Cavaliere , ò a venire con maggior 
femplicità , ò a converfar con maggior 
riferbo, ò a vcniix: con maggiore riti- 
ratezza, che Albico cento male lingue 
fi aguzzino a motteggiarli. Mà mi di-, 
l'piace d'elfer codretto a darvi fu’i bel 
principio, una cattividìma nova , ed é 
quedaj che ilvodromale , le male voi 
lo dimate, non hà rimedio. Ricercate 
pure ad uno ad uno tutti i Maedridel- 
■ja vita fpirituale., non ne ritroverete 



Ottavif ^ ^ ^ 
veruno, il quale vi dia fperanza di pòi» 
cere infieme abborrire il vizio , e non 
venire abborriti da’viziolì . È’ troppo 
efprelTo il detto di Salomone in quello 
propoAto, Abominantur ìmpit eos ,^ul 
in teda funi zia . E’ infallibile, e in- jQ.fc». 
dubitato . E Salviano li avanza a ^ ^ ' 

darne ancora chiaridima la ragione, 
perocché é impedibile , che non Aa 
molta contrarietà di adizioni, là dove 
é tanca dilTomiglianza di dudj . E co- 
me volete voi , che gli. Empii non vi 
odino mentre le azzioni vollre pare che 
fieno un perpetuo rimprovero delle 
loro ? Voi confondete con la vedrà 
pietà- la loro irreverenza , coti la vo- 
fira carità , la loro ruvidezza , con la 
vollra verecondia la loro didbluzione , 
con la vollra temperanza la loro vo- 
racità : adunque forza é , che odino 
voi, le amano sé modelìmi : Maxima jy'g 
tnim caufa efl dijcordiarumdiwrfitas 
xoluntatum. ( fono le parole del fatico jg * 

, Vefeovo ) quia fieri auttmninò non po- 
ti fi , aut. vix potè fi , ut cam rem in alio 
quifquam dihgat , à qua ipfe dtjfentit ; 
itaque non fine caufavoioderuntinqui- 
bui emniafibiamu/a, atque Inimica effe 
eonfpicium . Rimirano i trilli in voi , 
come in uno fpecchio , tutte le loro brut- 
tezze . Qual maraviglia é però fc vi pn„^ j 
habbiano a Alcgno , le vi Ipregino, fe g_ ^ 
vi sferzino ? Fan’edi come i Gam- 
melli , i quali quando s’incontranoJp 
acqua chiara non la polToho fopfWfS- 
re, e però collo col lor£jpiè la conéul- 
cano , la commuovono , àmned'intory- 
darla, tanto hanno a mate di eder for- 
zati- a miràre in eda la propria defoi^ 
mità : Gootuttociò non^vi. sbigottì#, 

Uditori , perche quello ftdTo fa pere , dbe 
ilrollro male non hà rimedio, è tinti- 
mediograndidìmoal voAromale. 

5e a tutti i Giudi impodibil cola rie- jjj • 
fcc piacere agl’ Empii, v’avvedetedun- 
que voi predo, che né voi liete i primi 
apatite per sì onorata cagione sì ingiu- 
fli aggravi!, né mcn farete voi gli ulti- 
mi . Quanto dunque dovrebbevi con- 
folare, mirar quali in un’ occhiata tanti 
glorioli compagni , che vi dann’ animo ? 

Portate il guardo in Egitto, voi vi ve- 
drete un Giufeppe pollo in catene , per 

la ma- 
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la malevolenza degli Empii; vokaido mefle contro di lei, chiamandola a fac- 
in Gcnifalemme, voi vi Icorgeretc un eia a faccia , fcialacquatricer.? Anzi 
Geremia fcppellito inunaciderna; re- quanti doveva bavere,- che la corteg- 
catelo inSufa, voi vi mirerete un Mar- giavano, che l’adulavano , che la ap- 
docheo vicino al patibolo; giratelo in plaudevano, e chequalor palTaya , in- 
• Babilonia, voi vi troverete un Danie- cKrinavanfi fin’ a terra, ambiziolì d’ido- 
le efpofto a’ Leoni; fiifatclo fiotto Be- latrarla. Fà di tale fina vanità un rega- 
tulia, voi vi contemplerete un’Achior lo picciolo a Grido, e fiubitrrimaligni 
ligato ad un pàio; riconducetelo in Ba- alle dicerie, fiubito alle rampogne, lii- 
bilonia-, voi v’incontrerete in una Su- bito a’ fremiti, fiubito a dire, che vuol 
fanna coridanriata alle pietre. E dov’é dar fondo alla cafia, che fpende, che fpan- 
che gli Empii, con le loro malediche de,chediiTipa, ch’d una donna bilbgno- 
lingue hafibiano potuto mai tanto con- fa ancor di tutore. Ut quiii perditioh<ec y 
tro.di voi? Che però fie vogliamo ter- ut quid ptrditio bac . (^indiimmagi- 
marci ih quelle dicerie folameqte, che natevi pure , che fimi^ante d data 
ci flagellano d vero, mà non a l'angue , fiempre la forte di quanti , come voi, fi 
citrà cruore»» : non farebbe la Madda- fon rjfoluti di volere in faccia del Mon- 
lena fola badevole per un fegnalato do fetvire a Grido. On»»es qut piè vo^ 
contorto di tutte quelle nobili Donne lunt vivere in C brillo J e fu perfecutio- 
divote? Io sò che havrete più volte nemp-irìentur yd\ceVApo(ìo\o,Omnet y 
uditoilfuocafo,mànonsò,lèvihavre- emnet . E vero ch’egli, fe fi confiderà 
te mai fatta una offervazibne. Haveva bene, non dice zr/zit/rr , mà bensì z-e/u« 
intefo rinfcrvorata , che Crifto trova- vivere ; perche può talora avvenire , 
vali a definare prelTo a Simone, e fu- che alcuni buoni, in progrclfo ditem- 
bito corfavi con un’odorolb vafo d’un- po godano pace, che fuperino la mali- 
guento, glielo versò sù la teda in fegno gnità, che foppriman la maledicenza . 
d’olTequio. () nd mcn fc con qucH’at- Mà ne’ principli , ch’d quando appun- 
to ell’havefl'e fparfe di tolfico tutte pa- toed'i vogliono darti a Dio, volumpiè 
rimente le lingue de’ Convitati ! Co- vivere y non ci d rimedio, convienche 
miniarono molti di eflì a bisbigliare, tutti patifeano de’ contradi , tmti, tut- 
a brontolare, anzi a fremere trà dilp- tii Otpnes qui piè voiunt vivere inCbri- 
ro. Vt quid perditìo bac ? ^Sxàct^cfA fio J^fu fierfecutionem pjtientur. Anzi 
War/. getto^ «he prodigalità, che fcialacqua-» qllàwH'ono che ne patifeono ancora 
?6. 8. 'meato f!- Un liijuorcsì prcziofo ! Qi^an-. fempre, ad imitazion degli Ifraeliti, i 
,te l^iglie potevano fioftentaffi quali , non folo fui primo ufeir dell’ 

- " 'quel folo alabadro ^fe fi vendeva? Et Egitto viddero modi contro di sd tanti 

Marc. eam-.y pretfo che a voler popoli Egiziani, Amorrci , Amaleciti, 

co’ denti sbrana ridia va vivi . Grata cd altri oltre numero : mà dipoi fino in 
enfia! dico io. Haveva pure la Madda- Gerufnleinmc medefima furono co- 
lena fpelì già vanamenu- tanti unguerf- flretti perpetuamente à tenerli , come 
■ ti, c tanti liquori , rn profuma» laici va- ■ confiderà Origene , gli Jebufiei , ch’d 
mente sd lìelfa. Altro cl^un gettodi qtiamo dire, fecondo ciò , che quello 
trecento danari . Quante ambre, quan- nome lignifica in lingua noflra, i Con- 
ti rraulichi , quant’ acque odorifere do- culcatori. E quale innocenza piùrnara- 
vevanfi elfcre confumatc sù quelle gonata di quella di una Matilda , Prin- 
trccce? Nd quello folo; mà quanta ga- cipclTa di tanta fama? E pur d ceno, 
la di nallri , quanta ricchezza di ori , che il fino magnanimo affetto verfio il 
quanto lufifio di gio)e ! Non fi sà, eh’ Pontificato era interpretato da molti 
ella difllpava già tuttoilfuo, or’ in ve- fordidifllmo amore verfio il Pontefice, 
Aiti pompofi , or’ in donativi fuperflui , e quantunque fi fapefle, ch’elladi fiot- 
or’in baiKhctti cpulonefichi , or’ in con- to vedi va un’afpro cilizio , e di fopra 
verfiazioni profane ? E pure credere un- rigido usbergo , non ballava per 
voi , che veruno mai per quello f:e- dar’ a credere , che non porelTcro arri- 
var 
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var l'aette amorofc a piagarle il cuore ì 
Quanto travagliata fù da' maledici la 
virtù di Gregorio Settimo , cfce pur’ ' 
età operator di miracoli ! Qunto la 
integrità di SergloSecondo , cRcporfù 
cariaimo al Cielo ! Santo Anailafio 
non fù già calunniato pubblicamente 
d'uno (hi^o, e di un’ omicidio ? Equel 
ch’io vi hò detto di ^flt, vi potrei di> 
re di un Gr^orio Taumaturgo , tac- 
ciato da’ maligni d’imptirità; diun Pal- 
ladio Anacoreta , incolpato da’ male- 
voli d’aliàflìnio ; d'uno Stanislao Ve- 
feovo , accurato dagli Empiì di ladro- 
neccio ; e d’altri infiniti, la cui Tanta 

.. vira altro non fù, cheunperoetuorber- 
faglio di male lingue; fenoncne, come 
è difdicevole addurre poche pruov< in 
materia molto dubbiofa , cosi , fecon- 
do la regola delFilofbfo, dptùdifdice- 
vole ancora Taddurne molte in mate- 
ria afTai maniièfla . Che dobbiamo più 
toflo quindi conchiudere ? Dobbiam 
conchiudere, che gran confòrto, come 

10 diceva , deve efìervi di fapere di ha- 
ver voi comune la caufa vonra con la 
caufa dì molti , e che però quelle dice- 
rie, le mali vi turbano dalla voflra pie- 
tà , non terìfeon voi , come voi , mà voi 
come rpìrituali , voi come favii , voi co- 
me feguaci diCriflo, onde ferìfeono af- 
fai più Crifto, che voi. 

jY, Mà io voglio fare ancora un pafTo 
più oltre, evi voglio dire, cheqtiando 
ancora fleffe in man voflra di otte- 
nere che gli huomini per la voflra virtù 
vi amaflèro,e vi lodaflcro,dovrefle non- 
dimeno amar meglio, che viodiaffero, 
e che vi contradiceffero . Parvi Arano 

11 mio paradoffo? Attendete come ha- 
vetc fatto fjn’ora , eh’ k> fon certo di di- 
moflrarvclo . Fingete dunque che gli 
Empii, in cambio di contradirvi, edi 
odiarvi vi lodino, e vi amino; fingete 
che niunofparli controdi voi; anzi fin- 
gete che ciafeuro vi apprezzi, ciafeun 
vi ap^auda; chi però rimane obligato, 
voiaDk), ò Dio a voi ? Certo parche 
più toflo voi fiate quelli , che reflìate 
cbligati a Dio, mentre il fèrvizio Tuo vi 
rieCce sì nobile emolumento , che per 
cagione di eflb ognuno vi celebra.. Mà 
fe'pcr Tua cagione vi convien tollerare 
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mille maledizioni , e mille fnolelUe , 

Dio per così dire , rimane obbligato a 
voi . Obbligato ! Sì , sì , obbligato . Né 
crediate quelli efler termini miei ; gli 
hò tolti di bocca ad un San Giovanni 
Grifoflomo . Si prtpter Deum dtligamur^ , 
htmrii impenfidtbittrcsìUì fumus , co- 
sì die’ egli: fin vero ejus caufa od io ba- 
bemur , debitor ipfe fit nobis . Echefi 
può più fpcraré, ò bramar da un'huo- 
mo, che bavere perfuodebitorel’iftcP- 
foDio ! Se tanto mi promettete ,ò San- 
to Dottore , lafciate pure , lafciate, eh’ k» 
per me voglio , come già sfidava Igna- 
zio le fiere ad eflcrgli più implacabili , 
così sfidare io le lingue ad eflermi più 
mordaci . Latrino pure i maligni , (quar- 
tino, sbranino, potrtm far’ altro, che . 
rendermi un Dio obbligato ? Faranno 
eh’ io però lo jwffa invocare con mag- 
gior fiducia ; faranno eh’ io però nepof- 
fa difporre con maggior facilità; faran- 
no ch’io |riù non habbia quindi innan- 
zi a temere da lui ripulfa, perch’egli 
m’é debitore, ^ui deridetur ab amico j 
fuo, ficut ^0 (diceva Giobbe inconfer- 
inazione di ciò- ) J^ui deridetur ab ami- 
co fuo^ ficut ego : Chi éderifb come mé, 
chi é dileggiato come mé , che havrà 
di guadagno? Eccolo : Invocabit Deum , 

& Deuj exaudiet eum . Se invocherà il 
Aio Signore, farà ficuro di venireefau- 
dito . E pare a voi per ventura , che 
ciò fia poco? Anzi egli è tanto, cheli 
dovrebbe comperare a collodi un Mon- 
do intero, non che a collo di una vii 
aura ingannevole , qual é quella , a ‘ 
cui fi rinunzia , per fervir Dio . Né é 
meraviglia , che Dio rimanga in que- 
(lo modo obbligato a chi tanto fbpporta 
per amor fuo, perche in-qneffb modo 
egli hà , come un’autentica teflìmo- 
nianza d'elfer fervito , non per moti- 
vi d’intereljì caduchi , mà f«r affetto 
di carità fincerillìma . Queflo pruova 
la fòdezza della virtù , queflo la nettez- 
za della cofeienza , queflo la fincerità 
della fède ; vedere , che per quelle co- 
fe medefime riportiate voi molto bia- 
fimo , per cui dovrefle ricevere tanta 
lode . E però fpeflb inctilcavalo SàA 
Cipriano a’ Tuoi perlèguitati fedeli , 
con qnefle formate parole : Tutte om- 

ttt 
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Me fidei Tobur expeditur , cutn in fer 
mona vul^i > atque in epprobrium ve- 
neri t : cumque te centra iilai popularee 
infaniaj reiì^iefa mente firmaveris , cen- 
vincens fdlieet . at repu^nans , qutt- 
uid fuper perCena tuainjuriamChrì- 
i prophamu, ferme jaSaverit . Mi (à- 
prefte voi .dire , Signori miei , qnal 
foiTc il merito grande del Patriarca A- 
bràmo in quel Ajo tanto celebre- Tactì- 
■fizio ? Alcuni, dicono , che ,fl fuO mc^ 
rito cbnlìtlenè nell'ubbidienza, con la 

? iua!e accSrò un comandamento durif- 
imo fenza replica ; altri nella prontez- 
za con la quale uD'accrbilTimo 

uffìzio fenza dimora; altri nella fede , 
con la quale credette promeffe ripu- 
gnanti,fenza vacillamento. Etuttidif- 
fero bene. Mà le n’interrogat«.anche 



ordinazione del Ciclo , e non piò torto 
delirio di crudeltà . Gli havrebbono 
tutti opporto, che non fi slama Diodi 
vittime umanc,-e ch’egli doveva udi-‘ '• 
re per verità de’filchi tartarei quando * 
fognò di afcoltar la voce Divina . Or 
fhe non .ollanre tante malignità , che 
contro a hii (i farebElotio fulcitate , iiv 
traprenderte Abramo si prontamente 
il gran fàgrilìzio , refeguilfe sì fedel- 
. jnente ; queflo IH , dice >an Zenone , il * 
merito incomparabile del faviffìmoPa- 
triarca . -Non temd egli leopinioni fìpr- 
te del volgo. 2^en timuity neeiparri- , ^ 

ctdiUm imputaretury fed mirgif ut devo- ' 
y*ni patera Jtttaba'tur ìsee Deumjajfjfe , Lfabàm 
contentandoli di feggiacere àll’iutàmia- 
,di parricida , per non perdere il rrierf- 
tó di ubbidiente. E querto dii merito'» 



piò oonfidenteoientc il dottiflìmo Ve- . eh’ io pmpo^o anche a voi Signori 



feovo San Zenone, fapcteche vidirà ? 
Una cofa inarpettatiflìma. Vìdiràche 
conrtrte nella intrepidezza, con la qua- 
le Abramo il efpofe alle pnblichc di- 
cerie . E chi non vede , eh’ ci dopò un’ at- 
to sì erpico havrebbe in cambio di ri- 
portar nome di giuftn , ac^uiiiata fama 
di barbaro? Tutte le lingue farcbboHlì 
follevatc contra di- Itii alla nuova d'un 
calo tanto fatato. L’havnebbonochia- 
mato una Tigre in fembianza d' huo- 
mo, un manigoldo fotro nome di Pa- 
dre . & quella fteffa curtanza , per xul 
meritavalì tanta gloria , gli havrebbe 
cagionati maggiori inibiti . Mirate , 
havrebbono detto , con che fermezza 
potè maneggiare quel ferro ? Crudele . 
Forfè che l^rfe una lagrima ? forfè , 
che diede un Ibfpiro ? -forle che torfe 
almeno indietro la faccia nel dare il 
colpo? Anzi egli Ikflb eon lefuemani 
ligò il figliuolo inncKcntc , egli Helfo l’ad- 
dàttò sù- l’Altare , egli lleifo gli bendò 
gli occhi , egli rteffb gli nudò ii collo, 
egli rtclTòfpietatoglielotroncò , poten- 
do fodJisfare nglì uffici di più carnefi- 
ci un Padre Iblo. Nè havreroe egli già 

E otutO ( vedete) dìlcolparfi preffo degli 
uomini con addurre' comandamen- 
to divino ? Signori mici nò . Perothe 
come havrebbe potuto mai dare a cre- 
dere , a genti f^cialmente tanto infe- 
deljj citf la fila rifsoliizioa Ibilè Hata 



miei cari. Tollerar, che altri amara- 
mente vi laceri per qnei capi, percui 
dovrebbe più degnamente lodarvi . Fre- 
quentate _woi Sagramenti per divozio- 
ne ?‘Bovcterollerar, ch’aìtridiica , che 
gli frequentate per Ipocrilìa . State voi 
ritirati^ in cafa per verecondia ? dovete 
tollerar ch'altri fparga < che vi rtaw 
per dilperazione. V’alìencte voi da’ ba- 
gordi per temperanza? dovete tollerar 
eh’ altri interpretì^che ve ne artenetc per 
avarizia. Date voi la pace al nemico 
per «;pfcienza? dovete^ tollerar ch’altri 
creda, che ^Wa date per codardìa. Vi 
ritirate woj d»Pf onori pet umiltà? do- 
vete tollerar, ch’altri peni! , che ve ne 
ritirate per dappocaggiqe . Veglio ben* 

10 di rìehiedcre da voi molto. Màche 

può farli ? Qui finalmente , qui pruo- 
vali la Inigveprebatur auTum y 

if argentum, dice iTcclcfiaftico : bo- 
mines vero reeeptàbilei in camino humi- 
Hationii . Povero Giobbe f Qii.il vi pcn- 
fate che fufle il lèntimcnto più vivo, 
ch’egli patiffe nelle fuefamolemiferìc, 
ìrpiùalHittivo, il più acerbo? Voi for- 
fè non l’havtete mai più oliervato-. Era 

11 vedere-, che qu,<>nti rimiravano lui 
coperto dì una lebbra sì fordida , si 
fchifolà , fi farebbono 'immaginati , 
che (è la foflc procacciata da sé, con la 
sfrenatezza de'giovanìli difordini , da 
cui pur s’ era Cenato COSI lontano . Que- 

■ • fta. 
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fta era fiata la rabbia di SatanafTo, G- 
cotnc voglion dottiflìmi efpoGtori; , ap- 
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provati ancora dal Pincda^ : infettare 
tutto il 'corpo di Giobbe d una fpecie di 
male Gmile a quello, a cui frequente- 
mente foggiacciono i fènfuali , ulcere pej- 
fimo . E così il mifero bifognava , cba 
fpeffo fentiffedirG*: Ah carnaiaccio , ah 
Ìafcivo,ah libidino(b!0//ì» ejut implebtm- 
tur viiils adolefcentioe ejus^k lo meritale 
che lafciandociò credere , non però pun- 
te reGaffe di benedire ii Signore con 
quelle -labbra , che fole fra tutti i mem- 
bri gli havea maliziolàmente il nemico 
lafciate intatte ( conforme a quello , 
Derehéìa fune taotummodo labut c&ca 
dentei meos ) per ifperienza , chcGioh. 
dovefle per efiè Gnalmente prorompere 
jn qualcne infania._ O quanto atr^i do- 
vean dunque riul'cire al fant huomo 
aggravi sì inglufli 1 Mà nòn fii folo a pa- 
tirne . Mosd durava fatiche indicioilif- 
Gmc per governare più-di feìcento mi- 
la perfone addoffategli sù le fpalle , per 
udir le loro querele, per comporle loro 
difeordie; e pure'qoandofpcravadifcn-. 
tirG però celebrare affai , bifognòchefi 
iHliffe dire da un tal PaGore , venuto al- 
lor dalle mandre , eh’ egli era un matto a 
pigltarfi tanto di hrìi^e . S tutto labore 
coafumeris ■ Che dirò di Anna famofa 
moglie di Elcana? In cambio di venire 
ammirata come fervente , quanijp con 
tanto -afretto badava iemoltiplicarc le 
lue orationi sù la fogwa dell atrio , fù 
folennemente firhemita come ubbria-» 
ca. Che dirò di VaGi famofa mt^lie di 
AGuero? in cambio di venire eftltata 
come pudica , quando con tanta mo- 
deGia ricusò di oGentare le fue bellezze 
alla turba de’ Convitati , fù folennc- 
mente tacciata come tcGarda . E quel 
fanto Vecchio Tobia non hebbeafch- 
tirfi dire più d’una volta , da’fuoi più 
cari , che fe gli era venuta lacecità , fé 
la meritava , mentre haveft tanto volu- 
to andare per le Grade di notte a ricer- 
care i cadaveri, ed afcppellirli ? Ecco 
dunque il merita grande, a cui dovete 
voi parimente afpirarc nel grado vo- 
Grò . O che felicità ! ò che fortuna ! 
Patir dc’biafimi ancor.tvoi, peraroorc 
della più lodevole cofa , che haver pof- 









Gate i per amore dpHa virtù ! E non 
làpetc voi bene, chz Si exprobr omini in i. Ree. 
nomine C’bri/ìi, beoti eritis ? QucGa que- 4* • 1 5 - ' 
Ga d la vera beatitudine, fcCriGoOef- ■ 

lo non hà pretefo inggiuiarci di propria 
bocca . Beati efits cum ptoledixcrint •no- 
bit bomineS., cosi difs’ egli in San Mat- 
teo. Beati eritij cum vot ofieritit homi- , 

.»«, cosìdifs’i^liinSaoEuca. Siche, ^ 
fc non é vera una tale beatitudine, fld j*. 
men d vero altro articolo quallìGadel- • 
la noGr» Fede , perche tutto hà ffcr - ^ 
l’autore l’iGeGb CriGo , infallibile ve- * 
rità . 

Senza che , ditemi per vita voGra , 

Uditori : quanto durerete alla Gne in 
tali travagli? Non vi avvedete dover- 
G Gnalmente un giorru) cambiare in 
ammicatori deha voGra coGanza , quei 
che foni ora dileggiatori della voGrà 
lemplicità ? Yeniet veniet ilio dies , qua EpiJI.n 
corruptiVum hoc , tf mortole incorruptior od He- 
neminduot , & immortaljtatem , voglio lioif. 
dirvi con San Girolamo . Ed in qnel 
giorno, ò che allegrezza farà la voGra, 
quando al cofpctttvdi tutto U Mondo 
radunato aKìiudizioeGremo,5r/r^irii in 
. magna confiantio odzvrfttteot f qui vos j, 
anguftiaverunt , c infuiecrece intrepidi ^ 
a tutti i voGri miftrabiii inlùltatori . 

Quand’ io mi voglio Ggurar qiieGo 
giubilo, fapcrc, che mi Gguro? MiG- 
guro Noè racchiuG) nell’Arca . Udire 
s’io n’ hò ragione . Se fù mai huomo sù _ 
la terra ll-hcrnito per la bontà , qucGl 
.-fù di certo Noè. Abitava cgliinmez 
zo d’un popolo miferedente , impuro 
diGbIuto, protervo, erifplpndendoegl 
all' incontro in qualunque genere d 
virtù , immaginatevi, diccSauGiovan 
ni GrifoGomo, s’d probabile, ch’egl 
foffcrilce c^ni'fpezie di Villania. Veri 
fimile efl^cum pr<eter morem , omnem vir- 
tutem coleiet ,.eum fubfannatum fuìffe ^ Gett. 
làr irrifum ab omnibus . Mà il beilo lù , 
quando attediato Dio del genere uma- 
•no, determinò di dìGrugge'rlo ; e però 
did commiGìone a Noè di fabbricarG , 
comemna cafe portatile, pcrfalvarviG 
uà le univerfah rovine, O allora sì, 
che/i fìio' fchernitori dovettero pure 
haver la beila materia da follazzarG t. 

Potè ben fors’ eflèrc , ch’egli ingencraf- . 
f - fe 
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- fe per un pdco nell'animo di quaVh’ fragori delle nuvole, che tonavano ai- 
uno qualche terrore, quando la prima la battaglia, e tra'fifchide’ventì, che 
volta egli diminiiò la divina refoluzio- fremevano alia rovina , tra '1 tumulto 
ne, ed il vicino efterminio. .Màqiian- de’fuggitivi , trà le grida degli an- 
dò poi qiicfti vidderopartare un’anno, negati, trà gli urli de' moribondi, fola 
palTame due , paflarne tre , anzi paffarne nef commun timore era intrepida , nell’ 
già predo a cento , e tuttavia non veni- efterminio uni verfale ficura . Josò, che 
re ancora,il minacciato diluvio, eNod là dentro Nod doveva bavere verfo le 
ftare plià che mai Tempre a ftancarfi nei rovine degli Empii fenfi più tofto 
fuo travagliofo la vorov ò come doveva- di compaffione amichevole , che di 
no correre a.dileggiarlo d’iMorno all’ compiacenza vendicativa; ond’é, eh’ 



Arca , chiamandolo a piena bocca, d 
Vecchio rimbambito, ò Prolcta fallo ^ 
E quando dipoi lo videro a Giel ftreno 
entrarvi anchedentro; doppo unoftuo- 
lo immenlb di beftie, mandate innanzi 
con proceftione bellifllmaa due, a due, 
quanto più allora dovetrer crefeer le 
rifa, ed aguzzàrfi i lor moti? Mirate, 
dovean dire ancora imenreì; Mirate, 
per vita voftra fenno da vecchio !, Po- 
ter godere aria liberà, e Qelo aperto, 
e vmer condannarli a carcere tenebro- 
fa , e a notte perpetua ! CWe vaghezza 
* di cuore ftanco di vivere Fabbricarli 
con le fue mani la Tritura , e pòi qua- 
li impaziente, di elTcrvi pollo morto, 
cacciarvili dentro vivo- Sò ch’egli go- 
derà .quivi la bella converfazione ai 
Lupi, e di Orli, di Cignali, e di Volpi, 
E . quali catene potranno mai tener tan- 
te fiere, ch(* non corrano ad ì^branar- 
lo ? Scimunito ch’egli d ! Teme Tac- 
que, che non lo foftoghino, e poi non’ 
teme, che ló^folFoghin le Tigri , che 
lo ftrozzino I Leopardi ! Così proba- 
’bilmcnte tutti dovevano proverbiare 
Nod sp’qucl punto, che entiù nelTAr- 
ca, tanto ancor erano accecati i lor'anj- 
rhi, e tanto altieri. Mà quando poi in- 
di a fette giorni, aprendofiapocoa po- 
co le cateratc del Cièlo cominciarono 
a calare lepioggie, ad ingrolfarc le pe- 
ne ; a flrepkare i torrenti , ad innondare 
i fiumi, a feorrere i mari, egiàd’egni 
intorno reftando allagate le campagne, 
eafcoftele valli , i monti fteflì ftuperatti 
mirarono nalfeggiare acque ignote $ù 
i loro gioghi; ò^e mirabile mutazione 
dì frena apparve ad un tratto ! Galleg- 
giava trionfante in quel novelloOcea- 
no T.Arca del Giulio, non più carcere 
d’igrominia ^ màcarrodi Macflà , e tra’ 



egli non dovette bramar giammai di 
potére aftàcciarlì alia fineftrella dell’ 
Arca , per indi ibfultare ^ nd men col ^ 
guardo , non che con le parole i fuoi de-, 
rifpri ^ Mà lafciare, eh” io pigli un poco.lé* 
partì fue , e che quali da un’altilTimogio- < 
•go rimirando quello fterminato nau- • 
fragio, grilli per lui; Dove Cete , ò là , 
dove liete anime baldanzofe, che tanto 
.vi prendefte diletto già di fchemire la 
. femplicità di un cuore innocente ? Sol- 
levate, foUevate un poco dall’ acque le 
tefte nau/raghc ', e rimira'te . Ricono- 
feere voMà quel legno, che vittoriofo 
pafleggia su i voftri capi , che non te- 
me naufragii, che fprezza morti? Dov’ 
ora fono ( moftrateli al fuo confronto) 
i voftri maeftoli -edifizii , dove ò i vo- 
flri Palazzi , ò le voftre Torri ? Ed é 
poftibile, ch’or Ila più ficuro un Noè 
dentro quattro pareti di legno fragile, 
che non voi dentro numcroli recinti di 
forti mura ? Vi ricordate ? Voi vi ri- 
devate tanto di lui, perch’egli con cuor 
divoto fdcgnallc le voftre pompe , ab- 
borrilfe il voftro fallo, non aderille al- 
le voftre dilToIpzìoni , é dileggiavate, 

‘ come delirio di malinconia dilatata , 
racchiuderfi da sè ftelTo dentro le an- 
uflie d’una prigione natante. Or ora 
tempo di riderne , fe potete , ora è 
tempo di dileggiarlo, mentre già ftatc 
con la morte sù gli occhi, e'I naufragio 
in gola . Sfortunatiftìmi dérifori de’ 
Giufli. Ondeggiano già per Tacque , 
fraciJe prima, per così dire, ch’eftin- 
te le voftre ‘membra , c' dati ùi preda 
a mille flutti contrarii, ch’ora vi sbal- 
zano in quella parte, or’ in quella, nè 
men potere per quiete delle voftre of- 
fa fperarc un lido deferto , nè mal ne- 
gato a-qualllfia de' più miferi naufra- 
garti 
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pairi ■ Solo Noe non ha frà tante tempe 
lìefollccitudire dì trovar per sé qualche 
porto , perche l'hà Tee». I!)Qvunque 
vada , trafporta con cflb sé la fua fi- 
curezza , e mentre a voi tocca di piom- 
barvene al baffo fenza ritegno , a lui fi 
concede di poggiare per I’ alto lenza 
paura. Mà che fòio? Dove mi lafcio 
trafportarc da un efiafidi diletto ? So- 
no tutti quefti rimproveri giufii sì , mà 
fuperfiui verfo di gente, cj^ non hà più 
né pure orecchie da udirli, che non fpa- 
zio d’ approfittarfene . Difeorriamone 
più torto domerticamentc noi tra noi 
liciti { e diciam cosi . Non vi fembra 
querta, Uditori, una gran cataftrofe , e 
tal , che rende molto più d(^a d’invidia 
la forte di Noè, che lù- il dileggiato, 
che non rie nralvagi , che furono i di- 
leggianti ? Or tale appurtto farà anco- 
ra la vortra, fe vi manterrete coflanti, 
trà le inolertc maldicenze degli Empii. 
.Si ridono eglino al .prefcntejU voi, per- 
che non volete haver parte nc’ lor tra- 
ftulli , e non finifchOno, òdi motteg- 
giarvi, ò di mordervi , perche quafi vi 
vediate la morte ogni di vicina, in cam- 
bio di godere aria aperta , volete anda^ 
re fpontaneamcntc a confinarvi trS 
le angurtie diup Convento, 6.1 confu- 
marvi trà le afnrezze d’u« CriioUro, ò 
fonon altro volete tjc’ dì fcrtiviftarve- 
nc più torto ra^chiufi negli Oratorli, 
che gire attorno per le. Piazze , ò pc’ 
prati, a feguir Torme delle loro sfrena- 
te diflbiutezzc. Mà, ò quanto ■brevè fa- 
rà qucfto loro tifo, quando a qucH’uItl- 
mo univerfale diluvio , non d’ acque 
nò , mà di fiamme , fi vedranno elfi 
perire fenza rifugio.. Allora sì che vor- 
rebbono haver’anch’.elfi ,,/e potelforo, 
un luogo nella vortra. Arca , chiamata 
già tanto bene nella Sapienza : Coa- 
t empiile Ugnum ; mà allegramente . Già 
faran cambiate le (brti , mutato rtato 
E voi mirandoli fprofondar negli abif- 
S- fi; Stabitit ^flabitis inmagttneo>)Jiantia 
«dverjus eos^qui vos ^inguftlaver unti an- 
zi potrete fin dal Ciclo infiiltarli de’ I9 
ro infiliti, c beffeggiarli de’ loro beffeg- 
giamenti, E non fono b^mi sì belle 
confitferazioni a farvi fprezzare tutti i 
vani latrati di quefti Cerberi, che p.>f- 
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fono ftrepitare ben si , mi non polfon 
nuocere? Eh si, lafciate pure, eh’ elfi 
perora latrino, quanto vqgliono , lafcia- 
te ch’erti ccnlurino, lafoiate ch’erti ci- 
lunnino: Inouel giorno ci rivederemo, 
nel qual dovrà rertarc alfine feornata la 
loro audacia. 

O aiorno defiderabile ! ò giorno c.v 
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ro.l Qoa ndo verrai a fare chiaramen- 
te ap^ir quelle verità , ch’or’ io vò 
adombrando . Crirtiani mici , allegra- 
mente. La vita é breve. Sepcrunpixo 
^i convien’ eficr berfaglìo di alcune 
lingue malediche, ciòchc preme? Tan- 
to maggiore iiiccedcrà pòi la gloria .. 

Ci àpplatidiran eli Angeli , ci applau- 
dcranno gli Arcoangdi . Perche far noi 
tanto c^lodieiò ch'oradicano, alfin di 
inorttficarci , alcuni- rbehi homiciuoli,' 
ch’ai fin fon loto? Sentite cTò che Dio- 
fa fàperne per Ifaia : Kolìtt tìmere ep- 
prebrium bominum, il bLifpbemiai et- 7- 
rum nolìie metuere . Sicut eiiim vefii ■ 
tner.tum , fic comedet e»s' vifmit , fy 
ficut laMom , fic divariibit e*t linea . Sa- .* 
lui autem mea in fempiiernum erti , O 
voi febei , fe riteneRc femprc a mciv 
te fentenza di. tanto ptfo E che mai 
fon gli huomini , ancora i più figqorili ? 
Non fon tutti mortali , tutti di creta, 
tutti di cenere ? E nondimeno verrete 
'nelle occafioni a far più conto di l»- 
rO:, che di Dio rtcrtb! O ctJhfufionc , ò 
vitupero , ò vergogna ! Confidcrafe • 
un poco , Uditori , quanti frà voi fa- 
cilmente fi troveranno inclinatiffimi 
al bene, a frequentare ! Sabtirtìm.i Sa- 
gramenti, a digiunare, a difc'iplinarfi , 
a rivolgere libri pii , a pacificar diicor- 
dic , a promuovere divozioni , i quali 
nondimeno fi rimarrandi ciò fare, per- 
che ? per timore dì alcune lingue , che 
trà poehirtìmi giorni havranno a mar- 
cire . Anzi confiderate quanti faran- 
no, che per timore di quefte lingue 
medefime arriveranno non di rado a , 
commettere mille eccelli , da cui. per - 
altro arterrebbonfi . Viene un Compa- 
gno : Che tanto andaùe aHa predica? 
andiamo a' giocare ? dove fono le car- 
te ? Sù. , valle a prendere : è vei non 
fapcte dir nè. V’invita'a veaUe, evo] 
fuoito, andiamo. V’ioviua.lertc, v'in- 
* vi- 
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Yìta a feftini, v’jnvitaaballi, v’mvi- gettar da sé tante gale , le quali ben* 
ta fin talvolta a Intubi infamilTimi , a e(Te fanno come fenfate , quanto fian 
lupercali , a portriboli , a lupanari , di pericolo alla lor* anima , per la fu- 
c né pur allor vi dà cuore di ripugnar- perbia che fi nutre, per lo fcandalo che 
gli. Temete una derifionc, temete un (i porge ; e tuttavia non fi attentano 
detto, e vi laiciate da quel Compagno a moiderarlc per non parere da meno 
maledetto condurre fin sù la bocca me- delle lor pari . O quanti Cittadini tor- 
defima dell' Inferno , fol per timor di nerebbono più divoti ! O quanti Cava- 
rifpondergli , Vacci folo. AhCriftiani, lieri tornerebbono più raccolti ! Quc- 
e non é cotefia una pazzia folennilfi- fia é quella sfacciataggine della qual 
ma far tanto conto di un’ huomo, eh’ é tanto fi veniva a pregiar l’Apoftolo 
come voi ? Plutarco narra di certi , li Paolo , quando diceva ; Non erubefeo Rom. x. 
Oe vi- qjjgii invitati a cena in alcune cafe, do- Evangcltum . E quella bramo anche a lé. 
tiofopu- yg fòfpcttavano forte di tradimento , voi . Non vi vergognate nò , di (lare 
tuttavia v’andarono, fol per non pare- alla Melfa con ambedue le ginocchia 
re incivili . E così dice , che rimafero piegatedivotamente ; ( cofachefenon 
uccifi Dione da Calippo , Antiprate folle notabile , non havrebbe Dio fat- 
da Demetrio, e non rò qual’ Ercole , to notare nelle Scritture con termini 
giovane femplicetto , da Poliperfo . tanto efpreflì , che così Salomone orò 
IVlà voi non cadete in fèmplicità affai nel fuo Tempio : Utrumquegenu In ter- i.Rfg. 
peggiore ? Sapete , che quel Compa- ra fixerat . ) Non vi vergognate di (la- 8-54- 
goo , il qual v’invita a quel nefando re a i Vefperi con la dovuta decenza , 
ridotto , vi vuole quivi dare in mano di tacere mentr’ altri ciarla , di orare 
ai Demonio , c voi tuttavia lo (ègui- mentre altri ride. Dite pur’ a Dio franca- 
te fol per paura di non venire rnot- mente: Deui meus in te confido non tru- 
teggiati da e(fo d’inciviltà ? Perche befeant. Diche Signor mio caro hò da 
non ributtarlo? perche non refifier- vergognarmi? Confido in voi. Mibef- 
gli? perche non immitar più follo tan- fin altri , mi (pregino , mi fchernifea- 
li altri , i quali v’hanno lafciati efem- no', ballami piacere a voi folo . Mule- pr loj. 
pi si belli di libertà ? Senofane, quan- dicent UH tu benedice j ; òcheconfor- jj, 
tunaue Gentile , fentendofi proverbia- to belliflìmo infegnato a noi dal Ré 
re da un’altro giovane nobile , detto Davide in poche voci ! Maledicent il/ly 
Lafo. come milenlb , perche ricufava & tu benedice! . Quellidiranno, ch’io 
di voler giuocarc alle carte, rifpofccon fono un’ huomo da niente, tir tu bene- 
gran franchezza, che a cole meno che dices ; diranno, che non hò termine, 
onclle egli confelTava d’efferc milen- ét tu benedice! ; diranno che non hò 
Plut. ìb. ffl inhoneftmfe tratto, & tu benedica ; diranno che vo- 

’ timidijfitmm effe . E voi Crilliani non gliofarda quel che non fono, tu be- 
havete petto da fare un’egual proto- ne dice t . Maledicent^ infomma, male- 
(la, in cofe ancora più fcellcrate, più dicent UH , (tf tu benedice!. Così, Cri- 
fozze , più abbominevoli ? Eh dichia- (liani , dentro voi lleffi animatevi a 
TTatm fempre : Vota tnea far del bene , e flabilitc quello infal- 

^ ■ Domino reddameoram Omni populo eju! . libile alTioma di San Francefco : Po- 

Che tante tergiverlàzioni ? che tante co importa , che verun’ huomo mi lo* 
dilTimulazioni ? che tanta timidità ? di , fe Dio mi biafimi : Poco importa 
Pfir/r». trtedìo Ecclefiec laudabote. In medio che verun’ huomo mi biafimi , fe Dio • • 

ai/iz. '^v.ltorum laudnbo eum . Bifogna dire mi loda. 

vi 108. liberamente con Davide, che voi vo- 

lete anche in mezzo alla moltitudine SECONDA PARTE. 

* ■ olferyar quella legge , che profèlfate . 

Beati voi fe Ila mane potelle tornar’ a T_J Abbiamo animati i buoni a di- VII. 

cafa con quella sfacciataggine fanta ! ITj. fprezzar le maledicenze degli 

O quante Dame verrebbon fubito a Empj con quel coraggio , con cui 
jQujref. del P.Segncri . F " la Ca- 
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I2 Cananea dirprezzò le dicerie del 
fno popolo, andando a Grido là sù la 
publica flrada . Ora non poflb rattem- 
perarmi già io , che non mi rivolga un 
poco agli empii medefìmi , c che in- 
fiammato di giudo zelo non rapprefen- 
ti ad e(Ti e Tcnormità del loro pecca- 
to , e l’eftremità del loro pericolo , mcn- 
tr' eflì a bello dudio fi ùngono ad op- 
hugnarc l’altrui bontà. £ chi credereb- 
be, Signori miei, che ad efiere buono 
un Criftiano $ non ricevefie impedi- 
mento maggiore , che da’ Grifi iani ? 
Gerta cofa è, che fend meno nel cuore 
del Grifiianefimo è lecito d’efler buo- 
no a fronte feoperta , converrà che ad 
una ad una le virtù tutte prendano 
frettolofe il lor volo fuori del Mondo, 
perche altra fianza lor non rimane trà 
gii huomini, fé non rimane trà noi ■ Il 
che conofeendo benifiìmo quel grand’ 
huomo da me fpefib lodato , dico Sal- 
viano , affai foventc , ò deplorava , ò fgri- 
dava la temerità di quelli malvagi con 
proteftarfi , chei'iy?<if/»» , ut quit melìvr 
effe tentaverit , deterìorum objtSiUKt cml~ 
catur , omnts quttdamrmdo tnaliejfecò- 
tentuTf ne viUs bnbeantur . Mà quello 
e quello , che voi mal vaggi vorrefte con- 
forme da principio io diceva , ficome 
quegli che fpererefte così dì j^tcr’ un 
giorno nafeondervi trà la turba, ch’é 
queU’apranto, a che afpiravaquelcri- 
(loneirÈcclefiafiìco, ilqualdicea : In 
1 6. 1 7. popttlo tttugue tien «gnofear . Non potrò 
'' elfère in mezzo a un popolo grande , 
mofirato a dito. Sù voglio che habbia- 
tel’intenco : Venitequà; afcoltatemi, 
rifpondete .Voi perfeguìtate tanto quel 
GiuRo , ora con moti , or con calun- 
nie , or con beffe , perche vonefle , eh’ 
egli defifieffe alla fine dalla fua bontà « 
non è vero ? Vi fia fetta la grazia. La- 
fei per compiacere a voi quella gio- 
vane la Tua modella ritiratezza , làfci 
quel giovane ì fuoi efercizìi divoci , 
vengano anch’ elfi a’ teatri con elfo voi , 
s’intramettan ne’ giuochi , s’ingolfino 
negli amori , mettanfi al collo la Ce- 
rerà, e non Ila prato, dove ancor’ elfi 
licenziofi non paifino a torre fiordi di- 
letti, ed a lalciare Temenza d’iniquità : 
che havrete fatto l Voi vi penfate, che 



Ottava 

havrete fubito Ritto un ^dagno gran- 
de , c io vi dico , che forfè havrete fetta 
una perdiu incomparabile . Perocché 
figuratevi un poco , che quell’ infelice 
partitoli per le voRre moleRie dalla 
Rrada della falute , e incamminatoli 
per la via della perdizione, giunga alla 
fine jper voRra colpa a dannarli ; oimé 
che nibito liete dannati ancor voi , Si- 
gnori miei sì , che fiete dannati ancor 
voi , non ci é più rimedio , liete fpediti 
per tutta T eternità. Deh perlevifcere 
di Gìesù wrmettetemi, ch’io per ulti- 
mo, con libertà non inferiorealfffpec- 
to, che devo ufarvi come mìei riveriti 
padroni, sloghi a prò voRro un fenti- 
mento tremendo , che mi Rà filfii , cpiaP 
acuta fpina nel cuore . Signori ml^ , .io 
per l’orrore mi Tento raccapricciare da 
capo a piedi, quando io confiderò, co- 
me poflà uno dormire ficuramente., 
mentre probabilmente può fofpettare 
dì haver per Tua colpa fetta Cadere 
qualch'anima nelTInfemo. Una fola, 
ch’egli ve n’ha veffe fatta cadere, qual 
confufione gli dovrebbe arrecare , qual 
crepacuore ì E che grida metterà U 
melchina da buei profondo , che fraCàfi' 
fi , che fremiti ,-cne rogiti ? Ripoferaf- 
fi ella mai dal gridar vendetta di chi fià 
in vita il principale iRrumento delia- 
Tua perdizione ? Anzi più toRo Rrepi- 
terà la sfortunata; urlerà al Trono di- 
vino , e chiederà fangue , e chinerà 
morte, e chiederà dannazione di chi le 
cagionò tanto male . TcRifica lo Spi- 
rito Santo, che dalle tombe ancor* ado- 
rate gridano del continuo vendetta al 
Trono di Dio le ceneri dique’GiuRi,; 

1 quali riportaron dagli Empii morte 
dei corpo. E quante volte l’iiatamo mi- 
dall’Altare : Intretin etnfpeSutuùDt- 7 ** 
mine gemitut cempedtterum , vindkM * *• 
fnnguinemy vindica fangulnem SanSo- 
rumtuùrum,qttl effufus efi. E pure quella 
morte ancorché penofa fù il principio 
della loro eterna beatitudine , e trat- 
tane roffefa divina più debbMio efli 
alle fpade di que’ manigoldi feroci , i 
quali gli uccifero, che non alle poppe di 
quefìe nutrici pietofe , che gli altaMa- Ser. jo. 
rono. Onde hebbe a dire diloniSinto de- Sam- 
AgoRino, eheProfanutÌHfiisinnquam òùr . 

lantum 
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tantum pfodijfe fotuiJjH ebf/gu!o , guan- 
tum pTofuit tdio . Or che dovrà efler 
dunque di quei merchini , c’habbiano 
da noi rirevnca, non già la morte tem- 
porale del corpo, mà la fempiterna dell’ 
anima ? Dovrà paflar mai momento , 
che gli sfortunati non gridino dall’ In- 
ferno : Vindica , l'indica? griderà quel 
giovinetto infelice, Vindica, vindica , 
perche (olendo io frequentare divota- 
mcntc la confeflìone ogni icttimana , 
il tale con le Aie beffe mencdillolfe, e 
Ai cagione , eh’ io però morilTi in pec- 
cato. Vindica y vindica ^ griderà quella 
sfortunata Donzella : Vindica , vindica 
perche coilumando io d’attendere ri- 
tiratamente alle divozioni , la tale co’ 
fuoi motteggiamenti me ne ritraffe , e 
Ai. cagione, ch’io, come l'altremidef- 
Aalle vanità . Vendica , vindica , griderà 
queir huomo miferabile : Vindica, vin- 
dica , perche fentcndomi io chiamare 
da giovinetto alle Religioni , il tale 
con le Aie oppoAzioni, menediviò, e 
Ai cagione eh’ io però fmarriifi la Ara- 
da del Paradifo. E fe que’ mileri man- 
clcran tali grida centra di noi, noi che 
faremo , per turar loro la bocca ? Sono 
forfè Cerberi queAi, i quali s’acqueti- 
no con un boccone melato, ò A addol- 
cìfeano con un fuono armoniofo ? Fal- 
fo, fàlfo, dice lo Spirito Santo . Voi 
non potrete placarli con verun dono . 
Ze/iu , furor viri non pareti in die 
vindiBa , ntc fufeipiet prò redempUo- 
nt dona plurima . Non folo non voglio* 
no, mà nè mcn poAbno gl’ infelici rice- 
vere bene alcuno; non fon capaci d’al- 
tro aA'etto che d’odio , d’altro com- 
piacimento che di vendetta . Adunque 
crediamo noi che A debbano mai quie- 
tare , Anchè non A veggan compagno 
nelle loro pene , chi fù prima cagione 
delle loro colpe i* E Dio aAbrdito ( la- 
feiatemi dir così ) aAbrdito da tanti 
fchiamazzi, e da tante Arida, comepo- 
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uà donare a noi il Paradifo , mentre per 
noAra colpa freme <]ucl miferabile nell’ 
Inferno ? Non converrà , che d renda 
Aamme per Aammc , £ete per Aere , 
dannazione per dannazione ? Huia rul- Prov. 
na latatur alter iut , non erit impunitut . 1 7- 7. 
Q^Ao è di Atde . Dunque fc chi fol A • 
rallegri della dannazione di un’anima, 
non potrà non portarne atroci le pene . 

“Non erit impunitus , non erit impunitut ,* 
che farà di chi habbinla cagionata ? 
Ahimè credetemi, ch’io mi lèntp tut- 
to colmare di un profondiAlmo orrore, 
folo in penfarvi ; nè sò intendere, co- 
me alcuno , che altamente s’immerga 
in Amil penderò, pofla mai menar gior- 
ni lieti, ò notti tranquille , e non piu to- 
Ao gli paja d’havcr lempre in Agno di- 
nanzi a gli occhi quell’anima condan- 
nata, a guifad’onafpaventoAAìmaFu- 
ria, la quale tutta circondata di fuoco, 
tutta cinta di fumo, tutta livida di ve- 
leno, gli sferzi i lati con un Aagellodi 
vipere . E noi ci vogliamo mettere a 
qucAo rifehio ? Deh , Signori miei ca- 
ri , fate una volta a modo di un voAro 
inutile si, màfviAreratiffimo fervo, ch‘ 
altro Acutamente da voi non brama , 
le non che la voAra perpetua felicità . 
pueAa fera , quando efaminarcte, com* 
io fuf^ngo , prima di porvi a giacer , 
la voAra cofeienza , penfatc un poco , 
cercate , interrogate con ferietà voi me- 
deAmi, editefràvoi : hdioindifpiace- 
re la bontà di alcuno ? odioionelfuoo, 
perch’egli è retto ì perfeguito ioneffu- 
no , perche è modcAo ? motteggio io nef* 

Arno perche è innocente? E le viriccK 
nofeete efenti di tal delitto , ringrazia- 
tene Dio. Mà fe ve ne ritrovate colpe- 
voli; aimè, temete Cri Aiani, e trema- 
te aAai , di non vi procacciar nell’ In- ” • 
ferno qualche avvcrlàrio , che gridi 
morte , morte , contro di voi , che Are- ' 
piti contro a voi , vendetta , vet>* ’ 
detta . 
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Nel Venerdì doppo la prima Domenica. 
Ooimne : Hominem non babeo . Jean. 5. 



No de’ più fventurati 
huomini , che leggan- 
(ì nelle Horie ò anti- 
che, ò moderne, par- 
mi cuel Paralitico di 
cui Ita mane favellafi 
nel Vangelo . Sentite 
s’iodico il vero - Erano già trent’otto 
anni , eh’ egli giaceva addolorato , ed af- 
fifiTo la sù le iponde della Pircina Proba- 
tica , che però non porca non eflèr no* 
tìlfìmo a quanti ivi venivano per rime- 
dio , over per curiofìtà . Havea per la 
lunghezza del reale il colore fmorto, le 
luci rientrate, le carni incadaverite, le 
■vedi fquallide , ed é probabile ancor , che 
co’ gridi debili , e che con gli atti pictod 
do vede muovere a campa flìon dno i 
iadl. Dall’ altra parte non richiedendo- 
li a liberarlo altre ibrze, ò altra fatica, 
fuor che di un’ huomo , che con la prima 
opportunità l’attudàlTè dentro a quell’ 
acque, non havea potuto in tanti anni 
trovarne alcuno . E non lù queda una 
Aravagante dìfgrazia ^ Se a follevar 
quel mefehino da’ Tuoi languori fbde 
dato bifoguo, ch’altri fpcndede qual- 
che gran parte di rendite in Medici , e in 
medicine : fe fi foder dovute cercare sù 
le montagne l’erbe più elette per di- 
dillargliele in fughi : fe fifoderdovu- 
te peicar nel mare le perle più pelle- 
grine per macinai^liele in polvere ; 
non mi parrebbe per vcnuira sì drano 
veder quel mifero in tale abbandona- 
mento. Mà mentre altro non rìchiede- 
vafi , che correre a dio tempo a dargU 
un fol’urto con cui sbalzarlo nell’ac- 
que, non fù cita una gran cofa, che in 



.trentott’anni egli non giuneeflè a tro- 
var tieduno amico benevolo , nedim 
parente obbligato , nedhn’ buomo ca- 
ritativo , che né men di si poco lo fa- 
voridè , madì mamente s’ é vero ciò , che 
nedìconogravi Autori, ed é, cheiaca* 
lata dell’ Angelo (èmpie (òde in un tem- 
po determinato, cioè nella Peatecode^ 
onde tanto più fi poteva opportunar 
mente pigliare un di la congiuntura 
propizia . La difgrazia di queir huomo 
infelice chiama il mio fpirko ad una 
contemplazione, che vi ^ò forfè giun- 
ge inafpettata , mà non difeara ; ed 
e, che in codui vengaci per ventura raf- 
figurata la fomma calamità delle Ani- 
me abbandonate nel Purgatorio . O 
che probacica é quella Signori mici di 
febbricitanti , di adìderati , di addolo- 
rati , di languidi d’oeni forte : Altro 
che trent’otto anni nann’ ivi giaciuto 
una gran parte diede. Qual cento, qual 
dugento, qual mille; nTmanca ancora 
chi fino al di delGiudizio v’òcondan- 
nata . E pure richiedendoli a liberarle 
fol che taluno denda loro la mano, non 
per attufiarle nell’ acqua , mà penedrar- 
ie dal fuoco, vengono fpedb a ritro- 
varli fenz’ huomo , che le foccorra . Io 
per l’adetto fvifeerato che porto , per 
gli obblighi innumerabili che proìèfi- 
io a quelle &nte Anime, hò rifoluto 
di prendere finalmente le loro parti ,. 
c di venirvi in loro nome a proporre 
una dolente si, mà giuda querela, che- 
ognuna d’ede vi efprime in quede tré 
voci : Hominem non babeo ■ Che fa 
forfè io ciò mi diparto dal commun’ 
ufo di chi quedo giorno da’ pergami vk 

ta.- 
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pcrtlonatemi . Non mi dà ’l mano, vi correrann^judle Anime 

sfortunate per ricrearfi . Vi rechi Fala- 

ridc i fuoi celebri tori , che quelle a ga- 
fi urteran per entrarvi. Vitrafporti 



ragiona voi perdonatemi 
cuore di fentir fupplicare più lunga- 
mente , di fentir finghiozzare quelle 
jielle Anime. E dall’ altra parte, cono- 
feendo voi ppr perfone divote , libe- 
rali , amorevoli ; mi perfiado dover 
quefto eiTere il dì, ch’elTeacquiftinoda 
molti huomini il lor favore. Che dun- 
que afpcttatc più ? Non vi accorgete , 
che mentre frà noi fi confulta , ic deb- 
bano fovvenirfi , trA lor fi brucia ? non 
favor loro un’di 



ra li urteran per entrarvi . 

Mezenzio i iuoi verminofi cadaveri , 
che quelle a gara fi affolleran per le- 
garvifi. Vi ftrafeini Diocletiano le fue 
formidabili ruote , che quelle a gara 
fupplicheran di montarvi . O lor felici , 
(è capitaffe là dentro l’antico Giobbe 
con tutte le fue piaghe più fracide , 

niiN ^ trnIakr^kky\n/\ 



più fetenti ! Gli volerebbono atjgrno 

31^1 
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hd arte da teiTcrvi a favor loro un . 

quente difeorfo , mà non la curo , mi ba^ come api a’ fiori , per nicchiare qi 
Ita haver fedeltà. Perche fc ginfto il bel tare la putredine . Si avventerebbono, 
detto di Salomone : Legatut fiJelO eii , come a tazze d’ambrofia, a’ calicidi ve- 
stii mìfitillumy animamipfiui rtquìefce-* leno : lìimer^tono rofc quel che noi 



re faciet ; chi sà che anch’ io non debba 
eiTere quella mattina a’ Defonti di qual- 
• che requie , mentre a voi fedelini me ren- 
derò le loro ambafeiate . 
j| Vi dò dunque nuova, Uditori, come 

l’Anime de’ voflri ancora più cari , fi 
trovano in uno (lato ò miferabile , che 
mai pe«ior non ne induifero, òiDio- 
nifii in Siracufa-, ò i Neroni in Roma , 
ò i Radamanti medefimi in Flegeton- 
te. Così Dio vi faccia mercé di nonio 
havcrc’già mai né pure a vedere , nem 
che a provarlo ; Mà credete frattanto 
a chi nedifeorre, fenonTCr ifpcrienza, 
almen per fapcre. Vi bafia l’animo dar- 
gli una fcmplice occhiata *ì da lonta- 
no, e non atterrirvi ? Se con é, figu- 
ratevi dunque fotto de’ piedi una pro- 
fondifiima Carcere, la quale dalla vi- 
cinanza c’ hà con r Inferno , non già 
n’impari nulla di empio, mà n’appren- 
da bene quant’cvvi di tormentofo . Do- 
mini quivi la notte con nebbie olcure, 
.lampeggi l’aria con baleni funefii , fi 
fcuota il Aiolo con tremiti fpaventofi, 
rifuonino le caverne di gemiti incon- 
folabìli , fifehino i mollri con libili fu- 
ribondi, quella é una leggiera fembìan- 
za del Purgatorio . Al lato d’efib qual 
tormento del nollro Mondo non gua- 
dagnerebbefi fama dì refrigerio ? Se fi 
crede a Santo Agollìno , fappiate cer- 
to , che Vie purgatorius irnìs durlor efl , 
i]uam qukquìd In ioc fécc^o poteflpcena- 
fum aut viderì , aut ugitari , ^ut fini ir i ; 
che fe però trasferìfeafi colà dentro 
guanto fan gli huomini fingerli d’inu- 
jQuaref. del P. Srgnerl . 
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fpine : chiamnWion rugiade quel che 
noi folli : e in una parola diverrebton 
trà loro voti d’amanti, quei che trà noi 
fon terrori di condannati . È quivi fi 
truovano ò figliuoli le vollre sì care 
madri , ivi mariti Ic vollre mogli , ivi nc- 
poti i vollri avi, ivi amici i vollri com- 
pagni. E vi dà ’l cuore di lafciarveli Ila- 
re più lungamente ? Credeteame, Voi 
non mollrate d’ intendere che dolori a- 
trocilfimi fieno i loro ; chellruggimen- 
ti, chefpafimi. Mà sù , quando altro di 
loro voi non fapede, non v’é noto che 
Hanno tutti nel fuoco, e in un fiioco ta- 
le, ch’é fuoco di Purgatorio? 

Non v’é ficuramente fuoco più atti- 
vo , più operante , più acre, che quel d'un 
vivo cruciuolo : quello con cui purgafi 
l’argento , quello con cui purgafi l’o- 
ro . E tale , come ben vedete , é quel / j, 
fuoco di cui trattiamo . Qmndi é, che Civit 
Santo Agollinodi quello vuoleappun- ^ 
to che parlili in Malachia , là dove fi di- 
ce, che il Signore : Sedebit confiaKi, if 
purgati! filot Levi , tfcolabit eot quafi 
aurutn^ quafiargeaium . Si dice, che 
federà , Sedebit , perche fappìamo eh’ 
egli non tormenta quivi quelle anime 
brevemente, efolo, come alcuni fi cre- 
dono, di palfaggìo ; mà molto pofata- 
mente, mà molto prolìlfitmente ! e poi 
fi dice , ch’egli federà quivi come lofi- 
fiando, Sedeoitcenflant , affinché inten- 
dali l’applicazion , con laqualefeneflà 
quivi perpetuamente operando intor- 
no aquelluoco, quali per tenerlo ognor 
vivo . Vicn però chiamato quel fuoco 
F 3 da 
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da Santo Ilariflin fuoco indefcfTo . No- Jìcily ciocco! più rfgorofo giudizio, che 
bis efl illeindefcffus ignis obeundei : ed dirfipofla, éf in fpititu ardoris , ò co- 
in effo fate ragione , che il Signore ven- me altri leggono , in fpìritu incenda , in 
gaapurificarequelle Anime, quali den- fpiritu combuflienii . Tantoé vero, U- 
tro un crociuolo terribiliflimo , finché ditori, che quell’ardore non Ijrà un ar-* 
deponeano tutta l’antica fcoria : Et dor comunale, mà farà come un lam-' 
purgabit fi! ios Leviy tolabit eos quafi biccaco di ardore, farà uno fpirito ,epe- 

auruntt quafi argentum . Ocheacer- rò ancor si efficace , si potente, si pene- 

bilfime jpenc ci convien dunque crede- trante, che una fola ftilla di elfo coce- 
te che fìen quelle ! Quanto intenfe , rà più di quanti fiumi vomiti qui dal 
quanto intime , quanto vive ! E pur non fuo feno ogni Mongibello . E noi non- 
hò d|^o il meglio . Perche quantun- J0dkno non ci moviamo ancor niente 
que tia quello un fuoco Purgante , non^T mifericordia di quelle anime bene- 
iftimate però , che nulla più fia per^dette : e non corriamo opportunamen- 
vcrità tormentofo di quello nofiro . Ah te ad cllii^uere fupra d’elTe cosi gran 
nò per certo. Egli é^i^uoco, il qua- «fuoco, ò le non altro a refrigerarlo, a 
le ha forza incredibiMente maggiore, reprimerlo, a mitiprlo ! Anime feon- 
più attività , più acrimonia , percn egli folate ! Che vai che voi con le labbra 
é quafi ^’eitratto di tutti 1 fuochi . tutte aride per l’ardore gridiate da quelle 
Che voglio fignificare ? Le pene del fiamme , pietà , pietà . Mlferemini mei ^ ■ 
Purgatorio fono , per dir così , un lam- Miferemint mei . Aimd , che pochi oggi 
biccato di quante pene trà noi lì fof- intendono il rollro male : e però vor- 
frano al Mondo. Voi ben fapete, che rei fapcrlo pure in auafche modo io 
da tutte quali le cofe giungono i Chi- fpi^are , per trovar cni vi compatifea . 
mici giornalmente a cavare con la lor* Lafoiate dunque, lafciate, che fe non > 
arte una tal follanza, la quale écome altro m’ingegnerò com’io polTo . 
un piccini funto del tutto : màé ancor che? Si può per avventura dir/pjt^i • 
di natura così efficace , può tanto , pene- qtiello , c’Kò detto ? si , Crillian! .*Perche 
tra tanto, che vien però communemen- quelle anime patifeono tuttociò, qua- 
te da lor chiamata Spirito . Or pollo fi a villa del Paradifo . Mirano elfo 
ciò , hò io più volte confiderato trà quella Patria beata, a cui fono elette, 
md, per proprio profitto. SefipotelTero contemplano quel godimento , cono- 
unire infieme da un’ Angelo tutti que’ feono quella gloria . Mà*che vale ? le 
varii dolori, che noi proviamo, rena- fono in carcere, e non fapcndo né me- 
li, anetici,micranlci, colici, nefritici, no le più di loro ^quapto ancor’ habbia- 
afmacicì ; e poi formati d’eflì tutti , per no da tardare ad lucirne , "convien che 
via di qualche miracolofo lambicco , tanto maggiormente fi flruggano lagri- 
quafi un^ellratto, e cavarne uno fpiri- mando. 

todidolore : òDio, chedolore vivilfi- Perche la penitenza di Adamo folTc. 
mo faria quello ! Se fi potclTero tutte piùafpra, che fece Dio? Habitareftcit " 

unir quelle febbri così maligne , le quali ipfum i Regione Paradtfi veluptatlt . iuxta 

avvampano a tanti poverini le vifee- Volle che fuffe da lui fatta in un luogo, 

re, ed ellrarne, per così dire, unofpi- pollo rincontro al Paradifo terreflre , ^ " « 

rito di nrdor febbrile : ò cljesrdorco- e quivi a villa di tante amene delizie, 

cente ! Se fi potelTero tutte unire quel- loco!!ocòaftentare», afudare,'azappar* 
le ulceri si mordaci , le quali abbrueda- la terra. Adam i regione Paradifibabi- • • 
no a tanti poverini le carni, edellrar- tare jujftt Deus ^ così notolloSanGio- Bom. a.' 
ne, per cosi dire, uno fpirito di ardore vanni Grifollomn , ut ajjiduat confpe- de Lez. 
ulcerofo : ò che ardor crudele ! Orfign- ffusanolefliam renovans , exaSionem ilU 
riamoci che di tal forte fia quell’ ardor, preeberetfenfafnexpulfìonisàbonis. Mà 
che fi wte nel Purgatorio . Non mel 'c’hà da fare «un Paradifo terreno, con 
. credeter Sentitelo da Ifaia ; AbluetDo- un celelle? E pur’écosì : A villa, del 
minus fordes filiarum Sion in fpiritu ju- celefle penan quelle anime , le quali à 
-, . i ^ voi 
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»ol tanto bramo raccwnandare : quivi di (dovranno tutt’or dolcrfi, A più rotto 
brucciano, quivi fpafimano, quivi Ari- urlare : Fra contritione : ( lòn termini 
dono, e quivi fecondo il detto di Zlic- d'Ilàia) Pr^ contritleae fptriius ulula- Ift. 6 s- 
caria, che pur viene applicato adelTc, bum. Aifalonne flava egli forfè in af- 14- 
fi ritruovano : la lacu , in quo non efi ora prigione ? Non già, non già . Sene 
jjj unlu(^o, dovelemifcre flava anzi in una Città floridilfima , 

“■**' non altro fanno mai , che haver fete quafera Gierufalemme, in Corte ono- 
del fummo Bene, nc fanno punto come revole , tra Ccrtegiani oflequiofi . Con- 
fare a cavarfela : Non eft aqua y noaefi tuttociò , perche non gli era ancora pcr- 
aqua. O lor felici, (e da quel profondo meflb di comjwrire innanzi alla faccia 
potcffcro {blamente levare un volo ! del Ré fuo Padre : Faclem meam ma 
Cambiefebbono quelle Lerne di orro- vldeat; flimavafi infeliciflìmo , gcmea , 
re in Efperidi di diletto , quelle grida gridava, né dubitò di proteftarcaGio 
d’angofcia in canti di giubilo, que^Iac- ab, che volea più tofto la morte. Obfe- 
ci di fefvaggio in diawmi diPrincipa- troergOyUtvideamfacimtLegis :quodfi 
to , quelle'fucine di pene in troni’ di mtmor ofi iniquitatis mtaylatcr^imt ro€. > 4 - J** 
Maefm • Trjonfbrcbbono riveflite di Or penfate voh qual mai dev’efler il 
oro , folgorerebbono coronate di rag- dolor di quell’ anime efclufe dalia ri- 
gì , e s,’ingolfercblx)no nel godimento fla di faccia tanto migliore , epoiteno- 
di uir bene immenfo , non limitato da te per giunta in una prigione , la quale 
•tempo , non alterato da vicende , non é prigion di fuoco , prigion di fiamme , e 
amareggiato da turbazionì . Che più ì nondimeno é prigione tenebrofiffima , 

S velatamente ne andrebbono a vedere quanto fia quelu mcdcfima de’ Dan- 
Dio . Immaginatevi dunque con che nati . In tenebroji folltcavit me , quafi 
ardenti brame effe debbono dettarlo , mrrtuo/ .£ voi potendo, con 
con che anfietà, con che affanno ! Se metterle in libertà , accelerare ad effe 
uno eletto Imperador de’ Romani , un bene sì grande , la villa di Dio lor 
quando egli navighi alla fovrana Città Padre, non vi rifolverete anche aiàr- 
per pigliar poffeffo, foffe già non lungi lo? Ah, che fe voi non date loro oppcH’- 
da quella fermato a uri tratto da barba- tunamente foccorfo, non truovan mo- 
lefcne galw , meffo in ceppi , meffo in do da poterli, aiutare da sé medefime . 
catene , e condannato a gli alti flrazi Hanno in catene le mani, in catene il 
di carcere si penofa i non pare a voi petto , io catene i piedi , in catene il 
che lenza paragone verrebbe a flimar collo, e Iblo.han Ubero il cuore . Mà 
più dura in limili circoflanze la prigio- ciò , che prò ì Una re ad duat diver- 
ria ? Or’ ecco la pena di quelle anime • fiffimas coarSamur ( per ufare la lòr- 
elette a un poffeffo di gloria tanto mag* mola di Salviano ) fumata nix exi^t^ 
giore. Stanno in carcere a villa delPa- ut afpirareadlibertaternvelim y ftmea- 
radilo, di quella Regia maeflevole che dem pojfe no» fiait y qu<e velie compeUit. 
le^attetide , di quel Reame magnifico Volete però voi , che più tofto fi mar- 
che le afpetta : E regione Par adifivo- cifeano in tante pene ,*cbe non é che 
luptatis . Chi può però capire appieno fen volinoa tanta gloria. 

, quei gemiti inconfolabìli , che deW»- Mà forfè che vi coflerebbe molto far 

no ogni momento mandar dal cuore ! loro una grazia tale ì Udite, udite, e 
Orat. Chi di loro dee dire : Incttrvatus fum confondiamoci inlieme della nottnina- 
Manaf. multe maculo ferreo y ut non poffm at- manìtà. Meno affai ci vuole per rilcat- 
* tollero caput meùm. Che furono già le tare un Prigione dal Purgatorio , che 
. ' * voci del motto Manaffc ; chi dee dire non per ricomperare uno fefaiavo di 

Job 16. con GìoUm : Ad Deum flillat oculus Baihctia . Qii e di voi che non gidnll 
»o. . chi dee dire con Geremia : Dr/iw di allegrezza, qund* egli intenda 4 * po^.< 

XAx.ri. ccruntprtèiacbrfmitoculimei’y chi «e ter con un Iblo raigiiaio di feudi rie»- 
Tf. tjy dire con David : Oculi mei langueruaP perar dalle mani de^Sdracinioofigliuo- 
»o- ' pree inopia i e così tutti in divezfi mo- io, m ftatclio , òtal’oraodhe tm ami- 
4 , • F 4 CO 
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co da loro tenuto frà vergognofe ritor- 
te } Se non havete in pronto tanto da- 
naro, voi tofto andate ad importunare 
i parenti , a negoziare co’ mercatanti , a 
coftringere i debitori , ad impegnar le 
gioje , a vendere i beni ; e fé potete man- 
dargli oggi il rifcatto, voi non indugia- 
te a domani iblo per aggiungerli un 
giorno di libertà . O fantifllma Fede 
ben fi conofce , ch’altro non hanno le 
nolìre menti di te , Ar'rché le tue tene- 
bre ! Ditemi un poco Uditori ; Con un 
migliaio di feudi voi non potrefte fpo- 
lar mezzo, per dir così , il Purgatorio? 
pure ah Dio ! quanto fienrate a dar 
talora pe’Dcfbnti una lira? a (àr canta- 
re un’ ufficio, a far celebrare una Meffa , 
a far accender un torcio, quanto fienta- 
te? E piaceffe al Cielo , che non vi mo- 
firafie di vifeere più inumane, quando 
anche, falva del tutto la vofira borfa, 
voi gli potrefte foccorrere , e non volete . 
E quante volte col vifitare una Chie- 
là , coH’acquiftare un’Indulgenza, col 
fare una Communione , voi metterefte 
infieme il prezzo badante al rifcatto 
d’ un’anima imprigionata nel Purgato- 
rio , e voi per non abbandonare quel 
giuoco, ò per iran difìfèrir quel negozio , 
ìaiciate ch’ella incallifca fotto a’ Tuoi 
ceppi , mentre con si leggiera fatica glie- 
li potrefie , ò fpezzare perche volafTe 
fubito in libertà , ò almeno allargar- 
glieli perefie non fenriffe tanto la pri- 
gionia ? E non è quello un prodigio di 
oudeltà, di-tirannia , dtl>arbarie? Que- 
llo fù ciò , di cui venne già tanto rimpro- 
vcrato predo Ifaia quell’inumano Mo- 
narca di Babilonia r che al popolt) di Dio 
tenuto prigione non volle feomodarfi 
un Tantino ad-aprir le porte : VlttSitejiu 
_ non aperkit c/ittertm-. . 

YI. Tutto 11 Mondo hà lèmpre cfectato 
con odio eterno la tapmoria , e’I nome 
di quei', che potenno con leggiero in- 
coinodo loro far qualche efimio bene^ 
fizio ad altrui , non l'hanno voluto fa- 
Ev Ca>.re . Leggete fe vi piace, iCompilatofì 
ho Rjo- delle memorie vetude , ed intenderete 
come in Atene , Città gentile , ecano 
maledetti ogni anno codoro iolenne- 
mente sù la pubblica piazza a finn di 
tronJtt2r^*-V<>cc.<UB4^toie- Né|«r 



altra cagione vennero le Donne di Ro- 
ma cfclufe da’ celebri Sacriiizii Ercu- 
lei, come Macrobio racconta, òiCon- Saturir 
ladini di Licia cambiaci in rauci ani- / 1 c t 'x 
maletti paludri , come Ovidio favo- 
leggiòjfc non perche tanto fune, quan- 1 irat.t. 
to gli altri negarono un poco d’acqua , ‘ 
quelle ad Ercole fitihondo , quediaLa- 
tona fcalmanata. Chele con più degno 
dudio noi ci applicheremo a voltar le 
Carte facre , come non detederemo la 
villanìa della Donna Samaritana, che 
fotto tanti precedi contefe aCrido an- 
cor' ella un forfo di acqua, mentre per 
altro già facea la fatica d’ attingerla 
dal pozzo, e di empierne iVafi? Potre- 
•mo forfè non abborrire un Nabale , 
che negò a Davide picco! rlnfrefco di 
viyeri? Potremo non ci fdegnar con un' 

Epulone, che negò a Lazaro pochi fru^ 
di di pane? £ pure ahi quanto è peggio* 
re la nodra inumanità verfo i Morti 
a noi fupplichevoli , mentre con canto 
poco fi tratta norvdi ricreare un’ alTeta- 
to, ò di rìdorare un famelico , mà di 
beatificare un che tollera infieme cum>i 
tormenti, edì fete , e di fame , edi gidi » 
e di ardori, e di febbri, cdiooovulfit^ 
ni, e di ulceri, e di quanti mali fi poi*- 
fono figurare dentro un’ Ergadolo, che 
non in altro cede all’ Inferno di petwv 
fuorché nell’ eternità ; fe pure è vero do 
che aflèrmò San Gregorio, quand’egli 
fcrifle,rhe Eodem ig w^tferetmatur dtun- 
natus , tr purgatur tlcSus . Non d quefio 
godere di veder qud mefehini ne’lor 
tormeuti? Certo é,-che chiunque può 
con fi poco impedire il male di iin’al» 
tib, e non lo impedifee, preft’d «vo- 
lerlo non vetnt yVttmre càm poj^ , _ _ 

juhtt. Noi manteniamo dunqneaccefo 5* 
quel fuoco , mentre non rechiamo ao- 
qua ad edingnerk). Noi teniamo dret- 
ti que’ ferri , tneime aon idendiamo il 
braccio ad ifcioglicrH. Noi damo noi, 
che impediamo a quei btioni Morti la 
uazia. ch'effi otterrebbono , df-ulcire * 
dalla ior eroda cattività', mentre né « 
pure vogliamo lor » tal fine predare 
un foldo. E non temiamo peròton rigo- , 
rofo giudizio fopra di noi ? Mnrtwwt - 
patìam . Cofi tror’toi, che 
V.Bcdefiadico appunto «i «aooomaiv- 
» da^ 
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E noi tuttavia vogliaDt’ eHcre m a meritare Maurizio tanta feiagura ? 

Chiedetene al fopramentovato’ Nicc 
foro, ed ei vel dirà 



da. 

crudeli ì prtbibere gratiam , prohibtrt 
gratiam . 

Se furono huomini fopra de’ quali il 
divin giudizio faceffe le Tue formida* 
bili pruovc , fii trà coftoro l’In^rado- 
re Maurizio uno de’ principali . Chi non 
hà letra la Aia lagrime vote fine, deferit- 
tane da Nireforo ? Mà rifentitela un 
poco fuccincamcnte , perche mi gio- 
va. Stava egli sù l'auge della felicità, 
quando ad un tratto ribelloffi da lui per 
un leggiero difgufto tutto l’efercito , e 
follevando in una targa un foldato , 
quanto vile , altrettanto ardito, chia- 
mato Foca , lo falutò Imperadore ■ A 
quello avvilo sbalordito Maurizio , fe 
ne montò fenza indugio co’ Tuoi più ca- 
ri fopra una piccola Nave per porli in 
falvo. Mà torto i venti fi levarono in 
arme contro di lui , e quali congiurati 
ancor’ elfi co’ fediziofi , lo riforpinfer 
dal mare con fomma furia , io sbalza- 
rono in una fpiaggia. Appena egli tosò 
piede in terra , che mentre fi mirava 
d’ attorno per adocchiare , ò qualche 
macchia più folta, ò qualche rupe più 
cavernol'a , ove correre ad occultarfi; 
ecco dolori orrendi di gotta , che lo al- 
falirono , c gittatolo sù l'arena , quivi 
l’inchiodarono a rtridere, e a fpafima- 
rc , infin’ a tanto che fopragiunti i Maf- 
nadicri di Foca , i quali ne givano in 
traccia per quelle felve, l’udirono, lo 
ritrovarono, lo riconobbero, c tutti al- 
legri Io condulTer legato con la famiglia 
fino al porto di Eutropio, dove fuco- 
flretto a vedere ( Padre infelice ! ) una 
fpiecata carnificina di cinque figliuoli 
mafehi, dopo de’ quali fù tratto anch’ 
egli barbaramente di vita. Nd qui ter- 
minò tanta rabbia . Perocchd lafciato 
marcire all’aria il fuo capo fopra una 
picca, appena potè ottenere dopo alcun 
tempo convenevole fepoltura : nè mol- 
to andò , che gli fù recato a filo di fpa- 
da tutto il rertantc della fua gente , 
un’ altro fuo figliuolo nominato Teo- 
dofio, un fratellochiamato Pietro, Co- 
rtantina Augnila fua moglie, ctrd Tue 
figliuole, tutte e tré giovani, tutte e tré 
verginelle. Ha vote procurato maid'in- 
fiotaiarvl , Signori miei , onde vcnilTe 



Haveva Cajano 
Ré degli Avari fatti fuoiprigionieri in 
una battaglia un grandiffimo numero 
di foldati imperiali , da luì debellati, e 
feonfitti . E venendofi come poi fi fuo- 
le a trattar del loro rilcatto , domandò 
una fola moneta , e quella non gran- 
de per ciafeun capo. Negò Maurizio di 
dargliela , ed egli allora chiefenc una 
minore : negatagli quell’ ancora , ne 
chicle una minima : mà non potendo 
ottenere né meno quella , montò il 
barbaro Principe in tal furore, che fé 
gittare a tcria tutti quei capi per cui ri- 
lcatto era paruto eccedente un prezzo 
sì vile. Ecco qual fù la fucina , ove fi at- 
tizzò tanto fuoco contro Maurizio . 
Dopò un tal fatto fùegli qiianto prima 
citato in una fpavcntola vifione al Tri- 
bunale divino: e quivi vide una gran 
moltitudine di prigioni , che sbattendo 
ferocemente le catene del collo, e i fer- 
ri de’ piedi , domandavano rtrepitofa 
vendetta . A quelle grida rìvolfe il Giu- 
dice gli occhi airimperador, divenuto- 
per l’orror tutto pallido, e palpitante, e 
in riguardo d’altri migliori fuoi meriti 
interrogollo , dove volclTe egli elTere 
galligato, fe nella viu prefente , ò nel- 
la futura . Deh benigno Signore , ril'po- 
fe quegli , più torto nella prefente : E 
così torto il Giudice fentenziò, che fbf- 
fedato in poter di un vile foldato qual’ 
era Foca , per le cui mani pcrdelTe ver- 
gognofamente l’Impero , la riputaz’io- 
ne, la vita , la famiglia, la ftirpe, come 
da me brevemente dianzi intcnderte . 
Oreccochc vuol dir. Signori miei ca- 
ri, il non volere con leggiero incomodo 
nollro far qualche infigne beneficio ad 
altrui. Prefupponetevi pure , che una 
moneta minima vi fi chiegga per rifeat- 
tare tanti infelici prigioni dal Purgato- 
rio, e per inviarli tutti liberi al Cielo 
Dubitate ancora? efitate? la contende- 
te? prohtbetis gratiam? e non temete, 
che quei raelchini fi volgano a freme- 
re contro di voi , e contro de' voftri ? 
Non fon io obbligato , direte , al lo- 
ro rifeatto , com*^era per avventura 
Maurizio . Non liete obbligati ? lo di-- 

ftin* 



f 
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ftinguo ; per titolo di giuftiaa , ve lo 
concedo , per ragion di carità , ve lo 
ricgo . & Don che dico fol per ragione 
di carità? Ah chi potefle ricercare un 
poco, e rivolger le voftre carte profon- 
damente, quanto danaro vi ritrovereb- 
be tallora di quello dovuto a’ Morti ? 
Confertate la verità. Ha vete ancor fo- 
disfatto perfettamente a tutte le ob- 
bligazioni delteftamento, à tutte lere- 
ilituzioni , a tutti gli ufiìcii , a tutte le 
limodne, a tutte le merte, a tutti il<^ 
gati pii ? E quelli fono folan»cntc di- 
ritti di carità , ò non fono forfè ancor| 
obblighi di giurtizia ? E poi a fpefe di 
chi vivere , di chi , fe non a fpefe de’ 
Morti? Non vi hanno eglino compera- 
ti, e co’ loro fuJori le voftre rendite , e 
con le loro vigilici vollriripofi ? Quan- 
te volte digiunarono i miferi , perche 
vi porcile al prefente goder maggiori 
delizie , mantener maggiore fplendo- 
re , comparire con maggior pompa ? 
E peniate voi ch’erti havrebbono fat- 
to tanto, fe ha vertero preveduto, che 
voi dovefle dipoi pefàre con le bilan- 
ce rigorofe dell’obligo ogni quattrino, 
che havevate a dare per loro foyveni- 
mcnto ? Queilefon dunque le liberali 
promefle, aie voi facevate a’ voftri po- 
veri vecchi , quando loro giuravate , che 
voi non vi fàrefte dimenticati in eterno 
dclfoinro anime? Vi ricordate purquan- 
le volte v’inculcarono, quanto vi prega- 
lono, quanto pianfcro, perche non gli 
abbandonane ! E voi già dentro uoa 
medefima tomba n’ havete feppelJita 
con Vorta la rimembranza , ed atten- 
dendo allegramente a godervi la loro 
robba , non vi prendete delle h»ro ani- 
me, ornai più veruna cura ; ecomedif- 
fe queirerudito Parigino Guglielmo , 
tittrijpmè in PurgatoriopermittitU flagel- 
tari , quorum bonis drrtltSis f.rtia mini . 

Mà sù : voglio che niuna obbliga- 
z'ione vi flringa , non leggiera , non 
grave, non larga , non rigotofa . Vo- 
glio che portiate ancor’ eficre impune- 
mente crudeli verfo i Defonti. Voglio 
che i inifèri non habbiano ire d accen- 
derli, non mani davendlcarfi : non vi 
bafta però , affiu di moflrarvi pictoli 
vofo di loro , non dico eilèr Catto* 
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lico, non dico effer Crifliano; dicoef- 
fer huomo . £ quale altro affetto , fe 
non che quel della femplice umanità , 
potd da’cuori de' Gentili cavare tante 
dimortrazioni di amore, di riverenza , 
di ortequio , di liberai ità verfo la me- 
moria de’ Morti ? A i Morti furono 
confccrate le urne , a i Morti le pira- 
midi, a i Morti i maufolei, già mira- 
coli della terra : e non per tanto una 
Regina Artemifìa non foddisfatta , fpe- 
colò con penfiero ardito come poteffe 
divenir ella rtcrta tomba animata al fuo 
marito defonto , e però che fece ? Stem- 
però le ceneri d’erto in un nappo d’oro, 
e così tutte faporofamentc bevendo- 
le a forfo a forfo , fe lo feppellì dentro 
al cuore . Or che havrebbe mai fatto 
una tal Signora , fé haverte fpcrato di 
poter come noi donare a sì caro fpirì- 
to il Paradifo? Havrebbe perdonato a 
fatiche , a fpefe , ad indurtrie , ed ha vria 
tollerato di veder l'Anima del Marito 
penante, mentre l'havelfe potuta ren- 
der beata ? Fortunato Efcllione , fe 
quando mori forte andato in luogo di 
focile redenzione, come andò in luogo 
d’incforabil tormento . Non ve l’havreb- 
be lafciato già dimorate un momento 
folo queir AÌcrtandro , il qtule confu- 
mò nel fuo funerale il valore di dodici 
mila talenti ( che fon più di fette mil- 
lioni) tanti furono gli avori , i tappeti, 
{drappi, i profumi, gli ori, legìojeab- 
brucciate entro a quel rogo medefimo , 
ove avampavano l’ortà del caro ami- 
co. Credete voi, che fe Aleffandro fof- 
fe flato fedele , fària rimarto tutta 
l’Afìa un’altare privilegiato , ove non 
havelfe fatto fpargere fiori , flruggere 
fiaccole, ed orterirc facrifizj per l’anima 
immortai di colui, di cui tanto prezza- 
van le morte ceneri ? Certo é , che ha- 
vrebbe di gmn lunga ofeurata la libera- 
lità della nurtra Criflìana Matilda , la 
quale null’efequie del fuo Conforte 
non pap di un migliaio di Meffe , ne 
fece celebrare unmìiioue. Che fe quel- 
le Donne Romane , le quali gituvanfì 
da sé fierte nel fuoco per morir co’ ma- 
riti morti, fi folfcro potute lanciare ne! 
Purgatorio per eflrame l’Anime vive , 
vogliamo dire, che bavrian temuto di 
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farlo? Credo, che nò. O allora si che il 
Senato havrebbe tenuti in vano i cor- 
pi di guardia intorno a quei roghi ar- 
denti per impedir tali eccefli di carità , 
perch’io m’immagino che né picche 
calate, né fpadenùde, né ballon i ferra- 
ti farebbono flati a que’ magnanimi 
cuori trincee baflanti . Penfate poi fé 
havrebbono rifparmiato punto la rob- 
ba quei , che gettavano si prodigamen- 
te la vita. Dicono le Iflorie Romane , 
che intorno a si fatti roghi fi olTervava 
queflo coflumc , che al fuon di quelli 
mnficali flrumenti girando , ehuomini, 
e donne, efervidori, c parenti, e cono- 
feenti, edomcflici, ognuno per ciafeun 
giro buttava dentro le fiamme qualcu- 
na delle più prcziofe cofe , che navef- 
(b; chianella, chi pendenti, chi gioie, 
chi vezzi , e chi capelli medefimi dal- 
le donne tenuti in pregio molto più di 
quell’oro, con cui pur ad elfi cofluma- 
vano di dar pregio . Ah Criflianità 
mia diletta , e che mi direfli , s’io da te 
richiedelfi che tu fedele faceflì per 
l’Anime de tuoi cari una minima par- 
ticella di quel che già tanti infedeli fa- 
cevano pc’ cadaveri ? Che direfle , ò 
voi Cavalieri , s’ io vi trattafli di farvi in 
queflo giorno cavare quegli anelli da’ 
diti, per fovvenire alle Anime de’ De- 
fontl? Che direfle voi Ecclefiaflici , voi 
Sacerdoti ? per non ragionar delle Da- 
me , le quali fanno profertione di eflcre 
SI pietofe ; e pure come non mi chia- 
merebbono un indifereto , s’io dicelfi 
loro che andafllro , e non già fi fvel- 
lelTero i più bei capelli dal capo, màfi 
flrappaflcro quelle gargantiglic dal col- 
lo , quelle perle dall’ orecchie , quelle 
fmaniglie da’ bracci , oue’ gioielli dal fo- 
no, quelle fete, quegli argenti , quegli 
ori, e que’ tanti altri va nidi mi abbi- 
gliamenti , che tolfcro al Mondo il no- 
me , quali non potefle altro nome ab- 
bracciarli tutti . Che può dirli di più ? Si 
trovò in Atene un Cimone , il quale 
affine di ricuperar dalle mani de gli 
inimici il cadavero di fuo Padre , e di 
feppellirlo, vendè sé flelTo , e fponta- 
neamente dì padrone fi fé fervo , e di li- 
bero fi fé fchiavo. E voi non vorrete 
dar qualche groflb danaro a cagion di 



la prima Domenica. 91 

mandarne l’Animc in Cielo ? O cru- 
deltà, ò fpictatezza, ò barbarie ! 

E pur’evvi ancora di vantaggio , per- j 
che le conlideriamo bene , i Gentili 
non ifperavano ricompenfa alcuna di 
quanto efli operavano pe’ Defonti . Pei>- 
lavano, come fciocchi, molti di loro, 
che in un fol corpo morilTe ancora l’ani- 
ma , c però non afpettavano alcuna 
recognizione di gratitudine , dove non 
prefupponevano veruna cognizione 
del merito . Mà noi Crifliani quanto 
polfiamo prometterci ? Sappiamo pu- 
re che quelle Anime vivono , e vive- 
ranno immortali . Qral fortuna fareb- 
be dunque la noflra 7^ a qualunque co- 
lio arrivalfimo a rifeattame di molte 
dal Purgatorio, a metterle in libertà, 
ad inviarle alla gloria? Inqual’altr'o- 
pcra potrefle meglio, ò miei Signori, 
impiegare le voflre rendite ? Verrefle 
ad clTere in ouefla maniera chiamati i 
popolator delle Stelle ; havrefte mille 
che la sù pregherebbono lèmpre per la 
voflra felicità : mille che di là sù vi 

r rderebbono fempre d’ogni pericolo: 
voflra vita farebbevi prolungata a 
forza di fofpiri, e di lagrime, ancor da 
tutti coloro , che rimaììi nel Purgato- 
rio , fi prometterebbono giornalmente 
da voi novello foccorfo. Gli Angeli cu- 
flodì dell’Anime, liberate da voi, non 
vi faprebbono mai ringraziare a baldan- 
za dell’ onore , che loro larefte , mandan- 
do prefto nel Cielo le loro anime. Tut- 
ti i Santi, tutti {Beati, i quali con per- 
fettiflfima carità flimano proprio qua- 
lunque bene divino , vi rimarrebbono 
perpetuamente obbligati non folo dell’ 
accrefeere loro tanti compagni , mà 
molto più dell’aggiugnere a Dio tanti 
lodatori. La Vergine qual bene non vi 
vorrebbe , vedendo per mezzo vollro 
glorificate quanto prima quell’ Anime 
a lei care quanto ilfuolàngue, mentre 
valfcroil fanguedel fuo figliuolo ! Che 
dirò deiriflelTo Criflo , il quale per 
amor di quelle Anime diéla vita ? che 
dirò deiriflelTo Dio, il quale per amor 
di quelle Anime donò Grillo? Vigua- 
dagnereflc la Giuflitia divina, acuifa- 
refle pretto rifeuotere il fuo dovere. Vi 
guadagnerefle la mifericordia , a cui fa- 

reflc 
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ireltc prefto efrtcitar le fue parti . Vi fo di voi maggior liberalità , di quella 
guadagnerede la Carità , a cu! fàrefte ch’or voi uferetc verfo degli altri, 
prefto adempir le fiie veglie : d’una 

parola tutto guadagnerete il Ciclo per SECONDA PARTE; 
voi, mentre in neffuna cofa egli c mai 

tanto interelTato; quanto nella beatitu- T A ordinata Carità, com’d noto , 
dine de’ mortali. Che dunque afpctta- '■ ...j incominciano. Uditori , da noi 
fi? Surgìt erg«lHatìjuterìttmllll/ ,C0T\‘ medefìmi . Però fe fin’ ora habbiamo 
' chiuderò con le divote parole di San trattato di cavar’ altri dal fuoco deh 
Bernardo 2 interptUate gemitìbus ^ ìm- Purgatorio, vorrei, cheora penfaifimo 
plorate futptrUsj erationibus intercedi- un poco a noi, e confideraiTimo , come 
te, fatiifaeite facrificio fingularì ■ Per- pouiamo farsi, che non vi cadiaMo j ò 
che non cominciate a penfar da quefV pure cadutivi , non habbiamo a dipénf 
ora ftclTa come poffiate facrificar tutti dcre dalla cortefìa di perlbne, talvoltai' 

Lue. IO. voi a bene del Purgatorio? Facite vo- ingrate , talvolta fmemorate, talvolta 
9 * bis amicoj de mammona ìnìquitatis .Si, lente, ad ufeirne predo. Molte lón le 
miei Signori , facite vobir amicos de vie , che potrebbono a ciò tenerli . Mà 
mammona iniquitatis , perche vi tome- io lalciando che cialcun Icguiti quella, 
rà conto alTai , ut cum defeeeritis reci- che a lui più aggrada , ò che da lui più 
T. I .:om. piant vos in ^eterna tabernacula . £ di fi apprezza , recherò quell' una eh’ io di> 
de chi penfate che Crido qui principal- mo la più ficura , ed é, che ci rifolviamo 
Vurgat. mente intendeflè di favellare? De po- di praticar l’infegnamento a noi dato p . 
/ i.r. 4. veri ancor viventi? Nò (fe crediamo a dall’ Ecclefiadico, dove fcridè: .dare aài- 
y. Sex- graviflimi Efpofitori lèguitati dal Bel- tum tuum operare juflltiam , e che però 
tui (vca/. tarmino) perocché quelli nonvipotran feontiamo qui di prefente lenodrecol- 
fempre acò^liere in Paradifo, mentre pe con qiraichc forte d'anderità ctvpo- 
molti di loro mai non v'andranno. Quei rale , or fidando un digiuno non co- 
poverini , che danno nd Purgatorio, mandato, or' ufando un flagello alqoan- 
quei sì, quei sì, vi poo'an tatti recare topenofo, or vedendo un cilidoalquàn- 
tantodibene. Cum defectrMt, all’ ufcir to punente, ed or facendo in altra fi-' 
cne farete di queda vita, vi fi aflòlle- mil guifagiudiziadlnoifnedefimi, pri-i 
ranno cortefi d’intorno al ietto, vi af- ma che ne alTalga la morte. losòche 
fideranno, vi aiuteranno , e tutti a gara forfè mi renderò rreffo alcuni ridico- 
ambiran di condurvi quali in trionfo a lofo , parlando in si nuova forma ; Con- 
pigliare il polTelTo de’ beni eterni . Reci- dolìaché fe noi vogliam conlédare la 
pient vos in ^eterna tabernacula . Adun- verità, par che oggi il nomedi auderìtà 
que fateveli amici, si, si fiiteveli ami- corporale fia rilegàto negli eremi, fia 
CI , che queda è la lomma prudenza . ridretto ne’ Moniderh là dove in cafe 
Di che dubitate ? Delia fedeltà di quelle di Mondo non altri lono comunemen- 
fante Anime, della gratitudine , della te i vocaboli favoriti , che quegli dì agl, 
autorità, dell’ affètto, della memoria, di delizie, di ludo, di morbidezze. E qual 
di che ? Beneficatele , e poi vedrete cofa può fembrar’ oggi piò dravagan- 
s’hebbe ragion l’Ecclefiadico quandodif- te , che l’efortare gli huomini fecolari a 
Eccl. ti.fe: Bencfac jufio, & invenier retribu- gran penitenza! Non parria queda 
tìenemmagnam. Signori miei. Io qual una pretenfione infaziabile ? un voto 
Ambafeiador de’ Defonti già a nome audace? E pure gran penitenza a ninno 
loro vi hò efpoda la mia ambafeiata . s'io non m’inganno, più converrebbe. 

La riipoda , che havete a darmi non hà che ad huomini fecolari . Dì grazia non 
da edere con la lingua altrimenti , ma vi adirate, fe forfè io per ben yodro vi 
conlamaru). PeròaVvertite, perche fe offèndo un poco, perche anzi allora voi 
mi accorgerò, che tfon me la rendiate sì mi dovrede amar più, quando per rln- 
favoreVole , correrò quali rifico di pre- feirvi più profittevole , mi comentalfi 
gare , cl^ altri a Aio tempo non ufi ver- di edèrvi men gradito^ 

Per 
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Per due ragioni, fé noi crediamo ali’ 
Angelico San Tomafo , venne intro- 
dotta nella Chiefa l'ufanza di mortili' 
care fovente la propria carne con digiu- 
ni , con pungoli , con cilicii , con battitu- 
re, e con altre fimili guife di peniten- 
j p ze : Vt removeantur ah bomine peccata 
S S art , & ut prerfervetur homo à pcc- 

g ■ catìt futurit . L’una fù per fodisfazio- 
ne delie colpe pafl’ate ( ch’èquel moti- 
vo , per lo quale io quella mane ve le 
propongo) e l’altra per prefervazione 
dalle colpe future; mercé che fel’altre 
Fiere fi manfuefanno comunemente 
con le carezze , la nollra Carne , ( co- 
me acutamente notò il Beato Lorenzo 
de difei- Giulliniano ) la nollra Carne per le 
t)l * inalbera , s’ imperverfa , fi ft 

^ ■ ■ più llrania , e fi manfuefò folamente 

con le sferzate : Blaaditiis Fer^ confue- 
frufit Jììveflret , Caro autem protervior 
effdtur . Ora io difeorro cosi . Quanto 
alla prima cagione, Méutremovean- 
tur peccata preterita : chi riputate più 
bifognolb di tali fodisfazioni l Color 
ch’entrati per lo più d’età tenera in 
Religione, v’hanconfervato, quelcan- 
dor di collumi , che vi recarono ; ù pure 
quei che nel lècolo tengono ogn’ ora ri- 
lalfatc le redini a lor capricci , ed han 
le carni ammorbate di ofeenità , ed han- 
no il cuore avvelenato dagli odii , ed 
han la mente ingombrata Ibi dJ alba- 
gie, e di ambizioni j di amori, difordi- 
dezze? E dov’é eh elfi facciarx) alme- 
no altre opere meritorie, con cuidian 
contrappelo a demeriti si frequenti ? 
Finalmente fe voi badate agli Ordini 
religiofi , alquanto olTervanti , ne mirate 
altri impiegati a prò degli Infermi, al- 
tri occupati nella redenzion degli Schia- 
vi, altri affaccendati nella riduzion de- 
gli Eretici, altri applicati all’acquillo 
degl’ Infedeli . Chi veglia incom^rre, 
chi fiancali in lalmeggiare , nelle Scuole 
ammaefiran la Gioventù , nelle Chie- 
fe amminifirano i S^ramenti , nelle 
Prigioni conlblano i Condannati , nel- 
le Cafe confortano i Moribondi , nelle 
Montagne vanno a caccia'di Anime, 
che talora appena difiinguonfi dalle 
Fiere; si che par eh’ elfi larebbonoper 
ventura alquanto fcufabili, le ufalTcro 
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per altro verfo i lor corpi più benigni- 
tà, che rigore. Mà quei del Mondo, i 
quali né pur fi contentano di occuparli 
in alcun fimil impiego di carità , non 
havran bifogno maggiore di penitenza , 
e di macerazion corporale percompcn- 
farei lor palfati misfatti? Che fe miria- 
mo alla feconda cagione per cui la Chie- 
fa le adopera , e le commenda , eh’ é per 
prefervar dalle colpe neH’avvenire, ut 
pr ^fervetur homo à peccatis futurìs , chi 
havrà maggiore la necelfità di si fatto 
preferyamento ? Color che vivono riti- 
rati ne’ Chiofiri,òafcofii negli Eremi, ò 
pure quelli che abitando nel mezzo di 
una nazione perverfa ; la medio aatìonis 
pravee , non v’ é commedia profana alla 
quale elfi non vogliano intervenire , non 
libro ofeeno, che non vogliano leggere, 
non beltà donnefea , che non vogliano 
vagheggiare ; e né pur hanno ò perizia 
di documenti, ò pratica d'orazioni, con 
cui faperfi in tali occafioni fchcrmire 
dagl’allàlti ingannevoli del nemico . 
Non voglio io eià da quanto hò detto 
inferire, che i Religiofi debbano fotto 
aleuti colore efentarfi dal mortificare 
anch’ elfi , ed affliggere la lor carne. Si- 
gnori nò. Un fologravepeccatoc’hab- 
bian commeflb , richiede giufiamen- 
te ancora da efiì qualfi voglia atroce , 
continuata , implacabile penitenza . 
Mà dico bene, cn ella none, fuppofio 
ciò , men dicevole a quei del Mondo . 
E pur dov’é chi facilmente tràqueidi 
Mondo s’induca a cingerfi talora una 
catenuzza, ad ufàre un cilizio, ò pure 
a rendere del pr^io fangue vermiglia 
una difciplina ? Che dilli, mifero me? 
I^veva dire ad olfervarc fin lo fieflo 
digiuno quarefimale come dovreb^- 
fii ? E non vediamo con quanta facilità 
pretendono alcuni dì venir fobito efen- 
tati da un’obbligo fiato fèmpre si facro- 
fanto, non già a cagione di alcun male 
prefente di cui patifeafi, mà folodiun 
probabile , di un poffibile , fè non an- 
che talor d'uno immaginato ? Edécìò 
fare innanzi morte giufiizia di se me- 
defimo ? Ante obttum tuum operare ju- 
ftitiam. Ahimè, che quello é un ufar- 
fi mifericordia più forfè ancor del do- 
vere - 

Io 
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XII, Io soche voi, come allevati lunga- 
mente fràgli agi, foletc anch’eiTcredi 
’compleffione aliai tenera , e di carna- 
gione affai dilicata, onde par che male 
fi adattino ai voftro doffo così fatte 
maniere di aufterità . Mà quello ifleffo, 
fe ben mirare , dimofira la maggiore 
neccflìtà, che havrelk voi di fodisfare 
nella vita prefente alle vofire colpe : 
Pcrciocchd fc afpettatc a fcontarle nel- 
la futura, ò quanto a voi riufeiranpiù 
infoifribili i fuol tormenti! Un Princi- 
pe fovrano d’Italia, allor giovinetto , 
condulTe già un Predicator nobiliflìmo 
di natali a vagheggiar la fua Galleria, 
(limata fin da quei dì trà le feene più 
fplcndide , e più pompofe,che poffa apri- 
re Italiana magnificenza ad una Oltra- 
montana curiosità . £ dopò ha vergi i da- 
to a vedere vafcellami abbondanti di 
argento , c d’oro , tavole preziofe di aga- 
te, c di rubini , pitture eccellenti, in- 
tagli ineflimabili , fculture miracolofc, 
il menò nelle guardarobbe a mirare la 
fontuofità degli arredi , indi negli ap- 
partamenti vediti di broccati fuperbi, 

. ne’ gabinetti fomiti di lettiere agìatiflì- 
me, ne’ giardini deliziofirtìmi, per ver- 
dure , per bofehetti , per aure , per grot- 
te, per acque, edopòhaverglimodrato 
il tutto con agio fi mife con effo lui a 
paffeggiare amichevolmente , c a di- 
l'correre per quelle ombre , chiedendo- 
gli anche con Qualche firaordinaria di- 
medichezza, che gli parede di quanto 
havea rimirato? Rendè il buon Padre 
di vote grazie a quel Principe di tanta 
benignità . Indi com’egli era dalla qua- 
lità del fuo carico perfuafo a trarre da 
quanto vedeva, da quinto udiva, gio- 
S'fa.-So- vcvoli documenti in prò del fuoproffi- 
ter del- tno, con riverenza grandiffima glifog- 
ti mt-^ giunfe : Il maggiore affetto , che fiafi ec- 

Wifr. citato in roé per la vida di sì magnifi- 
che feene , é dato un tenero fenfb di 
compafifione verfo di Vodra Altezza , 
confiderando iofrà me , quanto più atro- 
ci fembrar dovranno le ^ne del Purga- 
torio ad un Signor nutrito in tanti agi , 
che ad un pover’ huomo avvezzato a 
gran patimenti . Tanto di libertà hebbe 
quel pio Religiofo in tale occorrenza, 
•nimato forfè ad ufaila dalla pietà ^ e 



dalla umanità di quel Principe, a cut 
parlava . E con altrettanta vorrei pur* 
io queda mattina conchiudere il mio 
difcorl’o, Signori miei cari . A voi per vo- 
flra fòrte é toccato nafcerc in gran do- 
vizia di agi, c Irà quedi havete palfata 
la puerizia , c la gioventù ; frà quedi fie- 
re arrivati alla virilità , ed alla vec- 
chiaia. Convien peròdire, che troppo 
fiate mal avvezzi a foffrire que' gravi 
drazii, che nella vita futura ci fi appa- 
recchiano . E come farete a giacer liga- 
ti sù quelle ladre roventi voi, cui non 
trovali letto sì fpiumacciato , che non 
fia duro? Come farete afentir ncH’offa 
que’ pungoli tormentofi , voi , cui non 
trovanfi Uni sì delicati , che non fiau 
afpri? Potrete reggere al fetor di quegli, 
zolfi , alla fchifezza di que’ vermi , al’ 
bollore di que’ bitumi, voi che ficte ufi 
sì lungamente alle polveri odorok di 
Cipro , alle verdure , ed a’ fiori , a’ bagni, 
edall’aure, agli zibetti, ed all'ambre? 
Che fi dee fare però? Penitenza Signo- 
ri miei , penitenza . Ut induleeutlam ab- 
f^uticnit teiernét , per ufar la fplendida 
formula di Salviano , ut induigtntiam 
abfolutitnh Attrn<e pr^fentu pana 
ambinone mere.imur , Si può ben’ anche 
fotto vedi pompofetalor celare qualche 
abituccio moledo, com’eran ufc a fu 
le Cecilie , le Melanie , le Paole , l’Elifa- 
bette. Signore sì delicate. Si può ben 
anche da man gentile trattare qualche 
dagello fanguigno i com’ era folito de 
Ludovici, degli Arrighi , de’ Carli, de’ 
Cafimiri , Principi così illullri . Quedi 
é il mio fentimento . Mà voi dovete 
tacciarmi d mdifcrctezza , fe par ch'io 
voglia in tal maniera cfortarvi ad 
odiar voi dedì , mentre, fe ben fi confi- 
derà , niuno amore trovar fi può più be- 
nevolo in untal'odio, il quale affinchè 
fi eviti un male maggiore , ne vuole un 
piccolo . Udite quello bellidìmo detto 
di San Gregorio, con cui finifeo, e te- 
netelo fempre a mente . Audenter di- 
co: Salutari hofiia poft morcemnon in- 
digebhnut ^ fi ante mortem Dea ipfiboftia 
fuerimus . Ch’è quanto dire : Facciamo 
a Dio un facrifizio di noi medelìmì in 
vita , e dopò morte non havremobifo- 
goodi fagrifizii . 
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L Ciclo, al Cielo, Fe- 
deli miei divodffimi , 
al Ciclo . Evvl alcu- 
no trà voi , il qual fìa 
vago di afeendere a 
tanta gloria? Che più 
curarci di quella val- 
le di pianto } Qui dovunque ci ri- 
vogliamo , non Udiam’ altro , die fin- 
ghiozzi , che llrida ; non vediam’ al- 
tro che malvagità , che miferie . Si 
duole il Ricco del Povero , il Pove- 
ro del Ricco , il Servo del Padrone , 
il Padrone del Servo , e niuno vive 
pienamente contento della Aia forte . 
£ bella Rachele , verilfimo , mà fi 
affligge di non elTer feconda , fico- 



meeLia. E feconda Lia, inàfiaccuo- 
ra di non efler bella, com*d Rachele; 
Pofiìede Naaman copiolè ricchezze , 
mà che gli vagliono , fe fchifofa leb- 
bra il ricuopre ? E potente Augnilo , mà 
non hà fuccelfione; è temuto Tiberio, 
mà non hà amici . E né pur qiKl po- 
co di bene , che in terra godefi, fi pw! pof- 
federe con pace. Infidiano alla potenza 
de' Principi i Ribelli con le armi , alla 
quiete de' Favoriti 1 Cortegiani con le 
pcrfecuzioni ; a’ progrelfi de' Letterati 
gli Emoli co’ contraili ; alla ficurezza 
de’ Ricchi i Ladroni con le rapine ; a’ 
piaceri d»li Amanti ì Rivali con le di- 
feordie. Tutto d gelofie, tutto d riffe, 
tutto d pericoli , tutto d anfietà , tutto af- 
fanni. £ noi ci curiamo di dimorare più 
lungamente in un luogo sì miferabìie ì 
Dicea già Seneca , che la Natura con 
fottiliffìmo inganno fàc^ hafeert lliuo- 
mo privo di fenno , perche altrimenti 
BiuDo 6 contenterebbe di entrar nel 



Mondo, le lo conolceffè wima di en- 
trarvi . NìM tàmfaUax ( udite le fue {»- 
XO\t)KiM t«m in^iìoCìmyquam vita hu- 
mana: noHmehtrmèquifquamaccepif' 
ftt^ xifi darttur infeiir . E noi habbiamo 
conolciutopià quello Mondo, giàl’hab- 
biamo fperimentato, ed ancor tolleria- 
mo di rimanervi? Ehal Cielo, al Cielo j 
Fedeli miei devotiffìmi , al Cielo, al Cie- 
lo. Se nonpoflìamoperoraandarvicol 
com, andiamovi con lo fpirito ; le non 
polliamo dimorarvi con la prelènza , di- 
moriamovi col penlìero . Mà come fare- 
mo a poter poggiare tant’ alto ? Come fa- 
temo ? Non dubitate . Prenderò , fe bifo- 
gui , in preffito U carro , non da Medea , 
nonda'Trittolemo, nò ( c'hòdafar’io 
con le favole de' Gentili ? ) prenderollo 
da Elia . Nd vi Igomenti , eh’ egli fia car- 
ro di fuoco . Currut tquorum 
fuoco, il quale riluce, il quale rifcalda, 
mà non offènde , fuoco non per tanto 
vuol’effère, perche non ogni defiderioé 
ballevolc a ponete in Cielo , mà quello 
folo, eh’ d fervido. Che si, ch’iofolle- 
Vandovi sù le nuvole , vi rapprefento 
quella mattina non altro , che iljPri- 
mo ingrellb di un’Anima nella Glo- 
ria, non Iblo vi farò brillar di allegrez- 
za, non folo vifaròefultaredigiUDilo, 
come Pietro , allor che dianzi ncimirò 
dal Taborre un picCiol barlume , mà 
forfè fbrlè ve ne invoglierò di manie- 
ra , che vi farò gridare con Paolo : 
llrappatemi quelle catene , fpezzatemi 
quelli ceppi , eh’ io più non poffb . J^uij. 
me libetavlt de Orpore mertif htnjtu ? 
Attendete, e vedrete qnant’ io promet- 
tami non dalla forza del dire , mà dalla 
grandezza dell’argomento. 
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q 6 Vredtca 

Si figuri pur dunque talun di voi ef- 
fere arrivata già l’ora, nella qual’ egli 
ilifperato felicemente da’ Medici , dovrà 
cambiare la terra col Paradifo . Si li- 
cenzii pure da tutti . Addio parenti , ad- 
dio amici , reftate in pace , il Paradifo 
mi afpetta. Ih dtmum Domini ibimm ■ 
Quindi {piccate col voftro fpirito un 



ulto fui profètico carro già preparato , 
eh’ io terrò compagnia : Icoriam le 
briglie, rincorriamo i deffrieri , Icvianci 
a volo. O che curiolb viaggio havete 
da fare nello fpazio minor d’un’ora ! 
Quello appunto, a cui follpirava il Pro- 
feta IOavide, quando coololando l’an- 



gofeia delle miferie prefènti con la fpe- 
ranza de’ godimenti futuri , andava ri- 
petendo alfuo Dio : Videbo cxlet tuoi , 



opera digì forum tuerum , lunam , 
jMlas, qu* tu fundafti . VoipafTcrcte 
primieramente per l’aria , e ad una ad 
una vedrete le fue regioni . L’infima 
calda per Io rifleffo de’ raggi , eh’ ella 
hà di fono; la fuprema caldifTìma per 
la vicinanza del fuoco, ch’ell’hàdifo- 
pra e la mezzana oltre modo fredda , 
ficome quella, che d’ogn’ intorno affe- 
diata da calore contrario , per via di 
mìrabilifTìma antiperiflafì più feroce- 
mente difende il rigor natio . In que- 
^ (le regioni voi mirerete quello flccca- 
V. to vailiffimo aperto a’ venti per le lo- 
^ ro guerre campali ; e intenderete le 
cagioni più occulte delle loro difeor- 
^ die ; e d’ onde habbian corpi tenuiffi- 
mi , tanta (orza di fchiantar felve , 
di atterrar edifizj , di fcuotere l’Uni- 
verfo . Vedrete com’ivi vengono a 
- «nerarfì da principii tutti di verfì , e 
l’Iridi, le quali prigionan le nuvole; e 
le rugiade , le auaU lattam i fiori ; e le 
pioggic, le quali allagano i campi; eie 
nevi, le quali imbiancano igiogni; eie 
^ grandini , le quali facche^iaoo i fe- 

’T minati . Né farà più chi per un certo 

9 modo d’infulto. vi pofTa dire, comegià 

,g. dicevafi a. Giobbe : ’Ntmqtdd ingrcffui 
I et tbtfauros nit>is i nt/ttmfauroseran' 

dinìs afptì^fii ? Allora intenderete 
che volean dire quelle efalazioni fb- 
- cofe , che fotte nome di Comete at- 

^ tetri vano tanti Prìncipi , que’ fuochi 

pazzi , e que’ dragoni volatici , quelle 



(Ielle precipitanti, e quegli eferciti co-, 
me d’huomini armati talora apparfi t 
guerreggiare nell’ aria e penetrando 
entro a quelle vafliflìme fonderie , Ua 
cui tutto di fi lavorano nuovi folgori , 
nuovi fulmini , nuovi tuoni , non ha- 
vrete più bifogno di ftudiare , s’ altro fie- 
no i folgori , t he un fuoco largamente 
(piegato , ò s’ altro i fulmini , che un 
fuoco denfamente riflretto . Saprete fu- 
bito in virtù di qual mano, tanquunà Sap. J. 
bene curvato arcu , fi portino f» locum 13. 
certumy per ufar la formola bella della 
Sapienza ; e in una femplice occhia- 
ta vi accorgerete fe fieno i tuoni un tiz- 
zone fubitamente fmorzato nell’ aria 
fredda , come delirava Anaffagora , ò 
pure un vapore fùriofamente feoppia- 
to dalle nuvole condenfate, come Ari- 
(lotele giudicò . Né vi crediate dì do- 
vervi atterrire a tali comparfe . Già vi 
vedrete fupcriori alle tempefic , ed a* ■ 
turbini, ne più temerete di perdere, 6 
grandinata la vigna , ó fulminata la 
cafa , ò allagate le póireffionì . Tema • 
pure delle procelle chi vi rimane (òtto 
col capo . Voi non folo poggerete già 
Copra l’aria , mà travalicando-, ancor’ 
oltre lei, la sfera del fuoco , quieto per- 
che dimora in fua patria , non furibon- 
do come a tK)i fi dimoflra , qui dove (là ■ 
quafi tenuto in efilio; vi troverete ha- " 
ver già fatto un cammino di miglia 
cento venti fei mila (cicento tren- 
ta , fenza (lanchezza , e così arriva- 
ti al primo de’ Qeli vagheggerete la 
Luna . 

E queflaèqnella , direte, che già mi III. 
fembrava sì piccola , ed ora mi appari- 
fee sì fmifurata ? Ecco quella face am- 
mirabile, per cui là giù fi travagliano 
tanti ingegni , quafi (degnati di non ar- 
rivare ancora a conofeerè il più profTì- 
mo tra’ pianeti . Ora veggo , che cofa fie- 
no in lei quelle macchie offervatc con 
tanto lor piacere de’ Critici : ora inten- 
do d’onde procedano queir eccliffi , que’ 
decrefeimenti , quelle pienezze , quelle 
rotondità , quelle mutazioni , con le 
quali ella alternando a prò de’ mortali , 
altro non ne riporta per gratitudine , 
che il biafimo d’ incoftante . Pazzi Fi- 
lofofi, che qui fognaronoeflère un’ altro 

Mon- 
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Mondo t compartito anch’efifo in pia- viene , non pigro nò , quale talun fe 
nurc , in monti , in oceani , in folitudine {“é finto, mà Tempre indefcflb per be- 



- inabitate. Non hanno i miferi hayuta 
rati tanta forte di arrivar fin qua (òpra 
a difingannarn . O quanti altri paghe- 
rebbe di poter’ ora comprendere, come 
md, le meraviglie fegretc di quegli in- 
flufl» , che di qui Jempre derivano sù 
la terra, e di fapere Tela Luna fiaquel- 
/ la, checonfluflb, e rifluflò continuato, 
fpinge, e rifoTpinge l’Oceano; e che con 
una tal fimpatia genera fpeciaimcnte 
l’argento nelle miniere, e non più to- 
lto f ò l’oro come ’i Sole , ò’I ferro come 
Marte , ò lo (lagno come Giove , ò’I 
piombo come Saturno, Ò’I bronzo co- 
me Venere , ò l’argento vivo come 
Mercurio, creduti i Padri di tanti varii 
fnetalli . Così direte ; e quali che mezzo 
aflijrti per lo (lopore , riputerete quivi 
eflere il voftro Cielo. Mà tocchiam , 
Signori, tocchiamo, che troppo ancora 
più alto convien levarfi . 
ly E già lafciato il primo Cìel della 
Luna pafTcrete a quel di Merciicio , in- 
di a-eyicllo di Venere; nè forfè vi trat- 
terrete a «mirarli con efattezza per cu- 
riolflà^dì arrivare a quello del Sole , 
dopp& un viaggio, che havretefattodi 
ben quattro millioni intieri di miglia , 

• Mrocchè* tante almeno ne contano i 
Matematip dal pian di terra fm’al pa- 
lagio Solare. O codi sì, che voi rimar- 
rete (lorditi. Vedrete uiwcorpo cento- 
felTantafei volte maggior di tutta la 
terra, mà tutto ancora : GUria Dotnitii 
Eccidi, pienti*» ì tutto bello, tuttolucido, tut-» 
a 6. to adorno , intitolato però nelle Sacre 
Pf.ii 6. Carte, or Gigante per la grandezza , ora 
^c. .Npofo per la beltà . Lo vedrete nella 
quarta sfera , perche qual Principe giu- 
tlo rilèdendo nel mezzo del Tuo domi- 
. Ilio , riparta à tutti egualmente la fua po- 

tenza , ed illudri in modo la terra , che 
nè troppo vicino la rifolva tutta in ce- 
nere , né'Zroppo lungi la lafci tutta ag- 
ghiacciata . Vqjirete lui elTere il cuor 
del Mondo , donde difTonded continua- 
mente la vita all’erbe , a’ fiori, alle bia- 
de, agli alberi, agli animali ; lui prove- 
dere le deile; lui irgolare i giorni; lui 
miùirar l’anno; lui dividere le dagioni; 
e come anche a buon Principe fi con 
J^uarrf. del P. Sf^rcrl . 



nefizio de fudditi , fempre 'inquieto , 
muoverli ogni momento , anzi correre 
con tanta velocità , Luftrans unir e* fa 
in ciafuUu , che nello fpaSio di un’ora 
viene a compire unmillione, efedanta 
migliaia di miglia per una drada tanto 
più rigida , quanto più ^lòllevnta .A 
qiledavtda, dov’ è, direte, quel mifera- 
bile Eudodb , il qualcb purché havede 
potuto* vagheggiare il Sole una volta 
sì da vicino, c di qui mifùrarc la Tua 
grandezza , c di qui odèrvare i Tuoi moti , 
il hJ^rebbe eletto di «dare anche ab- 
brucciato n€II» fuc pampe? Ecco eh" io 
godo di un’ eguale diletto, e pur non te- 
mo di un fomigliante pericolo. Indifif- 
fatevi come più di propolìto a contem- 
plarlo; ò quante^ vi accenderete d’ inde- 
gnazione contro di quegli antichi De- 
mocriti , e Metrodori , Euripidi , c Anaf- 
làgori , de’ quali i primi differo edere il 
Sole un ferro vile rovente, e ilecondi 
nina zolla rozza dorata , quafi voleflèro 
invidiolì detrarre alla gloria del dio 
Fattole. Ed ò grandezza di Dio * ( fa- 
rete codretti l'ubitotÉ' ripigliare ) quale 
farai nella tua Vìva beltà, fetaleappa- 
rifei in una tua morta immagine ? Ah 
che mi fembra ogn’ ora cent’anni di 
giungere a rimirarlo : Quando vtniam^ Pfal a* 
èr <fp/>»rre^ Drt ? Predo, prc- ^ ’ 

do, varchiamo quedi altri Cicli più to- 
doa volojchca corlb. Arriviamoquan- 
to prima all’ Empireo : arri viam là dove 
mi didè il-mio ‘caro Davide, chtVide- pf loi. 
bituT Dominus in gloria fua . , y. 

Vi arrivaretc, mà cqnvien, che per V 
forza diate un’ occhiata prima a Marte , 
indi a Giove, apprcrtb a Saturno, per 
le Provincie .de' quali havrete a palpa- 
re ; e che ammirata la lor grandezza , le 
loro induenze , I loro moti, giungiate al 
Cielo deliaro, il quale non per ia im- 
mobilità , mà per la laidezza , come 
vuole Santo Agollino , fi dinomina 
Firmamento. Io sò che voi nel por pie- 
de in luogo sì bello doma ndaretefe queir 
è il Paradifo. Mànonc, Signori, non 
è , tropp’ anche è lontano . E più di- 
dante r Empireo dal d^lfo dèi Firma- 
mento , che non il dodo del Firma- 
ci mcn- 
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incuto da terra, c pur da qucfta a quel- 
li ci corrono, fecondo d più fcarfo cal- 
colo de’ periti , centofedanta millioni 
di mi^ia. Mà che direte yoi frattanto 
del feno di quefto Cielo, entro a cui li 
i- ). accolgon le fielle : Non defcìemeifJ(co- 
melecHiamù rEcclcfiaftico ) non dtfi- 
aenies in vigilns fuls .<* Quefto è quel 
luogo , che la Grecia faftofa prctelè 
per Aia Colonia , venendo ad infama- 
te ogni ftella con quella fceleratcrza , 
mentre a ogni ftella volle alTegn.iV qual- 
che Eroe . Forfennato chi A fogn4 di- 
morar quivi gli Ercoli, i Perfei, i Ce- 
lli, iBÌxiti, le Andromede , l'ArlInne 
con tutto queir altj’o infelice volgo dì 
nominoti agli Aftrologhi. Anzi ( mi- 
ratetemerità I > voilerdancora in luogo 
deliaiofo collocare non folo l'Aqui- 
Ic , e i Cigni , mà l’Orfe , e i Draghi ,‘ 
quafi Tperaft^o di fpa ventare tutti i 
mortali dal Cielo , e così haver de’ 
compagni affai negli abiflì . O quanto 
goderete voi rimirando quegli ori , mà 
non terreni: que’crillalli, mà non ca-« 
duchi ; quelle lumiere , mà non man- 
rhevdli ! E penfate, che ricordasdovi 
allor della diflFerenCi> ch’dtrà le bellez- 
ze mortali, e crà le fdperne, non dob- 
biate naturalmente chinar’ le teda, per 
dare un’occhiata alla terra, rper farne 
. il paragone col Ciclo ! Mà d precipizi! , 
òdiftanze,ò profondità ! Allora si, che 
iCt. j 7 , co™* ^l3ia : Ocull vefri coment 
^ ’’ Urtam de longi . E dov’é? ( torto di- 
' rete) dov’d la terra, eh’ era dianzi mia. 
, abitazione ì dov’ i la mia cala i dove 

fon le mie ville ? dorè rtà la mia Pa- 
tria ? N. dove lèi già ? dove India? do- 
ve Europa , eh’ io non v i feorgo ? A Icro 
ebe un punto non mi par di dilcernere 
in quel pfòfoodo . O ebe folta notte 
ricDopre tutti i mortali , al paragone 
di quella luce , eh’ io veggo , di quello 
fereno, ch’io godo 1 E v^erachiconfì- 
gliavami ad avventurar l’acquirtn del 
Cielo , per avanzarmi un palmo vile 
di terra l O dolci , ò rtolti , che tanto 
vi affaticate per dilatare i confini , òde’ 
fen. qu. vortri poderi, ò de'voftri Stati'. Può- 
n.t;. 1. 1 . HumeMyfunBum^dnqMMavl^ath^ in 
MoòeUatfi, iuqttoteona dif poniti s^pun- 
Sum tfi . ^n’ aogurto giro di terra del- 



Decìma 

la quale ancora parte vi rubano I fio- 
mi, e imari, parte v’ inapedifcpno Pal- 
pi , e le foiitudini , e ratto il cansTO 
delia voftra grandezza . Ivi efercit^ 
le voftre gare , ivi confinale la voftra 
gloria , ivi bramate la voftra felicità, 
ivi racchiudere a vortri animi , come 
fé non foffer capaci di tanti Cicli ■ Eh 
follevatevi a rimirar quanto é quello , 
che vi afpetta ; lavate in excelfum ocu- jp^ 

/éi f ir videte . Non confeffate ancof 
voi , che la parte fupcriore di quefto luo- 
go gira dicialTette millioni cinquecen- 
to feffantadue mila , e cinquecento mi- 
gliaia di circuito ? Nmnquid nojt /fi- - 
tisi numquid nonaudifils? Tutt’éwr V*- 40- 
voi. SI"* vieerit, pojfidebit ijte . Per 
voi fono ratte quelle sì belle campa- 
gne, per voi quelle sfere, pervoiquefta^' *• 7- 
rtellc , la minima delle quali , fé noHb- 
pere , contcrria venti volte la, voftra 
terra. 

Così voi, s’ io non erro, andrete s^- 
dando a guifà di un’huomo , che pK » 
feduto da un porentlflìmo affètto Io và 
sfogando , anche dove sà Donjeffere 
udito, finché- oltre il Cielo ftéilatc^ar- 
chiate , ancor la nona sfera , eja dmiflb , 
intitolate da molti con un vócabo!8^fo-‘ 

Io , Ciel aiftatlino . Qmle fìa la materia 
sì quiftionata di tanti Cieli , fè fìan li- 
quidi a guifa d’aria, ò fé fìan iodi ( co- 
me volca qoel dotto amicodi GioÙie ) , f 
ad ufo di bronzo, già lofaprete. Epoi'^» 
che arrivati là voi farete nel primo mo- 
bile , ò quanta contentezza vi recherà 
ilmparar Pordine , le rtiifure, le leggi' 
di sì gran moto ! Là voi faprete , ond' 
errarono anticamente gli Egiziani , i 
Caldei, e alcuni tra’Greci , che ripu- 
tarono bavere i C'ell in aèrteffrun' ani- 
ma informatrice come la nortra , che 
gli moveffe; e compatirete a un’ Orige- 
ne, che caduto ancor’ egli in Amile cr- 
nre, diede in oltre alle Stelle capaci- 
tà di virtù, e divizie, didifirtto, e di 
perfezione . Vedrete ff fòrmafì quello 
moto per folo voler di Dio , come Al- 
berto Magno Tenti; ò fc per eftrinfeca 
operazione degli sAngelj , come ripu- 
tò Sàn Tornalo ,* Dìfeepoio maggiore 
del fuo Maeftro. Saprete fèunfoloéil 
motore, ò fc fieno molti, econeftre- 

mo 
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mo contcnto*vi chiarirete , fe i Cieli Arico, qual farà degli addobbi, c delle 
formino quel sì foave concento , che capezurie? Non vi par, che Dio debba 
v’udivano i Pittagorici , quantunque i tener là sù riferbata mapion bella 
Peripatetici vel negaflTero , quafichefu- per deliziofo diporto de’ìuoi Diletti , 
perbi fd^naflero di concedere quel che di un Pietro per lui crocihAb, diun Pao- 
non giungevano a udire. lo per luidecollato, tfun’immenlàtur- 

VII. & bene io sò, che quando ancora là ba di Martiri, che per lui odiarono sé 

fopra voi ritrovaAe qucllc»armoniole medelìmi fino a morte : fiondile xtrunt Apoc. 
Sirene legnatevi da Platone, non fareb- ammas fuas ufque ad mortem. Se tale 1 1. 
bono tutte le lufinghe loro ballanti a é quella, ch’egli quà giù tiene aperta 

ritardarvi un momento dal voAro cor- per ufo pubblico fin de^ fuoi Aeflì nemi- 

fo . Migliori canti vi afpettano , migliori , ci , de’ Neroni , de’ Diocleziani , de’ De- 
armonie , migliori trattenimenti , mi- cii , de’ Caracalli i Sbiam magnifica^ p 

gliori fpaffi . Allegramente -.già noi liam ^am magnifica , pnfllamo almeno ar- 

giunti a viAadiParadifo. O Dio, cor- gomentar giuAamcnre con Santo 
Hebr 4 rhvno. Fefiinemuj ingredi in iltamr^ '^hcùo:quam magnifica fulgebit perpe- 
j, ’ quiem : Altro che Italia , Ttalia , voglio tuie forma rebus ^ cum fii nunc ram [pe- 
lo gridare, voAro fedeliflSmo Acat^. ctofa penturis ? 

Eccol’Empireo, eccofEmpireQ, quel- Vedete per tanto quella MacAofa vm 
Pf.tiS. \OiPCTCiii\bSuperflnmina Babyionu voi Città con proporzione indicibile Aar 

1 . ’ deAe un rampo cosi dolenti i fofpifi . fondata sù la region dd Mondo più 

Ecco l’Empireo cara patria de’ viven- purgata , più fpicndida , più fublimc.* 
ti , deliziolb rifugio de! tribolati , defi- Non v’hanno miglia, che^Aano mifu- 
dcrato portode’ naufraghi ; trre tabir- rar , dice Geremia , la vaAlHi del Aiocir- 
naculum Dei'cum ffominibus . Eccolo , cuito ; Si menfurari potucrunt Ccell fur- jer. 
eccolo . Non vi parrà bello affai ? Vi [um: noncrillalli,che poffanofomiglia- 17. 
baAi di rifapcre , che quanto havrete re la trafparenza delle fuc m^ra , non 
negli altri Cieli offervato, di vago, di giojelli , che poffan paragonarA alla 
ammirabile, di lucente, tutto all' appa- beltà de’ fuoi conci . Di forma quadra 
rir dell’Empireo, vi fparirà comeuna defcriffda San Giovanni, chen’hebbe 
lucciola al comparire del Sole. E per- in carta la pianta , benché fchizzata, 
che credete , che v’hàbbia io quella per dir cosi col carbone . Se mirate il ''' 
mattina voluto fpiegare tanto diltinta- lavoro vi par più degno della materia . 
mente le lor bellezze, fe non perche ar- Se mirate la materia ,. vi comparifee 
gomentiate quale farà la Città, fe tali più nobile del lavorob Ò qiieAasìch’é 
fono i fuoi borghi. Di grazia non v’ in- Città di total bellezza ! Ci-nitas perfeSìThr. a. 
crefea di porvi mente ; nella frattanto decoris . Dodici vaAifll me porte vedrete 
alcun trà voi che mi acculi quafic’hab- in effa formate uniformemente dì do- 
bia io fin’ ora perduto tempo in inuti- dici preziofiffime margherite . Duode- 
li deferizioni . Signori nò, ch’io non c importa^ duo d ec hn margar n ee . Oche'’^^*'* 
credo haverlo perduto, mà guadagna- inwgli elianti ! ò che Aruttura ma- i’- 
tolo ; perch’ io difcoiro così Se tanto gnifica I ò che apparenza maeflofa ! 
ricche, fe tanto adorne fon quelle parti J^uam puUJbra tabemacu/a tua Jacob, j^^m 
di Mondo, che rifpettoa’Beati fonco- & lenioria tualfrael ! Ben fi conolec , ^ 4 
me appunto le foitcrranee caverne da <^e finalmente qui Aà la Cafa di Dio. 
lor tenute vilipefc , e rielette fotto i ^err non efi bìc aliud nifi Domus Dei. 
lor pié; che yrà di quei gabinetti o- Scendiamo dunque allegramente dalGe».»? 
ve debbono rifédcrc che di quelle fa- Carro che ci hà condotti , picchiamo * 7- 
le, ove debbon difcorrcre; che dìque’ p«uc, picchiamo, facciaiKi udire. At- 

gtardini , ove debbano folazzarfi ? Se lellite portar . Mà che ferve Aancarfi ? Ffalm. 

lal’é rartifizfo dell’infinito pavimen- S’apriranno da sè Acffe le pone dd *J- 7 ' 
to, qual farà delle volte, ò delle foffit- Paradifo, c toAo vi verrà incontro un 

te? Se tale é lo fplendore del mero la- Carro di Angeli, che con feAolà fìnfo 
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nia di rtrumentì, e con canori applau- 
fi di voci v’ intoneranno quel sì famofo 
verfètto ■: Intra Ingnuiiium Domini lui ; 
quafi che con- quelle poche parole vi 
vORlìan fnSito dichiarare la grandezM 
della voflra futura beatitudine , eh’ è 
quanto dire d’una beatitudine infinita, 
di una beatitudine immerifa , e però vi 
avvifino , come notò Santo Anlelmo, 
che non potendo il gaudio, qiialeOcean 
troppo vafto, capire in voi, voi dovrete 
(lare immerfi nel Gaudio. * • 

Mà io qui sì , Uditori miei , che.vija- 
feio, già che vi feorgoarrivati in sì buo- 
ne mani, in inanoa tanti Angeli Qucl^ 
che poi con eflì vedrete nel Paradilò^ 
quel che poi farete , noi sò . lo non hò 
mica fatto poco a condurvi fin sòia Tua 
foglia . Nel refto egli é troppo remoto 
da^noftri fenfi . Nee oculus vi^it, nec 
eurit autiivit, tKC l» ccr bominit afccn- 
dit , ijurprteparavit Deus Hs , qui d ii- 
gunt tl/um . E che^ volete voi eh’ io vi di- 
ca , io miferfbile , che tanto poco sò delle 
cofe del Cielo? Ch’ivi entrerete in un 
paefe noviffimo , donde per fempre è 
sbandita jgni ombra di duolo ? Ch’ ivi 
non havretc mai notte, che v’immalin- 
conifea con le fue tenebre , non caldo 
che vi annoi! con le fue vampc^ non 
gielo , che vi tormenti co’ Tuoi rigori? 
Ch’ivi torto la virta ritrorèrà quanto 
sà defiderare di vago, l’udito quanto sà 
bramare sl’armQniaco, Foderato quanto 
sà prometterli dffoave, il guiìo quan- 
to sà rapprafentaifi di dolce , il tatto 

a uanto sà figuram di delicato? Ch’ivi 
vortro corpo diventerà , e per la fie- 
rezza più luminofo del Sole , e per l’agi- 
lità più fnello dell’ aure, e per la fot- 
tigliezza più penetrante del fuoco f e 
per l’fmpartibilità più durevole del dia- 
mante? Ch’ivi tutte l’età dell’huomo 
concorreranno a formarvene urw per- 
fetta : la puerizia del fuo candore , 

f ;ioventù col fuo 'brio , la virilità con 
a fua roburtezza , la vecchiaia con la 
fua" venerabilità ? Ch’ivi ad un tratto 
vi accorgerete di pofledere, per favel- 
lare i linguali di tutte le nazioni , per 
difeorrere le Iftoric di tutti i tempi , per 
confrcrfarc le amenità di tutte le gra- 
fie, per canure la varietà di tutte le 
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voci, per operare leidvénzioniditntte 
le mani , per fawre le fperalazioni di 
tutte le menti? Vel potrei dire, emol- 
to vi potrei dire ancor di vantaggio : 
mà per queftoche VI direi ? Nulla, nul- 
la .. Se in Paradilò non fi trovalTero be- 
ni molto ancor maggiori di quelli, co- 
me gl! Havrebbe Paolo chiamati sì 
inenarrabili? Arcana verta qust nonli- , 
hemini loqui : mentre già quelli fi i j ^ ' 
contatto da ogni pergamo , fìefprimono 
da ogni pennello, fi efpongono da ogni 
penna, réfonfegretii fe fono noti a oche 
al volgo. Dirovvi fblamente però quel 
ch’io come in un fogno m’immagino, 
dover’ elTer .di voi in quelle prime ac- ’ 
coglicnze che gli Angeli vi faranno. Vi 
dbndurranno' erti torto per una rtrada 
tutta lartricata di oro al Trono divi- 
no ; fe non che prima di giungere ad 
erto, vi mortreranno ad ulfe ad unaper 
via quelle diverfe magioni, con lal^- 
ranza delle quali Crirto animò gli A- 
poftoli sbigottiti, l^à benanche vi av- 
vertiranno , che quella dirtinzion di con- 
fini non dinota alcuna dilcordia tra‘ 
confinanti : eh’ ivi ppr vicendevole cari- 
tà ciafeuno riconofeè per proprio il be^ 
ne di tutti , tutti riconoftron per pro- 
prio il ben di ciafeuno , che la moltitu- 
dine ivi non gepera confufione , la mag- 
gioranza non rec.a fallo, l’inferiorità 
non produce gara, Tineguaglianza non 
dffeioglie amicizia , mercé che dove’la 
grazia ftipera la natura , non é chi tra’ 
fratelli defideri , anzi che porta defide- 
rare altra parte di eredità maggiore ò 
minore, df quella che fi fcorgealltgnar 
dal Padre : che tutto ivi d concordia, 
che tutto é corrilpondenza , che tutto! 
pace. Sede^it poputus ( comefùmortra- 
toallaia ) Sedebit popuhs in puk/srltu- 
dine pacis . Pace dell’huomocon Dio, ^ 
pace degli’lniferiori co’fnperiori , pace 
del corpo con l’anima, pace dell’ appe- 
tito con la ragione . Così verifìmilmen- 
te vi andran per via «lifeorrendo gli 
Angeli, dati a voi per illurtri Ricevito- 
ri ; quando in confermazione di ciò, v^ 
drcte che alla nuova del vortro arrivo 
tutti i Beati verranno fuhito a gara per 
incontrarvi a cori più fcrtofi, a cori piè 
folti , di quei che giù nella barta Gi»- 
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rufalemme corfcro incontro al Pafto- 
rello Oavidde, allor che tornò dal Tuo 
famofo trionfo • £ che farà allora di 
voi, quando per forte voi ravvifiate frà 
quefli alcuno di que’ vodri amici sica- 
ri , òdi que’ voftri parenti cosi diletti , 
precorfi a voi nel morire ? O come lo- 
ro rtendcrete al collo le braccia per l’al- 
legrezza ! ò che (aiuti darete loro , ò 
che bacci di amor fincero, vedendovi 
già renduta l’eterna compagnia di co- 
loro , di cui tanto piangefie una breve 
aifcnzal O miodofcilTimoSpoib, dirà 
quella Vedova *, ò mia carifTima Ma- 
dre , dirà quel Figliuolo , é pur vero, eh’ 

• io vi riveggo I tqpi fiete voi miofvi- 
fceratifìTimo amico dirà queU’altro. O 
quanto vi racquillo più bello di quello, 
ch’io vi perdei . Vi ricordate quando 
già trà noi dicevamo, che farebbe (ia- 
to di noi per tutta l’eternità ? Eccoci , 
eccoci iniiemc, fenza timore, che più 
ì.ad alcuno ci difuni(ca. Sic ftnìper cumDo- 
Tbef.A. r»i»oerimus . Qui ndi crediatemi , che 
non minore altresi farà il voflro giubi- 
lo, quando trà quelli riconofeiate que’ 
Santi da voi già riveriti con culto par- 
ticolare ; quando vediate un Domeni- 
co, un Francefeo, un Giufeppe Spolo 
di noftra Sig^nora , un’ Antonio di Pa- 
dova , un Filippo Neri, e conofeiate 
chi é quegli , di cui già tanto frequen- 
tane gliaitari , e per cui digiunaHetan- 
to, tanto fpendene, tanto fcrivene, ed 
in tante maniere vi adoperane . Che 
fc folamente il conofeere un Tito Li- 
vio molti nimarono guiderdone Sa- 
nante di que’ viaggi, che impreferoa 
queno fine da si rimote parti di Mon- 
do , che farà quando voi riconolciate 
" nel Cielo pn Pietro Prencipe della 
Chiefa , un Paolo Predicator delle Gen- 
ti , un Tomaio l’oracolo .delle Scuole , 
un Girolamo, un’ Agofiino, un Gri- 
foliomo, e gcffiate.dire a ciafeuno di 
quei tanti altri perfonaggi famofi con 
le parole di Giobbe: Auditu aurli au- 
5- divi te ; fentii già narrare una volta 

con miofommo diletto la virtù vortra, 
la grandezza , la gloria : Nunc nutem 
o:ùlus meus videi te : mà finalmente non 
I havròpiù da lèntire: l’hò qui prefen- 
tc . V orrete voi perù , s’io non erro , git- 
Quaref. del P. Sentieri . 



tarvi fubito olfequiofi a’ lor piedi per 
riverirli , mà non confentendolo elfi , 
vi piglieranno piacevolmente per ma- 
no ,con ricordarvi , che non fiete ^iù lo- 
rodivoti, mà loro concittadini, màlor Eù.t. 
compagni. J<7w»e»e>?i/,comeuna voi- jq. 
ta , bofpites , (ir advenic , nò , Sed eflis 
cives SanSoTum , e quel che importa an- 
che più , Domefiiei Dei r 
Con quella nobililTima comitiva voi «• 
vi andrete avvicinando frattanto al fo- 
lio della fuprema Divinità , e doppo 
avere con le maggiori efprelfioni di 
tenera riverenza riconofeiuto in un 
Trono a delira Giesù, vollrocaro Li- 
beratore, ed in un Trono alla finidra 
Maria, vollra amabililTima Protettrice 
vi farà toflo confortata la mente d’un 
pMcnriliìmo lume , e gui vi vedrete ( ahi 
villa! ) vedreteinunabilTodifpIcndo- 
re, in un Teatrodi Maellà, inun cen- y 
trodi gloria, vedrete Dio. rum _ 

ficutiefl . Vedrete Dio? Eche vuol di- . 
re, Crilliani miei, che vuol dire, ve- 
dreteDio? Chi mi avvalora il penfie- 
ro, chi mi purga la lingua , sì che io 
polTa in parte fpiegarviquel che vedre- 
te ? Vedrete quello, che pago di sdme- 
defimo é (lato un’eternità Ihnza alcun' 
ellerno intelletto , che il conofcelTe , 
non però men beato , perche sì folo, 
non però men gluriofo , perche sì occul- 
to. Quello vetlrcte, che d la beatitu- 
dine univerfale di tutte le Creature ; 

; |uello che à tutti dà TelTere, edanef- 
uno il riceve ; a tutti dà vita , e da 
nelTuno la piglia ; a tutti dà forze , e da 
ninno le riconolce. Quello che nel me- 
defimo tempo é il più lontano da noi, 
ed é il più vicino. Quello che non è 
mai contenutoda verun luogo, epurdi- 
mora per tutto . Quello che non d mai 
trafeorfoper verun leccio, e pur d fla- 
to in ciafeuno. Veggendo lui, uon vi 
penfate dt vedere ciafeuno di quelli og- 
getti , che vedete fuori di lui. Quefli 
fono creati , ed egli increato ; quelli 
materiali , ed ei femplicilTimo ; quefli 
dipendenti, ed e^li aflbluto; quelli li- 
mitati , ed egli infinito ; quelli cadu- 
chi, ed egli immortale; quefli difettoll , 
ed egli perfetto . E pure tutto ciò che 
vedete fuori di lui , immaginatevi , 
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che voi torto vedrete , vedendo luì . Lui 
vedrete come folo opera in tutte le 
Creature fenza rtanchezza ; anzi come 
tutte i1t lui fono per cminezza, nertuna 
per proprietà ; in lui vedrete ciò che 
vi piace nel Sole, che vi ricrea nelle 
Stelle, che vi Infinga nelle Iridi , che vi 
* rapifce nc’ fiori , che vi (blazza ne’ fon- 
ti, che vi riftora nell’aure, che vi nu- 
trircene’ cibi , che vi alletta nell armo- 
nie. Mà qual di quelle cofe vedrete per 
ventura cfler lui? Non Armonie, non 
Cibi, non Aure, non Fonti, non Fio- 
ri, non Iridi , non Stelle , non Sole. 
Vedrete in lui le perfezioni di tutte, 

. non vedrete in lui elTere di veruna ^ e 
però in lui non vedrete vcrun difetto. 
In lui vedrete candore, mà non tinto 
da macchia; in lui beltà, mànon fog- 
getta a fcolorimento ; in lui potenaa , 
mà non ombreggiata da emolo; in luì 
* fapere, mànon dipendente damagirte- 
ro ; in lui bontà , mà non fottopolla a 
paifioni; in lui fortanza, mà non roe- 
l'colata con accidenti; in lui vita, mà 
non dominata da morte . Che piò ? Ve- 
' drete Dio (ò voi mille volte beati! ) ve-’ 

drcte Dio . Vldtbitit , vìdebuis eum ficu- 
ti tft. O chi potefle ridire , che farà del 
cuor vortro a quel primo guardo, che 
deliquii d’amore , Voi fentirete , che 
vampe di carità , che rapimenti , che 
ertafi, che dolcezze! Allora si che ado- 
rerete umilmente tanta Maertà, e qua- 
li riputandovi indegni di si gran bene, 
vorrete fofnirare, vorrete piangere, per 
un certo folito sfogo di tenerezza, mà 
non vi farà piò permeffo. NòCriflia- 
I''r.6t, ni. Ncn audiciur tiJira voxflerut,if 
>9. vox chmorii ; credetelo ad I l'aia. Iddio 
medefimo con le fue mani rafoiugherà 
il vortro pianto fino all’ ultima lìilla: 
jr, m g Aufert Diminuì Deut lachrymam ab 
i ' Omni faeie , e non faranno piti per voi ge- 
miti, nò , non più tutto , non pfò lamen- 
ti , perche a quel guardo già faranno 
tutte ite in dimenticanza le antiche 
. angofeie . Oblivioni tradita funt angu- 
fiiapriwet, E chi farà , che allora pun- 
‘ ■ torineribrifidiciò, che sòia terra pa- 
tì per Dio? Stimate voi che vi ricor- 
derete a llor pjù dc’vortri digiuni, del- 
, Icrcllre difcipline, delle voftrc mcrti- 



ficazioni palfate , quantunque afprirtl- 
me ? Anzi fentite ciò che dicono tutti 
i Beati in Cielo a coro concorde : La- 
tati fumui prò diebus , quibut noi /turni- pr - 
liafti , annif quibut vidtmut mala . Nò , 
che non dicono di ha ver punto foflTerti** 
li antichi mali, dicono di haverli ve- 
nti . Vidimut mala , vidimut mala : per- 
che conofeono , che fino i martirii piò 
fieri , le croci , le catalle , gli eculei , fu- 
rono un fogno , paragonati al diletto, 
che poi feguì . 

Credo che folo voi vorrefteper fine XI. 
faper da mé, in quali fentimcnti , in 
quali atti, in quali parole larete voi per 

! )rorompcreauna tal villa; mànon me 
o domandate, ch’io non losò> Sòben’ 
io quello , che tengo già preparato di 
dir per me , fe mai per me venga un’ ora 
COSI beata , eh’ io mi vegga ammelTo 
al polfelTo di tanta gloria ; fe mai fia 
vero , ch’io mi truovi all’ abbraccia- 
mento di quei piedi , alla villa di quella 
faccia. Etveniamufquead foliumejut : Job.zj. 
Io voglio dire al mio Dio, che troppo i j. 
é fiata eccelli va la Tua bontà in voler 
falvare una creaturclla si vile , come 
fon’ io: ch’io meriterei di brucciaretrà 
mille fiamme, non che di goder canto 
bene ; che ben conofeo tutt’clTere fuo 
beneficio, ch’io fin d’abeterno vi folli 
predellinato , nient’elTer merito mio : . 
Salvum mefecit , quoniam voluit me : mà V**- ^ 7- 
voglio aggiungerli ; che quello irteflb 
d’I mio maggior godimento , e che non 
mi farebbe la mia beatitudine tanto 
cara, s’io la riconofoclfi dalle mieope- 
re , quanto m’d godendola in tutto per 
fuo favore, che penfare a ciò, farà eh’ 
io fempre più. l’ami, eche quello dii 
nuo giubilo. Gli voglio dire, che s’io 
godo di contemplarlo, non dper la fe- 
licità, ihe ridonda iamd, màperquel- 
la. ch’io feorgo in luì . Gli voglio dire, 
eh IO per lui darei unillc vi^e, ch’io per 
lui patirci mille Inferni , e che s’io 
non vedendo lui poterti aggiungerli un 
legger grado di gloria , ancorché ellrih- 
leca , ancorché accidentale , mi elcg- 
eerci di non piò vederlo, anche dopò 
haverjo veduto . Quelle, e cent’ altre 
cofe hò peniate dirgli , femai verrà per 
md quel momento si fortunato, ch’io 

vegga- 
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reggalo a faccia a faccia , e che per 
via d'amor mi conofea già divenuto 
un’ iftelTa cofà con Dio ; sì che fecon- 
do che mi promette l’Angelico San 
Tomafo, nella maniera , che il fuoco 
penetra il ferro . In eadem imngiwm 
transfermatum , così Dio penetri mé 
tanto profondamente , che paja io ef- 
fer Dio, Dio cAct md, come il fuoco 
par’ efler ferro, il ferro cAer fuoco. Mà 
che fogno, roé mi fero, che vaneggio, 
trà penfìeri sì alti, tràefìafi sì fubhmi ? 
E farà dunque vero , eh’ io mai debba 
godere così gran tene , che là debba 
godere queAo mio fpirito , godere ^e- 
ite mie carni , godere quelle mie offa : 
^tgem in decere fuovideùnnt ecidi mei ! 
Ah quando , quando , quando verrà 
quell’ora , quando verrà ? Lacci trop- 
po importuni che mi tenete imprigio- 
nato lo fpirito , e quando vi rompere- 
te ? Quando larà eh’ io voli libero a 
contemplare il mio Dio , come fuoco 
alla fua sfera, come faetta al fuo fegno . 
O vita troppo lunga , ò morte troppo 
lontana ! M’ è morte il vìvere, mif^ria 
vita il morire. me llberabit decer- 
pere mortis bujus f* Monti , valli , pianu- 
re , felve , giardini , io non mi curo vedef 
più niente del volìro. .£ che pofs’iodi 
vago mirare in terra aparagonediqiiel 
che afpcttami in Cielo ? Tenetevi pu- 
re Principi i volìri Stati, Soldati le vo- 
lìrc glorie, Letterati levvollre feienze. 
Amanti i volìri diletti, ^vari i volìri 
rclbri ,non ve n’invidio - <JParadifo, Pa- 
radifo. Melìor ej( dies ttnn inatriii De- 
mlni fuper millia . Un- fol momento di 
quella Beatitudine , eh’ io là fpero , non 
dico folamente nell’ intimo del San- 
tuario, mà sù la Italia , in atrOs Domi- 
ni I inatriit, un tanileffo momento mi 
darà più, che non havrete voi tutti in- 
fieme goduto dal principio del Mondo 
Ano alla Ane . O ingtcAb fortunato d’un’ 
Anima nella Gloria ! ò giorno d’ alle- 
grezza ! 4 dì di trionfo ! Infigni^diei fe- 
lepinltatif-meit ! M'aggiro , mi confon- 
do, mi perdo Signori mici , nésò più do- 
ve mi. ritruovi 5 Sivè in cerpere nefeie^ 
fivi exira corpus nefeie . CJh’é qui di 
mè ì da una parte conofeo che fono 
clìatico , dall’altra parte conofeo che 



benché ellatico non sò tifarmi in im’ 
affetto medefimo un Iblo ilìarte . Fi- 
nirò come cominciai . Tengali per sé 
la terra chi vuole. Se v’d trà voi chi 
fofpiri d’effer beato al Cielo, al Cielo, 
là lì rifolva di giugnere , al Cielo ■ ^ua 
furfum fune quirite, qu<t furfum funi 
fapue , nen qua fuper tcrram . 

SECONDA PARTE. 

H O’ procurato Anquìdi rapprefen* 
tarvi il primo ingreffo di un’ani- 
ma nella Gloria con la maniera più 
viva c’habbia io faputo figurarmi al 
penfiero in una mia folitaria contem- 
plazione. Noné però ch’io non vegga 
quanto poco la copia fomigli l’orlgina- 
Ic . Ezechiele fopra un mattone di cre- 
ta vile ritraffe già la terrena Gierufa- 
Icmme: mà io, folle mé, fon paffato 
molto più innanzi, e vi hò ritratta la 
Gierufalemme celelìe . Penfate dun- 
que che lavoro rozzo dev’elfer lìato il 
mio . Hò predicato del Paradifo con 
modi pur troppo fconci : non accade 
che alcuno lì Banchi a dirmelo . Mà 
quella é una di quelle volte, nelle qua- 
li l’haver predicato male , mi giova a 
perorartene, el'haver detto poco, mi 
vale a conchiuder molto . lo so che non 
hò detta una minima particella di quel 
tene, che i Santi gi>dono in Cielo , mà 
sù , fingiamo che non vi foAc altro di 
quello ch’io v’hòdifcorfo. Non pare a 
voi che un tal tene farebbe degno d’ef- 
fer cpmpetato a qual fi lìa prezzo? Or 
quanto più , mentr’egli é tanto mag- 
giore , ch’io non ve n’hò detto niente , 
per quanto ve n’habbia detto ? Solo 
potrelle voi dubitare , le tanto vera- 
mente fi meriti quel folo bene, del qua- 
le vi bò ragionato. Mà udite, che con 
un folo argomento dCSan Giovanni 
Grifollomq mi confido didimpllrarvc- 
lo. Ditémì dunque. S’io promeneffi a 
quanti vecchi voi fi^te qui non altro 
ehe quelli. Togliervi tutte le rughe di 
firontc, tutti i canuti di capo, tuttala 
debolezza di doffo , e farvi ritoriure 
felicemente in una fioritilTima giovi- 
nezza, nella quale viviate poi pcrmil- 
Ic anni} màfempre belli, femprevege- 
G 4 ti. 
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ti ,fcmprc fanijche cofa non mi darellc ? 
lo età lirntii dir da fanciullo di un cer- 
to Efone , il quale per ringiovenire fi 
contentò di edere tutto afperfo di fuo- 
co, tutto di zolfo, ed entrato in una bo- 
lente caldaja offcrfe allegramente il 
collo al coltello della trilla maga Me- 
dea , la quale gli haveva ingannevol- 
mente promedb di rifondergli nelle 
vene altrettanto di nuovo (àngue , quan- 
to ne havelTe tratto di antico. Mà len- 
za degnarci di dare orecchie alle favo- 
le, non vediam noi , quanto eleggano 
, gli huomini di patire per prolungarfi 
un’anno (blo di vita ? Non arrivano a 
pagare a prezzo anche caro uno che 

? ,li fquarci coLd'erro, che gli feotti col 
iioco , che gli 'turbi con le naufee , che 
gli tormenti con le amarezze? Che non 
diede Antigono al fuo Medico Efi- 
ftrato ? Che non did Falaridc al fuo 
Medico Polfcrace? E per non rimemo- 
rar cofe rancide, non fappiam noi che 
quel celebre Ré di Francia Luigi utxle- 
cimo, per grand’avidità di campare , 
non dava meno di dieci mila feudi il 
mefe al fuo medico di fatarlo, benché 
non altro ne riportallè ogni giorno, che 
tirannie? Qual dubbio adunque che fe 
voi fperarte da mé una età cosi bella 
qual’ io dicca , non ha vrelle dilficultà di 
efeguire quant’ io voIelTi ? Sòche à , che 
vi parrebbe gran fetto perdonare un’ in- 
giuria a queir inimico, ritenere quella 
Beflemmia fra’ denti , difcacciar quel- 
I la pratica fuor di cafa . Penfate voi , 
voi viverefte da Santi, dice il Gtifollo- 
mo. N/i/Z e fi quod prò hoc promifitone 
non tligrrti tam faceti , quam pati , Or 
ditea mé. Quando altro bene io nort vi 
havelTi promelfo nel Paradilb, non vi 
hò promelfo almen quello di una gio- 
ventù femprt; frrfca, fempre immortale , 
(èmpre invariabile? Sì_sì, quello din- 
Tf. loi. dubitato; Renevabitur ut 
j. luj tuq. Dovria dunque eller baftevole 
quello foto, ad in^ammarvi il cuore di 
»n vivilTimo delideriodel Paradifo, C(P 
a farsi , che voi non dovede riputar por 
elfo moleda niuna &tica , acerbo niun 
patimento . £ pure ò quanto io vi hd 
promelfo ancor di vantaggio l*Iovihò 
promelfa la villa di unti Qeli , Udonù- 






Decima 

nio di canto Mondo, il conlbrzio di tan- 
ti Eroi, le varietà di tante delizie^ l’ac- 
quillo di tante feienze, l’ornamento di 
tante dotti ; e fopra tutto la vilìon chia- 
ra di Dio, che folo farà ballante ad em-‘ 
pir tutto il vodro cuore, ed a fatollar- 
velo. Erit omnia In omnibtti ■ Eddpol^ i.Cor 
libile che voi non vogliate fare per tan- 
to più , queir illelTo che farede per tan- 
to meno? 

Mà che dico d podi bile? Edifatto, 
miei Signori , d di fatto . I beni di quedo XIII.. 
Mondo, che fono tanto inferiori. Fifa eccI.ì^ 
mendacia, ( come gli podiamo chiama- 
re con l’Ecclefiadico ) ò quelli sì che fi 
dimarro, cheli cercano, cheli compra- 
no a qualunque gran pagamento . Màp 
i beni del Paradifo non già . Anzi mi 
pare , che in tutte quali le occafioni , che 
vengano, la prima cofa della quale fi 
faccia getto, d il Paradifo. Sitractadi 
perdere il Paradifo, ò il danaro ? pen- 
dafi il Paradifo ; fi tratta di ripudiare 
il Paradifo, ò la donna? ripudili il Pa- 
radifo j fi tratta di ceder il Paradifo, ò 
l’onore ? cedali il Paradifo. E che vuol 
dir ntai quedo feiditori ? Se un Merca- 
tante ufeito allegro dal porto fia colto 
in alto da qualche fiera boralca ; io sò 
ch’egli prima procura per quanto può 
di ritenere tutte le fue mercanzie , fico- 
me queUe che gli fon fenza fallo, tutto 
dimabili . Mà quando le furie de’ ven- 
ti , l’agitazion del navHio, le sferzatede’ 
marofi , le grida de’ Marinari , il perito- • 
k) della morie il codringe a gittarlein 
mare. Che là? Dà egli forfè la prima 
cofa di piglio alle più preziofo ? Non 
già . Mà che ? Con volto fcolorito , e con 
mano tremante , comincia dalle più 
vili. Prende una cada di pannine, ehi 
getta . Dipoi fe la tempeda ancora fin- 
forza, prende un’altra cada di fète, eia 
getta . Dipoi fe le onde anche infuria- 
no, prende un' altra calfa d'aromi, eia . 
getta. Gli rlman poi una calfetta pre- 
ziofa di gioje. O quede si ch’egli non 
sà ridurfi a gittarle . Il mare freme , il ' 
mare mugge, il mare domanda , ed ai 
non gliele vuol dare : le nafeonde , . 

)e cnopre con grandidima fegretezza . 

Che fe pur gli fieno al fine feoperte da’" 
Marinari, rifoluti che fi allegerifcacoa 
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getto ancora indifereto, tutta la carica , Mà quanto mi duole di bavere appre 
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egli le piglia in mano , le (Iringe al fe- 
no, le ^gna di lagrime , ed accodato al- 
la fponda una, e due volte cala fuor di 
Nave le braccia per abbandonarle nell’ 
acqua, e poi pentito, una, e due volte 
ritirale nella Nave, talor più todo egli 
vuole con le lue gioje perire, che fopra- 
viverc l'cnia delle lue gioje . Signori 
mici, non v’è calò alcuno, nel anale 
non habbiamo a fare mai getto del Pa- 
radifo ( danfi quanto lì vuole furiole 
quelle procelle, chcciadalifcono} per- 
che il Paradilb vai troppo : Oì»»e defi- 
derabdr non poteft ei comparati ; vai più 
che ricchezze, vai più che piaceri , vai 
più che dignità , vai più che riputazio- 
ne, vai più che vita, che però, comedif- 
fc Santo Agodino : Acquiti potefi 
mari non potefi . Or che vuol dir , s’ é ro- 
si , che alcuni di voi , la prima cofa che 
gettino , é ’l Paradifo ? Viviamo add- 
io l’onore, falviamolarobba, falviamo 
la vendetta , falviamo famicizia , fal- 
viamo il parentado, falviamo i tratte- 
nimenti . Pel Paraidilò rimarrà tempo 
dappoi. Ci penferemo dipoi , cicohfef- 
feremo dipoi , ci convertiremo dipoi , 
procureremo di ripelcarlo dapoi che 
l’havrcmo gettato ? O cecità , d doli- 
dczza,ò pazzia ! O Paradifo Iconolciu- 
to, ò Paradilb negletto, ò Paradifo con- 
culcato dagl’ huomini ! Ed d polTibile, 
che tanti giomalmente.fi trovino, i 
quali : Oculot fuoi flatuerunt declinare 
in terram ì Così é , così d . Statuerunt , 
fono rilbluti ; non vogKono mai da rer- 
• ra , come vili animali , levare il guardo , 
tanto fono di elTa gelofi , fempre penfa- 
no alla terra, fempre parlanodella ter- 
ra , fempre operano per la terra . E noi 
votiamo pur edere di codoro ? Non fia 
mai vero . Paradifo, Paradifo. Rifol- 
vìamoci pure quanti qui damo di vo- 
ler dare da quedo idefib dì un rifiuto 
magnanimo a quanto giammai la terra 
(àprà offerirci, e diciamo per fine rivol- 
P/. 86. ti al Ciclo : Gloriofa^ chi può negarlo ? 
». Qltriofa diQa funi de te Civitas Dei. 
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fe sì tardi quede colè medefime si gk>- . 
riole, che fi fono dette di té ! S’iotipof- 
pofi gii sì vilmente alla terra , non fù 
che tu il mcritadì , folo fù eh’ io non ti 
conobbi . Ora chi Ciri, che mai polfa 2 ? 9 ot. g. 
da te fiaccarmi ? An tribtdatio? Tribù- gj. 
lationi non già , perche tu me le can- 
gerai , in fuaviflìme contentezze . An 
anguflia ? Angudie non già , perche tu 
me le muterai in placidilfima pace . 

An famet f Fame non già , perche tu 
me la fazierai con un giocondidìmo 
nettare. An nuditas ì Nudità non già, 
perche tu me la coprirai con reali palo- 
damenti . An periadum ? Pericoli nón 
già , perche tu me li convertirai in im- 
perturbabile ficurezza . An perfecutìo ? 
Perfecuzioni non già , perche tu me le 
ricompenferai con gloriofi trionfi . E 
che dunque ? A»gladiuj,angladiut ? Nò 
nò , né pure le fpade mi potranno fe- 
parare da te bella patria del Ciclo, né 
pur le fpade , perche tu mi trasforme- 
rai il lor ferro in oro, le loro ounte in 
raggi , i lor profili in corona . Ó quanto ^ 
é vero , che Non fune condignte pajfiones ^ g 
hujut temporis adfuturamgloriam , qu<e 
reveUbitur in nobis : sldico , in nobir , 
in nobij , perche la tua gloria non fa- 
rà fuori di noi, com’é la gloria, che in 
quedo Mondo fi gode, mà dentro noi r 
Revelabitur in nobis . A te di notte fo- 
fthrerò, à te di giorno, già che non pof- 
fo fpiccar d’ora un bel volo per arri- 
varti . A te dedico i miei pcnlicri , in 
te depongo il mio cuore , à tcconfagro 
il mio fpirito. Felice mé (è tu oravo- 
lelfi cosi riceverlo , com’ io te lo done- 
rei, che fe pur nieghi riceverlo, almen 
per ora ; rimarrò pure , rimarrò in que- 
do efilio. In loco peregrinatlonii mete, pr « 
mà per qual fine ? Solo per poter ‘ 
predicando far noto a tutti quanto 
gran ragione hebbe già Dio , ^an- 
dò didq per Ifaia , che i fuoi Elet- 
ti non havrebbon per lui faticato io 
damo . EMi tnei non laborabuut fru- a- 
fra ^ 
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Nel Lunedì doppo la Seconda Domenica. 

Quaeretis me ^ in peccato vefiro moriemìni . 

Joan. 8. 

Comune ufàma degli ta . S’ io pongo mente alla frequen* 

hnomioi , che quando za , al fènrore , alla compunzione « 

debbanlì haver tratta- 'vedutali qoefti giorni ne’ più di voi ; 

ti di pace trà TOfTen- mi giova credere fàcilmente che s t 

fore , e rOflèfo , non mà perche fempre fi trovano alcuni 

fia rÓfiefo , colui ,'che più contumaci , i quali traienrano co- 

il primo la chiegga all’ sì opportune occanoni di rappacificai^ 

Offenfore. mà l’Offenfore, che «ieg- fi con Dio, dicendo, che ha vran rem- 
gala airOfTefo . Così ricordano le di- pò a ciò fare, quando morranno, m’im- 
vine Scritture , come volendo Sena- pone Crifio quella. mattina , ch'iodi- 
dad Ré di Sìria riconciliarli con Aca- cavi apertamente , che v’ ingannate , 
bo Ré d’Ifraele , ch’egli haveva irri- e che le voi non vonetc la pace con 

tato con le Tue armi , fù egli il prt- elTo'hii , orch’eelilà^fahNiea voi; non 

mo ad ordinare ad alcuni de Tuoi Mi- la vorrà né men eflb voi , al- 

pifiri, che vallici di lacco, e alperfidi lorché voi la domand»étèalui. 
polvere , andalTeto lènza indugio a gh- rtth.me , 6r i» penata veftro nrniemi- 
tarfi a’ piedi del Prencipe provocato , ni . £ non balla dunque , ò duriflioii 
e con lagrime agli occhi , e con fimi al peccatori il tuono di una diounzia si 
collo gli dimanoalfero da Tua parte la fpaventofa per atterrirvi, per muover- 
pace . Mà molto diverfamente veg- vi , per abbattervi ? In percato vtftro 
go io procederli di prefente. Uditori, mwiemìni , bavere tntefo ? In pectnf 
con elTo voi . Ditemi il vero . Chi é l’op wfin moriemini . Che dunque mi fia- 
iefo, voi da Dio, ò Dio da voi? Cer- te a dire , non haver voi punto fretta 
to é , che voi liete quegli , i quali bave- di convertirvi , già che voi làpete bè- 
te a lui fatti frequenti oltraggi , e for- nillìmo , che a ìàlvarfi non é necelfa- 
fè ancora notabili • Lo havete offèlb rio di fare una vita l'anta, màlbiouna 
con penfieri , lo havete olfefo con pa- morte buona ? O vofim mHitc-iiigan- 
rote, lo avete olTefo con opere. Siche nata ! ò ciechi coniWip.'! di pzze ri- 
parea ch’ogni ragione volelTe, che voi foluzioni 1 e.;Cdmtiifeit%oi vi potete 
Jbfle i primi a fp^ire a lui olTequio- promettere ùié| tal -laòrte ; fe quegli 
fi melTaggi, i quali a nome volito trat- fielTb, »chi d? dirvela, vela 

talTero, la concordia . E pure, io veg- ne ga » »itigie*^fttiaie , e con parole 
go, che Dio gli fpediti a voi nelle ttpéi ^flB e^ fi[‘protefta , che voi mor- 
perfone di noi , Miniflri funi , ;quaotui>* reót|||pe|g^ ^ In peccare tefiro m«- 

! [ue indegnilTimi , non altrimenti ,jpNà rlMÌQ|. Ma perche non crediate, eh’ 
e voi fufie fiati gli oflFefi , e OijlHof- io quella volta pretenda forfè convin- 
fenfore, e non voi gli olfenlbrl , ed egli cervi con le grida, fiatemi anziadudi- 
l’offefo . 'Vorrei però finalmente in- re con attenzione , perche hò rilbluto 
tenere un poco fe quella pace fiéfat- di tenervi -qui non a predica , mà % 
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confulta . lo voglio metter in campo 
si gran trattato qual’ é quello delia vo- 
ftra converlìone, ed elaminarlo con or- 
dine affai diffinto. Se vi parrà di ope- 
rare prudentemente con diferirla , co- 
me forfè voi difegnate , fino agli dire- 
mi di vita voffra, io non mi voglio pun- 
to forzare ad accelerarla . Ma fe ve- 
drete co’ volici occhi medefimi il vo- 
liro errore , potrete voi per ventura 
fdegnarvi meco, perch’io con ogni ri- 
verenza vi eforti, ò per dir meglio, vi 
fupplìchi ad emendarlo , affine di non 
cader voi pure nel numero de’ Pecca- 
tori dclufi ? Dunque uditemi attenta- 
mente. 

II. Mà prima di paffar’ oltra , chi v’hà , 
che potendo di lubito liberarli da qual- 
che imminente pericolo corporale, va- 
da tuttavìa trattenendofi in effo avve- 
dutamente ? Qual prigione fi truova , 
che potendo fpezzarfi i ferri da’ piedi , 
tardi a fuggirei Qual’inlermo, che po- 
tendo fcacciarfi la malignità dalie vi- 
fcere, indugi a curarli ? Qual naufra- 
gante , che potendo falvar la vita nel 
. porto tranliullifi fra’ marofi ? E poten- 
do alcuno di voi afficurare ora como- 
damente la lalutc dell’anima, afpctte- 
rà trafcurato ad altra occalìone ? Chi 
dì noi fi fifsò mai di propofito a ponde- 
rare la liupidczza profonda di Farao- 
ne , oliinatofi trà le memorande piaghe 
di Egitto ■ Guardati , gli dice Mosd , per- 
che le non lafci libere le mie genti, la 
pagherai . Non afiblderò a tua rovina 
eferciti poderofi di hiiomini armati , 
nò ; non chiamerò né i fulmini dalle 
nuvole , nè i Leoni da’bofchi, né gli 
Orli dalle caverne. Ma che ? Per tuo 
(corno maggiore farò fortire dalle pa- 
ludi di loto fquadre di Rane . Quelle 
belliole sì imbelli , quelle prenderanno 
le mie difelè contea il tuo capo, ti affé- 
dieran le tue cafe, ti occuperan le tue 
fate , ti difcaccieranno dalle tue came- 
re. Rilcfi Faraone della minaccia; mà 
non andò multo , che il rifo cambìoffi 
in pianto. Ad un cenno di Mosé impe- 
riofo, largarono da tutti i pantani, da 
tutti 1 fiumi, da tutti i fonti , eferciti in- 
numerabili di llrepitofi Ranocchi . Si 
fparfero per la Città, non altramente 



che quando furibondi i nemici corrono 
alfacco; s’impadronlron de’ polli ,chiu- 
fer lellrade, penetrarono per le cafe, e 
già trionfanti avanzandoli nella Regia, 
affaliroiK) Faraone fui proprjo trono . 
S’egli correva a racchiuderli , lo necef- 
fitavano a sbucare da’gabinetti , s’egli 
fi fedeva a mangiare , lo sforzavano a 
levarli dì tavola r«<’egli fi corcava a dor- 
mire , lo collringet^n».a balzar fuilo- 
fo di Ietto. Penfate però voi qual fu il 
cuore di Faraone , quando fi vide po- 
llo un’affedio sì pertinace alla vita . 
Chiamò Mosé , e quali tutto dolente 
del fuo fallire: sù, diffegIi,ch’iomi ar- 
rendo . Pregate il vollro Dio, che mi 
tolga d’attorno quello flagello, ed io vi 
compiacerò . Ora/e Dominnm , ut au- 
ferat Rimas à me à populo mtOt & ] 
dtmittam populum, ut facrificet Domi- 
no . Mosé , il quale voleva la emen- 
dazione dell’empio, e non la perdizio- 
ne . Orsù fon contento : dì tò , quan- 
do tù vuoi, che fi prìeghi per la tua li- 
berazione, e farà fubitoefaudito: Con- 
ftitue mihi , quando deprecor prò te , \ 

prò fervis tuis ^ & prò populo tuOy ut 
abtgantur Ranic . Stette allor Faraone 
alquanto fofpefo a deliberare , e poi : 
dimani (gli rifpofe) dimani voglio che 
preghiate per me: J^ui refpondit crai ; 
e così fu efeguito . Signori miei; v’é 
tra voi chi poffa udire quello raccon- 
to , e non ammirare la llolidezza di 
Faraone f Infenlàto eh’ egli é . Si 
truova llretto da’ nemici tanto più fie- 
ri , quanto più inevitabili ! Non hà do- 
ve campare un momento dalla Perfe- 
cuzione continua di quegli fchifoft an!*° 
mali , che gli hanno convertita ogni 
camera in un pantano , ogni letto’ in 
una pozzanghera ; lo affordifee lo llre- 
pito. Io tormenta la villa , lo molella il 
fetore ; non mangia , non bee , non dor- 
me , non fi ricrea , e pure effendogli 
offerta commodftà dilibcrarlèncfubito, 
ancora egli frappone indugi , teffe di- 
more . Refpondit crai . E perche non 
boiiie ? Grida rcloquentillimo Santo 
Ambrogio . Dunque in tanto pericolo 
tanti irrifoluzione r S’egli non haveffè 
opportunità di falvarfi bellamente , 
pur pure. Mà Mosénon limita tempo; 
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1 o8 Predica 

Conjiitue mibi quando dtprccor prò te. 
Quafi egli dica: quando tu vuoi, ioti 
foiidisfo; per ménonrefta, tu ordina, 
tudifponi; Conftuue mibt ; e Faraone 
infenfatojilpondc »as ? Cum deberet 
in tanta pofiius necejfitate rogare , ut 
j.rm oraret , ner difftrret , rejpondit era- 
fiinq die: Otlofut , (Sf neglige ni morte 
poenam yEgppti foluiurui exeldio. Cer- 
to'pare a mé neflTtm’ ertere trà di voi, 
che non H rida di tanta iìolidità, òche 
non lacompatifca ■ Mà fe tanto (cioc- 
co dee riputarfi chi sì poco folleciro fi 
dimofira-di falvar la vita del corpo , 
che dovrà dunque dirfi di voi medefi- 
mi, di voi dico, chepofiia rifehionon 
della falutc temporale , mà deH’eterna , 
che fiando del continuo alTediati invifi- 
hilmente, nonda imbelli Rane, màda 
feroci Demonii , anfiofi di firapparvi a 
gara dal petto lo fpirito federato; che 
vedendovi ribelli a Dio , diferedi del 
Paradifo, rei dell’Inferno, contuttociò 
non vi fapete ancora rifolvere a fvil- 
lupparvi da sì imminente pericolo? E 
folle che non havete voi pure , fe la vo- 
lete , l’opportunità (empre pronta > Non 
mancano affettuofi Mose, che giornal- 
mente vi fi offrono a liberarvi . Confli- 
tne mibi . I Sacerdoti feggono r^n’ ora 
pronti a’ confeffionali , ivi è ficuro lo 
» (campo, é certo l’ajuto, folocheil pec- 
catcre vcffliia riccorrervi. Che dunque 
rantoli a/petta? Vi farà chi rifponda: 
Crafiìnadie? Anzi quello appunto, ò 
Protervi , d il volìro comun linguag- 
gio, procrafiinare . Io parlo ad uno , celi 
dico ; Signore voi vivete con quelle 
male pratiche a lato . V’hanno ornai 
quelle a guifa di (ànguifu^e , fucchia- 
taelarobba,e!afanità. Vi refia l’Ani- 
ma . Non volete voi finalmente met- 
terla in fai vo? Conflitue mibi. Quando 
volete che licenziamo le compagnie ? 
che mondiamlacofcienza? che ricupe- 
riamo la grazia? Craflina die; sì, mi" 
rifpondono i Concubinarii , fono ancor 
fano: quando farò preflb morte, io mi 
ravvedrò. Io ragiono ad un’altro, egli 
rapprefento : Signore voi mantenete 
quelle inimicizie rabbiofe nel cuore . 
Vi hanno già quelle a guilà di Furie 
inquietatala giovanezza, e la virilità, 
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vi riman la vecchiaia. Non volete voi 
finalmente viverla quieta ? Confiitue 
mibi , quando volete che tronchiam 
gli odii , che trattiamo la pace ? che 
concordiamo le parti ? Crafiina die: si, 
mi rifpondono i Vendicativi. Sono an- 
cora robullo, quando farò prclfo mor- 
te , io perdonerò . O ciechi , ò ciechi , che 
dite ? Craftì na die I Sù , cosi fate , sfoga- 
tevi , fcapriccìatevi , mà convien però 
prima che vi fai viale da*un turbine di 
dimande , col quale, ciò fuppofio , io pre- 
tendo di foprafar vi. 

Perocché ditemi. Già che alla mor- jjj 
te dilTegnate voi di operare così gran 
cofe , havete prima procurato altreÀ 
d’informarvi bene, di qual morbo hab- 
biate a morire? Voi lenza dubbiocon- 
vien , che vi figuriate, che la voftra 
ultima infermità , debba elTere come 
quella de' Cigni, cioè tutta mite, tut- 
ta giuliva, tutta gioconda, sì che non 
habbiate mai né gli fpiriti più vivaci, 
né i fentimenti più vegeti , che a quell’ 
ora. Ovoi delufi ! dice qui fEcclefia- 
lle. E qual Medico havete cosi valen- 
te, il qual di tanto vi affidi? Nefcit bo- Eccl. 9. 
tnc finem fuum . Noir potrebbe aozi il la. 
vodro morbo conlìllere in una febbre, 
la qual vi tragga impetuofa di fenno, 

.e faccia darvi in vacillamenti, in ver- 
tigini , e in frenefie ? Non potrebbe 
confillerc in un letargo, che profonda- 
mente vi opprima? Non potrebbe con- 
fifiere in uno fpafimo ? Non potrebi^e 
confillere in una fincope ? Non potreb- 
be confi fiere in un’ accidente furiofo 
di apoplefia ? O fe non altro non po- 
trebbe confificrc in un dolore sì violen- 
to di capo, che non vi lafci né purdif- 
pcrre di un penderò breviffimo a pia- 
cer vodro? Certo c che voi , per quanto 
fiate di compleflTione anche atletica , 
non havete veruna probabilità di non 
incapare io alcimo di tali morbi. An- 
zi, fe credete ad Ipocrate, a firanema- 
lattie più fog|>iaccìono i più robufii , 
rheipiù maturi: avvenendo negli umo- 
ri del corpo come nelle corde di un Mn- 
ficale firumento , in cui le più fiiraie, 
eie più fonanti, corrono rifehio di frat- 
tura più grave . Torno a dimandarvi 
io però : con qual prudenza voi riget- 

ute 
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tue alla volìra ultima intcrn ità le 
Ipcranzedi convertirvi, mentre nè pur 
fapete qual iia per eiferc la volita uici- 
ma infermità? Che fc pur’ella farà tal, 
che vi lafci un fulficiente dominio di 
voi medefimi, eccovi caduti in perico- 
lo ancor maggiore , ed è, che VOI, prc- 
fuppollociò, non crediate, eli’ una tal 
forte d’ infermità debba erfert per voi 
l’ultima; che vi aduliate, che vi aggi- 
riate, e che facciate ancora voF come 
fà quel pigro viandante, il qual veduto 
il torrente ne’ fuoi principii, và fein- 
preirrefolutotfà sèdicendo, lo paFTerò 
più giù, lo palferò piùgiù, fiiy;hè và 
poi tanto giù, che quando alfìn delibe- 
ra di palfarlo , non v'è più varco, c 
quando finalmente riefeavi con rara fe- 
licità di operare in ora ; quali ordini , 
uali mezzi, quali maniere di vifatc mai 
i tenere a riporvi in falvo ? Quello 
d’una confeflione legittima , non è ve- 
ro? Mà vi dà l'animo in un tempo si 
lubrico, e quel ch’è peggio , sitorbolen- 
to, est tetro, qual'c l'ultimo della vita, 
apparecchiarvi con elànii^*diftinto a 
tal conielTione, e dipoi, farla con piena 
foddislàzione , rinvenir tuttofi nume- 
ro delie colpe, e ripartirne le fpecie, e 
ridirne le circoflanze . 

Forfè che nò, voi direte, màcheri- 
lieva, quando anche ciò non fi pofl'a? 
Non f'appiam noi , che in morte bafta- 
00 i cenni? Un’inchinamentodi collo, 
uno ifringimènto dì mano, unpicchia* 
mento di petto, quello é d’avanzo; per- 
che quando anche noi non polliamo 
articolare una fìllaba , idobbiamo ripor- 
tare in quel punto raflbiuzionc . Ah 
Crifliani! E pollo io fentir quelle <fo- 
fc, fenzadar nelle fmame, e lenza tut- 
ti sbalordirvi co’ fremiti, eco’ mugiti ? 
Che dite miferi ? Qual parlare freneti- 
co è quello vollro? Chi vi hà sitrattidi 
fenno, chi vi hà tanto fpogliati di uma- 
nità , cht voi di voi medefimi ragionate 
con men premura, chefe trattallenon 
dirò di uneiiraneo, ma di un nemico? 
Una confelfione fatta in morte per 
cenni, quella è badante a riccverl’alfo- 
luzione? così è per certo . Anzi,aggiun- ’ 
gete, radbluzione di^uallìlia dcclcrag- 
gine, radbluzione bìquallUla Sàcerdu- 
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te . M à s’è così , troppo nel vero or com- 
patifeo un’ Ottone Imp^radore il Ter- 
zo di quello nome, il quale affinedi ri- 
manere adbluto di una privata irjgiu- 
dizia da Ini commeda nel levare un 
huomodi vita , Accettò da >S. Romual- 
do l’afpridìma penitenza di pellegri- 
nare a piè nudi al-Monte Gargano, cd 
ivi una Quprefìma intera vcllir di lac- 
co, digiunar con rigore, dormire in ter- 
ra . Semplicetto eh Vi fò . Non poteva 
egli, come voi, cóntentarfi dialpctta- 
re fino agli ultimi aliti di dia vita, ed 
allora ottenere con un fol cenno quel- 
lo, che pr^ma gli codò tanto di viag- 
gi, edilirazii, di mendicità, edi fqiial* 
lore ? Che dirò di Potamio gran Ve- 
ftovoBracarenfe, il qual caduto in un 
grave eccedo carnale, volle con fom- 
moluo rodbre palefarlo in unodeCon- 
cilii più nobili di Toledo? Non fù egli 
dodo a pigliarli tanta anfietà ? Che 
dirò di Fabiola, gran PnncipelTa Ro- 
rnana, la quale, violata una famofa or- 
dinazione ecclefiallica , volle con Ibm- 
ma Aia confufione accufarfenc sù le 
porte più frequentate del Latcrano ? 
Non Ai ella Aolta a prendcrfi tanto af- 
fanno ?_ ìVlàgià che non liete più in tem- 
po di far faper la vodra bella dottrina 
a perfonc , volatene all’altro Mondo; 
perche non correte a fcoprirla almeno- 
a Olle’ poveri Pellegrini, i quali infino 
dì là dall' Alpi, ne vengono tutto di j 
non folamente a Loreto , mà fin’ a Ro- 
ma per impetrare da un Tribunale 
fovrano di penitenza il profiriogli men- 
to de falli a lui riArrbati ? Sifbggcttano 
i miferi a gran difàgi, a frequenti peri- 
coli , e gravi fpcle . Andate dunque, 
fermateli, dite loro, che quede Amo di- 
ligenze l'upcrfluc, le quali nafeono dall’ 
ignoranza di un grande arca'no a voi- 
noto . Anch’io, dite loro , Anch’io quan- 
to voi fono carico di pcecati, anch’ jo 
di facriiegii , anch’io dì cenfure, hè pe- 
rò me ne affliggo, perch’io ben sò , come 
non morire fenza'cdème (ciolto in pri- * 
ma . Non vi dà l’animo, quando voi fiate- 
moribondi di dringere un.-» volta la ma- 
no a qualfifìa fèmplicidìmo Sacerdote? 
di chinare una volta il capo, di picchiar- 
vi una volta il petto ? Or quedo ba- 
da. 
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fla a falvarvi; tornate indietro; fegui- 
te a darvi bekempo, c non vogliate or 
fottoporvi alle orribili penitenze > che 
vi fovrafhino da Confeflbri al detto lo- 
ro zelanti, al fentimento univerfalein- 
difcreti . E che ? Non^redete , Uditori , 
che fé voi parlale a que’ Pellegrini co- 
sì, rivolgerehbono fubito il panoindie- 
' tro , e vi renderebbono afTettuoUflìme 
grazie di un documento , altrettanto lo- 
ro giovevole , quanto aArufo ? O debo- 
lezze ! ò cecità ! à frenefie ! Tanto dun- 
que è vero, che voi delle dottrine Teo- 
logiche , a voi per altro in gran parte 
ò ignote , ò neglette , quelle folamen- 
te apprendiate, le quali vagliano a lar- 
vi , male intele , trafcorrere in perdi- 
zione? Avvertite bene. Quella confef- 
fion di cui dite é un rinomo ellremo . 
Mà chi non sa che tutti irimedìiellre- 
mi fon d’efito molto incerto, che però 
li debbono folo ufar di necelTità , non 
eleggere per confrglio ? Credete dun- 
que voi , che quante alToluzioni rice- 
vono i moribondi, tutte cancellino im- 
mantinente le colpe da lor commelTe? 
Sì fé habbian vero TCntimento , sì fe 
habbian vero proposto, sì fe lor nulla 
manchi delle interiori difpofizioni ri- 
cbìelle ad una buona fagramental con- 
feflioner Mà di quello chi vialficura ? 
Non liete voi per lunga età abituati a 
bere l’ iniquità ^n quel gran diletto , 
col quale un’arlb Lifìmaco trangugiò 
quella coppa d'acqua colla tagli un Re- 
gno intero? Non liete avvezzi a chia- 
mare le voRre colpe opere di onorata 
cavalleria ? a compiacervene ? a efag- 
gerarle ? a efaltarle co’ vollri pari ? E 
come dunque fperate poi di cambiare 
ad un tratto affètti , e dettami,* e di ba- 
vere in orrore (opra ogni male , cièche 
or fopra t^ni bene tenete in pregio? A 
chi prefumcte di perfuadere voi miferi 
quelle cofe? A fanciulli credo inefpcr- 
ti , i quali non fappiano ciò che lia ve- 
ro fenfo di compunzione? Màconvien 
, * anzi perfuaderlo a un Girolamo , il 

G ride di qualfilìa penitenza (fi- 
io. ult. bata in morte, e dice cosi : jQuieffiifla 
Euftb. f><^fiitenna,qu»tnJolùtn accipit ?quia 
'rp fi. ad P vivere non pof^ ampi tus cerna ■ Con- 
Daà.af. v^cn perfuaderlo ad un’ Agollino , il 
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? |iu!e la chiama inferma ; convien per- Ag. fer. 
uadcrlo a un Bernardo , il quale \* ij. 
chiama prefuntuofa ; convien perfua- temp. 
derlo ad un’Ilìdoro, il quale la chiama Bernar. 
fofpetta ; ad un Cefarc conviene di parv. 

E erfuaderb, adun'Ligone, ad un’ Am- ' 
rogio , ad un Gregorio , ad un GrifoHo- ir lib, p, 
mo, ad un Tommafo, & ad altri tali, 
i quali tfltti con difpreggio aperti ffimorumm» 
fe ne beffano . Che può dirfi di più ÌBono c. 
San Cjpriano , gran Vefeovo di Car- , , ug[ 
tagine ' arrivò a promulgare un’ Edit- 
to pubblico, per cui vietò, chenelTun defàcr. " 
Sacerdote di qualunque titolo foife, ar- k 
dilTe (U amminillrare i Sagramenti di 
riconciliazione ad alcuno di que’ Pec- ** 
catori, che fprczzatigli in vita, gli ad- Ambrof. 
dimandavano in morte ; con dichiara- lìb. a. de 
re , eh’ una lor limile penitenza era nul- peenit. 
la . Vrtbibendos omuinò cenfutmus à fpe GregerJ. 
communUatwms y itpaeisy fi ìm infirmi- i8. mer. 
tatey atque pericuh ceperit deprecati ycap. 17. 
fKitf regareUles non deliSis pwnitentia , Cbryfofi. 
jed mortis urgenti! admonito compelllt . c.zj. in 
Nel che quantunque io ben fappia , ìAatt. 
che il Sanro errò, perche affblutamen- 51. 
te può elTere ch’anche in morte un TA4. in 
tal peccatore fi penta di vero cuore , fentent. 
contutfociò mentre un Santo di tante difi. a. 
lettere , di tanta fagacità , di tanta fa- Cip. t. 4. 
viezza , giunfe a ciò riputare allatto cp. a. md 
imponìbile ; convien che almeno non Anio- 
fia sì facile, come voi vi p.nfate . Non nian. 
v’ ingannate per tanto , amati niiei 
Peccatori ^ non v’ ingannate ; perche . 
può eHèrc , che in sù l’ ellremo voi 
bensì vi pentiate de’ vollri falli : mà 
fapete voi come ? Come un’ Antioco, 
il qual fi dolfe di haverperf^uitatigli 
Eurei, mà perche quindi gli conveni- 
va morir mangiato da’ vermi : come 
un Caino , al quale difpiacque di ha- Gen. 4. 
ver tradito il fratello; mà perche quin- 
di gli conveniva errar fuggiafeo pe’ 
bofehi : come un’ Agar , la qual fi ram- ^ 
maricò di ha ver maltrattati ■ la Pa- , » • 

drona , mà perche quindi le conveniva * ^ 
elTer feaedata di cafa ; come un Sau- 
le'-, il quale fi afflilTe di haver perdo- 
nato agli Amaleciti; mà perche quin- 
di gli conveniva vederli togliere il re- 
gno : come un Scmei , il quale fi ri- a. Reg. 
trattò delle ingiurie dette a Davide , 17. 

mà 
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mi perche quindi gli conveniva temer mato Stefano, il quale havea tutta Tua 
j: — j„ I. V.;— . yjjj menata in un umile romitaggio , 



di pèrder la Vita : così dico , voi pu- 
re, non é'gran fatto, che viattriiìiate 
di tante oflSrfe difine da voi commef- 
fe , mà folamente per un timor fervi- 
iiflìmo della tflorte, per l’Inferno aper- 
to , per la dannazione imminente , sì 
che quando cefTafTero tali pene , nulla 
più vi premeflTero quelle colpe , di aii 
fon pene. 

Senza che (limate dunque vdi , che 
Lucifero , il quale havrà fino a quell’ 
ora goduto un cosi lungo, e così largo 
poffelTo della voftr’ anima, del^ darfi 
pace in vederfela poi rapire, e per così 
poco? Anzi allor farà quando icarichi 
il Tuo furore . Sunt fpirituj aui ad vtn- 
dìSam creati funi ( dice l’Ècclefiafii- 
co, ) & in tempore renfummathnij ef- 
fundent virtutem. Già vi deve effer no- 
to, che quando arriva l’ultima giorna- 
ta campale , fi cavano fuori tutte le 
forze dell’ Efercito . Non fi lafcia veru- 
no più nei quartieri. Si fanno ufcire ip 
campagna tutte le fquadre , tutte le 
fchiere ", tutte le foldatefche . E perche ? 
Perche .appunto quella é l’ultima gior- 
nata campale, fi (li di rutto. Se allora 
fi perde, non v’è più fpcranza dì vin- 
cere ; feallora fi vince, nònv’é più pau- 
ra di perdere : e però allora fi fanno l’ul- 
time prove . Or cosi figuratevi , che 
intervenga alla morte nofira . Sà l’Infer- 
no che fla quel punto di'-cndeìl tutto : e 
però , ó come in quel punto farà più fie- 
ro ! Non volete crederlo a me? Credete- 
lo al Signore nell’ Apocaliflì . Defcen- 
dlt ad vot Diabelus babens iramma- 
gnam. Ecco l'Inferno che ne viene a voi 
con una ira tcrribililTima , eccolo, ec- 
colo , babens ir am magnam , babens ir am 
magnam. E perche furor tanto Arano ? 
Stientqttod medicum tempus babet; per- 
che sà ch’egli hà poco tempo. Se al- 
lor vi perde, non ci farà più pericolo, 
che vi racquifiì . Se allor vi acquifia , 
non ci ftrà più pericolo , che vi perda . 
Afpettatevi dunque ch’egli aìlor chia- 
mi quafi a giornata rampale le Furie 
tutte, e che fcatenato, venga d’intor- 
no al vofiro letto a battaglia la più fe- 
rale , a cui mai l’habbia potuto incitar 
la rabbia. Ad un Monaco Santo chia- 



orando, falmeggiando , fidando, e fa- 
cendo un governo aufieridìmo del fuo 
corpo , rapprefentarono i Demonii sù 
l’ultimo tanto al vivo ogni minuto di- 
fetto da luicommefTo, che locondulfe- 
ro fino all’orlo di un’alta difperazione. 
L’irtefTo fcccft) ad una Vergine Tanta 
nominata Aldegonda^ rilfelTo fecero 
ad un Vefeovo Tanto chiamato Uber- 
tose rifielTo ad altri moltidìmi , ch’d^ 
foverchio di riferire . Or che faranno 
dunque eglino contro voi ? fe a voi po- 
tranno con verità rinfacciare tante con- 
felTioni bugiarde , tante communioni 
fagrileghe , tante lafci vie sfacciate, tante 
detrazzioni temerarie , e quafi fui per 
dire t^ni genere d’ impietà ? Stenteran- 
no fbrs’ e(Ti jnolto per darvi a credere , 
che voi già fiate fpediti ? già impotenti 
a più forare ? giàinhabilia più falvar- 
vi? Più. Siete pur voi fiati ulati a parla- 
re fpcfib con grande auJ :cia in nuteria 
di relig'tone . C^al cofa dunque più fa- 
cile, che allor vi afi'alga lomiritod in- 
fedeltà , e che vi faccia efitare nella 
credenza di qualche impercettibile ar- 
cano? Più. Siete pur voi fiati avvezzi 
ad abufare con grande irreverenza il 
nome di Uio . Qiul colà dunque più 
agevole, che vi aifalga allora lo fpirito 
di befiemmia, e che vi faccia acconfen- 
tire cgn l’animo ad alcuna t'acrilega 
maldicenza? Più ancora , più . Mà «he 
accade fiancarli ornai di vantaggio ? 
Sciogifctemi (e ciò mi bada) fciogliere- 
mi un poco alcuna di quelle fole diffi- 
coltà, ch’io vi hòmofie, dentroabre- 
vifiìmo tempo , in caufa si grave, falva- 
tevi , fchermitevi , difèndetevi , fe pare a 
voi che rimaneavi feampo aperto. Che 
mi direte ? Di confidare nell’afiìfien- 
za de’ Religiofi ? Mà con qual faccia 
potrete voi rimirare quei de’ quali sì 
Ipeffo Tchcrnific il nome ? Di confidare 
nel patrocinio de’ Santi ? Mà con qual 
cuore voi potrete ricorrere a quei de* 

S cali sì poco guardafie il culto? Di con- 
dare, nella virtù di quella grazia cele- 
fie, là quale vi hà date altra volte fòrze 
a campare da fomiglianti pericoli ? Mà 
non vedete, che quello è unparalogif- 

mu ? 
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mo? Ve le hà dace altre volte ; dunque 
- ve le darà femprc ancora? Nego, nego, 

non tiene la confegucnz® : e Te volete 
^ chiarirvene, fiate a udire. 

yj_ V’hà tra Voi chi mai t^mpatifie al 
cafo lagrimevolc di Sanlone ? Ninno 
cred’ io , perch’ egli cotnperofiì la fua dif- 
grazia con la propria temerità . Il fatto 
ècuriofo. S’era egli gittfto in braccio a 
una Dalila meretrice . Quefta fulwrna- 
ut da‘Filifiei volle i'piare da lui l’origi- 
ne della fua gran robufiezza . Sanfvne 
dimmi ? Onde avviene che ninna fora 
fia bafiante ad abbatterti? Chi vulefie 
domarci, che dovria fare? E facile ri- 
piglia Sanfonc . Se io , per diatela , mi 
trovaflì legato oon fette nervi ancora 
umidi, fareidebole come gli altri. Non 
cercò più la malvaggìa . Procura da’ 
Filifiei quefii lacci , allefiifce le ìnfìdie , 
tende gli aguati , indi legato il mifero 
Amante! A td,grida,Sanfone: Eccol 
,/a/. i6. Filifiei . VhUiflUm fuptr te Sampftn , 
3- Sanfone fcuote le braccia , e fpezza fu- 
bico quelle funi di nervo , come fila di 
canapa. Dalila vergogoofa, ve^endofi 
così beffata in prefenza de’fuoi Citta- 
luii 1 fi Ah sleale, gli dice, sìmifeherni- 

' j ’ fei ? Ecce iUu0l mibi i E come pofs’ io 
. credere, che tu m’ami, fe nonmi confi- 
* di i tuoi fegreti, fe non ma^i il tuo 
cuore? Sanfone l’ode la feconda volta, 
e le dice, che conviene flringerlo tutto 
con funi nuove . Dalila lo ftri^ne , e 
giida all’ ifiefia forma : Philiftitm f uper 
te Sntfipjefi. Egli con un fol divincola- 
mento della perfona fi faiote d’attorno 
quelle gagliarde ritorte, come orditi di 
fragili ragnateili^ Torna di nuovo più 
crucciofa la Donna, prima a riprender- 
lo, indi ad interrogarlo, ed egli di nuo- 
vo le dice , che conviene inchiodarlo 
j nel pavimenta per li capelli . Dalila 
lo inchioda , e grida allo fiefib modo : 
’■ Tbiliftlim fuper le Sampfen. Egli Con 
una fola alzata di capo cava quel chiodo 
dal pavimento , come un fufceletto 
dall’arena. Signori miei. Non sò fein 
quello fatto Sanfone dimofiraflè mag- 
giore ò l’amore , ò la ftupidezza . Peroc- 
ché , chi di ▼oi dopò tante prudve di 
tradimento non fi farebbe finalmente 
chiarito della infedeltà della Donna ? 
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Dovea Sanfone allora dirle: Ah ribal- 
da, così t’infingi? eh, Queftoc il con- 
tracambio al mio amore? Qwfie fon 
le promcrte della nisrt^ede? Valertidel-^ 
le mie armi mcdefime per trndiraii ? 

Dovea voltarle minaccilo le fpalle , 
fuggir da quella rafa infedele i campire 
da quel peric^do manifefio. E pur’ egli 
ancora infenfato non sà rifolverfi . Ve- 
de in quanto gravi cimenti , la rea fem- 
mina Itrhavevapofio. Trevolteloha- 
vea dato in manca’ nemici , tre volte lo 
bavea condotto a pericolo della vita, e 
non l'aMiandona ? Anzi là egli di peggio : 
perch’egli arriva a tal cecità d’intellet- 
to*, che finalmente difeuopre la verità 
del fegretu, c dice a Dalila, che la fua 
forza confifie nella fua chioma. Rafia 
faper quello alla perfida . Richiama i 
Filifiei , ricompone gli aguati , fà dor- « 
mirfi il miièro amante sù le ginocchia, 
indi, fà venire le forfici , fa troncargli ) 
lunghi capelli, c dipoi lofeuote, egit- 
tandolo via da sé, Io sbalza nelle roani . 
de gli avverfarj con gridare più che 
mai lieta: Vbilìftiint fuper te Sampfea , 

Sanfone fi defia , e fiintando di rilcuo- 
terfi come prima da quelle infidle, dice 
irridendo in fuo cuore: penfate voi, 
ci vuol’ altro» E^rediar ficutantefeety 
& me excuti am. Mà non fu a tempo, 
perche già , Recefferat ab co Domiitui . 

Onde fù legato , accecato, efiralcinato 
vìtuperofamente prigione , fino a la- 
feiarvi la vita. Uditori: rivegliete pur 
tutte le faae Carte quant’ elle fono , non 
troverete forfè efempio più acconcio a 
fpiegare la ftupidezza de’ peccatori , Mà 
ponderiamolo un poco noi di prefente 
a nofiro propolìto. Qualcofa, a dire la 
verità , fi mai quella , che in quello fat- 
to rovinò Sanlone infelice ? fù l’amor 
folo? Signori nò'. Fù la baldanza con la 
quale e^i fprezzava arrogantemente 
1 rifehi futuri , perche havet fchivati » 
felicemente ipalTati. Egrediarficut an- jy 
te feciy 6r me excutiam. Quello para- jq 
I ngifmo ffi quello, che lo tradi', e que- 
lli fono i paralc^ifmi , i quali tradìfeo- 
no tutti i peccatori dol Mondo , non 
avvertendo i mefehini, che verrà gior- 
BO, in cui Dio gli abbandonerà,. Da- 
nunut tectdet ab eu . Sarà un Giovane 

ift- 
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intrigato in caufe criminali di ian^,uc. 
Sitruova (iretto, andatelo a conlolare. 
O Padre , fc Dio mi ft tanta grazia , eh’ 
iopolTa iVilupparmi da quelli impacci i 
vedrete , che mutazione ! Mai più com- 
parire irà quelle treichc, che mi nanno 
ora porto in quelli cimenti i mai più toc- 
car carte, maipiù vederdadi.Lalcam- 
pa . Da principio và ritenuto . Dipoi 
comincia a poco a poco ad avvicmarrt 
alle prilline compagnie- Cheùrà mai? 
Mi potrei ritrovare alle (Ielle milchie . 
E poi? Non ne lon campto una voJu ? 
E^rediar fiotti ante feci , cr w excuttam ; 
ritorniamo a giocare. Sarà un Vecchio 
allacciato in maneggi interert'ati dj rob- 
ba. Cade infermo .Uditelo ragionare. 
O Padre, te Dio mi concede unto te- 
vore, che iogiunga a ricuperare la fani- 
tà, vedrete che differenza! Mai più in- 
volgermi in quelle uTure , che ora tanto 
m’inquietano la cofeienza , mai più op- 
primere vedove, mai più fraudar mcr- 
cenarii. Rifana. Da prima và cauto. 
Dipoi anch’egli a poco a poco comincia 
a rinyifchiarli nelle medelime pnie . 
Che farà mai ? mi ptrei ricondurre alle 
ftcfl'e anguftie . E pi? Sarà forte la pri- 
ma ? Egrediar ficui ante fecly tf meexcu- 
tiam ; ntorniamoad ulùreggiare . Si eh ? 
Egrediar ficut ante feci , meexcutiam? 
Falfo . falfo , che Detninut reeedet à vo- 
bis . Argomentare dagli ajuti che Dio vi 
hà dati per lopalfato, gii a)uri ch’egli 
dpr darvi nell’avvenire, fenzaoflcrva- 
re , che Dio fi parte finalmente da voi ^ 
che fi fottrae , che fi feofta , é difeorfo eh 
inganna troppo . E prò voinelcafono- 
rtro, ò Criiliani, badate beoei né date per 
forte a credervi , eh’ alla Mitericordia 
Divina nell’ora di vortra morte ripgni 
punto lafciarvi in mano a’ Demonii , co- 
me già Sanfone trà l’ugnc de’ Filiftei . 
Signori nò . Ripugna forte alla mil'eri- 
cordia divina il falciar prire tanti T ar- 
chi, tanti Giudei, tanti Gentili, tanti 
Scifmatici , tanti Eretici ? Nulla meno . 
E prche dunque volete che le ripugni il 
lafciar prire un Crirtiano par voilro, 
abufatofi tempre de’ fuoi favori ? Anzi 
guardate , propfizione ammirabile , eh’ 
io vi formo! Voi dite, che alla morte 
jQuaref. del P. Segnerl- 
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Iddio vi prote^erà , prch'egli é miferl- 
cordiofo, ed io vi dico che per quello 
mcdclimo, prch’cgii é mifcncordiofo, 
prò alla mui ic Iddio non vorrà proteg- 
gervi. Vi llupile di ciò ? vipariiuovo? 
vi fembra rtrano ? Mà io ve io mortro 
chiaro, ecocifinifeo. 

Se Dio é miiericordioiò , qual’é di 
certo, deve egli come tale haver mira 
alla lalute particuiar di voi fòli , ò mol- 
to p.ù conleguentemente alla pbblica 
di tutto il genere umano ? Alia pub- 
blica, chi noi vede? allapbbiica. Mà' 
quanti piglierebbono torto cattivo etem- 
pio , s elli (curgeltero , che voi dopò una 
vita da voi menata centra ogni legge 
di rettitudine, e di ragione, fortirte for- 
tunatamente una morte, qual fanno i 
Giudi ?' Quanto prciò rimarrebbono 
in loro cuore fcandalezzati i pufilli ? 
Quanto tentercbbonli i buoni ? fran- 
to infolentirebbono gli empii? £ quan- 
to d’anime conteguentemente verreb- 
be a perdere il Cielo pr una che ne 
acquillartc ? Adunque (pctta alla Mi- 
fericordia divina-, più forte ancora che 
alla divina Giullizia, di fare in modo, 
che pr io più ch^ hà vivuto male , 
mal muoja . Altrimenti qual dubbio , 
che tutto il Mondo Verrebbefi a po- 
polare d’iniquità . che lì diferterebbo- 
no i Chiortri , che fi defolerebbono i 
Càkri , e che predo al volgo ignoran- 
te rimarrebbono nomi di derilione un’ 
llarione, un Macario , un Saba , un’ 
Artenio, & altri lorpri, i quali com-, 
prarono a sì gran collo ciò che da’ più 
de’ Criiliani , ancor prfidi , ancor pro- 
tervi, fi folcire ottenere a sì vii mer- 
cato ? Dirti di più ( vq^te ) prche nel 
redo che alcuni j>ocni , dati tempre 
pr altro fceleratirtimi , ottengano buo- 
na fine , lo .concedo , il confclfo^ mà 
ciò che pruova ? Un Giona , te noi 
fapte , gittate in mare allorché que- 
llo fremeva appunto più tumido, e più 
turbato, bebbe una Balena, la quale 
lo accolte entro di sé, cdopò tre gior- 
ni interi lo vomitò vivo, e vegeto insù 
l’arena: Evomuit inaridam; Per que- 
llo voi quando vi troviate hi temp- 
ila , direte a’ Marinari , gittatemi pre- 
H do 
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fio in acqua , e non più tofto ftarece for- 
ti, e ftarete fermi , finthd vi reftiima ta- 
vola a cui tenervi? Ad unGiufeppela 
prigionia fù cagione d’^fTer affonto ai 
primi onori dell’ Egitto. Perqueftovoi 
per farvi illuftrin’’anderete a mettervi in 
ceppi ) Ad un Mardocheo la calunnia 
fu mezzo d’eflcrc portato alle prime al 
tezze di Perfia . Per quello voi per farvi 
grandi, n’andrete a procacciarvi male- 
voli? È fe mi c lecito fra tali efempifa- 
crofanti mifchiarnc ancora un profano, 
deerto, per relazione di Plinio, che un 
tal Falereo , il quale in damo havea fpelb 
tutto il fuo bavere in Medici , in medi- 
cine, aftin di guarire di una contumace 
gangrena, andato pofciadifperato a cac- 
ciati] in una battaglia , ricevd la falute da 
una faceta , che gli volò sù la poftema, ed 
apertala, ne traflc fuor fin dall’intimo 
ogni veleno . Ma che ? Per quello quan- 
do voi per forte patiate d’unfimil mor- 
bo, manderete folleciti ad informarvi, 
dove fucceda nella Città qualche riiTa , 
qualche romore , per andar voi pure ad 
introdurvi nella mifchia ? Quelle fon 
follie manifelle: e perché? Perche alai- 
ni efempi affai rari. non debbono fèrvir 
mai di regola a un’ huom prudente . Non 
mirate dunque , che tal’ un empio ancor 
in morte lì converta, elìfalvi, peroché 
quello fuccede per gran miracolo , e per- 
che Iddio vuol lalciar Tempre a noi Vfc- 
torì alcun’alito di fperanza, eh’ c quan- 
to dire, vuol diflinguerci da’ Dannati. 
Nel rimanente qual fondamento havete 
voi di arrogarvi una Tortesi fortunata? 
Ne havete forfè qualche promeifa Ara- 
ordinaria, qualche predicimentoTpecia- 
le, ò pur credete che fondi in voi qual- 
che titolo a ciò forare quella intenzione 
prefente, la quale havete di voler rav- 
vedervi vicini a morte, quali che una 
tale intenzione foAe di olTequio verfo 
Dio, non di Tcherno? Eh parlate chia- 
rouna volta, parlate chiaro, efpiegatc 
ciò che intendcteconqucAovoAro: In- 
nanzi morte io mi pentirò. QueAo d un 
beffarli in buon linguaggiodi Dio, eun 
dirgli; Signore', Allora io prometto di 
celiar d’oltraggiarvi , ouand’io non ha- 
vrò più talento, ò piu tempo a ciò. 



'Vi confacrerò le mie voglie , ma fol 
quand’ io non me le potrò più sfo- 
gare . Mi dorrò delie voli re olTefc , 
mà fol quand’ io non potrò più moltipli- 
carle., A forza, a forza, io finalmente 
mi condurrò a contclfaredi haver’erra- 
to in pigliarmela centra voi col laccio al 
collo, con la cavezza alla gola. Finché 
Ila libero, ogni altra cofaiofarò, rifo- 
lutiTftmo di non mai lafciare i peccati, 
ìnfino a tanto che queAi non lafcinme . 
Ecco ciò che fignificaqiieAavoAra ma- 
ledetta intenzione di ravvedervi vicino 
a morte: e però Tembravi che Dio vi deb- 
ba rcAar gran fatto obbligato per un’ of- 
feouio , che più propriamente potreb- 
beli chiamar’ onta ? Non certamente. 
Mà s’d così , arrendetevi dunque che Tic- 
te vinti, deponete lo Taido , gittate Tar- 
mi , e contentatevi di venir meco a 
queA’ ora AeAa in trionfo a’ piedi del 
Crocili Ab, e di quìreAare; perche ora 
sì vi prometto mifericordia , alla morte 
non la prometto. 

SECONDA PARTE; 

N On sò perche con tante varie ra- 
gioni ci liamo affaticati a mo- 
Arare quanto dcluli rimarran tutti co- 
loro che fidiffcriTcanodiconvertirfialla 
morte , mentre convertirfi alla morte 
non d alfin’ altro , che convertirfi alla 
fera. E pur, che dice il Signore di que- 
Ai miferi, che Convertuntur ad Vcjpe- 
Tarn. Già v’é noto. Dice, chef amen 
patientur ut canti ; patiranno fame da 
cani. Molte fon fenza dubbio le fpic- 
gazioni di qucAo palfo : mà volete 
voi , eh’ io ve ne rechi una fcelta , una 
fpiritofa ? Statela a udire . Tu, dice 
Dio al Peccatore , hai trattato da ca- 
ne md, e io tratterò da cane td. Co- 
me fi trattano f cani ? Voi lo fapcte. 
Siete a menfa . Viene un cane, c vi 
comincia a faltar d’intorno , Arepita , 
fchiamazza , perche gli diate (gualche 
colà da cibarfi. Cr che fate voi ? Gli 
date forfè il meglio, che fia sù la vo- 
Ara tavola? O queAo nò. Anzi glilb- 
lete dar Tempre il peggio. Per voi te- 
nete la polpa, al cane date ToAa, date 
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le fquamc , date le fcaglie , date gli 
avanzi più vili. Ora cosi appunto alcu- 
ni trattano Iddio: Io trattan da cane. 
Gli vogliono dar Tempre il peggio , Per 
sé vMliono l’età migliore , l’età frefea , 
l'età fiorita. Finche fon gio*/anl voglio- 
no attendere a darli femore bel tempo, 
a fcapricciarfi , a sfogarli . A Dio che 
rili-rbano? il peggio, il peggio. Rifer- 
bano gli anni ultimi-delia vecchiaia , ri- 
ferbano i giorni ultimi della vita. Vo- 
gliono invocare , é vero , il Signore , 
mà con qua» fiati ? Coi fiati eflre- 
mi, ch’d quanto dire coi fiati apparo 
peggiori, con quei fiati sì putridi, con 
quei fiati sì puzzolenti . E come al cane , 
cosi di tutto a Dio vogliono dar gli 
avanzi . Si . Dice Dio al Peccatore : 
Hai trattato da cane md? Bene, bene- 
E io tratterò da cane te . Converieris ad 
Vefperam. Verrà la feraj verrà quell’ 
elìrema angullia , verrà qiieircftrema 
agonìa. Ti vedrò inchiodato dal male 
fopra il tuo letto, come un cane legato 
alla catena, ti fentirò n^andare latrati 
altilTimi, dimandandomi ajujo, lìreoi- 
tare, fchiamazzare. Che credi però tu ? 
Ch’ io ti debba dar quegli ajuti , a cui nef- 
fun’olìinato cuore refìlìe ? quegli ajuti 
più penetranti? quegli ajuti più pode- 
roli? Quello faria darti il meglio : Non 
gli afpettarc. Ti darò quegli ajuti, che 
puramente , fi chiamano l'ufficienti , cioè 
quegli ajuti , co’ quali è vero che potrelli 
alfoUitamcnte rilorgerc dalla culpa , mà 
clfendo tanto mal’ avvezzo, mà clfendo 
tanto mal’ abituato, non ne riforgerai. 
Quelli afietta : il peggio , il peggio . 
Hai trattato da cane mè , e io tratieroda 
cane tè . Ccnvcrterìs ad Vefperam , Cr 
/amen patierts ut canis . Peccatori : 
Non portate al Signor si poco riipetto , 
non Io trattate da cane-, non lo trattate 
da cane , perche vedrete alla fin che farà 
di voi : In peccato veftro moriemini . 

IX. Un Cavaliere ( fentite cafo terribi- 
le , e inorridite) uq Cavaliere chiaro di 
nafeita , mà fordido di collumi , invaghi- 
tofi di una certa fanciulla , benché mo- 
della, fe la teneva già da multianni in 
cafa {ler fuo libidinolò trallullo , poco 
preuando le ammonizioni , ò Tevere 
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de’ Sacerdoti , ò piacevoli degli amici. 
Perocché per trarfi d’attorno chiunque 
gli ragionava di licenziarla , rifpondea, 
con maniere aullere , e fdegnofe, dadi- 
fpettofo : Non polTo ; quafi che preten- 
delTe di perfimdere elter neceffità di 
natura quello ch’era elezione della libi- 
dine . Non volendo egli però ritirarli 
dalla perfida compagnia , venne, come 
accade , la morte per dillaccarnelo . 
S’ammala lo sfortunato fui fior degli an- 
ni , fi abbandona , fi colca , ed cHendo 
già dichiarato pericolofo , ne viene ad 
elfo Religiofo a me noto, perdifporloa 
t^uel palfo ellrcmo . Entra in camera , 
s avvicina al letto-, il faluta , e con 
prudenti maniere comincia ad infinuarli: 
Signore, ben m’avvegg’ io clTervi mag- 
giore occafione difpcrare, che di teme- 
re Siete per altro frefeo dì età, vigo- 
rofo di forze , fincero di complclfionc . 
E molti fono campati di male limile al 
vollro; mà molti anche ne fono mor- 
ti . E quantunque ci giovi il credere , 
che voi dobbiate elferdc’primij'che vi 
nuoce l’apparecchiarvi , come fe ba- 
velle ad effer de’ fecondi? Dite pure, 
ripigliò l’infermo animofamente , dite 
quel che conviene, che io faccia, ch’io 
fon per ubbidirvi . Ben conofeo per me 
medefimo la gravezza ^el mio wrlcolo 
maggiore, ancorché non dite: E quan- 
tunque io habbia. menata cattiva vi- 
ta , defidcro tuttavia, quant’ogni al- 
tro, di fortire una buona morte. Non 
fi può credere , quanto cuore pigiialfe 
il buon Religiofo a quelle parole • Ha- 
vrebbe voluto venir fubito al taglio di 
quella pratica federata , che con Tuo 
cordoglio, e llomaco eguale, vedea nel- 
la càmera fielTa del moribondo , il qua- 
le fotto pretello or di un fervizio , or 
d’un altro , la volea Tempre efficace- 
mente vicina. Nondimeno la pruden- 
za gli perfuafe di andarlo difponendo 
prima con richiede più facili ad una più 
fatìcofa . Gli dice |X-rò: Orsù dunque 
già ch’io per favordivino vi fcorgoco«ì 
^ne animato , parlerovvi con quella 
libertà , che mi dettano, e la fantità 
del mio abito, e’I zelo del vollro be- 
ne ■ 1 Medici unitamente v'han difpe- 
H a rato , 
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rato , però fe volete com^r le voftre 
partite , fe volete nettar la voftra co- 
fcicnza, poche ore vi rimarranno. Tan- 
to più dunque, foggiungc l’altro , affret- 
tiamoci: c’hòdafare? Havrefte, ripi- 
gliò il Padre , per avventura .alcun credi- 
tore, acuiconveniffedifbddisfare? Gli 
haveva, magli hòfoddisfatti . Havrefle 
niente d’alttui , che dovreftc rendere? 
L’havea, mà l’hò parimente renduto . E 
fe per l’addietro havefle portato malevo- 
lenza ad alcuno, non la deponete dall* 
animo? La depongo. Perdonate a chi 
v’hàoffefo? Perdono. Vi umiliate a chi 
havete offèfo? Mi umilio. Non volete 
dunque per ultimo ricever i Sagraraenti , 
come convienfìadhuomCrifìiano, per 
armarvi contro le tentazioni dell’ inimi- 
co , e centra i pericoli dell’ Inferno ? Vo- 
lentierifTimo gli riceverò, fe voi Padre, 
vi compiacerete di amminifìrarmeli . 
Mà fapetc pure, che quello non fi po- 
trà , fe prima non licenziate da voi quel- 
la giovane ? O quello, non polTo , Pa- 
dre, non polTo. Oimè che dite? Non 
polTo? Perche non potete ? E potete, e 
dovete , Signor mio caro , fe volete lal- 
varvi . Io dicovi, che non poffo. Mi 
non vedete , che tanto vi converrà partir 
da lei frà brev’ ora ? Che gran cofa é dun- 
que , che vi rifolviate a (cacciare per ele- 
zione quel che dovrete ad ogni modo la- 
feiar per necclTìtà? Non poffo Padre, 
non poffo . Come ? ad un Dio per voi 
crocinffo, che ve la chiede, non potre- 
te far quella grazia ? Egli éper voi lace- 
ro, egli èper voifanguinofo, egli éper 
voi morto, miratelo: eccolo quà. Non 
v’intenerifce il vederlo , non vi compun- 
ge ? Non poffo , vi tomo a dire , non 
polfo. Mà voinonparticipcretede’Sa- 
gramenti. Non pollò. Mà voi perde- 
rete il Cielo . Non polfo . Mà voi pre- 
cipiterete all’ Inferno. Non polfo. Edé 
podi bile., eh’ io non vi debba trar di boc- 
caaltra voce? Mefehino uditemi . Non 
0 pur meglio perder folo la donna, che 
perdere , e ia donna , e la riputazione , 
e’icorpo, ol’anima, eia vita, e l’eter- 
nità, e i Santi, e la Vergine, e Grillo, 
qd il Paradifo, c cosi effere dopò morte 
(jepolto, da fcomui^icaco , da beAia , io 



un lectamajo? Allora quello sfortunato 
gittando un crudo fofpiro . Non polfo, 
tornò a replicare, non poffo i e racco- 
gliendo quelle deboli forze , che gli refla- 
vano , afferrò improvifamentc la perfida 
per un bnrek), e con volm accefo, e 
con voce alta proruppe in quelle precife 
parole, alle quali io mi protefto, che 
ninna aggiungo, ninna levo. Queftaé 
(lata la mia gloria in vita ; quella é la 
mia gloria in morte ; e quella farà la mia 
gloria per tutta l'eternità. Indi per for- 
za A tingendola, ed abbracciandola , trà 
pet la veemenza del male, per la vio- 
lenza del moto, per l’agitazion dell’ affet- 
to, l'efalò sù le Ibzze braccia lo fpirìto. 
difperato . Or havete fentito , CriAia- 
nimiei? Ecco che Analmente riduconft 
i Peccatori, a dover^ridare : che cofa? 

Non polfo, non pollo. E perche? Per» 
che , fe veramente volcffero , non po- 
trebbono? QmAo non lì può dire , per- 
che la graziaTuflìcienteiK>né mai nega- 
ta a veruno, H quale almeno lachie^ 
ga . Mà ad uno sì mal'avvezzo, m& 
ad uno si mal’abituato , ci vuol’ altro 
che grazia fufAcicnte . Gi vuole quella 
grazia, che fù da Santo AgoAino chia- 
mata trionfatrice , quella che abbatte 
ogni perfìdia , quella che atterra ogni 
protervia, quella grazia che doma ogni 
oAinazione ci vuol la grazia effìcace. 

Mà queAa è tale, che non è Dio tenu- 
to darla a veruno : non é tenuto per leg- 
ge di Providenza, non é tenuto per Ic^ 
ge di Redenzione; la può negare acni 
vuole. E non vi ^r giuAo, ch’egli la 
nieghì a coloro, i quali tante volte po- 
tendola confeguire , non la curarono? 
Dixeruttt Dn; Recede h nobis : Scie»- 
tiam Tiarutn tuarum volumuj . Andate ^4- 
un poco voi di prefente a parlar con cer- 
ti ; che vi rifpondono ? Subito . Non 
poffo, non pofeo. Se mando adeffo via 
quella femmina fuor di cafa, daròoc- 
cafìonc alla gente di chiacchcrare . 
ReHituite quella robba . Non polfo . 

S’io rendo adelfo quella robba , mi 
fpianto . ReAituite quella riputazio- 
ne. Non poffo. S’io rendo adeffo quel- 
la riputazione , mi feredito. Date quel- 
la pace per Dio. Non poÀo , non poffa: 

come. 
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tome volete ch’io mi vegga si predo 
tornar fui vifo , chi mi hà tatto tanto 
di male? E cosi Tempre con un bel 
Non po(To ; pretendono di fchcrmirfi . 
Ah ingannatori ! ah ingannati ! Piac- 
cia a Dio , che non habbìano un giorno 
. a dire da vero quel ch’ora adducono 
hb X de ^ folennc prctefto : llla efi peccati 
lib ^arb P®"** ( alcoltifi Santo Agofti- 

f 18. * no) reSè facete don poffetneluity 

amittat pcffecùmvelit • Nò, Criftiani: 



Aiutatevi , a/Faticatevi , corrifponde- 
te opportunamente alla grazia , che 
Dio vi dà , mentre dura il tempo di i 
darla : Repleti fumus mane nUfericordia pr.f^ 
tua . Non indugiate alla fera, non in- 
dugiate alla fera; giacché per un’altra 
ragione ancora quei che Convertentur 
ad vefperam f famempatìentur y ut ca- 
nee ed è, perche i miferi arriveran 
trop^ tardi; arriveranno a tavola fpa- 
rccchiata , 
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Omnia opera fuafaciunt , ut videantur ab 
hominibus . Matth.23. 
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No degli huomini più 
invidiati , che havelTe 
l’Antichità , fià , s’io 
non m’ inganno , quel 
Gige , il quale per la 
virtù , più magica cer- 
tamente , che natura- 
le di un certo anello tenuto indito, lì 
rendea talmente invifibile a’ drcoftanti , 
ch’egli rotea francamente commettere 
(^ni delitto fenza rolTore di volto , ò 
timor di cuore . InvidiatilTimo dovette 
cglielfere, dich’io, perciocché s’ è pro- 
prio d’ogni malvagio l’amare di (tare 
afcollo : quanto haverebbe ciafeun di 
loro pagato di bavere in mano quel- 
lo una notte portatile a Tuo comando ? 
Certo io m’immagino , che fe Gige 
allettato da quella opportunità > vio- 
lò una Regina confenziente , truci- 
dò un Ré fpenfierato, e di vii Pallo- 
re , ch’egli era , giunfe anche a farli , 
come Platone narrò , Signor della Li- 
bia , altri più di lui fcellcrati , non 
Sfarei . del P. Segaeri . 



havrebbon lafciata callità intatta « 
non teforo ficuro , non emolo inven- 
dicato , ma fodìsfacendo ogni vo- 
glia , mà siògandolì ogni^Aapriccio , 
tutto il Mondo havrebbono sfrenata- 
mente ammorbato d'impudicizie , di 
ladronecci , di fangue . Contuttociò 
vi dirò chiaro , Uditori , il mio fen- 
timcnto . Se un tarancllo venilTe ef- 
pollo oggi in vendita sù le piazze 
del p^ìo Crifriano, Dio sà fe molti 
correflero a com{ferarlo , ancorché 
pfofcrto gli folle a prezzo mezza- 
no, anzi a mercato viiimmo ? £ per- 
ché ? Perche i Crilliani non curinlì 
di peccare , ò pure perch’efli fappia- 
no , che chi pecca in vano cerca di 
liafconderll agli huomini , mentre 
egualmente non può lufconderlì a 
Dio ? PiacelTc al Cielo , che quella 
folfe , Uditori , la ragion vera . La 
ragion’ é ( mà vi piego a non vi fde- 
gnare , fe forfè troppo continuamen- 
te io mi arrogo di libertà ) la ragion’ é , 
H ì pcr- 
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perche oggigiorno i Crirtiani non temo- 
no di far male ancora a fronte fcoperta , 
ancora a dì chiaro, etantoélnngi, che 
loro prema di occultare le proprie mal- 
vagità, ch’anzi fe ne pregiano : le conta- 
no per i circoli, le cantano sù le cetre, 
lef^ngono fopra i palchi, ecomediìTe 
l'Apoftolo, fi recano fino a gloria quel 
, che dovrebbe colmarli di confufionei Et 
’ gloria in confujìone ì^forum . Mà dove, 
dove mi trafporta si torto un furor ze- 
lante fenza ricordare il Vangelo, ch’hò 
per le inani? Scufatemi ò mici Signori . 
Riprefc Crirto in q^ucrto dì i Farifei , per 
che facendo talor erti alcune opere reli- 
giofe, amavano per Iattanza, che fi udif- 
Icro , fi l'apertero, fi lodaflero ; nd mai vo- 
levano modertamente celare virtù veru- 
na. come il mare cela le gemme ,ò la ter- 
ra l’oro . Omnia opera fuafjciunt , ut vi- 
deantur ah homìntbu! . Mà io per dirla, 
facea di ciò leggiercafo. Nelnortrofe- 
colo non fi ritruovano più qucrti Farifei . 
Se fi trovartTero, io vorrei qiufi con buo- 
na grazia di Crirto , non folamente feu- 
farli , mà infin proporli a certa gente 
sfacciata per efempi d’immitazione. A 
troppo peggior grado fiam giunti nel fc- 
col nortro, perche fe allora la fuperbia 
conducea gli huomini a ricoprire il ma- 
le , e vantare il bene , oggi per contrario 
gl’ induce a ricoprire il bene , e vantare il 
male . Jam feCbriftiani in fiagiiHi fuit 
jaffanty dice un’ Ambrogio , & tbipu- 
tant infigne ejj'e virtutis , ubi lapfus efi 
criminis. Non vi maravigliate pertan- 
to, fe contra quelli rivolli io fubito a di- 
rittura il mio dire . Quello mi cuoce , 
quello mi crucia . Veder che oggi nd 
men fi porta da taluno ottenere, cm già 
ch’egli vuol’crtere Peccatore, Ila Pec- 
catore*, mà che almeno egli Ila Pecca- 
tor meiderto. E peròlafciatepurech’io 
feguiti ad sfogarmi contra cortoro, che 
n’nò ragione. O che dilòrbitatize ■ òch’ 
ecccrtl r ò eh’ enormità ! T rovarfi tanti 
i quali vantano al Mondo la Icelleraggì- 
ne, la palefaoo , la profertano , fann’ 
opre laidifllmc a quello fine d’efler ve- 
duti : Ut videantur ab bómlnlbur, perche 
fi làppia che fono dtrtbluti , che fono di- 
fcoli , e che nel peccar ix>n ritengono 
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più tortore ! Deh voi che liete sì buoni , 
deh vi prego aiutatemi a detertare sì 
brutta audacia, perche io lasòben’ap- 
prendere, mà non sò già fe ne faprò ben 
trattare . 

Non vel difs’ io ? Non prima io vt«liQ 
cominciare a parlare, che il Santo rro- li. 
feta Davide mi toglie l^arole di boc- 
ca , e quafi eh’ io non habbia né lènfi pa- 
ri alla caufa, né zelo eguale al delitto, 
efclamapcrme : Quid gloriaris in mali- Pfal.j 
tla , ^ui potens et in iniquitate f Dove j . 
fembrami eh’ egli con poche voci vo- * 
glia efprimcre altifllmifentimcnti. Pe- 
rocché qual cecità maggiore di quella , 
fe fi confiderà intimamente , trovar glo- 
ria neH’impictà? Andate voi difcprren- 
do minutamente per tutti i mertieri de- 
gli huomini, non troverete che veruno 
nel fuo fi vanti di bavere errato. Erode 
Aten efe, il più fuperbodeclamatordc’ 
fuoi tempi , mentre perorava al cofpct- 
to dell’ Imperadore Marco Antonino , 
fu repentinamente tradito dalla memo- 
ria , vacillò .ammutolì , e lenza poter più 
ripigliare il filo propollo , calò da’ ro- 
rtri . Credete però voi , eh’ egli ciò fi re- 
cafle a gloria? Anzi fù tanta la confu- 
fion ch’egli n’hebbc, che cadde infer- 
mo; efvogliatod’ognicibo, e incapace 
d’ ogni conforto , lù vicinilTimo a perde- 
re ancor la vita . Si gloriò forfè Labie- 
no di haver mandati libri tali alla lu- 
ce che riportartero dal Senato folenne 
condannagione ? Anzi egli andò per gran 
vergogna a nafeonderfi in un fepolcro . Si 
gloriò forfè Sofocle di haver melfa tra- 
gedia tale in Teatro, che non rice verte 
dal popolo pieno applaufo ? Anzi egli 
andò per gran rortore a fcannarfi con 
un pugnale. E ouelL’ invitto figliuolo di 
Emilio Scauro che fece anch’egli ? Si 
pavoneggiò per ventura di bavere in 
una battaglia ceduto il porto ? Anzi per 
ciò riputandofi affatto indegno di com- 
parire alla prefenza paterna , non dubitò 
di ficcaifi ondi ioin petto, ecosìdifug- 
girfenc verge^nofo fin di là dal Mon- 
do . Solo l’haver peccato nel vivere é 
materia di compiacenza , e fog^etco di 
vanto. E’ arrivato colui a quell adulte- 
rio tramato con tante iodurtric? Quanto 

ne 
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ne ^iubib ! Hà rìptirtaca queit' altro 
quella vendetta tracciata per tante Ika- 
dc? Quanto ne parla ! Se é pervenuto 
quel Cortigiano a fcreditarc con le lue 
calunnie la fama di quell’ innocente , che 
face vagli ombra, non fe ne ride coi con- 
hdentir Se é giunto quel Miniftro a fpre- 
mere co’ Tuoi rigiri la borfa di quella Ve- 
dova di cui maneggiava le liti , non fc ne 
pregia co’ Tuoi ? E quello fari , dirò di 
nuovo con Davide , il vollro vanto ? 
Quid gÌMiarit in mahtiay quipotcns es m 
tniquitate ì Non fate voi profelfione di 
elTere Criftiani , di elTcre Cattolici ? Co^ 
noe dunque vanagloriarvi di quello, eh’ 
è tutto oppofto a sì nobile profcllìone ? 
Milèri ! E qual giudizio può farli de’ fat- 
ti voliti, fc non che pelli me fieno le vo- 
{Ire piaghe , incurabili , irremediabili , 
e che però troppo a voi reìli difficile di 
fcampare la morte eterna . 

Sò ben’ io, che è cofada Medico più 
funello , che circofpetto , il dare a un 
tratto l’infermojxu’ifpedito, benché ap- 
parifeano in elio mortali i fegni . Dum 
in bec corpore vivitur , nulhut eft dcfpe- 
randa reparatio ,fed omnium e fi ep tonda 
correlilo : Cosi m’infegna il Pontefice 
San Leone. Contuttociò fedi veruno fi 
debbono haver giammai minori fperan- 
ze, di chi farà, fe non di coloro , i quali 
foglion peccare con maggior animo. E 
chi non sà che il peccare animofamente 
é indizio d’huomo abituato nel male ? 
NelTuno la prima volta, ch’ci pecca, 
pecca con istacciatezza , mà con rolfo- 
re. Troppo grande él’orror, che la Na- 
tura non ancora pcrvcrla porta alla col- 
pa . Vi condefeende bensì , mà con ti- 
midezza \ la commette bensì , mà con 
fofpenfione. Qmndi é che da principio, 
per male ufareTTì fugge la frequenza , fi 
cercan l’ombre, fi temono le pareti- E 
quando ancora il peccato ne riefea di 
emoliihiento ( come fù olTervato da Se- 
neca ) godiamo l’emolumento, nafeon- 
diamo il peccato. Omnet peccata difii- 
mulant , tJ quamvis fteliciter Cejferint , 
fruiluillorumutuniur , iùfa fubducunt . 
Né crediate che quello alibr Iplo accada, 
quando temiamo di dover Ibuiacere a 
qualche galligo, le per forte riuppiafi il 
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nollro fallo . Signori i.ò . Il.;nché noi 
fiamo ficuri di doverne andar’ impuniti, 
contuttociò fc noi fiamo novizii ancora 
nel male, amiamo, che non filàppia. 
Ufiamo gran diligenza per occultarlo , 
e ci colmiamodi altiffima confulìone , 
fe fi rivela, il che non fi può riferire ad 
altro, che a quell’orror naturale, che 
gli portbmo. 

E qual delitto porca commetterli al 
Mondo più impuneinente di quel che 
commife Caino*? Confideratc di gra- 
zia . Non erafi aperto ancora alcun tri- 
bunale affine di riconofeere l’altrui 
caufe . Non fi fofpettava di Accufato- 
ri, non fi trattava di Giudici, non fi fa- 
•vellava di Manigoldi. 11 nome di fup- 
plizio non fi era frà gli huomini ancora 
udito. E poi da chi lo poteva egli te- 
mere? Non v’era ancora altri al Mon- 
do, come moilrò di credere Santo Am- 
brogio , eh’ una famblia , la quale le 
morto Abele , bavelle fatto anche in 
pena morir Caino , rimanevafi fenza 
prole. E fc v’era altri, com’é opinion 
più probabile , chi non gli havrebbe 
ufato rifpetto? Era egli di tutti loro il 
gran Primogenito ; giovane, verde di 
anni, rohuilo di perlona , ardito di ani- 
mo . E tuttavia volendo egli il primo 
commettere un’omicidio , che cautele 
non usò , che confiderazioni non heb- 
be ? Dov’io m’immagino, che la pri- 
ma volta , ch’egli invidiando alla bon- 
tà del fratello deliberò di ammazzarlo, 
fi colmalTe tutto di orrore . Perocché 
tellifica la Scrittura di lui , che innanzi' 
di venire a quello atto in fame , crafea- 
duto di volto : Concidit vultus ejus . Qua - 
fi volelTc dire in una paròla , ch’egli 
havea fmarrito il colore, rabbuffata la 
fronte, rientrate le luci , perduto il tifo, 
fcontralfatto il lèmbiante ■ E quante 
notti conlcguentemente dovette prova- 
re inquiete ? quanti fonni interrotti ? 
quanti fogni omdi? Indi animatoli pure 
ad effettuare l'intento, quanto lludiof- 
fi ? In vitò il buon fratello feco a diporto , 
fi finfè amico, fimulolTi fedele. Egre» 
diamur forar . Dilungoffi dall' abitato 
più che potè , cercò un luogo ripollo , 
un campo romito, ed ivi a tradimen- 
H 4 to 
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to afTaltandolo , l*accoppò. Cuntqueef- 
fent in (tiro , eonfurrexit Gai» adverfus 
fratrem Juum Abel , ir interfecit eum . 
E perche tante diligenze ? Noi poteva 
egli bavere a man fai va ovunque volef- 
fe ? non era maggiore di lui ? più teme- 
rario di lui ? più alleftitadi lui ? Abele 
non fofpettaya dioffcla, e però doveva 
andare Tempre fpenfierato , je Tempre 
sfornito. Caino la macchinava, e così 
doveva andar Tempre pronto , e Tempre 
provifto • E nondimeno ^li procedé 
con tanto riTerbo , con quanto appena 
procederebbefi oggi, quando per terrore 
de’malTattori vegliano tante guardie , 
corrono tante accuTe , fbrmanfi tanti 
procelTi , impongonTi tante pene . E chi 
non vede effigiato in quello l’orror che 
reca i| peccato le prime volte , che (ì 
impoirciTa di un’anima ? Non ardiTce 
allora di andare a Taccia Tcopcrra ; H tra- 
vcrte, fi fimula. La rabbia fi maTchcra 
di piacevolezza , il livore di cortefia , 
l’odio d'amore, fi Tugge dove non èchi 

g perTeguiti , s’aTconde dove non èchi veg- 
li fi palpita dove non è chi gallighi. 
che fia così . Non (apete bene Udito- 
ri , qual Tù il Tupplizio , che Dio poi diede 
a Olino per tal delitto? Non fu già Tar- 
lo ingoiar dalla terra vivo come un Na- 
dab ; né fù divamparlo cpl Tuoco, né 
fù incenerirlo co’ Tulmini, màchefùfb- 
lamente laTciaigli dopò il peccato, quel 
timore medefimo , ch’egli havea pro- 
vato Mccando. Pro bis omnibus, dice 
San Giovanni GriTollomo, folo timore 
critetatur . Non hebbe altro galligo , 
fuorché il timore. Mercé che quello era 
timore di uno , che haveva di poco co- 
minciato a peccare ; quando non elTèn- 
do ancor la cofeienza indurata nel male , 
non é credibile, quali Furie racchiuda , 
che la tormentano ; quanto fia agitata 
dall’ inquietudine , quanto acceTa dalla 
vergogna, quanto lacera dal ToTpetto ; 
Omnis qui invenerit me , occidet me , 
diceva il miTcro ogn' ora tutto angolcio- 
fo : Omnis., omnis : quali cheogimno 
dovelfe elTere confapevole del Tuo Tallo , 
e fin le Fiere del boli:» Te lodovellcro 
prendere anch’elTe a cuore, enedovef- 
fifxo dimolUare. ancor’ elTe riTentimento, 
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Talis efi peccantiumeonfuetudo ; CunSa _ _ 

fufpeSa habent,omnes umbrns tremunt, ®- 

omnem flrepitum timent , quemque pu- 
tant cantra fe venire : Co.d conchiudc 
divinamente il Grilbllomo . Ora dite- 
mi dunque Signori miei. Se tanto orro- 
re porta il peccato nell’ animo le prime 
volte , ch’ei v’entra, ch’anche in un 
Caino, il quale probabilmente doveva 
bavere un petto di macigno, un cuore 
di Tigre , cagionò accidenti sì Urani ; 
che fi dovrà giudicar’ ora di quegli , i 
quali peccando non iTperimentano alcu- 
no di tali effetti ? Abominationem fece- ^ 
rum, e contuttociò comefegueadireil-J^' ** 
Signore Mr Gieremia , confujtone non 
funt con/ufi. Che dovrà dirli di quel li , i 
quali non folo non fentono ctirbazione, 
mà pruovano contentezza , non Iblo 
non cercano laTolirudine, mà amano la 
Trccjucnza ; non folo non pretendon fi- 
mutazione , mà mollrano slacciataKi- 
ne? RiTpondete : che dovrà ftimarlidi 
quegli, i quali Lutantur cùmmalèfece- 
rint : e per più audacia eM//r.fsr /» re- P^ev.^. 
bus peffimis : godono nelle cole cattive, •4.- 
giolTcono nelle pelfimc } Non é Tegno 
quello , che l’animo -é già abnuato nel 
male , che già hà Tuj^rate le prime 
fcolTe, che hà vinti i primi timori , che 
hà Mrduti i primi rimorfi? Finchénel- 
lomirito diu-ano que’ contraili , non é 
polfibile di poter- trafeorrere in tanta 
dilTolutezza . Quel ■verme amaro, che 
lacera la coTcienza , non é credibile , 
quanta mellizia cagioni . Per molto , 
che procurili di occultare la lividezza 
del Tuo veleno , trafparifce nel volto , 

Io Tcolora , lo macera , lo sfigura . Sì 
che qnal volta in un peccator non 
fi Tcorgano quelli legni di trillezza , c 
di confufione , mà di allegrezza , e cH 
libertà; aimé, dite pure, ch’egli é arri- 
vatcT al profondo della malizia . Impius «_ 
eùm in profumdum venerit peccaìorum , . 
rontemnit . * 

Dove io confiderò , che lo Spirito 
Santo non determina Tpecialmente qual 
genere di difprezzo fia. quello , mà af- 
Tolutamente dice , contemnit . Perche 
difprezzata una volta dal peccatore 
quella vergogna., che naturalmente re- 
cati. 
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il peccare » non rimane più freno , eh’ 
ei non difprezzi . Porgetegli configli op- 
portuni , contemnit ; fategli niinacce 
wvere yCtntemait ; efaggerategli l’ ingiu- 
ria divina, contemnit; moflrateglil in- 
ferno aperto, contemnit. In una parola 
{prezza egli tutto : Omnia, contemnit, 
omnia ; fwezza correzzion! , fprezza pr^ 
ghiere , Iprezza premi» , fprezza gafti- 
ghi , fprezza huomini , fprezza Dio , non 
teme dire ; Vui nofter Dominus eji . Adun- 
que conchiiwete ora voi , quale fperanza 

S uo rimanere della falute eterna a que- 
i huomini mifcrabili } Come fi emen- 
deranno , fe è abituato in loroil peccato ? 
Come fi rifeuoteranno, fe éfopitoilri- 
morfo ? Come fi arrenderanno , fc é 
perfida la cofeienza ? Non può efler mo- 
ralmente probabile la loro falute , genere 
è sì difficile la loro con verfione. Che fi 
converta uno, il qual pecca con timidi- 
tà , con tremore , ó almeno con qualche 
forte di erubefeenza non d tanto diffici- 
le , conforme San Gregorio medefimo 
riputò . J^uia dtim meni erubefeit vlderi , 
guod tamen effe non metuit , eruhefcit 
quandeque effe, quodfugit videri . Chi 
fi vergogna di apparire malvagio, é fa- 
cile a lungo andare , che ancora fi ver- 
gogni di eflere : mà come vergogneraffi 
di efferc, chi némeno vergognali di ap- 
parire^ L'ultimo affetto, del qualcun’ 
empio fi fpogli, d quello, defiderio di 
parer pio, che TCrò l'avaro dà allafua 
tenacità nome di parfimonia , come fe 
Giuda, allorché tanto flrcpitò per l’un- 
guento yerfata da Maddalena fui capo a 
Criflo, ouafi ciò fuffe in pregiudizio fo- 
lenne de' poverelli ; il codardo alla fua 
viltà , di cautela ; l’arrogante alla fua 
fuperbia , di magnanimità il crudele 
alla fua ferocità, digiullizia; e così del 
rcflo ■ Potea trovarfi donna più rea della 
perfida Jezzabella ? £ nondimeno non 
nebbe ardire di lordarli nel fanguediun 
povero Cittadino , à cui bramava (li 
rapire una vigna , fc non coprendoli 
lotto oneflo mantello di religione. Mo- 
flrò di dover punire l’ infelice Nabut 

2 ual bellemmiatore : fece bandire a tal 
ne un digiuno pubblico , radunare Se- 
oati, tener fcllìoni : tanto eia lungi , 
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che la fuperba godeffe di far palcfe la 
propria malignità. Cosi un’Ammonefi ’ 
fludiò di celare i fuoi brutti amori fotto * 
colore di naturai languidezza. Così un* 

Aman fi fludiò di celar la fua brutta 
rabbia fotto pretello di pubblica utilità . , 

Mentre dunque all’ incontro uno giugno 
a peccare tanto animofamente , che 
fmafchera le fue colpe, cheneiripudia, 
che ne trionfa. Exultat In rebus pejjimii, Pni,, f;. 
con vien’ affermar’ un de’ due, ò ch’egli 
non reputi l’ iniquità pqr gran n\ale , ò 
ch’egli non tenga l’infamia per granfia- « 

gello. E quando r huomo fia pervenuto 
a tal fegnO , quale fperanza può clfervi di 
ridurlo ? Di ridurlo ? Anzi dite pura , 
eh’ egli verrà galligato a pard^-ucifero . 
Perciocché io confiderò , e forfè con acu- 
tezza, che Lucifero ancora fallofillìma- 
mente vanagloriolTi ; mà di che? delle 
fue bellezze , c de’ fuoi fplendori . Elevai Ezech 
tum eP cor tuum in decoro tuo, cosìra- g 
gionando con elfo dille Ezechiele. Va- 
nagloriolfi d’elferc d’intelletto il più 
perfpicace, di feienza la più profonda, 
di dignità la più riguardevole . Vana- 
glorioffi che niuna gioia vi folfe sì prc- 
ziofa, dì cui egli non folfe adorno . Va- 
nagloriolfi d’elfer egli l’immagine più 
pompofà della Divina Macllà , il più 
proporzionato alla fua grandezza , il 
più proffimo alla fua gloria , sì che 
niun altra Creatura folfe frappolla uà 
Lucifero, e Dio. Eperòparmìcheper 
ventura un tal fallo fia più feufabiie : 
conforme a quello, chegiàdìlfclfaia : 

Sapìentia tua, <*r fciènti.i tua bete dece- jc 
pit te . Mà quei peccatori infelici ,. i •' 
quali fi gloriano d’ effere ricoperti d’ini- ^ ’ 
quità , e ricolmati d’infamie ; quei , 
che fi pregiano dì elfcre divenuti si fio- 
machevoli innanzi agli occhi Divini , 
quei che ripongono il lor vanto.in ba- 
vere un’anima immonda, uncuorfudi- 
cio , un corpo fbzzo , ed un vivere ani- 
malefco , feufà potranno fperar 

da Dio ì Tollererà effi falìofi decloro 
vizii , fe non fofferfe un Lucifero infu- 
perbito delle fue perfezioni ? Anzi mi 
pare che i sì tremendi gafiighi dati da 
Dio a tutte le perfone foperbe , do- 
vxebbono far tremare molto più elfi'. 

Con- 
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Conciofiaché fc tanto ferocemente furon ira . Mà qual difprezio non ne modra 



miniti unGiganteFilifleo, perche mil- 
lantorti della fua robudezza ; un’ A(Ta- 
lon, perche pavonegioflì della fua chio- 
ma; un Sennacherfb , perche vanttiffi 
delle fue foldarefchc ; un’ Am-in , perche 
gonfiodì della fua autorità ; un’ Antioco , 
perche s'innalberò per le fue vittorie; un ’ 
ferode,pcrche s’invanì della fua eloquen- 
za; un Nabuccodonofor, perche inorgo- 
gliodi per le fue fabbriche ; un’ Ezechia , 
perche vanagloriodì de i fuoi teforl , e 
quello, ch’é più mirabile un Farifeo, 
perche fi compiacque affai delle fue adi- 
nenze, e delle decime date con fedeltà , 
e delle limofine fparfe con abbondanza; 
ò Dio , che farà di voi , i quali a forte 
meniate fado , di che ? Delle vodre difb- 
nedà, delle vodre frodi, delle vodre men- 
zogne , delle vodre malignità , delle vo- 
dre fporcheric , c però in cambio di 
afconderle come obbrobrii, le vantate 
come prodezze? Volete che Dio vi tol- 
leri con pazienza , mentr’egli é tale , che 
come dide Giuditta , vuole affolutamen- 
te fiaccar le corna ancora a coloro, che 
vanno altieri della loro virtù ? In virtutt 
fua ghriantes bumiliat. Volete che vi 
afpetti ? Volete che vi perdoni? Non 
può edere Cridiani miei , non può ede- 
re , perche queda d sfacciataggine trop- 
po audace , e però in Dio deve accende- 
re un’ ira tropi^ implacabile . 

Echìctrànoi, che non pruovi un fi- 
mile affetto? Se uno ci offende privata- 
mente ce ne adiriamo , mà finalmente 
damo più facili a condonargli . Non v’hà 
chi lo rifappia , non s ode chi ne ragioni ; 
e però ci pare che alla nodra riputazio- 
ne non fi rechi tanto difeapito . Mà fe 
chicioffefe, lo pubblica per fua gloria , 
che fdegno , che rammarico ne provia- 
mo? Non vogliamo ammettere inter- 
ceffori , non vogliamo accettare foddisfa- 
zioni, non vogliamo udire difcolpe: Ci 
fembra che la fola vendetta di nodra 
mano poffa cancellarne la macchia. Or 
immaginatevi , che l’idedb fucceda rif- 
pettoaDio. Uno il quale l’offende pri- 
vatamente , con riguardo, con timidità , 
con roffore , non modra verfo di edb 
tanto difprczzo, e però noi muove a tane’ 



colui , il quale fa manifèdo d’ haverlo 
offefò? Par che quedi in offenderlo fi 
protedi di non prezzar le fue leggi, df 
non temer le fue voci, di non cercare I ' 
fuoi fatti , di non rifpettare il fuo onore , 
di non degnare la fua amicizia, e che in 
fegno di ciò , tanti chiami per tedimonii 
dì tal proteda , cjuantì fà confapevolidcl 

E ccato . £ COSI non é maraviglia , fc 
io tanto asrementegadighi queda or- 
gogliofa pubblicità di peccare. Mà qua- 
lunque fia la ragione, certa cofac, che 
un peccato fcgrcto , ancorché più grave , 

E iù facilmente ci farà condonatmun pub- 
lico , benché più leggiero, dimcilmen- 
tcfilafcerà lenza punire. Il che io non 
oferei pronunziare da mé medefimo, (è 
non inideffe braccio l'autordà di S. Gio- 
vanni Grifbdnmo; fon chiare le fue pa- 
role: Etiamfigraviter peceavit,éf dar», 
minorem dabit pcenam , guàm qui Icvttcr y 
ptccavit ,tdqueìmpttdc»ter . Énolmo- ‘ 
drò Dio apertamente in un de’ più cari 
amici , che haveffe fopra la terra ? Rimi- 
rate Mosé . Haveva egli fofferte affai 
più molcdie per introdurre il popolo 
Hebreo nella terra promeffa , di quelle , 
che ne tollcralfe alcun Capitano per 
introdurre l’efercito confegnatogli in 
una piazza nerrlica . Che non haveva 
egli operato con Faraone ? s’era cimen- 
tato co’ fuoi Stregoni , s’era efpolìo al 
fuo fdegno. Indi ufeito finalmente d’E- 
gitto, chedifagr non haveva patiti per 
lofpazìodì moìtiflìmiannì in un’orrida 
folitudine ? Haveva tutta addoffata sù le 
fuefpalle un’ ìnnumerabile turba d’huo- 
mini,didonne,di vecchi, di fanciulli, di 
giovani, varii di genio, incontentabili 
di volere , increduli d’intelletto, pervica- 
ci di fronte , temerarii dì mano . E quan- 
te volte gli vide però ribelli, follevat^ 
fi, e tumultuare? Lo lacerarono con le 
mormorazioni , lo inafprìrono con le 
ride , l’adurdirono coi pianti, l’infa- 
marono con le calunnie, l’affaltarono 
con le pietre. E non bidonò, che Dio 
deffo difcendelfe più di una volta a di- 
fenderlo, or con gliincendii, ed or con 
le pedilenze , ed orco' tremuoti ? Di più 
gli convenne dar fempre con l’arme 

in 
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veacommcflì altre volte, non foto degli 
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in mano centra innumerabili elcrcitidi 
nemici , che incontravanfi ad ogni paf- 
fo . Havcvaegli a fuo carico d’ordinar le 
battaglie, cgli'd'afcoltar le querele , egli 
di comporre Te dilTenfioni, egli d inlegnar 
la legge, egualmente occupato, òli agi- 
tafle la guerra, ò fi godelTe la pace . E 
tutto quefto egli facca non per altro , che 
per introdurre il PotoIo Ebreo nella ter- 
ra di promilfione. E nondimeno quan- 
do fi venne all’ effetto. Iddio non volle 
eh’ egli n’haveffe la gloria . E quale feon- 
tento dovett’ effere umanamente di quel 
povero Vecchio, quando arrivato, per 
dir così , sù la foglia del paefe tanto bra- 
mato, fi fentì intimatela morte? Vide- 
j. bis eam , if non tranfibis ad illam . Egli 
’ havea fparfi i fudori , altri dovea racco- 
glierne il frutto; egli havea patito l’in- 
commodo, altri dovea riportarne l’ono- 
re . E per qual cagione usò Dio con Mo- 
sti tanta feverità ? Chi sà dirmelo? Non 
era egli compoftiffimo ne’ cofiumi , 
manfuctiffimo nello fdegno , pìiffimo 
nella religione , zelantiffimo nella legge ? 
Era egli tale. Mà perche undì fi lal'ciò, 
non sò come, fcappardi bocca certe pa- 
role poco confiderate. Iddio fe ne adirò 
sì agremente, che non fii più poffibile 
di placarlo . Sapete il cafo ? Languiva di 
fete il Popol nel Dilètto , e firepitando 
intorno aMoséchiedea minacciofamen- 
te da bere. Egli annojato della loro con- 
tumacia , alzò la vei^a , e fgridandoli : 
Che pretenderefie dille, ò protervi ? Che 
Tacque vi fcaturiffero dalle pietre ì Num 
de pttra hat vobis aquam poterìmus eji- 
cere ? Indi ripigliandofi fubito ,quafi che 
conofeeffe di fiaver tralcorlb a parlare 
con poca fede , volle , che la mano emen- 
daffe il fallo della lingua , e così sferzan- 
do la rupe, vide a mfpetto della propria 
incredulità fcaturirne ampio rivo. Mà 
non fò a tempo. Perche Iddio non pago 
di quella fodisfazione , fubitogli compar- 
ve a fignificare che, poich’egli havea va- 
cillato nel confidare delle promeffe divi- 
ne, non havrebbe l’onore di riportarle. 
Giudo gafìigo. Màit^r dir vela, non re- 
flo ancor (bdisfatto . Ditemi . Era queflo 
forfè il prim’ atto di poca credulità com- 
meffoda quel buon Vecchio? Anzi n’ha- 



uguali, mà de’ maggiori . Certa cofad, 
che non fapendo e^i un dì trovar cibo 
da pafeerne tante genti , diffidò , che Dio 
fteffo poteffe fomminiflrarlo , e però prc- 
tefe di dare infin con effo lui , comedi- 
cefi , a tu per tu , trattandolo d’impoten- 
te, equafi rimproverandolo ancor di mil- 
lantatore. Udite le fuc parole, fefur’ 
audaci . Sexcenta milita pedstum funi , 6r 
tu dici! , dabo els efum carnium menfe 
integro : Nunquid ovium ^(ffbovum mul~ 
titudo cadetUT^ ut pojfit fu fflc ere ad ci~ 
bum ? Fel omnei Pifets maris in unum 
congrega buntur . E nondimeno Iddio gli 
havea rifpodo con fomma piacevolez- 
za , non altro fe non che feorgerebbefi 
dall' evidenza del fatto, fe quella foffe 
millanteria di parole . Nunquid manus 
Domìni invalida efi ? J am nunc videbis , 
tttrum tneus fermo opere compleatur . E 
roi quante altre volte Mosd s’era a 
Dio modrato red'io ? Non fe> gli era 
oppodo già nell’Egitto, quando Iddio 
lo volle fpedire ad abboccarli con Fa- 
raone ? Con che fermezza havea ricu- 
fata la carica di condurre il fuo Popolo 
nel Deferto? Non fe ne infadidì indi 
più volte? Non fifdegnò? Non fi que- 
relò? Non arrivò a domandare ancora 
la morte, per ufeire di tanti impacci? 
Obfecro utinterficlas me^ ne tantis affi- 
dar malli ; quali che in altra maniera 
Dio niente foffe fulficicnte a protegger- 
lo , niente abile a confolarlo . E pure in 
neffuna di quede altre occafioni Iddio 
gadigollo; anzi gli rifpondd fempre pia- 
cevolmente, loalficurò, Tanimò. So- 
lo una fcorla di lingua inconfiJcrata , 

? quando trattolo di cavar’ acqua da’faf- 
mnita tanto afpramente . Eper- 
checiò? Non voglio, che fudiateda me, 
perche la mia interpretazione nonpai- 
rebbevi autorevole . Uditelo da San 
Giovanni Grifodomo : Nibil allud po- 
tuti Moffen propoli tit pr temili priva- 
re , quàm folum tllud ^ quod apud aquam 
contigli , quod natur.i qulden^mlnui 
alili erat, fed multo majuijudfcatum . 
£ qual ne fù la ragione? lllaenimpri- 
Vatim , it occultò accidebant , boc au- 
tem manifijiè i & apud omnem populum 

com- 
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commi! tebat . Può udirfì fpiegazione (MÙ 
chiara > Il peccato prelTo alla pietra , ben- 
ché folle più leggiero , fò pubblico. Gli 
altri atti di poca credulità, erano, éve* 
IO , (Iati maggiori , mà erano rìmaRi 
ancora fegreti . Niuno gli havea veduti , 
niuno uditi, niuno (aputi. E così Dio 
non ne fece tanto rifentimcnto; màdi 
queft’ altro n’ era colpevole tutto il popo- 
lo , e però quantunque non fblTc da Mo- 
sd vantato , mà pianto , contuttociò, per- 
che fù noto ad altrui , non potè paiiare 
impunito. Signori mici cari : finché noi 
pecchiamo in cafa , a portiere calate , ed a 
porte chiufe , facciamo male , malilTimo , 
perche Iddio ci vede per tutto . No» funi 
f(b 24. re nò, come habbiamo in Giobbe, 
2-- ut abfcondantur ibi .^qul operantur iniqui- 
totem . Nondimeno qualche fperanza 
maggiore ancor di. perdono pofTiamo 
bavere . Mà quando il peccato é pubbli- 
co, temiamo, e tremiamoa(Tai,perche in- 
fallibilitTimanKnte ne dobbiam rendere 
una rigorofa ragfone, e ne dobbiam fa- 
,r re un’afprilTima penitenza : Peccatum 
■' fuumpree die averun t ; dice Ifaia,ffccaà- 

feoaderunt : miferi loro ! anima eo- 
rum , va aiiima eorum . E per qual cagio- 
ne ? Quoniam reddito funt eit mala . Mà 
piano un poco; chi (à minacce, non le 
là egli di mali futuri? Do vrcbbefi dun- 
que dire : Va ^quiateddentuT eit mala ^ 
non Va , quia reddito funt . Signori si . 
Mà é tanto certo H cali igo, il quale hà 
da giungere a quelli huomini fcandaloTi , 
che può parlarfcnc, come fe già folTe 
giunto . 

E a dire il vero, quali fono i peccati , 
* *•* che tanto infamano il nome del noflto 
Grido meflb a’ nemici della fua reli- 
gione? Sono i fegreti? non già. foaoi 
pubblici ( intendete Signori mici ; fono! 
pubblici. 11 faperfi che trà ì Cridiani fi 
fa dalle genti pubblico mercato della lor 
pudicizia , sì che nelle loro Città non v’é 
quafi cantonata , sù cui non incontrili a 
leder la fua Tamar : che pubblicamente 
s’infegt^o fopra i palchi farti di ama- 
te, e le Tndudrie d’edere amato;che nelle 
pubbliche Tale pendono quadri lalcivi 
per fomento d' impudicizia ; che nelle 
pubbliche accademie leggonu poefiedi- 
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fonede per paicolo di libidine; chcnellc 
pubbliche veglie diconfi facezie ofccnif- ** 
(ime per isftago di libertà; che nelle pub- 
bliche Chiefe , fi uccella , fi vagheggia , 
fi ghigna , ò fc non altro fi difeorre tute’ 
or con quel rìopolfeiro-; con cui fi fà là 
sò la pubblica piazza ; che pubblicamen- 
te fi ammettonodelletifure, ancora foz- 
zilTime; né però fi dima vergogna, mà 
avvedutezza ; che pubblicamente man- 
ten^nfi inimicizie, ancor capitali, né 
però fi reputa indegnità , mà valore ; che 
pubblicamente fi pratica la contumacia ' 
contra i Prelati; che pubblicamente fi • 
lacera la fama de’ReligioG ; che pub- 
blicamente fi perfuade il di^rezzo degli 
Ecclefiadici ; che il nnmelagrofantodi 
Dio ( lo dirò pure quantunque io tut- . 
to raccapricci a ridirlo ) che il nome 
fagrofanto di Dio , pubblicamente fi 
fente bedemmiar , nelle drade , nelle 
botteghe, ne’cafini, nelle bettole , ne’ 
ridotti , come fe foffe il nome appunto 
di un’ infimo mafcalzone , fenza che né 
pur vi fia, chi ne faccia un rilèntimen- 
to, come dovrcbbeil : quedi fon quei 
delitti , i quali difereditano la fede di 
Grido predo a’ fuoicmoli ; Blafpbema- 
refaeiunt nomenejus in^entibut . Finché 
quedi fanno , che tra'^Gridiani fi na» 

(conde il peccato modedamente redan 
convinti , che tra’Gtidiani pr^iafi la 
virtù; perche nedunonafeonde quello, 
di cui egli fi pregia : mà quando (ap- 
piano, che i peccati quà vannoa fron- 
te feoperta , cne fi vantano , che fi ap- 
pruovano, chcfiapplaudono, che vole- 
te, che dicano? Stimeranno che trà noi 
fia fcredkatalabonù, che fia commen- 
dabile la malizia , e che non folo fia ver- 
gogna reffere amico di Grido, màchc 
da aioria d'eifere fuo nemico . 

E pure, ah Dio, quante voltegmgnia- yjjj 
mo a fegno, che quei- peccati medefi- 
mi, i quali furono fegreti nell’ operar- 
fi , fi fanno poi da noi pubblici col nar- 
rarli . Non bada, che le nodre lafci- 
vic nafeedero nelle tenebre , noi le por- 
tiamo alla luce. Benché le nafeondef- 
fcro le pareti , benché le cullodider 
le porte , benché la notte col fuo ve- 
lo neridlmo le copridè , non bada . 

Si- 
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Signori nò. Noi le bucciniam ne’ ridot- 
ti , noi le contiamo ne' circoli « noi le 
cantiam sù le cetre, e perché non ci fia 
peccato, che non fia pubblico, Bobbll- 
chiamo ancora i fegreti . E vi par quello 
piccolo danno ? Vi pare , che fi pofla Ipc- 
rar ^ne di uno per cui difetto pongafi a 
tal cimento la riputazion della religione , 
l’amicizia di Grillo in tanto diferedito? 
Vte anìniie ecnim, u.t antm<e eorum y sì 
torno a dire, quoniam rtddita funt eit 
mala. Nò, che non fon colpe quelle, 
di cui sì facilmente fi porta Iperar per- 
dono. gridava 

Dio tutto irato a Gierulalemme per boc- 
ca di Gieremia ) nunquìd carnes fanSte 
Mtfertnt à temalitias tuas, in quibuj glo- 
riata es ? Quafi che volefle egli dire : Ci 
voglion’ altro che vittime per placarmi . 
^rèbbono, io non bniego, quelle ba- 
flevoli a fodisfare per le tue iniquità , fé 
tu ti forti vergognata di erte, lehaveffi 
detcrtate , le ha vertì deplorate , le havef- 
fi piante ; m4 tu fei arrivata infinoa glo- 
riartene; glirlata es ? "E però noa c’ é 
più rimedio : Sventurata Città , me l’hai 
da pagare. Alla morte, alla morte. Ec- 
co i Caldei; che già montati a cavallo, 
volano quà perpigiiare le mie vendette : 
Non mi curo piu d’oblazioni , non mi cu- 
ro più di holocaurti , veglio rtrage . Xun- 
jerem. quid carnes fanSte auferent d te ma- 
li. ij. litiastuasf in quibut gloriata es ? Con 
Dio già diceva a Gierufalemme ; piac- 
cia a lui, ch’or non habbia da dire una 
fimil cofa alle Città nollre ; e però pro- 
curiamo di placarlo a tempo con ogiy 
miglior tnaniera , aiutiamoci , affati- 
chiamoci , e già che bifogna , che noi 
ben torto mettiamo la manoall’opera, 
cominciamo dalla limofina . 

PARTE SECONDA. 

IX. rertin’or da 

X veder brevemente intorno a quel- 
la pubblicità di peccare tanto già da 
noi condannata.. La prima che debba 
farli, affine di rifarcireilmalepartato : 
la feconda che poifa farfi , affine di ri- 
parare al malepofsibile. Quanto al paf- 
làto il miglior modo fi sà . Couvie* 
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ne , che chi é confapcvole a sé medefi- 
010 di falche graye fcandalo da adda- 
to col (uo operare , procuri .di dar ora 
altrettanta edificazione., e che ridotto- 
fi a Dio non voglia già far’ egli ancor 
come alcuni , i quali fembra propria- 
mente, che temano d’erter mai veduti 
far bene ; fi confelfan^ di nafeofto , fi 
comunicano di nafeorto , e poco meno 
che non vorrebbono ancora per udir 
Merta veder qui cornati qoe’ tempi , in 
cui cortumavafi di celel^are fol giù 
nelle catacombe . O quello nò : Non puA 
sì vile timidità condonarli ad uno , 
c’ habbia commertr peccati pubblici . 
jQtt<c dicltis in cor dibus vefiris , in cubi- 
hbus veftris compungimi ni ; dicea Da- 
vidde, ed io fin qui mi contento. Se i 
voliti peccati fono da voi flati operati 
Ibi dentro voi, in cerdibus vefiris ^ vili 
conceda di fame in camera vortra la p<^ 
nicenza privatamente : quivi verfate fb- 
pra di lor caldo lagrime , quivi macerate- 
vi , quivi mortificatevi , quivi ognoc 
compunti chiedetene a Dio perdono . 
In cubllibus veftris compungimini . Mi 
non così, fei peccati yortri fon’ anche 
ad altri palei! . Bifogna allora rifolver- 
fi a vincere francamente i rifpetti uma- 
ni , per non bavere nel bene quella 
verecondia , la qual non fi ebbe nel 
male . Bifogna frequentar gli Oratori! 
di penitenza , ancora puhiicamente : 
bifogna confelTarfi in pubblico : bilb- 
gna comunicarli in pubblico r bilbgna 
in una parola rifare i danni , e pro- 
curare di rendere in egual modo a Dio^ 
quella gloria , che in pubblico gli fù 
tolta . Sentite l’Aportolo favellare a i 
Romani . Siculi exhibuifiis membra ve- 
fira fervire iniquitati. Ha nuncexftihe- 
te mtmbra veflra^ fervire jufliti<e . Ha- 
veie avvertita quella parola , exbibui- 
flis ? quella parola exbìbete ? Non fi 
tratta qui di operare con fegretezza . Vi 
dimortrarte peccatori , dimortratevi pe- 
nitenti . 

E ciò quanto a fodisfarealmalepaf- 
fato- Quanto poi all’ impedirlo efficace- 
mente per l’avvenire , qiul mezzo po- 
trà mai trovarli , che fia frà tutti il più 
fpedito > il più fàcile , il più ficuro ^ 

Mi. 
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ii6 Tredica Dodicefima 

Mi fi conceda il dirvelo? Orsù afcolta- culcare i lor viiil, non fi curerebbono 



' te . Il maggior mezzo a mio parere lari , 
che quegli i prclTo acuirifiede qualun- 
que parte di pubblica autorità , TOrti in- 
nanzi i virtuofi , gli rimeriti , gli rimu- 
neri , e tenga indietro rifolutamente i 
malvagi . Allora ognuno per vantaggiar- 
fi , procurerà , quando ancora egli havef- 
Te vita da empio, dihaver fama da pio. 
£ però allora non folo non fi pregiarà 
delle fcelcratezzc , mà le nafeonderà ; c 
il defiderio della grazia di un' huomo po- 
trà ottenere , quel che non può ottenere 
il timore della difgrazia di un Dio. Ole 
fapelTcro i Principi tanto Secolari , quan- 
to Ecclefiaftici , con quanto poco potreb- 
bon’ein fantiiicare la faccia di una loro 
Cittàjd’un lor Clero, fi ftupirebbeno del- 
la loro potenza ! Fate eh’ efit dichiarin- 
. fi , come Davide : OcuU mei ad fideìcs 
rj. 100. terne y ut fedearttmecuml Che vuol di- 
*• re : fate tifaferfi , che preffo loro niuna 
qualità commenda tanto un foggetio, 
quanto la virtù , niuna tanto lo fcredita , 
quanto il vizio ; ch’efiì non guardano al- 
le aderenze , mà a i meriti : non alle 
raccomandazioni, mà alle opcre^ non 
, ali' affezione , mà alla giuUizia : fa- 
• te eh’ elfi procedan cosi , e allora ve- 
drete , che i più ambiziofi procurcrantro 
di apparire i piùgiulVi. E quel ch iodi- 
co di un Signor pubblico in rifpettoal 
fuoStato, dico di un Signor privato in 
ordine alla fua Corte; dico diunSij^nor 
domeifico in ordine alla fuaCafa. Segli 
ricerchi ne’ fuoi la virtù , ancor quattdo 
non l'habbia insd, farà più per pubbli- 
co beneficio, che fel’havelfcin sé, mà 
non la riccrcalTe ne’ fuoi . E univerfal- 
mente parlando in ogni governo, ò pic- 
colo, ògrande, ù religiofo , ò civile, 
come fi fappia , che fi promuovino i 
buoni, fi rigettano gli fcandalofi , e già 
tolta gran parte, fe non Tufb dell’ em- 
pietà, almeno la sfacciataggine. 

X. Mà voi mi direte, che quella fembra 
più torto maniera di fomentate l’ Ipo- 
crina , che d’introdur la virtù . Perche 
per haver fama di buono , bafta pare- 
re , non é nccelTario di elTer . E così 
operando gli huomini allora per am- 
bizione terrena , quando potciìèro oc- 



di emendarli: econfeguentcmeiue ver- • 
rebbono à ritrovarli nelle Città molti 
giulli^pparenti , ma pochi veri . Non 
dubitate di ciò. L’ipocrifia è il più diffi- 
cile vizio , che fi polla mai praticare . Si 
può portare la mafehera per un poco, 
mà non à lungo. L’irtelTa fimuiazione 
della virtù rielce molella , quando man- 
chi la realtà. E però le voi ci badate, 
molte più perlone vi troverete dilfo- 
lute, che Ipocrite. Hanno quelle quali 
tuttol'amaro della virtù, e non n'han- 
no il dolce . Perciò Ltcel ad tempus fimu- 
lent^ fueceffu tamen temperis produtun- 
tur, come alfirri di cortoro Teofilato. 

Sono si perpetue le occafioni del male, 
fono sì frequenti gli allettamenti , fo- ' 
no sì gagliarde le fuegertioni, fono sì 
intimi gii incentivi, che é impoffibile - 
di rq,lìllere a tutti per mero rifpetto 
umano . Ed al più , fe nelle occafioni 
leggiere refirterà , cederaffi nelle gran- 
di. Però fapete voi , quel ch’anzi av- 
verrà , quando fappiafi , f he in un go- 
verno fi tengono indietro gli huomini 
meno pii? Avverrà , che quelli , con 
efercitarc le virtù finte, fi affezioneran- 
no alle vere. Comincieranno da prima 
per fini terreni , mà è facile, chelégua- 
no dappoi per ragioni cclcrti . Se non 
altro, s'impediran tanti fcandali , quan- 
ti avvengono, dove non foloè permeP- 
fo l'effer malvagio, ma è lecito l’appa- 
rire. Quella farebbe una pratica, ch’io 
più dillelamentc darei , quando foffe 
bifogno darla, e il darla toccaffeamé. 

Ma noi non fiamo nel càfo . Perche 
nondimeno v'hò lo voluto quella mat- 
tina qui dire ciò, ch’io vi hò détto? Sa- 
pete perché ? Perché vorrei , che noi da 
quello traeffimo un’ argomento di no- 
rtra glovcvoliffima conftifione. E pof- 
fibile , che famor di Crirto non polla 
impetrar da noi, quel che otterrebbe la 
riverenza ad un’ huomo? ^uod à no- 
bis extortjutt bcminei timor , deberet à 
nobu txigere Chriflì amor ; come parlò 
in limile intendimento Santo AgoUi- 
nu. Se noi fapdfimo, cheunnortroSu- 

E erior qualunque fifolTe, rigettaffedal- 
i Tua amicìzia tutti coloro, i quali non 

facef- 
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faceffero una profefTionc apcriniìma di 
pietà, che non gli ammettcfTe a^Ii onori, 
che non gli avvantaggialTe ne^ carichi, 
che non gli accomunafTe ne’ bcneficii , 
noi tutti con ogni ftudio procureremo 
di profefTarla; e facendolo Crirto , non 
bafterà , sì che non pccchifi almeno sfre- 
natamente ? O confufione ! ò cordoglio ! 
Dunque più potrebbe con eflb noi un 
Signor temporale, che un celefte ; più un' 
amicizia umana, che divina; piùun’in- 
tererte caduco , che un’immortale ? Fà 
Crirto dinunziare publicamenre per boc- 
ca delI’Aportolo Paolo , che iniqui re- 
gnum Dei non pojfdebunt , c pure quanto 
pochi fon però quei , che rimangonfi dalle 
colpe ? Difcende egli più minutamente 
a’ particolari , edefclama: Ncque forni- 
carii , e pure quanta libertà nelle prati- 
che ? Ncque adulteri, e pure quante infe- 
deltà ne’ matrimonii ? Ncque moUes, e 
pure quanta dirtbluzione nel fenfo? Nc- 
que mafculorum concubitoret , e pure 
quanti abufì nella libidine ? Nequefures, 
e pure quante fraudi ne’ pagamenti ? 
Ncque avari, e pure quante fozzure ne- 
gli interertì ? Ncque ebriofi, c pure quanta 



voracità nelle crapule ? Ncque maledici, 
e pure quanta intemperanza nelle calun- 
nie ? Ncque rapace t , e pure quanta sfac- 
ciatezza ne’ ladronecci ? Se un Principe 
non facerte altro, fenon che pigliare di 
pefo querto torto medcfimodell’Aporto- 
lo, e rcfcrivendolo tutto di proprio pu- 
gno , il facefleaifigere (opra i principali 
cantoni delle vie pubbliche , con queft’ 
unica varietà , che dove l’A portolo dice : 
Regnum Dei non pojftdebunt , egli cancel- 
laMequel Regnum Dei, e vi ìcriveflein 
vece: Amicitiam meam non pojftdebunt . 
Non dicerte, non polfederanno il regno 
di Dio,màdiccrte, non polfederanno la 
mia grazia, non polfederanno i miei ca- 
richi , non polfederanno i mici guiderdo- 
ni ; quanto maggiore emendazione del 
pubblico fi vedrebbe in ciafeuno dique* 
delitti ? Signori miei . Quelle fon certe 
verità, le quali non bifogna ora mai cu- 
rarfi di rivangare tropt»' profondamen- 
te , perche fi corre rilchio di dubitare fe 
della Fede altro più fi ritruovi foprala 
terra, cheli fuocadavero . Però meglio 
farà ch’io tronchi il difeorfo. Non mi 
accade altro a dire per ora. ■ 



PREDICA 

■ X I I I. 

Nel Mercoledì doppo la Seconda Domenica. 
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E fii mai veruno , che 
con arti onertirtìme 
cercalfe di vantaggia- 
re la fua famiglia , ò 
povera , ~ò popolare ; 
fù fenza dubbio quella 
Donna evangelica , 



fortunata madre di Giacomo, e di Gio- 
vanni.. Bramò ben’ella di follcvare ■ 
Tuoi cari figli dalia barca al trono, e dal- 
la pefeagione al comando ; ed a ul fine 
procurò diligentemente che folfero col- 
locati, come principali Artertbrl , l’uno 
alla delira , e l’altro , alla finirtra di 
. Crirto, 
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Crifto , eh’ ella credea dorer tri poco 
aprir fiia regia terrena nella Giudea; 
niìk noi prcxurò, come avviene comu- 
lìemcnce con arci inique. Non pres'clla 
per quello a perfeguitare veruno di que- 
gli Apoftoli , che potevano cflèrc i con- 
correnti, da lei maggiormente temuti; 
non tefMl frodi , non tramò furberie , 
non fi valfe di adulazioni; non tenne 
roano ad ufare ò aperte ò palliate per 
comperarfi con frequenti regali la gra- 
zia del nuovo Principe. Màche? Dopò 
bavere già qualch’anno tenuti i duefuoi 
figliuoli alia fervicò dentata di Grido; 
dopò haverli notte , e giorno mandati 
dietro a lui fcalzi ne’ piedi , e laceri 
nelle vedi , dopò havergli efpodi wr tal 
cagione adai fpedb alle beffe del Popo- 
lo, all’odio degli Scribi, agl’iofulti de’ r a- 
rilei; dopò ederd ella mededma ancora 
data a lèguirlo dovunque andade, lènza 
riguardo della cafa rimada fola , del 
marito lafciato vedovo, delle faccende 
trafeurate , neglette , dimenticate ; dopò 
tanti meriti dico verfo di Grido, non 
altro lèceche comparirgli dinanzi , che 
gittarfegli a’ piedi , e che prefentargli una 
fupplica odèquiola , fenza veruna , nè 
doppiezza di formole , né jpcrverlità di 
rigiri: Dicutfedeant hi duofilUmei unus 
ad dextcram tuam , tf unui ad fiitlfltam 
in Regno tuo. Contuttociò ranto fù da 
lungi , che Grido dedè alcun fegno di 
approvazione, ò di applaulb, a quella 
ambiziofa domanda, che la rigettò piò 
todo da sé con gravidlma indeg nazione , 
la tacciò d’inlcnfata , la riprendi teme- 
raria, e con un Nifcitis quid petatit ^ 
colmò di pubblica confulìone la faccia 
de’ fupplicanti . Or dove fono coloro, i 
quali per anlia d’ingrandir la famiglia , 
òdi trafricchirla , d v^liono non fob 
di mezzi onedi , e di lollecitudini non 
viziofe, mà di menzogne inoltre, edi 
trufferie , di oppredìoni ,' di crudeltà , di 
calunnie, d’ iniquità ? Dove fono quei, 
che a tal fine ardifeono proferire fu’ tri- 
bunali femenze ingiude ? Dove ouei 
che dra volgono i tedametKi , ò le cedole 
da’ lorfcnfi? dove quei, che defrauda- 
no i mcrcenarii , ò le Chiefe del loro 
dovere, dove dove tutti coloro, che at- 
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tendono blamente ad aggravar gli orfa> 
ni , a foverchiare le vedove , ad agi- 
tare i pupilli , ed a fucchiarfi fino all’ul- 
tima dilla il fangue de’ poveretti? Ven- 
gano pure queda mattina codorq ad 
udirmi tutti , perch’ io voglio che feor- 
gano ad evidenza , quanto malamente 
configlinfi in tant’affare. Come? Non 
condona Grido a una madre per altro sì 
meritevole-, e sì modeda , quell’affetto 
foverchio chela conduce a (Erigere a lui 
preghiere per efaltazione della famiglia ; 
e lo condonerà a chi Procuri efaltarla a 
difpetto fuo ? O fatiche male fpefè ! ò 
vigilie mal impiegate! Sòie udire dun- 
que, sù le rapacità , sòie ruberie, sòie 
rovine de’ miferi , volete voi dabilire la 
cafa vodra , tanto fvifeerato é l’amore 
che a lei portate ? Attendete , c vedrete , 
che quedo amore , fe pure amore bà da 
dirG , é un’ amor crudele . 

Mà prima come effer può, che voi II. 
da voi medefìmi non vediate quanto 
poco qued’arti debbano riufeire giove- 
voli al vodro fine? Certa cofaé,', che 
gli credi vodri, fe vorranno operar cri- 
Itianamente, non potran ritenere pun- 
to di ciò, che voi loro habbiate labiato 
di mal’ acquido . E per confequente in 
damo voi durate al prefente tante fa- 
tiche per arricchirli ; converrà , che 
voi morti calin di nuovo al loro pridi- 
no dato, che difmettan quc’luffi, che 
feemin que’ fcrvidori. , che f]x)polino 
quelle dalle, ed in una parola, che vo- 
mitino ( per ufar la formola di Giobbe ) 
chfc vomitino quante ricchezze hanno ^ 
divorate : Divitias quat devoraverunt * 
moment. Che fe pur’ effi non s’indur- 
ranno a ciò fare di buona voglia , che 
accaderà ? Iddio medefìmo le verrà lo- 
ro di propria mano a drappare fin dal- 
le vifeere : De ventre ip forum extra Set 
illat Deut . Che voglio fignificare ? S’ef- 
fi vorranno ritener punto di ciò che non 
fi dovrebbe, eccovi Dio divenir nemi- 
co giurato di cafa vodra ; e però dite- 
mi : pare a voi di lafciarla deura af- 
fai con una inimicizia così potente? Mi 
ricordo haver letto di Giulio Agrico- 
la gran Senatore Romano, ch’eflcndo 
negli ultimi anni della fua vita cadu- 
to 
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to in odio aflMinpcradar Domiziano , 
fù da elTo però fpogliato e di m.Mtc 
fpIendidifTimc rendite, e di una fegna- 
latiiTima dignità , anzi come alcuni an- 
chcfcTivono, avvelenato. Tolleròcgli 
con prudente dirtimulazionc tanti difa- 
Hri, c più della fua famiglia follecico, 
che di sé, appigliotTi morendo a quello 
ftravagante partito. Fé teftamento ; e 
quivi in primo luogo chiamò per erede 
fuo principale l’Imperadore , favellan- 
do (emprc di lui con quelle maggiori 
efprelTìoni di gratitudine, che havreh- 
be potuto «lare , non un Proconfolo 
alfalTinato, mà un fervo creato Confo- 
lo. Recarono ftupefatti i meno inten- 
denti a così inalpettata rifoluzione , 
e giudicava quella di Agricola iconfi- 
gliata (èmplicità , di chi havea prima 
potuto finir di vivere, che finir di adu- 
lare. Mà non così riputavano i piùfa- 
gaci , i quali molto bene intendevano 
tornar meglio ad una onorata famiglia 
haver l’eredità fvantaggiofa , e’I Prin- 
cipe amico, che vantagginfa l’eredità, 
mà nemico il Principe. E conforme a 
quefio il fucceflTo poi dichiarò haver’ 
Agricola adoperato anche in ciò con 
quell’alto fenno , che fempre havea 
dimoflrato. E a dir’il vero, ditemi un 
poco , voi fteffì , fe vi trovafte in egua- 
le ncccffità, non amerete affai meglio, 
di lafciar la voffra cafa mcn facoltofa , 
mà col Principe favorevole ; che di 
lafciarla più florida , mà col Principe 
difguflato ? Anzi ogni inimicizia po- 
tente, che le lafciafte , ancorché foffe 
di un Cavaliere privato , darebbevi 
gran penfiero', e fe potefte comporla a 
qualunque collo prima di partir voi dal 
Mondo , non credo io già , che per- 
doncrefte a danaro. Or s’ècosì, come 
dunque temer si poco dì lafciare a i po- 
fteri voftri un Dio per nemico ? Vi par 
dunque egli sì debole , che non polfa 
pigliar fuc giufte vendette, ò sìmilen- 
ib, ch’egli non fìa per pigliarle ? Anzi 
fèntlte ciò ch’egli dirte a Malachia, di 
cofloro che a fuo difpctto volevano pur 
far’ alte le caie loro là nella fuperba 
Idumea : Lafeialì fare, lafciali fiirc , 
dre al fine fi vedrà chi havrà miglior 
^uaref. del P. Segneri . 



braccio, òefli nell’ alzare, ò io nell’ ab- 
battere . Ith ttd.fcabunt , tir ege de- 
Jiruom. E che (la così 

Andate un poco, ed informatevi nelle 
divine Scritture di tutte quelle fimig!-e , 
le quali con le ree lòllanzep.iterne ere- 
ditarono l'inimicizia divina , c poi tor- 
nitemi a riferire , fé a veruna di loro 
giovò mai punto fplendor di nafeita , 
appoggia di parentela , ampiezza di pof- 
feflìoni, copia di rendite, ò grandezza 
anche fomma di principato. Anzi ve- 
drete, che quello appunto é quclcafo, 
nel quale Iddio fi è condotto a farcofe 
infolite . Già voi fapete effer di legge 
ordinaria , che i figliuoli inn.xemi nulla 
patifeono per la malizia de’ Padri; FI- 
lius n«n poTtabit ÌHiijuìtatem Patrie . 
Nondimeno Dio come Signore affoloto 
hà derogato talora a quella fua legge , e 
per lo peccato de’ Padri non (blamente 
egli hà puniti i figliuoli , mà i nipoti , mà 
i bifnipoti , ancne fino alla quarta ge- 
nerazione ; da che la quarta comune- 
mente era rnltima, della quale un Pa- 
dre, già divenuto ^crepito potè fs’c (fe- 
re fpcttatore. Orlèconlideratcperqual 
misfatto de’ Padri ufaflc Iddio di efcrci- 
tar ne’ figliuoli si (Iraordinarie vendette , 
vedete che fù per quello reo dcfidcrio di 
vòlerli arricchir Con iniqui acquìlli . 
Con iniqui acquKli gli volle arricchir 
quell’Acan, il quale contra la prohibi- 
zione divina nibbò di Jcrico certa fom- 
ma di oro, ch’egli occultamente trovò . 
E però non folo fù dato egli alle fiam- 
me, mà vi fù tutta anche data la fua fa- 
mìglia . Con iniqui acquilli egli volle ar- 
ricchir quel Giezi, il quale per via di 
allute menzogne tolfe à Naaman una 
parte de’ donativi ricufati dal Profeta 
Elifeo. E però non folo fù percofib egli 
di lebbra , mà ne furon tutti percoffi i 
fuoi defeendenti. Con iniqui acquilli gli 
volle arricchir quel Saulc , il quale contro 
il divicro di Samuele fi rifer'jò avara- 
mente le fpoglie degli Amaleciti fcon-« 
fitti. E però non folo fù privato egli del 
Regno, mà ne fù tutta privata la fua 
profapia . Con iniqui acquilli gli volle 
arricchir quell’ Acabbo , il quale con 
aperta ingìullizia tolfe a Nabot una 
I vi- 
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vigna, che non poto appropriarfi a par- 
tici giudi . £ però non iblo ci peri di 
morce violenta , mi ne perì tutta altresì 
la Tua cala. EpureAcabbo ( udite colà 
incredibile ) e pure Acabboìafció, mo- 
rendo, la Tua cafa fondata fopra (cttan- 
tadue Tuoi figliuoli, e figliuoli mafchi; 
onde pareva, ch'eflendo ella per altro 
proveduta di grolfiHìme rendite, e dila- 
tata in amplrÀì me parentele, durar do- 
vefie per via di continuate gencraiioni 
gl’interi fecoli. E nondimeno in manco 
di quindeci anni tuttd perì , tutta , tutta , 
fenza che nè pur un’ anima fola ne rima- 
r.eni* ò de’ parenti prolTìmi , ò de’re- 
_ moti ; Et percuffi junt omnts de domo 
^ Acab ^ doaec non remanerent ex eo reli- 
quia. Siche vedete, che per quello de- 
litto de’ malvagi accumulamenti , non 
folamente ne patifeono i Padri, i quali 
gli fanno, mà con elTi ancora i figliuoli , 
per cui fon fatti , con elfi i nipoti , con 
cflì i pronipoti : effendo convenientìf- 
/ fimo , che in quello appunto l’huomo 
porti le pene, per cui commette le col- 
pe. Come dunque per ingrandire la ca- 
ia vodra , voi v’ inducete ad adoperare 
quelle arti, le quali appunto fono le più 
accon'ciea didruggerla? Vf parch’ella 
polTa prometterli una lunga dabìlki , 
con haver per fuo nemico quel Dio 
medclìmo, che in sì piccolo tempo fep- 
pe annientare famiglie sì popolate, an- 
zi sì fublìmi, sì fplendide, sì potenti? 
Se non vi pare di haver giuda cagione 
di dubitare, fate pur voi; màs’ è mani- 
fedo il pericolo, che fciocchezza, per la- 
fcìare ì poderi vodri un poco più agiati, 
lafciarli sì mal ficuri ? 

Se voi vi habbiate a fabbricare, Udi- 
*■ tori, qualche edifizio, non credo io già 
che vi porrete a fabbricarlo nel cuoredi 
un crudo verno , mà afpetterete fa pri- 
mavera, ma afpetterete la date, e qua- 
lunque altra dagionc voi fceglierete più 
volontieri di quella, ch’è lapiùafpra. 
E per qual cagione? perche gli edificìi 
fabl'.ricati di verno non fofto durevoli . 

1 ghiacci idupidifconola Calcina , lepiog- 
gie ammollan la fabbia, e cos'r i fadl 
non podbno trà loro fare alta prefa . 
Oru fapete voiciò, chelìa fabbricarfi la 
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cafa con l'oro altrui ? E fabbricarla dL 
verno. ^Ui adificat domumfuam impen^ 
dili alienis ( s’oda lo Spirito Santo nell’ 
Ecclefiadico . ) jQuI adificat domum 
fuam imùendiit alienis y q uafi qui coll igit ^ 
lapide! Juòt in bjeme , eh’ è quanto dive , 
adfabricandùm in Isyeme , come tutti di- 
chiarano gli Efpofitori . Voi fabbricate 
di verno , Cridiani miei , voi fabbricate 
di verno. Però fermatevi, altrimenti, 
la cafa farà poi pelo, crollerà, caderà, 
precipiterà, e tutte quede faranno date 
fatiche gittate al vento. Fa qui adificat j(r_ ^.i. 
domum fuam in injuftitia y ifccsnacula | j. 
fua non in judicioy cosi gridava Geremia . 

Va qui adificat Civitateminfanguini- Abac. i. 
i«/,cioènel fanguede’ poveri ,6fprifp4- 1 1 . 
rat urbetn in inlquitate,cos\ ripiglia Aba- 
cuc- E voi più credete a’ vodri folli di- 
fegnì , che alle minacce infallibili de’ 

Profeti. O quantegiàfadofefamiglicfi 
veggono giornalmente andare in rovina 
per tal cagione , ò quante ò quante ! Non 
fi ricordano le mifere , che i torrenti , 
perche fi voglionbingrolTare, ò ingraf- 
fare d’acque non fue, fempre fon però 
meno durevoli d’ogni fiumicello inno- 
cente, che del fuo viva. QuandoZac- 
chèo ravvedutoti difTeàCriiio : Si quid 
aliquem defraudavlyfeddo quadrxplum, *9- 
che rifpofe il Srt>nore ? Medie buie domui 
faluj à DeofaSa efi t Mà plano un po- 
co, che rifpoda fù queda ? Parca che 
dorede dire buie bemini, perche Zac- 
cheo era dato l’operatore de’ furti , l’ope- 
rator delle fraudi , ch’ailor volea pronta-, 
mente rifare i danni : t così parca che, 
tutta fua dovefs’etferc la fàlute. Sì, mà il 
Signore la intdè meglio di noi ; e perù 
non dilfe , buie bomini , nò .■ buie domui , 
buie domui , perche vedea chiaro che fe 
Zaccheo non havetfe- redimito , non 
farebbe dato egli feioa portar le pene di, 
quei Tozzi accumulamenti ,. quantunque 
tolfe dato foto à commetterli . «.i 
Mà sù fia così, i come voi defiderarc- 
fle. Diamo che a cafa vodra nulla deb- - 
ba arrecare di pre^udizio T inimicizia 
divina . Diamo , che Co’ malvagi con- 
quidamenti voi la dobbiate eternare . 

Diamo, che le dobbiate accrefcerc cro- 
ato, aggiugnere auttorità , acquidare 
' ade- 
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adcretue: vi par però, che vi torni con 
to di farlo ? InfeliciJJìmi bominum { la- 
Iciatemi sfogare fta mane, màflndall’ 
intimo con le parole del gran Prelato 
Salviano) ìnfdicijjimi ìjominum cogita- 
tis quàm btpè ahi pcft vos vivant , non 
cogltatls quàm male ipfimoriamini ? E 
chi mai ni hà infegnato di apprezzar 
tanto la profperità temporale ilclla vo- 
(Ira profapia, che non dubitate di «v- 
venturare per clTa la beatitudine eterna 
della voftra anima? O lagrime volilTì ma 
cecità 1 Dunque si poco voi fiete in pre- 
gio a voi lletri , che per verun’ huomo 
del Mondo vi contentiate di andare ad 
ardere eternamente nel fuoco; a frene- 
ticare co’ Dannati, a fremere co’ Dia- 
voli ? Io Tempre havea fin’ ora fentito 
dire, amare c^ni huomo sé fleffb fopra 
d’ogn’altro, c fin da fanciullo mi fi era 
imprclTo nell’animo il detto di quel Co- 
mico latinifmo, il quale afferma : Omnes 
Terent. Jibtmelmt velie quam alteri. Màoimc, 
che mi conviene al prefentcdifimparare 
così celebre verità , mentre mi avveg- 
go trovarfi tanti nel Mondo , che co’ 
fuoi ftenti procacciano ad altri grandez- 
za, a sd perdizione ; Et ut aliot affiuere 
Salv. ad j^f^iant deliciij temporarlit , fetradunt 
Eccl.l.}. urendos ignibus [empitemi t . E che po- 
trebbe farvi di peggio il più capitale ne- 
mico, che havefte in terra ? Finalmen- 
te ogni altro nemico potrebbe peHcgui 
tarvi, queftoé veriffimo; màfindove? 
Pino alla bara , fino alla tomba . Mà 
Lib.yad poi non più. Omnisfiquìdeminimitiria 
Ecd. merle diffolvitur, come ragionò l’illcffo 
Salviano. Mà voi non vi fodisfateper 
così poco: nò, dico nò . Fox, cantra 
vot ita agliij fUtimmìcitias veflras nec 
poft mortemevadatir . Mentre non folo 
a benefizio de’ voftri eredi menar volete 
in quello Mondo una vira travaglioGfi 
fima , ora dilputando ne’ T ribunali , ora 
imprigionandovi nelle Corti , ora con- 
fummandovi ne’ viaggi, ed ora’ anne- 
gandovi, per d r così, tra’ negozi i fino 
alla gola; mà oltre, a ciò fin dopo la 
vollra morte vi llendercte la volita 
perfecuzione , e dopò haver per altrui 
perduta la pace, elafanità, non dubi- 
tate ancor di perdere l’anima , c’I Para- 



difo . E qual mai de’ voliti avverfarii 
per inumano che (òffe , per implacabile , 
TOtrebbe giugnerea farvi tanto di male? 
Ecco avverato quello chediffe Ab.acuc- 
co : Vte ei qui miiliiplicat non fu.i . 

0 fciocco , o (ciocco ! 0 fé fa peffe che fà ? 
Vfquequo , 6r aggravai contro je den- 
fumlutuml Ha vere notato? Nondice, 
contro allfii nò : cantra fe , contro [e , 
perche per far bene ad altri , con un’ 
amore firanamente crudele, rovina sé, 
gravandoli di quel loto così pefante , da 
cui do. rà finalmente rellare oppreffo . 
E voi frattanto vedere un poco, òCri- 
lliani, come Dio chiami di fua bocca 
queir oro , che da voi tanto s’ama , 
tanto s’.apprczza . Lo chiama fango : 
Denfum Ittium. 

Mà forfè, che neirinfernovcrrebbcvi 
a cagionar qualche conforto il rifapere 
la grandezza , e laglori.i de’ voliti eredi ? 
Anzi quello medefìmo faria quello, che 
forfè allor maggiormente vi accorereb- 
be; conliderate, che quelli tanto trionfi- 
no a fpefe vollrc , e che voi tanto penia^ 
te per amor loro. Miferofea ycrunodi 
quanti voi liete qui , toccalfe (che a 
Dio non piaccia ) una’ forte sì luttuofa 
di perder l’anima , per arricchire la cafa . 
Quante volte il dì li morderebbe lo sfor- 
tunato le labbra di sì folcnne pazzia ? 
quanto maledirebbe quel giorno, ch’egli 
apcrlci luoi lumi a mirare il Sole; quan- 
to maledirebbe quell’ora ch’egli fnodò 
la fua lingua a formare accenti ! Frattan- 
to a guifa di finti Confortatori , gli ver- 
rebbem , credo d’attorno quei neri Spiri- 
ti , econ amariffimi infoiti : allegramen- 
te, dircbbongli , allegramente. Noi ve- 
niamo ora dal Mondo , ed habbiam qui- 
vi potuto ad uno ad uno conolcer tutti 

1 tuoi. Tutti llanfani, profperofi, ga- 
gliardi , ed attcndon lieti *a goderli quel 
patrimonio , per cui formare lei tu ve- 
nuto frà noi . Uno di loro ftrve ora in 
Corte di tal Principe , un’altro d’cffi ac- 
cafato con la tal Dama, un’altrofihà 
bufeato il tal Benefizio, e trà poco an- 
che alpha alla Prelatura . E di che dun- 
que ò sfortunato ti attriHi ? Non ti cleg- 
gelli tu di morir dannato , per fargli 
grandi? Gli hai fatti, Uà allegramente • 

1 a. Già 
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Già quella femmina , cui per lalciar poco fotto fembiante dionore, cnflodir 
ricca dote, non dubitafti difucchiarcil la madre in Palazzo. Orche pare a voi? 



(àngue de’ poveri, edifchernircifudori 
de’ giornalieri ; già quella femmina hà 
ritivvato il partito , che tu bramavi ; già 
i nipoti ticrefcono, già fi fpcf ano i pro- 
nipoti, e tu ululi mifero, e tutìafìiig- 
i ? Criftiani mici , pare a voi , che que- 
i confòrti farebbon punto baflevoli a 
confolarvi ? Anzi crcd’io, che parole 
P/.H9. tali farebbonvt tante frezze . S^gitta 
poienth acutie , violentemente fcoccatc- 
vi in mezzo al- cuore, cum carbonibus 
defolatorUs • Nd mirate all’ affetto , che 
or voi femite verfo la voflra profapia, 
perche quefto allora farebbe tutto dege- 
nerato in rancore , in aftio , in a ( prezza, 
in ferocità. Di Agrippina madre dell’ 
knperador Nerone fi legge , cheeffendo 
ella oltre modo defiderofa dì veder lo 
Scettro di Roma in mano al figliuolo, 
adoperava a quefto fine ogni indullria 
più che donnefea . Ne l’ammonirono 
gl’ indovini Caldei , confulti da effa sù 
tanto affare, e tutti ad alta voce le diffe- 
ro , eh’ egli a lei darebbe la morte , ov’ el- 
la a lui confeguiffe la dignità . Che itti* 
porta a mei rifpofe allora la fémmina 
ambiziofk. Occldat Jum imptrtt : Muo- 
•ia Agrippina , purché Nerone comandi . 
Mà quando poi fi venne all’effètto, oh 
quanto diverlàmente fi diportò! Non 
^ima cominciò ellaarcorgereipreludìi 
della fua morte, benché lontana , nella 
.crudeltà del Aio parto già dominante, 
' che fubitocomincioffiapentìrdiquello, 
che tanto bavera fbfpirato . Ed ecco 
( chi ’l crederebbe? ) ch’ella medefima 
òrefe a trattar di rimuovere dall’ Imperio 
Neron fuo figliuolo, edi fofikQirvi Bri- 
tannico fuo fìgliaffro, cui fi farebbe più 
giuffamente dovuto per dritto di fuccef- 
fione . A nzi ‘a Nerone fi effo fé riferire , 
ch’ella farebbe ita in perfona a trovar 
l’Efercito, e che ivi tanto ella haviebbe 
attizzati gli animi de’ Soldati , tanto 
havria perorato , tanto havrìa pianto , 
finché (1 rifblveflcr di eleggerfi nuovo 
Principe. Mà poco valfero alla mefehi- 
na minacce più feroci che fagge. Per- 
che da effe vie più irritato Nerone, fe- 
c« nqorire Br.itaopicq di veleno , e indi g 



S’uBO foffe ito a trovar’ allora Agrippi- 
na , mentre ella fmaniava dentro a tal 
carcere, come Liooeffa inferraglio, ò 
Tigre in catena, e quafi perconfolarla 
le haveffe detto ; Sereniffima mìa Si- 
gnora , e di che vi dolete voi ?, Non furo- 
no voftre quelle sì animofe parole; pur- 
ché Nerone comandi, Agrippina muo- 
ia: Occidatdumìmpcret ^ E come dun- 
que ve ne fietcora sì preflodimenticata ? 
Confortatevi . Già il voftro figliuolo 
fiede regnante in quel 't tono , che voi 
con induftrie cosi fagacì, wr non dir si 
maligne , gli procurafl e . Già rifeuote i 
tributi delie Provincie ftraniere, già ri- 
ceve gli offequii delle milizie ubbidienti ; 
Anzi con la morte del giovinetto Bri- 
tannico , che folo potea contendergli il 
Principato, egli é già ficuro : dunque 
né vi amareggi la prigionia , eh’ or pati- 
te , né vi atterrifea la morte qualor ver- 
rà ; percioché tutte queffe fono miférie 
da voi prevìfie , e nondimeno volute > 
purché con eflé vof confeguifte l'impe-- 
rio ai volito amato Nerone . Ditemi di 
grazia, Uditori, fe uno haveffe favel- 
lato ad Agrippina in<juefk> tenore , pa- 
re a voi , cn ella farebbefi confolata ? ’ 

Anzi é credibile, eh’ ella havrebbe pro- 
rotto in maggiori fmanie , confiderando 
non poter lei contro di altri sfidar la 
rabbia , che contro di sé medefima . Edi 
fatto che tali ragioni non bafiafferoad, 
acquietarla étnanifefliffimo, perch’ella 
fin di prigione altrettante arti malvage 
fegnl a tentare , per tot l'Imperio al 
fij^isolo, quante n’havea prima impie- 
gate, per darglielo: afegnotale, chele 
convenne , qualreadilefaMaefiàcoi»- 
parire in Giudizio a gìuflìficarfi . E fi- 
nalmente doppo bavere fchìvata inva- 
no la morte, altre volte a lei defiinata , 
ben dìmofìrò sù gli efiremi della fua vi- 
ta, qùant’clla odiafiè chi prima havea 
tanto amato; perche veggendo compa- 
rire in fua Camera un Capitano col ferro 
ignudo, perfegarlelagolx, òpaffarleil 
petto , el la quafi frenetica di furore , gH 
offèrfeil ventre, equi ,quì ferifci,glldif> 
fe, ferifei qui: Ih ntrtmCmmiofii 

, ftrrum. 
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fcrrum diflringentt protendens utcrum: me(To di fcappar dagli abi(Il , ediritor- 



'ycntremfcri > cxcl<itnavlt ; non sò (e per 
dctcftazionc , ò fe per vendetta di haver 
lei dato ricetto in erto advinmortro, ò 
per uikrc pi^ portentofo vocabolo ad nn 
Nerone. Ora iVii pcrdonarete, cted’io 
Signori miei cari, fc con qualche prolif- 
fitl io vi hò voluto qui ponderare un 
fiicceflo profano si , mà forfè ancor pro- 
fittevole . Perocché fetnbrami di potere 
da quello argomentare convincentirti- 
mamcnte cosi ! fc una madre fù tanto 
ebbra di amore verfo il figliuolo, chef» 
offerfe a morire per farlo Celare , quan- 
do poi videfi quella morte vicina, cam- 
biò talmente ed opinione , ed affetto , 
che farà di quei milèrabili , i quali nell’ 
Inferno fi veggano condannati ad un 
fuoco eterno , per haver fatto i loro, non 
Cefari ( che finalmente farebbe Hata 
grandezza affai rilevante) mà òdi plebei 
cittadini , ò di cittadini nobili , ò di nobili 
confolari ? Pare à voi , eh’ elfi non fre- 
meranno di rabbia più che la sfortunata 
Agrippina ? Parlate voi di prefente a 
qualcuno di quelli avidi accumulatori di 
robba, di cui trattiamo, e ditegli : Mio 
Signore , avvertite bene : entelli voflri 
cenfi non fono leciti , cotelli voflri cam- 
bi non fono leali, e voi giugnerete ben- 
sì con le oppreflionl, che giornalmente 
voi fate de’ poverelli , a comperare al vp- 
Aro figliuolo il tal Cavalierato, la tal 
Commenda, ò il tal Titolo di rifpctto ; 
mà , dipoi quello probabilmente farà 
feterna perdizion dell’anima vollra ; die 
vi rifpondono ? Si fanno beffe di voi, e le 
non con le parole, almeno co’ fatti, vi 
dicono,non importa : O^cìdat ^dumhn~ 
pertt : Occidat , dum tmperet . Perdiamo 
l’anima purché s’ingrandifca la cafa . 
Perdiamo l’anima purché s’ ingrandìfea 
la cafa. Sì? Omilcri, voi non capite al 
prefente ciò , che voglia dir perdere l’ani- 
ma; mà quando verrà quell’ora,che il ca- 
pirete, che d’ ogn’ intorno vi feorgerete 
orribilmente artediat! da fiamme , da 
mannaie, da ruote, da zagaglie, ^vi- 
pere, da dragoni, ò quanto fubito in voi 
verranno à càmbiarfi sì crudi amori . 

Io certamente mi perfuado ( fentite 
bene) che fe allora da Dio vi forte per- 
J^uaref. del P.Segneri. 






narvenea’ voflri per picciol’ ora , voi nel 
più cupo della notte entrerefle con paf- 
fotadto in quella cafa, che fùvoffro an- 
tico foggiorno , ed ivi rimirando que’ pa- 
ramenti , que’ mobili, quegli arredi da voi 
mal vaggiamente adunati ; non potrefle 
più contenere l’intema fmania , mà con 
le fiamme, c’havreflc d’attorno , nevo- 
lerefle or’ in quella parte, or’ in quella per 
darle fuoco . A bbrucerefle quelle lettiere 
dorate , que’ dammafehi magnifichi, que’ 
quadri vani , quegli fcrigni preziofi , 
queir arche piene , que’ vertimenti fuper- 
bi. Indi calerefle furiofi dentro le Halle 
a fortbeare i Cavalli, dentro lerimeflè 
ad incendiar le carrozze : palfarefle a* 

Giardini, agliOrti, alle Ville; efeor- 
rendo per que’ poderi da voi comperati 
con oro di mal’acquiflo, tutte mande- 
refle in un tratto a fuoco cd a fiamme , 
le viti, e gli alberi, e lepefehiere, ei 
boTchetti , e i grani , e le biade , per 
isfogare quai forfennati la rabbia delle 
voftre milèrie contro a ciò , die fù la 
materia delle voflre fcelleratezze . Mà 
tolga Dio da ciafeun di voi quello augu- 
rio così funeflo, e voi più toflo confcf- 
fate frattanto con ifchiettezza, fenona 
mé, almeno a Salviano, che vi diman- 
da : non farebbe una pazzia folennilfima 
chiunque di voi per altrui giungelfe a 
dannarfi? O Infehx, ac miseranda cox- Ub.%.ad 
dillo: Borni fuit alili pr separare beathu- Eccl. 
dinem , fibi afflidioncm , alili vaudia , 
fibì lacbrymai , aliii voluptatem l^evem , 
fibi Igtitm perenne'. La vollra falute flavi 
raccomandata ; la vollra felicità , la 
voflra anima; Com’é polfibile tenerla 
voi Crifliani in pregio sì vile , che la vo- 
gliate avventurare per un figliuolo , per 
un fratello , per un nipote , per un cu- 
gino, per un cognato, anzi ^r un’ ere- 
de talor pofliccio , ch’altro di voflro 
non hà, che un cognome equivoco, fe 
non ancora impreflato . Amate i voflri 
congiunti ( quello và bene ) mà dopò 
l’anima voflra ; amate la loro profpe- ^ 
rità temporale , mà più la voflra bea- 
titudine eterna : amate la lorgrandez- 
za terrena , mà più la voflra gloria cele- 
flc . In una parola : Amate non obfiflimui , 

I } amate 
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amate fittos vtProt , fed tatnen fecundoà 
vobìt gradu . Ita ilìos ddigite ( belle pa- 
role ) ita illoj diligite > ne vos ipfot odijje 
videamini . Jafonjultui namque , ac flul- 
tus amor efl , alteriui memor , / ui imme- 
mor . Fin qui Salviano. 

Vili. Benché non é quello veramente, non 
c un'amare i congiunti , anzi é un' odiarli 
con furor più che barbaro , più che oilile , 
e appunto diabolico . Perocché fentite . 
Non vedete voi, che lafciando ai pofleri 
vollri qualunque parte di robba mal’ ac- 
quiHata , ponete anch’efli in evidente 
^ricolo della loro dannazione ? Ogni 
ricchezza, avvegnaché procacciata con 
arti lecite, Tempre épericolofa, quand’ 
Agiologo- é abbondante, Quid eaim funt carttales 
rummer. di'bitife , così lo dice elegantemente Q-. 
l ^ r. riilo, aifiblandimentalibidinlt ■tfomen- 
fib 2 . in Vi cupiditatii^oner a mortis ? Conferma- 
Job c. lo Santo Ambrogio, da cui fon chiama- 
la J ob. te , Materia perfidiee^iltecebra delinquen- 
di . Confermale Pier Blefenfe, da coi fo- 
no dette , /uiwrTfo 

Ilo. € de vitiorum . Confermalo San Giovanni 
ai'ar. Grìfoftomo, il quale, ò Dio, che mal 
Hom 17 . non dilfe di loro? Le chiamò micidiali, 
ad pop. le chiamò crudeli , le chiamò nemiche 
Ho. 6. de implacabili . HomUtdte , erudeles , im- 
avar. placabiles quoque numquam erga eoi à 
Ibid. quibui peffidentur , remittunt fimuUatem, 
Ho. 6}. Le chiamò venti che muovonoogn'or 
ùdpop. temperai le chiamò fiere, chesbrana- 
no ogn’ora i cuori; le chiamò fiamme, 
che incendiano ogni ora il Mondo. Hmf 
ìnimicitiee difs’cgli, bine t>ugn<e j bhte 
contenliones , bine bella, bine fulpifl»- 
nej , btne convitia , bine furia, bine cre- 
da , bine f ocrilegia . Adunque certa co- 
fa é , che generalmente parlando quan- 
to più di ricchezze voi lalcerete a qua- 
lunque fiali de' vofiri , tanto più lor la- 
feerete ancor di pericoli, né miglior fen- 
iro farete di chi vada a porre a bambini 
in mano un coltello ben' aguzzo , ben’ 
affilato , perch’egli hri il manico tem- 
pefiato di gioie . Or fedo di tutte le ric- 
chezzc fi viene a verificare, quanto più 
dunque di quelle , che ficomc fon prole 
d’iniquità , cosi fecondo il bel detto 
dell' Écclefiafie , fogliono riufeire an- 
che madri di perdizione Divina con- 



XIII 

gregata in malum Domìni fui, Qu'nto 
rimarrebbe allacciata la cofeienz . del 
vofiro erede , confiderando non poter 
luì polfedere con buona fede punto di 
ciò , che voi gli bavere acquifiato con 
male indufirie ? Ch’egli il refiituifea , 
é troppo difficile ; Senonlorefiituifce, 
egli é già Ipedito . Adunque chi non 
conofee la perdizione, che voi loro ap- 
portate con tali lafciti ? £ quello é amo- 
re, quefia é affezione di Padre ? anzié 
rancore , anzi é rabbia di parricida : 
Inimici bominit domeftici ejus . Meglio 
farebbe , dice San Giovanni Grifollo- 
mo, che voi gli lafcialìcmcndi^i. Per- 
che finalmente da qualfifia mefehinif- 
fima povertà potrebliono, cavare qualr 
che ben per l’anima loro; comò per la 
lùa ne cavò già tanto Lazzaro l’ulccro- 
fo : mà da ricchezze iniqup, neffuno . 
Non enint potefl ad bonum profieere . , 
quod congregatUT de malo . ì^^on posano 
con queltc né arricchir Tpmpj, népro- 
veder bifognofi , né foccorrer Monafie- 
ri , né giovare a’ Defonti , né placar 
Dio ; c ficomc lenza colpa non poflo- 
no ritenerle , così né meno polTono 
fpcndcrlc fenza colpa. Ditemidunque, 
fé può nel Mondo trovarfi huom più 
miferabilc, dichi abbondidi.tali beni . E 
quelli beni voi morendo volete laf^iare 
per patrimonio a’ vofiri più c^ri ?,jò 
amor crudele ! ò firavaganza ! ò 
rarezza ò barbarle di mente inffina'I 
Racconta Santo Antonino Arcivclco- 
vo di Firenze nella Tua Somma un calo 
atrocilTimoi Si trovava già prclTo mor- 
te uno di quelli Empi ricchi , di cui par- 
liamo : die però fù elbrtato dal Sacer- 
dote a reftituire que’mali acquilU , de’ 
quali era reo. Mà egli flava immobile 
come un {affo . Non- fi rendeva a pre- 
ghiere, non fi rifeoteva a minacce . Vi 
s’interpofer però fin due fuoifielfi figli- 
uoli a perfoaderglielo . A’ quali egli, non 
poflb, miei figliuoli, non pollo refiituire , 
perche s’io dipoi campalTi , mi conver- 
rebbe tutto dì mendicare di porta in por- 
ta la vita allento, e s’ k) moriflì , dovre- 
fic mendicar voi . Rifpofer quelli , che 

3 uanto alle lor {k*rfone lalcialTc pure 
i havenie follecitudine , perche effi 

meglio 
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meglio amavano il Padre falvo , c sé iin Santo si celebre , laià 
poveri; che sé ricchi , e il Padre danna 
to. Allora il Padre con occhio bieco mi- 
randoli , tacete , dilfe , ò figliuoli fenza 
cervello. Non havete ancor' imparato, 
quanto più pictoTo Ha Dioche non fono 
gli huomini. S'io (òn peccatore poifo 
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fperar , che Dio mi uh miièricordia ; 
mà fe voi farete mendici , come potrete 
confidare , che gli huomini vi habbiano 
compaflìone ? E perfuafo da quefto 
folle difeorib , milrrabilmente mori . 
Fece qucfto difeorib grand’ impreffionc 
nella mente de’ due iratelli, i quali ri- 
manevano reditieri delle ree (oifanze 
paterne . Nondimeno poi confìgliatofì 
meglio fcco mcdeilmo uno di loro volle 
fare perfetta reiiituzione della fua parte ; 
mà non già l’altro la volle far della fua. 
Che avvenne però? Non andò molto, 
che di loro il malvagio fini la vita , e 
l'innocente fi confacrò Religiofo nell’ 
inclita figliuolanza di San PVancefeo . 
Or mentre il Religiofo (lava una notte 
in folitaria contemplazione , ecco mira 
innanzi a’fuoi occhi , fpalancarlì una 
gran voragine, e trà nembi di fumo, 
trà nuvole di caligine , trà torrenti di 
fuoco , trà volumi di fiamme , feorge il 
fuo Padre, ed il luo Fratello nelmczo 
di una foltifilma turba di condannati. 
Obliai però , credete , che forte l’atteg- 
giamento, in cui gli mirò? Stavano in- 
fieme que’ducmcfchini afferrati, come 
due martini rabbiofi , orr. fvcllendofi 
fcambicvolmentc i capelli, orgraflìan- 
doli il vifo. E con vicendevoli infulti : 
Per te maledetto figlio, diceva l’uno, 

10 patifeo querti tormenti ; e io , dicea 
l’altro, per te maledetto Padre . Me- 
glinera pure eh’ ingenerarti un fcrpentc, 
diceva il Padre ; ed lo, che forti generato 
da un’Orlo, rifpondevagli il figliuolo: 
Tu figlio infame mi llrazi; tu mi bruci 
Padre inumano : e con quelli orKndi 
diverbi, vie più fremendo, avventava 
noi denti l’un contra l’altro, quali che 

11 lor (blo conforto frà tante pene non 
altro fòrte, che fare a gara trà di lordi 
mangiarfi vivi come due moftri legati 
inficme a unacatcna medelima . Or ec- 
co, Signori miei, quale per relaziondi 



emolumento , 
che ritrarranno per tutta Teternitài Pa- 
dri delie inique ricchezze lalci.'.tc a’fi- 
gliuolt , ed i figliuoli delle inique ric- 
chezze ereditate da’ Padri . Sembra a 
voi però, che fi debba a cosi gran corto 
comperar la breve fortun.a d una fami- 
glia? Se querto é amare sé rteflb, che 
farà odiarli ? E le querti é Iteneficare i 
congiunti , che farebbe perfeguitargli ? 
Stabilifcafi dunque, che quando ancora 
ì malvagi accumulamenti punto valef- 
fero ad ingrandire la cafa, l’ingrandirla 
cosi , non farebbe fpediente ne a voi , 
néa’vortri Penfate poi che farà, men- 
tre come da prima noi dimortrammo, 
quella é la maniera più certa da rtermi- 
narla. y<e qu! congreeatavaritlamma- 
lom domui fuif ^ ut fi in excelfo nidut 
tjut . Mà pèrche fanto Profeta? per- 
che.? perche? Cogìtafii confu fintm </#- 
tmi tua . Voi ponderatelo, ed io mi 
ripoferò , 

SECONDA PARTE. 

P Refupporto dunque che per tante ra- 
gioni voi non debbiate voler ad onta 
di Dio far la famiglia più ricca di quel 
eh’ eli’ é, che rimane a dire, ic non che 
deponghiate oramai dal cuore quella 
fmoderata follecitudine con cui per pro- 
vedere a’ bifogni de’ voliri eredi , voi 
trafeurate con amar crudo- il penfiero 
della vortra anima.' Deh cominciate a 
prezzar’ un poco una voira ciò, che con- 
vieni) apprezzare , e confiderate trà voi : 
voi per ventura liete già carichi di anni, 
già cagionevoli della perfoha , epercon- 
feguente vicini ancora alla morte. Non 
andrà molto , che vi converrà comparire 
avanti al Tribunale Divino, perrende- 
re ragion dell’anima volita: già viaf- 
pcttano da una parte gli Angeli, come 
tertimoni fedeli di quanto ha vrete ope- 
rato, già dall’altra i Demonii comeac- 
cufatori implacabili; c voi Hate ancora 
a.pcnfare , che mangieranno gli eredi 
vortri di buono doppo la volita morte, 
come potranno abitar con comodità , 
come vivere con delizia ? Ecct expefìat 
te jam egrejfurum de ifia vHa offeium 
1 4 TttbU' 
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Trlhunalìs Sacri , ritorna a parlar Sal- 
viano, tf tu deliriastflioruin mente per- 
uafìai ; quam bene fcllicet peH te hteres 
tuut de tuo prandeat ; quibus erpiit l’i n* 
trem expleat, quomodo vifeera exaturata 
diftendat ; Q^flc fon dunque le cure 
voftre più gravi , auefti i pcnficri più 
aflldui , conre fé allora nel Tribunale 
divino doverte elTere più Ccuri , quando 
havefte lafciati i vollri più ricchi. Sò 
che gioveravvi allora gran fattodi poter 
dire : Signor falvatemi . E perche? per- 
che io conforme i voflri conllgli hò ve- 
llìti tanti ignudi ? perche hòdotatc tante 
fanciulle? perche hò rifeattati tanti pri- 
gioni ? perche hò pafeiuti tanti famelici ? 
perche nò procurato di propagare in mil- 
le modi la gloria del voHro nome ? Nò , 
Sigfwr mio, non per quello ; mà per- 
che hò lalciata la mia cafa fornita di 
molte comodità, perche \ miei poderi : 
lib.i-.ed Epulantur quottdie fplendidè , perche 
Crr/. luxuriantur la periftromatit , qute ego fe- 
ci , perche foraicantur in fericis , qute 
reliqui ; però falvatemi . oe dir quello 
vi parchedebba giovarvi , feguitate pu- 
re ad accumulare la robba con sì profon- 
da aniìetà ; Mà le vedete che ciò più 
rollo é per nuocervi ; deh convertite 
quell’ aolìetà in miglior ufo, ed in cam- 
bio di penlàr più tanto ad altri, penfate 
a voi . Revertere petlus in te , dirò a 
Epi/f. I, dafeuno con le belle parole di Santo £u- 
Ptta- eberio , Vi tu fis carior tibi quam tui ■ 
aetf Che fe pur de’ giovani vollri voi fiete 
anfiolì . habbiate quella fidanza , . che 
Dio piglieralTi continuamente di loro 
una cura più che paterna, fe voi fempre 
havrete all’ amor del fangue antepollo 
l’onor di Dk). Povera R ut! Noncapi- 
tòella in Betlemme , giovane vedovella 
fenza alcun bene ? Ciontuttociò perche 
Dio n’haveva patrocinio, trovò ancora 
io paefe , , ov’ era llraniera, un’huomo 
ricchiifimo che la tol (è per moglie. Po- 
vera Eller ! non dimorava ella in Sufa , 
orfana iànciulletta lènza alcun nome 
Conrutiociò perche Dion’hjvca proxez- 
zionc, trovò ancora in Paefe, dov’efa 
fchiava, un potenrilTimo Ré, chel’af- 
fpnfe al Trono- Fidatevi dunque fida-, 
tevi , che. Dio non mancherà di penlàrc. 
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egualmente a’ vollri . E fe voi frattanto 
bramate come un prototipo bello, acuì 
conformarvi , rapprefentatevi quel sì 
famofo Ttib'a . 

Haveva egli nella fua canuta vec- 
chiaja un fui figliuoletto fperanza della 
lùa Stirpe , fullcgno della fua debolezza , 
e quali luce delia Tua cecità . E pcrtà 
quantunque lo amallè con una fvifeera- 
tllfima tenerezza , era nondimeno si 
lungi dal volerlo arricchire per viemen 
giulle , che udendo un giorno belar’ in 
cafa un Capretto comperatogli dalla ma- 
dre , cominciò il buon vecchio con alte 
grida terribili a fchiamazzare : Oimèchc 
fento? un Capretto in cafa ! guardate 
bene di grazia, guardate bene , ch'egli 
non lia per ventura fcappato qui dalla 
foglia di alcun vicino; elegl’é, predo, 
rendetelo a’ fuoi Padroni, perche non 
conviene a noi di mangiare, non con- 
viene a noi di toccare ciò , ch’édi altrui ? 

Fidete ne forti furtivui fit , reddito eum Tob. 
Domini! fuit ^ quia non licet nobit ^ aut aS. 
edere ex furto aliquid^ aut contingere , 

Anzi non contento di ciò, tutto quello 
che poteva mai rifparmiare del quotidia- 
no lodentamento della povera fami- 
gliuola , tutto veniva ripartito da lui 
caritatevolmente a perfone più bifognoi 
fe , tutto a’ prigioni , tutto a’ pupilli . 

Potea parere al giovanetto figliuolo un», 
fpecie di crudeltà , veder che il Padre » 
già grave di anni, fi piglialfe sì poca cu- 
ra dì comporgli un patrimonio fe rx)n 
fiorito, almeno decente , a poterli più 
follentare. Onde il buon vecchio quali 
che dì quedo volellegìudìficarlì predo il 
figliuolo, eh amplio un giorno; e dop- 
po havergli premedi di molti falutevoli 
documenti , lignificogli lo fcarlìdimo ca-. 

! litale, ed i foccìlilTimi cend, chepof- 
èdevano. Indi con le lagrime agli oc- 
chi.: Non dubitare, foggiunfè, ligliuol 
mio^ro . Bene io v^o quanto Ila 
ciò che ti lafcio : angudidima 
habbiamo l’abitazione, mefehino il vi- 
vere, difpregiato il vedire 4 mà fappl 
figlio, che molto bavremo di bene, le 
non mancheranno d’un timor fanto di 
Dio, ed’unaolfervanzaefattidimadel- T*b.^ 
la legge . Keli timtre fili mi , pauperem - 1 j. ~ 

qttidem 
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fuìdetnvitam gtritnus t fed multa bona oiìi torto tenete fempre a 
babebhnus t ftimucrimut Deum. Così 
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diflè il vecchio Tobia . E non crede 
te, che com’egli promife, così feguif- 
fc? Ni»n andò molto, che il giovinet- 
to figliuolo incontrò partito fceltifli- 
mo di accafarfi , buona dote , onore- 
vole parentela , ^oiTirtìma eredità . 
Ora da quefto vorrei , che ancor voi pi- 
gliarte falutevole efempio, e con qual- 
che congiuntura opportuna ragionan- 
do da folo a’ giovani vortri; Miei figli 
dicerte loro , ben vedete quale condi- 
zione fia quella di cala nortra. Anch 
io potrei , fe volerti , procurar di arri- 
chirvi con quelle malvaggie indurtric, 
che oggidì (ono in ufo prcrtb di molti 
ancora in quefta Città . Potrei tenere 
anch'io di mano a cambi! mal finceri , 
a cenfi mal ficuri , a fraudi , a doppiez- 
ze, a falfificamenti, a litigi, eda mil- 
le altre fallacie nel negoziare . Mà tol- 
ga Dio da me tali vizii . Io non farci, 
né a pròvoftro, néadutil mio.. Figli- 
uoli cari , temete Dio , e non dubitate 
di. nulla , perche vivrete fotto buon 
protettore . Non invidiate a’ cittadini 
vortri pari, quando vedrete , che con 
biafimevoli acquifti alzino a fronte di 
cafa vortra palazzi alfa! maggiori di 
quelli, ne’ quali nacquero; ò piantino 
vicino a’ vortri poderi , ville ma^iori 
doppiamente di quelle che ereditaro- 
no. Non gl’ invidiate di ciò ; Naiitc 
attendere ad peffejjiones inìquas , co- 
me il Savio medefimoviconliglia-,. mà. 
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piò torto tenete fempre a memoria , 
che meglioé un piccola) patrimonio ad 
un giurto , che un grande ad un pecca- 
tore: tdehusefi modicum jnflofuper di- 
vitias peccatorum multai . Lafciate 
pur eh elfi sfoghino , per un po^ , la- 
feiate che vi (overchino. A Dio toc- 
cherà di far un giorno ad ognuno la 
fua giuftizia . OfTervate voi fa fua 
legge, rifpettatclo, riveritelo; e s’egU 
non havrà cura di provedervi , dole- 
tevi poi di mé: Pauperem qwdem vi- 
tam gerimut , fed multa bona babebi- 
trui, multa bona bàbebimut , fttimue- 
rimus Deum . Tali fieno gli avverti- 
menti , che ad immitazion del giurto- 
Tobia voi diate a’ giovani vortri , e 
frattanto cominciate un poco raccor- 
vi in etàgiàgrave , a penfarc Più alF 
anima , che alla cafa ; più alla co- 
feienza che a’ traffichi: più a Dioche 
al Mondo . E le per 1 addietro have- 
fte, ch'io già non credo, contaminate- 
le vortre mani d’acquirti poco inno- 
centi , pretto, pretto, fcoteteli pretto 
via , fodisfàte ornai tanti poveri mer- 
cenari! , pagate i fpcdali , pagate chie- 
fe , pagate chiortri , adempite iMatl 
pii; cnon vogliate ritener più preflodl 
voi né pur’ un momento bre vittimo quel 
danaro , che non può y fe non cagio^ 
nare a voi dannazione , recare a’ vottri 
efterroinio, e comedicea Michea, man- 
tener fempre accefa implacabilmente 
l’inimicizia divina con cafa vortra . Ignii Mleò. 
in Domo Impìi tbefauri InIquItatU . io. 

ft 
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P R E DICA 

XIV. 



Nel Giovedì doppo la Seconda Domenica. 

Mortuus efi Dives^ éf fepultus eft in 
Inferno , Lue. 1 6. 



l 




Inferno, ò Penitenza. 
A che noi darci qui 
giornalmente a fianca- 
re con tante prediche ? 
O Infèrno, o Peniten- 
za . Convìen rifolvere . 
C’é veruno , il qual più 
toflo che voler Penitenza, voglia l’In- 
fèrno? Ah fc cifoffe, ben’ egli mi da- 
rebbe chiaro a conofeere di non efrerfi 
fifTo mai di propoflto a ripenfare , che' 
voglia dire sì orribile dannazione ■ E pe- 
rò contentatevi , ch'io damane lafciatd 
ilare da parte ogni altro principio, tutto 
folamente mi adoperi in dimodrarla . 
Gran Dio ch’avete in vodra mano le 
chiavi di quelle porte, alla cuifodezza 
non v’cdìafpro, nè diamante da metterd 
in paragone , deh vi piaccia un poco 
predarmele per brev’ora . Spalancar vo- 
glio queirorrenda prigione de’ Condan- 
nati, non già per vaghezza diredituire 
ad alcuno la libertà , òdi recar’ acqua al 
lor fuoco, òbalfamoallc lur piaghe, à. 
pace a' lor pianti . Stien pur i miferi a. 
pagar’ ivi le giudidìme pene degli oltrag- 
gi a voi fatti, che né di foccorfo fon de- 
gni , né di pietà . Si rodan pure , fi arrab- 
bino , fi difperino , loro danno. Quel 
ch’io petendo altro non è , fe non que-. 
do. Che non venga tal Carcere a popo- 
larli d’alcun di quedi Uditori a me si 
amorevoli ; e però voglio moflrarla un 
poco a chi pecca, perche fi avveda a 
quante pene egli elegga di fc^gettarfi per 
una colpa i ed a quali pene . In ogni ca- 
fo mi baderà ch’egli fappia ch’elegge un 
male il quale é fenza conforto : puro. 



patire , puro penare , ch’è la proprietà 
più terribile c’habbia il male. 

La Mifericordia , e la Giudizia , fono, II, 
come ognuno sà , le due mani , con le 
qnali Iddio r^la rUntverib. Conviea 
prò, che quefle mani trà toro fieno egua- 
lidlme ( fe noi pr Dio non vogliamo 
fingerci un Modro) e così delprideon’ 
edere poderofe nell’opraie , del pri in- 
faticabili , del pri maravigliofe . Or chi 
nonsà, che adoprandoDio la Miferi- 
cordia, hà fatte azzioni di aran lunga 
manieri d’ogni credenza > turche non 
foloeglì èarrivato a tollerare petente- 
mente le ingiurie da homicciuoli viliffi- 
mi , fodentandoli , favorendoli , accarez- 
zandoli in quel mcdeflmo tempo , ch’efd 

I riù proter vi attendevano ad oltraggiar- 
o, màdipiù ancora egli é giunto a mo- 
rir prclfi, ed’una morte sìignominio- 
fa, à atroce, si abbomioevme , che il 
creder tanto parve fcandalo a molti, a 
molti follia . Converrà dunque dire , che 
dove Dio venga ad imp'cgardì popfìto 
la Giudizia, debba far opreegualmea- 
te incredibili , e prtentofe : Effiiudeni - . - 
tram , come priò l’EccIefiadico , Effitn- * 5- 
Jenj iram. fKunJim mifcrieertftam . * ^ . 

Si che , com egli quando volle far pm- 
pa della Mifericordia , operò di maniera , 
che fèmbrò qu.ifì d'effer fenza Giudizia ; 
così quando voglia far pmpa della Giu- 
dizia, fi prti in guifa , che moflri qnafi 
edèr fenza Milèticordia . Non mi date 
dunque adifcrivcr nell’Inferno, caver- 
ne ofeure, fchifezzertomacofe, vifaggi 
orribili; fpade , pugnali , ruote , faette , 
rafoi , torrenti di znlib adente , tevande. 
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dì piombo liquido, ftagni d’acque gela- 
te , caldaie , e gratìcole , fcghc , e mazze ; 
lefine a cavar gli occhi, tanaglie aftrap- 
par i denti , pettini a fquarciar i fianchi , 
catene a peftar l’ofTa, fiaccole a brucciare 
levifccrej bcftie che rodano, eculeiche 
ftirino; lacci che affoghino , toffici,che 
avvelenino, catafle , cavalctti, croci, 
uncini, e mannaie . Sono quelli tormen- 
ti f^Jietati si, mà finalmente fon tali, 
che l’huomo d potuto giugnere ad in ven- 
tarli col Tuo fapere, e a darli con le fue 
forze. ITori di bronzo furono inven- 
zion diPerillo; i fedili di ferro furono 
difognodi Agatocle; badò ingegno de- 
gli Egiziani à trovare queir atroce fup- 
plizio di trafiggere l’ugne con canne 
aguzze? Nerone inventò di ammantar 

f ili huomini fono pelli di fiere, edefpor- 
i a* cani; Mezenzio inventò di legarei 
vivi a’ cadaveri de’ Defonti, edileguar- 
li in putredine: gli avoltoi di Tizio, la 
fete di Tanulo, le ruote d’iffione, ì 
farti di Sififo , fur tutte pene , che 
vennero in mente a’ Greci . E però non 
crediate quelle crter quelle , che Ibrtron- 
fi nell’ Inferno . Mà d’ altra parte fe 
quelle pene mcdeCme fonoinsèsi fero- 
ci , sì iormidabili , quali faran duhwe 
quelle, che faran proprio ri jTOo 
d’un Dio , di fapere immenfo^i po- 
tere infinito, allora ch’egli giallamente 
adirato contro de’ reprobi , farà coftret- 
toa fare altilfima pompa del fuo furore . 
Effundens iram fecundum miftrUor- 
diam: edapalefare, che s’hebbc gran- 
de la Mifericordia inartbivere, non hà 
minor la Giullizia nel galligare? Do- 
vranno quelle eflere pene 'tali , che 
avanzino di gran lunga ianollra capaci- 
tà; siche fi Icorga anche in quello la 
difuguaglianza infinita , la quale corre 
tra la debolezza degli huomini, e l'on- 
nipotenza di un Dio. Aggiugneteeife- 
recosi graveogniortefa fatta alla Divi- 
na Maellà , che non v’é fupplizio si 
flrcpitofo, si Urano, che mai raggua- 
gli ; onde per quanto Dio gallighii dan- 
nati, la fua Giullizia mai non verrà Ib- 
disfatta, mà fempre rimarrà creditrice. 
Figuratevi dunaue quali debbano ertere 
quelle pene , nel dar le quali non ci è mai 
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rifchìo dì eccedere in crudeltà . Con- 
vien , che Dio Pluat fuper illos , per 
verità, bellumfuum, e che per cosi dire 
egli voti di dardi la fua faretra, difefìrl 
le fue armerie, di fulmini i fuoiarfena- 
li, perappagar la Giullizia più che lì 
può , fe non quanto fi converrebbe ; 
Complebo indi^natìo>tem meam in eit. 
Mà s’d così , non ci Ila dunque alcun 
tra voi, non ci Ha, che fperi mai nell’ 
Inferno ù refrigerio, òrilloro, ó con- 
forto di forte alcuna, perche nè vié, 
nè può eflcrvi . Sarchino quelli effetti 
dì Mifericordia pietofa, non di Giulli- 
zia implacabile. In inferno nulla efi re- 
demptio : nulla , nulla . E però Ibi { ripi- 
glia Santo Agollino ) ibi gemitut funi , 
&fufpiria, fed non efi quimlfereatur ^ 
ibi dolor , éf planBus , fied non efi qui 
audiat . 

In quello Mondo voi fete ufi a vedere 
che ad ogni mal 11 è trovato alcun leniti- 
vo, siche non vi è più ferita fenza il 
^obalfamo, e non vie tortlco fenza la 
*ua teriaca. Non vi cada per tanto nell’ 
animo di penlàre che l’illcrtb Ha nell’In- 
ferno. Sono ivi, è vero, fommamente 
molelle le feottature , mà non v’è un- 
guento, chelCimpiacevolifca; ardente 
la fete, mà non v’è acqua che la refri- 
geri; canina la fame, mà non v’è cibo 
che la ritlori ; profónda la malinconia , 
mà non v’è fonno che la fopifea ; ìnfof- 
fribile la vergogna , n^^ non v’è velo che 
laricuopra . Vi forte dunque per lo me- 
no una morte la qualponerte alcun ter- 
mine a tanti guai, una morte, una mor- 
te j mà quello è'I peggio , dice l’alto Scri- 
torc della Sapienza , ch’ivi nè meno po- 
trà mai fperarll per grazia un rimedio 
per altro cosi fanello cosi ferale, qual 
faria quello di elfcre cllcrminato. Non 
efi in illij tnedieamentum exterminli . 
Mitridate, quel R.è famofodi Ponto, non 
veggendo apertoaltro partba fchivare la 
fervitù , che anello, benché terribile, del- 
la morte , deliberò forfennato dì trangu- 
giarfela in un boccon dì veleno. Ma 11- 
comeegli cò’ fuoi celebri antidoti have- 
va nrtuefatto il fuollomacoa digerirlo, 
cosi non ricevevane olfefa, mà nutri- 
mento. Si doleva allora però rinfclìce 
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Principe d’eflCTfi co’ A joì rimedii ridotto 
ad un tale flato , che fol per lui non ha- 
vefTe Iena la morte , c fi difperava Mà 
a dire il vero, nonerae^li fin auì infeli- 
ce, mà vile. Conciofiachés’ egli ha vefTe 
voluto morir da fenno, mancavanli for- 
fè modi, onde porloincfècuzioneinun 
Mondo, dove ogni cofa é abile a tor la 
vita , e neffuna é baflcvole a ritenerla ? 
Non accadeva lagnarfi tantoché folTero 
per lui folo innocenti i toflici . Potea fa- 
cilmente ricorrere alle zagaglie, e fquar- 
ciarfi il feno ; a’ lacci , e foffbcariì le 
fauci; a’ precipizi!, efracalfarfilavita. 
Quante morti in dono offerivagli il fole 
mare entro a cìafcun de’ fuoi gorghi ? 
Gli prometteva , dovunque egli faltaf- 
fe, Cariddi, e Scille preparate a rapir- 
fido , Balene ed Orche proniifTime ad 
ingoiarlo. S’egli volea punto inoltrarfi 
dentro una felva , potea trovarvi in 
ogni tronco un patibolo . Non gli man- 
cavano morti frà le caverne , dove al- 
krgan le fiere ; non trà le fumaci dov^ 
avvampan le fiamme; non frà i traboc-~ 
chetti, ove gittanfi i malfattori : siche 
fè il timido non ofava cercarla fuor de’ 
veleni , eh’ erano a lui già domefl ici , già 
diletti , tutt’era ch'egli havrebbe folo 
voluto quel che la morte havea d’utile, 
fenza provar quello che haveva di tor- 
mentofo . Safxte quando havrebbe il 
mifero havuta una ragione giufliffima 
didolerfi? Veidljòio. Quand’ egli con 
maggior coraggio fbfs’ ito a fquarciarfi 
il reno con le zagaglie, e le zagaglie II 
haveffer date ferite si, mà non morte; 
quando fofs’ito a fbffocarfi le faucico’ 
lacci, e i lacci gli haveffer data agonia 
sì, mà non mone; quando fufs’ito a 
fracaffarfi la vita tra’ ^eciptzii , e i pre- 
cipizi! gli haveffero anch’effidatocon- 
tufioni sì, mà non mone : Quando nel 
mare provato haveffe quanto nà di atro- 
ce un naufragante agitato dall* impeto 
de'marofi , o lacerato dall’ ingordigia 
de’ moflri , fuorché il morire ; quando 
i patiboli , quaixio le fiere , quando il 
fuoco , Quando i trabocchetti foffero 
flati egualmente baflevoli a tormentar- 
lo, mà non poffenti ad ucciderlo, allo- 
«a à ch’egli tu vrebbe potuto con verità 
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riputar lagn'mevole la fua forte . Mà 
tale appunto é nell’Inferno la forte de’ 
condannati. Si si, dice l'Apoflolo San 
Giovanni ; morient , tir non 

inwnlent . Qwflo farà l’cfercizio, nel 'V** 
aaalc i mi feri fi occuperanno per tutta •' 
l'etemità. Cercar la morte fotto tutte 
anche le fuc forme medefime più fpie- 
tate; cercar la morte, e non ha ver mal 
fortuna di ritrovarla. Morte, morte , 
ove fei ? ( andranno effi continuamente 

f ridando con alti gemiti trà quelle tene* 
rofe caverne ) qual farà quel Demo- 
nio cosi pietofo, che ce la dia? Ahimè 
mefehino ! E dove or’è quel pugnale, 
dirà Abimelecco, con cui potei già me- 
dicare i miei feorni? Dove, diAilRè 
Zambri , dov’d il mio roM ? £ dove 
Achitofello foggiugnerà, dov’é il mio 
capeflro ? E come efferpuò, che in un 
luc^o di tante pene, neffuna ancora fin 
baUevole ad ammazzarci ? Che fate 
vermi, che ancor voi non finite di di- 
vorarci? Che fate fiamme, che non fi- 
nite di flraggerci ? Indi veggcndoiniut 
lato una lacuna ò di bittume, ò di zolfo 
più bollente dell’ altre, coneran’ avidi 
ad annfFarvifi dentro per ifperienza di 
potervi nel fondo pefear la morte : mà 
nonv^tj^an tanto bene. Xon inw~ 
nient .*ufciranno allor più rabbiofi à cer- 
carla altrove , e fperando forfè ch’ella 
s’habbia a ritrovare, dov’ d più fètido il 
lezzo, òdove più affilati i rafbi, ò do- 
ve più pefanti le macine, ivin’andrai> 
no a fcppellìrfi , a rivolgerfi, a finto- 
larfi , mà fenza prò . Non invenitmt i 
miferì, non invenìtnt. Potrà bensì cia- 
feuno a Mra cacciarfi dentro le aperte 
fauci de’ Draghi; potrà bensì ciafeuno 
a gara pur metterli fotto l’upie fpieta- 
te de’ Leopardi, ch’ivi egli ha vrà mar- 
tirio d, mà vitale. Luet ( fono parole 
di Giob ) Luet quitfeclt omnia, necta- 
men confumetur ; e fcorgerafli come 
nell’Infèrno , non mancano , né agli 
Achitofelli capeflri; néagliZambrrro- 
ghi , né agli Abimelecchi pugnali ; man- 
ca la morte : anzi né pure qualunque 
morte ivi manca . Manca una morte 
la qual muoia aheor’ effa , e non fia 
immortale . Troppo gran bene farebbe 
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quello in un luogo , dove ogni maie do* 
vcràelfere eterno, nd per. variar di na- 
tura , né per volger di fecoli , mai non 
dovrà terminarli: anzi né meno dovrà 
mai punto intermctterfi , mai fcemarc , 
mai, mai, mai. E che vi p.ire Uditorii 
Non vi fi arricciano per l’orrore i capel- 
li a quello penfiero ? Cujus cor non concu- 
tiatur ( io vi dirò col diroto Bonaventu- 
ra ) chi non temerà , chi non tremerà . 
Jrr ? i» ^‘confiiieret Inferni pcenaty non fo/um in- 
Dom z acerbitaie-tfed ttium inttrmi~ 

Poli E- eeternitate ? Non finir mai di pe- 

pi»b ' ^ ”0" penare ? echi può 

pf « capirlo i Eterittempuseoruminjaeula^ 

' dicea parlando de' dannati il Ré Davide. 
Mà che vuol dire quello ^dite, 

un poco. Vuol dire peravwentur.i, che 
. peneranno que' miferi infìno a tanto che 

un piccolo cardellino , tornato a bere 
una fola goccia per anno, potefTe giun- 
gere a diflcccar tutti i mari ì Più 
ctda. Vuol dire che peneranno infinoa 
tanto, che un minuto vermetto tornato 
a dareun.folo morfo per anno, potelfe 
giungere a divorar tutti i bolchi? Più. 
In ftXculfM uol dire che peneranno infin’ 
a tanto che una teiera formica tornata 
a muovere un pafTo per anno , 
giunger poteffe a girare tutta la terra ? 
Più . Jn ftecula . £ fe' tutto quello uni- 
verfo ripieno fiadi minutilfimafabbia , 
<d (^ni iccolo ne lia tolto un Ibi grano ; 
lafceranno que’ miferi di penare, quan- 
do già rUniverfo lìa tutto l^mbro? 
Né meno; In ftccula , in faccia, E (è 
tutto quello Univerlu formato venga di 
durilTimo bronzo, edognifecolo gn lìa 
dato un fol colpo; lafceranno que’ mi- 
feri di penare, quando già l'Univerfo 
Ca tutto infranto^ Né meno. Inftecu- 
la, inftecula. Facciamo dunque cosi. 
Fingiamo, che un Dannato dopo ogni 
millione di fecoli fparga due lagrime 
fole, rellerà egli di penare àllgr quando 
habbia pianto tanto, che le fue lagrime 
folTer’atte a formare im maggiordilu- 
vio, di quel nel quale anticamente andò 
naufrago, andò fommerfo tutto il gene- 
re umano? £ via ,finiamla. Son quelle 
lìmilitudini da fanciullo, fc voletech’ 
io ve la dica : Infrecula, in frecula,d> 
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vranno i Dannati penare , inftecula, 
ch’é quanto dire in (ccoU lenza numero , 
fenga termine , fenza talTa, fenza mi- 
fura. Eperò Iddio le volete udirlo più 
chiaro , u é protellato , che Dabit ignem Juait/r. 
in carnee eorum , ut comburantur , 6r >6- 
fentiant, facete quanto? Uf<fue in jei»- 
piternum. O tuono orrendo! ò turbine 
Ibavcntolb! Com’clTer può , che quella 
loia voce in Eterno non lìa ballante a 
sbalordirci la mente , a disfarci il cuore? 
grotte, rupi , fpelonchb, aimé , dove fete, 
chemivien voglia di venire a racchiu- 
dermi dentro a qualcuna di voi , ed ivi, 
lenza più rimirar faccia d’huomo , ò 
raggio di luce, Harmeco a piangere, e 
a ripetere. Eternità, Eternità ; finch' 
io giunga a capire ciò, che dir voglia 
dJ'cr dannato per tutta l’Eternità , Uf- 
que in fetnpiternum . 

Noi nel nollro Mondo veggiamo che IV- 
ancor gli fpallì , quando fieno troppo lun- 
gamente continuati arrecano no;a, che 
però voglion’ elfere moderate le cene ,. 
moderati i giuochi , moderate le cacce, 
moderate le commedie , moderate le fin- 
fonie , quantunque tutte da principio rie- 
feano sì gioconde. Orche farà il conti- 
nuare per tutta Tcternità neiriftelfe pe- 
ne, ed in pene per numero si eccefiì ve , 
ed in pene per genere sì molellc ? Hò io> 
talvolta pellegrinando ne’ giorni cilivi 
provato ad incontrarmi in un florido 
praticello, e quivi a pormi fianco e lallb 
a giacere all’ombra degli alberi , alla fr&- 
feura dell’ aure, al fufurro dell’acque, 
al canto degli ulìgnuoli . Ed òche gran 
diletto da prima mi parea quello! Mà- 
che ? In termine di bre v’ora mi venia fu- 
bito volontà di rizzarmi. Che le talun 
per ventura mi haveflèfirctto a giacer’ 
ivi immobile un giorno intero fopra il 
medefimo lato ; aimé quelle delizie mi lì 
farebbono tutte volte in tormento , e fo- 
lamente in penfar ciò cominciavano a 
già parermi malinconici i canti , ingrati 
ifufurri, fpiacevolile frefeure, funefie 
rombre,fpinofiflìmi t fiori . Milcri Con- 
dannati ! Qual fupplizio dev’ efl'ere 
dunque il loro , mentre non un dì folo , 
mà tutti i fecoli , dovranno fempre 
giacer sù fillclTo fuoco: la /lagno at- ^ j ” 

aet$t 
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dente ij^net come dice l‘ApocaIi(Te: fla- 
gno per la fiffezza , per la fermezza , or- 
dente per la terribile attività : Tempre 
attorniati dagli fteiTi Scorpioni , Tempre 
avviticchiati dagli fleflì Serpenti , Tem- 
pre infultati dagli fieflì Demonj, Tenia 
poter efalar dal cuore in tanti anni un 
Eù ad respiro ' ^cc erit , come parlò 
Demt San Cipriano. Nec eritunde babere pof- 
fint aliquando tormenta , vel requiem , 
velfinem. OchediTperaziorieiàrà la lo- 
ro! ò che rancore! òche rabbia! O co- 
me in penfàr ciò malediranno quella 
notte, in cui furono generati, quelfe- 
no, che gli portò, quelle poppe che gli 
Ex Job, dilatarono! Pereat dier in qua nati fu- 
3 . }. mui , pereat nox , in qua concepii fuitms . 

Màuriino pure i miferl quanto fanno. 
Efll fono quel Popolo fventurato di cui 
lilaìacb. parlali in Malachia ; Pepulus cui ira- 
f- 4* tur (fi Dominus vfque in aternum . 

V» Una fola colà potrebbe llimare alcu- 
no; Ed è, che qttalche conforto almeno 
in così gran male , lìa l'elfer'ivi tanti 
inlìeme a patirlo: che però non rfanca 
tal volta chi lafcifì ulcirdi bocca quelle 
parole: Eh, che fe andrò airinferno, 
non farò folo. O fcitKCO, ò fclocco, 
che dici? Non farai folo? Tanto peg- 
gio per te. Sarelli forfè foloin tìn chio- 
ilro di Certofini ò di Capuccini? Nò 
certamente. Anzi vi havrelli tanti An- 
geli per compagni. E pur non tidà’l 
cuore di andarti a ferrar là dentro. Co- 
me poi dunque ti figuri Tlnfcrno si tof- 
Icrabile , perche ivi non farai folo ? Trà 
noi non fi può negare che non riefeadi 
qualche alleggerimento fhaver di molti 
compagni nelle feiagure; e la ragione, 
s*iononerro> fid, ^rche più facilmen- 
te fperiamo d’eller foccorfi, ò'alraeno 
^ confolati, ò almeno compatiti , dove 

habbiam chi per pruova intenda il mal 
nollro. Mà neirinferno, dove ognuno 
coopera al mal dell’altro, non è così. 
Quivi llann’ effi come un gran fafeio 
di fpine, le quali infieme ammalTate, 
Infiemc abbracciate , non fanno però 
Àrm » pungerfi ancora inlìeme. ii- 

’ ' cut fe fpinte inviccm comphflutitur ; fù 

fimilitudineerprelfaci daNaum . E pe- 
rò quivi la moltitudine de’ compagni 
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che fà ? Non là che polTano vicendevol- 
mente giovarfi , ma ferve folamentead 
aggiunger pefo , firettezza , fiordimento, 
difordine, confufione. Eperciòquanto 
farebbe mèglio efler folo ? E* vero eh' 
elfi per la rabbia fcambievole che gli 
ftrugge , amano più rollo di*fcorgerc 
che fono molti , amano di maledirli , 
amano di morderli , amano di oltrag- 
giarli. In ira Domini exercituumerit po- jr . j 
pulus quafi efea ignit , contuttociò vir 
fratti fuo nonparcet , dice Ifaia . Unuf- 
quifque carnem bracbii fui vorablt , ch’é 
quanto dire : Manaffitt Ephraim , <Sf 
Ephraim Man^ffem. Mà che? Quello 
medefimoalfctto, fefi confiderà bene, 
colla folamente alla fine di puro tolfico , 
né può recare Ibllievo alcunomalfima- 
mente a’ Dannati, i quali fi odiano in- 
fìeme sì orribilmente , che fempre llima- 
no leggiero il mal ch’altrui fanno a pa- 
ragone di quello , che gli vorrebbono 
fardi più le potelTero. Cheperòaggiun- 
ge il Profeta di ognun di loro: Etdecll- 
navitaddexteram, ^ efuriet ^(3 come- 
det ad finifiram , ^ non taturabitur . 

Che fe fin lènza conforto làrà quelP VE 
odio , il quale vicendevplmente dimo- 
llrerà Dannato a Dannato , lafcio ora a 
tM>i giudicar che farà di quello, ch’ave- 
ran’elfi tutti contra iDemonii, cagio- 
ne sì principale de’ loro difalìrt. O co- 
fa orrenda! Vedranno i miferabill co- 
mequelli. quali furonogiàsì fallaci, e 
ingannevoli nel tentarli , faranno poi 
nel tormentarli sì fieri , ed ineforabili ; 
e però feorgendofi sì bruttamente tra- 
diti , confiderate qual male lor non vor- 
ranno , e fe potranno ò follcnerne la 
villa, òfoffrirne il nome? E pure come 
dilfe Giobbe , ognun -de’ Dannati fi 
mirerà fempre Icorrere d’ogni intorno! 

Tuoi traditori Fadent , venient fn- Jtdrxo. 
per eum borribiles , e Tempre dovtà fen- * 
tirfi infultare di lof bocca , e Tempre do- 
vrà vederli cruciare di lor mano; e d’al- 
tra parte non ne potrà nò metiO far le 
vendette, perche iDemonii verran be- 
nead elfer carnefici del Danrato, mà il 
Dannato non potrà elTer carnefice de’ 
Demoni!. 

Benché né anche quello a meTembra yil 

male 
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male sì inconfolabile , rilpetto ad uno 
maggiore, ch’or io dirò. Stanno final- 
mente i Demonii anch’eglino in pene, 
e peròda rabbia che portan loroi Dan- 
nati , par che venga ancor’ ella a sfiog.irfi 
un j»co, le non col male , che al Tuo 
nemico ella H, almen col mal ch’ella 
fcorge nel Tuo nemico. Mà che di rem 
della rabbia centra i Beati , la quale non 
é capace di sfe^o alcuno? O quella sì 
che cagionerà ne’ Dannati unerucciosì 
inreafo, si profondo , sì inefplicabile, 
che gli farà fmaniare come inienfati . 
Alzeran’eflì talora il guardo all’Empi- 
reo, e rimirando per quamp poco altri 
venne ad impadronirli di quella felicità , 
dalla quale elTi vennero a dicadere , ò 
quali lìnghiozzi manderanno dall’inti- 
mo, ò quali (Irida I 1 fratelli di Giu- 
fep^, ^r«he il vedevano piò accarez- 
zato, e più accetto prclTo il loro padre, 
concepirono verfo l’innocente tapt' aftio, 
c’hebbero a levargli la Vita. Vtnitcoc- 
cldamut eum. E pure quali erano que- 
lle carezze maggiori , ch’ei riceveva? 
Una vellicciuola più fplendida , unrifo 
più amabile , un bacio più faporofo . 
Or che farà , mentre i Dannati vedran- 
no prelTo Dio fublimato a tanta gran- 
dezza, non un loro fratello, mà talor 
forfe un IqroEmolo, Un loro Nemico, 
uno che in vita , ò fpegiarono come 
povero, ò sbelFarono come fciocco, ò 
llraziarono come fchiavo ? Quello a 
mio parere deve elTer ne’lor cuori un 
cruccio si furibondo che le folle ripollo 
in loro balia di eleggerli l’un de’ due : ò 
di falir’elTi a fdle^iar tra’ Beati, òdi 
tirare i Beati a penar tra elTi , vom-bbo- 
no anzi veder quei nell' Inferno, che sé 
nel Cielo. E’ quello veramente un af- 
fetto portentolìlHmo \ mà non fi rende 
incredibile a chi capifee quanto gran 
tormento é l’Invidia. Minor di quello 
furono riputate le latomie di Siracula , e 
le carceri di Agrigento : Mercè che co- 
me ponderò San Cipriano, l’altre mife 
rie ammetton pure di lor natura alcun 
genere di contono , l'Invidia niuno . 
’e Calamltas fine remedit efl odiffe feelictm. 
E così ( fe voi rimirate ) l’ilìelTo Dio 
minacciando ad Eli un galligo pari al 



delitto de’ Tuoi feorretti figliuoli , che gli 
intimò, che gli havrebbe tolte le rendi- 
te? che gli havrebbe fpenta la prole? 
che gli havrebbe defolata la llirpe > Non 
fù quello quel più dove fece forza . Mà 
che fù? Che gli havrebbe fatto veder 
nel Tempio il fuoEmolo in lemma glo- 
ria . itmulum tuum in tempio In r. 

cundls profpcris ifrael . E nella flclTa 8. JJ. 
maniera qual sì gran cruccio fu quello, 
che fé prorompere un’ Efaù ne’ ruggiti , 
ò che fé dare un Saul nelle furie , le non 
il vedere di non potere impedir le feli- 
cità dellinate agli Emoli loro? Màper 
non andare a cercarne pnjovellraniere, 
venite qnà . FilTiamo il guardo nell’ ho- 
dierno Epulone, e ponderiamo un po- 
co, ed efaminiamo, per qual cagione 
bramando egli trà le yampe del fuoco 
una fiilla di refrigerio , domandò che 
Lazzaro folTe fp^ito a recargliene . 

Mine Lazarum. Non parca forfe più 
conforme al decoro chiedere in grazia 
d’elfer’egli portato là dove Lazaro si 
lietamente gioiva, che far illanza , che 
Lazzaro dilhendede colà dov’ egli sì 
attrocemcntc penava ? Perche volergli 
interrompere quelripofo, ch’egligodca 
nel molle feno di Abraiòo? Perche in- 
quietarlo ? perche muoverlo ? perche 
incomodarlo ? Non vi maravigliate , 
rifponde San PierGrifologo. (^elchc 
ora il mifero chiede, nonèune^ttodi 
dolore novello, mà d’odio antico. Zelo Set. is. 
magie Incenditur, quàm gchenna . Più *. 
alfai la invidia lo confuma, che il Aio- 
co. Non può vedere in tanta gloria co- 
lui, ch’egli havea sù la terra llimato 
meno de’ fcoi Cani da caccia ■ E però 
fiate pur certi, ch’egli al prefcntcnon 
tanto hà voglia di ricever da Lazzaro 
reùiigerio , quant’ egli hà brama di far’ a 
Lazzaro olfefa . Efi grave ìllis malum , 
fji ineendium non ferendum , quei bìc 
babuere coniemptu t videre ftelkes , ideè 
no» fe ad Lazarum, fed ad fe Laza- 
rum vult deduci . Dove io m’imma- ' *- 
gino, che fe con tale occafione egli po- 
rca punto haverlo fra le Tue branche , fe 
gli farebbe avventato ò qual Mallino 
furibondo alla vita, ò qual Toroindo- 
mito \ gli havrebbe ingrato per una 
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gocciola d acqua , vomitato in faccia 
dall’intimo delle vifeere un mar di fuo- 
co, per quanto havelTc potuto, cerca- 
to havrebbe di trasfondergli tutto , nel- 
le giunture , nell’ arterie , nell' ofla, 
nelle midolle , flnfemofuo. Mà affet- 
ti pure , c’havrà un pezzo a fcontorcerfì , 
e a ifehiamazzare per isfogarfi Nè fi 
permette agli Epuloni falire al Regno 
(Je'Lazzeri, nè a’Lazzeri di calare ne- 
gli antri degli Epuloni. Cabos magnum 
fìfmntumefi . Che gran crepacuore deo- 
ro per tanto provare ouefti intélici , 
mcntr’ elfi veggono , cne per quanto 
erti fremono , per quant’ urlino , per 
qtuntos’inviperifcano, farà il lor’ Emo- 
lo eternamente beato ; nè mai far gli 
potranno alcun minimodifpiacerc, mai 
turbargli una fola confolazionc , mai 
torcergli un fol capello . Se non è quello 
quello flruggimento , che penetra fino 
all'olTa , qual orai farà ? Putredo offium 
Invidi* . 

E pure ciò faria poco , fe non vedef- 
fero , che il Ciclo per contrarlo felleggia 
de' danni loro ; e che lionfolo i Santi, 
non Ibio le Sante, non fologli Angeli 
rutti, mà fin Dio ftelTo ne ride, e gli 
beffeggia , c gfi burla , e fc ne prende dal 
fuo maertevole Trono un piacere altif- 
Gmo. Dominus irridebit llles ,cosìhab- 
bìamo nella Sapienza . Damìms^bfan- 
nnbit e«r, cosi habbiamo nel Salmo. 
E per Ezechiele lentite ciò che Dio dice 
di bocca propria . ^uin & ego plaudam 
manu ad manum impUboindignatio- 
nftrtmeam- Ad unGiuocatorc,ilqualc 
perde , non fi può Sire maggior difpctto , 
che ridere , mentre ci freme: e qucfto 
folo è ballante a fargli mordere t dadi , e 
fquarciar le carte , e gitrarc a terra le ta- 
vole, le non può rivolgerli contrqdel 
Vincitore ; Peniate dunque qual’effcr’ 
deve il crepacuore de’ reprobi, mentre 
piangendo elfi tanto del bene degl’ini- 
mici, gl’inimici fi ridono del mal d’effi! 
Quello, cred’ io per verità, che fia’l 
fommo de’ loro mali ; né dilfìderò di 
potere ancora molirarlo affai vivamen- 
te purghe voi prima Uditori vi contcn- 
tìatedi rapprefentarvi al penfiero l’anti- 
ca Roma tutta «atto di ardere, odi av- 



vampare, come appunto un plctiol In- 
ferno . Già mi pardi vedere , che appic- 
cate le fiamme in più lati d’effa , s’ergono 
in breve vittoriofe, non folo sù iti^rl 
de’ poveri, mà sù i palagi de’ Cava lieti. 
L’illeire Torri cambiate in tanti fanali 
fanno difeoprirne da lungi l’orrido ecci- 
dio. Cadono rovinofe queU’alte moli. 
In cui fudò la perizia di tanti ingegni , e 
fi fiancò l’elèrcizio di tante mani. Scor- 
re la fiamma, ene’Giardinipiù culti, 
enegli orti più fruttuofi, écindi pene- 
trando a gran palli ne’ Granai pubblici, 
tutte divorali ingordamente in un palio 
le ricolte di molte Stati. 11 popolo sbi- 
gottito non sà a tal villa che fare, ò do- 
ve voltarfi . Non fono a tempo più di 
fai vare nei Pittori le loro tele, nè gli 
Scultori! lormarmi. Le fpoglie , le ban- 
diere, gli archi, i trofei di «tanti Efef- 
citi ò fuuti ò Confitti, rimangon’ora 
preda vile del fuoco efierminatore . Si 
odono da per tutto confufi gemiti di fi- 
giiuolini, che accecati dal fumo, ò in- 
volti nella caligine, vanno tentone per 
le firade cercando il feno materno di 
Spofe, che veggono arderei talami ma- 
ritali; di Sacerdoti , che feorgono de- 
molirli gli altari facrì; di Nobili, che 
mirano incenerirfi le guardarobbe pom- 
pofe; diAnigiani, che fon ajfirctt» di 
donare alle fiamme quello che per fo- 
vcrchia tenacità non fur contenti dice-, 
dere agli avventori . E già durando ofii- 
natamente l’ incendio , chi fugge alle 
campagne, chi appiattafì nelle grotte, 
chi corre al fiume , e facendo quafi all’ 
amore col loro Tevere, par che tutti gli 
dicano, ch’ora è tempo da inondar dal- 
le ripe, di atterrar li argini, e di recare 
i fuoi naufragi! domcfiìci alla Città . 
Povera Roma ! E chi t’ hà ridotta ad 
ifiato sì miferabile? La barbarie Van- 
dalica? llfurocGoto? O ( quel ch’è più 
vcrifimile) qualche furia fcatenata dall’ 
intimo degli Abiflì ? Ah , che non accade 
cercarsi lungi l’origine del tuo male. Il 
tuo perone egli n’è fiato fautore. A 
Nerone però convienti ricorrere, Ne- 
ron pregare , a Nerone raccomandarli ; 
perche le il male rimane ormai più ca- 
pace dì alcun rimedio, non tardi afom- 
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tnlnKhtirlo . Mà quando vanno i inc- 
fchint a «crear Nerone, truovano, eh’ 
e^lì sò la Torre più alca thè domini la 
Città, ftà vagheggiando per trartullo l'in- 
eendio, e. con una Celerà al eoHomettc 
in canzone i lor gemiti , ed attende à bef- 
farli de' loro imli. O che furore dovete’ 
elTere quello ( Signori mici) al cuore de’ 
Cittadini ! Rornaav ampa, e Nerone 
ride ? O come tutti dovettero allora tlri- 
dere e (Irepitare que’ miferabili ! Che 
turbine d’ improperii dovettero follevare 
controdei Principe ! thè truculenti pcn- 
iìcri agitar per l’animo ! cheimpetuofi 
configli ! che funefterifoluzioni ! lo per 
tné credo che difperati andalfer molti a 
lanciarli in mezzoalle fiamme , per non 
fopraviverc a rant’ orrore ; e fe la 
Torre donde Ncron felleggiava non 
fodè Hata circondata, edilefada grolTe 
guardie, non sò vedere come tutti non 
folTero colà «orli per darle fuoco ; ò non 
havelTero procurato di abbatterla a for- 
za d’urti, fe non havevanoallnra pron- 
to il furor delle catapulte Or figuratevi 
che pari a quella , anzi di gran lunga 
più infana , e più incfplicabile , fia la 
rabbia de’ Reprobi nell’ Inferno . Ar- 
dono elTi in un’ incendio molto più lut- 
tuofo', il quale a loro, comcdilTelfaia, 
non già divora le contrade, lecafe, le 
fuppeilettili , màiavita : Ent ptpulut 
■quafi efta tgnii. E pur quando alzano 
gli occhi per rivoltarli a t^uel gran Dio 
che lo accelc, veggono eh egli ( lo do- 
vrò dire ? ) veggono ch’ali divenuto 
per elTi ( fecondo il loro lentimcnto ) 
un Nerone , non per ingiuflizia , mà 
per feverità , non folo non vuole , ò 
confolarli, ò foccorrcrii-, òcompaurli, 
mà di più ancora ; Plaudn manuad ma- 
numf c con un diletto incredibile le ne 
ride . Penfate dunque in quali fmanie 
debbono elTi prorompere, e jn qnai hi- 
rori ! Noi brucci3mo,e Oioride ? Noi 
brucciamo, e Dio ride ? O Diocrude- 
liilimn ! Perche non prendi a conqui- 
derci co' cuoi fulmini, più torto che ad 
irfultarcl con'lc tue rifa I Raddoppia 
pure fpietato le nolire fiamme , impcr- 
verfalc , incrudelirci le mà Iblo poi 

non ne volersi gioire. AhrlToanoipiù 
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amaro del noltro pianto ! ahgiojaanoi 
più funella de’nollri guai ! Perche non 
nà r Infèrno noltro voragini più profon- 
de, per fuggir ivi dal volto di nn Dio 
che ride? Troppuc’mganruii'hincdirte 
che il maggior nortro tormento farebbe 
llato il rimirare la faccia di un Dio (de- 
gnato . Di un l>io ridente, biloanava 
anzi dirci , di un Dio ridente . Per oc- 
cpltarci da quella vorremmo noi, che ci 
piomlwlTero le montagne sù ’l capv> , ò 
che la terra mancalTeci fottoipid. Do- 
ve fon qui quelle tenebre a noi promelle , 
come a coloro , Quibut preccll t tent- 
brarut» fervatatjl tu teternvm ? Dove 
quegli orrori sì Aifchi > Dove quelle cali- 
gini SI profonde- Ahi che pur troppo 
vediamo quel che ci duole efiamocie- 
chi a tutt altro, fuoricheaquelloacDì 
vorremmo elTer cicchi . Cosi dpon dire 
quei milèri, e non potendo quai Gigan- 
ti frenetici pigliar’ armi per muovere 
guerra al Cielo , debbono volt-ar la rab- 
bia contro a sé HelTi ; Commanducnrtlm- 
guai Juas pra dolore ( come habbiam 
nell’ À poca lirtì ) e morderli le carni, « 
ftrapparfi i capelli , c gnifiarlì il vifo, 
c forfè ancora cacciarli rabbiolamcnte le 
dita negli occhi affìn di cavarfcli, quafi 
che ciò bartartè per non vedere chi tanto 
vale ad affliggerli con un ghigno. Mà 
facciano pure i miferi quanto fanno . 
Per tutta l' eternità dovranno bavere In- 
nanzi agli occhi fpcttacolp si molcrto, 
per tutta l'Eternità . Finalmente Ro- 
ma , fe fi vedeva già roclTa a fuoco., ed a 
fiamme pcropera di Nerone, potea fpc- 
rarc ( come appunto accadé ) di rina- 
feere in brieve dalle lue ceneri qual no- 
vella Fenice , e di adornarli di edifizj 
più fplendidi , c di vertirfi di ville più 
fontuofe . Mà quei mefehini arderan 
Icmprc nel fuoco, né mai peraltroche 
per ardervi fempre , a fimlglianza di 
upa gran catarta di vittime, fitte infic- 
me, accumulate , e ammucchiate.le quali 
formino alla divina Giurtizia un (acri- 
fizio incelTante . Furmts termentvttm 
eorum afeendet per fxcula f^raUorrnm . E 
però diventando ogni dì, più neri, più 
abbrurtoliti , più fetidi , più defórmi, 
giudicate voi, lefcioglierannoognidila 
K lin- 
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lingua m bcflcmmie piò difperatc . Ben 
vedcrann’eflj , ch'é (inica per loro quat- 
lifìa fpcranza anche minima ili (bccor- 
fo , mentre Iddio Beffo non folo non (ì 
dà noja delle loro miferie , mà fé ne ri- 
de . E pir non pud dahicarfene . Sicut 
léCtatus eft unte Dominus fuperv«t ( fon 
le protefte, che da Mosdtramandaron- 
fì a tutti i Reprobi, fìguratineTuoimi- 
r>fui(r. ferabili Ebrei ) Sicut latatus eft ante 
28 6?. fnper vos ^ benèvebisfacìeat, 

ve[que multtpllcant^ fic !<etabitur dtf- 
per detti w/ , atout fubverteni . E queBo 
é queir alto male o’hò contemplato nel 
vifitare queBa mattina la carcere dell’ 
Inferno. Vi par però, eh’ ivi trovifi al- 
cun conforto ? Ninno , niuno . Non 
fenza molta ragione egli é nominato : 
Lku! tormentorum ; perch’ivi Bannoi 
tormaui come in lor centro : puro'pa- 
tire, puro penare. Richiudiamo ora la 
carcere, e rimandate per un’ Angelo to- 
Bo le chiavi al Cielo , conchiudiamo 
così, con le parole del tremante Emif- 
feno : Vie , Vie , qutbui b<ec priut expe- 
liom. i. funt., quàm eredenda . Guai a 

chi prima vorrà provare ima tal forte di 
male, che voglia crederlo. 
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U Dito che penfelìenoqudlt^epur 
troppo lì patirconP;^^!l|ui|b^ 
voi Bimeicte, xheogmmohabhl^a fa- 
re il portìbil^:^ cvitaMi '. Perche fe 
Acabbo ,^||bflM^naìnaccij^ Profeta 
Elia sì inali , fi (mmeiò iùbifó 

per graniT orrore le veBi benché di por- 
pora, fi coperfè di cilizio, fì afperlèdi 
cenere, jl macerò con^jgiuni.^ ch’ha- 
vranno 3 fàrequeic’-haanouditominac- 
'Ciatlì da mé mali si maggiori ? Sicura- 
mente dovranno tutti tornar' a caia 
piangdnti^dovrannocorrerea’ ChioBri , 
doyratmo'TÀlinarfì trà le caverne. £ 
"'■■'vi dico , che appena fì troverà 
t 'rKm^l^bia à far' il p^iflìbile perdan- 
^ i^tfuanti fono ,<che più toBo pro- 
Mlìano di voler andar all' Inferno, che 
lafciare quella maledetta pratica , che fì 
godono? (^nti che più toBo l' Infu- 
no, che rendere a colui la fua robba. 



X/F. 

Quanti che più tofto rinfemo , che 
rendere a colei la fua riputazione ì Ójun- 
ti , thè più toBo vogliono andar aTr In- 
fèrno, che dar quella pace ? O quanti, 
o quanti ! Non havete fèniJto dire da 
CriBo con modi efprelTì , che larga é la * *’ 
Brada , che conduce alla perdizione ? 
che larga é la porta, che introduce alla 
perdizione? Chi può mai fpiegare però, 
quanto fìa grande il numero di coloro , 
che contìnuamente fì perdono ? Nella 
Città di Parigi venne a morte un nobile 
Cancelliere -. Era egli anutiffimo dall' 
Arcivefeovo \ però l’ Arcivefeovo sù 
queir ultimo andò a vifìtarlo, e loprc* 
gò , che fe così forte Bato in piacer del 
Cielo , volertc dopo la fua morte appa- 
rirgli, per dargli qualche raggna^io di 
ciò che gli forte accaduto nell'altro 
mondo . 11 moribondo glielo promifè , 
e morì . In capo a un mefe , mentre 
r Arcivefeovo fe ne Bavafoba Budiare 
in un gabinetto fegrcto , ecco fì vede 
dinanzi agli occhi T’amico, tuttocopcr- 
to d’una funcBa gfamaglia , tutto ma- 
linconico, tutto meBo. A queBa viBa 
grandemente fì fpaventò . Poi rincori- 
tofi , l'interrogò che venirti a fare iit 
quel luogo? Rifpofe l'altro , ch’egli 
veniva ad attendergli la parola già data- 
gli; e che però in nome delSignoregli 
facea Capere, com'egli era dannato al- 
le finmme eterne, parte per la fua fu- 
perbia, parte per lafuafenfualità. La- 
f'cio a voi giudicare le l' Arcivefeovo 
altamente lo compatirti . Gli dimandò 
fe gli poteva arrecare niun foliievo ? 
Replicò l’altro , che molto fi maravi- 
gliava di tal domanda . Oramai havreb- 
he'do'-uto imparare, che nell’ Infimo 
non vi è luogo di redenzione". Non eft 
qui redimat . Una fola cofa foggiunlè: 
io dclìderarei di fapere , ed d , quanto 
tempo fìa feorfo da che fono trapaffa- 
to all’altro Mondo. Rifpofe l’ Arci- 
vefeovo : Oggi appunto compifeono 
trenta di. Trenudì ? ( ripigliò l’altro ) 
non più ? non più ? P<e , n<e , t»<e , guai , 
guai , guai ! Che hai , replicò fArci- 
vefeovo , che sì gridi ? O poveri noi 
Dannati ! fìifglunfe quegli . Noi tutti 
giù nell’ Inferno itputavamo che già 
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(bfTe vicino il dì del Giudizio, t'utaba- 
mus qucd vicina tffet diti judicii . E 
perche? Perche come le nevi fioccano 
d’inverno forra la terra, così le anime 
fioccano nell’ Inferno . Sicut nix ruit 
de Cedo , Ita anrmte munì in Infernum , 
e detto quefio- , diede un' ombilidimo 
lìrido, e fparì. Havete fent ito Crii? ia- 
nt miei cari > Come fiocchi di neve, 
come fiocchi di neve , così le anime 
piovono nell’ Inferno, ^anta ragione 
habbiamo dunque noi di temere , che 
più d’uno , che più d’una , di coior che 
lì trovano qui prefenti fieno del numero 
iofeUcilIjmo di coloro > ì quali hanno 
pur troppo a provare in pratica quello 
che Iblo noi qià trattiamo in difeorfo. 
Eh , che non può fallir la dinunzia del 
gran Profeta Ifaia, il quale aflèrotò 
che Dilaiavit Infernut animam fuam y 
if apetutt OS fuuth ab fque ulto termino. 
C) che fàuci fono mai qucllcdtfHInfcP' 
noi quanto fmifuraxe ! quanto lìermi- 
nate! e nondimeno hà bifogno di dila- 
tarle. Chi può però far’ il computo dì 
coloro , cn clTe giornalmente inghiot- 
tifeono ? Abfquc uilo termino- i ab fque ul- 
to termino . 

Che mi rimarrà dunque a fare qnefla 
mattina, fe non che verfare due torren- 
ti di lagrime ioconfoIaBili sù tante ani- 
me, le quali veggonfi. innanzi l’Inferno 
aperto , né però ritirano il piede , mà 
vanno audaci a lanciarli trà le Tue fiam- 
me? Ah nò, fermate infelici, fermate 
un poco, e prima di fpiccare ìaquel ba- 
ratro un sìgraiv falco, lafciate ch’io vi 
addimandi con le parole purdeH’ifielTb 
Ifaia ; Quis ex vobis poterit habitare cum 
ardoribui fempiternis? J^uis ex vobit pe- 
terit habitare cum ardoribus ftmptter- 
nit ? Perdonami popol mio . T u non ti 
bai quella volta a partir di qui , fe non 
havraifodis&ctoprimaalmiefito, ch*^io 
ti propongo; Qutr ex voois poterti ha- 
bitare cum ardortbuj fempiternls ? Che 
dici, ò donna sì delicata in -accarezzar 
le tue carni? poterti habitare cum or do- 
ribus fempiternìi ? Tu non puoi ora fof- 
frire una punta d’ago, il qual clnfanguini 
leggiermente la pelle nel maneggiarlo. 
Che ti par dunque? Potrai tu rellllcre 
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a quelle orrende mannaie , dalle quali 
dovrai lètuirti fmembrare , difolTare, ti- 
rare con eterna camificina ? Che dici , 
ò huomo si diligente in procacciarci i 
tuoi commodi? poteris habitat^ cum ar- 
der tbus femptterms ? Tu non puoi r ra 
patire il puzzo di un povero, il qual ti 
offenda leggiermente le nari in avvici- 
nattifi. Che ti par dunque? Potrai tu 
reggere a quelle fetide fogne , dalle quali 
’dovtaìlìcntirci appellare, fcffbgare, ag- 
gi a vare d’eterna amhafcia? E tu che di- 
ci , ò Sacecdoté sì tcafeurato in adempire 
i tuoi debiti ? poteris habitare cum ardo- 
rtbus feiiipitemis ? Tu noa puoi Ilare 
per lo fpazio di un’ora a uficiare in quel 
Coro della tua Chiefa modeilamente , 
fenza vagare con gliocchi, fenza com- 
porti ne’ piedi, fenza dar fratt.-mtoalla 
lingtraoanìljbertà ne’ cicalamemi . Che 
ti par dunque: Potrai tu Ilare per lutti 
i fecoli etetni, non dirò aOìfofopraun 
bel feggitvdi noce, mà bensì il retto fo- 
pra eculei di ferro, fopra lettidi fuoco , 
fentirti urlare I Demoni! incorno agli 
orecchi ? Che dici ingordo ?-/he dici 
linguacciuto? che dici iibidinofo ? che 
dici giovane sì sfrenato in cavarti ogni 
tuo capriccio? Pareri/ habitare cum ardo- 
ribuj fempiternls ? Ah ^«1/ ex robis po- 
/mr , Quantunque , che dò a di- 

re ^ lungamente ? Perdo- 

natenui|r^Ln^ di me devo io dire , di 
mé miieràbwlKligiofb-. kasì non pof- 
fo ncgarlOiMp^ch’ mà 

nel redo sìovomorcificiffil^gst^pipazien- 
te , sì vano , e sì poco difpndo a far 
quella vera penitenza, ch’iodovrei per 
Jt mìei peccati. S*io non sù Ilare ora a 
piarigerli qualche fpazio ditempodivo-^ 
ta mente a’pic^ del mio Signore, e'fe’ 
tanto- amo ì mKi propri! commini e fc 
tanto curo ancor’ io la mia piarla Ai- 
mr , come porrò dipoi dare, mafchrno 
mé , a’ pié di Lucifero per tutta 
nìtà ? giacché i pìé di Luc^o 
luogo dedinato a' fimilhtl' mé , eie 
coloro cIk ha vendo profeffato di 
dorè buoni gli altri, e però ha vendo ri- 
cevuto a quello fine da 'Dio tanti lu^ 
mi , tante notizie , tanti favori, non 
hanix) poi corrìfpodo con le opere alle 
K z ^tole. 




Bmtuc- 
1 . 21 . 






Tf. I e. 



148 Vredka 

parole . Ah pietà , Signore pietà , che 
non é trà noi chi fi prontctta di poter 
inai patir tanto Hihbii’mo peccato, io 
conofeiamo , lo confèlliam.). Peoavi- 
mui , gerimus f iniquè grjfimut in 

omnibus jufi'ths tuis . E pirone meno 
fiamo arditi di chiedervi , che lafciatedi 
gafiigarci . Gafiigateci pure , che il me- 
ritiamo, gaftigateci pure : Rcdifertiri- 
buttemm Jupe^is ; ma lòlamenie fiate 
contento per volira immcnla Ix ntà di ♦ 
non ti fentenzàare all’ Interno : O Infer- 
no! ò Inferno ! Queflo 'che folo è col 
fuo nome balievole a farci tutta colmar 
la mente di orrore , quello é quello , ò 
mio Dio , che vi fupplichiamo , non 
per li meriti noftri , mà perqueide’ vo- 
firi fudori. mà per quelli del voArofan» 
gue, di non incorrere. Corrspe noi Do- 
mine , verumram 11 m judicio , iff non in 
furore tuo. Eca>cl pronti in quella vita 
a pagare tutro quel più di luppliiiochc 
piacea voi! Qui aftiiggctecit qui puni- 
teci , qtfi batteteci . Hic ore , i.c jccu , 
ut in ttiernum pnrcai . Maridateci po- 
vertà , ut in teteruum purcas ; manda- 
teci ignominie, ut in <rternum p.irctis ; 
mandateci inlirrmità, ut iisaiemum por- 
cai ; mandateci quanti mali volete al 
Mondo, purché cr rifparmiategli eter- 
ni , utineeternum pjrcas , ut in tfternum 
porcai : E noi trattanto che faremo , ò 
Criftiani , per meritare da quello Prin- 
cipe offefo sì rara grazia ? Non accade 
Ilancarfi , vel dirò fiibito . P^itenza 
richiedefi , penitenza . Metter freno a’ 
giuochi, por termine alle lafcivie, de- 
porre a’ piè di un legitimo Sacerdote le 
nofire colpe , cancellarle con lagrime, 
compenfarle con digiuni , redimerle con 
iimofine: quello balla. V’è però chi mi 
nicghidiciòefeguìre, v’èchirecufi, v’é 
chi lipugoi ? Sù , non fi faccia . Mi ba- 
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(Icrà di voltarmi al Cielo , e di di^lt 
d'haver’ln già fndnfatto alle parti mie. 

Che polfo io più ? A me non rella più 
fapcK , onde muovervi maggiormente • 

Hò confiimatoogni fiato , ho fiefa ogni 
forza, e già mi lento tutto fiillarmifi in 
gran fudore la vita. Se però qui rimane 
ancor Peccatore, che qual fretwticofia 
nlrluto perire, »ù ,gli fa fatta la grazia , 
ptuicA^mte . Inttreot in ftecuium foculii P/.9 i.S’. 
laici cadérli fempre in più reprobtùfen- 
fo, come a lui piace, fi laici ridere, im 
foicntire, impervtrfare, gioire linuaJla 
morte: efe allor’egli verrà per forte » 
conofeerc l’error latto non gli fuffraghi . 

Gridi allora a re rinfelicc , «' tu Ciclo 
adirato non gli rifpondere ; ti chiegga 
tempo, e tu duro non gliene dare \ d 
chiegea compatlìune , c tu furdo non glie 
ne concedere . Hai r'u forfè bifogn- 1 per 
popolani di andar perduto dietro a certe 
anim^di le nulla curanti ? Lafcialepu- 
re, lalciale andare in malora , com’eife 
meritano , che non Iòno degne di te ; 

In tempore furorii fui abutxreeis. Efe Jer.iR^ 
pur tu hai voeRr grande di fpargere le 
tue grazie . mira p ù rollo con volto 
amico tanti altri de' miei di voti Uditori , 
che a te fi volgono , c ti domandano pcr- 
donanza e pietà de’ loro.peccati . Fà che 
in elfi crelca qflai mare la contrizione, 
la qual comincia ìmpetuofa a fgorgare 
già da’ lof’ occhi , efaudifei i lor prie- 
ghi, accetta le loro fupplichc . £ così fi 
con alto efempio palelè, che veramen- 
te tu hai ripofio nelle mani degli huo- 
mini e l'acqua, e’I fuoco; Appofui ubi Eccl.if, 
aquam & igneni . Che refia dunque fe 1 7. 
non che ognuno fi appigli à ciò ch’egli 
vuole ? Ad quod volueris porrigei dexte- 
ram. O pianger per breve tempo co i 
Penitenti : ecco l’acqua . O arder par 
tutti i fecoli coi Dannati : ecco il £uoco« . 
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Nel Veaerdi doppo la Seconda Domenica. 



lAaìos maU perdei, Matt.ii. 



Per intimare gafti^i 
ai una Cìtti merite- 
vole d'ogni bene fon* 
io (la mane comparfo 
sò ouefìo Pulpito? Ah 
nò Signore. Se par vo- 
lete che anch'io vi fer- 
va di Giona , mandatemi a qualche 
Ninive, a Città fccllerate, a Città fa- 
cri leghe, ch’io vi volerò volentieri , nò 
dubitate , eh’ io colà non annunzii ogni 
piò ferale cfterminio, come a voi pia- 
ce : Mà mentre voi mi havete tatto ve- 
nire ad una Città Cattolica , ^ali al- 
tri augurii volete voi eh’ io qui faccia , 
fe non di profperità, dì vita lunp, di 
ftagioni propizie, di melfi liete f Così 
vorrei certamente che fuccedelTe : mà 
chi fia che me n’aflìcuri ? L’iniquità 

K r troppo vedo, che dapertuttofìdi- 
:a, s inoltra, s’impadronifce, e però 
temo, ò mia N. che ancora in te poiTà 
ornai giunure a (ègno, che provochi a 
tuo gran danno il Divin furore . Co- 
munque (ìafi . Ecco l’cfprefTa dinun- 
zia la qual Dio vuole , che a(Toluta- 
mente io ti faccia . MaUs mali ptrdct . 
Non fi riguarda ad antichità di natali, 
non fi riguarda a merito di antenati ; 
chi i reo conviene che porti a lungo 
andare la pena del fuo delitto. £ qual 
Città più gradita al Cielo una volta 
diGierofolima? Se l’era a Dio qual cara 
vigna piantata per fuo diporto sù gli 
amenifiìmi coIK di Palcfiina : le ha- 
veva data la fua legge per (ìepe , le 
haveva aggiunta la ina protezzion per 
maceria ; fbaveva nettata da que’ vir- 
gulti fpinofi che la ingombravano , 
J^uaref. dtl P. Segntr! . 




da’Cananei , éagH Awpio ol t l , dagli 
Ammorei , c da altri fimili popoli a 
lei molcdi; vi haveva per Torre col- 
locato il fuo Tempio , vi haveva per 
toecliio oofiituito il fao Altare , e 
nulla haveva ritparmiato , ò di fpe- 
là , ò di arte , ch’egli vi poteife im- 
piegare. If,f. t(. 

tf npn/tti ? E pur , che n’é di pre- 
iènte ? andate , e mirateb . Elia d 
tutta inièlvatichits . E per guai ca- 
gione ? per non bavere già volato la 
mifera preftar fede ali’ bodiema inti- 
mazione Evangelica . Maltr mali per- 
(dee . Che tante minacce ? che tante 
minacce ) fion venlet fuptr tnt ma- Jet. f. 
lam ; quei!’ erano le parole , che fin la. 
da’ tempi di Geremia femprc havevano 
sù la Uagaa gl’ increduli Ifracliti . Pro- 
pkttét'fiitfKm tavernum heuti . Que- S- 
iU- Pvedliwaeà pretendono fpa ventar- ' I* 
d : badiamo a campare , badiamo a 
converiàre , attendiamo a ridere . Ah 
cootnmacimmi Ebrei ! Num^uid fu- j. 
pet gentem bujufcemcdi hch uklfce-^^' 
tttr anima mea , dicit Drminus i Date 
un poco di temm al furor divino , e 
diP^ vedrete . nlà pcrdie frattanto , 

Uditori , di efetnpio tale non ci va- 
gliamo ^r noftro ammaeflramento ) 

Non manca forfè nelCriflianefìmo an- 
cora chi fprezzi Dio, come inabile alla 
vendetta , e chi fempre dica : N«a 
venìet fuper no/ malum , non veiriet 
gprr no/ mahun . Però mi fono rifb- 
Vtadiflamane, làpeteaebe f A con- 
l'ondere quefti increduli , ed a mo 
: Irar loro da porte di Dio (degnato, che 
i non vogliono in tempo dar fede 
K ] a’ttto* 
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a’ tuoni , non tarderanno ancor’ dtì a diveri^ forme. Il che non é altro, che 



provare il fulmine 

II. , O'o de’ maggiinri argom^ti , che 
forfè babbiamh della miferlbordia inv> 
tnenfa di Dio . fono a mio credere le 
minacce orrendifTime, con le quali egli 
è flato femme folito di tonare (òpra de’ 
peccatori . E che altro mai hi pretefb 
egli con effe, fe non dare amo a' pecca- 
tori medefimi di falvarfi ? Non hà vo- 
lenti di ferire chi molto prima fi (lanca 
nel minacciare . Conciof>achd ( confór- 
me il detto acutiffimo di colui) la mi- 
hacCia altro non d che un feudo del mi- 
nacciato ; ficome quella , che gli dà 
fempre tempo ó di metterli in fuga fpe- 
ditamente , òdi podi in guardia . Qujn- 
di afferiva Santo Agoflino , che Si nei 
Str, j8. SìeujHtftn punire velltt^ non n«s tot an- 
<1 ìan- te facuìa tommoneret . Invitue quodam- 
StJ tnodo Vinti ient , qui quomodo evadere pof- 
Jhmt multò ante demonfirat ^ non enti» 
te vult ferire ^ quitibiclamat ^ Ob ferva , 
Chi prima di ferirti , ti dice , Guardati ; 
non nà volontà di ferini . E però , re- 
plica il Santo, fe DiohavefTedìlettodi 
gafliea rei, non farebbe precedere il tuo- 
no al fulmine , non farebbe precorrere il 
lampo al tuono . E pure /nino gaflìgo 
quan leggiamo havcr'effo mandato al 
Mondo innanzi di minacciarlo , non 
foio in genere, mà ancora in particola- 
re. Tanto che quella una fù delle prin- 
cipali cagioni, per cui fpedi vani Profèri 
al fuo Popolo in varii tempi. Sentite. 
Volle dinunziare al fuo Popolo l’uni- 
verfale faccheggiamento de’ beni •, c che 
fece ? Fece andare per la Città Ifaia 
If. tot. tutto ignudo de’ veflimenti-. Volle di- 
nunziare al fuo Popolo la cattività la- 
grimofa delle famiglie; e che fece? Fe- 
ce andare per la Città Gicremia tutto 
Jer.t 7- carico di catene . Volle parimente al 
fuo Popolo dinunziare rorribililTìma fa- 
me , la quale già prepara vafi agliaffedia- 
Ezecb l ' e fe i che Ézechiello per trecento 
Hjiif in giorni, ne’ quali fi flette fem- 

jj ■ P pre a giacere f^a di unmedefimofcr- 
g „ “'y' to, non re^lafie mai d’altro I ftioi vili 
pani, che di Aereo fccco dibuesfiirina- 
’’ ' to in polvere. Snella fleffa maniera hi 
poi leguitato « predite diverfi flagelli Ih 



un’ intimare a'popoli, che fi guaWRnó^ 
che pianganole lor colpe, cheriformino 
la lor vita, che fuggano dalla faccia dd 
fuo furore : al chepenfando, prorompe- 
va il buon Davide in quegli affetti : De- pfta.g. 
dijti metuentibut te fig n i ficai io nem , ut 
fugi-int àfacte arcui , ut hberentur dile- 
fft lui . E pure eh’ il penfèrebbe ? Non po- 
tè Dio confcgulr con tante pròtefle , 
che gli huomini gli credeflero . Onde 
quanto piò egli flancavafi in minaccia- 
re , che Maloj male perdei ; tanto più 
efli attendevano ad oltraggiarlo : Quali 
che ciafeuno degli hoomini porti in> 
preflo nel cuore à note indelebili quel 
perfido fentimcnto, s’io non veggo non 
crederò ; Nifi videro non credam . E che 
fi è fatto , Crifltani miei , con quefta Jer. »o. 
incredulità , fe non coflringere Dio a 
fulminar que’gaflighi , eh’ ci minaccia- 
va, ‘per non giungere all’atto di fulmi- 
narli ? Quefta incredulità fommcrfe-ll 
Mondo feorretto nel diluvio dell’ acque, 
quando non diè fede a Noè, che lo pre- 
diceva . Quella chiamò fopra i perfidi Geir. %q. 
Sodomiti pioggie di fuoco, quando de- 
rifero la paróla di Lot, chelofignificò- 
Quefta condufl'c i contumaci Egiziani a Exod. 
naufragare nrli' Eritreo , quando indù- ' 4- 
raronfi a' portenti del Ciclo , che pre- 
cederono. Quella condannò irnumcra- 
Wli irraditi a morir nella folitodnc 
quando fprezzi Vano le pròtefle di Mosè , 
che lo prefagiva . Quefta coflrinfe de- 
bellati gli Aflirii a perire fotte Betulia , Judith. 
quando fdegnaronfi della libertà dij érij- 
Achior, che lo denunziava. E piaccia a 
Dio , che non fia quella , Uditori , 
quella, che nel fecolonoftro ci fomenta 
nel fenò tante cal.tmità, ci lottoppone 
il dnrfo a tanti flagelli . Eh , diciamo 
noi , che non bif^na fpaventarfi sì pre- 
fto . "Nen veniet juper noi ma'.urn ; non 
veniet fuper noi malum . Sì ? E che vor- 
refti veder tu, Peccatore, per credere, 
che Dio fedendo , come in. fiio T tono 
nel Cielo, hà occhi da rimirare le tue 
colpe , hà cuore da ofRnderfcne , hà brac- 
cio da gaftigarle? Vorrcfll vedere, che 
com'egli minaeda di gafligarle, cosile • 
garfliga ? Vedilo, lo foncontento . Nè vo- 
» glio 
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già) che per chiarirti di ciò, cu breve giro di anni, le i'ollevazioni si Ara- 
ne di tanti popoli giacché continue fono 
fiate a’ di noflri le rivolte, or di Ger- 
or di Portogallo , or di Cata- 



glio io „ , . 

trafporti il TCnfiero negli altrui fecoli . 
voglio che lo fidi nel noQro , giacche 
gli oggetti prefenti hanno più fòrza di 
muoverci , che i pafTati . 

Ilj Di. In queAo lecolo fledb toccato a 
noi , non hà Dio chiaramente dato a 
coooTcere, che le fue minacce non fono 
altrimenti fallaci , quali tu penfì , mà 
infallibili, quali tu non vorrclti? Aio» 
venia fuper nti malum? E non hai tu 
forfè occhi in fronte di rimirare tanti ri- 
vi di fangue, tante catalle di oifa , tanti 
cumuli di cadaveri l Baderebbe , che cu 
pafTeggiafTì un poco nel Mondo, e gli 
vcdrclti. Ch’alte veftigia di furor mi- 
litare non fono ivi flampate per ogni 
parte ? Evvi nella mifera Europa , ò 
Regno, ò Provincia, ò Principato, ò 
Città , la qual non habbia in quello fe* 
colo udito sù le fue porte flrepitodi tam- 
buri , fragor di trombe , rimbombo di 
artiglierìe ? Non l’Italia , non la Spagna, 
non la Francia , non la Germania , non 
la Fiandra , non ringhìltcrra hanno 
potuto godere in veruna parte ozii pia- 
cevoli • ovcro fbnni (ìcurì ■ Qnanc’ anime 
Mrò credi tù , che fieno mancate in que- 
lli unìvcrfali tumulti? Chi può contar- 
le? Balla dire , che la prima imprefa 
feguìta entro a quelle fecolo (che fù la 
prefa dì Odenda } non collò meno di 
ottanta mila perfonefagrificate con alto 
lutto alla Mone. Ora da quello folo fà 
tù argomento delle dragi avvenute in 
luoghi sì varii, in fazioni sì numcrofe, 
da (piriti si feroci, in tempi sì lunghi. 
Mà che ferve parlar di quello, che non 
fi sà , mentre {wdiam trattar di quel che 
fi vede? Quanti poderi fi mirano , dian- 
zi delizioG ed oradifercil Q^nte cam- 
pagne dianzi verdeggianti ed or’ arfe ? 
Quanti villaggi dianzi popolati ed or 
fòlitarii? QiMnte Città, dianzi intere, 
ed ora diltrticte? £ fono altro quedi, 
che adempimenti delle minacce , che 

Levit. ^^ce Dio, quando dirte: St fprevetitu 
16. meat , evaginati» pofi v»i gUeiium , 

eritijue terra vepra deferta, <9 Civtta- 
tes veftrte dirutte O ijtcfchino ,che dici 
Non veBietfi'pernosmirium? Apri pur 
gli ocelli tuoi mal grado, c rimira in 



manìa , or di Portogallo , or di 
logna , or d’Inghilterra , or di Parigi , 
or di Napoli , or dì Pollonia . A chi 
per quelle confifeate le rendite , a chi 
tolti gli onori , a chi imprigionata la li- 
bertà , a chi atterrati i palazzi , a chi 
troncata la vita , a chi infamata ancor la 
memoria . In qual’ altro fecolo fi rac- 
contano , litigi più pertinaci , ò congiure 
più frequenti ; tradimenti più ingiurine , 
ò faccheggiannenti più ingiudi ; uccìiio- 
nipiù barbare, ò crudeltVpiù nefande? 
A noi forfè nella nollra Italia é toccata 
fa minor parte di talidifavventurc, ben- 
ché qui ancora debbanoelTer lungamen- 
te famofì i dilcrtanìenti del Monferrato, 
i deinlamenii di Mantova , e le cala- 
mità lagrimevoli di Torino . Mà chi 
girando un poco andalTe a vedere quel 
che altrove tian patito i Cartolici dagli 
Eretici, i Cridiani dagli Etnici . e quel 
eh’ é peggio i Cridiani medefìmi da’ 
Cridiani , non raccapriccrrebbefi per 
ronrore? Che direbbe in vedere ancora 
dampate per le campagne Poliacche 
Torme di ben trecento mila foldati trà 
T urchi , e Tartari , condotti là dal Sul- 
tano . È pure peggiori ancor de’ Tur- 
chi , e de’ 1 artari lìmo dipoi dati a’ Pol- 
lacchi i Pollacchi dedì , non che fola- 
ente i Cofacchl ribelli altieri. Infeli- 
Germania! Miranfì nel tuofènoan- 
ira fumanti gli avanzi di quell’ incen- 
, follevato in té da quel tuo nemico 
{(fonfale , dico Gudavo , quando per 
le tue provincie feorrendo , a guifa di 
un folgore, veloce, màrovinofo, im- 
padronidi in breve tempo d’Erbipoli , 
di Bamberga , di Magonza , d’Auguda , 
e di quafì tutta la Franconta , la Sve- 
yia, il Palatinato . E’I Turco fattofi 
pofTedore novello di Varadmo, di Ni- 
tria, di Novarino, e di tantogià d’Un- 
gheria; in quante altre parti della com- 
battuta Crillianiià anela di portar, fe 
riefcagli, le catene di mUéro vadallag- 
io ? Quindi continuamente «gli infe- 
ta , ora i nodri mari con le fcorrcrie, 
ora i nodri porti con li faccheggiamen- 
K 4 ti, ora 
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ti . ora i no(!ri dominii con le conquide . 
Che periN fé la Candia , caduta al fine 
fotte il foo barbaro giom, potcHe far' 
interi qulgiognereifuonamemi, fenza 
che l’alto lirepico di oue! flutti che la cir- 
conda no , glieli aflbrbifle per via , non ci 
fptemerebbe dagli occhi a foira le lagri- 
me ? Evyi fecolo, il quale babbi* vedu- 
to ) non dirò tanti Principati vaMbondi, 
e quali renali ; non dirò canti Princìpi 
prigionieri, ò almeno f'uggiafchi (per- 
che quelli ornai fono efempt comuni a 
tMlci) mà dirò un Ré di si antica fè- 
rie, qual' era , quei d'Inghilterra, giudi- 
cato pubblicamente fopra d’un Palco 
per fenteuza de’ Sudditi ufurpatori di una 
autorità non più (corca sù i'tlnìverfo} 
Nt» venirt fiptr nos tnaium? Eche? 
Ghi hù fcampato dal ferro, hà potuto 
forfè diièndcxfl dalia fame ? Ah che mi 
pare, di poter anzi cfclamarc con Cere- 
Je\ 14. niia, : Si tgreffus futr» ad aerts , rccc 
il.. giudi» fi iHtroier» in C ivi raion, 

esce attenuati fame . Parfinatante fami- 
glie fpianure in ogni Città , per le gra- 
vezze antiche già, di tanti anni: tante 
Comunità dcfolate , canta mendicità 
vagabonda . E forfè che non erano Mr 
zd foie badanti quede gravezze , fé il 
Cielo fiedb non concorreva ad accrc- 
Icerle con la derilità I Non hà mole’ 
anni , che in Buda Città d’Ungheria , 
io cambio dt piover’ acqua , vi piovve 
pkxBbo, per avverrare in eflà letc 
mente quella minaccia : Sit Cxlut 
\8i quod.fupra te efi , xntu w , 6r terra, qué 

talea/ , ferrea . Non così trà noi , do; 
con flagello contrario, la derilità d. 
ceduta ^fi fempre dalf orride innonda- 
zioni. (^indi fi d veduto per tutto, H 
^ volgo famelico marcire , e confumato 

dall’ inopia, ed inabile alla fatica. Mi ri- 
trovai pur’ io dedb nella Città Reini 
del Mondo, quando giomalmencemo- 
rivano per le drade i mendici , altri adì'* 
derati dai freddo, alcri languidi dalla fo- 
me, non potendo fupplire i| numero, 
benché grande , di quei che porgevano 
loro foccorfo , alla moltitudine affai 
maggiore di quei che k> richiedevano. 
Or che farà dato in (^lle Terre, in 
quei Villaggii in quei Campi % dor’ en 
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reualc ti bifogno , minor l’aiuto? Non fi 
farà ivi veduta adempir manifèdamente 
quella dìnunzia : Percutiet te Vemtaiu Deut. t. 
ègi fiate, fngert : Et populi erum pre- za. 
jeffi in vii/ pra fante? Nenvenietju- Jer.t^ 



per net mahtm? O cecità, che non hai !<,. 
voluto mirare i contagi, le pédilenxe, 
le mortahtà sì comuni a rutta TEuropa I 
E chi sà, che di quede (bllccitaaflhuii- 
ziarrice non compariffe quella prima or* 
rìbil Cometa . che in quedo nodru fe* 
colo occupò il Cielo per lo fpazio intiero 
d’un mefe? furono attribuite ad eflalc 
morti fuccedurc in breve d'un fomm» 
Pontefice , di due Ré , uno di Spagna , e 
uno di Svezia, d’unfigliuolod'lmpera- 
dore, e d’unamadrelmperadrice, d'un 
gran Soldapo de’ Turchi, ediakri Po* 
tcntati affai , che mancaaono dentro un’ 
anno. Mà io non credo, che per ^po- 
chi parli il Ciclo , quando egli muove U 
lingua. Il volgo, che non nneende , in- 
terpreta il fuo linguaggio a disfavore 
folo de* Principi , da' quali hàdiverfo lo- 
dato; non interpreta adanRoancorde** 

Plebei , t^o' quali hà comune la forte . 

E non lì vide ben rodo dopò quella coto* 
parfa feoppiar quella pedi lenza, chehà. 
adbrbito fin’ ora , e ancor adbrbifce cane 
te fiorite parti d'Europa? In quedo mo- 
mento medefìmo'chi poteflè girar uo 
poco per effa , troveria le fauci ancora 
finche alle madri, c’hanno flnghiozzato 
di frefeo pe’ loro figliuoli , le trecce an- 
cora fcarmigliatc alle S^fc , c'hanno 
deplorati di breve Moro Conforti. Che 
orrore d' dato vedere Città, dianzi sì 
adorne, sì allegre, si popolate, riem- 
pirfì ad un tratto , di fquaflore di urli , 
di folitudine? Dovunque tu volgevi lo 
fguardo, ti rimiravi dintorno, ò mala- 
ti fenza fpcranza , ò moribondi fènza. 
conforto. Le Cam de’ Cada veri accu- 
mulati giravano ogni giomo per la Cit- 
tà quaf] portaffero in trionfo la morte, 
quanto j^ù pallida, tanto più baldan- 
zofa . ógnfcafa concorreva pronta a - ^ 
»ttare dalle finedre ih fuo dolorofotià- 
bofo . Chi dava amici , chi padroni , 
chi mogli, chi forelle, chi padri, con th- 
mor forfè di dover'ancor’effi feguire a . 
fora quel che Mmateiao- inviavano . 

^ Che 
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Chefetn mtdomandaifi , dove in quello Pafqua. £ pure, ò quanto amMue la 
nonrofecolohàfcorfo principalmente sì fonironoluttnofa Odcfi lìnoraquafìil 
trionfante la Pelle, che dovrei fare ) rimbomtiodi quelle (Irida; quando non 
Prima ti dovreìjnoHrar la Sicilia , d'ond* trovando i mKeri terra , che ùolelTeli Ib- 



ella ulci ; e dipoi tutta aUàtto la noftra 
Italia , la qiule d’una Fiera si ingorda 
non fì varata bavere contribuito a’ di 
Bollri meno dipai'coio, che un million 
di cadaveri. Indi ti dovrei modrare la 
Francia, e la Spagna, la Dalmazia, c 
la Candia, ed oltre a quelle, l’ingul- 
terra, la Polonia, la Corlìca, laSar 
digna , la Catalogna , in cui per hingo 
tempo fon poi rimalle le vellìgia dell’ 
ampia mortalità, come nel mare dianzi 
ftemcDte i contrafegni de’* numerofj 
naufragil. E quello non è dato uh ve* 
dere chiaramente compite quelle minac- 
ciole protede : Augebit DmniMus plogas 
veftras ; plagas magna t ^ ét perjeveran- 
tfs , infirmitates ptffxmms , <3 perpetuai ; 
De} ertdn/ue fieni vite vefira? Or che 
dici ? Sei tu pure odinato nel tuo Incre- 
dulo fenttmento? Non venie ffupérnor 
malum. Echevotaedi veder rudi van- 
taggio , per chiarirti , che Dio Malti 
mali per ictì Vorredi vedere Terre in- 
stiate dall’ actrae I dontandanc alla 
Fiandra . Vorredi veder campi divora- 
ti dal fuoco? chiedine a Napoli. Vor- 
tedi vedere popoli fprofbndati da’ gran 
tremuoti ? interrogane la Calabria . Che 
fpcttacolidirpavento non lì fono aperti 
in cuede Provincie agli occhi della cu- 
fiola poderità ? Nuvole caliginolè di 
liinio, piogge portentofedi cenere , gra- 
gnuole itrepitaie di fadt, torrenti bitu- 
minoli di zolfo, dumi bollenti di fuocoi, 
rovine prccìpitofe di cafe, ingojamenti 
korrihilidi bediami. Che didì fnldihe- 
fliami ? D’ interi popoli : mentic che 
folo a un’alto aprire di fouct, che là face- 
va di tratto in tracco, quali affamatala 
terra , redavano a mille , a mille le 
genti adbrte . Mà che più didìmulo 
ornai?. Non fono forfè aliai frefche le 
orrende draggi, e di Ragugi, e di Ri- 
mini ? Ambidue quedi popoli, nei di 
d’oggi, pochi anni fono , ogni altro mal 
G temevano, che quello qual poi fegui: 
trattavano, iradicavaDo ,eG credevano 
di dover lieta celebrar aocot’elG la loro 



denere, fiorano dail’abitatonr’caiiK 
pi , da’ campi neH’abitato, portaBdofena- 
pre frattanto fotto a’ br piedi il tremuo 
to, predo alle lor fpalle la morte, e di- 
nanzi a’ lor’ occhi laf^kura. E non é 
chiaro, che nel forale invento di quelU 
Popoli vidcG puntualmente adempita 
quella intimazione Divina: Timebiino- 
aeytr diCy non- credei vitee tua . Mani 
diteti Quii mtbi del vefperum ? ir ve fi 
ptrèquii mìhi dei mani ? propter cerdh 
ftrmtdìnem , qua terrtberit. Và pur dun- 
que, và pure, e d'ibaldanzofo: Nonvo^ 
melj'uper noi malum: Non venite ftiper 
ntrmalnm. Quel ch’io t’hò detto, iWi 
pur veduto tu co’ tuoi occhi, òalmeix) 
l’hai tu pur Ietto dentro i pubblici fogli», 
ò almeno l’hai cu pur' udito da numcro- 
Gdlmi tedimonii , giacché la fama n’hà 
così colme tutte le lue cento bocche , che 
il fapcrlo non é di gloria veruna , mà ben 
forebbe d’ignominia grandidìma l’igno- 
racb. 

Mà fcioccomé : perche tanto io qui 
mi fono dancatoàdìn di confondere la 
Dodra incredulità ? £b , che bifognerebbe 
eder cieco per non vedere i cosidrani 
flagelli, che ogni di vengono . E pcrbcen^ 
go per certo. Signori miei , di non edermi 
appoflo nel dire , che non vogliam crede- 
K (ino che non vediamo. Doveva iodi- 
re, che quantunque vediamo, nonvo- 
gltam credere.. E queflo appunto él’eo 
cedb maggior d'incredulità;, che trovar fo 
polfa, conforme a quello, chediceaGe- 
aem ia : Fh^ellafli eti , nec voluerunt cre- 
dere . C^aficgli dica: ecco come procedo- 
no i peccatori , Gnch’ odono folamence il 
tuono delle minacce , ft ne beffan , dicerv- 
do che fe non veggono , edì non vt^linno 
creJeiv ; quando poi fentonu il folmìne 
del galligo , G odinano imperverfando 
che non vogliono credere , oenchèvegr 
gano. Flagellajheoiy nee voluerunt ere, 
dere. Mà come può ilar qoedo òSantO' 
Profeta ? non hanno edì il flagello dinam 
zi agli occhi ? non lo toccano ?mon lo pal- 
pano? non b|«ao vano? Come dunque 
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puòftare, che nonio credono? Sape 
come ? Negavervm DmniHum > dtxe- 
ruMt: Ntn efi ipfe. Credono bensì ef- 
fi , che quello fia veramente flagello , e 
flagello atroce; mi non credono, che 
quello fia flagellodi Dio. Non credono 
efler Dio quello, che manda lor quelle 
guerre, quelle careftie, quelle pcitiien' 
se , quelle inondazioni , quegli incendii , 
Jtr.'j. que’ turbini, que’ tremuoti . Ntgaverunt 
* »* Òemiaum^ df dixituitt : wn eft iffe . Ve- 
nite qua:. Non vedea Faraon cniarifll- 
mamente tanti gallighi , che piovevano 
del continuo fopra il Tuo capo, le tene- 
bre, che gli rubba vano il giorno , le gran- 
dini, che gli fchiantavano gli alberi, le 
locufle, che gli divoravano i feminati, 
le piaghe , che gli ulcera vano gli huomi- 
ni, le pefli che gli confumavano gli ani- 
mali ? Certo vedevate . E pure quanto 
fece il protervo per non fi arrendere a 
quella propofizione , che i fuoi Corti- 
t j piani medefimi conleflavano : Digituj 
I ** ■ Dtieflbicì Convocò d'ogni parte tutti i 
* più celebri Incantatori a cunfulta per 
definire , fé que’ portenti potevano attri- 
buirfi a quaich' altra mano , almanco 
diabolica ; cercò , fludiò , fpecolò, procu- 
rò, ch’anch'effi faceflero pruove eguali 
1 di cambiar verghe in ferpi , di colorire 

acqua in (angue, di alToidare rane da’ 
fiumi , di adunare mofche nell'aria . E 
benveggendo, che quelli ancora fi da- 
. vano alfin per vinti, ce Jò egli però, ap- 

• pagoffi , arrendettefi ? Anzi non volle 
trarfigiù ntaidi capo, che que' prodigi! 
non folTcro arti ' malefiche di Mosd • 
Tanta d la repugnanza, che pruovanoi 
peccatori inriconofeer un foloDio per 
autoredi tutte le avverfità. looon dico 
già, che iCriftiani arrivino commune- 
mente alla fiupidezza di Faraone, che 
ùria troppo . Mà nondimeno quanto 
mal volontieri s'inducono anche i Cri- 
d ftiani a riconofrere bei chépercoffi, la 
mano che gl > percuote? Voi In Capete. 
Entra nel voftro ovile un Lupo famelico 
a divorarvi la greggia? Voi l’afcrivete 
alia negligenza del Guardiano S'appiccia 
nel voilro campo un fuoco rapace ad in- 
cenerirvi le biade? Voi n'incolpatc la 
nalìgnitù de’ vicini. S'oftioa oclvoflrQ 



corpo una febbre lenta a logorarvi la vi- 
ta? Voi l’attribuite all'ignoranza del 
Medico. Tutte quelle guerre quafi che 
accadono, non fi appongono , ó all'avi- 
dità c'hanno i Principi d ingrandir la do- 
minazione, òaldefidcrìo c’hanno i Vafi> 
falli di alle^erire la fcr vitù?Alla licenza 
de’ Soldati fi afaivono i dilcrtamenti 
delle campagne, cd i facch^iamenti * 
delle Città ; all’imperizia de’ Capitani le 
rotte degli eferciti , c la moltitudine delle 
flragi; alla inavvertenza de' Marinarii 
fracalTamenti de’ vaiceli! , & il getto 
delle mera; alla rapacità de’ Minifiri 
l’ellorfioni de’ tributi , e roppreflìoni de* 

Popoli; alla ingiuflizta de’ Giudici la 
perdita delle liti, e Io fcapitamento de’ 
patrimoni!. Né contenti di ciò, noi fiamo 
anche andati ad inventar vocaboli vani ; , 

di dilailro, di difav ventura, di cafo . Dif* 
grazia chiamiamo il precipitar da una 
rupe, difgrazia Talfogarfi in un fiume, 
dilmzia il perderli in un'incendio, dif- 
grazia il perire fotto una rovina . Anzi 
avanzandoci anche più oltre con l’incre- 
dulità pertinace , habbiamo fin tentato di 
leggere nelle llelle gl’Annali delle nollre 
calamità, per attribuirle più toflo a crea- 
ture inrenla[e,cheaDioviventc. Oce- 
cità! òllolidezza ! ò delirii dihuomini 
imperverfatì ! i quali già che nonpofloD 
negare di vedere il gafiigo, non voglion 
giugnere a cunfelTarne l’autore: Flagella- 
li I eosy Mtc velutruxt credere^ negaveru at 
Do'niuutUy td dtxerunt: Non efi tpfe . 

Eh non c'inganniamo Crilliani, non 
c’ii^anniamo, che audio é errore gfa- 
V iili iTK) . Né parlo or'io folamente quan- 
to alle (Ielle , che non cagioni , m.à fegni , 
al più polfonoelTere , e ancor fallaci , de- 
gli efi'etti pendenti dal noilro arbitrio. 

Ónde faviamente Geremia confbnocci 
a non farne liima; AfgnlsCtelinohte Jet. io. 
metuere , gii^erinieni Gemei . Mà parlo a. 
di tutte l’altrecreaturc , ò ragionevoli, ò 
fenfitive.ò infenfàte . Non lappiamo noi 
bene, che tutte quelle non a Uro fono, fé 
non che meri idrumenti dei divina fu- 
rore ? Quefloé certilfimo , fe noi credia- 
mo a l(àia : Virgafuroris Dominiy 6tba Ifa. lo. 
eulusipfafunt. Adunque perche queflo j. 

•bufo di guardare alla verga , che cì per- 
cuote. 
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CQOte ) e di non badare alla mano r E v vi il mifero fi Infìnga fempre , e lì abufa nel* 
roexo, che ferito dall’ inimico con una la propria malvagità: Flagellafii e«s , 



fpada dica , la fpada mi hà ferito , e non 
dica m’hà ferito il nemico? Ev vi fìinciul* 
lo , che battutodal Maeflro con una sfer- 
za dica, la sferza mi ha battuto , e non di- 
ca m’hà battuto il Macftro ? E fe un reo , 
per fentenza del Principe , riceve la mor- 
te dalla mano del manigoldo , l’attrihui- 
fee alla mano del manigoldo, òalla fen- 
tenza del Print^ ? Adunque perche 
quando ancora Dio ci gafìiga , noi non 
vogliam riconofeere che fia Dio ? pici- 
ma, non efi ipfe : e facciam come i Cani, 
inetti,ignoranti,che fì rivoltano inconta- 
nente rabbiofì a morfìcare quel falTo , che 

! ;li colpì, e non fanno calo del braccio che 
caglio il falTo? Volete eh’ io ve lo dica, 
Criflianl?Ve lo dirò.Noi facciam quello, 
perche non vorremmo altrimenti bavere 
occafìone di rientrare un poco in noi 
ftefli, di ravvederci , di riconofcerci . Per- 
che fìn’a tanto che aferiviamoque’ mali 
ad altre cagioni, non confìderiamo la gra- 
vezza del vizio , per cui toleriam que ga- 
flighi, non riflettiamo alla feverità del Si- 
gnore, dal quale gli tolleriamo ; e veniam 
quali a poco a poco a fpogliarci di un 
. certo naturale timore , che Dio fìa al 
Mondo, che rimiri ogni nollra azzionc , e 
che regilhriogni nollra (ccleratezza: ch’é 
quel timore, che finalmente ogni pecca- 
tore vorrebbe sbarbicarli dall’animo, fe 
pr potefle, conforme a quello: Dixitinfi- 
’’ ^ pìeas Incorre fuo non cft Deui . Che ptrò 
( fe voi noi fapete ) nel tello Ebreo cor- 
rifponde qui a quella voce Deus , il voca- 
bolo Elolm, che lignifica Dio in quanto 
olfervatore , in q!»antogiiHlice,in quanto 
galligatore: die sa in fipie ss s meorde 

Jiio, noneflultor. Perche al peccator dà 
un gran fallidio il credere , che ci fia Dio, 
n«in in quanto provido, non inquanto 
buono, non in quanto benigno, màin 
quanto revifor feverode’conti. Qiiello lo 
cuoce, quello lo crucia; e però in taccia a’ 
funi flagelli medellmi s’imperverfa . In 
cambio di afrriverli al loro autore prin- 
cipale, ch’d DiO,gli aferive agli huomini; 

' dove non può alitrivergli agli huomini, 
gli aferive al cafo; dove nonpuògfcri- 
vergli al cafo, gli aferive alle llcllc; e cod 



nec Toluerunt credere , regaverunt Do- 
minum, dixerunt: Ntn eft tpfe . 

E come mai potrebbe eflere , ò Afcol- yi, 
tatori , che noi credeflimo vivamente ef- 
fer Dio quello che fi ci galliga per li no- 
llri peccati, c che nondimeno continua- 
mente accrcfcelTìmoque' peccati, perii 
quali ci galiiga ? Ecce irreguntur divini 
tui pUgee , ér nuUus Dei mena eft ( con- 
vicn dir lagrimando con San Cipriano : ) 

Ecce verbera defuper , tt flagella non de- 
funtfis nuHatrepidatioefl^Uaformido. ^ W- 
Non fi vede ciò tutto giomo>per ifpe- 
rienza? Quanto pochi tono, che renda 

f iunto minori la villa delle prefentica- 
amità ? Anzi ov’èche più rollo non cre- 
feano per la pelle, le rapacità,e le sfrena- 
tezze; per la fame,ringiullizie, e le ufure; 
per la guerra,e ledilToluzioni,c ledifone- 
llà? Ego dedi vobìs ftuporem desstiumist . 

cunSii urbibus veflris , diceva Dio per 
Amos al fuo popolo, ir non eflu reverfi •' 

ad me , dicit Domima . Probibui à vobii 
imbrem , 6r non rediflis ad me . Percufti 
vos in auntine , tr non rediflis adtrse . 

Afcendere feci putredinemeaflrorum ve- 
ftroTum in nares z<eftrai , ^ non rediflis 
ad me, dica Vominus . Chi di voi mi si 
dire Signori miei inqualicircollanzedi 
tempo facelTeBaldalIarquelconviroco- 
si folenne anzi cosi fccllerato , cosi làcri- 
lego, defcrittoci da Daniele Baltbafar _ 

Rex fedi grartde convivium Ópllmatibus *- 

fuis . Credete per ventura che forte a ca? 
ginn di nozze, ò in congiuntura dì qual- 
che infigne ricevimento di Principi , di 
paci llabilite , di Popoli fottomertì e Pen- 
fate voi , rifponderà San Girolamo , lù 

? uando egli era attualmente llrettoda 
)iro con un terribilirtìmo artedio: In hsDasf.' 
tant.im X'enerat Rex oblivionem fui , ut f. j, 
obftffus vacaret tpulis . Allora m , che 
llando il perfido aififo inmezzoaduna 
gran mandra di Concubine , s’imbriaca- 
va ne’ vali rubati al T empio , e che non 
badando punto alle grida di tanti mife- 
ri, i quali precipicavanodalle mura, fa- 
ceva Mindifi a rutti i Tuoi Diiratemi, 

Dii di metallo. Diidi marmo. Dii fatti , 
di legno vile : Bibebat vinum , 6* lauda- 

bat 
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• Imt Deo! fuos^ «rtenttot.,tercci^ 

{mejylignf fque , 6r lapimm . Che fiera 
leena, veder quel diluvio d’acque, che 
Dio versò sà la terra , (bl per aurgarla da 
ante Tue laidezze ecreflì ve . E pure a vi- 
fla dì queir acque vi fii!k un figlioi di 
Noè, che non temè di peofarc a*diletd 
impuri . Che funefio fpetcacolo , veder 
quel dila vk} di fuoco , cne Dio /caricò To- 
wa Sodoma, (bi per punirla di tante Tue 
ufcivieerecrande ! £ pure a vìfla di quei 
fuoco vi furono due figliuole di Lót, che 
non dubitarono di venire ad acci ince- 
iluo/ì . Mà per non infultare all'altrui 
miferic , alove p^iam tanto piangere $ù 
le noftre: ditemi il vero Uditori. Siève- 
dutatràvoi riforma notabile dopò ^i 
/blenni gallici, di cui ben fapetecHere 
toccata a voi pure la vodra parte ? Ah 
che mi pare, cne pofliam dire anzi al Si- 
gnore con Ifaia : Ecce tu iratus es , tjpec 
cavimuj. Mà come ciò? SediceflcPrc- 
ctivimui iratut et y io lo capirei : mii 
dire Iftf rat cr , ^peceuvimut y quello è 
troppo. E pure è così. Ufeite nelle Piaz- 
ze , & iv i guardate, fe dopò tanti gaftìghi 
fono minori ò la inverecondia nel trat- 
to, ò le iniquità nelle vendite. Entrate 
Bcllecafé, ed ivi informatevi, fe fono 
minori ò liediirenfioni trà i fratelli , ò le 
perfccutìoni trà le famiglie. Inoltratevi 
nellecaiitere, odivi attendete, fe fono 
minori , ò rimpurità ne’ ragionamenti ,ò 
le diflbiutezze nc’ calami . Vifltate le ve- 
glie , ed ivi <onfi.icrate , fe fono minori, ò 
fc maldicenze ne’ racconti, ò la petulanza 
nc’ motti-- PafTate alle ville, eri ivi chia- 
ritevi '''-iiAgicri, ò le ingordigie nel- 
le cmpole, òleM^ff'Uoni ne’ giuochi. 
■Trattenetevi un poco ai cor nelleChie 
fe,ed iviolTervate, fcfono minori ,ò le 
Irriverenze nelle chiacchcre, ole profa- 
nità ne’ vagheggiair enti. Ecce tu tratut 
4/, peccavItnLt ; ditelo, ditelo, che 
o'bavete ragione: Ecce tu tratutety ér 
ptccat'imuti Enei crediamo poiché ta.i 
peccati ci habbiano da Dio meritaci 
tanti flagelli ì Non può elTere Signori 
miei, non puòelTerej lo direm con la 
bngtu, mà non lo créderemo col cuore: 
PUgeUafti ees , nec velueruat ere etere y ne- 
gentrunt DcmlMuiny dr dixermty Nm eft 



XP^. ' 

ipfe. Eh crediamolo. Signori miei, 
crédiamolo, ch’egli è vero pur troppo. 
Confeffiamo, che Dio ci è, ci è Giudi- 
ce, ci è leverò, ci è fulminante. Nèfìa 
mai vero , che lalcìamo trafeorrere ornai 
più tempo fenza peniate a placarlo. 

losòchealcuni molto tiene vipenfa- Vili- 
no Màchi fono? Sono quegli, i quali 
hanno appunto la minor coipadi unte 
calamità , i più irrcprenfibili , i più im- 
macolati, i più pii: quei che v’han colpa 
milèromè,non vipenfano, nonvipen- 
fano . E così fapece voi ciò che accade in 
queda materia / Quel che fuccedea nel 
Vafcellodeldifubbidìcnte Profeta Gio- 
na: Tutti i Marinari, c tutti i Paffaggie- 
ri, i quafi erano gl’ionocenti , in veder 
follevau improviiàmente quella rovi* 
nofa biirafca , che fi rammemora nelle 
Divine Scritture, fi empierono di fpa- 
vento: (ì affaticavano in ammainatele 
vele y in votar la fentìna , in alleggerire la 
carica ; chi dava ordine, chi conliglio, eh! 
aiuto', altricorrevaal timone, altri met- 
tevafi al remo , altri s’appigliava alle far- 
tci piangevafn^ gridavano, fofpiravano . 

£ frattanto? Fiattanto chi era il delin- 
quente dormiva ripofacamente nel fóndo., 
del combattuto Navilio , fcnzi rifeuo- 
ttrfi punto, a’ fifehi de’ venti, a’ muggi- 
ti ded’onde, agli urli de* tuoni, a’ fra- 
cafTì de’ fulmini, alleerida de’ Marina- 
ri • EtJoHitt dormieiat foptre gravi . J ana. 
Tanto che bìfognò, che il Piloto fleffa 
andadè a chiamarlo, ad ifcuoterlo, ad , ì 
ifvegliarlo, fin co’ rimproveri: Et etc- 
ceJlfit ad eum Guberaattr y tf diete et: 

Quid tu fopore deprtmeris? Surge yi»‘ 
vaca Deum luuwy fi fot tè receritet Deus 
de Mobil y non pereamut . O quanto 
fpedoiotemo, Signori mici, che torni 
a verificarli qiicdo fucccflb ancora trà 
noi. Il Cielo minaccia con tantifi^ni. 

Si adira, s’infuiia, s*inferoci(cc , modra 
di volerci talvolta anche ìniiabiflarc . 

Ev’è chi frattanto attenda a placarlo? 

Vi faranopalcunii mà fapete voi chi? 

\'i faranno quegli innocenti che pati- 
Iconoper altrui. Quelli fi affaticheran- 
uo i melchini , or con lagrime , or eoo < 
limofine, cr con cilizii , or con digiu- ^ 
Qì , or con dlfciplinc , e non lafccran- 

ao mex- 
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no mcrzzoacconcioa i«darc rama bora- vi Icrwono tcilclmcnfe. Io tutto mi mc- 



fca. Mà quei che fono i colpevoli, que- 
gli ufurai , quei vendicativi , quei carna- 
iacci? Ahimè chequclH, in cambio di 
ri(cntirfi , attendono neghittofi a dor- 
mirfenc in feno aH'ozio, anzi in braccio 
alla iniquità . Oilliani miei , v-Vm-flun 
Giona addormentato frà voi, percuifi 
poffa dubitare, che almeno in parte fì 
vadano fufeitando di tempo in tempo 
OTelIe ftrepitofe procelle , chejci aflijrbi- 
Icono ? Deh fe vi fblfe , fatemelo di gra- 
zia fapcre, perche io mi vorrei, avvici- 
nare ad efib, er fcuotcrlo con le parole- 
di quel zelante , e giudiziofo Piloto . 
J^uid tu foport deprimerit Ivortcì dirgli: 
SuTgtyfurge , invoca Deum tuum ,fi forte 
KCogitei Ueui de nobii^& non pertanto j. 
Ah Peccatore qualunque tu ti (ìa, ch’io 
nolsò: Quid tu (opere depr.tr tris? che 
(bnnolenza è coteftatua? che llupore ? 
che ftolidezza ? Ogni poco ritornano a 
noi dal Cielo nuovi gadighi , e tu dor- 
mi? fapore depnnterli ? ancora non ri 
corri al tuo Dio? ancora non ti racco- 
mandi? ancora non ti ravvedi? Surge y 
(urge- Sorgi, Peccatore mio caro, forgi 
una volta, erifeuotiti da letargo siper- 
niciofo. Surge, e abbandona òmai quel- 
la pratica , già che Dio per le notlrc di fo- 
nerà c’imputredifcc le carni con si orri- 
bili pellilenze. Surre, econchiudiomai 
quella pace, già che Dio per le noftre 
rabbie ci edermina le provincie con sì 
formidabili ftragi . Surre , e reliituifci 
ornai quelle ufure, già che Dio per la no- 
fìra avarizia difetta i poderi con sì con- 
tinuate (ierilità . Surge, finalmente , Sur- 
ge, ir invoca Deum tuum , fi forte recogi- 
tetDeus denobts, ér non pereamut . E 
verifimile, che Dio non voglia plcrarfi 
molto a pietà infmo a tanto, chemn 
vegga a sè fupplichevoli quegli lleift , 
che l’han provocato allo fdegno . 

Benchènon vorrei , che mentre predi- 
co agli altri , fofs'io quello sfortunato 
Giona, che dorme nelle tempefte, cnon 
mi commuovo. Ah mio Signore: fevoi 
feorgete ch’io fia colui , che tengo dirvi ? 
Sonquì ,' divin furore, chepoffodirvi? 

* Son quigittatemi inacqua. Mine me in 
mart, perche fratuntofàlviate quei che 



capriccio in confìderare che un .San Do- 
menico lieitò ( quegli, a cui tanto è tenu- 
to il Genere umano per haverlui lofle- 
nuta sù le lue (palle la Chielà tutta , già 
quafi pericolante ) quando nondimeno 
arrivava frqualclK Città, temeva p,iccr 
lui eCfcrle di rovina . Ondeche ^riinaJi 
entrare india ferma vali, eginocchiune 
fupplicava il Signore con vivo affetto che 
non voldfepcr le lue colpe Icanc.ire di. 
fubito sù quel luogo qualche inulitaio 
flagello. Es'ccosì,chedovròdunquedir’ 
iopeccator miiérabililiitho? Non puff» 
dubitar giuflamente fe io lìa quel Giona 
che or’ or ft andava a cercando Sono ,. 
nolniego, venuto a quella Città, ton 
intendi ento -i recarle alcun bcnecuo 
le mie predir he . Mà piaccia a Dio , cb’i» 
non le rechi più facilmente alcun male 
con le micxolpe . Signor non lo permet- 
tete Prima morire, prima morite Ecco 
mi dui a’ voliti fagratilfumi piedi : qui im 
conlaCToper vittima al volito (degno. 

Sei miei difetti non fono più foppurta- 
bili sù la terra, feritemi, fulminatemi: 
mà non fìa vero ch’altri ancora ne hab- 
bia a portar le pene . lo cereamente deli- ^ 
deroquantoognunodi vivere per lèrvir- 
vi. Mànò, che non voglio vivere, fe 
la mia vita hà da fcr.vir (blamente a 
moltiplicare le umane calamità . 

SECONDA PARTE. 

■pOco farebbe, che lanoflra incredu- ^ 
lità ci doveffe trarre addolfo i ga- 
(iighi della vita pre(etvte,-t,«uaji aihne 
tutti (bn cranlìtiorii : rfptjd^ioe ch’ella ci' 
trarrà addolfo anche quelli della tutura . 
Perciocché dimmi , che (culà havremo 
dannandoei , ò Popolo Crifliano , che 
feufa havremo? N.irra,ti dirti con la for- 
mo\ad'li'a\a, narra fintini bal‘et,w juftt- Ifa 
ficeris . Potremo foric giuflificarci con | 
dire, che Dio non ci habbu dinunziato 
a tempo pericolo sì tremendo ? Anzi 
guanti mezzi opportuni, egli ci viene a 
(uggerìr del continuo , affinchè ce oc 
guardiamo, quanti configli ci dà, quan- 
te ifpirazioni ci manda , in quante forme 
ci flimoIa.a porci in làlvo! Se noi però- 
. farem. ' 
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Ùtrem volati a firn difpetto perire , di chi 
fia colpa ? Fin’ ora voilìete (hitì , come 
Uditori , a<i attendere , non i vero ? Ora 
vi vorrei come Giudici a fentenziare. 
Mà contentatevi di roller prima afcolrat 
un fucceffo iiluftre. L’Impetador Va- 
lente iogratiiiìmo a quell' ItMio , che 
l'bavea di Eihie tramutato in Regnante, 
Aabilitoch’ci fùnel Trono pigliòdimo- 
doaperl'eguitareiCaccoIld, ed’ a fiwo^ 
riie gli Arriani , che gii tutta la Chiefa 
sbranata e lacera, come dalle zanne di 
un Uopo , inconTolabiliirtmamente ne 
lagiinuva . tntdneriro. petd Dio finaK 
mente da tami gemiti , fulcitò- contre 
l’Imperio di Otiente la Barbarie del' 
Settentrione,, per coi reprimere fil co- 
Bretto Vatente ad ufeire incampneon. 
Efercito poderofo . quello ua 

Tanto huomo , chiamato i(ack> Romito 
abitatore de’momi, eperimpulTo divi- 
no , abbandonando a gran paifì , la fo- 
litodinc, fcefe ainctuitrarrlmperador, 
che marciava con groifo nervo di Cava- 
lieri, e di Fanti; edapprelTàtefì a luf, 
gridò ad alta voce:. Ironeradore, coman- 
da aprirli le OiieTe de’Cattollct da te 
chioie ,. e rkomerai vincitore , altri- 
menti reileral motto; U'bdk Valente; 
mà tenendolo per un pazzo , Tenaa rif^ 

' pendergli , Teguitò a caminare : llàdo- 
non però perduto di aoimo, ritornò il 
giorno vegnente ad incontrerei! Prcnci-- 
come prima, e di nuovo alzata la. 
voce gli r«>licd: Imperadnre , comanda 
aprirfrleChiefède’OttolicI da te chiu- 
ie, e ritornerai vincitore*, alirimenti< 
refterai morto T urbolTt a quella iterata 
dinunzia J’em^o Valenta: c combanu- 
toda aHèzioni contrarie da una parte glii 
parca deboiecza badare a dìmiti voci ;. 
dall* altra ^rte fl diTprezzaaie parea^lL 
temerità : rinaimcnte per buona ragioa 
di Stato volle tener quel giomoillellò 
contìglio sù. tanto amre ; mà iConG- 
glieri più paincipali , iqnali oanoanch’’ 
effi Arriani , làcilmente lo perTuafero, 
aazt a gaGigate quel Monaco., che ad 
' udiclo,. fe^i.fofle altra volta oomparfo- 
innanzi ■ u ecco appunto- li terzo dì. 
viene iOìclo piàanlmolb, che mai, e 
‘OD^wiidoiAimtaoailt troppe, che fe- 
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guivano il loro viaggio, và a dirittura m 
pigliare in mano le redini del Cavallo 
imperiale, e Gn-matolo: Torno a dir- 
ti, ò ImMradore (gridò ) chetulaTci 
aprire le Chicle de’ C^ttolicida te chiu- 
fe , e ritornerai vincitore , altrimenti 
reiterai morto. PreGb la Grada , dov’ 
egli allora parlò, v’era un’orribile fof- 
f» , tutta ingombrata di cardi , e di pru-' 
nialtiGìmi: onde (donato Tlmperadore 
ordinò, che pigliato il Monaco, vi folTe 
precipitato ; e cosi pcrTnafoG d’averlo 
tutto a un tempo e iiccifo , e Tcpolto , 
proléguì il Tuo. rammino , non però fen- 
za qualche interiore agitazione dì.anirooi 
mal contento de’ Tuoi furori. Mà che? 
Non prima I’ Elèrcito lò paGato, eh’ 
ecco trd beliiGìmigtovani, veGiti tutti 
di bianca, calarono nella iblTa, e ne 
traGero liacio-, non folo vivo, màpro* 
l^roib, ed intatto. Conobbe egli alP 
imptovifo fpaiire di traci trd giovani , eh’ 
erano Gati trd Angelici fpiciti in fbrm» 
umana ; onde penGratoG a terra. , nc 
rcndérubitoa Dioledovutegrazie; indi 
con queirale , che a’ pié gii polero il 
acioe la carità, raggiunlc per un Icotie- 
ropiù compendinlorijr.pcradore, e eoa 
lèmb»nt«i Gioco r Che ti credevi, gli. 
dille, ch’io dovcGì morire tra quel ve- 
praio? Eccomi per avvifarti di nuovo, 
cheturavveggati, cbeaprileChielède* 
Canolici chiulc , fe vuoi riportar la vit- 
toria, altrimenti rcGerai morto , m’in- 
tendi ? reGerai- morto . Ch’ il crédereb- 
be? Né TOr’ a queGa quarta dinunzia. 
l’oGinato Valente volle ammollirG , An- 
zi intimò , che latto Uàcio prigione, GaGe 
confegnato fuhito- in mano a due Sena- 
tori’, Saturnino, e Vittore, pwhe lo- 
cuGodiGèroGn’a tanto , ch’e«i tornato 
daquella imprefa nren^Gè irmcritaco 
caGigo. Si? Ripi^iò. Ilàcio* allora OOO' 
le parole-, che hi fomigliante' occafiorie 
dlGè al perfido Aceabo-ilgiuGb Michea. 
Ta tornato'. gaGigat mé? Qrvà, e le 
tu ritornerai , tien per certo , non ha ver 
Dioifaweliato per bocca mia. Prefenn- 
rai'tu la battaglia a.’ nemict; mà non. 
potendo loro reGGcee, cederai, fuggi- 
lai, eGnahnenre caduto nelle Inani ■ 
morirai arfo d’ incenda) aoR yfpettato.. •' 

(^n- 
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Quanto IfaciopredilTe, tanto l'egui . All- pratiche licenziofc; fuggire A Giovani 
dò rirnpcrador, combattè, Olà prellofTì quelle converfazioni progne; termina- 
rotto; e volgendo le fpalie con tutto il Ite òN^ozianti que'maii acqui/H j le- 
camposbaragl4ato,edi(perfo,s’appiattà (Htuidc, ò Mormoratori, quella fama 
dentro una cafuccia di paelia peroccul- tolta voi concedefte, ò Vendicativi 
tarfi alle genti , che r incalzavano ; ma una volta quella pace dcfiderata . Mà fé 
quelle fattene accorte, incontinente at- voi non havrete voluto prezzare avvilì 
taccarnn ftioco alla paglia , e vi bruccia- sì falutevoH , come potrete lamentarvi di 
Tono VImpcrador vivo vivo -.per qualfuc- Dio? come^iuftificarvi ? come fiatare? 
cclTo diiciolto Ifacio da' ceppi confom- Non hà eglta pieno fodisfatto al fuo de- 
ma gloria , hebbe da'due Senatori due bito fol.con quelle nuove dinunzie, eh’ 
Monilleri , che incontanente -gli fahri- io torno a farvi quella ilWTa mattina, 
caronoagara. Ora che bavere, oSigno- mentre vi replico, chtMahs mali per • 
ri, udito il fuccclTo, contentatevi un ooco Het f Perièet nella vita prefente, «quel 
di fcntenziarc. Se l’Impcrador Valente ch’èpesgio, anche pen/er nella futura, 
nel giorno diremo dell uriiverfale Giu- Nèmidite,chefubicoadempire(leicQn- 
dizio pretcndelTe pubblicamente di muo- figli, eh' io qui vi dò, fe folle certi di do- 
vere lite a Dio, e di follenere , ch’egli vervi dannare, non gli adempiendo : mà 
cadelTe in quel fuoco non per fua colpa , che a md non predate fede . Perche an- 
mà per colpa divina/:he pare a voi? Non cora Valente, fc foflè dato certo di mo- 
vi pare, che un folo Ifacio faria badante rir’arfo non redimendo leChiefc, l'ha- 
a farlo dÌTepente ammutire ? Taci, di- vrebbe redìcuice , ed in tanto lafciò di 
rebbe Ifacio, taciarrc^nte; non venni farlo, in quanto riputò vergognerà cofa 

10 ^n quattro volte a proporti un mez- dar fede a un povero Icalzo, ck’einon 
zo, e quedo alfa! facile, con cui potevi fareachififolTc, donde venilTe , ò come 
falvarecla vita, d'anima? Efetuim- vi vede. Contuttociò non gli fulTragarà 
perverfadi controdi Dio, e fe tu Infoilo- (jueda Iculà, perche quando ilconfigUo 
nidi<ontro di mé, come ora ardilci, ò econformc alle Legei divine, ea’Libri 
rigido di lamentarti? Ditemi pure, ò faai, e alle dottrine Evangeliche, bada 
Signori mici, francamente quel che vi quedo. Poco ride va, fe porgalo un’ hoo- 
parc. Chi havria ragione Ifacio, ’ò Va- modotto, òfe un’ignorante; feunSan- 
lente ? Non faria la caufa divina giudifi- to , ò fe un Peccatore . Io fon peccatore , 
cata a badanza con tal dilèfa? Màs’iì ò Signori , io Ibn ignorante , dono il mi- 
cosi, dovefiete, a imé Peccatori , aimè nimo di quanti ora aprono bocca con 
dove liete, eh’ è data ancor la fentenza tanta lode sù i vodri Pergami : mà 
qontro di voi . Voi pretenderete di poter rEvangcliom'alficuradiquedo, che fc 
per ventura aferi vere a Dio quella dan- migliorerete la vodra vita corrotta, voi 
nazione, nella quale andate dirinamentc fchivcrcre {'Inferno , altrimenti nò: 
ad incorrere per coteda via, che tenete; m’ intendete? altrimenti nò. Che cercate 
e non vedete quanti Ilàcìi havcrece, che altro dunque ? Bifogna^nsì, chealTai 
vi faranno ammutolire bruttamente, e rodo fi metta la mano all' opera , perche 
confondere? Se non folTer altri , che i fo- quedo forfè per alcuno di voi potrebbe 

11 Predicatori , nonbaderebbonoaturar- clTcr l'ultimo a vvifo . Ncvijftma tuta, 

vi ia bocca? Perdonatemi, che fin’ io sì ,sì , .Già i vodri Ifacìi 

deOo, iodico, io verme vilidìmo, farò fono ritornati per voi , non folamente le 
codretto di ufcìr incampoquelgiomoa 'due volte, elequattro, mà lcdicci,ele 
difendere anch’io ia cauladivìna, ede- dodc ci ; si che può eflèrc, che il fuoco 
por centra voi , & ad attedare, ch'io fiagià vicino alla vodra paglia. Predo 
qual Ifacio ne venni sò vollri pulpiti , e dunque, predo, che forfè dopòqueda 
vi hò ’dinunziato più volte a nome di dìnunzia non ne teda altra : e da che 
Dio, che fe non volevate cadere nel fuo- Dio già tante volte hà tonato, lefca- 
co eterno, lafdade, ò Libidinofi quelle glicrà pofeia il fuloiineoodrodanno. 

PRE- 






\6o 

P R ED I C A 

XVI* 

Nella Domenica Tenta. 

Cumforth armatus cuflodit atrium fuunty in paté 
funi ea qua pojfukt. Lue. 1 1. 

Ottiliflìmoaccorgimen* rinfèdeltà. Vengo qui però quefta vol- 
to parve a mé Tempre ta , per efortarvi a voler chkidere tutte 
queìlodiun cmoTro- quelle fineftre le quali guardano il Mare, 
chi Ilo , favorito difee- Parliamo fuor di metafore. Vengo per 
polo di Platone . Era efortarvi a tenervi lungi da tutte quelle 
egli già per gran ventu- occafìoni , le quali poiTono fàcilmente 
ra campato d'una fu* allettarvi alle antiche colpe; perche fin 
riofa imrafea, nella quale rottoli timo- tanto, che ve nerelli pur una, quelhi 
ne, fpezzaro l’albero , difTipatelefarte, é baflante a farvi cader di nuovo, di 
s’era trovato in manifèllo pericolo d'an- nuovoperdervi , di nuovo prevaricare, 
negarli . Onde arrivato cosi naufrago a Sòcheqneflaad alcuno può parer forfè 
--caia, la prima cofach'ei fé, làpete qual una pretenfion rigorofa, quafì che (ìa 
fblTel Fu dar tofto ordine, cheli mntaf- troppo dura cofa il volerli fpontanea- 
(èroduefineilre dì (àia, benché allegrif- mente contendere ancora i guardi - Mà 
lime, le quali eranoambedue volte al j'Evangelioci atteda appunto il concra- 
Mare, per timor, com’egli dicea, che •rio, (è glicradiamo, ecifàfapete, eh’ 
rimirandolo indi ad alcun tempogià pia- anzi quelloé il modo di vivere con gran 
cido, giàpofàto, non gli venilfe tenta- pace: tener ferrato l’acceiro , sbarrato 
«ione dì nuovo di porli inacqua, losò l’adito ad ogni tentazione ederiore . 
che in qiiedo faeracidimo tempo quale- Cum fwth armmtut ctiflodH atrium 
lima le non é gran fatto, che i più di voi, fuum , in pace funt ea qua paffidtt . 
ò per refonaxioni gagliarde c’hanno -vere odèr^ ato? Non dice le parti interne, 
femite, ò per gli efèmpi giovevoli c’han- non dice le parti intime , dice l’atTio; 
nofeortì, vadano già di mano in mano atrium faum , perche fc la tentazione 
campando dal naufragio infaudidìmo ammettad un poco addentro, chi può 
del peccato. Conruttociò credete voi, relìderle? Volete dunque voi fare pre- 
•ch’ioperàmi fidi di voi, aimcn piena- fenremente una converfione , la quale 
mente ? Non già , non già. Più todo fìa vera, dahile, fuflidente? Non v’é 
io temo, che voitrà poco mirando qne- atrra forma. Lafciar non folo il pecca- 
ilo peccato medefimo con altr’ occhio to, màtui;cocìò, che facilmente vi può 
non immitiate < ahi troppo incauti* ) allettare a commetterlo . Senonadem- 
coloro , i quali appena ulciri ignudi da’ ' piali quedo , la vodra converlìonc non 
gorghi, ov’eranoadbrci,‘fi mettono sù farà vera altrimenti, farà bugiarda . £ 
le (piagge a raccor gli avanzi delle lor perche ? Perche fe porrete attenta cu- 
lacerevele, ed a racconciarli, per fidar ra alle prnove ch’io n’addurrò , ve- 
di nuovo la vita ad un’elemento, di cui dret« con gran chiarezza, edere arro- 
ben fanno, per così frefea cfperienaa, ganza vaniflìma il confidare di mante- 
nerli 
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-nerfi innocente tràkoccaiìonidi<iiven> Lo menò sù la cima d'un giogo altif- 
tar peccatore . fimo , ed ivi dopò have^ìi mofirato 

Ogn’ oggetto dilettevole hà quello dì parte per parte ogni regione , ogilì re- 
proprio , che difficilmente prelente lui gno dell’ Uuiverfo , venne a formar la 
fi può giudicare con rettitudine, le deb- temeraria richiella . E perche ciò? Non 
decerli, òlèdebbaripudiarfi : per- poteva egli agitar l’ illelTo trattato den- 
ciocche^con la fua prclenza, quali con «ro a’ folti orrori del bofeo, ò tràleca- 
amabile incanto, affattura i fenii , affa- liginicuped’uoa caverna ? Ancora qui- 
icina l'intelletto, ed a Tuo favore guada- vi , qual’ erudito Geografo , egli ba- 
gna la volontà ^ Così l'inlègna elpreda- vrebbe,, fenz’ altro mappamondo di- 
mente il Filofofo oe’fuoi famofi Mora- nane! , potuto dire : 11 Mondo viene 



li : E pon l'efempio de Configlieri T ro- 
jani , i quali allorché di Elena affente 
trattavad nel Senato giudica vano favia- 
mente che doveffe cacciarli dalla Città , 
« così liberar sd fieni dall’ ira degli huo- 
mini , e degli Dei ; mà quando poi la ve- 
devano comparire , abbarbagliati dal 
fuo vezzofo kmbiante, e dalle fue leg- 
giadre maniere , mutavano opinione , 
^ rifolvevano , ch’à difpetto d'una lu- 
terà Grecia fremente dovefs'dfere rite- 
nuta . Mà chi di noi continuamente non 
pruova per ifperienza unafimile verità ? 
Quanto c più difficile ad un famelico 
afienerfi di mangiare prefentc una men- 
fa lauta , ò ad un febbricitante lafciar 
di ^re prefenti le tazze piene ? Lungi 
-dal tavoliere facilmeucc rifolve quel 
giuocatore di non volerli impacciar più 
-con quei dadi a lui si dannoiì , gli ab- 
borrc , eli abbomina , gli maledice ; 
mà quando ^ li vieoe a vedere in ma- 
no a quel lùocompagno, chi può tener- 
lo che non torni lubitoal vizio già dere- 
flato? E fKll’ifielfa maniera riefee più 
malagevole , ò prefentc l’oltraggiato- 
re, contenerli dall’ira, ò prefentc l'oro 
afienerfi dalle ingiufiizie , ó prefenti 
gii ofìequii moderarli dal fafio^ù pre* 
lente l’amica comprimerfi dagli amviri ; 
tanto in qualunque genere lèmpre può 
Toggecto prelcnte . AA b«c^ ijuod 
lè t«»(upjfsuur y così lo dice il Pontefi- 
ce San Gregorio, prétltatia nmnpittc 
forma valìdijfimé famulatur . Ecbcfia 
cosi ; non vi ricorda dì quell’ ultimo 
sforzo, che usùàl Demonio là ne’ de- 
fèrti ad abbattere il Ret^ntorc ? Piomi- 
fegli di cofiiiuirlo Principe delia Ter- 
ra , fe volca rcnderfi adorator deli.’ In- 
, ferno . Mà che fece prima l’ iniquo ? 
fluarcf. dtl P.St'gHtrl. 



oggidì divifo in tre parti , nominate , 
Europa , l’Affrica , c l’Afia ; l’Afia , 
che è la piò valla, racchiude in sd tali 
Provincie : talin’hà rAffiica, ch’èia 
più portentofa : -e calibannerEuropa, 
eh’ è la più bella : lo quelle Provincie 
fbQo di prefènte le tali Città magnìfi- 
che , le tali Camf»gne amene , i tai 
Fiumi pefeofi, i tai Mari nobili , edie- 
tro a quelli giace altrcttaoco quali di* 
Mondo , dove fi tritdvano miniere 
d’oro inelàufic , moltitudine di popoli 
innumcrabili , curiofiià di natura fira- 
vagaiuifiitre . Vero è, che quefi’altro •* 
Mondo ancora è nafeofio ; mà pur fkp- 
piare , ch’io quefio ancor vi darò , fe 
voi piegherete un ginocchio a rendermi 
omaggio. Uac pronta libi dabo fi cadtni 
ador.vperit me . E perche il Demonio - 
non fù contento di cip ? mà ichicrar 
volle fem gli ucchidìOifeoqua.'u'eflò 
gli prornetteva ; qfienéìt Uh omnia re- 
gna Mundi; e a tal finefipigUò-brigadi 
condurlo per aria fino alia cima -di un 
monte sì in^raticabile , e sì inaccefib , 
che fe crediamo al CrTofiomo ,■ fi il 
più aito dì quanti ac fignoreggiano 
i'Univerfo: In Montemtxcòìfum v'-ildé ; 
fe non perche ben ronofeeya , a mio 
giudizio , i r afiuto , quanta è la forza 
deir aggetto preiente> e che efpognati I 
(énfi, più fàcilmente fi conqùifia la vó- '• 
lontà . Ora quello appunto è lo fiato» 
nel^nalc voi vi trovate, Criftiani miei , 
quanda vivete trà le occaliontdi pecca- 
re. Havete lèmpre i'ogseito dilettevo- 
le innanzi agii occhi , e -^rdir così , irà 
le mani ; udite i funi inviti , vedere 1 
Tuoi vezzi , femìtè le (oe ìufinghè t-e 
volete -poi ^rar di relìfiqjgii faefl- < 
racDte ? di abburriilo i di ripudiar- 
L lo? 
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lo? Quella «I arroganza , efclarna roiicro 
a voi San Girolamo ineritevolment* 

/ i. irti- fi^tgnato. Senfus enhìi ttefier illudcegi- 
verf ì e - 1 autitt ■, odom'ur ,gu- 
vìn ^ attreBitt ^ éf ad ejus rei traiitur 

appentum , cujus tapttur tt/uptirte , 
Adonque, s’c‘ così, chi promettevi di 
mirar ne’ Teatri quelle profanità si pia- 
cevoli, e non compiaccrvcne ? Chi di 
legger fu' Romanzieri quegli in'namo- 
raWntì sì dilettevoli, e non ve ne di- 
lettare? Chi di afcoltar ne’ cafìni quelle 
• Cantatrici sì vaghe, e noninvaghirve- 

ne? Diremi un poco di grazia, chivei 
promette? perche quinci dipende il de- 
terminarey fé fia la volìra precenfìone 
Temeraria , ò fperanza giulìa . 

£ certamente elfendo la regola da noi 
data fin’ ora univerfalilTtma , convien 
dire, che lefpcranze voftre fieno fonda- 
' re $ù ragioni particolari , le non voglio- 
no bavere del temerario . Ditemi dun- 
que : in che confidate voi , mentre con 
tanta ficurtà v'inoltrate trà le opportu- 
nità dì peccare ? Mà fenza che mel di- 
ciate, io aedo (aperio . S’ io non m’ in- 
ganno, òsù la virtù voAra voi confidate , 
osò la grazia divina . La prima vi rende 
forti, la feconda vi rende armati. Dee 
per ventura parervi, òdi bavere si alta- 
mente domate già le palììoni, che non 
debbano ribellaiìfi : eh’ d ciò che vi rende 
forti ; overo di elfere sì fpecialmente 
protetti (èmpre da Dio , che non v' hab- 
bia d’abbandonare, ch’d cièche vi ren- 
de armati. Non è così ? Cerco io non 
vttgo svi quali altre ragioni più vcrifi- 
miii polliate voi (ìabilir la volìra fidan- 
za. Vediapn però, fcòl’unaò l'altra di 
quelle fia ben fondata si che polTiate 
mai eflere cotanto forti, cotanto armati, 
che non habbiatò bìfogno di guardar 
Tatrio . E per quanto appartieni] all’ 
haver voi le palTioni già moderate , dite- 
mi un poco, quanto moderate le ha vete' 
voi ? Più di Que’ Santi , che rutta quali 
' menarono la lor vita in orazioni, edin 
^lagrime , in afprezze ed in penitenze ? 
Noi credo già . E pur’ io veggo , che 
«quelli Santi tremavano, a fronte d’ogni 
occafione pericolofa ’, e checonellrcma 
.-ingenuità protelUvano di non promct- 
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terfi la vittoria, fe non fé folo pugnando 
ad ufo de’ i’arti, ch’é quanto dire non 
refillendoa! nemico , mà ibi fuggendolo. 
Vaglia per tutta quella pubblica confef- 
fione. che San Girolamo fece contro di 
Vìgilanzio, il quale gliaddirnandav.ldì 
che temelìe-, mentre Stendo abfrnre an- 
cor' egli nella Città qual’ animai conver- 
fevole , fi era andato ad appiattare in 
un’ Eremo quafi fiera inl'clvatichit^. 
Sai di che temo ? rifpondevagli il Santo. 
Temo di vedette, temo di udir te, te- 
mo di non poter fopponare la tua bal- 
danza. Che fc pare a re per ventura che 
ciò fin nulla, temo itami altri pericoli 
di peccare trà cui tu vivi : temo i con- 
traili iracondi, temoicìcalàmcncieKio- 
C , temo le a varizie tenaci , temo le ambi- 
zioni fuperbe, temo i guardi lafcivt, e 

S |uafi che l' bavere el'prelTo ancora ciò 
olTe poco, non vergognofiì di gi tenere 
fino a dire quelle prccipitole parole , cH’ 
io non proferirei le non folTcro di fiia 
bocca. Temo l’incontro delle pubbliche 
Meretrici , c che qualche bellezza In- 
gannevole non m' induca ad abbraccia- 
menti impudichi. Nf tr.e e apiat eculut 
Meretrtdi , ttefrrmm pulcberrima ad itti' 
cn»j tducat awp/ex'ij . Ed iHando pur 
Vìgilanzio, che ciò non era un vincer 
con gloria , mà un fuggire con codardia : 
Pazienza , foggiugneva Girolamo , con- 
viene ch’io con felfi la propriq fragilità'. 
Fateer Imbecillitatem meam . Non mi 
dà 'I cuore di venire a cimento con sì 
poderoli nemici come fai tu , perche 
ben potrei ritornare vittoriofo , mà 
più temerei dì non rimanervi perdente : 
E però fmtecr imbecillitatem meam , /«- 
teor tmbeitllita:em meam . Nato fpt pu- 
dore viBeri ^ , ne perdam aliquandovì- 
Btriamj elfendo meglio nelle battaglie 
di fpirito il fu^ire per non effer vinto, 
che non <? l’eller vinto per non fuggire . 
Or fe sì poco confidava un Gir^mo 
di sè ilello in mezzo ad occalionitali, 
cioò in mezzo d'occafioni, le quali alla 
fine non contenevano in sè perìcolo 
proflìmo, mà folamente rìmoto , qual’ 
era incontrare per via qualcht^donna 
vana; come dunque vi promettete voi 
si gran Gcuiczza in occàfion dì, perico^ 

' lo , 
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lo t non rimoto, mi v,c millmo qual fa 
cchbe ( per noft ci diparir dallo tlclfo 
«.empio) tener filTari gli occhi lui vol- 
to ad una fìmil perfona , e ’l parlarle , e 
l’udirla , ed H Converfarvi con aliai li 
ceniioft dimeftichczza > Ciome non te 
merete vrii Je’ forrifi , s’cgli temeva d’un 
-guardo? C omc vi fiderete voi delle vi- 
fite., s'egfi nè meno fidavalì d’un' incon- 
tro? Forte have e voi livido il wollro 
petto da più frequenti percotimenti di 
pietra , che non portava nel fuo llam- 
pati Girolamo ^ Moftrate un poco , mo 
(Irate, dove in voi fono le gote, più 
delle Aie, raggrinzate dalle aAinenze? 
dove le ginocchia incallite più dall’ ora- 
re? dove le braccia più (l.anchedalror- 
mcrKarlì ? dove gii occhi più gonfi dal 
lagriroare? Le imtturne vigilie da voi 
Ct'ftantcmente durare, n meditando le 
Scritture, ò fpieeandole . palTanoanco- 
ra il numero dcMefue? Quinte notti di 
più ha veto voi collumato di «onT’ofar 
fi'pr’ altro letto le membra , che fui gc- 
Itdo p.iviinento ? quanti cilicii havete 
voi di più logorati ? quanti pellegrinaggi 
più fatti ? quanti Salmi più recitati ? 
E trolete voi perfuadcrmi dì b.tvcre il 
(enfo più (bvgiogato allo fptrito di quel 
che rh.ivclTe un tal’huomo ? Non vi 
credo nò (perdonatemi) non vi credo, 
per quanto voi vi fianchiate inafTeve- 
rarmelo: e però bifbgna che ancora voi 
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to a qiel della co'pa non fol non lijcac- $ Th. 
eia nui da sè . mà lo accrefcc , perche in c S. 
chi ama più Dio , più ancora va riguar- aJRo-u. 
dato di non lo perdere Comunque fia /. j. 
fi; Affinchè non crediate chcqueic’hò 
detti lUlièro tutti mal fondaci timori di ' > 

un Girolamo fùlamente tr>ppo Arupo- • * 
lolP nel vivere, fappiate certo, ch’io 
potrei teflervi un numernfb catalogo 
d'huomini per altro fantiffimi, i quali 
polli in cimenti (ìiniii a’fuoi, nonfolo 
con ingenuo ro(Tt*re riconobber la prò- ' , 
pria fragilità , mi di più ancora con 
yergognofe cadute laucencicarono . E 
chi non l'ente racc.ipricciarfi lecarni per 
KX cremore , quando fi ricorda , che un 
Giacomo famofiffimo Anacoreta, do- ^ - 
pi ha ver tri gli orrori di un* a (priffi ma ‘ 

Solitudine (atta già rugofà la Aonte , e 
revofo il pelo, non però fìfppe come-» * 
ncrfi al colpetto di nn’occaiìon lufin- 
ghcvole di peccare; mà in un momento 
Scendo lagtimevoie getcodi quanti me- 
riti egli haveva raccòlti con> cinquanC 
anni di orribile penitenza pali» dal 
compiacimento alio ilupro , dallo llu- 
proair omicidio, e dall' omicìdio ireb- 
be precipitato altresì nel profondo bara* 
tro d'una clirema difpcrazione, fe Dìo 
con mano pictofa non era più che foi- 
ledto a (oMenerlo^ fc pure forni glia ntc 
anco a quefta fù la radura di Viicormo 
Romito, dcAritta da San Gregorio ,li>- 
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Eccl. 7. 
16. 



con Girolamo vi comenriate , benché ^migliante quella di un Peofiio, fomi- 
fiirti , di mettervi colio in fi»a • S.ilva- gliancc qiK*lla S un Tolomeo , fiirai- 
bn»tur qui fugerint , dice Èzechiclc , gitante quella dì un Macario Romano». 



t. Jo. q. 

li. 



tir trunt !» mtntihui , qu fi Coiitinha tQtt- 
«rn^et trepidi. Le Colombe 
giunte a volare fin fopra i monti, te 
mono meno che quando giù cammina- 
no età le valli. ì Giudi nm ban- 
Doda fiircatì. Tanto hannoda temer 
sù la cima, Ali piiòdircosi, della per 
frzione , quanto alle falde Eruir ùt 
qui f Coiumbie Com-nlltum , 
»mnes tnpidl . f*cf che quando G dice che 
la Carità caccia fneri li timore dÒv’è 
perfetta. Pftf (?.* cM iuftij fo'aj mitta 
timuffn , non fi vuol dire che cacci fito- 
ti mai li timor della c*>Ipa , mà della pe- 
na , eh’ è quell ) a cui più non bada ! Ti- 



c famigliarne pur quelle di alt ri cali pri- 
ma Sanriflìini Anacoreti ricordateci d«. 
Palladio,, i quali pur troppo ci diedero 
a divedere, che ben* è veroquetl’allin- 
rea conulne : Nemo reptuti fit cpfimuj , 
perche a volar sii le nuvole ri vuol 
okdto! mà non già cori yeio ancora^ ' 
({ueirabrpc Jfeme rtptnti fitptjjtmus ; 
pcKhc a precipitare in qualuoq^ pii 
cupo baratro , cì vuol poco Ditemi 
dunque: Parvi che (Tilfenno fcpopolo- 
fo tux»re quel che confelTàva Girola- 
mo di sé Hello, A pur troppo egli eri 
iòodato répra gli «lèmpi delle alrrui 
fundir rovine ?' Mà s’egli era si beh 
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mtrem tunwem culpit .Q^a~ 1 fbaduco j come dunque vi date vanto- 
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voi fcii di non havcrlo ? e voi vedici di 
birtb,- voi profumati di odori » voi nu- 
triti fra gli agi, voi pafciuti trà le deli- 
zie, vi promettetetra leoccafioni di re- 
care quella fortezza, c’huomini per Cri- 
fto marciti nelle caverne non ardivano 
d’arrogarfi? O chealbagia! Ò chcalte- 
rigia ! E io torno a dujìcon le protone 
dà Savio, che chi pirtitb confida nelle 
Aie forze dovrà cadere ; Qui conjidit in 
dMiiis fuis , corruet. 

Che fe quegli , dopò l’acqui fto di tanti 
meriti, cnc gli rendevano wrti, nd me- 
no fi prometfevan da Dio quella grazia 
fbprabbondantc , che potea rciukà> 
armati; chi farà di vpi (per venire all' 
altra cagione del voftróaidire) che pro- 
mettala a sé medefimo? Iddio mai npn 
nicea la.fua baAevole protezzione a ve- 
runo, qucfttj, é certiffimo. Ma dovete 
confiderare , ^he quando un fincpuoAì 
ottenere con unmezzo^p'ù comunale. 
Iddio non Aiole adoperarne un più leci- 
to. E‘ tenuta qucAa una reggia unir er- 
rale, che Tempre hà luogo , ficomenell’ 
ordine della Natura , cosi non meno nelP 
ordine della Grazia. E però non vedre- 
te vói, che Dio mai faccia un miracob 
quando fenza miracolo può ottenevfi dò 
Ae mediante il mivecnlp fi vorrebbe. 
Scilicet uii deficit-l>UM»nj potentia ^"ibi 
dirlnn Incipit fubvenirc , cosi dotta- 
mente diifelo il gran Toilato;* Idi equi 
mhracula felumfiunt, qtutndo ntn potefl 
ali ter humonìtas proìAderi ■ E Te ne bra- 
mate pur qui^pn cTempiò , dlnnumera- 
bili , che jwttebbono addurli dalle Di- 
vine Scritture, miratelo ne’ Ré Magi. 
Già voi fapetc , chebbero queAi una 
Stella per loro gukJa nell’ andarfene a 
CriÀo ; mà non già l*hchhcro nel torna- 
re alla patria: Cmì convergono tutti . 

E purè dovendo elTi Aire al ritorno una 
flrada nuova, 'e forfè a ntofa^ più Arei- 
cpfa , più rotella , è più incognita , pa- 
rca che non meno ne folfer^bifognofì . 
Mà che? nell’ ànda rena Cfino doveva- 
no pervenire ad un termine, ebedanef- 
Am' huomo del Mondo potea loro ve- 
nire Agnificato , -ch' era la Spelonca 
fàntilTima di Betlemme , quanto allo- 
ra celebre al Cielo , tanto feonoAdot* 
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alla Terra , e però vi heblicro quella 
lumiera ccleAe per condottrice. Mi non 
cosi nel ritornare alla patria : perche 
elfcndoun tal termine loro notillìmo, fc . 
non fapcyan la Arada , facilmente pjfe 
tevano ritrovarla, ò con pagar guide, 
ò con interrogare viandanti, òalrneno 
con premettere efploratori. Cosi pari- 
mente fpezzò l'Angelo a Pietro le Aie 
catene nella prigione , fpczzogti l ceppi , 
mà non già ajutolloa veAire: perche a 
po^ i panni ^ea Pietro arrivare con 
le lue forze . Cosi parimente falvò TAn- 
gelo a Paolo la Aia nave trà le procelle v 
falvoglrii naviganti, mànongiàajotol- 
lo a sbarcare: perche a prender terra- ' 
TCtca Paolo arrivare con le fue indù- 
Arie . E CriAo-, come potè dal fepolcro ' 
trar vivo Lazaro, già fracido , già fe- 
tente: qual dubbio c'é’, che potea non. 
menò con Anuma facilità farvoltarein 
aria la lapida fepolcrale ? Qjntuttociò 
volle ^he levar qucAa fblTe opera degli 
aAanti : Tollite lapidem ; perche non/®** 
era opera, la quale punto cccedelTe la 
loro vittù • Vedete dunque da tutte 

? uefic cosi belle induzioni, che noi da 
)io non ci dobbiam mai promettere 
un foccorlh Araordinario, dove farebbe 
bafievòlc un dozzinale. Cfndc, per ri- 
tornare a nofiro pfopofito: chi non sà, 
che fchivando voi queH' occafion di 
peccare , nella quaie Avvedutamente 
v'inviluppate , voi di leggieri potreAe 
tenervi liberi dal peccato co’ foli aiuti -- 
ordinarli , che vi comparte la Provi- 
denza Divina? Qui eavet laqum , fe- 
curus erity così vi promette il Signore 
ne’ Tuoi Proverbi , né può mancarvi • 

Ox Domini locutum eft . C.ome dunque 
voler da effa pretendere di vantaggio 
un patrocinio Ipcdalel ed a. fidanza d( 
queAo, Involgervi trà le occafioni pe^ 
ricolofc, quali obbligandola ad unma- 
nifeAo ntiracolo ? E fe non é cotefta 
arroganza , qual mai farà ? Se qti^la 
comedia genera nel cu«r voAro fepfi 
Impudici , e voi lafciatela d’ùfcoltarc . 

Se quel giuoco folleva nel voAro petto 
incendi! iracondi , e voi lafciatc d'at- 
tendervi. Se quella cotivcrlàzione de- 
Aa nel vollro feno fiamme amorofe ,■ 

-V ^ CLVOi 



Prati 
IX. IJ 






t 









.,r?S 






Dan. J. 

50. 



Pf^O.ì 



Job^o. 



Ideila Domenica Ter<^a. 16$ 

e voi reflaJe di ritornarvi. Volete che con curi^Mìnime foggie di abiti, di lan- 
cio mantengavi fin’ illefì neUuoco Hef- dali, di aneila, dì mianiglie, di gioie, 
fo , mentre più facilmente potete voi e ibirante tutta fragranza, tutta beltà. 



non v’ entrare , e cosi non ardere ? Fallo , 
falfoj iosùbeniir»mo,ch’egli mantenne 
una volta i tré Giovanetti Ebrei nelle 
fiamme Babi'onefi cotanto intatti , che 
JVen teligli eoj emninò ignit , nequecvn- 
triftavit . Mantenne il pargoletto Mosé 
tra facque del Nilo fenza naufragio . 
Mantenne Daniele tra’Leoni famelici 
fenza offefa . Mantenne Giona entro 
una Balena orribile fenZa danno : e quel 
che non fù forfè meno , tutta mantenne 
la famigliuola di Noè carcerata dentro 
un ferragliod'Orfi ,di Cignali , di Lupi , 
dì Pantere , di Tigri ,di Leopardi , fenza 
un mìnimo nocumento di alcuno. Mà 
non vedrete che verunodi quelli in tali 
ricoli s'inoltralTc di fuo capriccio . 
però da tutto ciò riportate quello no- 
tabililTimo ìnfegnamento. Mai non hà 
da pretendere fpecial patrocinio da Dio , 
chi tra’ pericoli di peccare lì pone di ele- 
zion propria . Chi può fperarlo ? Chi 
vi fi pone per obbligo del l'ufficio, chi 
vi fi pone perordinedi ubbidienza, chi 
vi fi pone per legge di carità. Angeltr 
JitiJ Deuj mandavtt de te , Ut cuflodiant 
te in omnibiu viis tuit . H avete fentito ? 
dove farete foftenuti ? dove farete fne- 
<orfi ? Ne’ precipizi! ? Non già : nelle 
vie, in viit, e nelle vie folamenteche 
a voi fi fpettano , in vHj tuit . Chi lenza 
prò vorrà metterli trà dirimi , tra bur- 
roni , trà balze , ò come fubito dovrà 
andare in rovina ! Eeee fpes ejutfruftra- 
bituT eum , dice 1o fielTo Dio parlando 
con Gioblje, vidennbut cunffit pra- 
apìtabitur . Opportuna mi lèmbra in 
quello propofito l'ammirabile differen- 
za, che mi è accaduto di avvertir trà 
Giuditta gloriadellafamofaBertulia . e 
Dina la figliuola del gran Giacòbhe . Già 
v’ è noto , come Giuditta , effendo ardita 
d’entrar nel Campo S tiano, per trion- 
farvi dell’ orgogliofo Oloferne, dimorò 
quivi più giorni trà un’ ìmmenfa ciurma 
di huomini Icollumati, or parlando con 
ifpie , or ragionando con guardie , or 
trattando con Cortigiani , ora conver- 
fando col Principe , e fempre adorna 
Sìvare f. del P. Segnerl . 
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Quanto meno di quello fece già Dina 7 
Era ella giunta in compagnia de’ fratelli 
pellegrinanti ad una certa Città nomi- 
nata Salem , d’onde non lungi tutti fe- 
cero alto , c piantarono i padiglioni io 
ima Campagna da loro comperata a tal 
fine . La povera Verginella , che non 
fapeva tutto il giorno che farli , racchiu- 
fa frà quelle tende, hebbe curiolìtà di 
ufeire un poco fuori a veder non altro, 
che le Donne di quel Paefè : Egreffa efi 
Dina , ut videret multerei regioni! dhui : 
forfè per offervarc, come fnol farfi la 
bizzarria de’ lor abiti , ò la boria delle lor 
gale Mà che? Non prima l’innocen- 
te Colomba ufcì fuor del nido, che ne 
dié frà l’ugne di un rapace Sparviere, 
qual fù per -effa il Principe di quel luo- 
go? e così là dove Giuditta potè ritor- 
nare a cafa egualmente calla, non potè 
Dina ritornare più vergme al Padiglio- 
ne. Ora, com’é poffìbile che in perico- 
lo sì minore una incorreffe rovina sì ir- 
reparabile, l’altra trovaffe ficurezza m 
ferma in pericolosi maggiore > Giuditta 
inoltrolTi dentro un’’E(ercito, "Dina ap- 
pena fcofloffi dal padiglione . Giuditta 
andò r^r trattare con huomini , Dina 
ufcì per vedere altre Dotine. Giuditta 
pretendeva di effer vaghragiata , Dina 
non curavafi d’efler vilu . Giuditta 
adornolTi di abbigliamenti profani , Dina 
non alterò 1 veltito ordinario. Giuditta 
fece una dimora pofata , Dina fol diede 
una fcorferella fuggiafea . E pure Dina 
iniélicemente precipitò , là dove Giu- 
ditta gloriofamente follennefi . E per- 
che Ciò , fe non perche quella pofcli in 
tal cimento per iìlinto divino (come il 
facro Tcflo ci diffe ) e per fine fanto: 
Non ex libidine , fed ex Minute ,• e quel- 
la vi fi pofe d’elezìon propria , epercu- 
riofità femminile: ut videret mulieret re- 
gionif illiut . Recatene altra ragione , 
le vifovviene, piùfitffilìentediqbefla. 
Mà che ? QiKflo, Uditori, fenza dub- 
bio é lo lì ile del boIItoDìo, protegge- 
re con cullndia molto maegiore , chi 
per tieceffità fi ritruova frà fimiglian- 
L } ti pe- 
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tl pericoli, che chi di capriccio gli sfida. 
Geit. 12. E non cuftodì egli Sara illibata trà le 
7- branche di Faraone, che la rapi ? non 
Gen. 26. cufiodì Rebecca ficura prefTo alla Cafa 
di Abitnelech , che bramavala } Non 
_ cuftodi <jiofeffb colante tra’ vetri della 
J 5 - Padrona , che il lufìngava ? Non cufto- 
di Sufanna iiKontaminaca tri gli aifalti 
de* Vecchi, che la infidiaronoT Cuflo- 

* ■ dilli. Mà tuttiquefii, ò (1 pofero in tali 

rifclii per comandamento divino 'Come 
Sara, e Rebecca, ò almeno non vi fi 
pofer di voglia propria, come Giofeffb, 
e Sufanna . La dove David , huomo 
per altro non meno Santo di quanti hò 
qui nominati , perche fi pofe per fuo 
traftiillo a mirare un dì da’ balconi le 

• bellezze di Berfabea , fù da Dio lofio la- 
* * • fciato , non cader nò , mà precipitar 

nelPabifib , prima di un’adulterio ne- 
fando, e poi di un’omicidio vituperofo. 
Argomentate per tanto da taliefempi, 
che fe ancor voi tàlora vi troverete, d 
di necefiità, ò centra voglia, in qual 
*• ^WPTimile occafion di peccare , Iddio 
prokibilmente , invocato , non man- 
cherà di guardarvi in modo , che l’occa- 
fione COI fuo veleno pefiifero non vi 
offimda ; mà fe voi ftefii le andrete a 
Teherzar «Tattorno , aìmd temete K>i- 
fiiani , e tremate affai , perche è arro- 
ganza lo fperar che Dio porgavi vcrun’ 
ajuto fpeciale per non refiarne mala- 
. mente infcttati.^alrf !»«*- 

Ectl.iz. à fervente percMo ? diceva già 
' rEcclcfiaftico a’inoi' Uditori . \^uJ/ mi- 
ffrebitn'hKMfitarorl i ferpente percujfo ? 
E che volea dire ? Eccolo. ’Se un po- 
vero Giardiniere, fe un Pellegrino, fe 
un Pafiorello fia morficato a forre da 
qualche vipera, màlizìtsfamenteappiat- 
tatafi infrà l’erbette, ciafeuno lo com- 
patifee, c lofio accorre perapprefiargli 
teriache. Mà fe morficato ne venga un 
tal Ciurmadore , il qual per mero ca- 
priccio là sù'la pubblica piazza la prende 
in mano, lalufinga, la lifeia, efel’ac- 
cofia anlitamente alla bocca per darle 
un bacio, ciafcundiccpiù torto t O gli 
flà pur bene. La vipera é l’occafione : 
non ifperate però l’ifieffa pietà, quando 
fia la prima la vipera ad affalir voi, ò 



quando voi fiate i primi a sfidar la vipe» 
ra. E pure ancor non volete finir di cre- 
derlo . Gomeopgi un Confefforc perfifia 
fortemente in negarvi l’affoinzione , fis 
prima voi non rimovete , potendo , 
l’occafion proffima , fubìto cominciate 
a dir ch’egli é rigido, ch’éincrartabile, 
ch’é indifereto , tanto"pare a voi che . , 
-dovrebbe di voi fidarfi. Mà come pud ^ 
mai fidarfene, fe sà certo "che Dio non 
vi vuole proteggere in tale fiato f Di 
grazia attenti aquefi'ultimaoffervazio- 
ne, ch’d la più degna. 

Certo é che Dio qualor' vietava qual- jr 
ch’azzione a’iuoi popoli, vietava infie- 
me per lo più tutto quello, che poteva 
in qualunque modo dar’occafione, an- 
corchdperaltronongrave, asìfitttaaz- 
zione. E con lin da principio nel Para- 
difo terrcftre a’due primi Padri, a cui 
vietò cibarti punto dell’ albero della 
Scienza, vietò il toccarlo. Pracepìtne Gen.%^ 
tanttrnnus. Nd altrimenti ^linsòcon 
gli Ifraeliti . Poiché fe loro vietò di ado- 
rare qualunque fpeciedi fimolacri , vietò 
ancora il tenerli; e (è loro vietò di ado- 
perar nella Pafquapanedi lievito, vietò Em9Ì. 
fimilmente ilftrbame; e tè loro vietò di n.ij* 
afeendere sù le fàWe del monte Sina , ^ 
vietò altresì l’appreffarvifi ; e fe loro 
vietò di accollare nel Sabato cibi al n.ig. 
fuoco, vietò parimente l’accenderlo : 
e nella guifa medefiffla a’ Nazareni , cui 
vietò di ber vino, egualmente vietddi 
non mai gufiate , né pur un’ acino d’u va , 
ò frelca, ò appaffita , perche adelcati 
dalla ‘dolcezza del frutto , non tbfpiraf- 
(èroallafoavità del liquore. Anzi ancor 
maggiore follecitudine egli hà dipoi 
fatto ciò nella Legge nuova . Interroga- 
tene San GiovanniGrifofiomo, &udi-T« M«f. 
rete, che Criftocon le novèlle ordina- h«. 16. 
zioni evangeliche non hà quali fatto al- 17. tSr 
tro, che andar togliendoiutte quelle oc- alibi 
cartoni , onde facilmente venivanfi a paffim, 
trafgredrre 1 comandamenti delle antiche 
tavole fcritte . Rechiamone alcuni 
efempii più fegnalati. Nella legge anti- 
ca vietavafi l’omicidio. Non «ecides . Bxod. 
Mà che ? quefio era poco offervaio , jq. j j. 
perche venendo frequentemente gli huo- 
minl ad irritarfi con parole mordaci , 

difiìcil- 
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^tiHcilmence poKvan poi concenerH di 
non paffarc dalle parole alle percoife, e 
dalle perrofTe agli ammazzamenti. Che 
fece ^rò Grillo ? Formò una fiepe a 
quello comandamento , e dilTe cosi : 
. AuJiftis y quia dltìum ejl antiquis : Ho» 
eccides ? Ego 'auttm dico v»ou , quod 
omnit y qui dixerit fratti [uo Raca , reus. 
eritjudicio^ Ecco^ per impedir l’omici- 
dio y toglie Toccalìon che ne danno i 
motti piccanti Più » Nella legge anti- 
ca vietavafi lo ftereiuro ; Non pcj^ra- 
iiti. Mà che? QuelfO ancor di leggieri 
n trafgredìva: perche allìieraceadoli gli 
huomini per lo più a favellare con ter- 
mini efaggeranti > fàcilmente venivano 
a far palfaggio dalle elàggerazionl a” 
giuramenti, e da’ giuramenti agli fper- 
giuri . Che fece Ctiilo però ? Pofe un’ 
altra (ìepe- a quell’ altro comandamento, 
e dilTccosi: Audiflii quia dtSum eft an- 
tiqui t :NoHpejurabij ? Egqautemdico 
vóbii, non juratt omninò'yfirautem fer- 
mo refier , efl efl \ non non . Ecco per im- 
pedir lo fperpiuro, toglie l’occafion che 
ne danno I efa^erazioni fuperfluc .. 
Più . Nella legge antica vletavaG l’adul- 
terio. Non maecBaberit . Màche? Nd 
men quello era fedelmente adempito: 
perche coGumando fovente gli huomini 
di vagheggiar bellezzecarnalr,. malage- 
volmente fapevano< poi temperar^ di 
non traftorrere da’ vagheggiamenti a’ 
dclìderii , e da’ delìderii agli effetti. Or 
che fece Crifto ^ Anche a quell’altro 
comandamento ci providde d’ un’ altra 
(ìepe , edilfe cosi ; Audifitt qula diUum 
efl antiquisy non moecbaberitì Egrautem 
dico vobii y. quod omnit qui viderit mu- 
lierem ad concupi feendumeam ,jam mee- 
fbatut efl tam in corde fuo. Eccor per 
impedir l’adulterio , t^lie l’occafione 
che nc danno- i guardi sfrenati . Siche 
par che Crifto con quelle, e con altre 
iìmili ordinazioni, norr. (la venuto quali 
a far’altray che a difendere l’huomo da 
tutto ciò , che porca porlo, irì pericolo 
affai prtminquo di travalicare la legge , 
e di tralgredirlay al. che pare appunto 
che alludere gi.l volelfe con acutezza il 
gran Profeta ifaia, quand’egli predilfe 
a Crifto ) che farebbe (lato chiamato 



"M-el/a Domenica Ter%a. 



167 



per molta giuria , fabbricatore di liepi. 
Vocaberis- ordificator fepium . Or che (ì 
deduce da ciò ì Que llo appunto ch’io 

E retendeva a noftropropofjtor cioéche 
)io non vuole fomminiftrarci gran pa- 
trocinio frà fomielianti occalìonì . Pe- 
rocché ditemi : À che ferviva ordinar 
eoa tanta premura , e con tanta folle- 
citudine, che ci allenellìmo quanto più 
fi jwtelfc da occalìonì tali , s-eglierain 
elle determinato a proteggerci con un’ 
aiuto llnaurdinario , foprabbondante , 
fpeciale, qual voi (pcrate? Inutilmen- 
te fughilo ciò ci havrebbe tenuti tosi 
lontani- dal precipizio , mà poteva anzi 
lardarci giugnere- all’ orlo y e pofeia ac- 
correre a durare la caduta . Potea la- 
(ciarcL guardare sfrenatamente , quan- 
to ci fòlle piacciuto ; cfaggerar con fran- 
chezza , motteggiar con libertà , e poi 
foftenerci , affinché' non- trafcurrelfimo- 
a lafcivie , a (pergiuri , ed ammazza- 
menti. Mà mentre egli altrimenti hà 
difpofto , adunque ditemi , Criftiant 
miei, che fegno é? Non é manifeftil^ 
fimo fegnoy non voler lui, cheaFdan- 
za della fua grazia non ci poniam frà i 
pericoli di peccare ? Queftoé un difeor- . 
io evidente, palpabiliUìmo-, indubitato. 

E-s’é così , che fate dunque voi h che 
badate ? Quando volete cominciare a 
chiarirvi , che fe non fiete foUcciti a 
ferrar l’atrio, voi perirete ?. Afpettate 
dunque altre pruove. Già voi vede- 
te, che né sù la virtù yoftra che vifà 
forti , né sù la protezione divina che vi 
fà armati , potete far mai baftevole il 
fondamento . Anzi e gli altrui timori 
v’infegnano a palpitare , e le altrui feon- 
fìttea guardarvi Che dunque volete più?' 
Nimiurn prnctpt efty qui tranfire contrn- jjf 
derity ubi conjpexerit ahum cecidiffe , fe fular. 
fi crede a Santo Agoftino . T toppo auda- clerica 
ceéquelpalfaggicroy che vuol guadare 
di verno un Mnfio torrente, poiché hà 
veduti quei che gli andavano innanzi ra- 
piti dalla fiumana-. Troppo audace é quel 
pellegrino- y che vuol plfare di notte 
una folta felva, poiché hà (èntitoquel 
che gli andavano innanzi dare in ma-r r 
no degli alfalfmi. Chiudete ormai piTO. 
quei libri cattivi, di cui tanto vldiict- 
L 4. tatc„ 
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tate , quef libri infidi , quei libri infetti, 
ritiratevi da quei ridotti profani, riniin- 
liate a quei giuochi pericolofi; ponete 
freno a tanti varii trattenimenti d'amo- 
re, che fono in ufo fin sù le pubbliche 
ftraJe , e fopratutto , fé pur vi preme 
falvarvi, determinatevi a sbandire un 
poco una ve ha da cafa volita . mà fe- 
riamente. m^ rtabiimcnte, queila pra- 
tica malet'etta. che tante volte vi è pur 
riufeita di fcand'lo. Che (larnii ad'tc , 
non ci é più pericolo alcuno : non fon 
più que^M : ilaròcauto, (farò collante , 
tratterò con quella perfona , mà rondi 
male Et io vi dico di nò; caccUrta , 
cacciarla Quello è quello di più,*''che 
Dio vuol da voi. Chiunque veramente 
rinunzia airidolatria, non cerimedio, 
Abul'.ÌM rimuova anche l'Idolo . 

j Povero Salomone 1 Perche non léce co- 

_ sì, per quello credono tanti , che fia 

darm'to La volita Idolatria già fi sà. 
Quando per adorar quel voho caduco, 
da voi più volte celebrato con titoli di 
Calcile, anzi di lavino, voltalle le 
Spalle a Cn (lo , voi pi-r certo modo veni- 
llead Idolatrare . Che fà più dunque un 
tal’ Idolo in cafa vo(ìr»> Cacciaiclo via, 
cacciatelo via v Auferie off'cndtcuL$ ■ 
Anzi io vorrei, che 'ne caccialle anche 
fuori o^ni rea memoria , feverhavete. 
Guardate un poco quelle pitture lafcive , 
le quali pendono intorno le volire camo- 
le ad onta di tanti Santi , di tante Sante , 

(H Maria Vergine fielfe, che nonv'hà 
luogo; que’fimolacri d'impurità, quel- 
le Rat ue d'impudicizia, che rapprelèn- 
tano^ Idolatrie, idolatrie. E con que- 
llo in cafa vi contentate d’efier voi tro- 
vaci da Grido all' ora di vodra morte , 

5 [uando vi verrà a giudicare! Ochein- 
elicità I' ò che infortunio!' Non vi vor- 
rei tanto male, perche di certo redereb- 
bc aliai dubbia lo volira eterna faivczza , 

(è voi moridc,come Salomone , lafcian- 
do anche in piedi gl' Idoli . Fate dunque 
a mio modo ; anzi fate a inoùn di Dio, 
che ve Io comanda con qiiedi termini 
^PfUt. > dpredì Id»ta cnmmnmtc , coafringiit 
6. 1 , cembunte fculptiha-, difperditt 
torum deltctt veflrit . Levatevi 
d^’attoaio figure coti funedC) che ooo 
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vi podhno partorire altro mai che la 
dannazione; didipaiele, difperdercle ; 
volete fare anche meglio } datele al 
fuoco. E come già quel celebrato Filo- 
Ibfii detto Grate , mentre gkravà ia 
Mare le lue ricchezze, andava di mano 
in mano dicendo ad elfe: Mergo ti»/, 
nt nuTgar à vobii , mffgo v»s , ne tntr- 
g«r b vobis : e <r>sì voiiiandoallefiano- 
me qued’ empie fpoglie , dite pur lor® 
con grand'animo: Àh traditrici : Ut» 

Pts , tre ar«r pre vebii , uro vot , tre urar 
provobtt . lo metto fui fuoco voi , per- 
che voi non mandiate nel fuoco me. 

Quello farà dimodrare di dir da vero. 

Nel rimanente (enfitelo a note chiare. 

La vodra converfione ferì bugiarda ; e 
perché ì Perche è convinto, che non 
può mai pretendere in modoalcunodi 
tenere il peccato lontan dal cuore i chi 
gli apre l’atrio. 

SECONDA PARTE. 

E Io mi tono sì lungamente adaticato 
in provare quanto fia difficile a 
tutti di prefervarfi a fronte di occafiont 
peccaminofe ? Ah folle md , eh’ ora veg- 
go di bavere tutta mattina perduto tem- 
po E queda una verità la più manife- 
da di quante mai Tene fogliano udir da.’ 

Pergami ; ciafetmo la sà, ciafeuno la 
fperimenta . £ perche dunque quede 
occafioni tuttavia non fi fuggonoda dl- 
feuno) Perche amafi di peccare. La 
maggior parte della gente hà nell'intimo 
accefo il fuoco dalla Tua fregolata concu- 
pifeenza . E però che fà? Vàfèmprein 
traccia di quelle ricreazioai , in cui gli 
porga qualche forte di pafcolo, almea 
occulto. Corre a balli, corre a veglie, 
correa vifìte, corre a fede: e già che al- 
trove non può ritrovar gl' Amori , nella 
lor limpida Ibrnaa , và dove fcherzano 
travedici fott’ abito di tradulli . Però 
qual volta voi feorgete , Uditori , alcune 
perfonc j che volontieri in luoghi tali 
convengono a tradullarlf ( fieno che 
perfone fi vociano) dite pure , fenaa - 
rifrhio di dare in temerità, dite che pec- 
cano . Se non peccano con l’opera aper- , 
umcoce, che faria troppo, peccano col 

pen- 
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pfnHtro, peccati co’ guardi, peccanco' adunque eh una Città , 
ghigni, peccano co’ defidcrii, chccova- 
Ofe.j.^. uochiudin feno. Omnts adulterio iaca~ 

Juxiaex. lefiunt f quafiClibaiiuj futctnfus à co- 
qucntc . Sì , dice Ofea . Sono come un 
torno, da cui la vampa non efee mai 
perche non può. éricenuta, driprdl'a, 
nel rimanente, o fe ceiTaffe l’oftacolo! 

La mirerete volar tanti cubiti, quanti 

J uella, che in Babilonia feoppiò con sì 
eraflrage, Incendtt tpioi reperii . V’é 
4** chi fi maravigli di fcntirmi parlare que- 
fia mattina in sì lìranomodo/ AhN. 

N £’ troppo neccflàriocggtmai di par- 
lar cosi. Edépnilìbtie, che non ri dia 
confuliooc ilconlìderare, quanto anco- 
ratuapocna poco rifìi, fenz' avveder- 
tene, rilalfau ne' tuoi diporti? Sei pur 
tu quella Città, a cui potevano un tem- 
po venir più altre, aflìndi pigliare efem- 
pidi gravità, diferietà, dilaviezza, di 
verecondia . £ come dunque hai dato 
luo^otu ancora alla libenà ? Songiàal- 
^ (un anni, chenelletue converfasnonisì 
pubbliche, sì private, ellavà avanzan- 
doli apalft più che rìlentr; che fe però 
if.i.it. non la moderi, che farà? J^uemodofa- 
daefi blcretrix , (bifi^nerà quafi quali 
direungiomoa td pure con Ifaia } j^uo- 
modofada efl Merttnx , qual Città ? La 
Città di li- Civitai fidehtj e quel che 
ancora non i da llimarll meno, piena 
judicii : perocché quello é fiato Tempre 
imprimo varco da feorrere al meretri- 
cio , la libertà di trattare . La Libia é 
il paeic più fertile di portenti , che tro- 
vili sù la terra : quello io lo V- mà non 
sòie ognuno di voi me ne faprebbe qui 
tofioTcndere la ragione. Ve la dirò io. 

E’quelloun paefeafeiuttifiimo, un pae- 
ic aridifiimo , un paefe dove non piove 
mai. Però le Fiere arfe dì lece, alfine 
, di ritrovar qualche refrigerio, ò qualche 
riftoro, fono nccelfitate a ridurli tutte 
sù per le rivedi un medelì moli urne ad 
abbeverarfi: e così mentre- ivi feorrono 
ogn’or’inficme Fiere di fefib sì diverfe, 
di fpecie sì dificrentì , nello fcambievole 
afiictto che concepifeono , vengono in 
line à popolare le fabbie di que' porten- 
ti , che tanto dan di terrore col foto 
nome . Mà lè così é > non può elTete 
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per buona eh’ 
ellalilìa, comedà luogoalla libertà di 
trattare, à lungo andar non degeneri in 
una Libia . Moliti , mufiri . hfon pof- 
fono tardar troppo ad ufeire m luce. * 

E per qual cagitme ? Perche perlbne 
trà Kirodifierentillime e dì fiato, e di 
felTb fi truovano fempre infieme, infic- 
meaigiuochi, infieme ai conviti , inltc- 
me allecommedie, infieme aipalTeggi. 

Ben, hé piaccia a Dio, che già i porten- 
ti qui ancora non fienoapparlì. Ah che 
troppo può lòTpettarlene , troppo, trop- 
po ; mentre ì peccati fenfuali già quali , 
più non fi tengono in conto alcuno; lì 
llimano leggierezze : fi fiimano leggia- 
drie, ò al piùii filmano infermità na- 
turalilTime all'huomo, come al Leone 
é naturale la febbre. 

E quante volte fi fentonotn bocca a y]I. 
molti quelle parole ? Che gran mal’ é 
una fragilità di lènfo? Che lìcnopeccati 
gravilfimì le befiemmie, gli fpergiuri, 
glifdegni, le ruberie, quello s’ituende; 
mà che gran mal’éuna Iragilicà fenfuale , 
inaflìmamente qnand'ella nulla ridondi 
a danno d’altrui ? Che gran male é una 
fragilirà fenfuale I O Angelidelle llelle , 
voi dite, voi, che gran male fia quello, 
che tanta parte di gente oggidì non cu- 
ra. £ non filile voi quegli, cheapsifie 
già le cateratte del Ciclo, alfine difea- 
ricarc un diluvio fopra la terra 1 Ora 
per qual cagione le aprìfie, parlate un 
poco, non fù per quello vizio, ch’é si 
negletto! Certo é. Uditori, che quan- 
do venne al Mondo il diluvio, non vi 
mancavano ancora d'altri peccati . Vi 
erano ruberie, v’ erano fdegni, v’ era- 
no fpergiuri, v'erano befiemmie, v'era- 
notutti, làlvo, come notòSan Tom- 
mafo ) l' klulatria . Contuctociò per 
qual peccato fingolarmente il diluvio 
venne? Per lo pecca tod i fenfo. Cosi ci 
ail«rmano>Ie Scritture, cosi ci atrella- 
noi Santi. J^uia emnls caro corruperat GcM. 
vtam fuam ; Se tante acque inondaro- la. 
no, peròlù per levar via quello lezzo, 
quello letame , tanto é pefiifèro. E pur 
voi dice, che gran mal'é una fragilità 
lènfuale ? Andate un poco intorno in- 
torno a saccogliere col penficro que- 

gl'infi- 
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erìniiniti cadaveri, che vedete là gal 
^giareinMar si vallo, rauTunafTaceli, 
ramniontateli , e inopiditi ad un cupiu- 

10 , che và quali a ferir le delle , dire pur 
che fia piccolo quel delitto, ch’é si pu- 
nito. Voi difprczzate untai vizio, per- 
che d fatto già quafi reale comune a tut- 
ti. E io, vi dico, che per quello mede- 
mo, perche é fatto già quafi male co- 
muneatutti, convien temerlo. Finché 
le laici vie furono rillrette trà pochi , mai 
non venne al Mondo un alligo sì fpa- 
ventolb V Urano , qual fù il diluvio . Al- 
lora venne- foh quando furono uni vctl'a- 

11. Se ben che 15?. Parlo, Uditori, con 
elfo voi qui prefenti , come fe voi folle 
i lordi di quella macchia,, di cui né pur 
fiere forfè i contaminati . Mà compati- 
temi, perche io sòbene, che quei che 
n’haono bifogno,, non lòglion troppo 
comparire alla predica . Contuttociò 
fapete voi come fo ? Fòcome un’ addo- 
lorato, il quale non potendo bavere di- 
nanzi a sé quei che gli- Inn la cagione 
del Aio rammarico, fi sfoga come può 
con qualunque gli viene incontro, ben- 
ché né pur gli fia noto. Nel. rimanente 
noné ( ^r ricondurci a noftto propofi- 
to ) non é che le perfone comunemente 
nelle occafioni di. cadere prefumano di • 
$az forti é , che amano 1%. caduta , ò. 



almeno la (prezzano,, tornando fubitoa 
dire, che gran mal é^ Però finiamla. 
Che gran, mal’é una fragilità lenfuale? 
Qwllo é quel male , che più d’ogni al- 
tro avvililce uno Ipìrito nobile, qual'é 
l’huomo:. quello é quel che più oltufca- 
gli la immaginazione t quello é quel che 
più offendegli l’ inrellctto : e quello é 
quello, che più rendendolo fom giiante 
aliebelliene moì voleri, gli là ancora 
perdete dentro corfo breviQimo ogni 
(ito. bene : quello il tenapo ,. quello la 
rubba , quello la riputazione , quelle la 
quiete ,. quello la Unità , quello la là- 
viezza, quello la libertà, eperdirbrie- 
ve , queltogli là al fine perdere tutto sè , 
mentre quefto é quel che lo là, piò fa- 
cilmenre di qiulunque altro vizio , mo- 
rir dannato . N*n aet ForaUat.ilJi ( fen- 
litc, ch’érEccJcfiallico Y Jet Fer- 
HiCtntih, animam luam ih ullo^ uè perdae 
te . Non dice tifa lòlamenie, mà dice 
te . E però ciafeuno fi guardi . Perche 
lafciar ch'uno cada in quell' alta folTa 
della Libidine-» é forfè il maggior fup- 
plizio, che polTaDfo date: all nuomo, 
quand'egli é irato . Cui irnttnj efl Demi- 
Hut , iucjJet ineem. Ma chi di. voi mo- 
nterà vera voglia di noncadere in una 
talfolTa?. Chi non vi vada tutto di, co- 
me fi ufa , a feberzar sù l'orlo , 
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PREDICA 

XVII. 

Nel LuneiJì *doppo la Terza Domenica . 

Et furrexerunt 9 ^ tìtcerunt eum extra àvhatem & 
duxerunt illum^]que ad ]upercilium month -^ ^th 
per quem civaas eorum erat adificata > 

44t praeipitùrent^um, LiUC.4. 




En^ onre,venp tn gtu* 
dizio Vlneraticudine o- 
mana , ch’io qui la cito 
al corpetto vouro Udi- 
tori^ -a ’conipàrire , a 
rifpondere , a difról- 
parfì . Oggi la prima 
•volta fi truova'^te, che le fiumani 
ofa flendere addofib a'Ciifio , e che 
con efempio ,-ahi pur troppo pernicio- 
fo , furiMnda lo affale > temeraria lo 
ferma , e quafi Tuo prigidh lo conduce 
fin alla cima di una altiffima balza , a 

r ecipitarlo. Mi piano un poco. Non 
quefii quel ri (àmOfo MefTia, fofpi* 
Tato per unttfecoli, 'fidkcitato contan* 
te fupplfche-, "ritttto tcob ;tanta Ibrxa 
%iù dalle Stelle? ri, quefii ddefTo. E così 
la terra lo tratta dapoi che finalmente 
l’hà ricevuto? Ah purtròppo TwVevate 
ò Cieli ragione di efierne ri tenaci,*» 
ineforahili . Perche lo defte , fe viri già 
fapevate i trattamenti ch’egli dovea ri- 
portare? Màsù: fi dia pure l’innocente 
alla motte^ già che canto l^ama l’òmana 
perverfità ; e per lévarfelo quanto Wi ma 
dinanzi, fi conduca fu’ monti,'fi sbaìri ne' 
precipizii. Quai per tatito faranno color 
cheardiftano di accofiarfi i primieri per 
inneggiarlo ? Vediamo un poto, vedia 
RIO , da qual Nazione ufciran fudiri quefii 
mofiri , da quàtCìctà , da qual Caia , per 
non dire ià quali bofcaglie , da quali grot* 
te? Deh non mi cofiringeteà ridirlo, ò 



Signori miei, ch'io vi fahò inarcate ìe 
•ciglia per lo fiupòrc , anzi agghiacciare le 
vene^r lo Tpavcnto. Nalaret, la pa- 
tria diCrifiòi quefiaé la prima a porgli 
le mani addofib per ammazzarlo. Oqui 
ri vogl’ioqudla mane die l'Ingratitudi- 
ne umana refi! tonfufa .‘Come ? Nazaret 
la Città riìù obbligata aCrifio di quante 
allora nliavefle la Palefiina ? quella 
d’ond’esli volle prèndere il fiiocognome, 
quella dov’egli Volle pofar la fua fianza, 
quefia é la prima a rivólgerfi coritra Cri- 
uo, àfireinere, afirep!care,aperfraai- 
'lark> con tanu fmania? Se haveflero 
mofirato i priHii tant'odio contro di lui 
alcuni huomini fbrefiieri -, ‘non benefi- 
ciati da elTo -, noh favoriti, mà condan- 
nati ad'efTer ririfima’fecdadeirUniver- 
'Io, io quali quali lo vorrei ior condona- 
re. Màche’l mofirino i Nazareni ! que- 
‘fto par’-ecceflb tropp'orrido, tropjxi enor- 
me . Q^ntunque aiiné , 'che i io con- 
'dannocofioro, mi converrà condaffnare 
in un con cofioro ancora mólti altri . 
Perdcmatemi Signori miei > Io 'dico. 
C^idì fiam giunti a tal (ègno, che i 
piu ftyoriti (u Crifio 'fogiiono edere I 
Tuoi maggiml nemici . 'Parliamo Chiaro. 
I più privilegiati per dignità , '1 più (àmo- 
fiperaura, ipiù comodiper ricchezze* 
i più nobili per natali , •qi^i Temo quei * 
che non di rado rodendonotòn maggio- 
re animofità . Che dunque al^ttafi ? 
Coafoodiamo pur tutti qoeffi io un fafdo 
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co’ Nazareni , e mofiriamo^, Dragoo ^ell’ Arcadia , che falvò il dio 
mi folo in ghiere, perche ncfluno^ai nutricatore Toante dalle mani de' La* 
da rod redi pffe/b in particMare, qwn- droni, e fi Leone di Ronut) chedifefe 
IO grand’ eccéiTo d’ìngraticiidinefìaque- il fuo condannato benefanore dalle zafl- 
flo, rendere a un Dio sì benefico mal ne dell’ altre Fiere; emi farebbonoudi* 
perbene. re le acclamaaioni, cbedatuttol'Anfì- 

Mà non prima io mi fono impelato teatro H foljerarono alla novità di quel* 
a voler moltrare una tale propofizione , lo fpettacolo! £d io confufo alla molti* 
che mi ritruovo pentito già deli'impe^ pliqità. di tali fucccflì , '<he>rirpoda lor 
gno. Perocché dovefìatno, ò'Signori , potrei dare? Negarne la verità ? Mà 
dove parliamo; trà Fiere, ò tràHuo* converrebbemi rivocar confeguente* 
mini? trà Barbari , òtià CrHiiani? 6a* mente in dubbio la fède , nopfolamente 
rebbe quello un’argomento a propofìto di un Plinio, il qual talorai fofpettodì 
d’efTerc appunto trattato in un’ udito- foverchìa credulità ; mà d’nn Seneca , 
rio, òdi 'Tigri Ircanc, òdiLeoniLibi* d.’uDGellio,d’un’Ariflotile,d’unCaf- 
ci , ò di Dragoni LerneL. .£ fé que’mo- lìodoro , d'un Guglielmo Parigino^ 
Ari fofTcro punto capaci (Tintendimento, d'un Ifìdoro PcJufìota, e fin d’un Baft* 
io mi conforterei di far’ a tutti loro com- lio Magno che ne furono atteflatori . 
prendere dideggieri, quanto grand’ ec* Dovrei dunque concederla. £d allora, 
ceffo fia quello di render maleachrnon tdic potrei fare? Bifognerebbe , cheti* 
altro ci là mai l'e non bene. Se ben che tornato sù queflo Pergamo mi,mettc(fi 
dico ? Né pur quei moflrì credo, che quafi frenetico ad ffclamare: Ali cuori 
vorrebbono udir sì amari rimproveri, d’hoomini, ah cuori di Grifi iapi, ve* 
e con le teflimonianze d' innumerabiii nitc quà ch’io vi voglio condurre li 
illorie mi proverebbono , come anch’ tra’dcl'crti , trà le rupi, trà le càvér* 
elfi hanno abborrita una limile ingrati* me-, ad apprendere dàlie Fiere lagrati* 
cudinc , e che amano i loro benefattori , radine, che dovete ufare -con Dio. 
non gli maltrattano . Mi citerebboooa Quelle beneficare da voi, fi rendono, 
lor favore quella folenneatieflazionedi fe non altro, .più manfuete ; odono la 
Seneca : Officia etiam fer^t featiunt , voflra voce, iibbidifcono a’ voflri cen* 
ficc ullumtam immafifucium animai (fi ■, ni , feguono le vollre pedate , e non 
^u»d ttcn cetra mitiget , it in amerem arruolano i denti per lacerarvi , quando 
fui vertat . £ mi ricorderebbono in voi loro (lendete il braccio per pafccrr 
pruova Ja padronanza , la quale Anno* le . Officia etiam Ferire fenriuni . £ voi 
-ne Cartaginefè havea prefa fopra i Leo- verfb Dio coflmnate affatto il contri 
-ni; padronanza tale , che fù fofjpetta rio? Chenon fàegli perguadagnarfi , o 
alla patria, quafi che non fi doveffe.più -Peccatori, i cuori voAri? ditemi, che 
-trovar huomo,<bc a lui nonfifogget- non fà ? Stà egli fempre tutto intento 
taffe, mentre fé gli erano umiliate le dal Cielo a beneficarvi, come fe voi 
Fitte. Mi ridirebbono le lufinghc ufa- folle ad effo l'unica cura; e non con- 
te pur da un Leone nella boria ad un tento dì proveder folamente allevoAre 
ul Mentor Siracufano, perche traffe- neceffità , vi hà voluti vedere ancora 
gli un pruno, che fe gU era fitto in un in Clizie . Di quanti beni egli tieo 
piede; e mirìfèrircbbonlafervitù, che però fiirnita -la terfa in riguardo vo* 
pur’ un altro Leone fece nell’ Africa ad tiro? Animali infiniti, qualiper diletto, 
un tal Elpide Samio, perche traffegli e quali per ufo ; piante variifTì me, quali 
un’offo, che fe gli era attraverfato in per utile, e quali per ornamento; mi* 
una tnaicella . Mi narrerebbono , come nierc inefaulle, quali per ricchezza, e ~ 
una Pantera cra’bofchi divenne amica quali per medicina. 'Tutti gli elemen- 
anzi cuflode diun’ huomo, che le cavò ti hà vohico foctnporre a voi tributa* 
pietofamente d'un foffo i fuoi teneri fi rii di qualche comodità. Per voi ticn 
gliolctti . Mi rammenterebbono e il fempre affaticate infornq de’ Cieli no- 

bilif* 
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'M.e/ Lunedi doppo 

WlitTimelnteHigenzc. Per voi tientem- 
pjc in moto tanti pianeti , e rer voi fem- 
pre ingnardia tien tante flelle. Non dà 
mai momento breviffimo di ripofoa'fìu- 
mà, ed a’ mari , mà vuol ch’anch’elTi in- 
quieti i'emprc per voi,ò fecondino i voflri 
campi , àtemprino ì volìri ardori ,ò traP 
portin le vofire merci, ò fatollin la voiira 
voracità. Tutto il Creato tiene in con- 
tinua agitazione per voi . E voi nel me- 
dcGmo tempo, che egli con tanta libera- 
lità vi benenca , l'oltraggiate, ecomeiè 
<i<ò folte poco, allora i’ oltraggiate con 
maj^ior' animo, quand'ei vi benefica con 
maggior liberalità . Certo a me par que- 
ifo un’ecceflb sì moftniofo , che fe io , en- 
trando oggi nuovo nei Mondo, l'udiiTi 
raccontare, non potrei crederlo; c fe mi fi 
fàcefTe innanzi un Lattanzio Scrictor di 
tanta autorità , c mi dicelIèiiNon fapete 
eh > è tanta la (conofeenza degli huómini 
y'ctib Dio, che Tum maxime Deut ex w»r- 
ànria btnninum elahìtUT ^ cum bettfJicUs 
fffuj frueiitet honorem dare diviifte /»• 
dulgemìa deberenf ; io credo , che gir rif- 
onderei: Falfo, falfo; queltoèimpof- 
libile; fon bugie di cuori maligni, ù al- 
meno iperboli di lingue amplificatrici . 
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non prima cominciarono ,'ù a debcl- 
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lyiàpure, ahimè, s’eali P<>i mi adJuref- 
le, in confcrmazion Jcl luo detto , l'in- 
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duzione di tutti i fecoli , io farei finalmen- 
te cofiretto a darmi per vinto, & adir- 
gli^r forza: Ha vete ragione . 

È non fappiamo noi quanto tra le 
umane prof^rità fon divenuti fempte 
peggiori gli animi umani f Sentite co- 
me Dio (è ne duole per Geremia: M«- 
gnificati ditati : 'ineraffati funi , 
6 r impinguati , però che Icgne ì tt prte~ 
teneruHt fermoaes meot peffimè ■ Quegli 
Ifraeliti, i quali nel letame, c nel loto 
fchiavi in Egitto s’erano mantenuti 
^à sì fedeli verfo di Dio,.chc per co- 
mun lèntìmcnto degli Scrittori , .mai 
non havevano trà le loro paglie com- 
meifa una minima fpecie d' Idolatria ; 
non prima videro oflèqu'iofi Ibttomet- 
terfi imari alle loro piante, e tributa- 
rie fiemperarfi le nuvole a’ lor palati; 
iwn prima fpcrimentarono a loro prò 
luminofa la notte f ombrato il giorno, 
cvgiadofe le pietre, feconda laiòlitudir 



lare i popoli con la fòrza , ò a premerli 
con l'imperio, che fi ribellarono arro- 

! [antemente dal culto del vero Dio, e 
otto ogni albero offerivano incenfi a 
Dei menzognieri , fopra ogni pietra lor 
confacravano 2.\w\.Vitlt frondofa Ifrael^ 
così con bella metafora dilfe Ofea : 
iecundum muititudinemffuflui fui muJ- 
tìplìcavit altaria , fuxtattbertatem terra 
fuie exuberavit fimulacris . Saule, che 
guardianpdi giumente era il più mode- 
ti», e'I più pk) Signore del Popolo , fù il 
pù furiofo , e il piu perfido . Davide , che 
fuggiafeo. nelle perfccuzioni era l'inno- 
cente, ed ilmanfucto; fiabilìto neUca- 
me^ di venne anch'egli adultero, e mici- 
diale ■ Diventò Idolatra dopò la felicità 
un Salomone ; facrilego dopò la pace 
un’ Ozia ; infoiente dopò gl' onori un 
Gioas; fafio(p dopò la fanità un' Eze- 
chia ; pctniantedopò la prole un' Agar;, 
lafclvo dopò le vittorie unSanfone; c 
raro pur t r^po è fiato colui , che mantc- 
nefic nella fa vorevoi fomina queU'inno- 
cenza, la quale a forte qui recò dall' a v- 
verfa . Ed è fiato altro quefio , che corrh* , 
pendere alla beneficenza divina conof- 
fefe ingratifiìme ? Dicebant Dea (eccovi 
ciò che d'huomini fomiglianti lediamo 
in Giobbe) Dicebant Deo; Recede àno~ . 
bit : dtfieraa Dio : Vanne , vanne , che j 
non vogliamo faper più nulla di te. Re- ‘ 4 * 
cedeàntbit. Maquandofùchequefiilo 
maltrattarono in si rea forma ? quanti* 
elfo gli ailliggeacon l’inopia ifmpand’efiò 
gli ahbattea con finfermità ì T utto l’op- 
pofio . Fù , cum implejfet demot eorum • 
boHit ■ Fù quando appunto egli verfa v«- 
in cala loro ogni bene , ò per dir meglio . 
quando già l'haveva verfàto . Non cunu 
ìmplertt , mà cum ìmptefpt . Perche- 
fin' a tanto che vi refiò che ricevere,, 
tralafctarooo quegli^ ambiziofi y 
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quegli avidi , di pmrurc ai Signore qual- 
che rifpotto : allor cefiarono quando 
già la caia fù piena . Dicebant Deo : • 

cede à noblt , cum ilio impleffet domot et~J^'* 
nupà^gji . Oche fentenza! non vai di. 
cèrto tm relbro ? 

Màper non infi^r lungamente all* 
ingratitudine altn^^ve poflìamo ad 

cg^àl . 
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e^ual legno con fonderci della no'.lra ichc 
diremo di noi medelìmi? AhCrirtiani 
mieteari: metdaoci uopoco, metrian- 
ci la mano at petto, che (ari focile che 
ancora noi con Mosè la caviamo fuori 
lebbrofa . Che voglio hgnificare ? Di- 
ventiam noi forfè migHori , quando Dio 
con delira propizia proipera i nollri vo- 
ò folleva le noftre ncccllità? Dite 
per ragione di efempio ; Non iftimiamo 
noi di ricevere tuitrda Dio un fingola- 
tlffimo benefizio, qualorci concede una 
profperofa ricolta ? Certo d, che tutto 
r^nno noi fofpiriamo, perche c’indori 
le campagne con pompa dim:etitura più 
bella, e perche ci aggravi le viti con 
carichi di racemi pià folti, e perche ci 
fecondi le piante con fomìgliuola di po- 
mi più numctofo ? Or bene , Quando 
Uhabbiam confeguito, che focciam noi ? 
Diveniamo ailur più folleciti nel Tuo 
culto l Forfè dice Salviano , corria- 
mo allora alle Chicle a renderne grazie ? 
forfè colmiam di doni gli altari } furie 
caitchiamdi limoline i bilbgnolì ? ò , le 
non altro , fcanniamo forfè allor nel 
cuor iiiillro vittime di peccati ad onor 
divino l fotfe promettiam nuova vita? 
foric inuaprcndiam migliori colhimi ? 
C empenptre ( credo J Vomirà Leo ro, 

cutiu, porore y ftuerenUa y bona ^ qtue 
ab e» fiectpimut y Hi’imur . Peniate voi, 
dice queir huomo ammirabile : anzi 
all.’ ora focciamo pr.'gio che mai . St 
quantle »eb,s Dtm ptvtertuj uberei y tj 
tranquiJUiaiem 6f aburdantlam dedcrir 
fuper Torà crefeentrm ; tawj fecuruda- 
r.um return prefperit ’-e lonumpimur y 
tutnia ipfo/ertium rreruni pr ivitatc V'iia- 
mur y ut tf Dei pen^'us obirvifcamur 
tf.imjlri. Sapete che f cciam noi aHo- 
za ?■ Allor ^-niiamn folamente a dila- 
tare I granai, a moirìpheare le- grette; 
e dimenticati della vicaforura, dicianan 
all’anima nodra eoa le parole di quei 
■ Riccone Evaaigeltco. : Anima , habes 
bona pofiu m armi plurnnct.y e però. 
c’h«! da, farei Comedi trgOy hibey epu- 
lare. Allegra mente or’è 
aare, di fpendere, e di giuncare intur^ 
ti i ridotti ; già clui'mr truovo mclTa 
«la parte btwnaqueiititil didaiMjO,, oia. 
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étempo (didamo trànoi) di effettuare 
quella vendetta; ora di eipugnar quella i 
pudicizia ; ora di sfogare quella prtlfio- 
nc, ora di gtiadagnaVmi quelG’udice, 
ora di iubornarque’ Minillri ,e osi, chi 
lo crederebbe ? arritramo audad a v'a- 
lerci de’ benefizi! ricevitrl da Din, par 
armi da rivolgerci coctroa Dio . E che ?L 
Fate , per fii’ura , che dopS oftirata ' 
guerra oteenghiamn tranquilla pace , 
iwncorriam fobico a’ team, a’ balli, a 
IcAini? Fate che dopò concumacilfima 
infermità rip.«ciam perfetta falute, no» 
tetniam fobico agli amori, alle sfrena-' 
taggini, alle rivalità? E quante volte 
iK)i, che nel grado di Cittadini mcn de- 
gni, cravamorirpcttofi vcrfod'ognuno; 
non prima ci vediamo on;<iat! , ò con * ‘ 

più fplerdidi titoli , A con più magni- , 

fiche parentele, chetofto increfptam la * ^ 

fronte, vctliamo il fallo, Idegnamofà 
comunaiizi, etalor anche ci vergogna- 
mo djclfere più veduti in quegh Oratori! 
di penitenza, che noi prima ufavanU^ 
di itequentare? In che fpendiamn noi 
Per lo più queir ing^no , che Dio d 
hà dato per gli lludi più fruttuoff, fe 
non in cantilene profane, din romanzi , 

inutili ? In ihe quel giuefizio , di ciil 
liam dotati per configli più pii, fe non 
in trattati maligni, e in politiche inre- 
relTatc? In che quella potenza, di cui 
lìanoo fòrnici per opere più'giovcfol/j 
Ir non in oppreffioni imetate , ed in vio- 
lenze iniquirtìmc ? "Che più ? J<»;r/r,jnr 
abutmtif in Itbidwem. d'Xntias vrrthi.ui ^ ' 
in luxuriamy bonimifuefamam ford‘d,r 
tonverfariore ’rurpàrmii Come fin da‘‘ , . 

funi di San Girolamo deplorava. E non • i, 
è quello rendere a Dio mal ter bene? **’ 
Quello éfor come fece quel perfido Ca- 
pitano chiamato Frihato, il quale ha- 
vendo ricevuto da Crefo un’oro erref- • 
firn, di quelt’oro Hello li valfe per allhl- 
dare contro di luì tanta gente cti fergll 
guerr;i . confortaTì hroch'a eomm 
( cari mi pare dilèritir che Dìo dicaci 
petOicn) È^oca.iferrapi bracòij eorum. Ofèn p 
od effì che ban farro ?. Et bpf 55^ 

'tavtrunt w»j/;r»<»OT / Ah che pur tmp * 
pod trà noi frequente un tal MoHr» ' . 
a logracit Udine .. Non accade duo> 

^ 
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qaeftancarfiperdtnioiirarlo:<iovremmo fera aPalauo, edivol^a»(ìgiàla1ai 
più torto peniate ad crterminarnelo . • • •- - . ^ . 

£ a dire il vero , quanto farebbe il 



a dire ii vero , 
non rendere a Dio le grazie dovute per 
limili benclizii? quanto il dirtìmularli-} 

2 uanto il negarli? quanto il dimenticar- 
le? Or cl^ farà ancora giungere ad 
oltraggiarlo- Ditemi un poco per vita 
vortra , Uditori . Che abbofrimento non 
concepirerte voi verfo d’uno , il quale 
quando voi gli porgete un regalo, vila- 
Iciarte uno fchiaffo ? ò quando voi lo 
Ibttraete da morte, vi tiralfe una rtilec- 
tata? Mi non Ibi ciò. Se quella mede- 
lima villania voi vederteufare, non di- 
co con elfo voi, mà verrt) di qualunque 
altro, ancorché vortro non congiunto, 
non compatriota , non conofeente , non 
(èntirerte avvamparvi fubito il petto 
d’ indegnazione ? Non chiamercrte fo- 
pra quel capo instato tutte le faette 
del (Jielo, tutte le furie dell’ inferno? 
San Zenone non può reprimer lo rtile 
contra Saulc , il quale allora tentò di 
ammazzar Davide, quando Davide con 
l'Arpa al collo lludiavali di fanarlo- San 
Giovanni Grilbllomo non puòrattem- 
prare lo fdegno contrai fratelli, i quali 
allora trattarono di trucidare Giufeppe, 
quando Giulépre co'cibi in mano gli 
cercava perpalccrii. Màio voglio arre- 
carvi un’ altro fitccclTo non tanto noto , e 
quafi che voi fegghiate qui come Giudi- 
ci in Tribunale , per dar fentenza: io 
voglio prender le parti di AcCufatore , e 
condurvi innanzi un’ imperadorc per 
Reo . Date voi frattanto udienza all’ ac- 
cufa . BaAlio,lmperador lainofod'Orien- 
te, ne an^zva un giorno per gli orrori 
dc’bofchi à caccia di Fiere . (^ando av- 
vcnucofi in un Cprvodifmiimata gran- 
dezza , Parta liò , l’arrcrtò , e già coni alla 
riadcperavadiucciderlq.il Cervo fcher- 
mendofì bravamente, avanzollì unto , 
che falcandc^li addolTo., gli ficcò un ra- 
mo delle corna nel cingolo delle reni, e 
cosi levandolo in alto, cragiàpertorgli 
la vita . U n gcntiihuomo , che (ol trova- 
vafi avventura vicino accorrendo 
con lemma celerità, con fommo corag- 
gio , sfoderò la fpada , tagliò il cingolo , e 
falvù rimperadbre di mòrte . Tornafi la 
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del fatto, tutti lì artblla vano intorno al 
magnanimo Cortigiano , congratulando- 
fi (eco, che gli forte toccatosi buono/n- 
contro di poter làlvarela vitaalPrinc^' 
pe . Chi penfà va , ch’ei doverte cflcre fu- 
blimato l’ ifterta fera al carico furremo 
di Favorito, ò almeno alcritto al ruolo 
principaledc’ Grandi . Chi gli augurava 
donati vi (imerbi, chi parentele l]>Icndide, 
chi titoli fpeciolì ! quando Plmpcrado- 
re, il quale, conforme il reo coflume di 
molli collocati in alta fortuna , non po- 
rca comportare di conofeerfi debitor 
di troppo ad alcuno inferiore a sé; che 
là l’ingratirtìmo? Chiama ad un tratto 
il Capirai) di giurtizia , ..e lotto color 
che quell' huomo folTè (iato ardito di 
metter mano alla prdènza Imperiale, 
ordina , che gli (ìa mozzata pubblica- 
mente la terta, e cosi lù torto efeguito, 
con univerfalertordimentodiquci , che 
videro palpitante fopra di un teppe co- 
lui che affrettavano di veder quau am- 
meflb a i^rte del T rono . Ecco il latto . 
Sù ditemi, qual lèntimento.a voi pare 
di concepirne ? Non vili Ibnocommof- 
fe punto le vifecre in afcolfarlo ? Gl’ 
inorici, che il raccontano, quali fono. 
Cedreno, eZonara, non fìnilcoiuIi.ab- 
bominare tanta perfìdia. A voi, che ne 
pare ? Se bavelle il Reo qui dinanzi, 
che fupplizio voi gli darefle ? Si potreb- 
be talun di voi contenere di non (egli 
avventategli rtertb alla vita ? di non la- 
cerarlo con Pugne ì, di non isbranarlo 
coi morii ? Credo di nò . Almeno io 
Pentii commuovermi tutto il fangue , 
quando la^ prima volta lerti un tal ca- 
lo, perch’io fapea bene, che Ir^ratuì 
feitfudereUnquet iibetantem fe ^ già che 
fin qui PEccleliartico P havea detto ; 
Mà non (àpea , che profligaret , che 
ptrdtret ! Quello é troppo . MS Dio 
immortale ! E che vuol dir dunqte , 
che un limile fenrimento voi non ha- 
vete qualor fi tratti di Dio ! Non hà 
egli loriè a voi fatti fcrvigii egiuti ? 
Che dico eguali ? maggiori alfa! mag- 
giori infinitamente . Alla fine i| bene- 
fizio ricevuto da BafiHo auaP era llato ? 
fottratto una volta da* un’ìia- 
“ . minen* 
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■mincntc pericolo della vita . Mà da fomi- 
glianci pericoli ^i^nte volte hà Dio fin’ 
adefTo fottratti voi? Quanti n’havcte 
voipafTaci nel corfo dc’voftri giorni, ò 
interra, òinacaua, ò dal fuoco, dagli 
animali, ò dagli nuomini, òda’Dcmo- 
nii? Nondimorerefle voigiàadabbruc- 
ciarc nel baratro deirinfemo, (bl che 
Dio havefTe data licenza ad una febbret- 
ta, che vifucchiaflc levenei ad un ca- 
tarro, che vi turafle le fauci ; ad una can- 
crena , che vi rodeflc le vifccrc ; ù ad una 
gocciola che vi precipitane fui cuore? 
“Égli qual voflro benevolo difenforc hà 
if^erata la fpada appuhtndit arma^ e 
vi hà campacida tutte le Creature , che 
come miniflrc della divina Ginflizia 
flrepitava^no a vcsjhro danno, ùtxurre- 
xit in ndjuterìum vefirum . E voi che gli 
havetc renduto di guiderdone ? Uditelo 
dairApodolo . Ha vece die’ egli pigliati 
in manp^ 1 martelli , pigliati i chiudi ,*e 
di bel nuovo (’òcdfa orribile! ) edi bel 
nuovo fiere tornati a riconficcarCriilo in 



Croce : Iterùm crucfi^nctt F ihum Dei , 
(:f(iftcntui4>abentts. E voi non vi col- 
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Quefio dunque d il gran contracatnblos 
che voi Peccatori rendete a Grillo per 
tantegrazie, lequalì egli ri fi, chefo- 
lamente non arrivate ad ucciderlo? Del 
Tello quanto potete di male) voi gliene 
fate: Maledirei! Tuo nome, accular la 
’fuaprovidenz.i , (Irapazzare i fboi Ser- 
vi, fchfrniftfi fuorSacerdoti , profana- 
re le Tue Chicle, conculcare iliioi ordi- 
non è forfè l’ordinario coihimc de’ 
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mate diorrorc , e voi non avvampate di 
Idegno ciJhtTo di voi , come avampa- 
tFatc pur’orf enntra Bafilio ? Nd mi di- 
te, chequ^e iunq Uellc metafore dell’ 
Apofiolo, miche in verità voi non ha- 
vete -mai tolta a Grillo la vita in tutti 
idi voftri; Comc^ Stimerete voi dun- 
que che i Nazareni, perche non giunfè- 
ro quella mattina a levare la vita a 
Oiito-, feampato invifìbllmcnte dalle 
lororaanif con fblTero però rei , comelé 
glielihavclTcr tolta , mcntr’cffi fecero 

3 uantq poterono dal loro canto, alfine 
i coglierla ? Non gliela togliete voi, 
perche già egli è beato , perche è im 
mortale, perche è impaflì bile; nelrefto 
dalla parte volita ciò non rimane, qua- 
lunque volta peccare voi mortalmen- 
te , e perche ? Perche , dice San T omafo, 
perche coq/tab’ atto voi Tempre tornate 
a porredi nuovo in campo, quanto ba- 
llò per cajpionare la crocififliohe diCri- 
flo che m l’ingiuria di Dio . Cum pec- 
cai , Quantum inteefty das occafienem , 
ut ifirtim Chriflui cruclfigatur . 

M.àsù cocccdafi , chefia ctyR^^dite... 
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peccatori? O crudeltà, ò fpietatezza ,à 
barbarie! Qwi di Betulia, eflèndo fia- 
ti per opera della loro valorolà Giuditta 
fottratti da grave eccidio , fiiron però 
contenti di non la uccidere, mà ad una 
voce la benedi fiero tutti con alti cnco- 
mil. tìtnedixerum eatn eninei una voce 
ehcentet : Tu^loria J trufalem ^ tuiath 
ria Ifrael , tu bonorificentta populi no- , 
flrt : le contribuirono ricchi doni , le 
fecero immenfi olfequl, c morta final- 
mente la pianlèro fette di con inconfo- 
labile aflanno . Non fii contento- Fa- 
raone di non ammazzar quel Giu cp- 
pe, da cui gii fù con provedimento ac- 
cortirtìino pronunziata un’ orribile Ca- 
refiia, fiche le nerrp.iraficro a tempo 
i danni ; mà liihHrnollo alla fuprema 
amminifirazion dell’ Egitto . Non f?i 
contento Afiuero ‘•di lion ammazzare 
quel Mardocheo, da cui gli fùcon leal- 
tà cordiallfiima difcopcrta una fegrcte 
congiura , fiche le ne tronca fiero a 
tempo le trame, mà efàltoiln ai fupre- 
mi onori delia Perfia . E così ninno co- 
munemente appagoifi di non ulàre al- 
tro fegno al fuo^nefattoredi gratira- 
dinc , Ittorchc quello di non levargli la 
viu : beneficio , il quale chiamali da 
Ladrone . Voi folameme di ciò fiere 
contenti rif|Wto a Dio . E però qnafi 
con ciò vi liete già difobblfgati a ba-, 
llanza delle iBnomerabiK grazie s -ch’ 
egli vi hà latte, non vi par nulla dilùb- 
biJirgli, calunniarlo, cnolònderio ,^4 jc- 
llemmiarlo, ecollocare le voltre ricrea-' 
zioni, levoftre glorie ne’tìioi più gravi 
llrapazzi ? E perche tanto di male a un 
Dio cosi buono'? perche? perche? losò 
bcnifllmo ( dice San Giovanni Grifo- 
llQmo ) che fc un’ huomo l'accfie a voi la 
metà (blamente di que’- favori-^, i quali 
V . ricc- 
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ricevete eia Dio , mal non ardircite di 
■dan>li un leegier dilguRo, anzi fempre 
ri ìiudicreftc di profelfargli una divo- 
tilTima fcrvitù. Che oircquii nonufere- 
fte voi verfo un’huomo, il quale vi ha- 
veffe donaci que’bci poderi , co i quali 
■ha Dio proveduta la voftra cafa ? Ri- 
pcnfateci un poco. Se da un’huomo vi 
tofTc conceduta cotefta fanità, la quale 
Iddio vi concede , (c da un’huomo vi 
•foiTe prolungata cotefta vita , la quale 
Iddio vi prolunga, che ricognizione di 
affetto voi non vi adopcretefìc di dimo- 
ftrargli} Si bac ab bommt aliquoinvoi 
merita celiata futffent , Henne tilt feepijji- 
mè fervttutem addtxetìs veflram ? E 
perche dunque con Dio non fate così , 
mà fate c’habbia tutto dì dadolerfi per 
I/-». 1.2. Ifaia, c tìa replicare : Filiet enutrévl, 
ér exaltavi : enutrivl con tanti doni di 
natura , exaltavi constanti doni di gra- 
zia . Ipfi autemjpreverunt me . Forfè 
v’d più facileeftergrato verfodeglihuo- 
cnini, di quel che vi farebbe eflcr grato 
•verfo di Dio ? SequeflofofTe, ioccftè- 
rei di dolermi- Mà qucfto d’I peggio, 
Signorìmiei, queft’d il peggio, chefìa- 
mo fpeftb gratiftìmi verfo gli hnomini , 
verfo i quali efter grato d affai più diffi- 
cile : fiamo ingratiffimi verfo Dio , 
verfo il quale é molto più facile l’ eflcr 
grato . 

Vietò già Dìo nella le^e vecchia agli 
Ebrei , cne non gli offerifsero pefei iìc’ 
fagriftzii . E qual di voi fapria darmene 
la ragione ì Non fono i pefei faporofì al 
palato, efimii, eccellenti ? Sì^rifponde 
qui l’AhuIenfè : mà quanto d altra par- 
te é difficile a fame preda? Abican’cffi 
nel profondo dell’acqueda noi lontani : 
hanno ripofti i covili , fùrtive le ritira- 
te , prefti gli feampi , maliziofe ìc fu- 
^c. E però fi lafcino pure . perciocché 
Dio non altre colè vuol danni, fenon 
facili a ritrovarfi . Quindi leggete voi, 
ch’egli mai per Tua vittima dimandaffe 
qualcun di quegli aniriali , pe’ quali 
tanto fi porta continuamente di guerra 
a’hofchi ? Sacrificoffi tra’Gentili bensì 
a Nettuno il Cignale, ad Ifide il Dai- 
no , a Fauno il Cavriolo , a Diana il 
Cervo : mà il noftroDionon altri cbie- 
^uaref. del F.S teneri. 
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fe per sè, che gli animali domeftici deli* 
armento , Vitelli , Tori , Pecorelle , 
Agnelletti, c trà gli uccelli medefì mi le 
fole Colombe, le fole Tortore a mmife, 
né mai come Eiiogabalo comandò che a 
lui fi fagrificaffero , ò le Pernici , che 
fono al volosì rapide , ò le Melcagride , 
che fon per l’aria sì rare . E perche tan- 
to di trivialità volea Dio nelle offerte 
ancor più folenni, che a lui facevanfi , 
fe non che per darci ad intendere non 
cfTèr lui Signore di ftrania contentatu- 
ra ? Ogni picccl contracambio l’appaga , 
c^ni leggiera recognizione gli balla , fi- 
come quello , che principalmente ri- 
guarda alla volontà. Si veluntat prem- ^ Cer x. 

pta eft , fecundum iti qued babet acce- i x. 
pta eft , dice fApoftolo • E però qual 
dubbio , che l’effere grato a Dio non é sì • 
difficile, come con gli huomini accade y 
i quali altieri, incontentabili, ingordi, 
non fono paghi di uno fterile oflequio, 
òd’una infriittuofa cordialità , mà guar- 
dano fpecialmente alle mani cariche . 

Fingete un poco che lo Scolare dica al 
proprio Maeftro, ò il Clientolo al fuo 
Avvocato, ò l’Infermo al fuo Medico-* 

Signore , io vi fò di berretta , vi badi 
quello , io non preferifco le voftre re- 
gole nello ftudio , io non mi diparto 
dalla voftra direzion nelle liti , io noo 
conrrsvengo a’voftri ordini nella pur- 
ga . Fingete , dico , ch’effi procedttn 
così , fàran perciò comunemente con- 
tenti , ò’ 1 Maeftro dello Scolare , ó 
l’Avvocato del Clientolo, ò’I Medico, 
dell’ Infermo ? Non già , mà di più 
ne vogliono qualche emolumento no- 
tabile per sé fteffi , vogliono paghe , 
vogiion prefènti . E pure a Dio bada 
ciò -che a nkin’ altro balla . Non altro 
vuol da noi egli , fe non Che offervia- 
mo perfettamente quegli ordini , che 
ci han dati per mero prò delle anime 
noftre : Si r>it ad xritam ingredi ferva Uattb. 
mandata . Anzi di quelli ordini fteffi , 
non altri chiede che offerviam , le non 
quelli , che fono agevolmente ripofti 
in noftro potere . ^i tu ptwero , e 
non puoi a Dio foddisfare con la li- 
mofina , fi contenta che tu corrifpon- 
dagli col Digiuno . Sei tu infermo , 

M e non 
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« non puoi a Dio corrifponderc col di- 
giuno ì fi contenta , che tu gli Ibddif- 
faccia con la limofìna . Non puoi né 
con l'uno, nd con l’altro ^ fi contenta 
che tu fupplifca con la temperanza del 
vìvere, con la modefiia del dircorrere, 
con la pietà dell’ orare. In una parola, 
è Dio lempre pago abbondantemente di 
ciò, di cui trà gli huiimini comunemen- 
te nelTùno fuol contentarli, che fol’é, 
come dilTe Santo Agofiino, dì non ef- 
fere ftrapazzato. Non prtcmlum-pofiu^ 
/<ir, fed honorem. Chi mai perócrede- 
*19. de che nd pur sì poco volelTimoad 

Temp. yfj,. j)i riconofeenza ì mà che tal- 
volta noi rirpettaflimo gii huominipiù 
di lui, come Icquc’medefimibcneficii, 
che a noi pervengono fecondariamentc 
• da gli huomini , come da cagione infi- 
ma , non ci proveniflcro 7>rìncipalmen- 
te da Dio , come da cagione fuprema ? 
jtrj _ E pur’d cosi. Ego redenti eos , così di- 
^ ' ceva appuntoiDioperOfea, redemìeos 

dalla povertà, redemi co/ dalla infermi- 
tà , redemi eoi dalla ignoranza , redemi 
eot dalla balTa fortuna in cui fi marci 
vano : & ipfi lottai funi contea me men- 
' rfacia, mentre ad ogni altroattribuifco- 
no tutti que’ beneficj c’ hanno ricevuti 
da mé , ad c^ni altro le ricchezze, ad 
ogni altro la iànità , ad ogni altro il fa- 
pere, ad ogni altro le dignità . O Aia 
Ara vagante feiàgura ! ò fua forte mi- 
fera ! Non d queAa un’ingiuria inau- 
dita , che a lui iàcciamo ì 
„ti, E pur v’d di più . Perciocebd poco 
' ***■ farebbe f aimd credetemi , che mi icop- 
pia il cuore a dirlo ) poco farebbe che 
Dio dovelfe in queAo cedere agli huo- 
mini : peggio d, che viene necellìtaro 
di cedere infino a’ Bruti. ILupi, ch’il 
crederebbe? ILupi, dico, animali così 
odiofi, arrivarono neH’^itto ad otte- 
nere onori fingòlarilfimi , perche una 
volta non sò come , fugarono dalle 
campagne Egiziane alcuni Ladroni 
Etiopi : RlpoVtarononelloAelTo Egitto 
ancor’ effi altari , ed incenfi , gli Avol- 
toi , gl’ Icneumoni , le Gatte , ed al- 
cuni teri uccellacci , chiamati Ibidi . 
Gli riportarono gli Avoltoi , perche 
Acrminavano le cove delle órafte y 



XP^IL 

infeAatrìcì de’ camp! , gli riportarotio 
gl’ Icneumoni , perche perfeguitavano 
i’uova de’Cocodrilii alTediatori del Nr- , 
lo; gli riportaron le Gatte , perche gio- 
vavano alfa! contra le moiiìcature di 
alcune ferpi , frequenti aAalitrici degli 
huomini , e de’ belliami ; e finalmente 
quegli altri uccellacci feroci gli riporta- 
rono , perche non lafciavano allignare 
per que’ paefi alcuni Dragoni alni , che 
sù ringreBb di primavera dall’Arabia 
volavano nell’Egitto . Tanto han po- 
tuto da’ cuori barbari impetrare si vili 
animali per beneficii , che veramente 
non erano beneficii , mentre loro man- '' 
cava la volontà di beneficare . E Dio 
non può giugnere ad ottener da noi , fe 
non altro, almen di non eflère offefo? 

Mà che ferve ricorrere agli Egiziani ? 

Dite : noi pure non accarezziam fino i 
Cani , perche ci fervono di guardiani 
fedeli i Non accarezziamo fin 1 Caval- 
li , perche ci vagliono dì portatori fol- 
leciti ? E generalmente parlando, non 
ci rechiamo ad un genere d’empietà il 
far’offefa a qiialfivogtia animale, quand’ 
egli non ci dia noja ? Certo é che i Se- 
natori di Atene rimoAcro un loro No- 
bile dagli onori , perche fi feppe haver 
lui da sd ributtata non sòqualpaAera . 
che per fottrarfi dagli artigli dì un 
Aquila fe gli era frettolofamente venu- 
ta a gittate in feno. E perche dunque, 
mentre a noi Dio , non folo non dà no- 
ja alcuna, mà ci fà beneficii fi ngolarif- 
iìmi, noi ci prendiamo a diletto di Ara- 
pazzarlo ? Aimé , conviene ch’io mi 
ricuopra la faccia perla vergogna d’eA 
fer caduto à paragoni sì vili , perche, 
come avvifami San Girolamo ; jQuan- 
Ào major a minoribui coitquaittur , iufe~ 

■riorit comparai io fuperiaris injuria eft. 

Ma che ci poAb far’ io ? Non i forfè 
ttitto verirtìmo ciò che hò*detto? Che ' 
dite dunque, GriAiani miei cari , che 
«fpondete i Donde procede sì mala 
corrifpondenza verfo di I^io ? Forfè 
perche é Dio quegli, che ci fà il bene- 
fido, noi-nonvogliamTiconofcerlo, co- 
me noAro benefattore? Così é, cosìd. 
Dilexivo/j dica Dominut y tjdixiftit : Ualaei 
io quo dilexifii noi? Dio folo é quegli, j 

cui 
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ni non vogliamo e(Ter grati . Noi grati 
vcrfo degli huomini , noi ^rati vcrfo 
de' bruti, foio verfòDiovogìiam’elTcre 
fconofcenti , n«? fblo fconoicenti , mà 
ingiuriolì , mà empii, mà fcellerati . 
Qual’ altra maniera dimane gli rimarrà 
di guadagnarli i cuor noitri, iènunba* 
flano i beneficii ?■ Parlate un poco , 
Peccatori compgni mici . Come po- 
trebbe egli fare per conquilìarri ? Eglid 
tutto perduto dietro di voi ; altro che 
«oi non fol'pira , ad altro egli non pen- 
fa , futsri che a voi . E credea pure , che 
voi dovefìc finalmente piegarvi adama- 
re chi tanto v'ama; mà nonglierTendo 
riufeito ancora llntcmo, ebe dovrà fa> 
te^ Volete ch’egli cominci a cambiar 
maniere? a non vi profperarc? a non 
vi proteggere? a lafciarvi più toHo an- 
dare in rovina ? Non ha mai vero , 
Uditoti, non (ìa mai vero. O quanto 
grande farà di certo ildifguflo, che gli 
darete, fe lo coHringerete a un tal’ at- 
to. E per qual cagione penfate che a 
lui fpiaccia tanto l'ingratitudine noflra?' 
Per querto; per queito: Perche ella è 
quel perniciofiffimo vento defcrittoci 
Betrnir. ja Ezechielfo , Ventut urcns , vento 
Jrr.5./»che fecca fino un terreno si fertile , 
Cant. (jual’é quello della beneficenza Divina . 
Però troverete che Dio fi dolga tanto 
agramentenel Salmodi co(lbro,i quali a 
lui rendono mal per bene. Non lène 
duole per verun proprio intereffe, noa 
perche quelli l'ingiuriano, non perche 
quelli l’infultano,. mà perche? Perche 
Iq rendono ftcrile . Rettibuebaat mibl 
malmpT^bMì! ^fterilitatem animte mta. 
Deh diamo campo al Signore di farci 
bene , quant’egli mai ne delidera : e 
però cominciamo ad elTergli grati di 
quello, che già n’hà fatto. 

SECONDA PARTE. 

K. TO non rimali mai più llordito, che 
X quando- lelli in Erodoto un cafo 
Arano . Dice queAo antico Scrittore, 
trovarli al Mondo alcuni Popoli si ne- 
mici del Sole , che quando fpunca , 
gli vanno incontro rabbioli, gii dicon 
degl' improperi, gii fcagliano delle.pie- 
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tre , e quafi forfennati gli avventano 
acuti dardi. Or quali Popoli direH e voi 
che fian queAi? 1. Settentrionali, che 
quali in tutto abbandonati dal Sole, ra- 
de volte l’Anno rimirano la Tua faccia , e 
meno participano la benignità de’fuoi 
infiulB, e godono meno la bellezza de* 
fuoi fplendori ? Anzi queAi, qualuulia 
loro apparifee, efeono a falutarlo con 
lieti fuoni di viole, dicetere, dizam- 
pogne. Gli unici dunque ad odiarlo lòn 
quel, che il vagheggiano piùd’appref- 
lo : quegli, acuì elfo feconda più le 
miniere di argento, e d’oro ; quegli a 
cuielTocolmapiù i mari di coralli , e di 
perle ; gli Atlantici queAi fono . 
Quando ìcAì ciò-, vlconfeAb, Signori 
miei, che AimaiqueAauna Aravagante 
barbarie di Popoli più che Aolidi , più 
che iefani. Mà non é vero, chequeAa 
appunto ulìamo noi verfo Dio? Que- 
Aa, queAa,diceil Pontefice San Gre- 
gorio : Magh coMta Deum elevajtttu , 
qui magi! ab tjus Cargitate centra merh 
tumditantur. Quei cheda Dio ricevo- 
no più di commodt , ò di fplendori , quei 
più gli rendono di villanie , e di Ara- 
pazzi . Or quale, a dire il vero, puù 
clfere la ragione diqueAa ingratitudine 
nroAroofa è Cerchianla un poco , Au- 
diamola, fpeculiamola. NeAunfiaAan- 
ni, ch’io credo haverla arrivata. : mer- 
cé che toAo me la danno elfi a conofee- 
re queAi odierni Nazareni medefìmi , 
ingrati pcrfecutori del benefico loro 
Compatriota. Q^l cofa, fe benrimì- 
rafi, fù mai quella, che gli rendette si 
perverfi, sì perfidi verfo CriAo? Sape- 
te quale ? Il folpetto , c’hebber di lui , 
non come di amico, mà come di emu- 
lo . MI fpiegherò^. Sentiron’'effi ( ed é 
ponderazion del dottiflìmo Maldonato) 
fentiroiv dico, com’ egli limproverando 
le fcelleragginr loro , parea che minac- 
ciane dover 1» vera Religione paffare 
dal Giudaifmo nel Gentilefimo, e pe- 
rò toAo fi levarono in armi contro di 
lui V quaA egli folTc per togliere loro 
quello , che per loro egli haveva do- 
nato- Et reputi funt ira ^ nquodvifut 
tffet Chrifiut fgnificare ^ gratiem Dei 
à Judait trantfereadam ad Gentes.O^ 
M a ecco,, 
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ecco , Signori miei , quefto che si fpeflb 
ci rende tanto ingiati vcrfo Dio . Pen- 
fiamO) ch’cflb ci voglia togliere ilno- 
ftro , come fé ad elfo non fofTe fiato 
egualmente focile non ci dare quello che 
^i tanto temiamo, eh' efib ci tolga . 
Sarà un Padre, che hà ottenuti da Dio 
figliteli di nobilifiìma alpettazione . 
Pcrcne tuttavia con inarata corril'pon- 
denza eli alleva sì male ? sìdifaffezzio- 
nati a^i fiudi? si alieni dalla pietà? si 
liberi ne’ coftumi ? Perche teme , eh’ 
efiì altrlnrenti non rendanii religìofi , e 
che cosi Dio non gii levi quel che gli hà 
dato. Sarà un Cavaliere, che hà con- 
feguite da Dio tendile di gran qualità . 
Perche nondimeno anch’ egli con ingra- 
tifitmo contraccambio fi mofira cosi 
tenace? cosi difomorato de’ poveri? co- 
si duro co’ iervi? così dimenticato de’ 
Clauftrali? Perche teme di non cadere 
in penuria , e che cosi Dio non l’impo- 
verifea di qtiello, onde l’hà arricchito . 
Quella , quefia è trà le principali cagioni 
de’nortri bruttifiimi termini vcrfo Dio : 
Sufpcttate di lui , c]ua(ldi nemici , men- 
tre pur’ egli ci d fiato così benevolo . 
E a dire il vero, com’entra. Uditoci, 

S uefia diffidenza di Dio in cuore , d 
nitn . A quali firavaganze noi porta ? 
in quali fcelleratezze non lo precipita ? 
Vediamolo , fe vi piace , in Jeroboa- 
mo , il- cui fuccelfo , fe non iùfiè di 
fede , perche lo potete leggere , fe vo- 
lete , al terzo de’ Rd , non potrebbe 
crederfi . Era jeroboamo fervidore di 
Salomone, e fervidor tale, cheognì al- 
tra cofa mai (ì farebbe fognata , fuori 
che quefia , di doier’cfTcre fuccefibre 
al Padrone nella nìaggior parte del 
Principato . Nondimeno Dio gli fpedì 
confìgiiatamentc un Profeta , chiamate^ 
Aja , che vivente ancor &lomonc y 
alTicurafielo dell’ Invefiitura reale sà 
diece T ribù , perocché due fc ne dove- 
vano rìferbare in grazia di Davide al 
Nipote Tuo Roboamo, quella di Giuda , 
equelia dlBeniamino: quella di Giuda , 
che tcnea il primo gratio , e quella di 
Beniamino, che tenei l'ultimo. E co- 
me gli fù prima da Dio promefib, cosi gli 
fil poi mantenuto > toilo che Salomo- 
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ne finì i fuoi gbrni . Or chi non ha- >,Rtm 
vrebbe creduto, che il nuovo Principe 
di niuno fi dovefie fidare rcU’ avvenire 
più che di Dio ? Dio graziofamente 
havevalo eletto a tal dignità; Dio glie 
n’havea conferita .rìnvelliiura ; Dia 
glie n’havea confermato il pofi'cffo 
movendo inteiiorrnentc i cuori de’ popo- 
li ad aderirgli. Di più, Dio gli havea 
fatto noto, che un tal poficllo forebbe 
fiato perpetuo, s’cgli fi fofi’econfervato 
fedele ; che mai non farebbe dicaduto 
lo feettro dalla fuafiirpe; ch’ei gli fa- 
rebbe fiato aflifientc ne’ configli, pro- 
tettore nelle battaglie, liheratoc ne pe- 
ricoli, e che in uita parola havrchb^li 
conceduto abbundancemcntc , quant’ 
egli umanamente fapeffe defiJerare . 

Et regnabit fuptr omma , quét àtfidcrat j. Reg^ 
anima tua . Adunque ogn’uno havria 12. J71. 
detto: Orsù Jeroboamo del certo pro- 
curerà di tcnerfela ben con Dio . O 
quanto di voto Principe farà quefio ! ò 
quanto rei igiofo! o quanta regolato ! ò 
quanto zelante ! Epurcredereìfe? Non 
pafsa molto, che l’Empio di niuno co- 
mincia ad efiere più guardingo, pìùgc- 
lofo, più diffidente, che di Diofiefio. 
Perocché prende., già fiabilko nel Tro- 
no , a penfar trà se ; che s’mIì lafciava 
andar lefue dieci Tribù in Ciierufalem- Reg. 
me alle fede folite, ed a fogrifizii con- 1 1.2 Se. 
fueti, a poco a poco con taleoccafione 
clic correvano rifehio di ritornare all’ 
ubbidienza di Roboamo torà naturale 
Signore, per quella inclinazione c’han 
tutti i popoli di foggectarfi più volen- 
tieri a chi é nato lor capo, che a chi - 
s’é fatto. E così a difpetto di Dio firl- 
folve di vietar con pubblico. Editto 
ogni pellegrinaggio in Gierufalemmc , 
ogni gita al Tempio. Mà perche dall’ 
altra parte egli ftima, che qualche ali- 
to, ò vero, ò vano di religione ci vo- 
glia in qualunque popolo, per tenerlo, 
o più fcrupolofa, ò più tìmido , ò almen 
più occulto , e così men* ardito alle 
ribellioni , e men difpofio a’ tumulti ; 
che fà quclV infame politico ? Fabbri- 
ca due Vitelli d’oro: ne pone uno in 
Dan , cd un’altro in Betel; e convo- 
UK tutte le genti ad un lolennifiim» 

6gri- 
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ùgrlfizio. Orsù, dice loro, quelli lono 
■gli Dei , che vi trafTerodaH’ Egitto, che 
vi alimentarono per i diferti . E però, 
badate bene : a qiRlli nell'av.venire of- 
ferite incenlì , a quelli (cannate vittime , 
a quelli inviate preghiere, lènza più cu- 
rarvi d'andare in Gierulalemme . Et 
txcegitato confitto , fecit duci Vttulot au- 
feoj f dieent : Notile ultra afeendere in 
Jerufalem ; Ecce Dii tuiifrael ^ qui te 
eduxerunt de terra yE^ptì. Volete al- 
tro ? Fece e^i tanto , che diviò quali 
tutti i fudditi dall’adorazione del vero 
Dio, e nò per riprenfioni , né per minac- 
ce , né per callighi , né per miracoli fi 
potè indurre a fidarli già mai di lui, mà* 
ièmpre fin’alla morte feneguardò, co- 
me fe Dio foflè fiato il maggior perfecu- 
tore , che havelTe al Mondo , e non^iù 
collo il maggiore benefattore • Crifiiani : 
crederefie mai che a tal fegno di diffi- 
denza poteffe giugnere un’huomo.? E 

f 'ur’é di fede, che vi giunfc allora un’ 
eroboamo,che vi giunierooggi i Naza- 
reni; & ad efempio di quelli, ò Quanti 
giornalmente vi giungono con dicniara- 
zioni , fenon manifefie , almen tacite. 

X. Ingratifiìmi Peccatori, e che dubita- 
te ? Sc Dio non amaffe il ben vollro, 
ve l’faavrebbe conceduto contant'affet- 
to, con tanta liberalità, con tanca lar- 
ghezza? Vi havrebbeegli creati, eflen- 
do voi nulla.? redenti , clfendo voi 
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(chiavi ? provveduti , eflendo voi nudi ? 
lofferti , cfiendogli voi del continuo sì 
contumaci ? Che fciocchezza dunqtje é 
mai quella v penfar poi, ch’egli vi vo- 
g la togliere il vollro, e per ciò render- 
gli ingratamente male per bene, come 
fe l’offender lui valer vi doveffe a man- 
tenervi in poirefib de’ beni voliti a dif- 
pctto fuo. S egli voleffè privarvi tlelle 
ricchezze , qual cofa più facile ? perche 
dunque per non refiame voi privi, ne- 
garle inumanamente a’ luoi poveri ? 
S’ egli voleffè torvi i figliuoli , quale men 
faticola ? perche dunque per non rima- 
nerne voi lènza , difioràli avvedutamen- 
te dal fuo fervizio ? Nonpotrcbb'egli, 
nuando voleffè, fpogliarvi degli onori, 
delle aderenze, de' titoli, de’ maneggi, 
& anche de’Prencipati, quando gli ha- 
veue ? Perche dunque con tante inique 
politiche procurare di llabilirvi nel loro 
poffèdimento, ad onta de’ fuoi precetti, 
e con difcapitodella fua religione ? Eh rl- 
conofeiamo una voltali nollro unico, e 
vero Benefattore, è le fiamo ficuri , eh’ 
egli amaci più d’ogni altro ^ deh ren- 
diangliamore , e non odio , onori , e non 
villanie ; onde mai più ( fe tanto farà 
poffìbile ) non fe gli habbia a fare da'* 
pergami 5Ì gran torto, qual’io non vo- 
lendo gli ho fatto quella mattina , Men- 
tre hò mofirato, poter trovarli chi ren- 
dagli mal per bene. 
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PREDICA 

XVIII. 

Nel Martedì doppo laTerza Domenica . 

Si peccaverìt in te frater ^tms , va^ , ^ 
conipe . Si te audierìt 9 lucratus 
eris fratrem tmm. 

Match. 1 8 . 



Rà quanti precetti ne ' te Budoflle Superbe ? Dove un Teofilo 
furono inculcaci da a tanti Leoni facrilqghi? Dove un 
‘Crido, come più prò* danoa tanti Eduinicarnali ?'Doveun' 

G ii •deli’ Evangelica -Ambrogio a tanti Teodolil fanguino* 
^e, niuno io credea , lenti? A fiche il gran talento c'hùT’huo» 
<he dovers’eilere udito mo di condannare le malvagità del Aio 
■ con maggior godimen- proflìmo, tutto fi ò ne’foglietti 
tOt cd ef^uìto con maggior generofità, ìegreci , ò nelle converuzioni idimedi- 
quantò quedo della Correzzionc frater- che , ò ne'Iibelli fàmofi , ! quali vaglio* 
na . Perocché chi non sà quanto fia no più ad irritare chi pecca , che ad 
grande rincHnazione , chehàl'huomoa emendarlo ; là dove a fronte feoperta 
riprendere gli altrui falH ? Per quanto il mon v’hà chiardifeadirapprefentaread 
Sole fi* rimoto di fito« ò fplendido di alcuno le Aie lordure, ma tutti a guilà 
fattezze, Ad finalmente il guardouma- >di guardiani infedeli, gridiamoal ladro, 
no avanzato a conolccrvi Tozze mac- quando hà già voltate l* fpalle. lodor 
chic : le' hà-contate con minutezza, le vrei -dunque qneda mattina efortarvi 
hà pubblicate con applaufo , le hàcen- con grand’ardore ad edere tutti zelo ; 
furate con fafto : « così hà dato adivo- non é così ? Mà che varrebbe? Subito 
derchiaramente^uantos’ir^nnichiun- voi vi faréde' forti con dirmi, che ben 
que per edere ò in fublimiunnopodo di fapete edere oggimai raro il cafo in cui 
dignità , ò in antichidìmo credito d’in- voi fiate obbligati alla correzione . C’ ha- 
nocenza, fperi di haverfi felicementea vete letti Sommidi , c’haveteconfultati 
fottrarre da si rigido findicato : Enon^ Teologi, e che il medefimo v’ han con- 
dimeno ò quanto pochi pa Fedeli fi fermato ancor’ elU concordemente ^ Si- 
truovano , -che adempiano un tal pre- che qual predica , rimane a mè queds 
cetto ? ‘Non mancano oggi nel Cridia» volta da poter farp, "fé noncheTipren- 
nefimo nuovi 'Da vidi, che rapifirano le dcrvi un poco di quedo Idelfo, cioecbe 
altrui mogli . Epurdov’é ,«hea-correg- voi non vi vogliate impiegare a ridur 
gerii comparifea qualche Natan? Non dell’ anime, perche non fieteobbligati ? 
mancano nuovi Acabbi, che fi ufurpi- E forfè che non é quedo tifi bel argo- 
no gli altrui 'beni . IBpurdov’é, chea mento ? Io veggo inquedodi , cheCri- 
rimproverarli prelèntifi alcun’ Ella ? do medefimo per incitarci alla correzio- 
Dov'é più ^i un Battida a tanti Erodi ne fraterna, non minaccia, noti grida, 
inceftuofi ? I^ve un Grifodocno a tan- non atterrilce , non dice fatela , perdie 
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ìgoaefTafottoitranpenci mà non che per un'Elenalufinghiera? 



If. 



Judith. 
io> 1 1 ^ 



io vi obbligo 
sapprefenta folamentc, che il farla po 
tri talor cagionare raltrui falvezza. Si 
te auditrity lucratutertsfratremtuum. 
O fe intendeflìmo Crilliani mici cari 
quanto grand’ a equi Ilo Ha quello ^ (ài- 
vare un anima i tucrjri fratretn , /u- 
crari frairem ; io vi aflicuro , che vi 
arrofTirelle di dire, chi vuoi converta- 
la , perch’io non fono obbligato. Orsù 
vediamo s’ia faprò mettervi a terra si 
reo prctcllo; E voi ftate attenti, per- 
che fe punto vi accendo in cuore (la ma- 
ne di fanco zelo ( quale almeno può 
eflTerc confacevole al grado voftro , 
eziandio laicale ) non folamenre io- 
guadagno voi., che mi udite , mà (pero 
per mezovodro di guadagnare più d'uno 
ancor di coloro,, che non fon venuti ad 
udirmi , e vi rendo Apoftoli-. 

Appena era comparfa nel Campo 
degli Ailiriani la generofa Giudku . 
che tratti fubìto,. quafi alla vidadiun 
ìnfolito lume ancora i più difumant , 
ancora i più barbari, rimafer tutti in- 
cantati a sì gran beltà, edammirando 
la verecondia del guardo, la leggiadria 
del tratto,, la grazia del favellare , pro- 
ruppero di confenfo in quelle parole c 
Qui! (oatemnat popalum Hebrteorumy 
^ui tam decorai mulleret babet y ut non 
prò hi! meritSputnarecontraeos debea- 
inui ? Orchi farà cosi llolto, che fprcz- 
zi un popolo , le cui Dame fon Dame 
di tanto garbo? Sia jhir Betulia ripolla 
sù gioghi alpedri ,. (ra’dirupi fcolcell , 
che da leggiera fatica andare in cima 
a que’ precipizii a tracciare sì belle pre- 
de. Sù, ches’afperta ornai piùdi fona- 
re all' armi? Ben può Olbferne da ora 
innanzi ordinare furiofi gli adatti , au 
daci le fortite , accefe le mifchie . Ntf- 
fun dirà che tutto ciò non d meriti una 
Giuditta: Cosi difeorrevano , già dive- 
nuti per grand’amore frenetici , que’ 
mefehini- B vaglia -il vero, farla ciò 
potuto attribuirli ad eccedo di fover- 
chia efaggerazione, fe non fapedimo, 
ch’altic battaglie , di Quella ancor più 
feroci , fono date al Mondo intraprefe 
per un bel volto? E per chi dà combat- 
luto già fottoTrojasiorribilmentc, fe- 



per 



chilòttoTebe, fe nooche per una Tea- 
ne > per chi fotte- Cirra , fe non per 
una Megido? oltre alle guerre sì cele- 
bri fuccedute trà Enei, e Turno, per 
la loro Lavinia, trà Antigono, e To- 
lomeo, per la loro Cleopatra. MàDk> 
immortale! Perche non pollò Ila mane 
rifehiarar io le pupille dell’ intelletto a 
tutti quedi miei divoti Uditori, e far 
loro vedere la beltà di un’ Anima ? Che 
Cleopatre? Che Lavinie ? che Megi- 
de? che Teane? cheEdene? che Giu- 
ditte ? Era. la loro edema bellezza qual 
dor di prato,, che nato appena langui- 
da : un’Inganno della mente,, un- fà- 
feino nel dilcorlà, un laccio di cuori in- 
cauti . Era un’ efea che alletta , mà per 
tradire-, era un dardo chefpicnde, mà 
per uccidere. L’Anima folamentc hà la 
beltà vera , (ìrome quella che ad im- 
magine é fatta dcldivin volto. Vbl fa- Traff. f 
efi homo adimaginemlìei?. %x\àiL t\.ep.\o 
Agodino. Nel corpo nò. In ìntelìedu y 
in mente y interiore bominey in eoquod 
intellìgit vtritatem . Se dunque io qui vi 
potclU modrarc un’Anima nella fua 
nuda fembianza x. qual dubbio c'd, eh' io 
ve n’infiammerei quanti liete di tanto 
amore, che farei rollo grid.ir vi: fudia- 
mo pure , affatichiamei , amazziamet 
persi bell’opra.. Quedo era il premio 
oramato già dalgrand’Apollolo Paolo, 
quando ofieri vada fepararfì da Grido 
per utile del fuo prodi mo, Lucrati fra- 
ne t . Quedo era il premio bramato già 
dal gran Prelato Martino, quandooffè- 
rivafi a rimanerfene in ferra per utile 
del fuo gregge . Lucrarifratrei ; c que- 
da era quella mercede, che benché don- 
na denderava- ancor’ eda la Serafica 
Vergine Caterina , qualor dicca, che 
farebb’ ita volentieri a cacciarli sù le 
fauci medefime deir Inferno , purché 
Ingombrar le dovede, c turar’ in modo, 
che non vi potede in futuro più padar’ 
anima : Lucrurt fratrei y lucrati fra- 
ne t . Che dite dunque, che dite, òvoi 
che negate di voler punto badare all’ 
altrui lalvezza, perche non lieteobbli- 

f ;ati? Modrate voi di capire, così par- 
ando , ciò che da l’Anima umana 
M 4.. ne 
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ne formate concetto? ne fate calò? Ai- otTcrironlì di fcguirlo, ancorché fenza 
mé che anzi voi così ne moftrate un foldo, fcnza mercede , che , come narra 



troppo vii pregio: perciocché Ce voi vi 
movete a pietà d’una Pecorella , quan- 
do la vediate trà le zanne d un Lupo , 
che ne fà lìrage ; a pietà d ‘una Tortora , 
quando la vediate trà l ugiic d'uno Spar- 
viere, che ne fàlcempio; com'é polli- 
bile, che trà le fauci del Dragone In- 
fernale miriate un’Anima , e non vi 
moviate a pietà * Non havclc obbligo 
di fov venirla? Sia vero. Mà ciòyiai- 
folve dalla taccia d'ingiulìi , non vi pur- 
ga già dal rimprovero di crudeli. 

Ul. Se ben che dko? Lalciate pure, la- 
feiate, che s’é così, voglio volgermi a 
quello Grillo , e voglio dirgli , chefecn- 
da da quella C roce , dove s’é lafciato in- 
chiodare per fai var noi . E che ? Era for- 
fe egli obbligato a falvarci, ed a falcarci 
con tanto fuo patimento, con tante car- 
nHicinc, con tanto (àngue? Ah nò per 
retto, grida in fuo nome ila ia Oblatus 
eft ^ quia ipfe valuti . Egli lì fé noilra 
vittima, qucftoé vcro,mà perche volle, 
Htun.ij. ipfe vcluit; ch’é quantodirecon 

i» Ep‘ San Giovanni Griloftomo:Perera/CAri- 
adSiom. flus qua paffiu (fi non pati y fquidtm 
qua fua erant JpeSare voliiijjtt Veruni 
xoiuit y ftd quod nofirum erat refpictem , 
quod fuum erat neilextt . Se però egli, 
nulla obbligato a lalvarci , pnr volle tar- 
lo, e ferlo a tamo fuo corto ; come po- 
tremo negare a lui dimpiegarci in fal- 
vare altrui , in lucrandisfratribus , per- 
che non fìamo obbligati? Ahcuorifco- 
nofeentirtìmi di Criiuani! Ecco quanto 
di noi può prometterli un Dio trafitto, 
un Dio trucidato per noi , che folamen- 
te noi vogliamo pcnfarc a’ nollri iiueref- 
. G , mà non a’ (iioi . Il maggior' intcref- 
fe, il quale habbia Crilìo, é làlvareil 
m. 40. Mondo . Niitl adeò ftudietè affidai 
lO.Qen. Deui ut falutemanimarum : fon pur pa- 
role del medefimo Santo. A quello cer- 
ca d’ognì parte compagni , a quello fol- 
datefene , a quello feguaci , e noi po- 
tremo haver cuore di dirgli di nò? Scipio 
ne Affricano, dovendo andar da Roma 
all' imprefa per altro difficililTima di 
Numanzia, ritrovò tanti , i quali per 
amore al Tuo nome fpoiiuocaincme 



Plutarco, bifognò che il Senato con un 
pubblico Editto ponert'e freno al concor- 
ro ('moderato de’ popoli , affinché non 
rertalfe l'Italia vota. Veritut ue vacua . 
relinqurretur balia . Che dirò d’un 
Pompeo? che dirò d’un Cefaa* ? che 
dirò ancnr più di lorodiun' Alertandro 
ini'aziabilmente famelico di conquide ? 

Non hebbe già quell’ ambizioiò a den- 
tare per haver popoli , i quali io icgui- 
talfero ancor là dove (1 duMca va , le più 
vi furtè di Mondo Folle pur la Libia 
infocata per le fue vampe; fulTe pur la 
Sedia agghiacciata pe’t'uoi rigori ; per 
erte ancora lì tralcinava e^Ii i fudditi 
ubbidienti, ora annegati, hn’alla gola 
nell’ acque, ora aggrappatili con le ma- 
ni alle rupi, le quali ìor conveniva di 
attraverlàre. Ed un Catone quali cfpe- 
rimenti ancor’ egli non riportò dall’ 
amor de’fuoi, là trà le arene più (lerlU 
c’habbia il Mondo? Convocò prima di 
entrar’ in erte i Soldati, e fedelmente 
narrando loro i pericoli, ci patimenti, 
a cui gli guidava , diede , achi volea , fa- 
coltà di lafciar leinfegnc. Contuttociò 
aedererte ? Né pur’ uno vi fù , che non 
volclfe animofo tenergli dietro, c che- 
caminando per quelle orribili popola- 
zioni di Vipere , di Ccralle, d'Anfifi- 
bene, non lì lafciartè anzi uccidereche 
fugare da tante pedi : Che vuol dir dun- 
que, Uditori, che il nollro Grido non 
può ottenere ^ noi , ciò che tanti al- 
tri, di lui mcn degni, impetrarono da’ 
lor fudditi ? Alla conquida del Mon- 
do, qui anch’egli anela , alla conqui- 
da del Mondo , ^ntunque con in- 
tenzione dìfferentirtìma , ch’é quanto 
dire , non per didruggerlo, come face- 
vano glialtri, mà per fai vario. £ non- 
dimeno che accade? Non etìy non efi y BzecK 
(- cosi diceva lo fcoufolato Ezechiele ) 7. 1 q> 
Non eft qui Vadat ad prelium . Trop- 
po egli denta a ritrovar chi lo fe- 
ua , qual nobile Avventuriere , di 
uona voglia. Qui vadat ; ci voglio- 
no pui^oli , ci vogliono precctd , 
ci vogliono obbligazioni . £ che gran 
vanc’é X miei Signori, non Toler fax 

aioor 
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al noftro Grido altr’ oircquio, le non 
quel folo , a cui noi damo obbligati? 
C^eda dunqu’é la riconofcenza al dio 
merito? quella dunque èia dima de' Tuoi 
favori ? 

Benché, fermatevi: ch’io ben’ in- 
tendo, che alcuni fpiriti più fervili ri- 
tragganfida quelle ìmprelc, a cui non 
fono obbligati, quando non debbano lor 
tali imprefè arrecare verun guadagno . 
Mi quando quedo lo recano, e il recan 
madimo, e il recanaxnanifcdo, chi é 
che ladri di abbracciarle , pcrch’ egli 
non é obbligato? Mà Dio mio buono! 
Non é fbrs’opcra di guadagno infinito 
ridurre un’ empio ? Lucrar! fratrem . 

E indubitato che un’ empio folo è ba- 
dante a conciar non di rado l’ira cele- 
fte sù tutto un popolo , ancorché per 
altro innocente . Uno peccante ira fu 
per emnem populum venit , così lo didc 
un* Origene ammaedrato dagli efempi 
frequenti delle Scritture ; e bench’ io 
non vanti di elTe perizia eguale , fon 
perequi pronto a recarvene anch’io più 
d’una . Haveano già gl* Ifraeliti efpu- 
gnata con rara felicità la Città di Cle- 
rico ; e però volendo profeguire ani- 
roofi il corfo della vittoria, s’incami- 
narnno alla conquida di Hai , Città 
lènza paragone inferiore a Gierlco di 
riputazione , e di forze., Mà ecco eh’ 
eglino ad on tratto rìfpinti tlagfinlmi- 
ci , fono vergognolà mente cod retti a 
roodrar le fpalle . Si leva però todo 
nel popolo un gran bisbiglio, un lutto 
pubblico , un gemito univerfale ; e 
non fapendofi la cagion , per la quale 
havedè Iddio così fubito abbandonata 
la protezion dì una gente , chiamata là 
da lui dedb per mieter palme , e per 
accoglier allori , fi prodra Giofué ri- 
verente dinanzi all’Arca, prega, pian- 
ge , fi umilia , ed a tal fine intende: 
che vi credete? Che gl’ Ifraeliti havel- 
fer forfè tenuto Irà lor confighodi fa^ 
bricar qualche nuovo Vitello d’ oro ? 
che fi fodèr pafeiuti di cibi immondi? 
che fi folTer congiunti a donne dranie- 
re? Nò, nò , Uditori. La cagione di 
unta feiagura era dato un peccatomi- 
■OK adài ) ed un peccato commedb) 
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non già da tutti , non già da multi , da 
untolo. Il fuccelfoé Celebre . Allorché 
Gierico già defolata n’ andava a fuoco 
ed a fiamme, un certo vile (oldato chia- 
mato Acan , mirò a forte una ricca fo- 
praveda di porpora tra le fpogfe , fe 
n’inyaghi, l'involò, e contro gli ordini 
dati dal Capitano, furtivamente lapre- 
fervò daH’mcendio, feralcofenel padi- 
glione. Crederede? per quedo folnial- 
lattorc , quantunque occulto , Iddio 
montò contra tutti in sì gran furore, 
che protedò di abbandonargli in eterno, 
fe non fi univano tutti a torlo di vita : 
Nontrnuirrà vobifeum (parole orribili) 
non ero ultra vobifeum , utji coattratis ^ , 
eum, qui bujut fcelerit reui tfl . Tanto 
é vero , che taditur federe perfonafi 
caufteundorum. lbgg[unge qui oppor- 
tunamente Saiviano . Acan de anatbe- 
mate quidpìam furto abfiulit ; e però che f-'P *• 
avvenne? if crinten uniut hemmis pia- 
ga omniumfuit . Sì miei Signori , Cr cri- 
men unius bominit plaga omnium fuit. 

Mà quedo é poco. Per un fol Giona 
non travagliarono tutti que’ Padaggieri , Jo/m r. 
i quali navigavano a Tarfi? Per un fol 
Giuda non pericolarono tutti pur que’ 
Difcepoli, i quali valicavano il lago. 

E per un Davide troppo infuperbito' di „ 
sé nel «contare il popolo, a quanto fier ’ 
macello fù il popolo condannato, non 
altrimenti , che (e del popolo dato fode 
il delitto ? Pur troppo dunque é indu- 
bitato, Uditori, cheiKin di rado: Una 
peccante ira fuper omnem populum venit. 

£ però ecco a che v’invito da mane, 
mentr’io vi efono a procurare l’emen- 
dazione di un’ empio . V’invito a libe- 
rar quanti fiamo da quei difadri , che 
per cagione di quell’empio ci podbno 
lovradare. Un Giudice umano non hà 
facoltà di nuocerci per que’ falli , che 
fon d’altrui . Mà Iddio può farlo. Anzi , 
fe noi crediamo a Sant’ Asodìno, per 
quedo idedb il farà , perche noi fiam 
pigri a correggere gir altrui filli . £ per 
qual cagione , die’ egli , credete voi, 
che ficome un’ ideda fùlce talora mie- 
te nel prato i fiori col fieno ; e ficome 
un’ ideffa grandine talor flagella nelle 
vigne le uve con le lambiwe j così 
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parimente in una iflefla rovina Dio 
fpellb invola gl’innocenti ,co’rei ? Uui- 
te per qual cagione : Ut non ft folum 
quifque curttìn popuh ^ fed Inviccm fibt 
adptbeant dilioentiam , & tanquam 
unius corporh, burnus bemmuyaifiipra 
aliis fint membrn jolticUa . Che mi llate 
dunque a dir voi, dinoa volervi impie- 
gare a convertir’ anime, perche nonfie- 
teobbligati? Si tratta la caula comune, 
(1 tratta la caula pubblica , fi tratta per 
confeguente la caufa volita, e voi ri- 
cercate qual’ obbligo a ciò vi llringa? 
Fingete un poco che voi vediate il vici- 
nato avvampare di un’alto incendio: 
non correte voi fubito a recar’ acqua , 
benché non fiate obbligati ? 'non vi af- 
fannate in dar’ordini? non vi affaticate 
in preilare ajuto ? Or così vogl’io che 
facciate nel cafo nollro. Mentre ilvo- 
ftro Prolfirao pecca , credete amò, voi 
havete l’incendio nel. vicinato . Però 
correte , affannatevi , affaticatevi . 
Ham tua resagtiuty parìes cum proxi- 
mus ardet . 

Mà quello finalmente è guadagno 
fol negativo, ch’é quanto dire, élibe- 
rarfida un male, diottrarfi dà un pre- 
giudizio. Il più é, che .oltre di quello 
v’é il Mfitivo, e certamente grandiifi- 
mo. Conciolìaché , s’io vihd^direujl 
miofenfo, non credo, che verun’ope- 
ra di pietà fia prellb Dio più gradita, ò 
più meritoria della ridozionedt un reo. 
Mà perche vi dilfi quell’ elfcre fenfo 
mio? Siafcolticiò che ne affermò Gre- 
gorio il Grande . Cut per gratiam Del 
contigerit à pecMorum vinculis. ertpi , 
ipfeexzelojiudejtad jpem venite delin- 
quente! bonari y nullum qutppè (atten- 
dete a quelle parole ) nullum quippè tam 
gratum Deo efi faenfieiumy quàmzelus 
ammarum. E vaglia il vero: da qual’ 
altra opera di pietà fpcrerete maggiore il 
merito? Forledal digiuno? Mà chi più 
rigido nel digiunare di Grillo, il qual 
però lenza gullac cibo crafcotfe gl’ interi 
meli ?•, Cum jejunaffet quadraginta dit- 
but-. Épure, perfalvar anime, egli in- 
terveniva a’ conviti quantunque lauti 
de’ Pubblicani , e dilpcnlàndo allà fua 
aaturalc fc verità , mangiava licamente,. 



e beveva in lor compapia , fino a va- 
nirne perciò tacciato d*^ ingordo. Forft. 
dall’orazione ? Mà chi più dedico alf 
orare di Grillo, il qual però fenza pigliar 
Ibn no parta va le intere notti ? Erat per- 
noBaiij in Orattone Dei . E pure , per fal- 
var anime , egli ammetteva le vifite 
ancor notturne de’ Nicodemi, e inter- 
rompendo le fue ferventi preghiere, udi- 
va pazientemente , e continuava i loro 
difeorfi , ancorché havelTcro tanto del 
grolfolano. Dalle limofine forfè? Mà 
quanto ad erte io'Iafcerò che fentenzii il 
gran Boccadoro , huomo il più affanno- 
io, il più ardente, che mai Ibrtirtero i 
Poveri a lor ‘favore. E nondimeno udi- 
te ciò ch’egli ferivo . Etfi tmmenfas pe- 
cunia! pauperthu! eroga , quid tamen 
effiecert! , fi unam converteri! animam . 
Convertire un’anima fola vai più, die’ 
egli,, che far limoline immenfe. Néé 
maraviglia: Nam qui dederit pauperi, 
famem folvn ; qui peccantemeorrexerit , 
mpietdtem exiinxit : llle corpu! libri avit 
à dolore^ bic animam liberavit àgebenna. 
O che differenza , Uditori , liberare i 
corpi da un dolor momentaneo , liberar 
l’anime da un’ incendio perenne! Se pe- 
rò da quel bene, che altrui fi reca, pi- 
gliar Il debba la mifura del merito, qual 
dubbiox’é, che molto più meritorio é di 
fua natura foccorref l’anime abbandona- 
te in peccató, che folle vare i corpi ri- 
dotti a necelficà ? Mà forfè che di mag- 
gior merito vi farà prelTo Dio fabbricar 
Ghieiè , fondar Gapelle , arricchir le 
fue Sagrcllie , come già fecero con sì 
lodevole lulTo i Garli Magni , i Carlo- 
manni, iPipini? Nò nò. Uditori,, più 
d’ognidono che portiate a Dio fare, gli 
farà . caro un Peccator roiferabile , il 
qual voi gli rechiate per hupnafonc con- 
trito a’ piedi. Che Mrò fapete voi ciò 
che avviene in querta materia ? Quel 
che Plutarco graziofamente regillr5“di 
Cimone Capitano infigne de’ Greci . 
Havea Cimone riportata già da’ Per- 
fiani una gran vittoria: e però volendo 
dagli! altri Capi fuoi Collegati divider- 
fi, per ritornare in Atene, radunò tut- 
ta la preda, c.nefé due parti. Pofeda 
una banda le fpoglic dell’Efcrcito de- 
bella- 
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Allato , feudi , elmi , usberghi, fcimitar* 
re, turchafli d’immcnfo pregio , veftidi 
^ porpora , vafcllami d’argento, collane 
d’oro, e dall’ altra banda collocò un nu- 
mero grande sì di prigioni , mà tutti 
ignudi, che però era l'pettacolodi pietà 
(olo a rimirarli , tant’eran’cflì per le fe- 
rite malconci , e malviTi per le fatiche . 
<^indi a Collegati rivolto: Eleggete, 
diflc , eh’ io fon contentodi cedervi quel 
Taotaggio, che a mé lì dee, come al 
primo de’Comandanti . Non tardaro- 
no quegli a deliberare, mà abbarbaglia- 
ti allo fplendore dell’ argento, al fulgor 
dell’ oro , incontanente apj5igliaronfj al- 
le ricchezze , ridendoli di Cimone che a 
lui reflalfero que’ nudi avanzi di huomi- 
ni appena vivi. Mà che ? Curati che 
Cimone poi gli hebbe dalle ferite, tro- 
vò clii ricomperò ciafeuno di loro a sì 
caro prezzo , che ben lì feorfe quanto il 
valor della robba lìa di fua natura inlè- 
Tiore al valor dell’ huomo. Voletedun- 
que far’ a mio modo , Uditori ? Fate 
pur’ incetta di peccatori più fquallidi. ì 
più mefehini , i più mal ridotti , che 
fieno nelle Città, e attendete a curarli 
de’ lor languori : dipoi recategli a Cri* 
Ilo , e non dubitate , eh’ egli a ragione di 
ciafeuno di loro vi darà più, che fé ad 
elfo carichi andalle di giojc elette, òdi 
margherite preziofe . Che s’é così , ven- 
ghiamo ora a nollro propolìto . Se il 
procurar la falute del noflro prolTimo, 
Lttcrarifratrem , é un’azione di me- 
rito così eccelfo, che avanza il digiu- 
no , avanza l’orazione , * avanza la li- 
melina , e per dir breve avanzane qua- 
lunque altra', com’é pólTibile, che voi 
contuttociò non vogliate in ella impie- 
garvi , perche non Cete obbligati? Vi 
par quella feufa legittima , À:nfa fa- 
via, ò nonpiùtollounafculà, che, le 
vai nulla , proverebbe anche , che non 
dovrelìe coltivare i voliti póderi con 
tanta diligenza, che non dovrelìe traf- 
ficare il voAro danaro con tanto Au- 
dio, perche quantunque grande lìa quei 
guadagno, che a ciò vi alletta, non pe- 
rò fiete obbligati punto a cultura sì di- 
ligente, obbligati punto ad un tralHco 
ai fludlofo? 

- v'^ 
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Benché hniamla. Chi hà detto a voi, VI 

che voi non liete obbligati a guada- 
gnar’ anime ? Se non ne avete mai fedot- 
ta veruna, io voglio conccdcrvclo ; mà 
le alcuna già mai ne bavere fedotta, lì- 
come é facile, ^ò con invitarla al male, 
ò con infegnarglielo, ò almeno con ap- 

E rovarglielo *, ve lo nego . Havete a 
)io tolta un’anima : Ogni ragione vuol 
dunque, che procuriate di renderne a 
Dio qualch’ altra . Comandava Dio nel- 
la Legge antica al fiio popolo, che chiun- 
que altrui morto havelTe alcun’anima- 
le , 'folfe tenuto a relìituirhe uno Amile ; 
un toro, s’era toro; un'agnello, s’era 
agnello; un giumento, s’era giumento. 
percujferit animai rtdtfetvfcarluniy 
animam'pro anima . EpurfeContì- jg, 
derate, non farebbon mancate altre vìe 
più pronte , onde foddisfate a quel dan- 
no recato al proCTimo , fenza quefla leg- 
ge sì rigida del taglione. Màinqual’al- 
tra maniera confiderete di poter mai Ibd- 
-disfare a Dio per un’ anima a luì rapita? 
Pefeate pur nell’ Eritreo quante perle 
egli cela in feno , e rutto a Dio prelènta- 
te , ciò c’han di fplendido I Frigii nelle 
loro fete , i Numidi ne' loro marmi , 
gli Alfirj ne’loroodori, i Sidonii nelle 
lor porpore , ciò rutto é nulla a parago- 
ne di un’ anima , che Ir perda . Nec to- 
tut tnundus tft jufium ammtfpretium , 

Fù detto di San Gregorio . Extguuscfi 
ìctus mundut prò u/iius animm difptn- 
die. Fù fentenza di Santo Ambrosio . 

Ad un’anima, che A tolga, un’anima 
che A renda fol’ equi vale. Acome quel- 
le le qtiali furono dal Redentor compe- 
rate ad un' egual prezzo, e però mentre 
fiete a voi confaKvoli d’haverne forfè 
fovvertita più d’una , come ofeTòte di 
‘efentarvi dall’obligo di convertirne per 
lo meno altrettante ? ReAituzione , 
Uditori , reAituzione . Anìmam prò ani- 
ma , animom prò anima. Confiderà te un 
poco quanti wrverfi ronfigli vi fiiran 
forfè talor’ ulciti di bocca a grati danno 
altrui , -e quanti fcandali havrete dati 
,a’ di vòAil di male pratiche, digozao*’ 
viglio , di giuochi > 'di motti liberi . 

E come eAcr può, che inorriditi, per 
più di un feguace rubato a CriAo , non 
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TÌ afTacichiate d! poter quanto prima 
tornargli a' piedi, «di^i : Signore, lo 
già vi toin quel Giudo .: ecco eh' io vi 
reco per lui quello Peccatore . QueOe 
erano le prorae/Te , che a Dio faceva il 
penitente Ré Davide, catechizare ini- 
qui , convertir’ empii : D»cebo inifuor 
vtaj Uut^ is impii tid te comvertentur . 
E.-per qual cagion lo focea } Dunque ad 
vn>Guerrier, qual’egli era , rrefeiuta 
già,- fin da fandulletto, tià Tarmi , fi 
apiMrtenea di far predidie a peccatori ? 
Anzi parca che principale fua carica do- 
•vefs’effere fchierar'eferclti , alTediare, 
alTaltare, recar battaglie, non ifpicgar 
otecbifmi . Così é nelvero . Mà , oitm ! 
Sircicordava il «nefìtbino di haver già 
fatao con la pubblicità di alcune Tue col- 
pe , béflemmiar.da più d'uno il nome 
divino , conforme a que^b : ■ Ml^ffhe- 
mme fectfit nemeitmeum-tn gentious : 
e '.però parevaglL, ficome notano acu- 
tamente gl’ Interpreti in quello luogo , 
di non poter- dinanzi a [>io comparire 
con buona faccia, fe altrettaniàrìon gli 
fàntificalTe di peccatori, quanti egli Ha* 
vea fcandalcsati di giuili . Quefio me* 
defimo fii,-€he fpinle gli Arnobii .gli 
Agofiiaivgl’'llstÙ, i Cipriaoi, i Gto- 
iKni , impagoatori ama volta di nofira 
Sede , a fcrivere dipoi tanto in difefa 
d’eiTa..; >« k un Paoio per dilatazione 
della nuova Ghiefa nafeente fi a&tkd 
più di qualunqiic altro Apollolo , per* 
che fù r fi perch’egli prima i’ióveva 
perfegnitata. priui petfeemer 

exHtH tCoàì'iSamàSanGngoiio^ptfi» 
medunspluromnibut labm^nit . Koa fia 
però tra voi chi fi perfiuda d’a/Terfian* 
enr ravveduto ballaintemente, fe <mn* 
to altrui per T addietro pn^udicaHe ò 
con infegnamenri malvagi , ò con ifii- 
gazioni maligne, ò con opere fcandaJo* 
le , non-frocurate di giovargli orazil- 
(ceuantoenn fanto zelo . E però, che 
fate. Uditori miei, cbeaTpettaw ? che 
dUTeritel Ltcrami»t/réHret y JucranUmi 
/Ta»rr/.’(3redeie forfè di non poter an- 
dK-#oi ^ovar’innirìtamentt ai-prafi» 
movoilrp, fpl che vogliale? Oquonto', 
à quaiitGl voi por ponete gioraiw, voi 
CàvaUeri, GhakUni^ voiDatBeg 
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voi quanti fitte del popolo ancor più 
balTo. 

Io sò , che quella m’ia predica farà già V 1 1.- 
fiata tacciata da’ più di voi, come mal 
conface volt al grado voftro, come im- 
propria , come importOM , e quali 
ta in grazia Ibi di quei fèrvidi Miflìona- 
ri , che non lafciano al Vizio pigliar ripo- 
fo né pur tra’ bofehi . Mà v’ ingannate . 

Udite ciò, che lo SpiricoSantooomaii- 
da per 4’ EcclclìafiJco indifièrentemepte 
a ciafeuno. Mecupera proximum fecum- Eecll. 
dvm vlrtutem tuam. Attendi a rienpe* 20 . a’vi 
rare il prollìmo tuo lècondo la tua virtù : * 

non -fecondoquelia virtù, ehenali altri 
vedi, mà fecondo latua, fecoò£tituoi 
taknci, -fecondo il tuo fapere, fecondo il 
tao fiato. Nem».dk*t y ripiglia^op- 
portunamente il Fonte^e San Grego- 
rio . Neme diCMt , mdmtttétt ntn 
mdiertttri ideaens ava ftmyquamum pt^ 1* 
tee exbibe . E’ vero , che al grado ^ 
huomini lècolari non fi appartiene fiif 
prediche fkepikore a par mie ncilre . 
Mà-quante volte voi verretta trovarvi 
In -una converfioione , nella quale fi 
tratta 4i pone in opera qaalche odeft 
divina , d'infidiaK alcuna onellù « di 
ordite qlcana calwnla , ditraceiare alró* 
na -vendetta, di tefière qualche frode ? 

E perche allor non potrete, nondicogià 
fcagliarvi addofib a quegli empii , qual 
nuovo Pineet, con un pugnaleallanur Ku. ts- 
DO, mà foaveraente correggerli, fepcv .. 
tanto ha vrete con eflb loro di autorità, « ' 
fe non Tha viete, difioroaie altaenme’ 
natuticanactifizkr, riprovarli, diflua- 
dwli , 'dtfficultavii ? ad hamttaztone di 
quell’ amorevole Guida-, il quale non 
oonfidandefi di potere ottenere da’fooi 
fratelli , che perdona iTero all’ innocente 
Giufeppe penualè loto che fodero ai- 
■en conienti di un minor male, qual’ 
era venderloa’Mercatantllfmaeliti. E 
quello , eh’ iocotidico io comune a tuttl> 
ponei fuggeriK-a dafenno in particola- 
w. Sei per ventura tuGavaliere, che 
cingi fpada ? PLeatperm tvcximm fecud- g . 
dtm-ffimdem iium . Perche non-P 0 Q( ‘ 
tn fiudiarci di mettere pace tiàqoe dq| 

Mahifi latenti ad efierminaifi , -e oa» 
fcrarli con jaiterità di mgioni tu 

rolle- 
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roFIeranza evangelica , prima che per- 
danfi per un puntiglio mondano } Sei 
per ventura tu Cittadino, che attendi 
al traffico ? Recupera proxtmum fecun- 
dum virtutem tuam . Perche non puoi 
tu fovvenir di ^>rello foccorfo quella pu- 
dicizia vicina a pericolare , ed aprirle 
con chiave doro unchioftro onorevole, 
prima che inoltrili tra’ Lupanai feofiu* 
mati? E tu che fei> Sei Dama, a cur 
convienfldi vivere chiofa in Cafa ? Non 
importa , nò. Recupera proximum fe- 
euttdumvirtutem tuam . Quanto coope- 
rar puoi tu pure all’altrili làlvezza, fe 
allievi que’ tuoi figliuoli veramente in- 
clinati alla divozione ? Non folamente 
in quella forma puoi gìugnere a guada- 
gnar facilmente l'anime loro, mà con 
II; loro anche l’anime di moiri altri *. 
perciocché' chi sk , che dedicandoli per 
tal’ allevamento qualcuno de’ tuoi fi- 
gliuoli al divin fervizio, non habbia ad 
elTcre un de’ maggiori inflrumentr, che 
dipoi vivano a (wpolare le (Ielle? Chi 
di voi non udì parlar di quell’Anna sì 
fiìinofa nelle Scritture ? Haveva ella 
partorito non più che un fol Samuele, 
ottenuto dal Cielo a lìento grandilfimo 
di digiuni , di lagrime , di lamenti . 
Quand’ ecco eh’ ella , non altrimenti 
che fe fiata fblTe più fertile di una Lia, 
cominciò con gran giubilo ad intonare 
una folenne canzone , & a dir di sé , che 
alfinlafierilc havea partoriti di molti. 
t.Rrg. Bonec/ìerilit peperit plurimat . Mà co- 
j. me ciò? Dunque un fol Samuele fi può 
dir molti ? Sì ; dice Eutimio . Unut 
jufius , qualis erat Samuel^ fuit inftar 
multerum . Perciocché chi può efprime* 
re, quanti fiiron quei, che un talGiu- 
fto, quantunque folo , rendè poi giulii? 

E però ecco in qual mahicra potete 
acquifiar molte anime : procurare al 
figliuol vofiro una fimile abilità d'acqui- 
ftarne molte. Mà quello é poco. Non 
é“ per la converfione de’ peccatori un 
potentilfimo mezzo, come San Giaco- 
EzeeB. podi (Te, pregar per loro. Orate prò in- 
j. 1 6. vicem , ut falvemial . Lo provò Paolo , 
il quale non guadagnato dalle ferventi 
predicazioni di Stefano, nc fù guada- 
gnato dalle orazioni . Ìjo provò Ago 
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fiino, il qualenon convertito dalle fre- 
quenti perfuafioni di Monica , ne fù 
convcrtito da’ pianti. Chiéperòdi voi , 
mici Signori , il quale fe voglia , noi» 
poffa in quella & 3 rma impiegarli uiililfi- 
mamente a bivare altrui? Se vi flagel- 
late talvolta in qualche Oratorio lègte- 
tamente, flagellatevi perla converfione 
de’ pcccatoDi: fe recitate un Rofar'io y 
defiinatelo a’ peccatori : fe udite una 
MclTa , offeritela a’ peccatori : fc ofTcr- 
vate un digiuno più rigorofo , quello an- 
cor drizzare a profitto de’ peccatori . 

Epurv’é di più. Perche dove hò dett' 
io quell’utile grande, che voi potete 3C 
peccatori arrecare , con allettarli fotto 
color di amichevole compagnia a qual- 
che Oratorio divoto , da voi frequenta- 
to con frutto? dove quello, che potete 
in loro produrre, con invitarli qualche 
volta ad udire un Predicatorblutevole? 
dove quello, che potete alor partorire, 
con elortarli qualche volta a rivolgere 
un libro pio ? dove, dove quel fopra tutto, 
che giornalmente voi lor potete appor- 
tare col buon’ efempio ? Vaiiditr rft , 
dice San Bernardo , vox operis, quàm 
Tox orU . O fe fapeftc quanto più effi- 
cace maniera di perfuadere é parlar con 
l’opere , che non è parlar con la lin- 
gua ! Quello é quel parlare così impe- 
riofo, ^e richi^ea l’Apofiolo dal (uo 
Tito . Loquere cum ornai imperio , pe- 
rocché è vero, che il parlar con la lin- 
gua commuove gli animi , gli affezzio- 
na, gli alletta, mà il parlare conl’ope- 
re gli violenta. Vi fi conceda per tanto, 
che il vofiro fiato non vi permette dr 
montare fu’ pulpiti, e di tornarvi; che 
importa ciò ? predicate col buon’ efem- 
pio . Avvezzatevi a (lare in Chiefa 
divotamente, sì che così quei che cian- 
ciano , refiino a ballanza corretti nel 
veder voi. Confelfatevi fpefib, comu- 
nicatevi fpelTo ; né vi vogliate a que- 
llo fine intanar nelle catacombe, quali 
che ve ne vergogniate . In pubblico, 
in pubblico . Deriventur fontes tui fo» Tm. f* 
ras, diceil Savio, ^iaptateis inaquas 
tuoi divide . Quel bene , che voi fate • 
privatamente , giova a voi foli , mà 
fanello che face in pubblico , ancor* 

agli- 
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agli altri ; pofciache quelli , come dice 
San Pietro , fi commuovono , fi con- 
pungono, e cosi avviene, chefiw vtr 
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to ancor ruenfitnt confideraMies. con- 
verfationem vararti. £ pciò nnentre é 
così , Dilcttiifimi mici , non perdete 
tempo . Cominciate ornai di propofito. 
a fcaricarvt di quel debito fommo che 
havetea Crifio per ragione delle anime 
a lui rubate. Sudate, faticate, fludia- 
levi , e fiate certi , che diÉBcilmentc 
potrete in altra maniera tornargli in 
grazia . Che fe di San Francefeo dicea 
San Bonaventura : NenftCbrtfii repu- 
tabat amicum , nifi animai fyvertt , quai 
iUe redemit; che dovremo dir noi me- 
fchini , i quali giomalmente attendia- 
mo a dannewiarCrillo, e né pur poi cl 
riputiamoolmbligati a rifiiiglLi danni . 

SECONDA. PARTE. 

G iudico, c* habbiam già veduto a 
ballanza, comeniuno vié, ben- 
ché libero, benché laico, il quale pof- 
ìa giufiamente fiimarfi difobbligato di. 
adopcrarfi , almeno in qualche manie- 
ra, nella falvczza dell’anime. Mà. s’é 
cosi; Prelati , Parochi , Superiori Clau- 
flrali, ove fiere voi? Potrete forfè ripu- 
tarvi efenti voi foli da si gMnd’ obbli- 
go? Anzi contentatevi, caiocon rive- 
rente litertà vi ricordi, che Aiate bea 
avvertiti, perche a voi tant’étrafcura- 
re l’anime altrui , quanto non falvare 
la propria. E’manifollo, chechiunque 
là per altrui qualche ficurtà , rimane 
in guifa allacciato ^r tal promefia . 
r^c quando il principale non paghi , e 
tenuto egli a renderne ftretto conto , a 
foddisfarc, a fupplire, apagv per elfo, 
con altrettanto rigore: Mà dite a mé: 
eh’ altro havete voi fatto , ò- Signori 
miei y nell’ addoffarvi qualunque cura 
di Chiefa ò piccola ò grande , fe non 
che ficurtà per l’anime altrui? Vi fiete 
a Crifio obbligati ad oprare in modo,, 
che i fuoi fedeli rendano ad efib quei 
tributi di offequio , che gli convengo- 
00 : sì che ^ quando ciò non fucceda , 
voi dover’ efiete convetuui in giudicia 
come loro Mallevadori , e ponarne le 
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pene, e patirne i danni. Attenti duo- , 

S [ue aU'ammonizion falutevole, che vi 
à lo Spirito Santo . Flit mi^^fi fpopon- Prov. 
difti prò amico tuo y defixtftiapud extra' i. 
neum manum tuam , Ulaqueatus et verbit 
orti tut : fac ergo quod dico , fili miy 
temetipfum libera . Grcgoriail Grande , j. 
Ugone , Beda , Bernardo , mà pili di 
tutti vivacemente T Angelico San To- ^ y ' 
mafo , applicano quello luogo di Salo- ^ 
mone a tutti colorac’han cura d’anime , 
e dicon ch’eglino per appunto fon quel- Thom.in 
li, c’hanno, impegnata a prò d’elle e la 
mano , e la lingua ; impegnata la 
no per félèmpio delle buone opere , im- 
pegnata la lingua per l' efercizio della 
divina predicazione . Mà io qù vi 
chieggo. A chi mai hanno fatto eglino 
un tale impegno? Non l'hanno fatto a 
Grillo ? alloro Salvatore? al loro Si- 
gnore? Perche dunque dir che l’han fat- 
to ad uno llraniero? apud extraneum. 
E.’acutalafoluzione. Nonsòfe mai vi 
farà accaduto di andarvene a un Cava- 
liere , e di offerirvegli in ficurtà per 
alcuno a lui debitore ili grofia fomma . 
Havretefeorto, ch’egli ciò lentendo vi 
accoglie con volto lieto,, vi accarezza,, 
vi applaude, par tutto volito. Màove 
poi giugne l’ora di foddisfarlo , ò che 
mutazione ! Manda egli fubito a ricer- 
carvi fevero la data Vede , non vuole 
intercelfioni ,. non vuole indugi, e co- 
me fe non vi haveflc mai conofeiuto , vi 
là citare , carcerare , fpogliare , perche 

g ghiate . Or non altrimenti é di Grillo. 

Jli là l’amico in ammetter le ficurtà , 
mà ncH’efigerle fi porterà daftranicro. 

Dicitur autem ebriftus extraneut (bel- 
lilfima fpiegazione di San Tomafo } 
quia amtcusefiin fponfione, federitex- 
traneui in-extgendaratione ^ Si miei Si- 
gnori : Erlt extraneut in exigenda r#- 
tiont . O Ecclefiallici , intenti qualche 
volta più del dovere ad.avvantaggiarvi . 

Girrete pure allegramente a promet- 
tere per altrui , ambite cariche , acquì- 
llatevi cure , e con affannofo concorfo 
cercate Chiele , che le otterrete . Vi mo- 
llra Dio di prefente il volto ferena, ed 
é prontillimo ad accettare cortefe ogni 
graa promellà . Amicus cft in fpo»^ 

fione:. 
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jT 0 w; Màdie vi credete? Che tal deb- 
ba eflere ancora al faldar de’ conti ? 



V’ingannate affai, v’ingannate. Erit 



txtrantus in exlgeiùtaranofie.Wmè che 
allora egli farà tutto a0>re2ia; e qual’ 
eftraneo né pur degnando guardarvi , 
vorrà foddrjtazione , vorrà gìu(?izia , 
vorrà Gno all’ultimo foldo ogni fuo do- 
vere. Erit extrantut in exigenda ratl»- 
nt. E certamente fe non foffc cosi , cre- 
diamo noi, che tariti huomìni sì cofpi- 
cui per fantità , al nome fol di cura d’ani- 
me farebbon’iti per l’ orrore a nafcon- 
derfitrà le felve? E pure quanti G yal- 
fer’ anche d’indullrlepiù difufate? S’cra 
adunato i I popolo In Jeropoli affindi ra- 
pire dal Chioftro, e portare al trono di 
quellacelebreChiefa, il Monaco Nila- 
mone : quando egli non fapendo ornai 
più come repugnare alla violenza^ de’ 
Laici, agl’inviti de’ Sacerdoti , a’ co- 
mandamenti de’ Vefcovi , eh’ ivi già 
pronti trova vanG a confacrarlo , diman- 
dò Gnalmenee un giorno di fpaZio per 
apparecchiurG a sì tremenda funzione - 



Impetratolo , G rinchiufe in cella , e 



proGratoG in orazione; chefece? Tan- 
to fofpirò , tanto pianfe, tanto pregò , che 
al Gne ottenne di rimaner quivi morto, 
prima che giugneffe la fera del di dona- 
togli. Tantopersé (limò miglior della 
Cattedra il Cataletto • Per inabilitarfi 
alla fedia di Aieffandria , troncoffi pre- 
(hmente un' orecchio Ammon Solita- 
rio: e per non falire al fc^ìio di Cefa- 
rea , fimuloflì pubblicamente frenetico 
un’ Efrem Siro . Nè meno Gà nel fuo 
genere prodìgiofa la ripugnanza di Sant’ 
Ambre^io . QueGi veggendo che il 
popolo Milancfè volea trafportarlo dal- 
la Prefettura fecolare alla Prelatura 
EccleGalìica , fece ergere torto in piaz- 
za un’ altiflìmo tribunale, ed ivi artìfo 
con formidabile afpetro, fece compari- 
re un gran numero dicarncGcl, armati 
chi di verghe, chi di feuri, chi di ma- 
nette , c per procacciarG opinione di 
crudeltà, ordinò, che tratti di carcere i 
malfattori , foffer conforme i loro varii 
delitti , chi porto alla tortura, chi dato 
a morte : né gli valendo quert’ ane , 
tornò a palazzo, e ivi fece paleGrtìma- 



mente chiamare a sé meretrici vendute, 

■e femmine vane , per far fembiante , eh’ 
egli foffe ufo tenere con erto loro mal- 
vagia corrifpondenza ; e Gnalmente né 
pur potendo con querte falfe apparenze 
ingannarci! popolo, G tra verti da Villa- 
no, fuggi di notte, ed havria così apié 
valicate le Alpi , per rinvenire frà loro 
dirupi una grotta più fedele dell’altre , 
che l’alcondefft , (e non che ove fa mat- 
tina credea d’cfferc in parte totalmente 
rimota dalla Città, vi G ritrovò sù le 
.porte. Or porto ciò giudicate voi mici 
Signori , che quefti Santi , dotati pure 
per altro, come ognun sà , di talento 
lommo a regger Tanirne altrui , havreb- 
bono tanto tifato di diligenza perlibcrar- 
fene , fe ciò non forte una carica fpa- 
ventofa alle rteffe fpallc degli Angeli, 
non che agli omeri de’ mortali ; Vmu 
Angeheis bumtrìt formidandum . E vi 
farà chi per contrariofe la rechi à piace- 
re, a premio, a rirofo; e chi quafi im- 
miti un tal nobile Partor d’anime -, eh' 
io trovai frà Certe belle colline bavere 
fcritto già sù la domertica porta della 
fua Pieve, alettere affai virtofe, querte 
parole : Deus nobìs h<tc otiafecit . O cofa 
orribile ! Gli Angeli fono forniti , chi 
non lo sà ? di dotti eccelGrtime,di fomma 
fagacità , di fomma faviezza : e pur non 
hanno più che un’ Anima per uno hi 
xurtodia: una fola, una fola . Un Pa- 
rocebiano, un Prelato ne hà tante, e 
(limerà di potCr fupplìre al fuo debito 
-con sì picciola applicazione ? Ah non 
Ga vero , mà più torto tutti accrefcendoil 
fanto zelo, che ben sò avvamparvi nei 
petto , efeguite ciò , che Salomone pari- 
mente foggiunge in tjuel luogo rteffo da 
mé poc’ anzi arrecato . Eac erge ijued 
dice fili mi , Cf temettpfum libera . Di -. . 
feurre ,fefiina^fufcita amicumtuum ;ne * 
dederis femnum eculitfuit , neque dermi- 
tent palpebra tueei Eruere quafi damala 
de manufif quafi a'vit de i/tfidiit aucupir. 
Ch’ é quanto dire : voi Gete entraci 
mallevadori con Crifto per tanti fuol 
debitori ? Prerto dunque, prcrto , cer- 
cate che Cìafcun paghi, temetipjum li- 
bera : pregate, predicate, ammonite, 
minacciate , punite . Non vi quietate 

^be 
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finche Dio non habbia rUcoflbil debito fanno e i Qivrioli a divincolai^ daUiK> 
ollèquio , finche non ceffin gli abufr, fin» ci , e gli Uccelli a rifcuoterfi dalle reti ? 
che non fieno flerpace le inimicizie, fin» Non però vegliate far meno voi per 
che non fieno fmorbate le impurità, fin- ufcire di tanti impegni. Factrgo guod 
che non refti principalmente iagioven- duo fili mi , &ttmetipfumlib«ra. Brut- 
tù ben ifirutta con la dottrina Crifiiana; rtqumfidawml<i.ftutrtquafiavltipaùiK 
finche per ciò ch’à voi fpetta non veg- vedete che qui fi tratta di molto: fi tratta 
:gafi interamente reftituito alleChiefèi! dificurtà; Non fpondw fuper virtutem Ecdl. 
culto , al Clero la modefiia , a’ Laici t«am < dice rEcclefiafiico ) ^utdfifpo~ i- tf. 
'la ^fciplina . Non vedete voi quanto p«ndtrlt ^quafirt/lltuenj agita . 



PREDICA 

XIX. 

Nel Mercoledì doppo la Terza Domenica. 

Quare dìictpuìi tuì tranfgredmntur traditìmem Seniih 
rum? non enkn manus ìavant antequam panem 

Matth 15. 

tnandutent. E là dove ciò fi farebbe in 
poveri Pefeatori potuto afcriverc a Tan- 
ta (èmplickà , fu cenfuratoqual vilipen- 
diodi riti , qual difpregio di tradizioni . 
Tanto é ver che Tumana malignità sà 
d'c^n’erbafalubre ftillar veleno. E Pur 
quai’è, Crifiiani miei , fe non quefia^, 
quella malignirà, ch’eli tanto fià noi 
trionfa; e che qual pefte appiccatali ad 
ogni lato della Città, và per le piazze 
ferpendo , và per le Cafe , và per le Cor- 
ei , e piaccia a Dio, che talor non en- 
tri ne' Chiofiri anche più murati ì Se 
uno ^ umile , e però tollera paziente- 
mente ogni ofTefa , fi dice ch'egli è ua 
codardo ; fe afiinente , fi dice eh’ egli 
ènn' avaro ; (è di voto, fi dice ch'egli 
d un' ipocrito ; fè pudico, fi dice ch’egli 
é un milenfo : e così da tutro fi trae 
feconda materia di maldicenza , quali 
che ciò ridondi a grande onor noftro , 
né più confidi verun di noi f innal- 
zarli , fe non con l’altrui depreiriohe; . 

nè di 
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E fù mai vero , che da 
que’medefimi fiori, da 
cui le pecchie trarreb- 
bono un dolce nettare , 
tra^n veleno! ragni, 
e v^noputrido, e ve- 
leno pefiilenziale, ben 
apparve OKI diiarilfimo nelle azioni de* 
Santi Aponoli . S’erano.dati i mefrhini 
a feguitar Criflo , e però vivendo in 
fomma derelizione , in fommo difpre- 
gio , nell'un penfiero prendevano di fe 
fìefiì, nè del la loro acconcezza, né de’ 
loro agi . Chi crederebbe però , che an- 
cor’ in ciò fi trovafle diche accufàrliq 
Fù in loro notato ( mirate che gran 
delitto) non dirò già che guftafTerò ci- 
bi immondi, non dirò già chetoccalTèr 
cadaveri inverminiti, mà fido che tal- 
volta lafcia fiero dì lavarli fcrupulofa- 
mente le mani , innanzi al cìbarfi , 
quantunque atuttorigore^ difol pane. 
Ìi9n marna ìavant antequam panem 
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né di rifpkndere, fe n. nciK*neli «nrui 
. difcok'raimrnto. E non d cote lì a , Uili- 

eori, una gran viltà ? 'Dobbiamo mirare 
a divenir noi perfetti , non a tàr, che 
gli al ri apparilcano difettofi . E pe«ò 
contentatevi, ch’io lìa mane tutto nn 
• adoperi a mortificar quelle lingue sì li 
bere e si loquaci , che tri noi f ono , e ad 
imp rrare qualche modello fìlenzio da’ 

* Maldicenti, con eforrarli a far quel de- 

gni propofito , che (labili dentro luo 
cuore il buon Davide , quando di (Te : 
Pr.iS Z iMUitiur OS mtum Optra bomtnum . 

Le opere proprie deidi huoroini quali 
fono' Le virtù loro? Non già, Ibno i 
ior vizii, perche le virtù li banda Dio. 
Quelli dunque , che amano di parlare 
continuamente de’ fatti altrui , proce- 
' dano in finiil forma . Dicano ciò che 
gli huomini hanno da Dio : tacciano 
ciò che fot' hanno da sé medefimi e 
• avverrà cosi, di Maldicenti fi cambino 
in Lodatori. Teinq bensì, che in fen- 
tirfi colloro da nié sferzare, fi adireran- 
no, e ne faranno a méniifero facilmen- 
te portar le pene, con dire tutto il mal 
che iàpranno di una tal predica , loro 
odiolà. Contuttociò non voglio io man- 
care al mio debito^ : e perche quelli non 
habbiano a mormorare più dialcun'al- 
tro , io mi contento , che a piacer loro 
fi sfoghino contro mé, che fon degno 
d’ogni improperio. 

] I. £ prima : &lla gloria in vero èia vo- 
flra , ò Mormoiatori , mentre così fran- 
camente ve la fapete voi prendere con- 
tro dì uno il quale é lontano, né però 
udendo ciò che da voi vicngli appollo, 
come non può gìullifìcar la Tua caufa, 
cosi né ancne può ribatterla volita gar- 
rulità . Fece anticamente Dio nel Le- 
vitico un fuodi vieto, dì cui voi forfè non 
rerrcte gran conto , mà io per mé , per- 
che vi hò qualche interelTe, lo llimo af- 
fai rilevante, aitai riguardevole : eque- 
flò fù , che niun del popolo ofafle dir 
male alcuno ad un’huomo fordo. Non 
Lrv IO ■ Mà perche ciò? Han 

■ dunque i lordi per avventura a godere 
frà tutti i miferi un Privilegio fpeciale, 
si che fi pofta dir villania quanto piace 
ai lofehi , al monchi , ai malfatti , agli 
Quarcf.delP.Segtteri. 



iciiiriguati , ed unirainenre non poftafi 
dire a‘ (ordì ? Nò cenarnente , Perche 
g à per altro fi sà la Carità vdcr’rfTere 
univerfale. Uaivttfadfl-Sa tpftttchn- 
rifai . Ck>ntuttociò , (e noi diam fede 
agl’ Interpreti , mollrar Dm volle de* 
lordi maguior la cura , perciocché fem- 
bra una crudeltà troppo llrana voler pf- 
gliarlèla contro a chi non udendo le ac- 
cufe dategli , né anche può per confc- 
guente di tenderli , ódifcólparlt . Mà di- 
teamé : Non é fors’ egli, ò Mormora- 
tori, un naedefimo il calo vollro ? Surdo 
maledictrt tfl ( così moralizza il Pon 
tefice San Gregorio) abf an\ifno» au 
dittiti dtrogurt . Voi vi pinete entro quel 
vollro ridotto a cenfurare liberamente 
le azioni di chi non v'ode ; e non vi ac- 
corgete, che ciò non foloé mollrare un’ 
audacia Ibmma , ò commettere un’ in- 
giullizia fpietata Credete voi, che fè 
colui contra’l quale arrotate i denti, vi 
folTe iunanzi, oferede voifàvellarnein 
sì ria maniera ? Voi ( perdonatemi , 
s’io già comincio a valermi di formole 
un poco anderc ) voi , dico , chiara- 
mente la fate da traditori, perche alfa- 
lite l Avverfario allefpalle. Cumrtctf- 
f0im ab eis , diceva Giob, cum rtctf- 
JifftUabtiiy dttrabtbant mihi . S’egli 
hà difetti, che a voiJifpiaccianotanto, 
andate dunque animofamente, in vedi- 
telo a faccia a faccia , come fc Natano 
a Davide, Aja aGetoboamo, Michea 
ad Acabbo ; rapprefentategli le iniquità 
de’ fuoi fatti , ammonitelo , riprende- 
telo, rampognatelo, che in cntalguilà 
acquidetete gran merito prelfo Dio . 

Mà mentre lolo il vituperate in alfenza, 

qual fegno*é ciò , fe non che voi , co- 
me codardi Madini , gridate al Lupo, 
quand’egli già con la pecorella partitofi 
in fra le zanne , già nnfelvato nel bofeo , 
già afeodolì nella buca , più non può 
udirvi? Benché piacclfe a Dio cheim- 
mitade quei eh or dicca . Conciol^- 
ché, fe mirate a si fatti Cani, vedrete 
ch’eglino tacciono , é vero, quando il 
Lupoéprefente, Canti muti ^ come gli 
chiama llàia , Canti muti non vaìtntts 
latrare, mà nonperòpuntogliappruo- 
vano que’ fuoi furti, no’llifcijino, no'l 
N lufin- 
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lufìngano , e molto meno gli tengono 
qi}^n mano a sbranar la greggia . Mi 
quante volte voi che lontani mormorate 
con tanta aniroofità di quel PerTonag- 
gio, ò privato, ò pubblico’, ^ch’e^i 
nà pratiche al lato di maranare, per> 
che giunca , perche getta, perche non 
fi applica punto alle cure impotlegli \ 
quando poi gli irete preiènti , voi lo adu- 
late per quelli cccefli medcfìmi, di cui 
prima il mortelle tanto : gli commen- 
date le (ènAialità come sfondi una fpi- 
r itola natura; il giuecare, come (bllie- 
vo; il gittare , come fplendidezza ; né 
dubitare di efortarlo a diilrariì alquanto 
più rpeifo da que* negozi! , a cui poi di- 
te maledici che non ^da ì Enonéque- 
-^flo ufare al protfimovoilro un torto evi- 
*dent< ì Io non sò che veramente grand’ 
animo fi richiede per ammonire uno in 
faccia de’ Tuoi delitti , maiTimamente 

; |uand’ egK ila collocato in fortuna ectcl- 
a. Converebb’ effere , com’era appun- 
jy y ^ to un’ Elia fprezeator di tutto , e che 
^ contento di una ruvida pclled’intorooa’ 

Kef.i.8. lombi, faceva dietro ad un torrente i foci 
Dadi con quel pan duro, di cui lo rega- 
lavano i Corvi . Mè fe non vi dii cuo- 
re a tanto , lafciate almeno di lavare 
io aiTenza , chi né pure ardite in preièn- 
za di ftuzzkare . Conciofìaché , come 
San Girolamo dilTe, la Verità nonama 



i:p dar nc’ cantoni. Vrrltas hqh amai an- 
Rfji. lulof ; ed il far così non é altro, che im- 
mitare le Talpe , immitare i Topi , i 

3 uali mordono sì, roàfoldinafcodo : ò 
più rodo far come 4 ’Ecclefiade aflfèr- 
mo di alcune Serpette , le quali maii- 
ziofamentc appiattatefì in^a l’ arene , 
quivi fe ne danfenza libilo, c lenza dri- 
Ido , a fpiar , chi paflì , per poter’ in- 
p. . cauto addentarlo ncDecalcagna. Si tmr- 
: 1 c . I o. ferfttrt in jBtWio , niiìf e» mima ka- 

" ' bet^qni tecultè detrahit . E ni darà di- 
poi l’animo di redituireadaltruiicondi- 
C|lità quella buona fama, che a forte gli 
havrete tolta ? V(»lk) , che v’ impie- 
ghiate ogni vodro dudio , ogni voUro 
sfotto : ò quanto tuttavia farà duro , 
che vi riefca ! Mosé volea fàrconofcerc 
a Faraone , ch’^i era vero minidro 
del foo Signore. Però, che fece ì Ha- 
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ve va in mano una Veiga , la gittò in ter- 
ra , e fubito la £è trasformare in orridi 
Serpe . Mà che'? Non si tolto poi la 
ritolfe in mano , che la fece di S«^ 
ritornar Verga . Gl’ incantatori di Fa- 
raone vollero far’anch’cdì una pniova 
eguale , ma non poterono : perche giun- 
(èro bmsì predo a cambiare le Verghe 
io Serpi , mà quelle Serpi lì rìmalero 
Serpi , tré mal ai Serpi ritornarono Ver- 
. Or bavere notato ? dice qui rodo 
Origene acutamente . Ecco fin dove ar- 
rivò la -virtù diabolica . Potè fare del 
bene male, mà non potè poi rifare del 
male bene.N0» pantJt virtus dtemoniaca 
malum, tfuod exbonofecerMt , r^ituert 
in btnum . Petuit ex virga Serpentem fa- 
cere ^ virgam aiitem reddere ex Serpen- 
te no» petuit . Or figuratevi , che così 
debba fiiccedere ancora à voi . Potrete 
voi dì leggieri far'apparlK queli’huom 
da bene queU’norrido Serpentaccio : mà 
come farete a renderli dipoi giuda l’an- 
tica forma > Vi farà agevole a fare eh’ 
uno di cadufembri un’impuro : mà co- 
me a far dipoi , ched’imputD, lì ritomi 
di nuovo adapparircado ? Vilàràage- 
vele a fare , che un divoto fembri un’ 
Ipocrite : mà come a fardipofched’Ipo- 
crito, firitornMiì nuovoa parer dì voto ? 
I mali , uditi da altrui fono credmi fn- 
bito : prae>it auribut excipiuntur . Mà 
le ritrattazioni, ò quanto fempre fatica- 
no a trovar fede , almeno perfetta ! 
Caltrmniare , dicea quell' infiime Poli- 
tico , cafnmniare , che farà finita wr 
lèmpre ; femper aliquid rematiet . La 
fcrpe rederlr Serpe . E pcròchi non ve- 
de, che noomal del catto potrete ai prc^- 
fimo vodr^èire i danni ? Redirnzioni 
.di fama 1 Mflitueionidifama ! òquanto 
ftmo difficili a farli giude 1 Non può qui 
dirli, come fi là quando trattali di da- 
naro : Si quid alìquem defraudavi redde 
Madnt^um . QmIc adunque , quaP é 
{aregtHaveraafuggirglifcrupoli t Non 
d tacciare, é tacere . Non leqttatur 
meum opera bemitium. 

Mà io fin qui (bla hò detto il minor 
de’ mali, ch’é l'i^raviofattoa colui di 
cui mormorate ; aggravio finalmente 
non d’anima, nà Ricanto di riputazio- 
ne 
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Bt caduca, benché ftimabilc. Maggior 
tnal*é, che a color con cui mormorate, 
mi ponete fra’ pié così grave intoppo , 
che potria fargli agevolmente tral'cor- 
rere in perdizione. ConcioTiachéftatea 
udire . O color con cui mormorate fon’ 
huomini empii, ò pur fon’ hnominipii. 
Che mi rifpondete?Son’ huomini empH? 
O quanta iella vcrran per tanto a far’ 
efTì tir udir da voi , che loro nel male 
non mancano de’ compagni I ò quanto 
confurto prenderanno! òquanto animo! 
ò quanto ardire, e quel co éTorfr anche 
peggio , ò quanto per le cadute da voi 
narrate , ò quanto dico faranno ad altrui 
d’infulro! Udito ch’ebbe il Ré Davide 
il fier foccelTo dello fventurato Soule, 
limafo cllinto sù le montagne di Gel- 
boe , con tutti e tré i fuoi figliuoli , 
guerrieri ai valorofì , pregò coloro , i 
quali ciò gli fer noto, che per pietà non ne 
lafcialTero gingnere le novelle agli abi- 
tatori di Geth , ed a’ popoli di Afcalona, 
per non dar mauiore occafione agli In- 
circonciG d’imba'ldanzire/nelle calamità 
d’ifracle. Noltte aanuniìare in Gctb ^ 
neque annuncìetìi in compìtii Afcalonis , 
ne ftrte latentur filiti Pbilifi Untane exnl- 
unt fili te Incircumciforum . Mà voi che 
fate, ò mormoratori, che fate, quan- 
do in quella vollra combriccola vi {wne- 
te sì bellamente a raccontare le malva- 
gità di quel perfonagsio Eccielìallico , 
le ftagilità di quel Chierico, il fallodi 

! |uel Claullrale , fe non che dare agli 
ncirconcilì occafìoni di un giubilo più 
perverfo? Gioito havrebbono gliabita- 
tori di Geth , gioito havrebbono i popoli 
di Afcalonne, quérto é verifllmo : mà 
di che? di un mero infortunio ; que’rh’ 
odon vi lì rallegrano di un peccato. Ed 
ò quante volte avvien però, che perii 
mali portamenti di unfolo da voi de- 
fcritti , fi mngon fubitoa dire infamie di 
tutto un’ Órdine intiero, echiafferma, 
th’é necelTario mortificarlo , e chi re- 
plica che dovrebbe fcacciarfi, e chi ripi- 
glia che fi dovrebbe fpiantare , e chi non 
teme di por faailego ancor la bocca in 
Gielo, e di riprovarne le leggi . Pur 
ttoppo havrete con l’efpericnza ofler- 
Vato , che non così nn’ importuna -Ci- 



cala col garrir ch’ella faccia da un’ar- 
bolcello sù l’ore erti ve, folleva ogni al- 
tra aJ emulare Io llrepito, ed a molti- 
plicare lo flordimcnto' , come un fol’ 
empio, che mormori, fveglia in tutti 
un’egual talento inibfiribile di mai di- 
re. Com’elTer può, che voi per tanto 
non dubitiate addoflarvi un fafeio cosi 
pelante d’iniquità, a cui fumminiUrate 
occafione . 

Che fe pur coloro, co' quali voi ragio- 
nate , fien tutti pii , e come tali , abbot- 
tano le bruttezze da voi contate, norme 
trionfino ; vi date a creder però, che 
non ponghiate agevolmente ancor’ dii 
in un grave rifehio di prevaricar quanto 
gli Empii? V’ingannate affai, v’ingaiv 
oate. Perciocché non Iblo puòavvcnir 
ch’cffi im.parino molti mali, che loro 
fin’ allora non erano forti in mente mà 
oltre a ciò é faciliflìmo, che fcntcndtr 
biafimar’ altri per quei difetti, diciiisé 
conofeono efenti , comincino intcrior- 
mente a vanagloriarfl , e che ad immi- 
tazione del Farifeo concepifeano anch’ 
cglina flolti fenfì di compiacimento , di 
albagia, di alterezza , di- prefunzione, 
quali che non fien’ huomini come gli 
altri: Non fine ficut ctettri bominum . 
£’ facile che difpregino le perfone da 
voi riprefe; é facile chefenealicnitto, 
s’erano loro accette v i fattile che fe 
n’adombrino, fir lìenó loro confidenti ; 
e fe non altro, é facile che, condanno 
ftmpre notabile della cariti Crilliana , 
diano precipitofa credenza alle accufe 
altrui , fenza haver prima afcoltate 
amendue le parti. E quello é quello , 
che volle intendere il Santo Profeta Da- 
vide , quando dillè: Stient adverfur 
fratrem tuum loquebaris , <6t adverfut 
fi^nt nutris tute pontbas fcitndnlum . 
Tu , diceva egli,/; , ch’é quanto di- 
re, non alla sfuggita, non leggermente, 
non brevemente , mà molto pofatamen- 
tc ti ponevi , a fparlarc contro il tuo prof- 
fìmo fedent nell’ anticamera di quel 
Principe, a cui fervivi ; fedent fopnde’ 
orarmi della tal piazza ; fedent dinanzi 
all’ufcio di tal bottega *, fedent fopra 
le panche di quella Chicià , mentre fi 
affettava la predica \ fedent a quella 
N a mcn- 
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ircnfa; fcdent a quella veglia; jtdtns 
d’intorno a quel fuoco ; fednis in forn- 
irla, come in un’opera di fingolar godi- 
mento, e di ibmmo gaudio, ftdentfd~ 
verfus frafretn tuum ioqueóarit.^hchv? 
Ti penll chequi però terminalTe tutto il 
tuo male ? Non é così , fventurato , 
non densi : perche nello (ieflo tempo ad- 
vsrfuì nutrii tuie ponetm fean- 

da/um . Non ti ricordi tu di quei , che ti 
udivano?* Quei , come huomini deboli 
ed imperfetti , fìlli m^rtrn ( che così fpie- 
ga appunto Santo Auollino ) quei dico 
per te inciamparono , per tc caddero, 
per te vennero tutti , chi più chi meno , 
a peccare anch’ eiTi . Etemmeun-. detra- 
Iriiur bollii ab bii qui vldontur alictjus 
effe momenti , in feandalumcadunt i>>fir% 
mi , qui adhttc nefaunt judicare . E tu 
non temi ? e tu non tremi ? e tu com’ 
acqua ti bei le malvagità: néfolamente 
le proprie, mà ancor le altrui ? Fà a 
mio modo , ft il propodto eh’ io ti difli ; 
nonloquaturos ineum opera bomimim . 

E pur v’é di più l’crcicKchd dovete 
faperc, che una lingua mormoratrieed 
lingua di Vipera , eh’ é quanto dire, tri- 
plicata , uifulca ; mercè , che (à , co- 
me parlò San Bernardo, tré ferite ad un 
colpo; Tret Ittbaliter infiat iflu uno. 

. Inftcìt colui di^ui mormora , mentre 
a lui fà , conforme habbiamo primiera- 
mente veduto, un folenne torto ; inficit 
colui con cui mormora , mentre lor 
pone , conforme habb'amo fecondaria- 
mente provato, un (Icurofcandalo: ed 
inficit finalmente colui che mormora , 
mentre ad elfo reca que’ danni , ch’or’a 
mé reflano, mà alquanto più (fefamen- 
te, da dintofìrare Benché chi mi darà 
mai facondi^ si luttuofa, ch’iopoH'aa 
baifanza erprimere quelli danni, qwsi 
darvi, ò Maledici, a divedere di i^n- 
to pregiudizio voi (late anche a voi me- 
deurni con la libertà del dir voftro I 
E prima è certo , benchc^ciò fia <<)rfe ìit 
mano, che là dove voi cosi credete di 
Kndervi affai giocondi, ed affai graditi 
(mercé quell’ av>dità con cui comune- 
mente n afcoltano lé altrui tacce) voi 
vi rendete odiofìffimi, non G potendo 
non avverare quaiito a voi pure quel 
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detto di Salomone , |1 quale affermò, 
che il Maledico é rabbominazion del 
genere umano . Abominatio bominum Pm. 
DetraSor . Imperciocché dite unnico. *4-8. 
Tenere voi per si ftmplici tutti quei , 
con cui ragionate, che rrà feficflinon 
giungano molto bene a conGdei are, che 
come voi con effo loro venite a cenfura- 
rc altri, cosi con altri verrete acenfurar 
loro? Lo veggon’elfi , lo veggono, c 
benché paja , che col Icmbiante , vi fac- 
ciano grato applaufo, contuttociò nell’ 
interno { Or’ andate, dicotw, a capitar 
folto ilrofiro a quello Sparviere, époi 
fai varvi, fc potete, le penne ò come trin- 
cia! ò come raglia! ò come, dov’egU 
afferra , fà torto piaga ! Generirtio ( cru- 
da formula de’ Proverhii ) generatio qure Prov. 
prò dèntibu! gl.idioi habet . Né vai che jj. 1 j. 
voi con Gmulato artiGzio orpelliate la 
vortra momorazione , mifchiando que’ 
vituperi, ^he di altrui dite, con qual- 
che encomio, che tanto più vi dia cre- 
dito di GneerU e biafìmando in molto, 
lodando in Oim. E’ quello già un’arti- 
Gzio iritiffin^ trivialiflìmo e gran 
cofa vuol’ertere, fev’éalcuno, ilquale 
non fappia , che quantunque il 'T’irfo 
Ga cinto di verdi pampani, non però fà 
men nocevoli le ferite . Quegl’ ìfraeliti , 
che ritornati dal riconofter la Temidi 
promifGone , la vollero porre a fondo 
prelfo quel Popolo, che colà gli have- 
va inviati, qual modè tennero? Comin- 
ciarono in prima dall’ efaltarla. E pe- 
rò tratto fuori ungrappobd’uvasifmi- 
furato, che vi volevan due huomini per 
portarlo appefo al fuo tralcio ; e feo- 
perte alcune bellilfime melagrane, edi- 
mortrati alcuni Gchi pinguirtlmi : Ecco , 
pigliarono a dire , ecco qual Ga la fer- 
tilità del paefe , a cui Dio ne mena . Per 
verità , che a guifa d’acqua ivi feorrono 
il latte, e'Imele. Revera fiuit laSe , tf Ktem. 
melU ■ O che verdura dipafcoli! òche 13. zt. 
amenità di colline! ò che chiarezza di 
fonti ! Non fi può al Mondo vedere 
terreo più lieto . Mà che? Sù quefte 
quafi (lille di dolce da lor prome/lb , 
verfarono poco appreffo tanto diaflen- 
sio , rapprefentando ^i habitatori di 
un ul paefe come huomini gigantef- 

cfci» 
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rili t le Città come incfpugnabili , il bra. Contuttociò qual fù il primo peo- 
Cielo come infettato; cheamareggiato lìcr, che diluilìprefe ? fià rifcaldarlo ? 
però tutto quel Popolo, il quale udigli, fà ridorarlo } Non già, Uditori . Fù 
fi follevò , fi feompigliò , moffe tofto ricoprirlo : Citò offerte flolam prìmam . . 
contra Mosd , contra Aronne , anzi E finche quella non venne , egli tal- 
contra Dio flclTo il più fier tumulto , mente fel tenne abbracciato a se , che * J - **• 
che fino ailor fot» fede frà tende Ebree, niun de’ Servi , come notò Pier Grifo- 



Si che vedete, che coteftovoftro artifi- 
zio di biafimare in molto , e lodare in 
poco , non è artifizio sì nuovo , come a 
voi fembra , mà rancidiflìmo ; c però 
qual dubbio che nulla può concorrere a 
rendervi meno odiofi ? Stsà, fisà, che 
non é zelo ciò, che vi muove a tacciare 
sì crudelmente le azioni altrui : mà ch'é 
acerbità , mà ch’é rabbia , mà ch’é 
rancore travedito alquanro da zelo . 
E però é forza che chi v’ode vi tema co- 
me Molodì terribili di macello, che in 
ogni fanme godono ad egual modo lor- 
dar le laWa, e che temendovi per con- 
feguente vi abborra . Abemtnatio homi- 
num detraSor . 

yj Mà $ù, figuriamo ( ciò che non può 
mai fuccedere ) che quedo detto del Sa- 
vio in voi fia fallace : sì che non foio 
non vi rendiate agli huomini punto 
odiofi col mormorare , mà che anzi fia- 
te loro ameni ed accetti ; non fapete voi 
però bene, che vi rendete fe non altro 
odiofidìmi innanzi a Dio ì DetraSores 
Mtom, I. . Cosi l’Apodolo fàvellan- 

,0 ’ doa’ Romani. Né é meraviglia, perche 

un tal vizio par totalmente oppodo al 
enio di Dio. E qual’é’l genio di Dio, 
ice San Tommafo? Civiliffimo, Cor- 
tefidìmo . O quanto egli é ritrofo feo- 
prire , finche viviamo , de i defetti nodri ! 
Za Gen. diffìcilii eft ad publicanda occulta 

cap. iS. ttoflra ; Non volendo egli che 

P ' noi fiam ^nto di peggior condizione di 
' quel che fieno i Pittori , a cui fi fà grave 
incarico, fe loro vadì ad alzar di dietro 
la tela, in fin’ a tanto, che rimoda non 
hanno la man dall’opera, ed ancora vi 
podbno, fe lor piace, dar sù difpugna 
liberamente , e modrar che la dilap- 
pruovano . Si vide egli una volta, ve- 
nire innanzi quel Figliuolo fcialacquato- 
rc , che tutto a un tempo intirizzito di 
. freddo, e fmunto di fame a gran fatica 

potea più regger lo fpirito in sùlelab- 
J^uartf. del P. Segaeri . 



logo, che niunde’ Servi veder’ignudoil 
potede , niuno deridere . Aate vefliri Serra, j, 
7)oluit , auàm videri . Cosi coperfè la nu- de fil. 
dità dell’ Adultera , a lui condotta nel Pred. 
Tempio, quando non pi ima dir parola 
le volle di correzione, che dileguato fi 
fbdè ogni Accufatore. Così coperfe •• 

pudirà della Samaritana, a lui fbprag- 
giutita predo una fonte , quando non . 
prima rimproverare la volle di ditone- 
da, che ritirato fi fod'eciafcun’ Apodo- 
lo . Cosi coperfè la nudità fin di quel 
Giuda medefimo, il qual tradillo , men- 
tre per quanto interrogato ne fofTe im- 
portunamente anche da Giovanni , eh’ 
é quanto dir dal diletto , dal favorito, 
dal Segretario di tutti i fuoi grandi ar- 
cani , contuttociò né aiKhe il volle a 
Giovanni far manifedo, fe non in^r- 
go . Tanto é vero fempre , che Dio 
Valdè diffcills eft ad publicanda occulta 
crtmina noftra . Come dunque volete, 
ò Mormoratori , che Dio non vi odii , 
mentre a roverfeio di lui non altro fate 
già mai , che andar difeoprendo le ma- 
gagne più internate , più intime , più 
ripode del vodroprofsimo; e sfacciati, 
più ancor dell'antico Cam , non dubi- . 
tate per beffa nudar chi dorme , non 
che fol tanto invitar di molti a mirar- **• 
ne la nudità? Sì, che v’odia, sì, non é 
cofa da dubitarne . Conciofiaché vi 
addimando . Credete forfè voi che fia 
vinù vodra , fe voi non ficte sì pecca- 
tori, com’é quel vodro fratello ? Tutt’ 
é grazia di Dio , tutt’é fua mercede , 
tott’é fuo merito. E voi perciò inalbe- 
rarvi fopra degli altri ? £ voi per ciò 
morderli ? E voi perciò maltrattarli ? 

Ch’ altro potete da tal fuperbiaafpettare, 
fe non che Dio fbttragga ad ora ad ora il 
fuo braccio da folìenervi, e che per giu- 
do giudizio cader vi lafci in quegli ec- 
cedi medefimi benché enormi , Benché 
brutali , per cui si acerbamente venite 
N j a tac- 
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a tacciare altrui ? Sentite ciò , eh’ egli af- 
fermaci ne’ Proverbi ; Impìus anfundit , 
Trov. if tonfundetuT : 11 Peccatore confonde , 
n » 5- e Ikrà confufo, si miei Signori. 11 Pec- 
catore confonde , e farà confufo . Ed ò 
cosimi potefs’ io rjui diftendere a piacer 
mio, come io vi moflrerei ciò feinpre 
avverato in ogni età , in ogni popolo , 
io ogni affare. Mà.<^ue(la volta mi fia 
per tutti baftevoleun Affalonne, il cui 
fuccelfo, fc non folle di fede, nonpo- 
i. R.'p. triacrederfi . Quelli, udita ch’egli heb- 
, , be la brutta forza , che un fiio fratello 
maggiore chiamato Ammone , ufara 
haveaverfo Tamar, dclcui amore, era 
divenuto frenetico; lènefdegnò, fene 
llomacò, n arfe in modo, che non cre- 
dette poterli cancellartarobbaobriodal- 
la Sorella, fc non col fanguc dell’ empio 
a. Reg. violatore. E così che fece? Dilfimulò 
tal notizia per lungo tempo; finche ve- 
nutagli, come fi am folitidire, la palla 
al balzo, convitò Ammone con tutti i 
Regii fratelli a un lauto banchetto , e 
quivi fattolo a tradimento affaltare da’ 
fuoi famigli, noi trucidò propriamente , 
lo macdlò. Or chi, preÌTuppollo ciò , 
non farebbefi perfuafo , che un’ Affa* 
lonne dar doveffe dipoi molto cìrcofpet- 
to a non apparir’ e^i lordo di quella 
macchia , cnc in altri havea detellata 
con tanto orrore ? Qui dttrabit aliati 
Jer. I j. come dice il Savio, ipfe fe in fu- 
' i- turum obligat . E però non direde voi 
certamente che da indi innanzi un zela- 
tor sì tremendo dell’onedà , viver do- 
velTe più cado d’ogni Agnelletto, e più 
intatto d’t^ni Armellino? E pure udite 
dò che vi farà fenza dubbio arricciar le 
chiome ? Fec’egli poi tanto peggio di 
quel medefimo, che haveva abbomina- 
to in Ammone, che Quando il Rdfuo 
Padre , fuggitofi di Palazzo, glielo ce- 
dé tutto libw, tutto aperto, egli fece 
ergerfi ia una pubblica loggia un gran 
padiglione, e quivi alla prefenzadi po- 
pdo innwnerablle , tutte francamente 
oltraggiò le mogli Eterne , che pur non 
erano j» numero men di dieci , e con 
isfoccietezM nè pure ufata fra’ barbari, 
, X n^ «hiverfale fra’ bruti , Jngreffus 
I X ^ e;? (^dcbbo dirlo? ) ittgrejfut efi ad Con- 
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cu binai P atrìtfui coram unix'erf » Ifrael . 

E qnedi dunque è quell’ A dà fon si 
zelante , il quale tanto di rumor fatto 
havea per un fol Incedo , che d’ a Itri ha- 
vea rifaputo ? Che mutazione è queda 
mai ? chedraniezzi ? che novità ? Fi- 
nalmente Ammone peccò ( non fi può 
negare ) mà chetamente , mà occulta- 
mente, mà in un Gabinetto di Cafa il 
più folitario, dov’egli havea fimulato, 
per verecondia maggior, di giacere in- 
fermo . Là dove Adàlonne non teme 
peccare in pubblico, a fuon di trombe, 
a voce di banditore, e quel chefembra 
dei tutto orribile in faccia allo dedb So- 
le, il quale non sò veder come a mezzo 
cord) , non rivoltalfe di fubito il Cocchio 
indietro, per nonairidcreasìmodruofa 
laidezza . E pur’ é certo , Uditori , che 
cosi fù. Un’Adalon, un’ AlTalon ven- 
ne a tanto d’iniquità; E perche vi ven- 
ne ? Dica pur ciafeun ciò che vuole, lo 
per md tengo, ch’egli per quedo mede- 
fimo vi venide , perche per una ini- 
quità fomigliante fatto havea già tan- 
to drepito contro Ammone . Impìuà 
confundit , confundttur . Egli non 
havea compatito il {mjpriò fratelfo, mà 
con folennc vendetta lo havea voluto 
pu^licamente confondere , c fvergo- 
gnare t e Dio permife ch’egli venide 

? [uindi a poco a far peggio di quel mede- 
imo che havea fatto il fratello. Appli- 
chiamo a nodro propofito. Voi lacera- 
te con lingua così fpietaca il prdfllmo 
vodro per una fragilità ; nella quale é 
ìncorfo , per uno sfògamento di fenfo , 
per uno accendimento di bile , per una 
intemperanza di vitto, per una tal de- 
bolezza di vanità , e non temete , che 
Dio vi lafci per fuo giudizio cadere in 
più gravi colpe ? Mirimcttoa voi : mà 
Ibi voglio con riverenza umilidìma 
fupplicarvi a non vi fidar ornai tanto di 
voimedefimi : Corripeamicum^corript £ccl 
proximum; ciò và bene : màfateirfie- i j. 
me quello che l’ Ecclcfìadico dice ap- 
prertb , tf da locum timori AllijJimI ; 
Perche per quanto di prefente a voi 
paia d’eder ^rfetti , non però pote- 
te fapere , ciò che dovrà di voi ede- 
re in altro tempo . Chi havrebbe detto 
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chcjeù, quelRédlir cIc, ilqualccon 
zelo sì fcrvorofo di.liuHc l’ Aitar di 
Baal , e ne flcrminò i Sacerdoti ; dovdTe 
anch’egli piegare un dì le ginocchia di- 
nanzi agl’ Idoli ? Chi havrebbe detto 
che Gioas, quel RddiGiuda, il quale 
con pietà sì magnifica riftorò le mura 
del Tempio, ericmpinneglicrarii; do- 
vciTc anch’egli ftendere un di le mania 
rapirne i doni? Chi havrebbe detto che 
Salomone medefimo, Salomone, quel 
che ne’ Tuoi Proverbi parlò si bene con- 
tro l’amor delle Donne , e ne ivelù le 
doppiezze, c ne fcotfe i danni ; doveiTe 
poi dare tnaculam in gloria Jua , c cadere 
anch’ei bruttamente in quell’ alta fo(Ta, 
che agii altri havea dimollrata con tanto 
lume ? Non vegliate dunque sì prelìo 
far gl’ impeccabili , perche a mio cre- 
dere voi non fiete fin’ or raffermati in 
grazia , fiete anco labili , fiete ancora 
caduchi, e piaccia a Dio (già che con- 
viene finalmente eh’ io parli con libertà ) 
c piaccia a Dio , che già non fiate peg- 
giori di que’ medefimi , de’ quali voi 
mormorate . Ah , cosi và , così và. 
Quei , che fcpolti perpetuamente fi giac- 
ciono dentro il fango, come le Rane, 
quefii fono quei, che più gridano, che 
più gracidano , quafi cne vogliano rim- 

f roverare a chi paffa , le fue lordure . 

buoni, dice il Savio, i buoni fonoage- 
volilfimi a credere ben di tutti . Innocens 
credit Omni verbo ; come il crede' Giofud 
de’ Gabaonitì , Giacob di Labano , 
Gionata di Trifone: i più dilfoluti , i 
più diRoli, non contenti di que’ difetti, 
che in altrui veggono , vi veggono fpef- 
Ib ancor quei che non vi fono. Tutto 
notano, tutto sbeffano , tutto fprezza- 
no , e non fanno mai d’altrui perfuaderfi , 
fe non il peggio ; Sed in via ftultut 
ambulans ( udite belle parole dcIl’Ec- 
clcfiafic) cum ipfe infiptens Jìt, omnes 
flultot tetìimai. E farà quella dinanzi a 
Dio prolunzione da tollerarfi? Ah che 
pur troppo conviene, ch’eilagallighi. 
Pofciachd s’egli nd pur volea nella lùa 
Legge, che i fanicondannafforoalcuno 
mai per lebbrofo, fe non premeffa per 
mezzo dal Sacerdote una lunga pruova ; 
oitnc potrà fopportarc or chcitebbrofi 
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liberamente condannino ancora i lani? 

Non loquatUT OS meum opera borni num-^ Lev. 1 3- 
non loquatur: pecche quedoéun voler 
efporfi a perìcoli troppo atro«.i . £ qui 
voi riputarete haver’ io già detto a terro- 
re de’ Maldicenti il più che può dirli ; 
mà ripofianci , e voi vedrete che forfè 
hò fin qui. feberzato .. 

SECONDA. PARTE.' 

I O non vorrei prelTo voi guadagnar- yjj_ 
mi fama di Predicatore funello . Per- 
ciocché a che vale, che- quafi vago di 
fpaventarvi io vi dia tutto giorno a fa- 
re , ò predizioni infelici , ò prefagi infau- 
di, fe voi, per non udirli , n’andrete a 
mettervi in fuga. Contuttociòconvien 
pure , fe punto v’amo , eh’ io non v’iu- 
ganni . Badate bene , perche gravilfimo 
é il rifehio, ò Mormoratori , chevifo- 
vrada , d’incorrere quanto prima una 
morte orrenda . Màchesòiodi ciò. Mi 
é per forte calato un’ Angelo a confida- 
re dal Cielo sì gran fegrcto? N'hòqual- 
che rivelazione ? n’hò alcun ra^ua- 
glio? L'hò, e l’hò maggiore anche di 
quello , che voi non dite ; Conciofiaché 
non é dato un’ Angelo, nò, mà il Signor 
degli Angeli, quel che parlandomi ne’ 
Proverbii mi hà detto aie propria pe- 
na de i Detrattori é morire improvifa- 
mente. Time Dominum filimi , 6 fcum 
detraSoribui ne commi f cearls , quoniam ^^ 
repeniè confurgei perditioeorum ; Rtpeir. ' ’ 
tè? Si .sì, ( havetefentito) rer 

pentè con furget perditio forum : Ah noi 
mal’ avveduti , che làcciam dunque , 
mentre si poco ci rifeotiamo a pericolo 
sì tremendo ? Può mentire Iddio per 
ventura? può amplificare? puòfarbra< 
vate a credenza? Io quanto a ciò mi ri* 
metto; mà dite a mé: Milàpredevoi 
riferire qual fine (brtilTe ouel lìnguac* 
ciuto di Alcimo, il qualenaveast libe- 
ramente pigliato a fparlar di Giuda , 
nobilidìmo Maccabeo ? Perde ad un f. Ma- 
tratto la parola fu’ labbri, e così mfie- f«i.9 J3: 
me ammutolito, ed attonito, fi morì di 
goccia ìmprovifa . Qual fine fece un 
Datano , qual fine un Core , qual fine 
un’ Abiron , quei d^reggiatorl male-^ 
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dici di Mosd ? Non furon tutti e tré 
dalla terra, che di repente fìaperfè, in- 
goiati vivi? E quei tanti akri, checoa- 
Nu. tm Mc»é medeflmomonnonirono nelle 
campagne di^pm, qual fine anch‘e0t 
ibrtirono? dite un poco. Vi é trà voi 
niuno, ch’or k) ritenga a memoria? Si 
vider tutti venire addoflb improvifa- 
mentè Hn’efercito di Cerafie, di Afpi- 
di, ^ Saettoni , e d’altre mille pefti- 
ientiiTime Serpi, che quad vomitallèro 
fuoco, e vibraffiero fiamme , ne fccer 
entro l»ev'ora una flregeimmenfa. Si 
che non credo far Dìo bravate a creden- 
za, quand’egli afièrma, che repentina 
fuccederà la lon morte a’ Mormoratori: 
_ Repenti etnfutstt perditit mum : mcn- 
tre ciò non foro é famofo per la fperieo- 
za, mà pare ancor confomtiifimo alla 
ragione. Imperoché fei Detrattori fon’ 
huomini , quali alTaitann , come da 
principio dicemmo , FAvyerfarto alle 
foalle^ né contro d’eifo procedono alla 
/coperta , mi iofidiorameiite , mà in- 
gannevolmente, mà quali da traditori: 

3 ual maraviglia farà , che quali a m- 
imento fi trovino anch’dll colti da 

S nella morte, che fola al Mondoéba- 
evolea far tacere.una mala lingua ? 
Vili ^ 1 cardate quanto vogliofèm- 

pre elTere liberale con elTo voi; voglio 
concedervi che in voi non debba una 
tal minaccia efeguird con tanta feve- 
rità; mà che vi Ha conceduto innanzi 
al mc^ire qualche comnaodo fpazio di 
mvvedervi , di riconofeervi , di chie- 
dere perdonanza del mal commelTo ; 
con qual’ ardir, con qual’ animo, om 
qual fronte potrete a Grido ricorrere in 
M gli edremi per ottenerla? Non fiere 
dati quei cosidirpietati, cheniunacol* 
pa bavere mai perdonata cortefemen- 
te a) prodi movodfo, màThaveter^’ 
ora avvilito con alterigia, accufatocon 
arroganza , e fenza mai punto ufargli 
tnifericordia , n’havete utto in t^ni 
«onvwfazione un folenne feempio ì 
£ come dunque eder può, che gran mi- 
ièricordia dobbiate fperar da Dìo? Af- 
mé credetemi , che quedo fopra d’ogni 
altro farà il pericolo , che incorrerete 
«oiejodo : perdere adatto ogni fpezial 



confidenza nella divina bontà. Nédè 
fenza fondamento . Conciollaché non 
sò come , par che Dio contro a’ Mce- 
moracori fi dhnodrituttofdegno, tutto 
rigore, e che proprìaroente riabbia pre- 
fo, conforme dide nel Salmo, aperfe- 
guitarli : Detrahentem fteretò prflxirwa Vf loo. 
/if», butte perfequtbar. Non e trà voi j. 
chi non fa^ia quanta già folTe l’autori- 
tà di Mosé per rendere Dio pletofo co’ 
delinquenti. Haveva il fuo Popolo lab- 
bricato già , «>m’é noto, un Vitello 
d’oro , incenfatolo , idolatratolo , si 
che E>fO todo montato in furore altiP- 
fimo, determinò di venire contr’buo- 
mini sì perverfi a ferro , ed a fuoco , c di 
derminarne la razza . Contuttodò cre- 
dcrede? Non jwima fi frapone Mosé 
con alcune acconce parole d'interccfllo- 
ne a pregar per elfi , che fenza una mi- 
nima replica ottien findulto, e fàche 
Dio ritranquillifi afiài piò todo , che 
non fon Tonde di turbata pefchiera al 
poforde’ venti. Placatufque efi Bemimts Eeckp 
nefacertt malum , h^uturfiterat 
tufverfut pepulum fuum . Qual però di 
voi non forebfaefi immaginato che chi 
per gente si perfida ha vea potuto otmier 
perdono si pronto, non matdovedèia 
tutnro «mer ripulla? E purchefua»- 
de? Vuol’ egli quindi a qualche tempa 
intercedere per Maria Aia propria Sorci- 
la , percodà in volto da fchifofidlma 
lebbra; e tuttavia , benduì AippHchi, 
benchégrìdi, tKMiotcien-noIla, e a tutti 
I fatti convien a lui di ve(k»^ia efclufa 
dal pubblico, ritìnita, riletta, pagatv 
piò giorni di contumacia obbrobriola . 

Mà perche ciò? Era cedei per avven- 
tura trafeorfa in qualche delitto ma^ior* 
dell’ Idolatria ? Che havea mai fotto lar 
mifera? c'hayea detto? c’havea tratta- 
to? Già v’é notidlmo. Ella, abufan- 
doll di certa loquacità naturale data alle- 
donne, alfinche incitino ì lor figlioletti a- 
parlar con facilità , havea non sò co- 
me, tacciato alfoi fuo fratello a cagion di 
certa Etiopeda, non foprei dire fé di 
fembiante, ò di dirpe, da luì fpofata> 

Mà perche appunto qued’era mormo- 
razione, ch’é quanto a dire poca pietà 
verfo l’altrui debolezza . Iddio non- 

f olk 
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volle ( come olTervò San Bafìlio ) ac- 
cettar per e(Ta difcolpc di Torte alcuna, 
non raccomandazioni , non fu^liche, 
non clamori; elàdovefììi facilillimo in 
rilaffare , ad intercelTion di Mo^ , can- 
ti gravi olcraj^i fatti alla propria perfo- 
ra , benché Divina , non voile rilalfar- 
ne un sì pìccolo fucceduto contro la per- 
fona medelìma di Mose. Vedete dun- 
que s’é vero ciò ch’io vidiflì ? Quello, 
uditori, queUed il terribile elTetco, che 
la mormorazione produce nel cuor di 
Dio; renderlo quali duro , implacabile, 
ineforabile : e però chi può dubitare , che 
quando voi vorrete ad elfo mori^ndi 
ricorrere , per pregarlo a pietà , non là- 
prete farlo; evi parrà, che troppa au- 
dacia lìa chiedere compalTione di quelle 
colpe, ch'altro non furono in verità che 
mancanza di compallione ? Così rHpo- 
fé un certo Religiofo infelice, ramme- 
moratoci da gravilTimi autori, benché 
moderni . Si trovava già egli vicino a 
morte , quando fentendolì con grand’ 
affetto efortare da’ circolìanti ad haver 
fiducia nella mifericordia divina ; che 
mifericordia ? ( gridò ) che mil'ericor- 
dia? Non é quella per me, che sì poca 
n'hebbi. Indi tratta fuori la lingua , ac- 
cennò loro col dico che lamirallèro; e 
poi : Qwlla lìngua ( fc^iunfe ) mi hà 
condannato; quella , con la quale mi 
havete sì frequentemente fentito con- 
dannar’ altri , quella ora ora tì , che 
difperato io precipiti in perdizione : dillè , 
e perche più manifellD appariffe , hayer 
lui per giulh) giudizio così parlato , le 
gli enfiò tutta di repente la lingua per 
modo orrìbile : sì che più non potendo 
ritirarla a sé, cominciò a metter mug- 
giti , ed a mandar’ urli , non altrimenti 
d’unToro, ch’é fotto il maglio, e così 
dopò un’agonìa penoliffima ufcì dì vita . 
Un’ altro Mormoratore tutta , moren- 
do, fi lacerò difpettofamcnte la lìngua 
co’ fuoi medefimi denti ; ad un’ altro 
s’iflupidì , ad un’ altro s’inverminò , tan- 
to fù lungi , che la fapclTero sù quegli 
cllrcmi impiegare in chieder’ a Dio pie- 



tà de’ commclfi errori . Mà voi che dite t 
Pare a voi fpediente di mettervi a À 
gran rifehio per una mera sfrenate*. cadi 
labbra mal cullodicel Nox itguatur tt 
mtum opera homìnum , ditelo, ditelo, 
non loquatur ot meum opera hominum , 
perche importa troppo rilblvere quello 
punto, e fermarlo ^ne. Che inconfi- 
derazione è mai la nolira ? che abba- 
glio? che cecità? Sarà poffibile adun- 
que che non vogliamo determinarciog- 
gi mai di badare a noi , giàchefinalmetir 
tene! trìbunslc 13ÌVÌQO non ci verrà di- 
mandata d'altri ragione, che di noillef- 
fi ? Gran eofa in vero , <he ci veglia- 
mo noi prendere tanto affanno, tanta 
anfietà delle altrui cofeienze , mentre 
ciò fol dee fervire a gravar le nolire ! 

Che vale al Fiume che ulcendo gonfio 
dal letto con la fu» piena, lavi le ripi, 
e via ne porti mormorando ogni feccia, 
ogni fracidumc, s’egli vìen con tal’ atto 
a lordar felici^, e a rimaner tutto Toz- 
zo, tutto Ichilbib? Non d già la vita 
sì lunga , fc noi vogliamo fpcnderla fà- 
viamente , come dovremmo, per no- 
flro prò, che debba tanto tempo avan- 
zarci da perdere oziofa mente ne fatti al- 
trui . Una cofa fol’ è di necclCtà , le 
crediamo a Grillo. Porrò unumeftne- ^ 0 *. 
cejfarium, né altro è quello, che affi- 
curare il negozio della nolira eterna fa- ’ ’ 

Iute , negozio ahi quanto fpinofb! ahi 
quanto difficile! E noi cibiamo, come 
le ciò fbffe nulla, adaddolfar tantecure 
affatto fuperflue , né folamente fuper- 
flue, mà ancor dannole? Lalciamopu- /j,- ,, 
re , che gli Elàù vagabondi , con la j-, ’ 
faretra al fianco , e con l’arco in mano, ^ 
non altro facciano tuttodì, ch’ire a cac- 
cia degli altrui falli, come di prede lau- 
tìlfimc a lor palati : noi a fimilitudlne 
di Giacob contcnìanci in cala , e con 
Tanta femplicità riputiam ciafenno in 
cuor noftro miglior di noi . Qwtlloéda 
buon Crifliano , quello é da confide- 
rato , quello é da cauto . Fare altri- 
menti é da huomo nulla follecito di &J>- 
varila 
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Nel Giovedì dopp» la Terza, Domenica. 



turba deùnehant iìlum ne d't\cederet ab eìs . Qmbus: 
Uh ait : Quìa & alììs Civitatibus oportet me 
evan^i%are '^egnum Dei: quia ideò, 
mijfus fum . Lucs 4. 



He fra le tante Reli- 
gioni , e diHìmili , e 
. difcordanti , che regna- 
no sù la Terra , non 
polla clTere fé non una 
la vera , par cola sì ma- 
nirclìa, che non lène- 
può dubitare da chi non voglia ò. cozzar 
Qootroairinfuperabile forza delia l'agio- 
ne, che in noi predomina, ò ribellarli, 
alla fìnderefi innata della cofcienza . Pe- 
rocchd mentre un Dio folo dee darli al 
Mondo, cpm’ò facile a dimoHrare ; e 
quello ellcr. dee lommamentc favio in 
coonfceie , buono in volere , e potente 
QeH’c'feguire quanto ricercali al ben re- 
golato governo deirUniverfo; com’ef- 
ler può , che da ini fieno ufeite , e a lui 
fieno accette Leggi tantocontrarie, cia- 
feuna delle quali con implacabile gara 
condanna l'altra com'empia , come erro- 
nea , e come odiofa a quel medelimo 
Dio , ch’egualmente tutte li arrogano 
per autore? Tutta la dilficultà però Ibi 
coqlille invederqual di quelle fia la ve- 
race, e indifeoprire qur Predicatori in- 
gannevoli, che fotto larve di Agnellini 
innocenti naicoodon zanne di Lupi di- 
vorattvri . Nondimeno (late pur di buon’ 
animo, òC.rilliani, chea noi fingolar- 
mente è toccata la. buona forte . Non è 
Iqlir,].' Ji af&ttoy Emerito di ragione, che 
in quello nei daoteponghiamo ad ogni 
altro ;,nòdeniam noi la nollra Legge per 
et Cf* 



buona, perch'ella é propria: mà la te>. 
niamo per propria ^rch'ella é buona. 
Ed ò così mi ritrovaci iotrà popoli in- 
creduli , imperverfati , com’io vorrei con 
ragioniancor naturali dar loro a.lcorge- 
re, cheCrillodiI veroMelTagglpfpedi- 
to al Mondo affine di annunziargli il 
Regno de’ Qeli ; eche però gringanoati 
non liamo noi , che rammettiamo , che 
raccogliamo, chea gara lo fupplichiamo, 
come facevano l'odierne T urbe evange- 
liche , a non fi dipartir dalie terre nollre . 
Gl’ingannati fon’elli , i quali ancor non 
gli vogliono aprir le porte. Mà perche 
condurli a tal fine in patrie Infedeli? 
Credete voi, che lìa per forte fuperfluò 
tra'Crilliani rammemorare talora certi 
difcorli , che le non fervono a far la Fe- 
de più certa, vaglionoaimcnoa mante- 
nerla più viva ? Siono le ragioni naturali 
come una fiamma, a cui la Fede, ch’è 
cieca , c vero che non vede , mà non fi 
rifcalda. Equantunqa’ella per motivo 
di credere, non hà fumana evidenza, mà 
bensì la Divina veracità; non però mai 
da veruno le fù difdetto cercare quegli 
argomenti , onde polla a’ fuoi fchernitorì 
far manìfelto , ch'eli’; hà ragione di cre- 
derequanto crede. Non amcrefle dun- 
que voi di fentirvi provare un poco da 
mé quella verlt.ì, quanto certa , altret- 
tantocara, che la Legge data da Crifloé 
la Legge vera ? Credo di si . Perch’io per 
tne fperimento un’ellreaui confolazione, 

quand’ 
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'quand’iovipenfo, emMèntoallorturro Dio : adunque vera èia fua Fede, àdun- 
accendcrc a ringraziare la Divina bon- que vera è la fua Legge : adunque tutti 
tà, che mi hà fatto nafeere, dove una ò Maomettani, ò Idolatri, ò Ebrei, ò 



Legge tale hà pollo il fuo Soglio, ed a 
confondermi della mia ingratitudine . 
Figuratevi dunque di foftenere per que- 
lla volta le parti degli A vverfari , odio 
frattanto or’ impugnandovi , come in 
tenzon faiicofa , ed ora fchermendomi , 
m’ingegnerò di darvi chiaro a conofeere 
il gran vantaggio, c’han la verità pro- 
mulgataci dal Vangelo sù le infanie 
adorate nell’ altrui Sette . Dilli m’ inge- 
gnerò . Perche dovete olTcrvarc , che 
non pofs’io prevalermi sì agevolmente 
in qucQa battaglia di qualunque arme. 
Conciofiache prefupponendo io di com- 
battere con chi non prezza Scritture , 
non prezza Padri, convicnch’iolafciii 
miglior nerbo da parte , che non citi 
Scritture ( almenoa diretta approvazion 
della Caulà } non citi Padri, màchea 
ftmilitudine de’ Soldati dì Gedeone com 
batta folo con la lampada in mano, eh’ 
è quanto dire combatta folo con quel lu- 
me, che laNaturaaciafcun’huomohà 
llampato nell’intelletto. 

Prima però, che noi venghiamo in 
quello modo alle prele , come dichia- 
rati nemici j k) voglio chiedervi in gra- 
zia una propollzione , mà così ragio- 
nevole, e così giulla, che fe voi neghe- 
rete di darmela per amore , io mi di- 
chiaro ch’efpugnerolla per flirza . E 
qual’ è ella ? Afcoltate. Che quelGie- 
sù venerato da noi Crifliani , non Ila 
fiato l’huomo il più perduto, il più per- 
fido, il più nefando, c’ habbia fofienuto 
la terra.. Mi concedete voi ciò ? Cer- 
ta cofa è , che nè meno i funi malevoli 
fielTi ne fentono si empiamente ; anzi 
molti ancor de’ Gentili lo riputaron 
Profeta di gran virtù , Peribn.iegio di 
gran valore, e come tale fù da Alclfan- 
dro Imperadore idolatra, celebrato con 
alte lodi, c quel eh’ è più, riverito an- 
cora con pubblici facrificii . Mà io non 
richieggo tanto da voi . Mi balla che 
folamente mi concediate , ch’egli non 
fulTe l’huom più federato del Mondo. 
Mei concedete ? Orsù dunque , guar- 
•date che n’inferifco . Adunque egli è 



Novatori , piegate le ginocchia , chi- 
nate il capo, & adoratelo tutti, perche 
mentre un Dio Iblo dee darli al Mondo, 
come da principio dicemmo , Grillo è 
un tal Dio . Piano un poco , piano , 
direte, che quello fembra un voler can- 
tare il trionfo innanzi alla zuffa , non 
che prima della vittoria. Equalcoufc- 
guenza più llravagante dì quella? Cri- 
fio non è l’huom più fcellcrato del 
Mondo, adunque egliè Dio. Non fi dà 
forfè mezo trà una fomma bontà , e 
una fomma malizia ? trà una fomma 
perfezione , e una fomma malvagità ? 

Si dà mezzo, mà non in Grillo : c per- 
che s’io dimofiro tal verità, guadagno 
la Caufa , afcoltatemi attentamente , 
che udirete forfè argomento di fommo 
pefo . Non procurò Grillo fempre con 
tutte Parti di farli da’ mortali tener per 
Dio ? Cert’ è che qui communemente 
feriva la fua intenzione, qui battevano 
i fuoi difcorlì . Quanto infegnò di fo- 
blirne, quanto operò di mirabile, quan- 
to fopportò di pcnofo, tutt’era indriz- 
zato principalmente a così gran fine. 
Rimunerò con onori lìngolarilTìmi chi 
confelfollo palelememe per tale, come 
fe Pietro ; riprefo chi dubiionne , co- 
me un Tommafo : affcrmollo a chi do- 
mandogliene , come un Naranaele; e 
per tale Ppacciolfi in privato , e in 
pubblico , con opere , e con parole , 
conforme a ciò, che i fuoi nemici oppo- 
ne» angli in quelle voci : Homo cum fit , 
jacìs teipluw Deum . Quale Iceieratezza U 
però ò più eccelTìva, ò più enorme, ò 
più propria di un gran Diavolo può tro- 
varli , quanto il volerli ingiofiamente 
ufurpare l’illelfa Divinità ? E mirate 
come ! Sò ch’altri ancora anticamente 
alpirarono a tanto onore , ed a quello 
fine ufarono arti affai varie, ed inven- 
zioni affai llrane . Annone Cartagine- 
fe avvezzava a gran fatica i Corvi, le 
Cornacchi , le Gazze , ed altri uccelli 
loquaci id articolare quelle parole : Ai>- 
none è Dio , e poi loro rendeva la libenà, 
perche quali in un paefe volando , e 
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<}uarin un’altro , vi r«caflero sì gran bc già terminata la predica molto pre- 
iama. Tiberio, Domiziano, Caiìigo- fto, quando voi ritrattandovi non role- 
la, Diocleziano, ed altri Moftricoro- fte farla da Avverfari i più rullici, ei 
nati di Roma, fi fecero confacrar chi più rahbiofi, di quanti habbia maiCrì- 
tempii ed altari , chi vittime , e fagrifì- fio fortiti fino a quell’ ora ; e così in- 
di. Quel famofo SaJmoneo palTeggiava ghiottir finalmente si gran durezza , eh’ 
sù magnifico Cocchio per la Città, ay- egli fia (lato (bellemmiaorribilcaudir- 
ventando ferali focofi a guifa di fulmini , fi) ch’egli fia fiato l’uom più perver- 
ed imitando con occultilfimaarteilba- fo del Mondo. Mà ciù non farebbe un’ 



Icnar de’ lampi , e ’l muggir de’ tuoni , 
per venir qual Giove adorato da’ Citta- 
dini. Cosi AlelfatHlro il Macedone , 
cosi Tefimone il Ciprio, cosi Sapore il 
Perfiaix), cosi Eraclito ilFilofofo, co- 
si Menecrate il Medico , così Manete 
l’Erefiarca, e cosi altri con diverfiifime 
indullrie tentarono di truffarfi rillcis’ 
onore. Mà quelli finalmente pretefcro 
di farli adorar per Deidaunjwpolofo- 
lo, overo in un Ibi tempo, nt? (degna- 
rono anche il conforzio di altre fòrefiie- 
re Deità . Si contentarono , com’d noto , 
che infieme con elfo loro fbfiero ricono- 
feiuti per Numi i Marti , e i Mercorii , 
gli Apollini, ed i Saturni ; ond'd che 
Calligola , quantunque fulfe per altro 
cosi orgogììofo , folevafi collocare nel 
Tempio frà le due fiatuediCafiore, e 
di Polluce, come Dio m^iorsi, mà 
i«n però folo . Solamente Grillo fi truo- 
va , c’ habbia voluto efier tenuto Dio 
M.f/r. per unico,e univerfale: Magifttrvelìtr 
li- io. uaus efi CJirìfius . E cosi egli nà condan- 
nata ogni Legge fuor della fua, egli ri- 
provata ogni Fede, egli prohiùtoogni 
làgrificio: e apertamente fièprotefiato 
Matt. condire: Quinontftmfcum^ centrarne 
1 1. 3c. fft ■ Né ^amente hà pretefo d’eflcre 
adorato in un fecole, mà in ciafeuno, 
né (blamente in un paefe , mà in tutti . 
M,n. i 6 . Eunttt in Mnndum unlverfum pradi- 
tate EvangellumemniCreaturie . Qual 
dubbio adunque , che s’egli non fufle il 
vero Dio , (irebbe l’huomo il più ini- 
quo, anzi, ilpiù fagrilego,chegià mai 
fofife nato nell’ Uni verfo? Mà yoi mi 
havete già conceduto dapprima quello 
efièr fallo. Adunque rella eh’ egli fia 
quel Dio vero, pel quale & ei dichia- 
roflì , c noi l’adoriamo . Farmi , Udi- 
tori , di haver provato ad evidenza 
quant’ io vi dovea provare : onde fareb- 



ingiullamente ritoglierroi-quel che or or 
mi havete donato ? Concuttociò , fe 
quello ancora volete eh’ io mi guadagni 
co’ miei (udori, contentatevi almeno di 
darmi a udire con alfetto, econ atten- 
zione, non difdicevole punto tra » latti 
Nimici quali noifiamo, òcidivifiamo 
qui d’edere , ciod di poro intelletto ; 
perch’ io mel guadagnerò , e mel guada- 
gnerò, s’k) non erro, con util vofiro , e 
forle ancor con piacere 
Se Grido fude (latoun’huomsimal- UJ. 
vagio , quale niuno mai (è l’dfinto : dite- 
mi dunque primieramente, vi priego, co- 
me farebbe polfibile, che di lui non fi 
rifapefie a qwll’ora verun delitto , non 
fi raccontane alcun vizio? La fua Su- 
perbia, s’egli fi fodcfallàmentevoluto 
fi>acciar per Dio , non poteva non eflcre 
le non fomma. Come dunqu’ella noiT 
veniva anche ad eiferc accompagnata 
d’altre fcclleratezze, fe non peggiori di 
qualità , almeno maggiori di numero? 

E’ indubitato, che un vizio mai non và 
folo , mà molto men la Superbia, la qua- 
le ò gli pariorilce , ò gli allieva tutti . 

Initìum omnh peccati , chi non lo sa ? „ .. 
Inìtium omnis peccati Superbia efl , yitl ^ ‘ 
tenuerit ill tm , adimplebitur malediilit. 

Da lei nafee il fallo, Tofientazione, la 
pompa; da lei il difpregiare i minori , il 
perfeguitare gli eguali,! invidiare a’m^- 
giori ; da lei il rìcartarfi rabbiofamentedi 
tutte le villanie; da lei l’ingordigia nell’ 
acquillare ; da lei l'avarizia nel ritenere; 
da lei rimpazienza nel tollerare; da lei la 
facilità nell’ offendere ; a fegno tale, che, 
come ingegnofamente notò Pacato, vo- 
lendo i Romani efprimcre i tanti vizii 
del loro antico dominatore Tarquinio , 
firifolverono d’intitolarlo. Superbo, e j, p^. 
con quello folo (limarono di dir tutto. „„ 
Hominem libidine puecipitem , ava- 

ritta 
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rttia téctum , crudtluate immanem , fu- carità , fi efpongano in abbandono ? 
r»rt Ttctrdtm , r»cavtrUnt Supcrbum , E Seneca , il pran i^lQraie , ò con qual 
éf futarerunt fuffeert navicium . Or baldanza di formole , e di facondia, ar- 



comO dunque di tanti vizii nè pur un’ 
ombra mai difeoperfefi in Criftoi anzi 
egli Tempre dimoftroiS per altro sì fi- 
rpetcofo , sì modello , à povero , si pa- 
ziente, sì pio, quale il deferì vono, non 
dicogli E vangelilli , che per elferefooi 
Difcepoli fi potrebbono credere fùoi 
rarziali: mà Filone Ebreo , mà Gkv 
feflb Ebreo, mà fin quel LentuloPftfi- 
dente Romano, U quale benché Gen- 
tile , Icrivendu a Roma intorno alla 
perfona di Grillo , lo rapprefentò come 
cofa più cFe mortale . 

E Poi non convengono tutti nel com- 
mendare la lànrità della Tua liottrina? 
E come dunque da alcuno puòfofpetrar- 
fi d’impietà r»el Tuo vivere ? Puòben’ un’ 
empio ( no’l niego) darprccetti iitilif- 
fimi di virtù; mànonpuòclTerdimeno, 
chea lungo andare ( ò perche Paffetto lo 
accicchi , ò perche l'ardire il trafporti , 
è perche rintcrelfe gliel perfuada) non 
fi lafci feorrerdì bocca almeno impenfa- 
tamente , qualche affioma più conlice- 
.vole alla corruttela del Senio, che con- 
forme a’ rigori dcH’Onellà. (^indìqual 
Savio potrete voi ritrovarmi, luor della 
Chiefa , il quale tra’ precetti lalubri, da 
Ini lafciati , non confbndelTe pernicio- 
filTimi errori ì Socrate , riputato il 
Maellro della ‘Virtù non introdulTc 
nelle fue leggi la comunicazione feam- 
bievole delle mo^li ? efempìo feguito 
poi da Catone , 1 onor di Roma ; c da 
Platone, l’oracolo della Grecia . Licur- 
go agli Spartani non approvò ogni più 
noceyolc furto , porche fapeffe' eferci- 
tarfi con artifizio , e con Icgretezza ? 
E Solone agli Ateniefi non afl'entì ogni 
più nefanda lafcìvia , purché venilfe pra- 
ticata da’ liberi , enonda’fitrvì? Arillo- 
tìle non dubitò d’infegnar nella Aia 
Repubblica , che fe il numeno'de’figli- 
uolffia fuperiorc alle rendite della cafa , 
debban le Madri proairare l’aborto di 
^nticoncepirannofi per innanzi; eche 
le i bambini nati riefeano dififèttofì ne’ 
menibri , come ciechi , mon Ai , zoppi , 
od alTiderati , io vece di dlierarli con 



ri vò a celebrare quel furor vile, con coi 
l'huomdifperato fi dà la mone per inv» 
pazienza di ibpportare in alcun d:faltro 
la vita ! E cosi Tullio, e Saluiiio, e 1 a- 
cito, e Plinio, ed altri riputaci miracoli 
di faviezza , quanto lodarono il perfe- 
Buitare i nemici , il reilicuire gli affronti , 
fambir gli onori,' e l'indrizzare cutc'i 
penfierì all’acquiflodi quella gloria che 
non è nollra , mentre cucca é fuori di noi . 
Or quale di quelle fciocchezzc vedrete 
voi nella dottrina diC'riilóP Anzi ella 
dilata la prima, c'habbia feopeni arca- 
ni reconditilTimi di oneAà , di mnrtifi- 
cazion, dì pazienza, di manfuetudine, 
di carità, di ubbidienza , di umiliazio- 
ne • E quella dottrina si fanca (ària po- 
tuta ufeir di mence di un’ huomo , il 
qual Ibife sì fcelleratol Da quali volu- 
mi havrebbe mai così tene potuto ap- 
prenderla , s’egli non fc la Ibfle con enb 
sérecata dal Ciclo} da quali Portici ? da 
quali Uni verfità? da quali Licei? òal- 
menocom'è^lTtbile, che infegnandola 
non vi-havelTe mifehiata qualche paro- 
la , ò empia , ònociva , òinutiie , ù vana, 
ò ridicola, òcuriofa, ò faceta, epiùor- 
dinata a lufinpre l’orccchk , chea gio- 
vare alla volontà ; e eli elfendo ella 
dottrina affatto inaudita per tanti fccoli , 
e per altro ancor si difficile, esrfevera, 
venilfe nondimeno da elfo propolla in 
modo, che renda fubito pago ogn’ in- 
telletto dilciplinato', ed ingenuo; edi- 
nnollrì in ogmi fua parte tanta connef- 
fiondì difeonb, tant’apparenza di veri- 
tà , tanta conlmanza con la ragione, 
che nulla feorgafi detto per ollentazione 
d’ingegno, rutto per utilità dì profitto; 
e ciò con tale agsiullatezzadi Hiìc , che 
gl’ ignoranti tolto capifeano quanto é 
nccelfarioa capire, i faggi fempre più 
ammirino quel ch’é negato d’incender- 
fi; ed ogni genere diperfone vi truovi 
documenti adattati al proprio bifogno, 
e documenti non ideali e pom^fi ( qua- 
li noi leggiamo ne' libri de’ Sa vii umani ) 
mà pratici e fulfillenti . £ volete voi 
perfuadenni, ebe tal dottrina fia prole 

d’huo- 
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d'huomo , il quale fì potrà chiamare uno 
fceIJeraco , non che non tanto , quali che i 
, foli parti dell' intéllecco non rafromi^Ii- 
noil Padre? Io per me credo a San Ja- 
, oopo il quale ad'erma , che chi già mai 

noafallilce nel favellare, ogiid perfet- 
to nel viver*. Siquisia vcrotnonoffen- 
Jacoò. jft , 6ic pfrfeSus tfi vir . Che per un 
3 . a. poco parli bene ub’ I pocrite, io lo capi- 
feo : mà che in qnalunque tempo , in 
qualunque luogo , di qualunque mate- 
ria , sì che non fé eli podà appuntare né 
* pure un’apice, che non ifpiri un’altif- 
fìmafantità; ò quello ai, rne non è ^ 
buomo menzognere , e ingannevole , 
mà verìdico, ^ innocente; perche la 
marcherà, come Seneca di ife, può ben 
portarli per alcun’ ora fai vifo, nìà non 
a lungo . Nenu perfonam diùfert . 

Y E pure ò quanti fecoli fono, che non 
falTi altro che ventilare e vagliare una 
tal dottrina, per molirar, che nulla ivi 
trnovalì di mondiglia ? Nominatemi 
un’ altra Legge nella cui fpiegazione 
habbiano tanti huomini dotti impiegati 
' glidudii, e logorata la vita, con tanto 
frutto dimaravigliofe fpecutazioni : che 
fia Hata agitata in tante Difpute, di- 
chiarata in tanti Volumi , dettata da 
rance Cattedre, ^abilita in tanti Con- 
cili! , conferpiacB in tanti Decreti , e 
che qual Diamante provato fotto un 
martello implacabililiìmo , tanto più 
lìa crefeiuu ognora, di credito , e di cer- 
tezza , quanr é più Hata in dìfamina- 
zione, e in dibattimento. Anzi in al- 
tre Sette é accaduto' appunto l’oppolìto. 
Perocché quando i lorSavii ne lìudia- 
vano più , tanto ne credevano meno. 
£ COSI fecero fra’ Gentili Analfagora , 
Platone , Omero , Arilfotile , Cicero- 
ne , Seneca , Plutarco , Plotino , Por- 
firio , Galeno , ed altri moltidìmi , 1 
quali poiché adulti dì età , e verfati nel- 
le arti , vollero di propofico elàminare 
la Religione , nella quale erano nati, 
non fololabialìmarono comefalfa, mà 
fpelTo ancor la beffarono come infana , 
quantunque poiò per debolezza, ò per 
incerelTe, ò ^r altri rifpctti umani , dif- 
fimuIalTero in voce quelfopinione , che 
confidavano a’ libri, EqucQofù quello 





che indulTe dappoi l’alluto Maometto a 
vilipendere nella fua Setta ogni forte di 
lettere e di letture; ed a volere, che fi 
decida ogni controverlìa coi ferro, da ... 
lui llinuco nell’Alcorano a più giullo p ' ^ 
dilacacor che vi Ha della Religione . Mà 
che } Non potè per tanto ottenere , che . 
a fuo difpctto un’ Avicenna, e un’ Aver- “ ^ 
roenongiugnelleroa grandotirina . £d ^ 
ecco ch'efiì (idue più dotti fra’ Mori) 
atteliarono incontanente controdi quel- 
la Religione, che in pratica profcllàva- 
no ; non dubitando dì fchicttamcntc 
alTcrire ne’ lor volumi , che Maometto 
con la fua liolida I.e^e bavera infe- 
gnata la Beatitudine de corpi , amata da* 
bruti, mà non degli animi, dcfideraca ' 
da’ faggi , ed onorandola con quel cele- 
bri elogio che la coropruova per una 
Le^e non d’huominì ,. mà di porci , fi- 
mili a quei di Epicuro. Tanto è vero, 
che r altre Sette difficilmente poffono 
vantare uu’huom dotto, c’habbiale f<^ 
guice di cuore . Mà nella Legge Evange- 
lica quanti io potrei qui contarvene in 
un fol fiato? Cucila hanno elàltata con 
fomme lodi i Dionigi , quella i Lattanzì , 
quella gli Arnobi , quella i Cipriani ;; 
quella gli Agollini, quellt ìGiroIami, 
quella i NaZianzenì , quella i Bafilìi, 
quella i Bonaventuri , quella ITomma- 
li, e quella ìnnumerabili altri, che tutti 
furono d’intelletto acutìlfimo, e che,- 
prefeindendo dal punto ancor contro- 
verfo, furono verfatilfimi in qualimque 
ahra force df feienza , ò umana , ò di- 
vina ,ò naturale, ò politica, òdomellìca, 
ò pellegrina . Ot come havrebbe però- 
fàttouq tarbuomo, che folTe fiato il più 
reodi tutti, a guadagnarfi l’approvacionc 
e falfetcodi tanti Sa vii , ed a guadagnar- 
felo in modo, ch’efii non faceffero aU 
troin tutta la vita, che Icriveredi lui, 
che fudar per lui, che predicar fempre 
lui ?. Perocché poco farebbe fiato , che 
quelli fi fòlTero contentati ad amatlo 
Ioli. Il piùé, c’havrebbon voluto, che 
tutti infìeme i mortali al pari ramafiè- 
ro, e che però tutti lo coDofcefietoal 
pari, alpariilpregialTero. 

Ed ii^uaf altra Religione hà fiorito 
un sì bel ‘Zelo? Parlino pur gli Sciti,, 

parii- 
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parlino i Perii, parlino iBattriani, par- 
linogrindii parlino iGiappondij C mi 
dicano - Chi hanno edi giammai l'pedi- 
toìn Italia per darci notttia delle loro 
care Deità? Nd pur’ uno diloroiìdmai 
voluto fcomodar dalla patria a Amile 
efiètto : e nulla ad efli bà premuto fe i 
lor Pagodi foirero adorati da molti , ò 
vero da pochi ; fe vili , ò nobili ; fe inco- 
gniti , ò iè famofi . La dove quanti io po- 
trei qui numerare a ciafeun di loro di 
magnanimi Mifl'ionari , che (èmpre là 
<lall'italia e andarono c vanno, non per 
altro guadagno, che di- dar loro a cono- 
Icereil noltroDio! Econ quanti (lenti 
vi vanno! Pigliano volontariamente -per 
quello perpetuo bando dalle lor terre na- 
tie, fcnza reftarlì né per preghiere di 
amici, néperlagrimedi Parenti, né per 
dolenti finghiozxi di Genitori . Rimin- 
xiano dignità , abbandonan riccheiee . 
Vanno a irrgolfarA in Oceani formidabi- 
li , quali per le (correrie dc’'Corfari , qua- 
li per le infidie de' gorghi , quali per le 
furiedc’Moftri, quali wr le guerre im- 
placabili de’ Tifoni . Ora avvampano 
fotto la Zona torrida , ora intirizzilcono 
lotto i Trioni gelati . Indi lènza ^ide, 
fenza compagni, approdati in un'altro 
Mondo (Mondo, acni pare che tema 
anegr di accoftarfi l’ Mlelfo Sole ) cam- 
minano , e i più di loro ancora a pié ignu- 
di, per ditèitiafprHTimi, perfentieri fpi- 
■Dou, per rupi orribili ; e tracciando i Bar- 
bari afeofti per le Qivcrne a gnifa di 
Orfi , gli fieguono , gli fervono , gli acca- 
Tczzano, nonper altro interelTe, chedi 
ridurUalconolcimento di Grillo. Eche 
viparediciò? Un’ huomo dunque, che 
Iblfcftatosi colmo d’iniquità, farebbe 
mai pervenuto ad haver Minillrisì ze- 
lanti dcH’onorfiio, che peracaefcergli 
40(1 più (ama ,e più culto, fi foggettaffero 
a tanti hicommodi, ed a tanti dìfagi? 
Benché d;fiì poco. Doveva iodire, che 
gittalTer per lui sì lieti la vita. Perocché 
qual’ altro huomo hà già mai potuto 
rittenere, che tanti per amor fuofila- 
fclallero CTudelmente divorar .dalle 
fiamme , fquarciar da’ ferri , lacerar 
dalle fiere , fmembrare dalle catalle, 
quanti olii octeoutt Giesù ? 
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State qui un poco a (èntire un penGer 
bellKTimo. Quando il Ré Davide bramò 
per riputazione levar dal Mondo il mife- 
ro Uria , fapece come fece ? Ricorfe alle 
llratagemme. ScnlTe una lettera al Ge- 
neral dell’ elèrcito , e gli ordinò, che 
meA'olo neU’alTalto alle prime file, trài 
combattenti più forti , nel combattimen- 
to più fiero, fodovelTe ((bivi lafciare in 
preda alla morte . Poi diede , é vero , ad 
Uria fteffo la lettera , perch’egli la por- 
tane , perch’egli la prefcntalfe ; mà gliela 
diede molto ben figillata: né mai (però, 
che fe ’l mefehino folfe venuto , benché 
da lungi , ad intenderne il contenuto , ad 
immaginarfelo, doveAè andare contut- 
tociò (cdelmentc a ricapitarla . Non già 
così fece Crifto co’ fuoi feguad Egli dié 
loro la lettera a tutti aperta . Si di^ìarò 
nel fuo Vangelo di efporgli a infiniti 
llrepazzi , a infiniti Arazii . Ecce ego mu- 
to VOI ficut oves in medio luporum : ed al- 
trove : Injictent vobts matiut fuai , & 
ferfequentur y ttadcHtei tnffnapigai 
cvftodias;trabentes odRerei ^Prtrfides^ 
propter nomen meum ; cd altrove : ye»U 
bora , ut omnis mi irtterficit vos , arbitro- 
tur obfequHtm feprirfiare D. o : ed altro- 
ve : T radent voi iaConciliii , & flagella- 
buHtvoj : ed altrove : Tradent vos in trl- 
bulathnem orcidesit VOI : cd altrove: 
Trademini autem àpareittibui^'irfratri- 
bttt^&eognatis ,<b amicls ,6r morte iflfl- 
ciwir M vvfor . E pur chi può dire quanti 
ficn’ iti a ricapitar quella lettera (cdcl- 
mcnte ! L’hanno ricavitara a’ Prelìden- 
ti, l’hanno ricapitata a' Proconfoli, l’han- 
no ricapitata fino a’medelìmi Ré fopra 
ilorotronì? e per dir chiaro , non han 
temuto di arrecar quel Vangelo, dove 
loro venivano diminZiate sì crude Aragi 
anche a quegli AelTi , che le dovevano , 
più rabbiofamente efèguire . E non é Aa- 
ta queAa un’akiifima maraviglia ? O che 
coAanza ! ò che cuore ! ò che fedeltà ! E 
queAa mai farebbefi ufata in grazia di 
un’ huomo reo? Io sò che ancora trà i 
Maomettani , trà gli Etnici , trà gli Ere- 
tici, non é mancato per ventura ^alcu- 
nodiqucAi Martiri volontari! , cnabbia 
voluto anzi morire, che fallir di fède al 
fuo fciocco Legislatore . Mà primiera- 
mente 
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iBcme hannoquefHfcmprefoffcrtc mor- 
ti volgari, e tortnenti brievii.e ticlTun’ 
afTatco fi truova, ch’abbia ne’martifj 
durato coftantcmente , ò i quattordici an- 
ni , come un San Gr^orio di Armenia , 
ò ancora i ventotto, come un San Cle- 
mente di Ancira . Che fe pur quegli tol- 
Icraron talora morti afTai lente ; le tol- 
lerarono con tlidezza , e con rabbia ,non 
icon rifo , e con pace , come ciarcuno de' 
Martiri Criftiani: ond’é, che fe a Ci- 
cerone nella fua Filofofia parve impof- 
lìbile che vcrun'huomo, per favio eh’ 
egli fi foffe, gioirtè incarceratone! toro 

• ardente di quel famofo Perillo , Ingegner 
tartareo ; noi lo veggiam di fatto adem- 

jpito in un'Antipa Vefeovo, InunaPe- 
iagia V ergine , ed in un' EuAachio , anzi 
in tutta la fua famiglia , che dalla bocca 
del Bue rovente mandavano per muggi- 
ti, voci di giubilo, e cantici di trionto . 
Senza che, auandoancora vnlefTimonoi 
concedere , cnc talun degli altri fia mono 
•con gran coftanza , noi feorgeremo que- 
llo e/ìer fempre accaduto in huomini , ò 
di membra robufte , ò di cervello oftina- 
to, ò di culto barbaroj non in vecchi, 
non in donne , non io giovanetti , non 
in fanciulli, non in bambini; dietàca- 
. dente, di felTo imbelle, di mente docile, 

• di animo paurofo, di cuor gentile, co- 
me d accaduto fVà noi ■ £ che ^ttacolo 
•^ffiietà fù vedere un Vefeovo Simeone , 

veìxh'O glàdi cento venti anni, carnate 
a guifa di ibaviflimo Cigno la fua 
Croce! Vedere due fanciuliini , Giudo, 
e Padore, giubilare trà le percoflc. Ve- 
dereduehàmbinelli Mammes, cVito, 
gioire l'opra il patibolo! Sentire Eulalia , 
.nobile V crginella di tredicianni , che co- 
perta rutta dì piaghe grida al Tiranno, 
che, predo, predo, vi faccia fpargerc 
fopra del Tale affai per renderla co<i cibo 
più faporofo al palato del fuo Diletto! 
Più, HavrannoqucIIi tollerati t tormen- 
ti, roà non gli^ havranno incontrati . 
Non havran fatto come fé quel Giulia- 
no, il quale rcificndo, per cd'cr podagro- 
fo, di non potere arrivare in tempo al 
mace lo con gli altri Martiri, vi fi fece 
a braccia portare velocemente da fortif- 
Cmi fervidor! : non come Appollonia , 



che fi gettò trà le fiamme; non come 
Agapito, che fi lanciò rrà le fiere; non 
come un' Antonio , che vcftito tutto di 
bianco n'andò al Martirio , come a 
Convito Nraiale Che fe pur mal fa- 
ranno iti anch'eflfi ad efporfi volonta- 
riamente a'Gamcfici, non farà dipoi più 
rimado in loro potere di (bttrarfene edi 
fcamparnc. Cominciarono a patir p« 
amore, mà poi rrmafero fraiupplitii 
per forza. Non così ne' Martiri nodri . 
Quedi venivano ogni momento pregfti 
dagli avverfar) ad haver pietà de' I6r 
corpi . Erano Infingati con vezzi , allct- 
tati con promefTe , combattuti con lar- 
ghe offerte di oro, digioje, dipatrimo- 
nii, di onori, dì dignità; mà con tanto 
poco profitto , che vi fù più todorun Ci- 
priano, sì chiaro Vefeovo, i|qua1e, no- 
do già col capo fui ceppo , dichiarò Ere- 
de di tutto il Tuo quel Carnefice, che lo 
dovea decqUare. E finalmente, quand' 
altro pur nìSfi'vì fùde di differenza , que- 
gli altri fiiron sì poi hi , che in una mano 
può raccorfi il lor numero, epoffonoin 
un fiato Npererfi i loro nomi ; Là dove i 
Martiri'Cridiani fon tanti , che affor- 
bifeono ogni notizia , mentre ben' undi- 
ci millioni ne annovera il Gcnebrardo , 
de* più antichi , de' più certi, de’ più 
famofi . 

Sò quel che forfè voi qui potrede con 
acutezza rifpondermi , come Afcolratori 
ingegnod , ed è, che l’ha ver (rrtitodi 
molti Martiri, é fegno di haver’ anche 
incontrati di molti Perfeemori ; cchc pe- 
rò può fofpettarfi a chi anzi fi debba cre- 
dere neHaCaufa-di Grido, feachiildi- 
fefe come fuocaro amico, òachiperfè- 
guitollo come malevolo. Mà notate da 
quanti lati io vi abbatta una fìmileop- 
pofizionc . E’veroaverCrido incontrato 
di molti pcrfecutori : rrià primieramente 
io non sò , fe più fieno dati i Pcrfecutori , 
òpiù i Martiri ; mentre un fol Pcrfecuto- 
re badava ad uccidere molti Martiri , e 
ncd'nn Martire havea bifogno di molti 
Pcrfecutori Dipoi , chi non vede qtian- 
to più debba apprezzarfi latedimonian- 
za di chi per Cr'do morì , che di chi pu- 
gnò contra Grido. A perfcguitarcqual- 
chno bada un Icg^jieroerrord ir.tellctto; 

un 
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tin fubbollimcnto «li l'angue, un moto lerati? Anzi, fc fi confiderà (otcilmen- 
«l'invidia, un' empito di furore. Mà a te, qucft’é il più robufio argomento, 
dare per qualcun la fuavita, c a darla che polTa addurli della fua gran fanti- 
in tanta atrocità di tormenti, ea darla tà, non vi elTendo forfè altra cofa, che 



con tanta pace di cuore \ quanto alta 
(lima ricercafi di colui , per cui vien a 
darli? quanu cofianza? quant'animo? 
quanta fede ? Qua l dubbio adunque, 
che nella òulà di Crifio più dee prez- 
zarfi l'attertazionc di un Martire , che di 
cento Perfecutori . Aggiugnete la diyer- 
fità fingolare la qual paflàvatrà Perfe- 
cutori, ed i Martiri. Perocché la mag- 
gior parte de’ Martiri furon’huomini , 
vivuti fin da’ primi anni con molta in- 
tegrità d’innocenza : rapiti quali da’ 
Chìofìri, e qua li dagli eremi, quali dal- 
le Academie, e quali dagli Altari : huo- 
mini favii, giudi , mòdelU, riverenti, 
mortificati , ed in cui gli ftelTi Avverlà- 
rii non ritrovavano altro a punir che la 
Fede : sì come Plinio un di loro il tefti- 
ficò, firri vendo a Trajano, cioè ad un’ 
Imp-radore, cui ben per altro fapea , di 
dover più piacere accufandoli , che lo- 
dandoli. Là dove i Perfecutori chi furo- 
no fe non huomini la maggior parte 
ignoranti , fordidi , audaci , allevati ne’ 
Lupanari, crefeiuti ne’ Circi , c fpelTo 
ulciti dal ruolo de’ Gladiatori ? Direte 
dunque , che Crillo é fiato perfegui- 
tato ? Verifiìmo. Mà da chi ? Da un 
Nerone , che fù l’aborto dell’umana 
Natura : da un Domiziano, trucidato 
da’ Tuoi , come moftro di crudeltà : da 
un Gallieno , detefiato dagli Saittori, 
come portento d’infamia : da un Gale- 
rio, divenuto pofeia si cfofo , e sì ab- 
bominevole , non dirò a’ nemici , non 
dirò a’fudditi , non dirò a’ familiari , 
mà a sé medefimo, che fi uccilè di pro- 
prio pugno : da un Trajano (ozzilsimo 
( non hò termini da rammemorarvi il 
fuo vizio lènza rolforc , tanto é nefando) 
da un Decio, da un Diocleziano , da 
un Mafienzio , da un Licinio , da un 
Mafsimino , ciafeun de’ quali parve 
nato a infamare la ftirpe umana E pe- 
rò dunque fi troverà mai veruno si mcn- 
tcccato, che fiimi Criftoilpiùfcellera- 
to huomo del Mondo , perch’ egli é 
fiato perfeguitato da huomini si fcel- 
^uarej. dtl P.SegHfrt. 



? iù compruovi la chiarezza lòmma del 
ole , quanto il grand’odio , che mo- 
firano a lui d’havere tutti gli Uccellaccl 
notturni . 

Mà forfè che fomìglianti Perfecutori jv 
finalmente prevalfero contro a Crifto ? 

Non può negarli, che qualor’ altre Re- 
ligioni incontrarono Awerfarj famofi , 
prefto cederono, ora sbigottite dall’au- 
torità , ora opprelTc dalla potenza . La 
nofira dove piu fiabiKITi, che fra’ nemi- 
ci ? Se fù Città , che più rabbiolàmen- 
te prendelTe a perfeguitare il nome Crl- 
fiiano, quella fù Roma . Non fù ella 
contenta di fatollare del nofiro fangue 
le arene de’fuoi Teatri, e le fauci delle 
fue Fiere ; mà fuori ancora de’ fuoì 
confini anelando ad ellcrminarci , infi- 
no in Affrica, infino in Alia fpedirab- 
biofi Proconfoli , a cercarci naicofii , 
a condannarci acculati , a trucidarci 
collanti. Mà poi c’hà fatto.» E final- 
mente é anche giunta a cedere il trono 
a chi tanto perfeguitò . Hi donate a 
noi le fue Regie, a noi li fuoi Tempii, 
a noi le fue preminenze sùl’ Uni verfo, 

& é divenuta la più appalTionata nu- 
trice del Crifiianefimo quella che ne 
fù la più atroce perfecutrice . E come 
dunoue un’ huomo , che dir fi poffa 
il più malvaggio del Mondo , ha pò- 
tuto tanto ? Hà egli forfè ciò vinto 
con forza d’armi ? con inondazioni di 
eferciti ? con turbini di terrori ? Ap- 
punto . Si é valuto a sì grand’ acquillo 
non d’altro, che della lingua di dodici 
Pefeatori , fcalzi, mendici , illiterati, 
foregevoli , e quel ch’é peggio Giu- 
dei , cioè di una gente allora al Mon- 
do abbietrilfima e abborritilfima . E 
con quelli egli hà tolto a Roma l’ Im- 
perio, con quelli debellati nemici, con 
quelli domati Barbari , con quelli 
foggettatofi II fallo de’ Letterati II 
Senato Romano .collocò A’clfandro 
Magno nel numero de’ fuoi Numi , e 
perche ? Perche credette non poter ef- 
ferc un femplice huomo colui , che 
O nello 
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nello fpazio di dodeei anni (ì havea fog- 
giogato ranto di Mondo . E pur’ Alcf- 
fandro fel foggierò, mcntr’ egli era an- 
cora vivenre, e Signor di molti tefori , 
e padrone di molti popoli . Là dove 
Grido dopò pilere crocififlb lo ogò , 
od il rogffi.igò fenza Ipcfa di danari , c 
S.Aug.in rtrepito d’armi , non ferreo, fed 
P/- 54- farà chi non fol non r adori 

come huomo Divino, mà locondanni 
come il peggiore degli huomini ^ 

X. Sò, ch'egli finalmente a cosi grand’ 
opera fi è valuto di quella facoltà fo- 
vraumana che prelTo noi porta il nome 
di prndigiofa . Mà può dunque clTere il 
peegior’ huomo del Mondo quegli , al 
CUI nome riverenti foggettanfi gli Ele- 
menti, e palpita la Natura ì Chìconfi- 
liotti , ò gran Principe de’ Pianeti , a 
eplorare vcftito a bruno la morte di un 
Crocififib , al cui fupplizio, s'egli era 
un Dio menzognere , tu dovevi anzi 
!>ri Ilare per allegrezza , che afeonderti per 
orrore? Chi v’induflc ò pietre a fpez- 
zarvi , ò tombe ad aprirvi, ò rupi ad 
ifvifcerarvi in sì faufiOgiorno ? Creila 
fù dunque la bella gratitudine , che mo- 
firafie al vodroFattorc , rifentirvi , e fde- 
gnarvi quando morì, che peggior di Lu- 
cifero haveffe ambito , non già di unirfc- 
gli come collega nel T tono , mà di figno- 
f eggiarvi come Monarca ? Che fe pur di- 
Talfi da qualche iniano, che quelli ricevè 
sCi la Croce il gafiigo condegno di tanto 
ardire, come poi dunque ad una femplkx 
invocazìon del fuo nome fon tanti i mu- 
ti , che imprendono a favellare ; gli 
tìorpiati, che ad andare; i Tordi, che ad 
afcoltare; i ciechi, che a mirarchiarif- 
fimamente; e fino i morti, cheritoma- 
. no a vivere? Ouomodo pottfi homopec- 

’ ^ ' catorbteefigna facete Dirò anche più . 

Nominate a* Diavoli un’altro nome , 
qual voi volete. Nominate Maometto, 
nominate All , nominate Amida , no- 
minate il Media futuro, e vedrete fe (è 
«e ridono. Nominate Giesù, e vedrete 
un poco, fe il temono, le ne tremano. 
Giesù , Giesù , quello é fiato alla fine 
quel folonome, che gli hà (lorditi, che 
gli hà fner vati , che gli hà melfi tutti in 
conqualTo . Ed o con quanta ragione 



diciamo però noi, che un tal nome fia 
flato un’ Olio , verfato fopra di tutti . 

OJeuf» ejfufum nome» tuum. A noi egli fdWf f. 
è (lato un' Olio medicinale , che a mille 
e mille hà renduto di fubito l.i falute ; 
mà a’ Demonii è flato un’ Olio b-'illente . 

Mi ricordo ha ver Ietto, che nel la Guer- 
ra fatai della Paleflina , vedendo quei 
dì Cirfa cornei Romani già già Tali vano 
felicemente le mura della loro Città, 
fenza che vi folTe più modo òdi ritener- 
li , ò di rifofpingerli ; verfarono loro 
addo(To certi gran vali di bollcntillìmo 
Olio, il qual palpando agli alTalìtori le 
armi , e penetrando nell’intimo delle 
carni, anzi quafi già delle vifeere, della 
vita , gli facea più traboccare a forza 
nel* follo , fmanianti come di rabbia . 
Ocheparagone vivi(Timo ! Giàvindto- 
ri per tutto ’l Mondo i Demonii fpiega- 
vano gli (ler.dardì , già s’impadronivano 
d’ogni pedo , già s’impolfelTavanod’ogni 
piazza , quando fi fiparfe fopra loro quell’ 

Olio ( ahi mianto focofo ! ) fi fparfe fo- 
pra lor queuo nome. Oleum cffufum no- 
me» tuum, e queflocosiglialfiilic, che 
li fé tutti precipitare m quel baratro 
onde audaci fi erano avanzati all’ alTal- 
to . Dejecit tot , dum allevarentur . p» 
Quindi è , Uditori, che non prima il 
nome di Giesù fù fentito rifonar glorio- 
fo nel Mondo, che tutti gli Oracoli di 
Lesbo, dì Delfo , dì Dclo, di Efelb, 
di Dodona , di Dafne fi ammutolirono ; 
tutti i Demoni rimalèr privi di forze , 
privi -dì fiato, e propriamente fi può dir, 
che perderono la favella; a fegnotale, 
che queir iniquo di Porfirio hebbe a dire 
per lemma rabbia : Ex quo Jefus coli- 
tur , neid utihtatls n Oilt confequi pof- 
fiimut. Che vi par per tanto Uditori? 

Effetti si airi, sicofpicui, si celebri, si 
flupcndi , volere dunque che vengano 
ad operarli con l’ invocazìon del più per- 
fido fra’ mortali ? Chi mai farà tanto 
pszzo , che fi frenetichi , contro ad ogni 
dettame, non dirògiàfovranaturale, e 
celefle,-mi naturale, ed umano ? Mà 
s’é cosi , torniamo dunque a conchiu- 
dere chiaramente , che Grido é Dio , 
mentre còme dapprima habbiam di- 
moflrato, ò convien che fia fomma la 

fua 
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fua malizia, ò convien che <ìa cercala Non fi vergogna né il Turcodi ufarda 



fua Deità . E s’egli é Dio , bada quello . 
Non accade ch’ io qui mi da nchi a pro- 
var per veri gli articoli , che da lui ibn 
dati a credere , il Simbolo , i Sagra- 
menti, altri dogmi tali. Siano pur que- 
lli difficili a’ fenfi vili , fian’adrnfi , 
fian ardui , che importa ciò ? Siam fi- 
curi di non errare, dove errar non pol- 
liamo , fc Dio medefimo non ci é ca- 
gione di errare . 

SECONDA PARTE. 

O Qaeda mattina à , che havete 
davvero brontolato di mé denteo 
voi medefimi , tacciandomi di un de’ 
due ; ò di haver fatta una predica molto 
inutile a queda Udienza , ò di haver 
modraca di qued’ Udienza una dìnna 
molto cattiva. Ed era predica queda da 
larfi ih N. Città coiì svifeerata al nome 
di Grido , e non più todo da riferbarlì 
per quando un vento contrario vada a 
sbalzarmi sù le riviere di Tunifi, òsù 
le code di Algicri? Perdonatemi ò miei 
Signori , fe cosi dite , perche con le 
feufe che da principio io premili , havea 
prefuppodo di ovviare ballancemente 
a una limile oppolAione-. Mà, dache 
voi mi neceditate a parlare con libertà, 
vi prego almeno a nonvifdranare s’io 
parli. Io forfè hò errato in »r queda 
predica a voi, perche tra’Cridiani voi 
dover’ edere , sì come de’ più antichi , 
così probabilmente de’ più innocenti . 
Mà nel redo io porco opinione , che 
tra’ Cridiani niun’ altra cofa dovrebbe 
oggi ripeterli , ed inculcarli più fpedb 
dà tutti i pergami , quant’e che ten- 
gano fermamente per vera la loro Fe.le . 
Peroche come mai farebbe poffibilc , 
che la teneder per vera , e che nondi- 
meno vivedero come quei che la tengo- 
no per bugiarda > Come quei didi : Peg- 
gio» poggio, aflhi peggio dovea io di- 
re V mentre tal vìzio é frequente tra’ 
Cridiani, cnc né pur’é ufato fra’ Bar- 
bari . Nominatemi un’ huomo di qua- 
lunque altra abominevole fetta , il qua- 
le ancora nel fuo paefe medefimo, tra’ 
fiioi popoli, fi yeigogni di profclùrJa. 



Turco, né il Giudeo da tarda Giudeo, 
né il Gentile di vivere da Gentile; folo 
il Cridianoioritruovo, che fi vergogna 
di trattarfi da Cridiano . Sentite s'io 
dico il vero. Sarà un Cavalierede’ vo- 
dri, il quale hà dabilico infuocuoredi 
ricattarfi di qualche adronto a lui l'acro 
da un fuo nemico: arma per tanto una 
fquadriglia di fgherri, e con quelli co- 
mincia a tendergli infidie, or per la Cit- 
tà, or per li Campi, ed a perfeguitarlo 
alla vita. Orbene. Se a voi folTe com- 
melTo di didornare- quell’ huomo da un 
tal penderò, quali argomenti voi cer- 
cherede di addurgli per più efficaci ? 

Gli direde voi forlé: Signor mio caro, 
ricordatevi d’eflcre Cridiano, però di- 
farmatepur, difarmate, perche a voi 
non é lecita la vendetta c Sarebbe al 
certo tenuto per huomo fcmplice , chi di 
voi con favellane : c quel gentil’ hut mo 
fi riderebbe per lo meno di voi, richie- 
dendo in voi più dì fentìo , e meno di 
zelo. Là dove le voigliprovade, che 
a lui sì come a Cavalìer non convenga 
una tal vendetta , ò veramente fc gli 
dicede quedo elTere l’ordine del luo 
Principe, ò quedo il defiderio della fua 
Dama ; egli non fi recherebbe a ver- 
gogna di darvi orecchie. £ fe aliatine 
pur convinto, e commofib, s’inducef- 
(q a conchiudere una tajpace; credete 
voi ch’egli havrebbe animo di protedar- 
fi così : Perdono al tal mio nemico 
l’odefa fattami , perche la Religion , 
eh’ io profedb , cosi m’impone : fon 
Cridiano; Non trubefeo EvangcUum? Reg. 
Terrebbe queda in un Cavaliere par i(, 
fuo performoladidcrifo, edidifonore; 
colà che non terrebbe , quand’eidicelTe 
di perdonare in grazia della fua Dama, 
ò d’ordine del fuo Principe . E voi ripu- 
tate la nodra Religione per vera? Non 
può edere. Signori miei, non può ef- 
fere ; Perocché come mal farebbe pof- 
fibilc, che non fol vi laiciade di pra- 
ticare ciò ch’ella infegna fche fi può 
attribuite a fragilità) mà che vi riputa- . 
de a viltà, ò per dir meglio, che vi re- 
cade ad infamia di praticarlo? Anzi co- 
me farebbe potfibile, che né pur voi la 
U a lal'cia- 
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lafdafle praticare ad altrui con franchez- 
za , e con libertà ? direfle voi che te- 
Deaero già la noterà Religione per vera 
gue’ Prendenti , que’ Prttconfoli, òque' 
Tiranni , i quali a’ tempi antichi vieta- 
vano a’ Criiliani di profeflarn libera- 
mente per tali, e gli conliringevanoa 
cbiuderfì ò nelle Catacombe, ò ne’ Ci- 
miteri , (Mando volevano celebrare i 
mifteri più Sacrofanti? Non credo già. 
Ora ditemi : Non colìrìngete i voftri pa- 
ri voi pure a cercare , té non le Cata- 
combe più occulte , almeno le Chiefe 
più folitarie , e fc non i Cimiteri più 
ofeurì , almeno le Cappelle più ritirate, 
per Cahètfì da’ voliti motr^g>amcati, 
quando cfli vogliono C( n qualche fenlb 
maggiore di divozione afltllere agli uffici 
divini , ò riflorarfì del palcolo celeliia- 
k ? £ quante beffe vi late di quella 
Giovane, perche ama di veflir con an- 
tica .cmdicità } quante di quel Giovi- 
ne, MrcM gode di praticar confantif- 
iìmi Religiolt? £d é akro quello, che 
un' oppugnare apertamente la pratica 
della Dollra Religione, come facevano 
que’ Tiranni infedeli? Quella differen- 
za io ritrovo trà quegli , e voi , che 
quegli l’oppugnavan col ferro, voi con 
k tefiè , le quali fpeflb fon del ferro 
medelìmo più pungenti i siche taluno, 
il quale per le zagaglie avvelenate de’ 
Barbari non rimarrebbe di trattarli 
pubblicamente da ottimo Crilliano, fe 
ne ritrarrà pe’ mcMteggiamenti fatlevoM 
de’ compagni.. E pure udite anche pe^ 
gio . Le fcelleratczze più enormi , le 
carnalità più brutali, vientesì aperta- 
OKOte da quella Legge , che voi profèf- 
làte per vera ; queflelon da voi fov venta 
vantate come prodezze , come beatitur 
dine, come glorie, e le premiate anche 
in altri , quando le udite , con ricom- 
penfe di approvazione , e di applaufo , 
c ne ornate le vodtecompofizioDi , c k 



ammettete nelle vollrc Accademie, e 
fate di effe rifonar più feflufì i voliti 
Teatri! E quella é lede 1 Signori miei, 
quella è fede? Che lìpcccbt, iosòche 
non tende dirittamence asbarliarda nei 
i’habico della Fede, màcheliappruuvi 
il peccare, che fc gliapplauda. ahimd 
che quello comincia troppo a làpere 
d’infedeltà . Perocché , che nitro lignifica 
in buon linguaggio cHere infedele, le 
non che bavere opinioni oppi He agl’in- 
fegnamenti di Grillo, e un lodar ciò eh’ 
egli vitupera, ed un viturerarc ciùch‘ 
egli loda ? Pur troppo dunque hebb’io 
ragione di credere, che oggi giorno niun’ 
altra cofa tanto lìa neceH'aria fra’ Cri- 
lliani , quanto por Grillo prclfu di loro 
in iilima di vero Dio, perche così pare 
a me , che infiillibilmentc gli iàrebbe 
portato maggior ril'pecco, né lì terrebbe 
ad infamia quel eh' egli reputa onore, 
né ad onore quel eh’ egli reputa in*imia . 
Fate dunque Ha mane qucHo proponi- 
mento necclTariiinmo : e ve ne prego ia 
grazia dì quella Fede che profcllàte, di 
non lafciarvi ufdr di bocca in futuro 
parola alcuna , la quale ridondi ò in 
approvazione del vizio, ò m difapprova- 
zìonc delia virtù. Non isfuggitequelle 
occalìoni, le quali vi fi preicntano, di 
profelfarvi liberamente per huomini 
Criiliani i di tollerare , come Cri- 
Hiani , pazientemente le villanie , di 
Ilare, come OiHiani, reltgiofa mente 
ne’Tempii;di mantenere, come Cri- 
Hiani , perfecu trà voi la pace , la con- 
cordia, la carità, tanto propria voHra ;. 
di non fucchiare con modi ancora fpie- 
tati , il fangue de’ Pupilli’, overo de* 
Poveri, che pur’é làngue di Criflo: e 
quando quello adempiate , allor poi 
doletevi di chi venga a farvi nei cuore 
del GriHianefimo un til difcorlò, qual 
dovea ferbarlì per Tunilì , ò per Al- 
gieri. 
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Jefus ergo fatìgatus ex itinere , fedebat fic fuprà fon- 
tem . Mora erat quaji jexta . enit multer de 
Samaria haurire aquam-^ &e, 
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Ue contrarifTimi efiètti 
genera nel mìo cuore 
queAo fuccefTo dell’ 
odierna Samaritana , 
eh’ io gii prefuppongo 
notilTimo a ognuno di 
voi : e fono appunto 
una fervente fperanza, e un freddo tic 
more . Perocdii mentre, profonda- 
mente io confiderò da quanto poco di- 
pendd la falute di sì rea fémmina, fubito 
mi fi fveglia nell’ animo un’ ardito pen- 
ficro, il quale mi dice : Se cosi é, 



» ) poco 

dunque ci vuole a£fin di falvarfi . Mi , 
cime, che fi leva torto in contrario un 



ta 



de 



convien ch’io corni alle mie faccen- 
del P.Segnerì, 



dimcrtiche ; quanto i probabile , 

p.r 
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nutirtìma di virtù ? E pure , quell’az- 

rfeil 



penfier palpitante, il quale mi replica : 
Se cosi é , bafterà dunque ancora pocoa 
^perire. E’ vero che querta mifera pec- 
catrice non per altra ragione diventò 
Santa, fé non wrehe s’imfettdcafual- 
mente a quel Pozzo , dov’era Crirto 
affaticato ed anfante, ed ivi interrogata 
da lui , fi contentò di reprìmere quella 
voglia la qual havea, di cavare allora 
dell’acqua per udirlo alquanto a difeor- 
• rerc di maniere a lei falutari . M 4 fare 
voi ragion che vedutolo , nonglihavef- 
fe in vcrun modo voluto preftare orec- 
chie : mà avelfe detto : AdefTo hd al- 
tro che fare , fon’affecata , fon arfa ; 
e poi , l’ora d iarda : hom efi quafifex- 



coda 



: dunq 
la fall 






che mai più non doveffe incontrare nell 
avvenire una congiuntura sì comoda 
ual’ hebbe da rientrare in sé fteffa , e 
a ravvederli ! Da querta confiderazio- 



nc io follevo shi^tito il mio fpirico a 
domandarvi : Chi é trà noi , Signori 
miei cari , il quale faccia gran cafo di 



un piccioi movimento interiore, il qua- 
le taloT ci rtimoli alquanto a mortificar- 
ci , di un piccolo impuifo, di una pic- 
cola ifpirazione , ò dì ui^ azzion mi- 



zion di virtù si minuta era forfè il prin- 
cipio, da cui dovea derivare la nortra 
beatitudine, e sì come trafeurato il prin- 
cipio, né meno fi ottenne il fine; cotì 
trafeurata quella minuzia , né meno 
avviene che ottengafi il Paradifo. O Pa- 
dre ( voi mi direte ) com’é poffibile'? 



Volete dunque che da una minuzia di- 
pen 

mentre parlate cosi , voi volete atter- 



ute eterna di un’huomo ? 



V 

f 
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rirci , non irtruire . Voglio atterrirvi ? 

Ah sì , ch’io voglio atterrirvi ( ve Io 
confefTo ) mi perche io fon atterrito . 

Terntus terre», dirò tremante col Padre 
Santo Agortino. Non però voglio atter- Hom.11. 
rirvi con raneel^erazioni, voglio at- fn/rr.fo. 
terrirvi con fodiflime verità • Io vi pro- 
metto di nofi vi dir fe non quello , che 
mi fà rifeuotere tutto da capo a piedi , 
qu^d’io vi penfo , e che fe ancora 
Don'di^rtevote a rendermi meno ini- 
O j quo , 
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qiK), mi fik non efTere almanco più in- 
corrigibile . Echecofa équcHa ? Quel- 
la propofizione appunto, che a voi pa- 
rca cosìdrana, cioè, che da una minu- 
zia calor dipenda la falute eterna di un’ 
huomo . Qiefta propofìzione è quella 
che fa tremarmi , quella è quella eh’ io 
qui mi accingo a moftrarc , perche 
ognun vegga una volra quanto ha vero, 
che la buona opportunità vuol’ cflfcre 
prefa a tempo per li capelli , che fon le 
piccole cole . 

E primieramente io non credo, che 
vi parrà per altro (frano di udire, che da 
cole piccole poffano derivare cofegran- 
dilTìme. Non ci predicano quafì altro! 
Natui^i nelle loro confìderazioni , i 
PqljtiO nelle loro avvertenze, i Morali 
j)«c lor malTime Bada dare un'oc- 
eWata d'intorno al Mondo per chiarir- 
fene in un momento. Non è gìàfoloii 

f ranellino di Senape , quello che nella 
’alellina fi vanta di giungere a tanta al- 
tezza, che agguagli gli alberi, nonché 
avanzi le biade. Tutte quelle fcivc, le 
quali co’ lor tronchi fommìnìlfranotan- 
te alfe agli Eferciti , tante navi all’ 
Oceano, tanti ibliegni alle cale, tanti, 
materiali alle macchine, tanti ricetti al-^ 
le 6ere, tanto nutrimento alle fiamme; 
(è ci voleffcró fedelmente (coprire la loro 
origine , moftrerebbono alla fin’ altro, 
che minutilTimi femi , flati talora òfpaz- 
zatura de' piedi , ò (cherzo degli uccel- 
letti? Non accade, che fcagliandofi un 
Fulmine dalle nuvole, (àccia fraca(To à 
grande , per oflentare la Aia maravi- 
gliofa potenza. Abbatta pure le torri, 
percuota i gioghi, incenerifea ibo(chi, 
igomenti ipopoli : ben A sà da qua! pic- 
colo vaporetto egli hehlie I natali . E 
quei gran Fiumi , che del continuo pel- 
legrinando pel Mondo ne vanno tanto 
orgogliofi , che vogliono porre i termini 
alle Provincie , e togliere il nome al 
Mare, e però anch’elTi or portano fopra 
il do(To armati navili, or contrìbuifeon 
dal feno grodìlTime pefeagioni, ed ora 
infuriati ufeondo dagli argini recano flra- 
ge agli armenti, inondazione a’ campi, 
eflerminio alle biade , alTcdio alle 
fe , folitudine alle Città ; qudU-^n 
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Fiumi medefimi, (èlìpotelferoTìvoIta- 
re talora indietro a mirare ì loro princi- 
pii, quanta cagione havrebbono di umi- 
liarli, mentre vedrebbono, ò che fem- 
plici villanelle vi guazzan’ entro per 
giuoco, ó che flancni pellegrini gliial- 
tano per infulto ? Tanto è comune alle 
cofe ancora maggiori derivar dalle mi- 
nime . Così fon famolì gli incendi! forti 
da una (àviUa, così i contagi fparflda 
un fiato , così i tremuorì originati da un’ 
alito : Mà fenza ciò , fe fi confiderà il 
corfodegli avvenimenti morali , chi non 
sà come da cagion leggicrilfima può ac- 
cadere che uno , ò di altiflìma dignità 
cada in un vilKTimo flato, ò da un vi- 
liflìmo flato fìa follevato ad altiflìma 
dignità Abigailledi Cittadina privata, 
arrivò ad eflcr tolta da un Davide per 
conforte , e così a cingere ancora un 
giorno la fronte di corona Reale. Mà 
ciò donde avvenne ? Da una tal buona 
creanza , la qual’ ella usò co’ fervi di 
Davide, nel ponar loro un rinlrefco . 
Rebccca di femplicegarzoncella , arrivò 
adeiferdataadunKacperifpofa, c cori 
a divenire anche un tempo procreanricc 
del promelTo Me(fia Mà ciò donde ac- 
cadde? Da una tal facile cortefia, eh’ 
ella moftrò col melTo d’Ifacco , nell’ offe- 
rirgli dell’acqua. LàdoveAman, quel 
si celebre Favorito del Rè AlTuero , don- 
de venne alla fine a cader di grazia, a 
perder le dignità , a perdere le ricchezze , 
a perder la prole, ed a morir’ anche ap- 
peib qual pubblico malfattore fopra un 
paribulo-? Non da altro venne, che dall’ 
naver luì prefo apiccarfi, cheun Mar- 
docheo , huomojiopolare , huomo po- 
vero noi faiutafle a Tuo modo . Non 
fieSeret fibi genu . Che dirò della mali- 
zia? che del traffico? bhedeH’arci? che 
delle lettere ? Non fù per certo un’ ac- 
cidente lieviflìmo, che Protagora dive- 
nire in Grecia Filofofo sì ammirato ? 
Guardate donde eccedette , e maravi- 
gliatevi . Era già Protagora un vile con- 
tadinello , quando portando egli un di 
sù-lc (ùe tenere fpanc un fafleilctto di 
iegne al vecchio fuo Padre, fi abbattè 
cafuaimente in Democrito Filofofo di 
gran nume : il quale ve^ndo quelle 
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legna legate infieme con granaiHima 
aggiuRatczza , dimandò al fanciullo 
shaveva £act’f}^qucl fafcio? Erifpon- 
dcndo quegli di si . Provaci un poco , gli 
(bggiiinfe Democrito , a fciorlo , ed a 
ricomporlo all’ iiìeiTo modo . Ubbidì 
Protagora prontamente , e con egual’ 
arte , ed indufìria rilegando infieme le 
legna , fé le recò di bel nuovo fopra le 
f^alle. Dal che congetturando Demo- 
crito in quel figliuolo ingegno , ed indole 
opportuna agli Audi, l’invitò a vivere 
fotto la Tua difciplina, loctkicò, lofu- 
flenne , lo addottrinò , e lo rendè Filo- 
fofo non minore di talMaeflro. Fate 
Ora voi ragion , che Protagora , ò non 
haveiTc compofio con tale aggiuffatezza 
quel falcio, ò non haveflè incontrato 
in tali congiunture quel Savio, quanto 
è probabile eh’ ci fi mflTe fcinpre rimafto 
a guidar l'atacro, in cambio di efercita- 
je la penna , e a folcar le campagne , 
in cambio di vergare le carte ? £ di fi mi- 
glianti fuccefTì io potrei raccontarne 
quafi infiniti di qualunque genere , fé 
non mi prcmclfe di accollarmi piò da 
vicino ad efemplificare nelle opere del- 
la Grazia, fenza vagar canto per quelle 
della Natura. 

Prelupponete adunque che Dio ^ 
conforme albflilch’ei tiene nell’ordine 
della Natura, proceda ancora nell’or- 
dine della Grazia ; altrimenti da quel- 
b , che noi vediamo , non ci potrem- 
mo follevare ad intendere quello, che 
non vediamo , come pure pretendea 
San Paolo a’ Romani, quand’egli dif- 
fe , che Invifibilia Dei per ea , qu/tfada 
funi , intelleSa conjpiciuntur . Hà dun- 
que Iddio, quanto alla Tua volontà an- 
tecedente , non pur di legno ( per fa- 
vellar co’Teolc^i) mà ancora di bene- 
placito, deilinata a tutti la gloria del 
Paradifo ; e però veramente vorrebbe 
che la conreguffTero tutti, che non la 
perdefle veruno . Deut wdt omnes borni' 
net falvos fieri. Mà cITendo l’illerfoil 
fine , a cui rutti dobbiamo giugnere , non 
fon però l’ifleffe le (Irade da giugnere ad 
un tal fine. Anzi nella vita di'cialcun* 
huomo Iddio vede , come le Scuole, 
c’bfègnano^ ionumcrabiii connefljoni> 
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concatenazioni, ò ferie di avvenimenti 
le quali , come tante llradc maeflrc, '* 
conducono, altre dirittamente alla glo- ' 
ria, altre dirittamente alla perdizbne : 

Viat Tiite, & vioj moriit. Ora , chey^-. 
l'huomo s’incammini più torto per una"^ 
di quelle llrade , che per un’ altra j dipen- 
derà talora da opere pìccolilTime . L’udi- 
re , ò ’l non udire una predica , il legge- 
re , ò ’l non leggere un libro ; il parlar» , 
ò ’l non parlare con una perfona fan- ' 
dar», Ò’I non andare a una veglia , può 
elfer quella, che ò c’incammini al òe- 
io, ò c’incammini all’ Inferno. Dilfiy ' 
c’incammini, vedete ,' perche non di- 
penderà. la nortralalute immediatamen- 
te da tali azzioni , mà dipenderanne 
rimotamente, in quellà maniera mede- 
^ma, onde habbiam detto potere azioni 
anche minime incamminare natural- 
mente un Mondano a gran perdita , òa 
uandi acquirti; In tantum fi priora tua Jofi g.j, 
fuerint parva, come dicca quell'amico 
di Glob', novìfiima muUiplicentur nimit .. 

Non fi fgomenti , le a qualcuno non 
paia di bavere ancor bene apprefa una 
tal dottrina , perch’io la renderò con 
gli efempi manifertiffima a chi che fia » ^ 

benché digiuno d’ogni perizia fcolartica . . 

Pigliamo dunque per maggior intelli- 
genza di ebun nobileavvenimento, che 
vien deferìtto dal Padre Santo Agorti- 
no . Racconta il Santo), come dimo- 
rando rimperadore Teodolìo nella Gin- 
tà di Treveri a rimirare t fiimofi giuo- 
chi del Circo, due Cortigiani fi vollero 
appartar da quello fpettacob^ mà non 
làpendo frattanto ciò eh’ elfi fare , li 
avviarono unitamente fuor delle.mura 
per goder la villa innocente della cam- 
pagna. PalTarooo d’una in altra rtrada , 
d’ urK> in altro ragionamento , finche 
rincontrarono in una folitarìa bofea- 
glia , dove abitavano lotto una roz- 
za caluccia alcuni penitenti Romiti . 
Entrarono per curiofità in quel tugu- 
rio, e mentre, come accade, ammira- 
vano l’angurtie dell’ abitazione , e la 
penuria de’ mobili , videro un libro al- 
iai logoro, che giacca fopra un tavo- 
lino . Uno di loro il piglia , l’apre , e 
a’avvedit coiìtcnerfi in elfo le azzioni 
O 4 del 
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Il 6 TreJìca 

, del grand’Antonio. Comincia a le^cr- 
*. le> prima per ciiriofitii , dipoi per ^ct- 

. to, indi fente anche a poco a poco in* 

haminarfì all’ immicazione . Quando 
all improTifo , avvampando tutto nel 
cuore di un’ amor Tanto, e nel volto di 
un vergognofo roflbrc , prorompe in un 
fofpiro, e dice al Compagno ; Poveri 
, . noi , che feguitiamo una Prada tanto 
_ diverfa! Die quafo tc ^ tmmbus iflit la~^ 

' ■ boTibus noflris , quo ambìmus pervenire ? 
quid qurerimus ì Ditemi un poco per 
vita volita, ò Signore, che pretendia- 
mo noi con rance fatiche , con tanti fer- 
vizii , con tanti corteggi , con tante 
umiliazioni, che pretendiamo ^ Poiliamo 
mai fperar più, che di confegùir la gra- 
zia del Principe ? hìajor ne effe poterit 
fpej neflra , quàm ut jimici Itnperatirii 



nyjaa u ^ untare* Hf utreau» e •• 

fimut ? Mà chi ne allicura che vi arri- 
viamo ? La vita c breve, la gioventù 
fallace, le forze manchevoli, iconcctT 
renti molti , i carichi pochi . E poi , 
quando ancor vi arrivalTimo: J^uid ,bi 



non fragile plenumque perìculis che ha- 
vrem noi ratto alla f nel havretr 
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havremo fatto 
altro che cambiare fatica con fatica , fer- 
vitù confervitù, pericolo con pericolo? 
Quante invidie ci afledieranno, quanti 
odii , quante perfecuzioni , quante ca- 
lunnie? Non ci converrà vivere fèmpre 
in timore , c fiat Tempre in guardia ? 
Air incontro per diventare amico di 
Dio , traila il volerlo ; ninno ccl potrà 
mai contendere , e niun levare . Ami- 
CMS autem Dei x fivoluero, ecce nunc fio. 
Indi tornò a n^are gli occhi fui libro, e 
quali afforto per la gran mutazione , che 
agita va nell’ animo, leceva infìeme, e 
gemeva : or nella faccia pallido , ed or 
accefo, ora penferófo, edorlagriman- 
te. Finalmente richiude ad un tratto il 
libro, e battendo la mano fopra la ta- 
vola, diflerilblutamente al Compagno: 
Or quanto a me, iodcl tutto hò già lla- 
bilito di non mi partir di qui . Da quefl* 
ora , ed in quello luogo io mi voglio 
confaaar tutto a Dio : però fe voi non 
mi volete immitare , rimanetevi di ilur- 
barmi . Ego jam Deo fervire flatul , 
hoc ex bora bacy in hoc loco aggredior : 
tt fi pigetimìtafìptoliadvtr ferri. Game? 
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ripigliò l’altro, commofTo da tarefem-- 
pio: non p accia a Dio, ch’ioamdrw 
tenga la terra ,. a voi lafci il Ciclo . 
O ambiduc ci condurremo alla Regia,, 
òchiuderacci quello tugurio ambiduc . 
E cosi rifolutiC di nè men prima tornare 
airimperadore > gli mandaroiK) dentro 
un foglio l'avvifo delia loro concorde 
rìfoluzione ; e depolli di fubito gii Ori , 
e gli otlri, fi coperfer di un Tacco, lì 
cinlcrn- d’una fune, fi chiufero in una 
cella, ed ivi in lemma mendicità , Tem- 
pre fquallidi, Tempre Tea Izi, menarono 
tutto il reflo de’ loro di . non mai però 
più famofì al roondp , che quando I0 
difprczzarono ■ Ora ditemi un poco Si- 
gnori miei. Tante opere buone, che 
quelli due novelli Romiti dovettero di- 
^i fare , tante vigilie notturne , tanti fal- 
meggiamenti fcambievoli , tante con- 
templazioni profonde, tanti digiuni Te- 
veri , tante flagellazioni fanguinolente, 
con cui dovettero ficuramentéacquiftarr 
lì la gloria del Paradifo , tutte quelle 
donde hebbrroquel principio, chiamato 
già ne’ Proverbi Inieium vite bona ? M i- 
rate donde: dairelferlì ritirati da uno 
fpettacolo . Quindi Iddio difpofe, che 
ufeiffero a camminare ; dall’ ufeire a 
camminare, che incomralfero il Romi- 
taggio; dall' incontrare ilRomita^io, 
elve leggclTero il libro; dal lecere il libro, 
che s’infamma fleto di fentìmenti divoti: 
quindi che abborrilTer la Corte, che ab- 
Irandonafler laCafa, cheabbracdairero 
il Chiollro , che camminaflèro sù la 
regia via della Croce . Là dove fingete 
voi , che lì foflero trattenuti a quei giuo- 
chi , a cui forfè potevano intervenire fen- 
za grave rimordimento , farebbe accadu- 
to veruno di quefli cali ? E moralmente 
certo che nò : mercè , che tutte le cofe , 
fe noi vogliamo dar credito all’ Ecclefla- 
lle , hanno una tal loro propria oppor- 
tunità, a cui fono afflile: Omni negotio 
tempujcfi, ir opportunìtas . £ però più 
tollo farìa feguita una ferie di avveni- 
menti molto diverfa , la qual Dio sà- 
dove gli havrebbe condotti : perocché 
havrebbono probabilmente perfevera- 
to nel fervi^io del Principe, nella vani- 
tà delle Signorie^ ne’ vUiidel Secolo, e 
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per confeguente ancor ne’ pericoli Jell 
Inferno . Debbono dunque riconofeer’ 
erti la loro eterna falute ( non già come 
da cagion prortìma, mà come da cagio- 
ne rimota) dall’haver lafciata una ri- 
creazione non sì lodevole . Chieda fù a 
guifa di quella piccìolirtima tome, ve- 
duta poi da Mardocheo convertirfì in 
fiume sì vafto. Quertoffiaguifadiquel 
picdolirtimo fartb, veduto poi da Da- 
niele cambiarfi in montagna si fmifu- 
rata. 

Hora figuratevi che da si lievi cagioni 
hicominciartcro quali tutti coloro , che 
noi Tappiamo elTere d! prefente arrivati 
ad eccelTirtìmi gradi di perfezione , di 
Tantità , dì miracoli . Certamente pochif 
fimi fur qne’ Santi, che nacquer Santi: 
nella Legge vecchia un Geremia, nella 
nuova un Giovanni. La maggior parte 
degli altri non nacquero Santi, mà di- 
ventarono: Echediventartero, qual ne 
fàlacagione? Aduno fù i’havcr gittate 
lecetere, e le chitarre, per correre un 
poco dietro ad un huomo pio , che con 
grandirtìmo accompagnamento di gen^ 
te partava per la vìa pubblica , come ac- 
cadette a San Ranieri ilPKano: ad al- 
tri fi l'haver contemplato attentamente 
un cadavero , come a San Francefeo 
Borgia : ad altri fQ l’haver perdonata 
pictofamente un’ ingiuria , come a San 
Giovanni Gualberto ; ad altri l’haver 
fovvenuto cortefemente un Mendico , 
come a San Francelcod’Afllfi ^ ad altri 
l’haver tollerata innocentemente una 
prigionìa come a Santo Efrem Siro; ad 
altri l’havere udita cafualmente una pre- 
dica, come a S. Nicolaodi Tolentino; ad 
altri Tertcr caduto vergognofamciue nel 
loto, come al Beato Confalvo Dome- 
nicano; ad altri l’havcrricevuto opp.'r-* 
tunamente un rimprovero dalla Madre, 
come a Santo Andrea Corfini, & ad 
altri non più, che l’haver (ervito caii- 
tatevolmentea una Meira,comc a Mar- 
cello Maftrilli quel gran Campione dei- 
lamia facra Milìzia, il quale giunto al 
fepolcro di San Francefeo Saverio ri- 
cevè un chiarimmo lume di ertere fia- 
to colà chiamato all'onore di combat- 
ter per Crifio^ edi trionlàre con tanta 



novità di fiupori; perche una volta in 
Napoli ricercato mentr’egli era ancora 
Studente , da un Padre vecchio , in con- 
giunture importune, ed in hora tarda, 
di minifirargli all’Altare, egli confem- 
biante fereno , e con prontezza amorevo- 
le nel compiacque. Mà che cercar più ? 
Qual maggior (antità fi può figurare di 
quella, alla quale giunfero, b^heper 
diverfimme firade, un’Antonio Abba- 
te , ed un’’ Ignazio Lojola . Udite di 
grazia , fé p^re il paralello in mia bocca 
non fia ambiziofo . Furono ambidoi Pa- 
triarchi di nutnerofimma figliolanza : 
quantunaue l’uno di gente (olinga , e 
contemplativa, l’altro dì perfone tratta- 
bili , ed attuofe • Ambidoe ne’ principi! 
della loro converfione hebbero da’ De- 
monii contraili travagliofimmi . Peroc- 
ché , fé ad Antonio apparivano Tpeifo 
in forma di animali feroci, ad Ignazio 
comparivano ancor col volto di lemina 
lufinghevole. Mà elcrcitarono all’ in- 
contro ambiduc Ibpra i Demoniigran- 
dìm ma padronanza, perocché dove An- 
tonio fuga vali con la voce, fpertb ancora 
Ignazio fcacciavali col bafione . Ambi- 
due arfèro d’ima voglia acccfimmadel 
Martìrio, per cui sfogare ne andarono, 
Antonio in Alertandria , Ignazio in Gie- 
rufalemme . Mà ambidue volle Dìo, 
che forteto prefervati per dare la vita a 
naolti . Popolò wr tanto l’uno le Selve 
diSantimrni Solicarii, l’altro riempiè le 
Città di zelanti Predicatori: eletti am- 
bidue da Dio per riftorare nella Chiefa 
le perdite, ch’ella cominciava a patire 
ne’ tempi d’Antonio per l’Erefia di At- 
rio, ne tempi d’ignazio per l’Erefia di 
Lutero: per opporli al furor de’ quali, 
lafciò l'uno per qualche tempo i deferti 
della Tebaide, l’altro per fempre la fo- 
litudinedi Manrefa . E si come Antonio 
ancor vivo vide i Tuoi feguaci difiefi, 
non folo neirOriénte, mà ancora nell’ 
Occidente ; cosi vide Ignazio ancor 
vivo diftelr i Tuoi , non folo nell’Occi- 
dente, mà ancora nell’Oriente. Shni- 
gliinte verfoambìdue fù la fiima, eia 
vcncrazion , che portarono loro i Princi- 
pi, perocché & ad Antonio ricorreaper 
configllo rimperador Cofiantino^ e ad 
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Ignatio rimperador Ferdinando , il qua- 
le in confermazione dì ciò havea dato 
ancor’ ordine al Tuo Ambafcìadore > re- 
fidente in Roma , che niun negozio trac- 
talfe mai col Pontefice iènzà havcrio 
conferito prima col Santo. £ finalmen- 
te é fiata fomigliante ancor la difièfa c'hà 
Dio pigliata aeH’onore di ambidiie que- 
fiiceleoriPerfonaggi, perche col ftjoco 
eiriprefici difpregìatori d'Antonio, col 
fuoco i detrattori d’ Ignazio , facendo 
miracolofamente arder vivo uno che 
havea ofato di dileggiarlo . Ora ditemi. 
Lafancità di ambidue quelli grand'huo- 
tnini dond’ hebbe il cominciamento ? 
ìnitium vite tonte. Non pare che dovefie 
efiere qualche gran feme quello il qua- 
le produflc due piante sì gencrofe, che 
molto più di quell’albero già veduto dall’ 
addormentato Monarca di Babilonia , 
Dan, hanno dilatata la pompa de’ loro rami da 

un Mare all’altro,, e dall’un’ all’altro 
Emisfero^ Epuro udite che fò. Nell’ 
uno Ìnitium vite tonte fù l’afcoltare at- 
tentamente una Merta ; nell’ altro Ini- 
tium vite tonte fù pure attentamente 
leggere un libro. Entra Antonio ancor 
giovinetto in una Chiefa per udir Mefla , 
c s’incontra in quel Vangelo, nel qual fi 
dice ; Se tu vuoi effer perfetto , và , vendi 
cìòchepoffiedi,epoifeguiml. Lo repu- 
ta detto a sd, ed indi fi rifolvea far vita 
iSmileaCrifio. Dimanda Ignazio con- 
valefcentc alcun libro per paffatempo, 
egli é recato il leggendario de’ Santi in 
■ cambio de’ volumi di Cavalleria , c’ha- 
vrebbe voluti; comincia. a leggerlo, e 
^ quinci fi determina dì fàt vita limile a 
* . loro. Ora, fe non bavefiero l'uno udita 
quella Mefia con attenzione, e l’altro 
Icao quel libro > che vogliam credere che 
farebbe fiato di elfi ? Sarebbono ambi- 
duedivenuti que’sigran Santi, cheora 
noi veneriamo? Io non lo sò, perche 
tutto ciò fi appartiene a’giudicii occulti 
* di Dio , che fono Tacque di quel profon- 
do torrente, in cui né pure un’Ezechiel 
fi attentò d’inoltrarfi troppo, per non. vi 
Etecb annegato : profunii tot- 

rentii , qui non potejt tranfvadmi . Mà 
^1' *’ potrebbe elTere ancora molto probabile , 
che non foileco divenuti . Perche affiti 
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fpefib Dio futJe ulàre con gli hBom’mi , 
come fece con Naman Siro Icbbrofo, 
non sò dir più, fedi corpo, ò d’anima» . 
ognicnibene, come fapete,egliaffifie, 
a che operazione ? ad una fommamente 
tenue, ad una foinmamente triviale: al 
bagnarli fette volte in un picciolo fiu- 
micelio a lui forefiiero: Lavare fepties 
in Jordane , & muudaterli ? Mà chi 
mai Thavrebbe creduto? Ckime? (dicea 
Naman : ) Perche non più cofio venirmi 
incontro il Profeta, e mettermi le fue 
manifoprala tefia? Nò: Dio vuol che 
ùlavt. Mà s'hò a lavarmi , perche non 
anzi nelTacque del mio Damafeo, che 
fon si elette ? Nò : nel Giordano . Mà 
non é meglio nell’ Abana ? Nò : nel 
Giordano . Mà non é meglio nel Far- 
far? Nò, nel Giordano. Vuoi per for- 
te tu metter legge a Dìo? Quiseìdìctre 
potefì i Cur ìtafacis ì Fà pure ciò che a ^ 
te piace, chefeì padrone del tuo libero 
arbitrio: nel refio deerto, che qualun- 
que tuo bene non folo corporale , mà 
ancora fpirituale, dovrà dipendere dal 
mortificarti con quell’ atto , il quale a te 
fembra men proporzionato , men pro- 
prio, la tua alterezza. Lavar» feptiet 
in Jordane , mundateris . Ora in 
una forma medefima Iddio fuole affai 
fjpeffo determinare la fantità , anzi la 
(alvezza degli huomini aduna tal’opera 
buona molto ordinaria, la quale s’cffi efe- 
guifeono , egli poi comunica loro un» 
grazia tanto loprabbondante , c una pro- 
tezione tanto fpeciale , che infallibil- 
mente giungono ai Cielo »comc appunto- 
fùdìNlamao ; màfe non Tefeguìlcono » 
gli priva di tali aiuti più liberali, i quali 
come {Teologi fanno, non fono dovuti», 
nd per legge di providenza , né per legge 
di redenzione , c provedendogii degli 
ajuti folamentc confueti , lafcia che 
fèguano i lor fallaci configli , e cosi fi 
perdano ; come farebbe parimente av* 
venuto à Naman medefimo , fe contu- 
mace non s’ induceva ad attuffarfi in 
quelL’acque, da lui riputate si vili. 

E quello d quello, che c’inculcano i V- 
Santi, oualor ci dicono , che da un mo- 
mento depende T eternità. Motneniunt \ 

undeptndet tetemitas. Alcanipenùmo 

che 
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cbequcftom^cnto fia rolamente quel 
della morte, c peròn’ulàno male tanti 
altri quafi che balli impiegar bene quel 
(blo . E tion é così . Quello momento 
ad alt uni èflella fanciullézza, ad altri d 
nelU gioventù . ad altri è nella virilità, 
ad altri énclla vecchiaia. Eddaucl mo- 
mento al quale Iddio, terribiliriimo ne’ 
configli ch’egli hà fopra i Figliuoli degli 
pr huomini. Terribili! inconfilin fuper fi- 
l ’’' lioi beminwn , ci attende , per cosi dire , 
come ad un varco, affili di provare la no- 
llra cordialità , e la nollra <orrlfpondcn- 
Za, eh ’è quello appunto, cheMosdfeo- 
perfcalfuo popolo, quando dilTe: Ten- 
Deut. fat ivi Deniinu! , ut falam fiat y utrum 
^ J J diligatii rum , ati nen , i» tota anima ve- 
jtra; non perche palfato quel momen- 
to, non ci fia Tempre egualmente polfi- 
bilc lafalute, òla dannazione ( quello 
non fi può dire) mà perche da quello 
dipenderà, che incontriamo nell’avve- 
nire maggiori, ò minori difficoltà per 
ben'operare , che habbiamo maggiori, 
ò minori forze , ed in una parola che 
•Heù 4. Gratiaminveniamusyònon invemamusy 
16. per ufare la formoladcll’ Apollolo, i» 
auxllio opportuno . Vediamo di .grazia 
quello in un fingolariffimoelèmpio del- 
le Divine Scritture, il quale amaravi- 
_ glia conferma l’intento nollro : « sì co- 

me reca (èco grandilTima autorità, cosi 
ancora merita d’ellcre da tutti afcoltato 
con gran tremore. Havendo le Tribù 
Ebree r ichiello a Dio qualche Rd , che 
legovernalTe in vece de’ Giudici , con- 
diicefeDio finalmente, quantunque di 
malavoglia, alle loro illanze, e delli- 
nò loro Saule. Era quelli viliffimo di 
linguaggio , mà fceltilTimo di virtù . 
Percioché il faao tello afferma di lui, 
che nclTun di tutto quel Popolo lo van- 
taggiava per merito di bontà. Non erat 
vir melior ilio . E pure, per tacer glia 1 - 
tri , fiorivano feco a quel mcdelìmo 
tempo un Samuello , ed un Davide, 
perionaggi sì lègnalati . Hebbe la cura 
di eleggerlo il medefimo Samuello. 
L’unfe, lo pubblicò . Indi perche nel 
princiwo delfuo governo doveva il no- 
vello Ré offerire a Diofagrifizio, Sa- 
muele il chiama y e gli dice t Vàio Gal- 
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gala, dovearrivato, mi afpettcrai fette 
giorni , ikI termine de’ quali io verrò per 
iacrificare . Stptem dtebus expeffabliy 
dante venlam ad le ■ V^à Saule, lo afpet- ro.^. 
ta ; mà giàfeorre il fettimo giorno, ed 
il buon Samuele ancor non appare . Or 
che dee far Saule? Si vede accampato 
d'incontro un poderoftlTimo efercito di 
nemici , che lo sfidano alla battaglia: hà 
le milizie in ordine per combattere , hà 
le vittime pronte per immolare ; fi rifol- 
ve però , già ch’é vicina la fera del dì pre- 
filfo , di offerire eì medefimo if fagrifizio , 
come venivaglidaHa Legge permeffoin 
affenza di Sacerdote. Appena egli hà 
immolate le vittime, ed ecco vien Sa- 
muele. Saule rincontra, e Samuele in 
vederlo: Ahi sfortunato (gli dice) dì, 
c’hai tu fatto? J^uidfecifli^ Rifponde 
Saule: lotihò alpettato conforme all’ 
appuntamento più c’hò potuto, mà frat- 
tanto i foldati nollri chiedevano la bat- 
taglia , i nemici la minacciavano llimaì 
fcelleratezza l’tilcir in Cam'po lènza ha- 
ver prima placato il volto Divino con 
facrihzii pacifici . Hò precorfa neH’offe- 
firli la tua venut.a , av vifandomi , che rà 
per qualche nuovo accidente non potelO 
giugnere inora . Sì? (ripigliò alior Sa- 
muele ) Or Tappi che tu hai ufato da i.Ree- 
llolto. Stultè egtfti. Però ti diminzio, f , 
che sì come, fetu mi haveffi afpettato 
pazientemente , Iddio havrcbbe perpe- 
tuato il tuo feettro fopra il fno Popolo, 
così ora non ti forgerà Succeffore dal 
tuo lignaggio Si nonfeciffet ( pondera- 
te bene quella orrenda condizione) Si 
nonfeciffiet , Jam mine prafparaffet Domi- 
nu! regnum tuum fuper Ifrael in [empi- 
ternum , fed nequaquam regnum tuum 
nitri eon furget . Mà poco lu per quella 
azzione a Saule perdere il Regno. Fù 
peggio perdere la virtù , fù peggio perder 
la grazia, iùpe^o perder l’anima, fù 
peggio perdere il Paradifo .Udite in qual 
m^o . Non fi dannò già rati precifa- 
raente per quell’azzione ; ignori nò. 
Perocché molti Autori infigni hanno 
infino voluto credere , ch'el non peccalfe 
in ciò gravemente , ò perch’ egli fiimalTc 
d'effer tenuto ad afpettare folamente il 
principio del fettimo giorno, ò pcréh’el 
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riputale d’efTcr coftretto a fecondare fi- rirfi inficmc 
naimente il rolcre degli impazienti fol- 
cii, come par eh’ egli volefTe anzi accen- 
nare dicendo per fuadifcoJpa ; NectJJita- 
te cempulfui obtulit boloeaujìum. Come G 
dannònondimenoperqueft’azzione ^ Si 
dannò per quefla , come per azzione , che 
Jodìrpofe alla perdizione, non come per 
azzione , che ve Io determinò. Midichia- 
ro. Per qoeG'azzion di Saule Dio volle 
togliere il regno da tutta la Aia prole, -e 
da tutta la Aia profapìa , eh’ era privarlo 
d’un benefizio temporale gratuito . Gli 
prepara però SuccefTore d’altro lignag- 
gio, qual fù Davide. E perche Dio , fe- 
condo il nobile detto della Sapienza , foa- 
vemente difpone intórno di noi ciò che 
efficacemente rifolve ; Cum magna reve- 
fà cadere una con 



• ■ r enfia iti! peni t nei 

* ■ giuntura opportuna di trasferire Davide 
allor paAorello dalla Grecia alla Corte : 
Saule iAelTo dilprimoad accoglierlo per 
lo bifogno, ch’ei n’hàcontra il fier Gi- 
gante ; mi dalle vittorie , che vede lui ri- 
portare da’FilìAei , dagli appIauG, eh’ 
ode a lui farfl dalle milizie , A accorge 
queAo effere il SuccefTore a sd minaccia- 
to. Però d’indi innanzi il comincia a 
guardar con quell’occhio livido, con cui ^ 
è proprio de^ governanti mirare i lor Aie- ' 
ceffori. Si accende d’odio , gonfiafi di 
veleno , cerca in mille modi di ucciderlo , 
or con lanciargli l’aAe fui vifo, or con 
mandargli le birrerie finoin camera, or 
fon tendergli aguati per le foreflc . Qinn- 
iti comincia a prezzare, affai gl' intereffi 
del Aio Reame, poco i comandamenti 
del Aio Signore . .E perche sà , che alcuni 
Sacerdoti di Nobe hanno ricettato il Aio 
limóln, ordipa che fian tutti fcannati 
alla Tua prclcnza . Onde fi vede cader 
a piedi per mano di un vii fervo Idu- 
nieo- ociancacinquc Sacerdoti veftitiin 
àbito facro , nd contento di qucAo , ordi- 
r.a.par/inente,- che Nobe loro Città fia 
Riandata a ferro, ed a fuoco , facendo in 
una conAififfima fìrage di hiiomi- 
rì , di donne , di giovani , di bambini , 
di vecchi, fenza némenaperdonarcal- 
Jc bcAie, nè menoa’faffi. Quindi paA 
fando d’una in altra barbarie, J’ una in 
altra fcclcratczza , vede finalmente mo- 



tn battaglia sò gli afpri 
Monti di Gelboe tutti e tré que’ figli- 
uoli , sù quali ambiva di Aabilire Io 
feettro : chiede difperato allora la mor- 
te : non truova chi gliela dia : egli però 
rivoltando il Aio ferro contra il (uo.pet- 
to l’apre , lo Amarcia , s’ uccide da sé me- 
defimo, c così finalmente , Dum SamueH He. 87. 
nenebtemperavit ypaulatimy atque pau- im Hnt. 
latim kabeni , nen fietH , quoufquead Ip- 
fum perditienis baratrum feipfum imml- 
fit ; come poi fcriffe San Giovanni Gri- ‘ 
foAomo ponderando si fiero cafo. Ora 
confiderò io. Chi haveffe detto a Sau- 
le, quand’egli Aava in procinto di traf- 
gredirc il comandamento del Samuele : 

Sire , guardate bene ciò che voi fate, ' 

perche da coteAa azzione dipende co- 
me in radice la voAra fàlute , c tempo- 
rale, ed eterna ; crediamo noi , che a 
Saule farebbe ciò parutopoffibile? Co- 
me ? da un’ azzione sì mìnima ? non *' 
può effere, non può cfl'ere : queAi fo- 
no fpaventacchi di fcrimolofi , fon ti- 
mori di vccchierellc . E pur così Ai ; 
non perch’egli ( notate bene ) nonper- 
ch’ egli poi non haveffe potuto a(fo- 
lutamcnte '^ritrarfi da tutte le fuffe- 
guenti fcelleratezze , mà perche il farlo 
gli fù tanto difficile, ch’ei noi fece, lA 
dove farebbe Aato a lui faciliffimo ( co- 
me ad huom di tanta bontà , che non e/ar 
vie melier tìle ) fe fenza contraAo con 
.Emolo , c fe fenza fofpetto di Succef- 
fore goduto haveffe tranquillamente i! 

Aid regno, com’édifedej ch’ei fcTha- 
vrebbe goduto Or deduciam da que- 
flo illuflre racconto quel-ch’-è-di noAro 
particolare intereAc , ed efclamiamo 
tremanti con San Gregorio : Enquam Jet. 49. 
mqgna p-.rdidit , qui ut putabai ^ nulla 16. 
contempjìt . Per sì poco perduto tanto? 

E che cofa è qucAa ? Ah che quel po- 
co era per così dire quel paffoanguAo, 
al <quale Iddio , Magnus confilio , in- • 
conipTtnfb Ili cqgiiatu , come lo chia- 
mò Geremia , voleva metterfi a provar 
r obbedienza, l’oAequio, la fedeltà di 
Saule , per veder s’egli riulciva anco- 
ra del numero di coloro , di cui Aà 
fcritto, chcDei/i teutavit eoj , invc- Sap. J5. 
nh ilioi dipnoi fe . Saule a qucAo paf- 
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fo non tenncfi , mà cadé; Di > privan- 
dolo di quegli aiuti maggiori , chefecun- 
dum prtpofìtum voluntatis ftne havcvagli 
apparecchiati, laticiò che a poco a poco 
andafl'e in rt)vina . Or non credete, Si 
gnorimiei, che con cialcunodi noi fac- 
cia molte volte ancora così? E. quanto 
fpeffo accadevi , eh crI» dica ‘^'^oao il 
cuor (uo; Ii> vriglio ifpirarea quell am- 
mogliato , che vada ad alcolrar quella 
predica S’egli v'andrà, lo verro di mo- 
do a commuovere '» nuxtltoepportuno , 
che finalmente abbandonerà quella pra- 
tica . Abbandonata quella pratica , non 
gli farà più difficile accoftarfi frequente- 
mente alla Conteffione, callaC#ommu- 
nione. C^onquefta frequenaacglia poco 
a poco fi fvezwràdi molti abiti licenaio- 
fl, contrattine! giuncare, nel Parlare, 
nel trafficare : quindi applicacofi a ma- 
neggiar lafuaOafa criftianamente , vi- 
verà ritirato , fi morrà (alvo . Mà fe non 
udirà quella predica , feguirà a converfa- 
re con la lua pratica , entrerà in altri 
amori , s’allacccrà in altri impegni , s ab- 
batterà con altri rivali, chegli to^anno 
miferamente lavica. Ed a quel gioitane 
io voglitmirimente ifpirare, ch’ei vada 
a confefiarfi per la tale foleonità S ei 
v’andrà, k> verrò di modoarompunge- 
re in ttUJtUloeppcrtuw, che finalmente 
abbandonerà que’ compagni . Ritirato 
da que’ compagni, non gli farà piùmo- 
Icfto l’attendere ^plicatamente alloftu- 
dio, alla pietà. Con querta applicaiionc 
egli a poco a poco fi accenderà di molti 
defiderii ferventi di mortificarfi, di orare, 
di ritirarfi . Quindi rifoluto di afficurare 
la fua anima intieramente , entrerà 
in Religione, volerà al Cielo. Mà sei 
non farà la tal confeffione , fegu>rà a pra- 
ticare co’ fuoi compagni , pgbcrà jx-g- 
gior piega , pafferà a p^giori trefehe , 
, raderà in peggiori difordini , che il con- 

durranno dirittamente all’Inferno. Si- 
gnori miei cari : quefte fono verità cer- 
tiCTime, irreparabili , indubitate, le qua- 
li noi qui non polfiamo capire, perche 
troppo folto é quel veloc’habbiamo agli 
Tre». ». occhi: Cenunebrati funt oath noflrl : mk 
2» lecapiremo il dì del Giudizio, quando 
* cadutoci, per condire, un ul velo, noi 
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vedrem I obito per quali ftrade,-ò Dio 
fi farà compiaeiuto lalvarci , ò noi ci fa- 
rem voluti dannare : Vi.<i vii* *’• 

morta. E allora ogni Giulio, impauri- «• 
co qual Peregrino rammingo, c’habbia 
camminatodi notte . fenza avvederfene, 
sù l’orlo fempre d’un orrido precipizio. 

O Dio buono, dirà, da cheedipcnduta 
lamiafalute: QOTntopocom.tncò, che 
in vece di meucrmi jer la (lrad.i del 
Cielo, non m’iDoltraffi per la via dell’ 

\n{etno\Nifintti« Bominus adjuvit y pj" 
paulòntinui labi' affetin inferno anima , 

mea . Queir opevetta buona fià che fal- 
vommi, quella eh io feci in tal luogo, 
il tal giorno, nella tale occafione: s io 
lafciaVa di farla , ò che via di verfa pten- 
dea da quella ch’io prefi? All’Incontro 
quanto fremeranno i Dannati, quanto 
urleranno, in veder donde avveimech 
elfi fmariflero la via diritta del Cielo? igg. 
Viam Civita tir habitacull non Invine- ^ 
rum . Ahs’io udiva la tal predica, ah s io 
lafciava il tal compagno . ah s-’io non an- 
davaal tal giuoco, ah sio mi rimanea 
la tal fera d’intervenire a quella veglia, 
a quel bagordo, a quel ballo, a quella 
commedia . Ora non c é più rimedio in 
eterno , mifero mé , non c'é più rimedio- 

in eterno. Quàtn magna perdidi y tjuàm 
mjgna ptrJidiy qui ut purabam nulla 
cmtempfl Ripigliamo un poco di fiato. 

SECONDA PARTE. 

T rEggo che non vi potere più con- 
V tenere d’una gagliarda opwfizio- 
ne la quale vorrefte addurmi . Parlate 

dunque animofamentc , sfogatevi. O Pa- 
dre ( voi mi direte ) (efoffe vera la dot- 
trina da voi predi ata fio’ ora , poveri 
noi! ne feguirebbe, che noidovcffimo 
vivere in un affiduo fgomcnto , ed in 
una angofeiofa follecitudine . Pcroo 
chi* ( ientitcci bene) fe noi fapeffimo 
per appunto qual falle quella piccola 
azione , da cui dovelfe come m ra- 
dice depcndere ò la nollra miferia , 
ò la nollra felicità, chi può dubitare, 
che noi faremmo molto ben cir^ 
fpetti nell’ efcguirla ? Mà non fa- 
pcndo di qual dobbiamo temere , coo- 
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Terrà temere di tutte : e per tanto dovre- 
irofempre i'ar grand idi mo contod’c^ni 
minuzia : non dovremo fprczzar mai 
niun difetto, come leggiero , mai ninna 
ifpirazione , come non importante ; an- 
zi in ogni luogo, in ogni uccallone, in 
ogni ora, in ogni momento, dovremo 
fiudiarci di adtcurare con qualunque mi- 
nima forte d’opere buone il noflro in- 
camminamento alla Gloria . Signori 
mici. Troppo mi volete voi flringerc i 
panni addoifo con coteilc voftre ob}ez- 
zioni. Mà che volete voi ch’io rifponda ? 
Io non porto finalmente trovar gran dif- 
ficultà in concedere certe propofiiioni , 
le quali hà concedute prima di me la Sa- 
pienza eterna . Però mi dò per convinto, 
che quanto havete oppofto tutto éverif- 
Cmo. ,sitornoadire, concetto 

totum. E che altro volle interderSan 
Pietro , quand’egli , dopo lungo difcorfo , 
cavò quella formidabile conclufione : 
a. Petr. j^^i^pfopter Fratres magìs fatagite ^ ut 
T. IO. bona opeta certam vefiram vocatio- 

nem^ elclìioncm faciatis ^ b.ec enim 
f/tcìenics non peccabitis ahquando. Quali 
volefs’egli dire in bricvi parole : Dilettif- 
fimi miei, voi vi credete, che il negozio 
della vortra eterna falute lia negozioda 
trattarfi per partatempo, quando non ri- 
man’altroche fare in tutta la giornata , ò 
di che penfare . E non d così. Egli é un 
negozio gravirtimo, un negozio gelofo, 

I un negozio tremendo, il quale dovrebbe 

tener l'empre occupato il volito penfie- 
»o ; Sat agite ^fatagite: diligenza ci vuole, 
indudria, fatica, finche arriviate a noa 
peccare già mai , né molto , né poco , fe 
tanto vi fia polfibile ; magis fatagiie, ma- 
gis : quanto piò fate, tanto lìimatevl 
obbligala far piò. Mà la maggior parte 
ìiatt. j. non là così. Concedo. E però larga èia 
>J. rtrada,checonducealIaperd«ione;Jp<*- 

tlefaviaeft , Cjua ducit ad perduionem . 
Mà fono pochiflìmi quei , che faccian 
così. Concedo. E però angufta èia por- 
Matt. 7. ta , che introduce alla gloria .. Angufij 
1 4. porta efi , qua ducit ad vitam . Che poft' 
io dirvi? Pofs’io predicarvi diverfamen- 
S Gree. c’hà pronunciato rinfallibi- 

botnin I* Verità? Nuwquid aliud Judex nun- 
Evang 4/lui Prato clamattPcìisio cacccl- 
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lar gli Evangeli , per darri foddisfàaio- 
ne? pofs’io cambiarli? chepotfoioiàre? 

E adire il vero, fc non forte così, VIL 
troppo forfennati farebbono fempre lìa- 
ti tutti coloro , i quali fentitofi dire ' 
dairEcclcfiarte, che £h< timrt Deum, _ 
nibii negligii , facevano tanto cafo di 1». 
non commettere né pur piccole impcr- 
fezzioni . Appena fi follevava un leg- 
giero dilcticamcnto di fcnfonegli animi 
d’un Bernardo, dun Francefeo, d’un 
Benedetto, che incontanente tutti ignu- 
di correvano, chi ad attuffarfi ne’ ghiac- 
ci, chiafcpellirfitràicnevi, chi a rav- 
volgerli tra le fpine. Un Iblo fantafma 
impuro , che pafsò in fogno come di vo- 
lo per la mente di un Francefeo Save- 
rio , l’atterrì , l’agitò, lo rìfcolfe in modo, 
che gli fé feoppiar dalle fauci una cor- 
rente impetuol'a di fangue, poco men 
che baftevolc a folfogarlo j^r l’alto or- 
rore. Un parto poco Imifurato, un tifo 
poco comporto , una parola poco confi- 
derata recava tal crepacuore alle A- 
gnefi Augurte , ed alle Marie d’Ognca, 
che non potevano pe’ finghiozzi parla- 
re qualora fe ne acculavano; come del- 
ia prima tertifica il Cardinal Pietro 
Damiano, c delia feconda il Cardinal 
Jacopo da Vitriaco , ambìdue loro fan- 
tirtimi Confeflbri . Che più ? Leggeva, 
un’ Eufebio Monaco il libro degli Evan- 
gclii, quando dal libro gli trafeorfero 
gli occhi con qualche rtraordinaria cu- 
riofità, a rimirare dall’ aperta fincrtra 
della fua Cella alcuni Lavoratori, che 
faticavano nella vicina Campagna, non 
hebbero quegli occhi più pace finché la 
Morte medefima per pietà non venne 
a ferrarli; Perocché da Eufebio , raccor- 
tofi del fuo fallo , furono rollo puniti eoo 
querta legge, che non miralTer mai più 
né fcl ve , né prati , né montagne, né Cie- 
lo . Legortì per tanto al collo una cate- 
na di ferro dimmenfo pefo , che l'empre 
locortringeva a mirare a 4 bartb; e così 
curvo, e cadente, finch’cgli vilfe , che- 
furono ancor vent’anni, non ifchiodò le 
palpebre più dal terreno . Signori inici , 
dovefete? Penfatevoi, che per àpio- 
coli nnancamenti quelli sfortunati crc- 
tfcirero di haver fubito meritato l’ lo- 

frmo, 
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ferno , onde fc ne voleflfero ricattare con 
fuppliziicosi atroci, con afprezze sì in- 
tollerabili. Eh che non erano-t miferisi 
ignoranti, che non fapelTero ancor erti 
* artai bene quanto fi richiegga a dannar- 
ft . Sapevano che a dannarli richiedeli 
Colpa grave , c colpa ancor commefla 
adocchi veggenti con animo rifoluto, 

' con voglia piena . Mà nondime.no te- 
meanod’ogni minuzia, perche intende- 
vano Quanto fia facile in materia di pec- 
cato il partare dal poco al molto . 

Ecelì. j'pernit modita, paitlatim decidtt . E co- 
*9- si appunto confertbllo di propria bocca 
rilleflb Eufebio a coloro, chequafi fcan- 
dalezzavanfi di veder punita un’ imper- 
ffzzioncella si piccola con una peniten- 
za si rigorofa. Non vi maravigliate, difs' 
egli loro, di quello, perch’io lofò. Ke 
ntalignus D<em»H de magnls bellum ge- 
ratf c«ft<tnj auferre temperantlam, atque 
juflitlam. Temeva egli, che l’ bavere 
guardato curiofamente un’ cretto indif- 
ferente non lo doverte a poco a poco con- 
durre a guardarne un peccaminolb: e non 
n fidava, ammertb quello una volta, di 
non dover palfare dal guardo al compia- 
cimento, dal compiacimento al defide- 
rio, dal defidcrio al confenfo, dalcon- 
renfoairoperazìone, e quindi aH’ultimo 
ellerminin totale di quello fpirituale edi- 
£zio, ch’egli haveva innalzato con tanta 

E na , conforme a quel bellirtimo dell’ 
xlcfiallico: Si non in timore Dentini 
Eecl. tenuerif te inflanter , (iti fubvertetur 
>7- Demiorud. Direte, che a voi dà l’animo 

di allcnervi dal molto dopd bavere com- 
mcrtb il poco , c che però tal timore non 
d per voi . Mà come , fe non dava l’ani- 
mo adhuomini si perfetti? E’polTibile 
adunque, che per loro foli forte la Natu- 
ra tanto ribelle , la Grazia tanto fcarfa, il 
Ciclo tanto fpietato, la virtù tantofatl- 
cofa, la falute tanto difficile? Erti velliti 
di cilizio, fparfi di cenere, ricoperti di 
lividure, temevano d’ogni principio di 
colpa, comed’un principio di dannazio- 
ne i e non temerete voi , che pure vivete 
ammantati di biUb , afperlì di odori , 
e faginati nel lurtb? Crudeiirtimo Dio 
( vorrei allor’ io gridare , le quello forte ) 
Dio crudcliinino! Eche amore di Pa> 
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dre dcoiello voltro , ch’egualità di Signo- 
re? Porgete ajuti tanto foprabbondanti 
a quei che ingolfati ne’ piaceri del Seco- 
lo , concedono ogni sfogo a loro capricci , 
e non li porgete a quei, che per cagion 
vollra fon’ iti a confinarfi nelle bofea- 
glie, dove non hanno altra compagnia 
che le fiere \ altri tellimonii, che l’ombre, 
altre danze, che le caverne , altro refri- 
gerio, che i pianti, altro tradullo, che 
la mortificazione ? Debbono dare ognor 
qnedi sì timorofi di fe medelìmi , e quelli 
ne potran vivere si ficuri ? Meglio fia 
dunque, fecosid, gettar via cilizii, in- 
cenerire flagelli , sbandirdigiuni , dimen- 
ticar pdhitenze, mentre maggior perico- 
lo corrono di perire quei ch'ógni leggiera 
colpa gadigano con tanta feverità , di 
quei che l’ammettono con tanta firiope- 
rarezza. Màbene dolto io farei , le mai 
mi lafciartì in quedo modo trafeorrere a 
lamentarmi di Dio, mentre pur troppo 
verrà giorno, verrà, nel quale fi vedrà 
chiaroquanto ad ognuno , o Religiofo , ò 
Mondano , farà codato comunemente 
il falvarfi . Aimd , che il Regno de Cieli 
non é di tutti. Chi vuol’entrarvi , fi hà 
da rompere il parto, anche a viva forza, 
con r annegazione di quegli appetiti 
feorretti , che gliel ritardano . Contendite 
intrareperanguflam pertam; si, dice Gri- 
do : , contendite. E che vuol 

dir quedo contendtte? vuol dire affan- 
natevi? vuol dire affaticatevi ? Qu_edo 
époco. Vuol dir ciò, che San Luca ef- 
prerte più orribilmente col fuo greco 
vocabolo, Agonizate: vuol dir ridurli, 
ove fia di necclfità , fino aH’cdreme ago- 
nie, fprezzare amici , fprezzare rob^, 
fprezzarc riputazione , f^ezzare all’ ulti- 
mo fin la medefima vita . 

lo sò chequede cofe non fiafcolta- 
no da ciafeuno si volontieri , e che più 
volentieri fi corre communemente ad 
udir quei Predicatori , i quali dian ficu- 
rezzaj che non Quegli altri , i quali arre- 
chin timore. Ma non vi dils’io da prin- 
cipio, ch’io non poteva darvi in queda 
materia , fc non timore ? Non vi dove- 
te però meco fdegnare» ma compatir- 
mi. Forfè che nonhòancor'io comune 
la caufà con tutti voi . Non folletiche- 

rei 
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rei anch’io, quanto c^i altro , volontieri 
k voftre orecchie , non iuGngherei il vo- 
genio, non mi cattiverei ia voftra 
benevolenza, s'io non vedeflì , che ciò fìi- 
cendo vi tratterei da fervidore , e infede- 
le , mentre per darvi un breve contento , 
forfè vi aneccherei un" eterna rovina ? 
Però vi conchiuderò con Santo Agofti- 
_ pr no: Pratrts , nimii ttmnéumtfft vo/o. 
M jghconvien temere pur troppo , convien 
temere , perche di certo é molto piò prtv 
fittevole un timor Tanto , che una fìcurià 
baldanzufa ÌAthurfHtntmtion r»bh da- 
re fecurrtatem malam . lo quanto à mé : 
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Kcn dab « , qn»d ni» aedpi» . Come poP- 
fo a voi dare ciò , ch'io nonhò? S’io to(& 

(ìcuro, farei ficuri anche voi Sccun* 

»'9t facnem ^fi fetunu rgitffem. Màio ' 
pavento, màio palpito, màiotottomi * 
raccapriccio, penfando all'anima mia. 

E come dunque pofs’io faryi (icori > Ben- 
ché, fapetevoi qual’é il modo da ritr»> 
var nel negozio della fahice qualche coo- 
iìderabile fioirezza i Trattarlo rempm 
con un’ iimnenro timore , fémprericorre- 
reaDio, fèmpre raccomandarli a Dio: 
chi là così , vada lieto . Btntus borni qui Prn. 
femper efi pavidiu . aj. r. 
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Nella Domenica Quarta. 

^cìTtitte qua fuperaveruHt {rasenta % 
mpiream, Jo:6. 



Iverìlco con l’ intimo 
dei mio fpirito tutte le 
operazioni che Grillo 
foce, vedito di mortai 
carne. Contuttociòmi 
perdoni , eh’ io voglio 
dirgliene :-Fù ,quel che 
tenne nel dì d’t^ , un p^edere con ve- 
niente ad un Dio fuo pari-? S’egli voleva 
alle odierne turbe fameliche làr palefe la 
fua fplendìdezza, non che la fua «rovi- 
denza , ò la foa pietà , nel favorirle di sì 
abbondante ridoro , ^rrhe poi edere lo- 
ro C(»antofcarlb di ^ei pochi Irudi di 
{>anead ede avanzati? perche non con- 
cedere, che le gli riponefferoin tafea) 
perche non permettere, che fé gli ripor- 
tadero a cafa ? perche volere , che d ren- 
^derocuttipuntualmente, fino aH'uIti- 
mo hrtciolino , quali che altrimenti perif- 
- fero? CoUigite qua fuptrancruntfrag- 
mtnte^ ne perenni . Perche volerlo ? Sen- 




za molto penfare, veldirò Aibfto. Per 
avvezzare le turbe già fatollate a non ri- 
tenere il fuperfluo, màa cederlo volen- 
tieri alla fame altrui . Queda, Uditori, fo 
ben lì mira , d la legge , da Dio già dabi- 
Jita in tutto il Creato. Se dal Cielo pio- 
vono acque abbondanti Ibpra la terra, 
arida ed a (Tetata, ella ne bee quanto bada 
aita riparazion del fuo umido naturale , 
lafciando il redo trafeorrere ad altrui 
prò. Se untralciodivitehabbia abbon- 
devole umore, più non neattrae; mà lo 
rilada ad altri tralci più fottili, e ^ 
fmunci . Se un pomo d’ albero habèia 
abbondevole fugo , più non ne ama , mà 
lo rinunzia ad altri pomi più fpoipati , 
e più (carni . Lo dedb vedefi parimenre 
ne* fiori, ne' frumenti , neU’erbe,dicui 
ciafouna tramanda alla vicina compa- 
gna qucli’alimento, che fopravanza al- 
la propria fodentazione. Così quando le 
nuvole fono gravi di fovcrchi 
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fubU® fi difciolgono . Così quando l’ a- Mà il torrente de’ Santi é così contrario , 
- ria é infocata di Soverchio calore, fnbito che mette orrore . SentiteSanto Agofti- 



10 difTonde : ed in una parola, così in 
fiso linguaggio ci eforta tutto il creato a 
non ritenere il fuperfluo . Qual maravi- 
glia è però fe quefta legge medefima vol- 
le Grillo che li olTervalfe quella mattina 
da’ Popoli abboiidevolmente pafeiuti ? 
Mà che dite voi? L’oH'ervareCrillìani 
miei, per tutto ciò parimente che a voi 
conviene, ò pure avari lèrbate perrrc- 
ra infaziabilità , per mera ingordigia , 
quello che di ragion voi dovrelle donare 
a' Poveri? Eccomi però quicomparfoa 
rifcuoterlo in nome loro , già che più d 
loro , che voftro . Mà pvrche dilli a 
rilcuoterlo? Così dunque io mi dimen- 
tico di parlare ad una Città , la quale 
tutta inclinata alla divozione non hà bi- 
tbgno di chi le tragga di mano il danaro 
a forza? Non afpcttatc da mé però nel 
richiedere maniere dure , difpcttolè , 
violente, « così non degne di voi. Le 
ftrberò per quando accada parlare con 
altri Popoli men capaci. A voi non al- 
tro iofarò, che rapprefentar fedelmente 

11 debito vofiro in ciò che guarda il fu- 
perfluo, ficuro che ciò ballimi ad otte- 
nerlo : già chele Piante falvatiche fono 
quelle, da cui non fi polTono comune- 
mente haver frutti , le non a forza di 
frappate, difcolTe. Dalle gentili fi col- 
gono agevolmente con una mano . 

3 I. Lino de’graviflìmi errori che fieno al 
Mondo, il è a mio credere l’opinione 
ftoltiflìma c’hanno molti , di effere affo- 
luti padroni di tutto il loro; sìchepof- 
làno fpendere , fpandere , e farne quello 
che più lor piace, benché voleflero, a 

, fhmiglianza di que’ Filofofi antichi , git- 
tarlo in Marc per fallo . E hon ccosi. 
Ne fono padroni sì , mà non aflbiuti . 
V ’d rilètva , v’é rillrinzione . E qual’ d ? 
L’ obbligazione, la qual pur’ ora io di- 
ceva , di ripartire tra’ Poveri ciò eh’ 
avanzi all’onella follentazione del pro- 
prio (lato. Io sò che quella duna dottri- 
na difpiacevole a udirli . E però varii 
Teologi fi fono aflàticati affai di addol- 
cirla , e di alleggerirla , con ridurla a 
que’ foli cali, ne’ quali i Poveri fieno al- 
ieno arrivati a necefficà, detta grave . 
j^uaref. iti P. Uintri . 



no come parlò lènza alcuna limitazione. 

Q_uicquii y txctpto viUu Vveftituratio- , 
nabiliy juperfiuit y non luxui referixtur y 
fei in tbefauro coelefti per cl(cmo;jnam 
reponatur . Ouod fi nortft' ftunus , res 
alienai ixvapnuì . Tardpurella la dot- 
trina efpremffima di San Giovanni Gri- 
foflomo in mille luoghi, di Bafilio, di 
Beda, di Teofilato, e San Gaudenzio 
fcrilfe a Germinio così : Nthtl nefirum Ser. de 
effe in btc ftecuUy mà che ? nobii credi- Vtllico 
t.im effe dtfpenfattonem facultatum Do- inique . 
mini nofirty vel ad utendumeis fuffxien- 
ter y vel ad diftribuendum egenis , c pe- 
rò , non licere nobiieas inexpenfas ufur- 
pare fuperfiuas y cum fit erogationii ratio 
Domino venienti reddenda. Nè da que- 
lli punto difeordano Santo Amb^iò, j. j. qu. 
San Gregorio,SanGirolam(f,San Tom? ja.ar.y. 
mafo, il quale per tutto infegnaconchia- i. z. qu. 
rezza , due elfere le radici, dacuiecrmo- 6S. ar.-j. 
glia robbligazion rigorofa di far limoli- in corp. 
na; ciafeuna tale, che llrigne ballevol- z.z, qn. 
mente da sé nìèdefima fenza l’altra . ut. art. 
L’una dalla parte del Pòvero , l’altra 4. ad 1. 
dalla parte del Ricco. Dalla parte del Vide Ca- 
Povero la neceffità , dalla parte del Rie- jet. in 
co la ridondanza. Dove nel Povero la Opufe. 
neceffità èmoltogravc, v’èobbligazio- to.z tr.s- 
ne, benché nel Ricco non vi fi a ridon- eap. z. 
danza. Dove é ridondanza nel Ricco, 
v’è obbligazione , benché nel Povero 
non vi fia neceffità molto grave . Né 
dobbiamo maravigliarcene . Impercioc- 
ché qual difpofizione altrimenti làrcbbe 
(lata mai quella del noftro Dio , fepen- 
fando a vcllire i Gigli del prato con tan- 
ta gloria, a nutrire i Colombi , a nu- 
trire i Corvi , a provedere ogni ver- 
micciuolo vilifflmo , ancor ne’ cali di 
lor nccdfità comunale , havelfe pollo 
unicamente in non cale il penfier de 
Poveri? Non è fors’egli il Padre egua- 
le di tutti ? Coltre dunque im’ifteflb 
Padre hà provveduti i fuoi figliuoli con 
tanta difuguaglianza, ch’uno nonhab- 
bia onde riftorarfi , l’altro habbia an- 
cor da fguazzar con ampia lautezza ì 
ch’uno noìT habbia onde ricoprirli , l’al- 
tro habbia «ncor da sfoggiare con alto 
' P luffb ? 
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•fer.Si. lufTo? NumqiùJ i»juflutefl Deut , dice 
Santo Ambrogio , ut noblt non aqualiter 
diftribuat vit<r fubfidia : ut tu quidemef- 
Jct uffluent , ér abundant, aliti vero deef~ 
fet egerent ? è forfè in^iuiio ? é 
forfè parziale ? é forfè indifcreto ? é 
forfè inconfiderato ? è forfè impotente ? 

, Beftcmmie orrende . Adunque dobbia- 

mo dire, che ancora ai Poveri, i quali 
con le loro fatiche non poffono follen- 
tarfi , hahbla aflegnata una convene- 
^ vole entrata da foìlevare le loronecef- 
Ctà , non folamente giuftiffime , mà 
communi, fondandole, perche mai non 
habbia a mancare , fu quel fuperfluo , 
che fi rirruovi nel patrimonio de’ Ric- 
chi, come fohdù l’entrata già delle Stel- 
le sù quel diluvio di luce, che diede al 
E». II. Sole. Quedfupereft^ dateeleemofjnam. 

1 1 . Sicché , jQuoi fuperefi , fia vitto , fia 
veftito, fia tottocTòchefi vuole, fi deve 
, a’ Poveri. Omnia fupetflua ( cosi chiosò 
* ® ^ ^ S. T ommafo quefte parole nella fua Som- 
ar.t.aa ^ j Omnia fuperfiua Veminut jubet 
pauperibuj exhiberi . Nondice, hortatur^ 
- nò, dice, Jttèef . E i>ofi6 ?16 , che fi 
tiunqitt Uditori tVdati al lufib ? Quando 
volete cominciar dipropofitoadapprez- 
zarc il debito voftro ? Rifeuotetevi, rif- 
vegliatevi; ne vi crediate che in voi fia 
piccola colpa, applicartuitesi facilmen- 
te le rendite a voftro prò, comefenefo- 
fie padroni, non folamente diretti, mà 
ancor dlfpotici. Se voi fate così , velo 
dirò chiaro , non vi farà mai polTibiledi 
lalv^rvi , mai , mai . Bifogna aiuiare 
all' Inferno. 

III. Chi di voi non ricordafi di quel Ric- 
co defcrittoci da San Luca ? Era egli fia- 
to favorito dal Cielo di copiofa ricol- 
ta. Che però la notte, in cambio diripo- 
far più tranquillamente, cominciò, co- 
me avvfene, a penfar trà se con grave 
follecitudine : Che farò, menrr’ionon 
hò dove ripor tanto grano ? S^uid fa- 
ciam , quia non habn , qu^ congregtm 
fruBut meati Orsù ,sò che farmi. Scio 
quid faciam . Dilaterò i miei granai : 
Deflruam horrea mea , (Sf majerafaclam , 
e dirò all’anima mia, che ftia allegra- 
mente , già che non le manca da vi- 
vere per più. anni ,. Anima iabet mul- 
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ta bona pofita in annot plurlmot ; remàt- 
fee, comede, bibe, epulare ■ Mà che ? 
Non prima hebbe infrà sé fiahilito disi 
elegUire , non che efeguirolo, che udì dal 
Ciclo una voce fpaventofiflìma , che 
gridò : O fiolto, ò fiolto, qucfti fono 
dunque i configli , a cui tu ti attieni ? la 
pagherai. Dtxit autemillit Deut : Stul~ 
te hac noli e anlmamtuamrepetentà te . 
Et b<ee qu<e parafi cujut erunt ? Vi dirò 
il vero. Uditori , che a quefio cafo io 
mi fento gelar le vene . Perche qual cofa 
fu da cortui mai propofia, checagionaf- 
fe a voi fcnipolo di delitto, almeno no- 
tabile? Dific di voler prima difiruggere 
i fuol granai , e dipoi rifarli . Deflruam 
horrea mea., (S major a faciam. Màc’é 
trà voi chi ciò fi rechi a cofeienza ? Anzi 
quanti fono che nati in Palazzi comodi , 
non fi quietano mai : riiàfemprefonoin 
fabbricare , edifiruggere., in firuggerc , e 
fabbricare ? Dific di voler poi pigiarli ri- 
pofo . Dicam anima mere , requiefee . 
E pigliarfi ripofo è sì grave colpa ? Se 
havefic detto di voler’altruì muovere 
litiingiufie, ammazzare, afiafiìnare,ò 
sfogarli in lafcivicorrende, l’intenderei . 
Mà che mal’ era fiar la mattina a giacer- 
fene lungamente sù molli piume? Difie 
di voler fare indi innanzi una buona ta- 
vola . Comedejtibe reputare . Mà non fi sà 
quanto i Teologi penino a trovar pecca- 
to di gola, che fia mortale, bench’egli 
ac celeri a tanta gente la morte ? E pome 
dunque fù tuttavia quefio mifero anno- 
verato sì orribilmente nel numerodcgli 
Stolti , cioè de’ Reprobi ? Uditelo dalla 
bocca medefima del Signore r Perche 
volca per sé folo in tanta ridondanza 
ferbare il tutto . Che però il Signore 
conchiofe al fine cosi ; Sic efl qui fibt 
tbefaurivat, éf non efl inDeumdivet . 
O che parola peftilenteé quel /fi/ .' Afi- 
forbir tutto per sé ? ocheinfaziabilltà ! 
o che ingordigia ! o che pregiudizio de’ 
Poveri derelitti ! Bifogna far da Cana- 
le , non da Cariddi . Così vedete che 
l’Epulone medefimo non fi dlcefenten- 
ziato all’ Inferno come incefiuofo , né 
come fanguinolento , né come fpergiu- 
ro , né come befiemmiatore , mà fol 
perche colmando il ventre d’alimento 
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fupeifluo, fpictatamcnte negayalo all’ 
altrui farne ; ò fe pur davalo (come 
moftrò di ftimare Santo Agollino ) non 
lo dava a baftanza , fioa dignè pafccbat; 
che però non fi dice, che Lazaro Cu- 
plebat manducare de micis , qu<e cade- 
bant de menfa divitis , perche ciò gli era 
per ventura permeffo ; mà fatar ari ,ch’ 
é ciò, che gli era negato. E forfè che 
fe fofle fiato a’dìnoftri, nonhavrebbe 
l’EpuIone ancora fortito qualche beni- 
gno Teologo , che lo fcufafic amorevol- 
mente condirgli: Chenccefiìtà hà quc- 
fio Povero difiatfcne Tempre innanzi al' 
la foglia vofira? Mancano fotle in Gic- 
tufalemme altri Ricchi , dove andare 
egualmente» raccomandarfi.? Vada, va- 
da, eh’ egli c piagato bensì, mà non è fior' 
piato , sì che non fi poffa muovere . E pu- 
re l’EpuJooc é giù nell’ Inferno, ndgiù 
in qualunque maniera , mà fep^llitovi 
in un baratro profondilTimo Sepuliui eff 
in Inferno . E per qual cagione ? lo che 
fono ignorante , non sò dir altro; Perche 
abbondava , e non faceva limofine , ai' 
meno prpporzionate allo fiato proprio. 
Non dignè pafeebat . C^efia dunque è 
la legge: Chi abbonda dia. Veflraabun- 
dantta iUorum (uppleat inopiam , così 
coromife l’Apoftolo.a’ Tuoi Corinti. E 
pur notate , che inopia è una forte di ne- 
cefiìtà, ben’ è vero, mà non efirema.anzi 
né puregravifiima: e come tale, (uona 
mancanza , non Tuona mendicità . Se 
l’ohbligazione di far limofina fi riduceffe 
ai foli cali di necefiltà molto urgente , fa- 
rebbe un’ obbligazione ormai rarifiima : 
né le Scritture divine farebbon colme di 
doglianze , di fpaventi, di firepiti, di fup- 
piizii contro de' Ricchi, fe quelli tanto 
poco mancaflèro in adempirla . Si può 
trovare necelfità più comunale di quel- 
la , in cui Ibn coloro , che tutto giorno v i 
(bgliono tener dietro per le vie pubbli- 
che co’ loro npjofi Clamori 1 £ pure udi- 
te la protefia terribile del Signore nell’ 
Ecclefiafiico ; Ne relinquas qu<erentì- 
but ubi retro , tnaledicere . Maledicentlj 
enim Ubi in amaritudine animf^ exaudie- 
tur deprecatio ìllius . Però a mio credere 
Tobbligaziooc più fòrte di far limofi- 
se , ò almeno la più frequente , non ri- 
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Alita dalla radice della necefiità, la qua- 
le é nel Povero ; rifulta dalla radice dell’ 
abbondanza, che fia nel Ricco. 

Beniflìmo , voi direte . Mà qui fià tut- 
ta la difficultà , che abbondiamo . Per- 
che chi é quali oggidì , che non peni a 
vivere fecondo lo fiato fuo?^ Il Mondo 
già fi é avvanzato a tanto fplcndoredi 
abiti , di gìoje , di gale ^ di cocchi , di fup- 
pcllctili, di feryizj, di argenterie, che 
quando ancor poflédefiimo doppie en- 
trate , appena ci bafiercbbono a foflencr- 
lo con quel decoro ,^che lària convenevo- 
le all’ onor nofiro . Che volete a ciò , eh’ 

10 vi dica. Uditori cari ?. Se voi nel vo- 
li ro operare togliete regola da ciò, chef! 
ufa io un Mondo sì dilToluto, qual’é 
quel d’oggi, noSjiccade altro. Conver-- 
rà che Crìfio feenda ornai giù da quel 
Monte, sù cui la prima volta egli aperfe 

i labbri , e chc..croncato il feimonc a 
mezzo, defifia da tanti Tuoi fublimifiì- 
mi infegnamenti , con cui vietò la fover- 
chiafollecìtudine intorno al vitto, intor- 
no al vellito, perche non é più polfi- 
bile praticarli . La regola però non nà da 
{ligliarfi dal Mondo ìnetm , ha vendo già 
pur troppo S'an Jacopo definito , che 
Quicunque voluerit amicus effe Stcculi 
bujus , intmìcus Dei conflituitur . Mà da 
chi fi hà da pigliare ? dal Mondo più fen- 
làto, dal Mondo più fa vio, ò per dir me- 
glio dal Riformatore del Mondo , il 
quale hà però voluto, che nelBattcfi- 
mo ogni fuo Teguace rinunziì a tutte le 
pompe Diaboliche , che non fono al- 
tro alla fin , che le pompe vane , gli 
sfoggi, gli Icialacqui , i lullì feorretti. 
E le fi và con quella regola in mano, 
cb’é lafedel milura cavata dal Santua- 
rio , ò quanto voglio ritrovar’ io di fuper- 
fiuo fe non in tutti, almeno in molti di 
voi . Che fe pur’ io non vi sò qui così be- 
ne fpiegar qual fia , la ragionò, perche 

11 fuperfiuo fi può bensì determinare a 
ciafeuno io particolare ( come fi fà , 
quando fi vuole portar nell’ orto una 
turba di piante lulfureggianti ) mà non 
in genere Nel rimanente, qual bilbgno 
a dir vero havete di mé per untaleef- 
fette? Non fapete voi tanto bene de- 
terminarvi da voi fiefll il fuperfiuo nel- 
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la obbligazion che vi nrigne a fervire Id- 
dio, fecondo lo flato volt ro; non vi cu- 
rando di far tanto di più , che per lui fan- 
no moltiflìmi , non dirò già rd Romiti , 
néRcHgiofi, mà Secolari medefìmi co- 
me voi, i quali han per ufo ogni otto di 
confefTarfi e communicarfi, e frequentan 
Chioftri , c frequentan Congregazioni, 
c fanno altre opere di pietà , che voi dite 
non neccflaric? E come dunque untai 
(hpèrfluo voi non (apete detirminarvi 
altresì nella obbligazion che vi Itritnca 
fervire il Mondo: rnà nr.n prima vedete 
ad altri del grado voflro fare un’ cccertò, 
qualeororfi dicea, in abiti. in^ioje,in 
gale , in cocchi , ed in altre sì fatte cofe , 
che ftimatc in necilTìtà d’immitarli? Ah 
sì, che quefla d un’ ranza affettata. 
Lata bec 7e/fÀfl*i%'efclamerò con San 
Pieirq, Latafiocvoltniei ^ perche, co- 
me il fuperfluo da vai fi conofee in un 
cafo , così dovrebbe di ragione conofeerfi 
ancor nell’altro. E pero vi dico per ul- 
tima conclufionc, che vi è permeffodi 
mantenere lo flato onorevolmente, qual 
dubbio y è ? mà non già fecondo quegli 
ufi, che le volete giudicar rettamente, 
ben fapete ortiai feorgefe da voi fteffi 
che fono abufi. 

Benché (fe ben fi confiderà ) quello, 
che vi fà riputar fèmprediefferepenu- 
riofi, non c nè anche il bifogno di man- 
tenere uno flato tale, c la prima di mi- 
pliórarlo Neffuno più fi contenta col 
Santo Giobbe di morire dentro quel 
nido, dov’egli nacque , e di dire a Dio: 
In ntdulo mio moriar . Chi è Contadi- 
no vuol diventar Cittadino j chi è Cit- 
tadino vuol divenir Cavaliere , chi è 
Cavaliere vuole afccndere a un foglio 
di Dominante ; e però quando havrà 
mai tanto, che balligli a foddisfarela 
fua ambizione ) Abforbtbit fUz'ium , 
6r non mirabituT . Àfl'orbirà un Nilo 
d’oro con quella faciliti, con quella 
franchezza , con la qual aftfi berebbefi 
un forfo d’acqua: c quando rutto havrà 
così trangugiato l’oro prohino, anelerà 
all’ Ecclefiaflico : Et babtt fiduciam , 
quodlnfteiit-Jordanis in OS ejni t fe dun- 
que hà da elfer lecito ritenerfi tutto ciò, 
Òhe fàdinielliai, nooIplaiiiente.acQD- 
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fervare lo flato, mà adefaltarlo, io vi 
concedo, che niente viavanzerà da dare 
in limofine. Mà non vedete, pollo ciò, 
che vantaggio sù gli altri Ricchi havreb- 
bono gli Ambiziofi? 

Vogliobcn’io, che voi miriate a efal- yi 
tare lo flato volito: Signori sì: mà in 
qual maniera? In quella, ch'èlalìima- 
bile Avanzatevi in lettere , avanzatevi 
in pietà , avanzatevi m pudicizia , avan- 
zatevi in carità ; e allora si che farete 
arrivati alla vera gloria. Credete voi di 
divenir mai gloriofi c< n ifpiegare una li- 
vrea la più fplendida, c’habbia alcuno 
de’ voflri pari, col nutrire Cavalli , col 
nutrir Cani , ò col cambiare il porticale 
di Cafa in un Campidoglio? Tutto il 
Contrario. PiùtoflociòpotràelTerviun 
immortalar la ignominia del proprio no- 
me . Perocché quanti vedranno poi quel- 
le fpefe così eccedenti in qualunque ge- 
nere , che dovran dire ? Dovranno ricor- 
dar l’ambizione di chi le fece , le ruberie, 
le rapacità, la durezza co’ Poverelli . E 
così a voi fuccederà come a quei , che dc- 
fiderofi di rendere a tutti celebre il nome 
loro, alzarono l’alta Torre di Babilo- 
nia, con dire a cara: Venite celcbremus Gen.ru. 
nomen nofirum : e poi da ciò , donde fpe- 
ravano celebrità , riportarono confufio- 
ne. Volete gloria ficura , foda, durevo- 
le? Divenite Limofinieri . Quella é fra 
tutte quella virtù , alla quale è fiata 
promelfa una fama eterna. Eletmoffnas Eccli. 
illius enarrabit omnts Ecdefia Sanilo- 41, 9, 
rum. A lodare in qualcuno le altre pre- 
rogative, rado farà, che fi accordi un 
intero popolo, omnii EccUfia. Quello 
che da unoè detto giuflizia, da un’altro 
d detto rigore; quello che daunoèder- 
to pmdenza, da un’altro è detto polì- 
tica; quello che da uno è detto pazien- 
za, da un’altro è detto pufillanimità ; 
e cosi nel refto. Mà nella Beneficenza 
niuno ama di cavillare, perche è virtù 
troppo giovevole a tutti , troppo accet- 
ta, troppo approvata. E così non ;«>?<- 
riumnó, T\ovtpTudentiam.^ non patien- 
tiam ; mà clic ? Eleanofjnas illius enar- 
rabit «mais Ecclejìa SandoTum. Ond’d 
che infino quel linguacciuto Macigno, 
che con la fua sfacciataggine ardito 
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Viawa di be^giarc tante operazioni 
ammirabili di San Carlo; quando udi 
poi , che rinunziava Badie , donava , 
difpcnfava , e fpogliavafi di tutto ciò , 
ch’egli havea , per far bene a’ Popoli; 
ammutolì, ò per dir meglio, fi ritrattò 
pubblicamente con dire ; Or sì eh' lo li 
credo. Tanto i Maledici più rabbiofi fi 
unifeono a benedire i Caritativi . 
pronui fft , dice Salomone , quipronut 
eP ad mìfericordiam ■fbtntdicetur . Que- 
lla dunque , Uditori , è la vera gloria, alla 
qcal vt^l’io che afpiriate , non quella 
che vanamente vi fi promette da’ yollri 
lulTi . E fe farete cosi, é vero che nien- 
te ha vrcte più di fuperfluo : mà perche? 
perche lo darete tutto per Dio. 

Che fc non paghi di gloria , bramate 
ancora di aflìcurare l’entrate di cafa vo- 
flra , di avanzarle , di avantaggiarle , 
si che vi abbondino, fate quello mede- 
fimo, ch’ora hò detto : datele per Dio 
largamente. Voi dite, che non fate li- 
mofine , perche non havetc danaro . 
E io vi dico , che non havetc danaro, 
perche non fate limoline. jPuidatpau- 
peri HO» indigebit . Mà perche dir fola- 
mente HOH indi^bit? Ah che ciò ddir 
troppo poco ! Perche chi élimofiniere, 
nonfolamente non diverrà penuriofo , 
com’d di un Pozzo, che nulla perde nel 
dare, mà arricchirà col medefimo im- 
poverirli . E però udite ciò che il Savio 
medefimo fcrilfealtrove : Honora Doml- 
■ num de tua fubPantia ,e che ne avverrà ? 
& implebuHiur horrea tua Jaturitate 1 
tino torcularìa tua redundabuat . O ric- 
chi dunque, ointerelTati, o infaziabili , 
dove fiete ? Perche andar’efuli dalle 
cafe pateYnc per mettere ognor’ inlìeme 
nuovo danaro ? perche trapalTare tanti 
Apennini ? perche travalicare tante 
Alpi ? perche perdervi in tanti Mari ? 
Eh ch’io vmIìo infegnare una via più 
l^ile da conseguire l’ intento . Rivoltate 
a terra le prore, e non vi curate di fidar 
più la vita ad un legno fragile. Volete 
akro, che haver ripieni i granai ? che 
haver ridondanti le grotte? Ecco il mo- 
do. Fate ognigiornocon le voUrc limo- 
fine onore a Dio : Honora Dominum de 
4ua fubPantia : e vedrete quanto , qnam 
^aref. del P. Segnerì . 
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to Poi le indullriemedefime più comuni 
balleranno a felicitarvi . Implebuntut 
horrea tua fatnrìtatc^ & vino torcularìa 
tua redundabunt . Che dite a quelle pa- 
role , che fon si chiare ? Credete forfè , 
ch’elle non fieno di Dio ? Quello fareb- 
be Ercfia , perche leggonfi ne’ Proverbi . 
E fe fono di Dio , di che dubitate ? Ch’ 
egli non porta ader^irle ? Qiicllo ò trat- 
tarlo da fallito . Ch’egli non voglia ? 
Quello é tacciarlo di lalfo . Piovate un 
ptKO, provate, e viaccorgetcteartaito- 
llo , s’ egli è fedele . Prebate , probate 
me fuper hoc, fono appunto parole, che 
il Signore dirte altra volta per Malachia 
sù quello propofito , '^ob.rte me fuptr 
hoc , fi non aperuerovobis cataraffas Coe- 
li ,éfeff udirò vobis benediHionem : fino 
a qual fegno ? ufque ad abundantiam : 
ch e quello eh’ io vi promifi . 

Direte , che fe ciò forte ì maggiori 
Avari diverrebbono fubito i maggiori 
Limofinieri del Mondo, per defiderio di 
accumular per tal via maggiori fullanze . 
Vi concedoch’clTi diverrebbonoiali , fc 
comincialfcro a fidarli un pocodiDio. 
Mà qui Uà tutto il difficile, cheinco^ 
mincino. Ancora tutti I Lafeivi diver- 
rebbono Calli , fe cominciarteroa prova- 
re i diletti di un cuor fiitcero . Ancora tut- 
ti i Laici diverrebbono Claullrali , fe co- 
mincialTcTO a provare la qniete del divi- 
no fcr vizio. Mà non v’é pericolo mai, 
che tutti divengano; perche non v’dmai 
pericolo , che tutti fi rilblvanoa fupcrare 
le prime difficoltà , le quali fono in ogni 
opera le maggiori . Nel rello credete a 
me . Quella , Uditori , generalmente 
parlando , é la vera via di artìcurare l’en- 
trate di Cafa vollra, diampliaric, diac- 
crelcerlè, la Limofina, perche quella d 
l’arte di guadagnar, la più facile, ein- 
fieme la più’ficura. La più facile, per- 
che quello d dare ad ufura . La più ficu- 
ra, ^rched dare ad un banco che non 
tradifee. Feeneratur Domino , qui mtfe- 
retur pauperit 1 Là dove la durezza co’ 
Poveri che farà ? A poco a poco vi man- 
derà alla malora . ^ul defpieit deprecart- 
tem ,fuftinebir penurlam . Leggete il T u- 
ronenfe , e ritroverete come ad una 
Signora, nominata Tarafia, fi affondò 
P } una 
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una nave carica di frumento nel punto 
ch’ella negò ad un Povero un pane . Leg- 
gete il Meafrafte , e ritroverete come ad 
un Trafficante, nominato Faudiniano, 
perirono undici Vafcelli colmi di merci 
nell’ ora eh’ egli conrendea pur a’ Poveri 
qualche pafeoTo. L^etevarii Saittori 
ancora moderni , e ritroverete , comead 
uno SvezzefedettoXDhiragero, mangia- 
rono tutto il Tuo grano i Demonii , entra- 
tigli nel granaio in forma di£uoi , per- 
ciocché in tempo di carefiia lo teneva 
ferrato a’.Poveri . Troppo frivola dun- 
queé la voftra feuià qualor voi dite , che 
le non donate a’ Poveri largamente, é per 
non deteriorar dallo flato volho. Sia co- 
roedite. Ma non volete deteriorar dallo 
flato ? Donate a’ Poveri . Così verrete 
non iblo amantenervelo, come hò det- 
to, ina adefaltarlo, mercè quél credito 
sìcopiofo, sì ceno, cheacquiileretecon 
Dio. .^idenimeffepotefl ditìus bomine f 
A var. ( comeTavellò San Zenone ) cujuj prefi- 

tetur Deus Je effe debitorem ? 
jy Benché fermatevi : ch'io non vorrei 
che già mai folTero ricompenfe cadu- 
che quelle, che pretendiate da-Dioper 
le voflre liinofìne . E’ che in quella vi- 
ta flam’ofpiti , ò per dir meglio fia- 
mo pellegrinanti , fiam pafle^ieri , 
ond’é che i beni terreni più ci fono di 
pefo, che di fuffidio . Il Cielo però, vor- 
rei che vi avvezzane di chiedergli , il 
Cielo, il Cielo : non vi curando dief- 
fere già mai troppo ricchi , finche voi 
liete qùà giù fuor di Cafa vonra . Di- 
temi un poco. Se uno FofTe a voi Debi- 
tore di groffa fomma,'e incontrandovi 
qualor tutti foletti ve uè tornate da un 
paefe ilraniero, vela voletfe all' ora all’ 
ora sborfare sù la vìa'pubblica, tràfel- 
ye, tra folitndini,-e ^ dirbrieve, in 
lina terra di ladri ; noi pregherelle ad 
afpettare, che fiate giunti alla patria) 
Così fate adunque con Dio.. 'Pregate- 
lo che vi ferbi a far ricchi in Cielo . 
E fe frattanto il difpenfare delle fre- 
quenti limofine vi riduca a qualche po- 
co di povertà , tanto meglio . Siate pur 
. poveri, purché fiate per Dio. Perdepe^ 
hccl. I J. cunlampropterfrairemtuumi dicel'Ec- 
clefiaflico, perdila, pezdìla, perdepe<»- 
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Klamy perche quello è refTere vero Lt> ' 
mòfiniere . Fino a tanto che reflifì ia 
capitale , non èjgran vanto . E voler fa- 
re come quelle Dntane , le quali pajoro 
liberali , e non fono , percheTanco ringo 
jano, quanto velfano. lt> vi hò detto fin 
qui , che liete tenuti a ripartire largamen- 
te fra’ Poveri ciò che vi foprabbotida , fe- 
condo lo flato Voflro, e ve lo confermo , 

Mà non per quello vorrei , chepigliaft^ 
errore. Perche altro è , che voi fiate te- 
nuti dar foiamente quello ( ne’ cali alme- 
no ordinari ) altro è, che non babbiate a 
dar fe non quello . Del Bafilifco ci fcrivo- 
no i Naturali , che quantunqueài man- 
giare voglia eflcre femprcTólo, contnt- 
tociò mangiato quel che gli balla , chia- 
ma con piacevole fircbiogii altri anima- ' 
lì a goderli quel che gli avanza . ^i che 
quando altro voi non facciate per Dio, 
che difpenfare ilfuperfluo, feufatemife 
vei -dico, farete ciò a che fànnoanche 
giungere, nonfblaroèntèrAquile, egli 
Avokoi,mà'i piùfeert Draghi. A troppo . 
più convien dunque , che ognuno af* 

|>iri -y ch’è a poter dire ancor’ egli col 
Santo ‘Giobbe Si etmedi bi^tllam 
mearhjblus , non nmeilt ex eapuptl- J J l • 

lus . ■Qnaatfoaltrovoi'nonliabbiatej'per *7- 
dir cosi , che un bocconcello di -pane , 
queir ifleffo dovete partir tra’ Poveri . 

•Allora sì , che veramente darete loro 
' ciò che è voflro . Frochèdate loro il fu- 
,perfliioidatelorodò,che'noné voflro, 
mà loro. Superflua divirum, nectffaria j„ pCg}, 
funi pmperum ( dice il Padre Santo ]^_ 

. Agollino ) p^identur aliena eum poff- 
dentur fuperflua- 

Sò ben’ io che vi fàb rimanere un X, 
dubbio ; edéjdtefetucti voi liete obbli- 
gati '.egualmente a dare in limoline dò 
-che vi avanzi al foftentamertto onore- 
vole dello flato ^ non vi ftfà dunque 
alcuna di veéfità cAyoi , 'che pofTede- 
te beni patrimoniali , beni '^tefni , e. 

•quei che ’podèggono beni di Chiciii . 

Mà v’ intonate. X.adifferenzad^A- 
dìffimak perche chi abbonda di foli bei., 
ni mondani , balla che faccia limoli-* 
ìia quando- avven^ in dii ne fiabi- 
fognofo . Che però udite come parlA 
San Giovanni. t.'^a. ), 

■ Mini t 
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kujus Mundi ^ if viderit fralrem fuum 
necejfitaiem babere^ 6r cbtuferlt vifcera 
fua ab fo, qucmodccbaritas Deitnanft 
in co? Si che qualor egli per contraria 
non vidcrit , eh' é quanto dire, qualor 
non fappia una taleneceflltà , non é te- 
nuto, come inferi San Tomtnafo, a cer- 
carla , aìnvenigarla ,a infbrmarfenean- 
(ìofamente- Mà quei c'bao beni Ecclefìa- 
ad Da- tenuti . j^uidquid babent Clerici 

mjftm. poupcTum efi (dice San Girolamo) 6r 



"biella Domenica Quarta. 



2?I 



del patire , perche troppo amate le vo- 
flre commodJtà . Adunque è necelTàrio, 
che vi entrate per quella del compati- 
re . E non vedete che fciocchezza è la 
voftra , fe non vi iàpete comperar l'eter- 
na falute né pure a si vii mercato, qual’ 
è quello della limofìna? Eft ^ui multa 
redimat modico prctìo , dice 1 Ecclefìa- 
fìico. Mà cbiéqueiHi* Il Limoiìniere. 
Pcrch‘egli , benché reo dL molti fiippli- 
zit, nonéobbligato a coprirli di cilicio, 
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fufccpilonipu^llorum ,ptregrinorum a cingerli di catene, a fà^fi giù dalle 
paupCTum debent iuvieilare. E raeìonc vene grondare il fani 



pauperum debent invigilare. E la ragione 
é, perche a’ Laici, maffimamente pri- 
vati , bada che fi diportin col Povero co- 
meFratelIi, con fov venirlo richielH. Là 
dove agh Ecclefiadici ci Anon bada.Con- 
vien che quelli col Povero fi diportino 
come Padri , a quali non fole tocca elàu- 
dire le idanzede’^lor figliuoli, mà preve- 
nirle. Dall’ altra parte éveriflìmo, che 
gli Ecclefiadici hanno ancor’ elfi nel lo- 
ro dato a procedere con decoro. Con- 
tuttociò nello dato loraé più facile di 
rinvenire generalmente il fuperfluo , che 
non nel vodro: e cidjier due capi. Prima 
perch’ elfi fon della T ribù di Levi , e così 
Danno a vivere affai più fciolti e dalla 
follecitudine de’ poderi, e dalla fchiavitu- 
Deutii j dicendo a tuttilorcon 

•* grande animo: Nefeìo voi. E poi per- 
che , come il Concìlio comanda , non Ib- 
lamente hanno a fprezzar Ibpra gli altri 
ogni pompa umana , mà di più ancora 
hanno a profelfarche la fprezzano . In lot- 
to vitec genere nibil in eis debet apparercy 
quod vanitatumconiemptumnonpTéefe- 
ferat . E così vedete, che molta é la diffe- 
renza . Mà ciò che rileva al nodro in- 
tento primario . Vi badi di rifapere, 
che fe gli Ecclefiadici commettono là- 
critegio qualor contendono al Pove- 
ro iloro avanzi, voi commettete rapi- 
na. E però, che dovete lare? Vincere 
queir adètto fmoderato al danaro, che 
vi predomina , fradicarlo , sbarbarlo, 
rammemorandovi , che comunque fi 
vadano mai le cofe, due folamente fo- 
no alla fine le pone da entrare in Cie- 
lo. L’una é quella del patire, l’altra é 
quella del compatire. Voi difficilmen- 
te potete fperar di entrarvi; per quella 



grondare il faogue. Bada a Dio, 
che in vece di (àngue egli dia danaro , 
perche la limofina hà una virtù fatif- 
iàttiva ammirabile. Ipfaeft. qua pur- 
gai peccata y così l’Angelo diffe al Vec- 
chio T obia , itfacit inrenite mifencor- 
diam . Purga! peccata quanto alla pena , 
faci! invenire miferlcordiam , quan- 
to alla colpa . Non invenìt ^ come la 
Contrizione , e la ConfefDone , che 
la riportano . Mà/tfC/r per- 

che dilpone l’animo a riportarla, quali 
didì. infallibilmente . Fiducia magna 
erti coram fummo Deodeemofyna omni- 
bus facienitbus eam . Che fe mi chiede- 
te qual fia la ragion di ciò , viconfelfo. 
Uditori, eh’ io non sò dar vela Non sò 
dir’ altro, fe non eh’ é piaciuto a Diodi 
onorare queda virtù, più s’iononerro, 
più affai di quel eh’ ella meriti, per tro- 
var così più ficuro il provvedimento a 
tanti, ed a tanti, i quali dovendo per buon 
governo di tutto il genere umano foggia- 
cere a infinite neccifità , correvano in al- 
tra forma un’edremo rifehio di marcire 
anche in effe dimenticati da’ Ricchi ava- 
ri . E cosi vedete , che Grido nel gior- 
no edremo non metterà la fua premura 
maggiore io commemorare l’opere eC- 
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mie, che lì faran da noi fatte in tanti 



altri generi , mà l’opere di pietà . jQuod 
Abel paffus fit, quod fervavi! Mundum 
NoCy quod Abraham fidem fufeepit ^ e 
fe volete anche più , quod Petrus cru- 
cem refupinus afeendit f Deustacet; éf 
boc efclamat folum ( così già dilfe du- 
pito un San PierGrilblogo) ^ boc da- 
mai folum , quod comedi! Pauper . E voi 
non vi fapete rilbiverc ancora a dare 
tutto ciò che potere per tanto acqui- 
P 4 do? 
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2^2 Vreàkca 

(lo? Datelo, datelo, perche altrimenti 
potrà poi giungere un dì, che maledi' 
chiare, mà indarno, la vodra infama . 
Io voglio il tutto conchjudere con un 
luogo de’ Salmi , ch’é bello alfommo; 
benché ogn’ ora voi lo habbiate sù i 
labbri, non sò fé havrete finito ancora 
di fpremerne il miglior fugo . 

XI- Difp(rfit dedit pauperious . Ecco il 
Limoiìniere , iJ q^uale non vende , come 
fanno gli Avari, non contratta , non 
cambia, mà bensì dà: e dà a coloro, da 
cui non può iperar niente, ó^hpaupm 
bus, e dà molto, e dà a multi, e dà di 
maniera, a chiunque truoviC innecef 
fità ancor comune, che par che getti. 
’Pifperfis dcdit p<iupmbus . Mà non 
è vero : non getta nò , fe non fi vuol 
dire che getti ancora chi femina Jufit- 
ììatjus manet in faculum f <ecuh . 

Hatjus , la Tua limofina (che tal’ è il no- 
me col qua le d l'pelTo nelle Scritture chia- 
mato queft’atto dì carit.à , tanto egiLè 
mofTimo a quei che fon di giuflizia ) Ju- 
fiiiiacjus, rimarrà eterna nel- merito, 
eterna nella mercede, ; manet in [^cu- 
lunt ffculi.. Corna cjus exalsabirur in 
gloria.. Già voifapetc, che corna figni- 
fica fortezza, fignifica furore , fignifi- 
ca dignità ; mà tra l’altre cofe fignifi- 
ca ancora tromba : e con la tromba , 
come fcrivc il Lirano, fò trà gli Ebrei 
cofìumato di convocare » poverelli a 
ricevere la limofina; a fegno tale, cb’ 
efiendo ciò degenerato ò in iattanza , 
ò in ipocrifia , fù poi vietato da Grido 
Matti là dove dide : Cùm facis elumofynant 
f. }. noli tuba cancri ante te . Mà. quando 
ciò fui fi fece per carità, fù molto lo- 
devole', e peròpotd dire allora ilSalmi- 
, da: Corna cjus exaltabitur in gloria . 
Queda sì benefica tcomla riceverà 
giorno edremo una gloria m.iravir 
gliolà . Perche tutti, i Poveri benedi- 
ranno, quel Ricco, che glichiamòafa- 
tollarfi famelici del fuo pane, lo bene- 
diran gli AjigeH , lo benediranno gli 
Àtcangeli , lo benedirà Qiesù delTb,, 
con ammetterlo a parte dpi fino Rea- 
V- me. Peccator videbit, tr ir afeetur. Il 
1,1. Peccatore vedrà una gloria sì grande., 
(ne fmanierà* Figuratevi, chefiavcr 
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naie là sù la piazza una pofTeffione- 
ricchifllma , fertiliflìma , felicKlìma, 
la qual fi podà nondimeno ottenere a 
prezzo adài vile. Si fà innanzi-un' Ava- 
ro, mà poi ricirafi , perche non reda 
d’accordo per poche doppie. Viene un’ 
altro, la compera, fe la gode , fe la gover- 
oa, edentroatempobreviffimonerìca- 
va sì gran guadagno , ch'èincfplicabile . 

Quell’ Avaronc, che vede ciò' , giudicate 
fe rfiunr d’invidia . Si drugge , fi sbatte, 
fi fcuote, digrigna i denti, divenutigli 
lividi dal veleno. Peccator videbit , (Sf 
ira fi etur , dentibuj fuis fremet , 6 r tabe.- 
feet. Mà che gli vale? Per quanto pur’ 
allora defideri comperarfi tal poifeflìone 
a qualunque prezzo , non é più in tempo : 
Defid.ruim peccaiorumperibit . Crittia- 
ni; non accade ch’io qui vi faccia l'apr 
plicazione: fatela voi. lo folamcntevL 
chiederò , che farebbe , fe a voi toccaflc 
nel giorno edremo di fremere si aitarne r.r 
te per l’amor urtato al danaro? Non 
fia mai vero. Rcdare d’accordo fintane 
to che fi può , redate d’accordo : perche 
altrimenti, òche rabbia in decorfo di 
tempo farà la vodra, mà tutta vana! 

Non mirate oia a certi , che tantoap- 
prezzano quel loroargento fecciofo . La- 
Iciatc pure che fi; ne tengano ancor in 
tafea gli avanzi, contro ciò, che Grido 
hà odinato queda mattina nel fuo Van- 
gelo: fel portino a cafa , fel pongano 
lotto chiave; lo chiudano, loconférvi- 
no, lo cudodifeano. Aimé che quedi 
fono appunto coloro, che mai, come 
dice il Profeta, mai da tutte le ricchez- 
ze loro non cavano verun prò; cur fona 
fiodiunt vanitates fruflra . 

SECONDA, PARTE. 

H O lo voluto qonfortarvi fin quia jjjl 
foccorrere i Poveri larpmente. 

Mà oimd, che ornai non fare obe poco, 
fe alcuni in cambio di foccorrerli, co- 
me hò detto, non gli opprimeiTero . E 
non è chiaro poter oggi dirfi pur trop- 
po con rEcclefiadico, che P a fetta divi- 
tum funt paaperes ? Vi fono ricchi, che 
truovano ne’ fudori de’ Poveri , come iO' 
un fóndo pìnguiffimo, quanto voglio- 
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roventano, ré temeranno d. dir loro.che 
vadanoalla malora E non vi , ‘he 
fc voi cadelle, Uditori, m un tale eccello, 

dovrefle renderne una rigorola 
Haveteardiredi bravare un Artiere, un 
Fante, un Famiglio , un altro tal mifera. 
bile Creditore , perche vi pare irnportuno 

il So ! Qs,.(lo 

l’amore , che voi mollrate a quella pove- 
ra gente , raccomandatavi si caldamen c 

daC riftol quella é la pietà, quella é^la 

piacevolezza? Abramo ’ ^lìfla 

hebbe da negare a un Dannato una lidia 

^ d’acqua, gli dié almeno buone wrdle . 

Non gli rifpofe-. ah Crapolone,ah Crud^ 
laccio, che ferve ftar qui a ricorrere ^cu- 
cia pure, angolciati, arrabbiati , beli ti 
(là . Gli rifpofe , F lUi : e folo gli rieord 
che non li dolelTe , fc allor 
Luca havea goduto a ballanza ; Rtceptfit bo- 
><• natnvttutua. Come dunque vm, con 
quei che forfè faranno un di m Paradi- 

fo più sòdi 'oi, procedete ora an- 

ta i.um,init.à? Quando ancor foli e ina- 
bili a Ibddisfarli, dovrefle le non altro 
rifpondere dolcemente alle loro iflari- 
zcVaccoglierli, accarezzarli, magarli 
paghi almen di un vilo : 

noii immitar quelle nuvole dell Au- 
tunro , le quali quando la terra apre 
verfo lor cento bocche per chieder 
Tacqua lungamente negatale , 

per rifpofla un nembo di grandine, qua- 

fi un turbine di fallate . Mà le pur trop- 
PO a foddislarli fiere abili , come tirai 
li potrete trattar cosi ? O che giudizio 
viafpetta! òche perdizione! òche pe- 
na' òche cupo abilfo! 5 » tnm> )ud>au>n 
'fine mlfericordia fiet i//< , fio non fecit 
miferucrdwm } lafcio a voi g.^icarc 
con Santo Anfelmo, con San OT"la- 
mo, cdn San Gregorio, e con altri tali 
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portamie. i»ia non i. - 

qual’ eCfi fi han procacciato con le Iw 
mani, tutte però piene di calli -, con le 
loro vigilie, coi loro viaggi, con le loro al- 
fidtie f-tiche E come dunque bavere 

animo di fraudarlo si (rancametrte , con 
foflencrc bene fpeflo allHpete d' 
rofi famelici i vollri lufli ? San Franca- 

feo di Paola, rimproverando una vmta 

con voce intrepida Alfonlo Re di !>a- ,,, 

poli , per le angherie eh egli ufaya su a 
lia gente , pigliò alcune monete di que le 
appunto, che pur’ allora venivano a lui 
portate dagli Efattori , e incontanente 
(^zzandole al fuo cofpetto, gh <é ve- 
der» he piovevano tutte fangue O s io 
potefli , Uditori, portederdi prefentc ne y 
le mie mani una virtù fimile a quella di 
sì gran Santo, beato me! Quanto fan- 
gue, si, quanto fangue, vorrei lorle anche 
far correre in quella Chiefa sù gli 
voflri! lo sò chequi non bay rei pronti i 
martelli, da mettermi a fpezzare quelle 
monete, chetanti prelfo se ficitengono 
ingiuflamentc . Mà ciò che vale ? Mr 
ballerebbe avvicinarmi ad alcun' , e 
fpremere cheto cheto quell’oro di drappi 
finilTimi ch’hanno in doflb, que broccati, 
quc’bifli, òche vivo fangue! che vivo 

fangue vedrebbefi grondar giù da quel- 
le livree , che fono prima logore , che pa- 
gate ! Andiamo a fpremere que para- 
menti; ecco fangue Ardiamo a fpre- 
mere quelle portiere; eccolangne. An- 
diamo a fpremere, òpcr dir meglio, a 
sforacchiare que’ mobili si prcziofi : quel- 
le lettiere, quelle co’trc, quei cortinag- 
gi , quelle fcdic belliflime di velluto , 
anche porp<irino ; piaccia a Dio , torno a 
ripetere , piaccia a Dio, che non do- 
velfcro piovere- anch’cfli fangue, c co- 
si moftrarci, che quella grana più fina 
di cui fon timi , vien lopra tutr(*dalle 
vene de’ Poveri , fe purè vero che 1 onni- 
eidio, e la fraudazione ingiunola della 
frtr» ori»ri»tH SÌ conforini 
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mo, conoaiivjicgw*.^, - — fon due precetti sì conformi* 
infiniti . ^uodjudlciuni^fitt flit y . v ra v vifano , tanto hai>- 

cagione di eredità, fenzafeomodo, ien- faniuiacm, V q H ^ ctao!^ 



Tre die a 

ttnari» frattet fuwt . Mà io fon Pecca- 
tore , e così qual dubbio, che non polTo 
qui muovervi a compaffione de* Credi- 
tori, con fare a villa voilra miracolisi 
llupcndil Già mi par però di vedere che 
quei mefehini, non fapendoacbirivol- 
3 chi richiamare, fi portino quali 
dilu col feno lacero innanzi a Dio . E fé 
^ a luichiegganofconfolatigiullizia, non 
aedete che lottcTranno? 

XIII. Ecce mnces eperariorum y qua frau- 
data eft à zobìf , cìamat ( cosi protdla 
San Jacopo a’ Ricchi iniqui ) cla- 
mor etrum in. auree Domini fabaoib in- 
troivit. Mà che vuol dire. Uditori, Do- 
minut fabaotb-y fe non che S ignote de- 
gli Angeli , delle fiere , de’ fulmini , delle 

f ;randmi, de’ tremuoti, de’ turbini , de’ di- 
uvii. delle malattie, delle morti, ed in 
una prola Dio degli Eferciti, Dominue 
exercituumy per dinotare che a’ clamo- 
ri degli Operai lagrimanti fi aprono 
tutti gli Arrenali ceìefti , e fi dà loro fa- 
coltà di cavarne , quali più loro piac- 
cian armi , odarmati, per rifentirfi degli 
aggravi lor fatti. E. chi ne pnòdubita- 
re? & fù occafione veruna nella qual 
Dio fi defle veramente a conolcere per 
un graodifTimo Generale di Elcrciti 
quando fù ? Fù allora ch’egli pugnò 
contro gli Egiziani. Perche contro di 
quelli egli cavò quafi ogni genere di 
milizje: lanapi, tuoni , factte , tenebre , 
mofehe , rane , zanzare , pellilcnze , nau- 
firagii . Mà a favore di chi si orrendi 
apparecchi, le non chea favore de’ po- 
veri Mercenari non Ibddisfatti . Si era- 
no gli Egiziani valuti lungamente dell’ 
.^l' Ebreinel fabbricare due loro, 
inugnì Città ^ n<? (blopoinophavcvano 
loro già mai sborfata fa mercede dovuta 
pr la fatica , mà di più gli havevanoco- 
llretti- ancora a rimettervi, epietre, e 
paglie, ed altri limili materiali occor- 
renti , a non lievecollo . Quella ingiulli- 

ziafù quella, che traiTè Dio finalmente 
a SI gran furore. Pofciaché udendo fin 
dall alto le lagrime degli opprelTi , pri- 
mieramente, che fece? Gommili agli 
Ebrei , che fi ricompenfalTero alluta- 
mente del loro, dovere, con trafugare 
quanti vali di pregio poterono torre in 
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prello da’ Debitori . Ucclfe quelli befihe 
mi , llerpò le vigne , llerminò i femina- 
ti , fchiantò le felve , trucidò i Primoge- 
niti: e finalmente quai furiofi fpingen- 
doli in me^oall’acque, quivi tutti quan- 
ti erano gli annegò , e did con quello agli 
llraeliti materia di un’altra aflai più co- 
Pjofa compenfazione nelle ampie fpo- 
glie, che tralTeroda’cadaveri . Né cre- 
diate, Alcoltanti , che quelli fieno miei 
fomenti. Leggali lo Scritto- 
re della Sapienza , là dove annovera i 
prodigiofi favori fatti agli Ebrei ; E fe 
ivi troveraffi , che Dio Tranftulit illos ^ap.io. 
per tiare rubrum , tt tran[vexit illos. **• 
per aquam nimiam y inimicos autem ilio- 
rum demerfit in marty con quel che fie- 
gue^ troveralji ancor , che con quello 
reddtdit Juflii mercede»» laborum fuo- Sap. io 
rum. Cioè (come chiofa letteralmente 17. 

Il Girano fainofo Interprete ) rimbor- 
so gli Operai del loro dovere, rifece! 
Lavoratori de'loro danni j. e diede in 
una ^rola agli UracìitìRecompenfatio- 
nem laborum , quia injuflè defraudave- 
runteoj ^gfptii. Come può elTere dun- 
que ; Uditori miei, che i clamori de’ 
Mercenari angulliati non vi atterri- 
feano, mentre clfi poflbno ottener tan- 
to dal Cielo? fapete pure, che quelle 
fono rellitnzioni gravilfime, indifpen- 
làbiU , indifferibili , perche fi debbono 
a cagione di titoli così onerolT . Che 
dunque afpettate più? Afpettate forfè 
a efcguirle allor che morrete ? Bene , 
wne, afpettate dunque, afpettate: che 
Dio per foddisfare al bifogno de’ vofiri 
milerabilL Creditori , forfè vi farà mo- 
rir molto peima che non vorrelle . Non 
^bitate , che forfè già nel Tribunale 
L/jvino é ipcdito il (n^nciato di cfccu- 
zionc contro la vita voftra, c forfè già 
fi d confegnato alla funella Birreria 
dei dolori , delle febbri , delle frenefie , 
delle angofee , perche procedano . E 
voi pur volete indugiare? 

Ah ch’^d tempo una volta di ravve- XIVs 
derfi, troncandorutti i pretelli, che vi 
ritardano . Che tanti fotterfugi ? che 
ognuno comin- 
cia fubito a dire, che le fi n’ora non pa- 
ga , e perche non può . Mà perche noa 

può 
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può d’ordinario ? Perche non vuole 
, Docuerunt hngttam fuam Icqui menda- 
cium . E pur irà quelle poche perfone , 
le^ quali il Signore neirÈccIefiaftico hà 
detto di odiare al fommo , è il Ricco 
bugiardo, Divitcmmeitdacetn, cioè qncl 
Ricco, fc fi crede a Santo Agofiino, 
che per non pagare i fuoi iniferi credito- 
ri , adduce continuamente colori fiivoli , 
e ritorna a dire: N»n pejfum: Fallo , 
fallo , perche potefl in Ut qua vult, & in 
iii quanonvuit y »e;rpere^. Quando fi 
tratta di Conviti, edi Crapole, ò co- 
me potefi! quando fi tratta di dare a un 
Chiofiro i fuoi livelli , non potefl .'Quan- 
do fi tratta di Cantatrici , e di Comici, 
òcome Potefl 1 ouando fi tratta di dare 
a una Chiefa queTuoi legati , non potefl. 
Q^ndo fi tratta diCani, di Cavalli, 
di Cacce , di fimigliami ricreazioni 
quantunque dirpendiofilfime , ò 'come 
potefl i quando fi tratta di dare a’ Servi 
quei lor {alarii, benché decorfi da lungo 
tempo, non potefl. Sì torno adire: po- 
tefl in Ih qua vult., ér in ih qua non 
vult non potefl . Iddio vi liberi uditori 
cari dal numero di coftóro . Divitet men- 
dacesì Divites mendace s ! ò quanto a 
Dio fono odiofi ! E però non folo vi pre- 
go che voi vogliate a foccorfo di tanta 
povera gente dar prefto il fuo ; mà con- 
tribuire anche il vofiro , immitando i 
terreni già rìpofati , i quali ricompenfa- 
no il danno della dimora con la liberali- 
-tà dello sborfo . -Almeno Pudeat illh tot- 
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Icre , quibusjubemur efferre ; io vi dirò 
col dottiflimo Calliodoro . Che mai 
volete da quei mefehini pretendere i 
che vi condonino il lorodovere? che vi 
cedano i loro diritti ? ò almeno che vi 
alpettino tutto il tempo che piace a voi? 
Mà fé a voi , che pur fiete tanto piò 
commodì, par tanto duro refiituirei al- 
trui , quanto più loro non ricevere il 
proprio? Potretevi per un poco, come 
iuol dirli , ne’ loro piedi , e confiderate : 
Come farefte , fe voi vi trovalie in 
eguale necclfità ? Non richiederefie 
mendici il vofiro dai tìcchi mentre ora 
ricchi rapite il fuo dai mendici ? Mà 
tolga Dio, ch’io qui vi voglia per gafii- 
go augurare una necelfità fimigliante . 
Attendete pure a godervi con labencdi» 
zion del Si^ore le vofire rendite, che 
nclTuno de’ Poveri , ancorché da voi ò 
derelitto, ò deprefib, ve le contende. 
Siate più agiati di loro , fiate più facol- 
tofi, fiate più'floridi, vi fià bene , Iddio 
vi hà fatto fortire sì miglior grado: fia 
benedetto . Vi promuova -, vi profperi 
anche più e nelle vofire perfone , e ne’ 
vofiri pofieri. Mànon vogliate ciò pro- 
curare anche a collo deiraltrui fame : 
già che ficcome affermò faviffimamente 
quel Cafiiodorodamè pur' ora lodato: 
Non può'trovarfi crudeltà pari a quel- 
la di chi fi vuole ingralTare col pan 
‘de’ miferi . ’Vltra 'omnes crudelitatet 
eft , divittm t;clle fieri de exiguitnt 
meiidlel. 
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Et fùmfecij[et quafi flagellum de funìcults^ omnes 
ekcit de tempio y )oan.2. 




Hi può negare , che ve- 
ramente qualche gran 
delitto acrociiTimonon 
(ìa quello , del quale un 
Principe voglia efeguir 
la giultizia di propria 
mano ì Scacciò Dio 
Ahuì. 6f già , comi? noto, i due primi Padri da 
lapidi quel Giardino ameniflTimo di delizie , in 
/■» t. j. cut gli haveva -collocati , màfi valfe a 
Gnt. 3. queftodi un’ Angelo , che (pedi là , qual’ 
eiècutore immediato a porre ineffetto, 
non fenza loro e vitupero e violenza, 
l’efilio impoik) . Difcacciò I Cananei 
dalle loro polTelfìoni , mà lì valfe a ciò 
di uno ftjuadron di zanzare. Difcacciò 
glìAmorrei dalie loroterre, mà fi valfe 
aciòdi una falangedi mofche . Einnef- 
l'utvkicgo delle Scritture fi legge , che il 
roftroDio, né prima d’elferii incarna- 
to, néTOi, venifie mai di propria mano 
a flagellarci malvagi, fé non allora che 
vidcouefli mancar di rifpctto al Tem- 
pio. l’ermandi un’Angeloeglipercof- 
fc le famiglie di Egitto. Per man di un’ 
Angelo eglipercolfe Tcfercito degli Af- 
fiti. Erode' tìelTo, quel si fuperbo affet- 
tatore'di onori , eziandio divini , fò da 
Diopercoflb bensì, mà per man di un 
Angelo . Sol quando trattali di pynir 
<}uei , che profanano i luoghi facri , 
veKio io che Grido, benché per altro 
sì benigno, sì placido , sì manfueto , 
vien’ egli di propria mano ad ufar la 
sfèrza . O quanto atroce iniquità con- 
vien dunque che fia maiqnefta! òquan- 
tomoflraofa! ò quanto infoflPribile ! che 



farà di te , pofto ciÒ , mia cara N. ? 
Sarai tu forfè a Gierufalemme compa- 
gna nelle sferzate? Nà, fé a Gierulà- 
lemme non fei complice nel delitto . 
Mà quali fimo, a dir vero, le Chiefè 
in te? Sono ancora in te, come altro- 
ve, ricetti ufàti di cicalecci, di libertà, 
di licenze ? Non poffo crcdejio . An- 
zi, per quanto poffo qui veder’ io, che 
poco fon pratico di quello che tu cofiu- 
mi fuori di qui , tu qui nonmai fei foli- 
ta a comparire fé non compunta . Qui 
tu pudica negli occhi , qui cu raccolta 
nell’abito , qui tu compofia nel fito , 
qui tu religiofa ne’ gedi; sì che fe tu fei 
per tutto quale fei qui ( c perche non 
devi effere? ) non é per te quello fpa- 
ventevole efempio datone da mane Ua 
Grido nel fuo Vangelo, ch’è di andar’ 
egU in perl'ona a recare il turbine del- 
fuo fdegno fopra de’ Popoli , qualoT 
tra’ Pofràli vegga empiamente vilipen- 
derfi il culto delle fue Chiefe. Mà fi- 
nalmente neffuno é così ben radicato 
nella fua fancità , che non ne poffa > 
non pur crollare , mà ancora precipi- 
tarne . Onde più per riparate al male 
podìbile , che per rimediare il prefen- 
te , voglio modrarvi qneda mattina , 
Uditori , quanto fia grave l’ ingiuria, 
che fanno a Dio , quei , che diverfa- 
mcntc ufando da voi , profanano coh 
h lor venuta le Chiefè in cambio «tì 
rifpetrarle ; affinché quindi poffiate 
m^Mi.^rmenre ancot’ animarvi al vo- 
dro nuon’ufo, c vediate quanto ragio- 
nevolmente Grido flagelli con tanca 

fevc- 
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/èverità , di fua mano (ìeiTa ,, quei che 
con tanta animofità Io fìrapazzàno . 

Ecertamcntc, ditemi un poco Udito- 
ri : ComcfTcrpurt, che Dio nonadirifi 
fortemente in vedere . che nd pure gli vo- 
gliamonfar nelle Chiercqiie'fegni di ri- 
▼erenza, con cui per tutto ci converreb- 
be onorarlo? Non dubbia m giS noi dar- 
ci a credere. ch'egli non tiuovifì andar’ 
altrove prefente , si com’ egli è nelle 
Chiéfe . Signori nA . Piena tfi omnis ter~ 
Ta gloria ejus . Egli è egualmente pre- 
fentc , c nelle piazze , e nelle cafe, e 
ne’ campi, c in ogn 'altro luogo, ò fa- 
cro, A profano, è nobile , ò vile. On- 
de accortamente Eraclito , benché Gen- 
tile , fi beffAdi certi fafiofi Cavalierotti , 
i quali fi vergt^navano d’accefiarfi a 
parlargli, perche il vedevano aflìfo en- 
tro all’ affumicata cafuccia d’un forno 
pubblico; econpiaccvol forrifo: Veni- 
te pur, diffeloro, Venite pure, perche 
qui ancora ftàDio: IngretU jìdenter eos 
jujpt , nam <Sr bìc quoque , inquit , Dii 
babitant immortale t Mà benché quefto 
fiavero, nondimeno non hà Dio volu- 
to obbligarci a riconofccre quefia fua 
pre/ènza per tutto con pari offequio . 
Conciofiache farebbe fiata quefia un’ 
obbligazione, fe non inoficrvabilc, al- 
men pefante, atteia la moltiplicirà de’ 
neroziì , la varietà delle occupazioni, e la 
difirazion de’penfieri, a’quali è fotto- 
pofia la v’ta umana Bafia dunque che 
in ogni luogo noi ciaftenghìamo di of- 
fenderlo; nond neceffarioi he in ogni 
luogo ci fiiidiamo ancor diontrarlo, ad 
immitazione di quel piifitmo Rè, che 
confortava dovunque foffe il uofpirito 
a lodar Dio: Benedic anima mea Domi 
noi» omni loco dominottonh ejtit . Mà 
che ? Chi non hà curati quefii tributi po 
fitivi di ofièqnin in qualunque luogo, gli 
hà comandati in alcuni. E tali fono le 
Chiefe Nclléquali pcrA egli hà fem- 
pre detto di albergare, come in fuaCa- 
fa: EIrgi locum iflum mih' indamum ; 
non perche egli non rruovifi ancora al- 
trove, mà perche qui vuol chcciafcuno 
loriconofca. E per renderci qui ancora 
più agevole quefto ai Ito . che hà egli fat- 
to? Primieramente hà rohtto, efiequé* 



"Ili luoghi , i c' quali egli foggiorna co- 
me in Tua Regia , foffero quanto più fi 
poteffe , e magnifichi , e fplendt^i , e 
fontuofi , perche noi , come huortiini 
groffolani , i quali affai ci moviamo dall’ 
efteriori fombìanze, ci follcvaflimo dal- 
la maefià della fianza ad argomentare 
la dignità dell’abitatore ; e cosi ci riufeif- 
fe piu agevole il rifpettarlo . Oltre a ciò , 
perche qui fiamo piò affezionati, e più 
afftdui , fi è dichiarato , che qui egli 
afcolta le noftrc fuppliche con maggior 
gradimento , e che riparte qui le fue gra- 
zie con maggior liberalità. Hà chiama- 
te le Chiefe luoghi di propiziazione, e di 
pace : ed hà voluto , che ancora per leg- 
gi umane godeffero privilegi fpeciali di 
efenzioni, d’immunità , di refugio, di 
ficurezza , e di altre prerogative , per 
cui veniffecontinuamente ad accrefeerfi 
la Inr gloria . Domum majefiatìj me<egla- Jf. €o. j. 
rificaèo. Tuttoquefto, ch’io vi hA divi- 
fato fìn'ora, è verìffimo, ómieiSigno- 
ri, ed è quello appunto, che i Dottori 
c’infcvnano , mà fpecialmente l’ Angeli- 
co frà di lóro nella fua Somma. Or po- 
ftocìA, argomentiamo noi , (e vi piace, a. 2. fé 
in quefia maniera . Se Dio ditanti luo- 81 ar.q. 
ghi, ch’egli empie con la fua immenfi- 6r 87. 
tà, folamente alcuni pochi fi hà fcelti arf. 3. 
per lo fuo culto, e tutti gli altri hà la- 
iciati anoftrofervizio, non è una gran 
villania, che nè pure in .sì pochi luoghi 
fiameontenti di rifpettarlo? Quante al- 
tre parti di Mondo cihà egli donate lì- 
bere per negoziare, per cianciare, per : 

ridere, per giocare . e per traftullarfi a no- 
firo capriccio? Perche dunque non per- 
donar nè pure alle C hiefe? E quefto è 
quello , che infiammava l’Apoftoloa 
gridare contra i Corinti! : Nunquid de- 
mos non habetis an Ecclepam Dei con- 
temnitii ? C^afi egli diceffe in perfona 
lóro a noi tutti : f) mal coftumati Fe- 
deli, e che ardire è il voftro? Se vo- 
lete pigliarvi trattenimenti , non ci fo- 
no i cafìni? efe voletedifcorrere di no- 
velle, non ci fono i ridotti? efe volae 
goder della moltitudine, non cl fono le 
piazze ?■ e fe volete confultar di nego- 
zi!, non ci fono i mercati? c fe volere 
sfamare infin la libidine) con fi truva-- 
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noi lupanari? Nun^id Domex non ha- 
bttii y aut EccUfiam Dei cvucmniris ? 
Q^fto in voi cereamente dinota un’ ani- 
mo rozzo (dice l’ApoftoIo ) feonofeente , 
feottefe ; quali che non concenti di canto 
retto di Mondo da Dio donatovi , voglia- 
te ancora ufurparvene ad ufo vottro quel 
poco ch’egli hà ferbato per onor fuo . 

III. Né può elTere, che il feivimento di 
quetta ingiuria non eretta in Dio di 
vantaggio col paragone Noi fappiam 
tutti , che nelle facrc Scritture più vol- 
te dichiarorti, egli jdi ettere un Dio ge- 
lofo, cioè facilittimo a rifentirlì di ogni 
Deut-.C. Emolo, che pretenda di ttargli a pet- 
15. to^ Deuj temulaier Dominut , tale ap- 
Jef. 24. punto fù detto nel Deuteronomio, Deui 
19. <em«/orer, chiamato fù da Giofué, Or»/. 
Nn, IO. amulatofy chiamato fù daNaum. Or 
che volete dunque eh’ ci dica, quando 
confronti iniìcme l’ oflequio , con cui 
già molti Gentili adoravano un De- 
’ monio bugiardo, e Fottequio, col quale 

ora alcuni Fedeli adorano lui vero 
Dio. Si ricorda ben’ egli (fedir fi può, 
così di colui , al quale nulla è pattato , 
tutto è prefente si come a quello, che 
fecondo il bel detto dell’ Ecclefiattico 
vede i fecoli tutti con una occhiata 
Ecelì,. ConfpeSor efi facidorumj fi ricorda , di- 
).4. 19.. co, bcn’e^li della gran fommiflione , 
con cu! gl Idolatri medefimi pratica- 
vano ne’ loro Tempii . Son regìftrate 
ad immortale memoria quelle parole,. 
Ouln lo actettò . Infratms ( di- 

/»^7 f. ^'0 Tempia compofiti : ad facri- 
‘ ' jicium acceffuri , vultum fubmittimus y_ 

• ' togam addufimuj , In omne argumen- 
tum modeftht fineimur . E non vedeva 
già Dio gli antichi Germani non entrar 
mai dentro a’ bofehi dedicati a’ lor Ido- 
li, fe non tutti av volti òfràttretti vinco- 
li, ó fra pelanti catene, per tcflificareò. 
le grandi obbligazioni , ò. la infima fer- 
vitù , che lor profelfavano ? Così lori- 
, ferì Tacito. Non vedeva gli antichi Sa- 

racininon calcar mai il pavimento de’ 
Tempii confacrati a’ lor Numi , le non 
.*• ' apìé fcalzì , ed a gambe ignude per dino- 

i tareòlafingolare mondezza, ò l’eftre- 

I umiliazione, coiv.^ui gli riconofee- 

vano? Così lo atteimaU Libano. Non. 
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vedeva gli antichi Greci non ardir mai,. j 

mentre ^ran prelènti a’ fagrificii olferti | 

a’ lor fimolacri, òdi tergerli ilnafo, ò 1 

di ptirgarfi la bocca, per non impedire ; 

la univerfale attenzione , e lo fcrupulofa 1 

filenzio, chcfiottctvava? Così raccon- 
talo Ariano . E fc Dio vedea tutto que- 
llo, ed bora là il paragone trà quetta ^ 

forte di riverenza, clanottra; che ze- 
lo ne concepirà , miei Signori , che in- 
dignazione, che ira, fc pur’ egli é quel 
Deui teniulator Dominus , che fi vanta ? 

Non volete ( dice Santo Ambrogio ) 
cherechifi a grave feoroo : Circumfena- Li.\. 
re Sacramenta confufis vocibus , cum w/. ©Ir- 
Gentilex Idolii futi revtrenriam tacea^ 
do detulerint ? Quello c un far sì , che il 1 

nollroDio debba oggimai portare invi- ] 

dia ad un Giove, ad un Saturno, ad 
un’Ilìde, adun'Ofiri, mentre fiofler- 
vava da’ popoli più raodettia, quando, 
fcannavafi a quelle falle Deità un To- 
ro, ò una Pecora, che quando ora a lui 
fi facrifica il fuo Figliuolo . 

Aggiungete, eh egli né meno ci Uri- Y l- 
gne aduna riverenza sì. rigorofa, qual' 

J iraticavano gli annoverati Gentili no’ 
oro Tempii. Non pretend’egli che in. 
cafa fua ci llrappiamo dalle fauci la 
lingua, òdi fronte i lumi, conforme fo- j 

no anch’ oggi ufi a fere, là nella lor 
Mecca , dclufi i Maomettani . Mà co- 
me poi cicalare con voci libere ? Mà co- 
me poi vagheggiar di più con occhia- 
te, non folamente libere, mà latti ve? 

£’ tanto gran fatto, ch’egli qua dentro 
vieti con più. rigore que^ cenni , que’ ' 

baciamani , que’’ motti , quelle rifate, 
che ancor’ altrove farebbono difdicevo- 
li? E fenépur quello egli vede di po- 
ter qui impetrare da’ fuoi Fedeli , che 
Ipcrerà di poterne ouenere altrove ? 
Kifpetteranno Dìo sù i circoli delle 
llradc, quei che l’onorano cosi poco nel 
cuore de* Santuari! ? In quelli luoghi ! 

finalmente etti veggono molti efempi I 

di pietà, di raccoglimento, di compus- ' 

zjonc. Chi deplora le fue colpe , echi le . ' 

confetta : chi.minillra i Sagramenti, e chi j 

gli riceve. Altri alfittono al Sagrilìzio, > 

fjiltri cantano Salmi, altri recitano co- 
'róne , altri danno limoline , altri pic- 
chiano m 



Lunedì doppo ìa 

'chìanfì il petto, altri baciano terra . E fe 
uno da tali efempi non fi fentc punto 
commuovere , ma mentre fi piange , egli 
ride , e mentre fi ora,ei?Ii pecca; qual giu- 
• dialo potrà formarli di lui? SUnEcJe- 
fa confiitutl tantorum tfficimur mulorum 
rei^ voglio argomentare con le parole di 
San Giovanni Grifofiomo : quales tan- 
dem noi futures put amu s , cumbìnefue- 
rimus e^rej^ ? Tantos ftu 8 us patimur in 
pertu , quid ergo cum exlerirms in pela- 
gttt iUud malorum , forum dico, ir urbana 
ttegocia , ir domefiicas curai ? Senno non 
sà ridurfi a far poc’ora d’orazione di vo- 
ta , né meno in Chiefa , dove hà molti , 
che ve lo incitano; la farà in Ca fa , do- 
ve hà tanti , che nel diflraggono ? Pro- 
curerà di racct^lierfi fra' tumulti, fein 
Chiefa non Io procura ? Si afterrà dal 
mormorar ne’ ridotti, fe in Chiefa non 
fe ne aftiene ? Si guarderà di amoreg- 
giar nelle veglie, fe in Chiefa non fe ne 
guarda? Con qual modefiia egli federà 
alle Commedie , fe aflìfle alla Predica 
con tanto di feompoftezza? Se non te- 
me di ufare la sfacciataggine dove ode 
riprenderla, che farà dove oda lodarla ? 
Se penft a commettere de’ peccati dove 
vede chi (è ne accufà , che farà dove fen- 
ta chi fe ne gloria ? In una parola , fe 
arriva a offendere Dio dove altri l’onora , 
che farà dove altri Tofiènde ? Eh , con- 
vicn dire che chi manca con tanta facili- 
tà nella Chiefa al colto di Dio, diacon- 
trafegno evidente , che fuor di Chiefa 
non debba ufargli alcun termine di Civil- 
tà , di creanza , di religione. La Fede gl* 
Abacuc. infegna pure, che Dominai in Tempio 
a- 1 0. fanìlo fuo . Perche però non offerva quel- 

lo che feguita '■ cheditenereunrigOTofo 
filenzio alla fuaprefenza : Si/eatà fatte 
ejuj omnis Terra. Gl’ infegna che Dio 
qui afflile come in fuo Trono. Dunque 
perche noi rifpetta come Sì^ore,,che 
tiene in mano'lo feettro ? Gl’ infegna che 
Dio qui rifiede come in fuo Tribunale : 
Dunque perche almen non paventalo 
^ * come Giudice, che può , pofato lo fcct- 
tro , impugnar gli ftrali > Non volete voi 
dunque , Uditori miei , per tutte quelle 
ragioni, che Dio venga a prendere -un’ 
' «vverfiooc nQCabile.contra quei, ebesì 
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poco l’onorano, anzi che tanto I oltrag- 
giano nelle Chiefe ? E fe la prende , dove 
n’andremo per domandargli le grazie ? 
dovepcrdifendercida’gartighi? ^ 

Se confideriamo bene , Uditori, Dio Vi' 
non hà voluto principalmente le Chiefe 
per gloria fua , mà più per utile nollro. 

A lui certo nulla accrelcono di grandez- : 
za, né quelle moli madlofe di marmo, 
né quelle cupole luminofedi oro, né que- 
gli altari ricchi di argenti, néqueidop- 

f lieti folgoranti dilumi; énonmen’ora 
àrebbe egli beato lenza Tempii , ed Al- 
tari, di quel che già pereterni fecolifià 
fenza Mondo , & adoratori . Deus qui 
fecit omnia ( così diceva appunto l’Apo- Ad. 7. 
ftolo agli AtCniefi ) non in manufaSii a4- 
Templi! habitat., nec manibus humanit 
colitur, indigeni aliquo. Il più eh’ egli 
hà pretefo fi é di haver’in terra alcun 
luogo , in cui rimirando, fi movelTè a 
clemenza verfo i mortali . Perocché veg- 
gendo egli le offelc , che da loro riceveva 
in tant’ altre parti, volea, con voltar lo 
fguardo alle Chiefe, bavere occafion di 
placarli, d’intenerirfi , e difof^nderei 
meritati gallighi : sì come appunto il II- 
gnìiicò a Salomone nella làmofa edifica- 
zione del Tempio : Ocultmeierunt aper- „ 
ti , ir aurei mete ereSie ad orationem ejui J’ 
qui in ilio loco oraverit . Et propitiui ero 
pecciitìi eorum : Ora fe Dio mirando al- 
le Chiefe in cambio di ha ver’ occafion di 
placarli , hà materia di offenderli , dove 
fpereremo pietà ? In qual’ altra parte egli 
dovrà rimirare , per determinarli a lo- 
fpendereifuoi flagelli? Conligliatelo un 
poco , ò Signori miei . In qual' altra parte 
egli dovrà rimirare ? Rimirerà ne|le fira- 
de , dove é SÌ comune la libertà ? ò rimire- 
rà nelle piazze, dove Ibnosì licenziofi i 
noveliamentl ? S’egli riguardi verfo le 
cafe de’ Nobili , non vi vedrà sùla foglia 
abbandonati i Mendici, perpafeerepiù 
cavalli dentro lè Halle ? Nelle botteghe 
degli Artigiani vedrà albergacela men- 
z<«na , e la frode ; e ne’ rugorii de’ Pove- 
ri l’iinpazienza , e la rabbia ; nelle capane 
ne de’ Contadini la rapacità , e la feorte- 
fia . Se volgerà a’ T ribunàli ? E che non 
vedravyi ,jùdi malignità nelle accufe, ò 
di falCtà neprocelfi iòdi fraudi nelle di- 

fefe, 
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fcfe, ò di odio nelle condanne? Vedrà 
allungate lludiofamente le liti, affinedi 
fpremere più profondamente le borie ? 
rifofpinto chi nonhà; promolTo chi po- 
trà ; favorito chi dà fperanza j fervito 
chi dà timore . Se lì volge a mirare i 
Banchi , dove camhianfi le monete , 

3 uali ufure più manifefte ? SegliUfici, 
ove (lipulanfi i contratti , quai cavilla- 
menti più enormi? Se le Dogane ove fi 
rifeuotono i dazii , quali eftorlìoni più 
vergognofe? Non può già panlare le 
Corti, ch’egli non miri nelle fale più 
aperte il Giuoco e l’Oziolìtà , converlare 
con gli Staffieri; nelle anticamere più 
rimote la Calunnia e la Maldicenzapaf- 
feggiare co’ Cortigiani: nelle Ila nzc più 
interne la Prefunzione ed il fallo lèder 
co’ Grandi. Quindi vedrà li vor ne’ cuo- 
ri., fimulazioni ne' volti , dolcezza nel- 
le parole, veleno ne’deliderj, e quivi 
vìlipefala fcmplicità , c celebrata l’allu- 
zU i quivi iniìdiata l’innocenza , c te- 
muta la fceileraggine ; quivi fublimato 
if favore, e deprelTo il merito . Mifcri 
noi, s'egii guardi a’ nollri Teatri, dove 
fono i racconti m brutti, e le rapprefen- 
tazioni sTiqfcenel- Miferi, fe dia d'oc- 
chio alle nòllre Ville, dove fono le cra- 
pole sì communi , c l’ebrietà sì frequen- 
ti! Rimiri il Mare. Non vi vedrà na- 
vigare sù le fulle più agili le rapine? 
Riguardi iBofchi. Non vedrà quivi oc 
cuìtarfi tra gli orrori più taciti alTaffinii? 
Si volga a’ Prati . Non vedrà trallullan- 
vifi trà le verdure piùdeliziofegliamo-' 
ri ? Eh che dovunque. guardi , ò Si- 
gnori, dovunque guardi , fente viepiù 
infiammarli l’ira nel petto , vie più llrap- 
parfi i fulmini dalla mano, tanta d l'ini- 
quità , che da per tutto oggi domina sù 
la terra . Non eft vtritas , non efl mtfe- 
rlcortlia, non eft feitntia Dei Interra: 
polfiamo giullamcnte conchiudere con 
Ofea. Mà che? Maledifium ^ & men- 
dacium^ ^ homUìdium^ irjunum, p 
aduUertum inundaverunt . Ó che fozzu- 
re c^i inondanoda per tutto ! ò che leta- 
me! òche lezzo! Balli dire che 
fmnguinem tetigit , mentre quei di un 
fangue non temono oramai più di rime- 
fcolarll con quei dell’ ìBdib fangue . 
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Che farà per canto Uditori , feilnollro 
Dio debba ancora adirarfi rimirando al- 
le Chiefe ? Super quo propniut effe pote- 
rit nobis? Qual’ altro luogo c impetre- 
rà compaflìone? qual’ altro tetto ci da- 
rà lìcurezza? Ecco, òSignorimiei , la 
vera cagione di tanti mali, eh’ oggidì 
mandano le Città noUre , anche più 
fiorite in rovina. Ultio Domini eft ^ ultio 
Tempii fui , dirò chiaro con Geremia . 
Vedete imperverfarfi guerre sì lunghe? 
Ditio Domini eft , ulnoTempli fui . Ve- 
dete ritornar contagi sì fpetli ? Vino 
Domini eft y ulna Templi fui . Vedete 
feoppiar cremuoti sì formidabili? Ultio 
Domini eftfU/noTempli jul • Non accade 
nò cercar più oltre forgentidi tante ca- 
la mìtà : quella è la principale, gridali 
GrifoAoino , perche clTcndo fatte le 
Ch eie per placar Dio , né meno qui 
noi rimaniam d'irricavio , dove il do- 
vremmo placare . Bine fubverfa funi 
omnia, bine perierunt omnia, quoniam 
eo tempore, quo maxime Deui eratpla- 
candut , eo magie irritato dijeedimut. 
Ed é polTibile , che noi non vogliamo 
capire una verità co.sìmanifeAa? Se al- 
trove noi non peccalfimo, c però non 
havelTimo tanta neceflìtà dicompenfk- 
re'in un luc^o le molte ingiurie , chea 
Dio facciamo inain’ altro , parrebbe più 
tollerabile il nollro errore : mà mentre 
tanto' peccali altrove, che veramente 
Corrupta terra efl coram Domino; non 
è, non dirò imprudenza, màfrcnclìa, 
mà Hupidìtà , mà ftoltiz'ia , il praticar 
nelle Chiefc , com’oggi s’ufa, con sì 
sfrenata licenza . 

Ah nò , che quefte certatnentc non 
furono le maniere , le quali già da’ 
Maggiori noftri fi tennero a placar 
Dio . Sapevano i noftri Criftiani più 
antichi , clTer le Chiefe erette princi- 
palmente per venire qui a fpegnerc con 
le l^rime quel divino furore , eh’ elfi 
altrove accendevano con le colpe . E 
però In quali fembianZe vi compari- 
vano? ‘Venivano altri ricoperti di lut- 
to, o alperfi di cenere; a’trl veftiti di 
facw), e cinti di fune . Si prollravano 
umijt’c verecondi a’ piedi de’ Sacerdoti , 
.gli b^nav^ 
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N/f/ Lunedì doppo fa 
éi baci , n«*lafciav*no verun’attou^bm- 
miflìone, con cui fpicgare o’I dolor che 
fentivano della colpa , o’I dcfidcrio che 
havevanodel perdono. Né ciò faceva- 
no fol perfone plc.bee , mà Principi coro- 
nati, quando rpccialmente il peccato da 
lorcommelTo gli configliava a cancella- 
re un pubblico male con pubblica peni- 
tenza . Fù pur veduto un’ Imperadorc 
Tcodofio entrare nella Baillica di Mila- 
no in abito vile, epaffataappena la fo- 
gjia profirarfi in terra , non Colo con le 
ginocchia , mà ancor col volto , ed ivi 
trattenerli un pezzo a ripetere con aflTet- 
tuofi finghiozzi quel verfetto di Davi- 
io8. de : Adhéeftpavmttntoannnamta^ vi- 
vifica mt Jccundùm verbum tuum. Indi 
percotendofi difpettofamente la fronte, 
e quel ch’é più , frappandoli anche i 
capelli di propria mano, fili veduto ba- 
ciarla terra di lagrime, edaltempodcl 
Sagrifizio rimaneifi curvo tra’l Pmiolo, 
in cambio di falire fultronefra’Oirtc- 
giani . Che d irò del I’ I mperador Lodovi- 
co Primo, edel Re d’Inghilterra Arrigo 
Secondo ? Vellcndo quegli fopra le nude 
carni un afpro cilizio, e quefiunruvi-. 
do lacco ; entrarono ambidiie nelle 
J,^ielc, l’un di Aquifgrana^ el’altrodi 
• Cantuaria; e fando ilprimodirittodie- 
. tro la (wrta, e’I fecondo ginocchioni a 
pie dell’Altare, chiedevano perdonanza 
de loro delitti a quanti ivi venivanoper 
orare; e Arrigo in oltre nudando le re- 
gie fpalle alla prefenza del Popolo, vol- 
le fpontaneamente ricevere da otunta 
Monaci, e più, trédifcìplinatepcruno 
Mà rclémpio di Svenone Rèdi Dania 
fù ancora più ringoiare . Haveva queftl 
con precipitofa lentenza fatti uccidere 
alcuni principali Cuoi fuddi'ti , perche 
trà loro havevano mormorato , come 
pur trop,H) coftumafi da per tutto, del 
fuo governo. Il che quando rifeppe Gu- 
glielmo , fantillimo Vefeovo Rofchil- 
denfe , fi accefe di giufto Idegno : e quan- 
tunque dap^ima il dilfimulaire , poi 
non lo potè più contenere . Perocché 
dovendo egli cantare indi a qualche dì 
la McHa folenne, vide che il Ré veni- 
va ad udirla con pompofiflimoabito, e 
con nobililfima comitiva. Si turbò far. 
jQuaref. del P. Seinerl . 
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te il Vefeovo a quella villa, eufcitogll 
incontro, il rifofpinfe col pallorale, di- 
cendo : Con qual’ animo, ò Ré mìcidia- 
*«» '^'tni alla Chiefai* Se ofinato nella 
tua Icellcraggine , non é quello luogo per 
Recatoti protervi . Se dolente del tuo 
delitto, non é cotefo abito da penitente 
contrito Però vattene , che in qualun- 
que modo tu venga , non fei degno di 
quello luogo . A quella intimazione im- 
Provifa, come credete voiche Svenone 
fi diportale ? Né pur’ egli proruppe in 
una parola ò di doglianza, ò di colle- 
ra, ò di difcolpa; mi folo chinando il 
capo, tornò al palazzo. Quivi depofe 
le vcllimenta reali, e ritornato in aUto 
dilpregevole , con la tella feoperta , e 
co picdj fcalzi , lì poli ginocchioni di- 
nanzi a portici della medefima Chiefa . 
rri tanto rifalito all’ Altare , era perve- 
nuto il Vefeovo nella MelTa al fine del 
quando ammonito del ritorno del 
> lece fermare il canto, e andonne 
alla fwrta , dove Svenone con divotif- 
firne lagrime gli addimandò perdonanza 
dell error fuo. IntenerilTì il Sacerdote a 
quello fpettacolo , e a quelle voci ; ed 
abbracciando il nobile Penitente, Sce- 
gli npig lare altre venimcndifdicevoli, 

® a delira , introdulTclo 

nella ^lefa . Qnvi poi falito Sveno- 
ne in luogo eminente, fece intimare fi- 
lenzio dar banditore, e indi con alta vo- 
Slitto alla prefenza di 
wtto il Popolo, e lodando la fingolarc 
benignità di Guglielmo , perch' eralì 
compiaciuto di condonarglielo, donò in 
ricognizione di ciòa quella Chiefa 1 che 
vicredote) qualche bel calice d’oro ? le 
donò la metà ^i una Provincia chiama- 
ta Stefnica. 

O efempi da rimanere immortali 
nella mente di tutti i fecoli ! Mà forfè 
che quelli vi propo^o io da immita 
requella mattina f Signori nò , Signori 
no, nii dichiaro, non chieggo tanto. E’ 

màncata tanta pietà ne’ Fèdeli , é fpen- 
to tanto fervore. Però non vifgomen- 
tate quali eh io Voglia preteni^re al- 
trettanto da voi. Mi noomlpolTocoo. 
tenere fterò di non elclamare: ^ a noi 
non dà I animo d’imitar la gran divo- 
Q_ lio- 
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zlonc di sì (plendidi Pcrfonapgi quando 
nelle Chiefe veniamo ad implorar la di- 
vina mifericordia ; perche almeno non 
procnriani di fupplireaqueftodifectocol 
raccoglimento degli occni, con lacom- 
PoTizion delle mani , eoi filenzio della 
lingua , con la modeftia del portametwo? 
Concedali a'Cavalieri di portare ancora 
quà dentro la aoce al petto, elarpada 
al lato : né s'immiti la pietà dell' Impe- 
radore Teodofio, il quale Tempre fuor 
della Chiefa pofava la corona dal capo, 
c Tarmi dal fianco. Mà perche non pie- 
gare almeno avanti l’Altare ambedue le 
ginocchia con quella venerazione chea 
Dio (idee, non dimezzata , mà intera, 
dalla perfona, e non difpettofa j mà inti- 
ma? Ed alle Dame condonili di recare 
de’ vezzi al collo , e de’ pendenti agli 
orecchi, né s' immiti l'umiltà di Agnefa 
TAtiguUa , la quale non andava alla 
Chiefa mai con altro abito , che d’un 
femplice panno , ó duna povera faja . 
Mà perche , giulla Tordioazion dell' 
Apoflolo, non coprire almeno lefpalle 
con verecondia proporzionata a tanti 
I. C«r. Angeli che qui danno? proptrr Angths : 

I t.io. J. ò vogliamo intender per Angeli , quei 
Raf-U.z. che fono veri Angeli di natura, òquei 
de ViTg. che fono per la fincerità della vira lànta, 
S. Clem. ^ quei che fono perla fublìmitàdelTuf- 
l.iJjjpot. fido facerdotale. V’d Icufa a chi nieghi 
S.Them. ancora di condefeendere a sì leggiere do- 
in ì.CoT. Olande ? Vhà ragione ? v’hà titolo ? 
cap. tt. v’hà pretefto fuHìciente a difFenderlo? 
l ì Ecct ifte efpertus efi aurc& argento ì a 
Auaeue. affermar di più d’uno con Abacuc , 
Z.19. quando in alcune felle fi vede arrivar 
quà dentro, ccceìfiecoopertus ^ auro^ 
argento ì omnii fptrHus noneflineo^ 
fe ne tc^li folq lo fpirito di Superbia . 
Almeno è certo che non fi feorge pun- 
to in elTi rifplendcre, né quello di pietà , 
nd quello di prudenza, néqueldi timor 
di Dio. Che direhbon però qite’ Perfo- 
naggi fantilTimi , da noi poc'anzi lodati , 
fe accadeffe loro a' di nofiri di entrar nel- 
le nollre Chiefe, equi rimirafferperfo- 
re molto inferiori comparire in sì vana 
forma? Quelle dunque, direbbono, fo- 
no le maniere di huomini fupplichevoli? 
così dunque fi viene a placare Iddio do- 



XXIII. 

pò tanti oltraggi, così a deteflare ipec- 
cati ? cosia domandare il perdono? Eh , 
che non funi idonei intercefforer , D< mi- J*' 
ni eontemptores y dirébbon con le parole ^ 
•di San Cipriano : nec convenienter ad 
placnndumeum aeeedunt , Ce così fanno , Cèrifii. 
■nec conciliant , quem offendane . Non 
può elfcre die quell i penfino al fine , per 
cui venire da lorfi debba allaChiefa , ò 
pur dimorarvi. Odonoéverola Mefìa, 
mà perulanza. S’inginocchiano ad ora- 
re , mà fenza alcun fentimento ; fi acco- 
llano a confelfarfi , mà fenza convene- 
vole applicazione . Nonpenfano, ime- 
fchini, non penfano a ciò che fanno . 

Così dirébbon quei grand’ huomini ; ed 
io tengo per certo, chefiapporrebbono. 
Conciofiache quanti difetti fi commetto- 
no in Chiefa, credo iochenafeano, per- 
che fon pofhiffimi quei , che quando vi 
vanno, ò quando vi Hanno , penfino di an- 
darvi, ò dì llarvi per placar Dio. Mol- 
ti vi vanno perenriofità, molti per paf- 
fatempo, molti per ufo : pochilTìmi vi 
vanno , almeno principalmente , per 
chieder a DiorcmilTionede’loroeccelfi . 

Se vanno a’Vefperi, vanno per trallul- 
lare gli orecchi con la foavità delle mu- 
fiche , non vanno per alzaie la mente 
alla fantità de’ lignificati . Se vanno alla 
Predica, vanno per pafeere Timelletto 
con gli ornamenti dell’eloquenza, non 
vanno per approfittare la volontà con • 
l’utilità degrinlegnamenti . Se vanno al- 
le Proceliìonf , vanno per faziare gli 
fguardi nella varietà delconcorfo, non 
vanno 'per congiunger gli afiètti con la 
Tapprufentazion de’milleri . Se vanno 
alle Felle, vanno per isfogarlacuriofi- 
tà nella fpl'^didezzadelTapparato, non 
vanno per arcrefeer venerazione alla 
memoria de’Santi . Or fe non penfia- 
mo al fine , per cui principalmente vaf- 
fi alle Chiefe, qual maraviglia dunque 
fi d, che vi dimoriamo con uno fpirito 
nondi Dio, mà di Mondo? DilTi, prin- 
cipalmente : perche non fi vieta già di 
godere ancor di quelli religiofi diletti 
ch’oriodicea ; Signori nò non fi vieta ; 
mà perche frattanto non penfar punto 
a Dio, come il lire print^ale di anda- 
re a quelle funzioni , folTe il divertì- 
• men- 
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nettto noflro , non foffe l'oi ur divi- a cair, che ben poirianw o^i dirccon 
no ? E poi vt^liamo noi credere che Geremia: P onuniur «ffendicula in Dn- 
Dio curi quefte funiioni? che ne goda? «»•, if qua invecatumefi nemen D»ml~ ;o. 
che le gradiica ? Tutto’l contrario . Ah ni ut potluatur . O fcclleragginclocnor- 
c’hò paura, ch’egli rrà pocohabbiada mitàl o sfrenatezza ! £ dove farai dun- 
dire ancora a noi quelloneffa, cheper quefìctira,òiàntaOncnà, fenémenoirv 
Malachia diife un tempo ai profanatori CafadiDio, ti puoi ricoverare fenza fo- 
ÌAnì.x.\. pur delle antiche Tue fède- Eeceeg» pn fpetto? Tu fuegi dalle fineflre, pernon 
jkiam Tabi! hracitum , tf dtfpergom patire ofielà da’ guardi de’ curiofi vicini ; 
fup^ vuhum vedrum fiercus fole mnHa- tu fuggi dalle (frade, per non ricevere 
tumveflrarum Oche termini. Udito- villania dagl’ incontri della moltitudine 
ri, o che termini! Potrete voi imma- vagabonda \ tu fuggi dalle feene, per 
ginarveli, fe Dio flelfo non fe nefolTe non incorrer pericolo dall» villa dira p- 
apertamente valuto di bocca propria? prefentazioni impudiche. Mà poi che 
Voi fate fede , dice Dio , fate mulìebe , prò ^ fe giunta apMga all» Chiefa , tù 
fateaddobbi, àteapparati: teneteveli, .qui ritrovi gli fcoglifchivati altrove, che 
ve li dono, mentre qntyf poi non. Àte- ti coflringono, per tuo ludibrio tnaggio- 
altro, che chiacchierare, checicalare, re, a naufragare anche in porto? Oi* . 
che ridere, come appunto in unfoien- mé, che ornai, fe non ccrcaolì per ben- 
ne Teatro. Io rigetterò fède tali , co- fare le Cataconsbe, troppoépericoloTo« 

OM un letame viliflirao , in sù la faccia : l’andare alla meda , lo amdere a procef- 

Difftrgam fuptf'tmitum vefirum fltr- doni, lo dare alla predica, I accodarli 
cutfoiemnitntumvefirarum^ tenetelo be- infino a’ fantidimi Mgramenti ! E- per- 
ne a mente , Difpergam fuper vultunu che non bò io qneda mattina sì come il 
vr/frumflercUt.fMemnitatun$vefirairum . nome, cosà anche il zelò di Paolo, per. 

Non fono quede folènnità mie , fono rimproverare un’eccedb di tanta didb- 
vodre, che però non dico mearvw, nò, luzione-, e cosi sfogarmi.. 
veflrarum^ vefirarum. mentre voi non' B’ dato inferito tanto altamente an- JX.. 
venite ad effe per mé, venite per voi, che nello menti inumane il rifpt-tto al- 
venite per trovarvi in converfazione , Io Chiefe facre , che nelle io valloni 
* venite per trattenervi, venite per tra- odili de’Barbari, non havevano iC^- 
dullarvi , venite quà per 6rvi inÒno diani alili più certi ,, dove ricoverare 
dellz mia Cafa un ridotto. Cosi remo ogni loro bene . Tedimonio ne fù la Cic- 
lo, che trà poco Dio dovrà dire, lèf^ tà di Rema, quando il feroce Alarico 
le forfè non l’hà già detto a quell* oca , venne a recarle il coltello Goto alla 
con grave fdegno^ gola, e fpatiè in lei tanto fangue, e fé 

Vili. E pure piacede al Cielo, chealcuni tante-dra^i. Hcbbc il Barbaro allora 
d contenta dero di. venire alle Chiefè sì gran rifpetco alle Chiefe cunfegrate 
per un tal mero divertimento. Il peggio al wItQ divino , che vietò con rigorodA 
è , che molti appodatamente ci vengo- dmo bando a tutto l’efercito il dire in eA 
no pw peccare , e quello ancora ch’é fe oltraggiò a veruno^ Era però fpetta- 
peggio, per far peccare Per far pecca- coiodi dupore il vedes i Romani, già 
re? Si, «, per far peccare molti Cri- confapevoll deH'editto, correre a gar^. 
diani c^i vengono nelle Chiefè , per dentro alle Chiefè, in cambio dirifer- 
far peccare, E non vediamo noi chia- rard nelle Fortezze . Ivi d vedevano 
ro, èhetattequederon’ oggidì diventate andàre carichi delle loro dìppcllettili 
ad hunmini licenzìod , come podi deuri sù le fpaile; ivi trattenerli lo fpazìodi 
da poter’ infìdiarertltruionedà? qui qui que’^omi, che durò il facco iviman- 
plù frarKamente fi Hramano lacci, per- giare, ivi dormire deuri ; ed Ivi a porte 
che altri vi d avviluppi; qui qui più fur- aperte goder quell’ impunità , che nC: 
tivamehte tì fratongonomeiampi , per- gavad ad altri trà forti mura . Scorre- 
vbc altri cada*. Che più? Siamo giunti vano frattanto i Barbari ìnfani per 
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la sbigottita Città , fignoreggiava le nella Chiefa un Crilliano in qnellock' 
Rocche, poffedevano ledifefe, preda- egli havead'hDomo, come erano il coi- 
vano araramente i Palazzi de’ ó)nibli , po, e le facoltà: noi tenerem diofTeo* 
e le Regie de’ Dominanti *, non perdo- cerio in qpelio eh’ egli hà di giuffo , 
navano nelle cafe alla debolezza de’ ree- com’él’anlma e la coscienza ^ Noicer- 
chi, non nelle culle a’ gemiti de’ barn- cberemodl fargli ivi perdere l'onellà, di 
bini, non ne’ gabinetti allelagrimedel- faiglì perder la grazia, di fargli perdere 
le fpofe , non negl! fpedali alle Tuppli- il rarskdifd , di fargli perdere Iddio ■ ed 
che degl’ infermi : per tutto fpaigcvano a quello fine non manclierà trà di noi, 
orrore , per tutto morte; colmavano chi fi Ilici ancora, fi racc(»ici, fi rab- 
tutte le contrade di urli, difinghiozzi, beUifea, ò per adefeare più facilmente 
di (Irida , di confufione : folo nelle Chic- gl’incanti, ò per impanar più altametir 
fe godevafi , Irà sì flrepitofi tumulti , te i già guadagnati 1 É come efier può, 
tranquilla pace. Arrivavano fin alla fi> che le munì medefime delle Chicle oon 
glia di effe i Barbari vagabondi , etoflo fi rifentano di oltraggio sì deteflabile? 
altrove torcevano il pallb audace, non. com’efTer può , che que’fafli, benché 
altrimenti che il Mare giunto alte fptag- muti, nonparlino? com’elTer può,cbe 
ge, ritira fubito indietro Tonde freme»- q«elleplttuie,bencheinfenfate,Donfre- 
tt . Huiufffuecrutaius fierlriat iitimicni, mano> com’elTer può, che aimenogli 
cosi lo (piegò Tivamerite Sant’AgolU Angeli a gara non difeendanoa fuirai- 
oo.ibf t»taferieneli refrenabaiurlmmu- narci? Dice San Pier Damiano, thè 
Hltas y tir capHf(t»4i cupiditasframf gli Angeli, de’quali”d piena invifibil- 
batur. Huomini, donne, vecchi, fan- mente la Chiefà, nna (fi mamentesù l’ora 
ciulli , vergini , maritate, CrKHani , del Sagrifizìo, oon polTono contenerla 
Gentili, tutti erano qualmente ficurt grand’ira, che loro avvampa nel feno, 
entrati là dentro: ficuri erano i drappi , qual’orci feorgono, ò federcon itrive- 
ficuri gli ollri, ficari gli ori, ficUreJe renza, ò rider con immodeftia ,ò parlare 
giojei e rutti ficuri i vafi più prezinfi , ò con libertà alla prefenza di quel Signore, 

(acri , ò profani , conforme a ciò che avanti del quale elfi tutti alfifion tre- 
unitamentc n’attefìano Santo Agoftino , manti. Quantum putamus adverfum not / j £p^ 
San Girolamo , Orofio, ed altri cele- tehmepentur Angeli , fon le parole del g, 
braci Scrittori vivi aque’tcmpi. Ora, Santo, dum in iO»fp:dttllliui net irre- 
Ud icori mici , contentatevi di argo ementtr federe, imè & ridere, if-fer- 
mentar meco un poco in quefla manie- menes inutilej mìjcere confpiciunt , cui 
ra. Se tanta è la riverenza dorutaalle fciiicet trementet nffiflunt ^ Or s’ejgVi- 

Chiefe, che un Barbaro hebbe colcicD- no perdo folo tanto fi (degnano, che fa- 
ta. di non danneggiar , né anche ne’ cor- ràÀmque, che farà, per vedere, che 
pi, qiiei che v’eran ricorfi: unCrifiia- alla prefenza di quefto UlelTo Sgnore 
no non recherai a vergogna d! dand^ (in eenfpeSu lUtut ) noi procuriam di 
giarli ancora nelTanima ? Non crediate tirare la gente al male, e di far sì. Che 
che il paragone Ila punto improporzto- le fue Chiefe divengano veramente tan- 
nato , perche é giuàilfimo. E’ certo, te Spelonche di Ladri: mà diquaiLa- 
ch’é danno incomparabilmente maggio- dri? Di Ladri appunto i peggiori che 
re perdere la grazia divina , che non è fieno al Mondo: dì Ladri dico,, che ro- 
nerdcrc ogn’amo ben naturale, fiapro- ban’anime a Crlfto? Non bruceranno al- 
le, fiaro^, fia riputazione, fiavita, loradizeloPnonfremerannodifmania?- 
fia qualunque altro ben fi vuote, perche nonfillrugeranBod'indegnazione? 
aH’huomo d molto meglio effer giudo, Deh perche qiieda mattina non (èL 
che non i l’eiTer huomo, come dilfitio venuta ad afcoltar la mia Predica, io- 
appunto Santo Agodino . Mrfiu/ efieffe cauciffima Gioventù, che si baldanzo- 
ju^um, quam effe hemmem . Ora (è un famence pratichi nelle Chiefe, per fare 
Barbaro non ^bbe ardite di ufftodarc a Dio tanto torto, ed. all’ anime tanta 

danno ì 
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iannO? Penfa un poco , pcnfa , infelice , 
ti vorrei dire , l’orribile dannazione , 
che ti Ibvrafta . Non ti dare a credere 
di dovern’andare impunita, perche Dio 
Exo.ty. forfè teco ancora diflimiili . Domìnui 
3 . quafivirpygtaiw , losò, losò, Doml- 

nus ottafi vir pugnalar • Si porta teco 
adello Iddio nel combattere a guifa di 
buomo , ouafi vrr , mentre talvolta par 
che ci reni bruttamente di fotto : mà 
nota bene quello che feguita apprefTo; 
Vmnìpatem namtn ejus . Saprà ben dun- 
que raggiugnerti , s’egli dtale, quando 
meno tei penicrai ; fàprà ben fiaccarti 
così grave alterigia , f^rà ben’ abbat- 
terti così gran libertà. Che fai tu dun- 
que , che badi ancora , che afpetti ? 
Afpetti tu per ventura , che Grido ar- 
mato, come già di flagelli , cosi or di 
fulmini, venga furibondoafcacciartidi 
quella Ghiefa, profanata da tè co’ tuoi 
guardi impuri, e co’ tuoi forrifi ofeenif- 
fìmi ? Fa a mio modo, partine avanti 
ch’ei tenefcacci : né ritornare a rimet- 
terci mai più piede , fe pur non torni 
enflumata e compunta. Tu calcar que- 
do pavimento? tu aflìftere a quedi al- 
tari ? tu rimirar quede immagini , co- 
me fè tutte non fofkro tedimonii delle 
tue gtovanilidiflolutezze? Nonfeificu- 
ra, io te lo dico, quà dentro, non Tei 
ficura , perche niun luogo , per fagro- 
fanto che foflc, mai fervi di rifugio, ò 
d’ impunità , a verun di coloro che lo 
violarono . 11 Cielo Empireo non falvò 

f li Angeli, che in quel Cielo peccarono . 
1 Paradifo Terredre non campò Ada- 
mo , che in quel Paradifo peccò . E nel- 
la Chiefa ru fpcrcrai ficurtàdiquelmal 
che tu operi nella Ghiefa? Nalttecenfi~ 
etere in verbo meniiacU dieentej ^ Tem- 
plum Domini y Templum Domini y Ttm- 
plum Domini efiy perche fan venire tre- 
muoti , (ìmili a quelli di Ragugi , e di 
Rimini, che ti gettinoancora leC^ielè 
in capo , fe non fei veloce ad ufeime. 
Credimi pure, che non d quedo luogo 
opportuno per te . Lafcia pure ad altri 
in futuro il venire alle prediche, l’aflì- 
dere alle proceflioni , I afcoltare i vef- 
peri, il Concorrere alle divozioni : e fc 
cu in quel tempo defìderi sfogare la tua 
jQu*ref. del P.Segnerì, 



lioidine, efei a’ prati, vanne alle ville, 
ricerca i trebbi , trattienti da’ lupanari , 
dove peccando moverai meno a fdegno 
il cuor divino. Né ti maravigliare, eh’ 
io tanto ci perfuada di non accodarti al- 
la Chiefa ; perocché fe ad altri , quantun- 
que gran peccatori , io porgedì al pre- 
fente un confìgliotale, pocomench’io 
non dirti che tu vedredi i cadaveri di 
que’ Santi , che fepolti fi giacciono in 
quedi altari, alzarli tutti dalle lor tom- 
be a gridare contro di nìd , perch’io 
pretenda lor togliere adoratori . Dunque 
mentre tutti ora tacciono, é fegnoche 
tutti appruovano quanto io dico , é le- 
gno che non voglion vederti, é fegno 
che non ti poflbno fopportare, d fegno 
che ti fdegnan , che ti odiano, chetiab- 
borrono , e che tutti procedano ha ver 
più caro , che cu non venga alla Ghie- 
la , che non che tu ci venga per fine sì 
abbominevole . Gosì vorrei certo io di- 
re, fe queda mattina forte concorfa ad 
udirmi queda Gioventù più feorretta , 
che par quel popolo, di cui giàdirteii 
Signore per Ifaia : Populus y quiadira- 
cundiam provocai meaniefaciemmeam 
femper. Mà che? Quegli qualidovreb- 
bono , non mi afeokano ; ed io frat- 
tanto farò troppo trafeorfo, o miei rive- 
riti Uditori , a riprendere quelli , che 
meno di tutti gli altri n« fono degni . 
Contuttociò , che può farli ? Troppo 
importa , che conofeiamo bene la gran 
riverenza, che noi vermicciuoli vililll- 
mi della terra dobbiamo tifare alla Gala 
facrofanta di Dio, ch’é quella Gala a 
cui fi dee di ragione, non folo onore, 
non foto ortequio , maaltirtimafantità J 
Domum Dei dece! fanBitudo : e fe in «/•, 
elTa diamo peròrifugioficuroa’ ladroni, * 
a’ micidiali , a’ ribaldi , perche non ve 
lo daremo all’honedà, alla modedia , 
alla compunzione , anzi codringfremo 
ad ulcire , come ^à dalla Gotte, così 
or di Ghiefa, quei, che vogliono atten- 
dere alla pietà? Confiderate lè il Signo- 
re hà cagioni di voler gadigare di pro- 
pria mano un’ abufo sì infc^portabile , 
c refpiriamo. 
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vò quivi una Donna frà le pili Slinilriy la 
SECONDA PARTE. qual pur troppo sé dotata fcorgendo di 

Midi rara, di affabilità, di avvenenza; 
yr Do alcuni di voi, i quali come più ‘di tali doni alteramente in ogni luc^o 

'v.y acuti d’intendimento, COSI mi dì- abufavafì ad onta del Donatore; mùfpe- 
•cono ; ‘Padre , 'Voi liete buono . J'^on vi cialmente "cid facea nelle Chiele , dove 
accorgete dì quanto gran pregiudizio vi tion per altro parea ch’ella intervenilTe, 
Cete fatto con cotefto ivoffro difcorfo ■ -che i^r elTervi idolatrata . Ne lù più 
Voi ci bavere difcacciati tutti di Ghie- -volte feriamente ammonita, mà Tempre 
fa non écosì? epodo ciò, *chi ha vre- indarno : onde date a udire il gadi», 
te dunque alla predica ? Credete à noi . -che al fin forti . Se ne dava ella di ^ 
Toma affai me^io ù un Predicatore di ad una gran feda , che lì tenea nel Tuo 
chiudere un pocogli occhi , -e lafciar che mobile vicinato, quandoimprovilìKìma- 
in Chiefa t^nuno venga , ognuno vada , mente forprefa fù da alcune doglie di vi- 
ognnno operi come vuole . Sì ì O che fcere, mà tanto inlbpportabili , mà tan- 
giovevoleavvertimentoroidatc, Signo- -to impctuofe , che lù codretta a mette- 
rimìei ! Venerendoerazie. Màs’eco- regriworrende, adìvincolarlì , aditut- 
sì, perche non correde a darlo in tempo terli , a fmaniare : si che tutta a un trac- 
andìev a Crido , il quale ha fatto prima >to la feda fi fcompigliò, ed ellaabrac- 
di mé da mane nel tuo Vangelo ndeffo eia fù ricondotta finoallacafa paterna , 
appunto, di cui niécenfurate ì Sen’en- già più fimile a morta, chea tramorti- 
tròcgli, fe non 'fapete , Ite! Tempio, ta . Furono in fomma fretta chiamati 
per infunare , per idruire , per farvi -di notte i Medici , adattati fomenti , ap- 
anch’edo una predica come ufava^del- ‘plicate unzioni, mà fenza prò : che pe- 
le folenni : e nondimeno , quand’ali rò come in cafo ornai deplorabile, non 
vide la ‘poca riverenza -dì alcuni a altro redò più, che ricorrere à’Religio- 
quel facro luogo , pigliò mn flagello, e fi, ultimo rifilo alla fine di que’ mede- 
fi dié todo a fcaccìame la gente fuora . fimi che già ^havevanoa vile,'efpef- 
Ko. 1. 5. -Omnes tjtcit de Tempio. •'Em non fùque- *fo anche a fdegno. .Viene a lei pertan- 
da una cattiva ^litica .ad ha ver «n- >to uno di effi ,huomo affai difereto : e 
le ? Perdonatemi dunque , eh’ anch’io tcominciando foavemente a trattarle di 
da queda mi fon lalciato agevolmente 'Confèffione, l'eforta a volere ornai de- 
conourre api^iareefempio, difufatosi, tedar cordialmente que’ vani amori , e 
mà divino. 'quelle licenze, e que’lullì, percuiDio 

VII Mà iafeiamo ire quelle nppofizionì forfè le havea voluto mandare un tal ac- 
da fcherao . Jo, Crìdiani, fono certif- cidente, qual’ amorevole arvifo. Mirò 
fimo che allaChiefavoinonTcnite, al- la Donna -con vilb torvo , colui , che 
fnenoseneralmcntc, '.per profanarla ; e 'COsì dicevate : e pigliando anzi fup«r^- 
però tono anthe 'dato a i^rlarpiù fran- 'mente a difendere i Tuoi peccati , neffun 
co, perche sò bene <e dove parlo ,'e a fenfo affatto ntodr^va di pentimento , 
chi parlo . Mà fe giammai tentati fu- -neffuna compunzione , neffun cordoglio : 
de di venirea tal fine, 'redate pur. vor- a tal <fhe l’altro giudicò neceffario di 
rei dirvi, redate pure, perche del ceno porfi affai di pi^fito a dimdflrarle 
non potria lungamente .andare impu- quanto a Dio fi>ile in difpiaCer quelia 
nka si grave audacia, -fé pur non ha- vita da lei menata, perche le veniffe in 
veffe a rimaner bugiardo l’ Apodolo , orrore . 'Stette per un pezzo la fcrnìna 
il qual proteda a voce chiara ., a voce ad afcoltarlo con fofferrnza . Quindi 
Cor. ). -alta , che fi tjuit Templum Dei violave~ fattali in volto come una Turia , che 
17. rity difperdet illum-Deus . Sentite ciò •ufciffcallor dagli abiili, s’invelenì, s’in- 
che fuccedette in Crottone , nobii Cit- fieri , e poi proruppe con edrema arro- 
tà di Calavria , fui fine appunto del fe- ^nza in quelle parole : Se Dio mi vuo- 
colo precedente, ed inonidite . Si tro- k,qu3riomifaoo,mìpigii,ienò,lafcia- 

cbì da- 
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ani flare : c rivoltate al Sacerdote le fpal> 
le , cominciò rabbiofa a muggire , nò par- 
lò più . InorxidilTi il Sacerdotea rifpolla> 
non sò fe più difperata , ò fé più fuperba y 
e immaginatevi, che quanto mai Teppe 
d’arte tutto egli usò, per curar quella de- 
lirante. Màconllderandoalla bne, che 
non valevano né ad atterrirla Icaufìere, 
né ad ammollirla le amabili, fù, tutto 
afflìtto, ncceflitaco laTciarla in preda a. 
que’ Tuoi furori , & a dipartirli Frà tan- 
to il Padre della Giovane che l'havca ve- 
duta trattenerli da per sé lòia col Confef- 
fore sì lungo tempo , C credè eh’ ella con. 
una Confeflione pieniflima , perfèttif- 
lima , havelfe Tuddisfacto ampiamente 
alla fuaconfeienza, c però prello mandò 
ad ammonire il Curato , non conia pevo- 
le anccr di nulla , perche venilTc Terza 
indugio a portarle, com’é coftume, ih 
(acro Viatico. Ed ecco , appena Tpun- 
tata l’alba , il buon Curato Tollecito Te 
ne viene , con grandiiTimo accompa- 
gnamento di gente, flordite al caTo di 
morte tanto impenTata. Mà io qui sì. 
che vorrei un’ energia , un’efficacia pa- 
ri al Tucceffb , che mi reff a da racconta- 
re. Non prima il Sacerdote comparve 
con la Tacra Pifflde in mano avanti la 
ffanza , dove fi giacca la malata, che 
fubito dalla fineitra di contro fi leyò 
un Turiofiffimo vento, che gli Terrò con. 
un’ impeto diTpettoTo le porte in faccia . 
CorTero i lèrvidori per riaprirle , mà 
ben toffo hebbero T^ventati a fuggi- 
re. Perche fi cominciò repentinamente 
lèntir dentro quella camera un tal fra- 
caffo di ffrafeinate catene, uncalpellìo 
di piedi, un dibattimento di mani, una 
confufione di voci cosi tartaree , che 
ben pareva eflerfi quivi racchiufo un 
piccolo Inferno. Si feompigliò a quel 
romore impaurito tutto quel popolo , 
che colà s’era adunato, fi difflpò; e il' 
Sacerdote dopò aver alcun tempo afpet- 
tato indarno, deliberò difareanch’egll 
alla Tua Ghiefa ritorno col Santiffitfio ' 
S^ramento, che non mai egli in pugno, 
ò Icrbò più caro , ò ftrinfe più fortemen- 
te, tanto fù l’orror, di cui tutto ha vea 
colmo il cuore . Partitoch’eglififù,trà 
pochiflimo d’ora cefsò lo ftrepito , fi mi- 
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iigò lo Tpavento , e cosi , riufei finalmen- 
te di aprir le porteconTommafadlità. 
Mà ò che ferale fpettacolo allora appar- 
ve ! Parea che tutta folTe Hata la camera 
melTa a rubba : Tpezzata la lettiera , Tcon- 
volto il letto, abbattuto il bel padiglio- 
ne, le caffè tutte eranfoffbpra rivoltate 
per terra: tutte gettate parimente per 
terra le vefti più prezioTe , difperfeancl- 
la , difperfe ambre, difperfe acque odo- 
rifere . Mà quello che Topra tutto mette- 
va orrore era la donna , la quale ignuda 
giaceva fui pavimento, giàefanìmata , 
già effinta, mà con. un voltosì fpaven- 
tofo a mirarli , che ben vi fi potea legge- 
re sù la fronte deferitta la dannazione . 
Lafdo a voi giudicare qual folTe il cuo- 
re di quel povero Padre a un tale fpetta- 
colo . Scongiurò tutti i domcffici a non 
volere, almen per riputazione ,. fvela- 
re il fatto; c poi preffo, prello, fatte- 
alla defonta celebrare private efequie 
la fé di notte feppellireinfacrato. Mà. 
che? Credete voi che la Chiefa volef- 
fe in leno ritener morta colei , dalla 
quale havea ricevuti s'i. gravi oltraggi ? 
Non già, non già. Ecco la mattina fe- 
guente vicn data nova all’ afflìttifsimo 
Padre, che la figliuola giaceva all’ aria 
infepolta . Egli la fece allor feppcliìre 
in dì veri! luoghi. La léce feppellirein 
un campo trà le pietre d’una murìccia , 
e quindi ancor la terra Tefclufe . La lé- 
ce lèppellire in un lido trà le arene del 
mare; e quindi ancora la terra la vo- 
mitò. Sicché vedendo che non potea 
trovar modo di levarli dinanzi quell’ 
obbrobriofo cadavere , montò il Pa- 
dre alla fine in furore altifsimo, ed ef- 
clamò : Se così é , vengano dunque i 
Demonii, e vi fi portino nell’ Inferno 
anche il corpo dì mia figliuola, da che 
v’han l’anima ! Non tardarono quelli 
a gradire il dono. Venne uno ffuol di 
Diavoli , quali, llormo avidifsimo di 
avoltoi , e come é fama anche grande 
in quella Città , fi portò feco con una 
fella propriamente infernale quell’ in- 
felice cadavero, non mai pìùcomparlb 
indi innanzi, fé non a chi fia pur volu- 
to andar la giù a ritrovarlo in quell’ 
alto rogo, dove elTo brucia, lenza che 
Q. 4. Pcrà. 
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però mai fi poffa ridurre in cenere . Or 
havete veduto s’hebbe gran ragione l'A- 
poftolo di affermare « che Si quii Um- 
pl%m Dei violaverit y 4ifpirJet iltum 
Deut . O come bene sà fare Iddio , quan- 
do vuole, le fue vendette: £ noi non 
temiamo , e noi non tremiamo , quafi 
che a lui manchino modi , onde gaftiga- 
re , fé così gli piaccia , anche noi ? 

Confiderate un poco, Uditori , che 
quefle Chiefè, nelle quali or voi prati- 
cate, quelle, quelle, nanno adefler la 
tfoUra più vera cafa (ino alla fine del 
Mondo. Quei bei palazzi, ne’ quali or 
J^te foggiorno, vi ricettarono a tempo, 
e a tempo anche breve . Non prima fa- 
lere morti , che i voflri ancora più con- 

! |iunti , più cari , ve ne fcacceran tolto 
bori, perche non gli ammorbiate col 
Puzzo. Verrete in ultimo a ripolàr nel- 
le Chiefè : Sepulch^a eorum , 1 udite pur 
nel Salmo, Stpultbra eorum domut il- 
lorum in leternum . Qual ripofo però 
volete che dU Dio <juì concedafì a voi 
defunti X le voi qui sì poco l’bavrete 
onorato vivi 1 oual ricovero ? qual ri- 
cetto ? Aimé ch'io temo, che fe vifitar 
ii potelTero ad una ad una le tombe di 
varie Chiefè , lì troverebbe ( Io debbo 
io direi) fi coverebbe maocare in e& 
(è il cadavero di più d’uno , mercé la li- 
cenata , c’hanno i Diavoli già con(b- 
guita da Dio , di levarli di là come im- 
ipericevoli , e di poitfurfcU feco > eoo 
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una traslazione hai quanto libbre, giù 
nell’Inferno; ch’é quanto dire in quel 
fepolao sì cupo , che (là nel centro me- 
defimo della terra, enurnon folononé 
fcpolcro di quiete, ma d’inquietudine, 
di agitazione , di ambafeia , ^di pena 
eterna. In locum lormentorum . E vi d Lue. 16 . 
chi fi vaglia mettere a si gran rifchiod z8. 
Crilliani miei: lo facilmente polTodif- 

1 >iacere a più d’uno così parlando , 

0 confiderò, loconofeo: mà dì nuovo 
torno a ripetere : perdonatemi . In que- 
lla materia conviene ad immitazion di 
Grillo fdegnato adoprar la sferza , e chi 
lì duole fuo danno. Comunque fiali . 

V’é chi da me voglia pretendere ch’io 
lufinghi 1 Se il Mondo hà vizii converrà 
pur , eh’ io gli fgtidi , ò faccia , ò non 
piaccia. Altrimenti, ò Dio mio, che 
faria di roé ? Come vi potrei sù gli 
ellremi venire innanzi 1 òchefpavento! 
ò che orrore ! Non mi converrebbe ri- 
portar da voi que’ rimproveri , i quali 
navelsi io lafciato di fare ad altri? Ifu. fi» 

mibi qui* fatui y vre mibi quia tacui^ 
cooverria ch’io gridai» affimoofamen- 
te, mà lènza prò, con un Ilàia troppo 
timido in fàrfi udire . Adunque non be 
mai vero. Signor mio caro, ch’iolafci 
per vii rifpetto di lare in tempo veruno 
la caufa vollra. Ve lo difsi ul primo 
dì . Non chiedo acclamazioni , rxuz 
chiedo applaofi : chieggo di piacere Qi 
voi iole. i 
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Nel Martedì doppo la Qyarta Domenica. 

Tio/ite )udteare fecundùm factem y (ed jufium 
judkium judkate . f can. 7 . 



AItzioGffimo i Io flnb' 
tagemma , it quale ufa* 
no i Cacdatorì . Con- 
ctofiache pigliato che 
hanno ralor eflì un’ 
uccello , quale a toc 
piace , Io chiudilo è 
vero, in gabbia, pcrch'ei non fugga; 
ma quivi non é credibile quanto buone 
fpefe procurino poi di fargli , e quanto 
ponsan di ftudk> . perche ifia agiato , 
percw abbondigli da mangiare, 'perche 
non gli manchi da bere, perche riftorìfi 
a tempo con l'aria pura, perche goda, 
perche giorfca , perche prigione non 
canti meno di quello, che iacea lìbero. 
m come ciò ? Ntwt fon’ eglino i Cao 
viatori mi che pcrfegnitavan’ogn’oim 

S ii uccelli a morte, e che tanto godono 
1 mettergli in ircompiglio con Te loro 
armi Ira ventole di fixico, edi farne (Ira* 
ge l L^ndenafce dunque a quell* unico- 
un tanto amore? Nbn vi maravigliate 
Uditori , che l’arte é nota .. Fanno e® 
elò, perche vorrebbono, che queU’uocer* 
k> tenuto hi gabbia coateneo,.'aUettafìe- 
molti a cader nefle fteffe reti , ov’égliì 
incappò, quali che quivi alno non fao 
cùfi, che fgaazzardei eoniinno, eche 
tblazzarlì . E cosi appunto non di rado- 
anche onengono. Perciocché per un di 
quei femplici animaibcci , il qt»i* e® 
mantengono lieto ih vita , fono innume- 
aabiii quei di cui 6nno fcempio . Or Ib- 
miglianti®moa quello é' il finoartifido, 
che fnole adoperare il Demonio co’ Pec- 
catori. Tutto il foo Audio é ripoAbin 
ck’eiE-aedano,^ che da lui eranno- 




tenuti contenti alti!, che rfeeveran buo> 
ne Tpefe , che riporteranno amorevoli' 
trattamenti : né twrò dee dar maravi- 
glia fe a tal’ ano oWi, del quale A pro- 
mette il maligno che non gli feappi, 
procacci ancora qualche poco taior di 
profperità, almeno apparente, qualche 
applauto , qualche aura , mie a giorni 
loro godevano ìFarifei. Ma ò qui si , 
che convien mettere inopera il kI pre- 
cetto bodiernodfOìAo, con cui venia- 
mo ammoniti a non voler giudicate dall’ 
ap^renza . N elite juJicare fecundim 
faciem^ fed Jufiitm Jutfìcium judieate . 
Kon vi farciate ingannare da ciò , che 
forfè di franchezza dimoAri alcun Pec- 
catore nel fuo trancino fèmbiante . 
Ella é franchezza Aiilace , franchezza- 
fàlfa , é fecundùm factem , né in eAh 

f uò' corrifpondere ai volto il cuore . 
'redete voi, chequaH neireAerno ap- 
parivano ìFarifei, »■ vivamente queita 
mattina dipintid nel Vangelo da Sa» 
Giovanni , tali ioflèro neU’ interno ^ 
Aldi fuori tnttfanimo, tutti ardire , tut- 
ti baldanza; mànel di dentro rode vanfi 
ognor di rablna Chi mai però v’hà in- 
fègnato di- così preAo porger fede al De- 
mònio mnd’eì vi dice, chefe vorrete 
capitarne' fiioi lacci vi terrà lieti? Fal- 
fb , falfo . Sprezzate i fifehi, ridetevi d»l* 
inviti , ch’èi vuol tradirvi. Anzi io fot» 
qur dirpoAo appunto a moArare , che 
quando ancora altro freno noi non ha- 
vefGmo-a tenerci lontani dalla impietà,, 
dovria ballar qsttAo folò : confìdenr 
quanto male Aà il cuor d’ognì empio . 
Attesti, eloft^geme. 

Mota 
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IL Non può ncMrfi, che non (ìen gravi 
i dolori, i anali pruova qualunque don- 
na allor eh' ella hà da partorire . Mà 
che ? Partorito eh’ eli’ habbia , G com- 
piace poi tanto in vederG madre , e ma- 
dre di un Ggliuol mafehio ; che dimen- 
tica a un tratto le antiche a ngoTcie: Jam 
nonmemìnìt pre[fur<e proPter^auiilum. 
Non vorrei però che credefte avvenir lo 
flelTo , allor che 1’ anima partorifee il 
peccato. Anzi tutto il contrario. Per- 
ciocché é vero , che nell’ ora del parto 
rll’hà qualche gaudio : mà dipoi è tanta 
il rammarico , canto il crucio , canto il 
contriflamcnco, cheHifvanire ognipaf* 
fato diletto .f<iOT non meminit g»udU 
proptcT- prtffutam . Non voglio io la 
gloria per mé di si bel penGero La cedo 
a quello, al quale io debbo (opra d’ogni 
altro de’ Padri tutto quel poco ch’io va- 
glio nel predicare , le nulla vaglio: la 
cedo a San Giovanni GrifoUomo.. Mu- 
De Laz^ lieribus ante pnrtumlaber tjhngent , cor 
Cene. sldic’egli, pofi partum verò rela.xath. 
Verùm bìc non item. Seddutn parturi- 
rmii corruptos affeflus , deleUamur , gau-^ 
demufque . C^eterum ubifuerhnusenixi 
malum lllum puerum Veccatum , tum- 
con[pe8a feeditate partus diferuciamur 
gr.avius , quam m\tlieres parturtentet . 
E certamente io non credo , che di leg- 
gieri fi truovi altra verità, nella qual 
tanto unitamente convengano gli Scrit- 
tori , e Criiliani , e Gentili , e facri , e 
profani , Gccome In t^ueGa ; non poter’" 
al Mondo trovarG un tormento pari a 
quello della mala cofeienza. 

Ut Gran tormento invero é l’efjlio; e 
pur a quello delia mala cofeienza il pof- 

r afe Ovidio. Gran tormento per cerco 
la cecità: e pure a ^ello della mala 
cofeienza il^fpofe OreGe . Plauto , 
quantunque Comico , udite che pro- 
nunziò: Nibd efi tntferiui ,, quam ani- 
mus homi ni s con^ius . Cicerone avvi- 
foGì , che quelle rurie le quali tanto or- 
ribilmente apparivano sò le feene , oc 
con faci di zolfo ardente, oc con Gagei- 
li di afpìdl raggruppati , tutte follerò 
mere favole ; mà che bensì; per Furie 
TroSex> ferviffero ad ogn’ Iniquo le proprie 
‘ colpe: Ha funt imptis ajidxa domefti- 
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caque Furia . E quello, ch’egli fayia* 
mente Gimò , che rapprefentalTero le 
Alerti, le Tififonì, le Megere, porca 
dir che veniya GgniGcato e nt^li Avol- 
toi che rodevano il cuore a Tizio , e 
nelle Aquile che fquarciavan le vifeere 
dì Prometeo. Che diròdì Plutarco, di 
Seneca , di Platone, FilofoG sì morali ? 

Non é manifeGoacbi legge l'opere lo- 
ro, che non crederono poter mai darGa 
chi pecca pena maggiore del fuo pecca- 
to? Prima f maxima peccantium efi Seu. ep^ 
poenapcccaffe. Mà per venire a Dottori 9 c.j. 
più riveriti; che ne fcrilfe il PwteGce 
San Gregorio? Uditelo attentamente • 

Ittter muTtìplices anima tribulationet^if 
innumttablles affiiSienum mofefiiatptul- 
la major efi^quam cvtfcientia deUSorum. 

Più. Nulla pana Mavior mala con feien- 
tia , così diGe &nto IGdora . Più . fj///. 
Nulla pana major mala confeientia, così ^ 
diffinì San Bernardo. Più. Qua pana 
gravior , ijuamintetioris vulnus con fcìen- Alb. j. 
tia ì COSI proceGò Santo Ambrogio . c. 
Più ancora , pù.. Mà che lèrve a noi 
metulicare altre autorità , dovehabbiam 
le GeGe Scritture, che ci dipinj^no si 
vivamente l’atroce Gafodi un’ Empio ^ 
ora in nn’ Adamo , che teme ad un Gbi- 
lat d’auri , ch’egli ode nel Paradifo, Gen. J- 
ora io unCaino , che trema a un muo> 
ver di ftonde , ch’egli vede nella fore- 
Ga; oca in un Lamecco , che fponta- _ , 

neamente confeGa da sé medeGmo un’ 
omicìdio Girerò da lui commeGb , an- 
corche nelfuno il proceGì ^ neGnno 11 
citi , anzi né- pure il dfappia . Povero 
Davide !. Un che com’egli era Gaio in- 
trepido a fronte di uoGccGÌoIja, e che 
Jiavea.0 fgeGb fol colle nude fue mani , e 
Grangotati i Leoni e sbranati gliO^,. 
dopò l’adulterio operata con BerGibea , 
diventò s'Lvile, che paventò. Gn di un. 
povero foldatuflcio, qual’era (Jria . Cp> 
me gli dice Sim Qovanni ó'ifoGomo . 
Nonfeitu Elèi Nonne tu imperatoti P/- 
Non lui gb elercitl ubbidienti a tuoi 9 }• 00.. 
cenai à non tratti l’aGc? non. maneggi i* 
le fpade ? Nonne giada potefiatem babuì 
Che dun^ hai ta da temere, quaod’ 
anche- Uria venga a rifaper quello 
fcooDovchctuglihai Getto? Àlgidi fóa 

^Gl 
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tpeftl inevitabili effetti d’una coicien- dczze di Roma, né le delizie di Capri, 

za , divenuta g^ià tutta torbida , tutta né l' ombre più folitarie de’ fuoi bo* 

inquieta, tutta follccita. Videtefratrti y fchetti Potean farsi, trhe con frequen- 

n/rfrre, ripigliai! Santo, ti (ìngulti non atteftaffe le inconfola- „ . . . 

quantum malìft deliBis obiroxium feri . «bili angofee del Cuore impuro . Tiie- 
Rex militem timet , ^fcrmidat fubdi- tlum non f^tuna , non folitudiner prtte- 
tum . Màchedicoio? Sono infiniti nel- gebant (fon parole di Tacito) aJj, i c 

le Scritture gli efempi , per Cui fi moflra mentapeSarit y fuafque ìpfe poexas fa- 

i’atroce carnificina , che in varie forme teatur . Così pure a rutti manifeftiflì- 

fà di un cuore il peccato: già che non al- mi fono que’ fogni orribili diTeodori- 

tro parimente che ouefio fignificarono co, di Cortanzo, di Anaftafio, di Domi- 
le furie di Saule, gli fvenimenti di Acab- ziano, i quali or lungo farebbe aram- 

bo, i tremori di Baldaffarre, e quelle an- memorare. L’ Imperador Pertinace , 

fietà, le quali Giobbe si elegantemente non potea rimirar nelle fue pefchiere, 

Joft 9 J. deferiffein perfona di un Peccatore: fe- che non pareffegli di vedere in quell’ S abeti. 

ai. nituj terreris In aurìbus tlliui femPer 6r acque 'un’Ombra funcfla, la qual coti l. i.c. 

cumpaxfity iUe femper Infidiaj fufpìca- gcfto feroce, «con guardo torbido, gli 

tur . Ed ò porels’io così diffondermi a minacciava ficcargli una fpada in petto . 

mio piacere, com’io vi moftrerei com- Caligola , e Nerone folean paffare il più 

provato queftofuo detto con le memorie della notte gridando come fanatici perle 

Lib. in di tutte quafi le genti! Di Fiacco, Pro- ampiffime loegedei lor palazzi, epre- 

fiaccum. confolo dell’Egitto, fcrive Filone, che gando le tenebre adiicguarfi men lenta- 

rilegato nell ifoletra di Andro pc’ mente, l’aurora a folTecitare. Il narra 

fuoi misfatti, tremava in modo , che Svetonio. Ediun certo Apollodoroag- 

qual frenetico talor balzava a mezza giunge Plutatco, gli pareva ogni notte 

notte di letto improvifamente , quafi in f^no di effere faticato, « che dipoi 

che haveffe chi lo affaliffe con pu- mefioentr’ una bollente caldaja a flrug- ' 

gnal nudo alla gola , ed ufeito di ca- gerfi , ed a fiillarfi , fentiva quindi il fuo 
mera tutto anfknte, e ufeito di cafa, cuore, che con difpettofi rimproverigli 
efuggitone in qualche campagna aper- dìce<i : Ego tibi bcrum fumcaufa . lotua Or 
ta,^zava gli occhi sbigottito alle ilei- cofeienza, io tua cofeienza, fon quella ^ 
le , che fcintillavano in Cielo , « cosi chesitifirazio. 

gridava : Dunque é vero pur troppo, Prefuppofta dunque una verità (la- jy, 
chela sù éDio? Indi feguendo ad uno bilita con tante pruove tantam haben- 
aduno a ripetere i fuoi delitti, lo sò, ter Impoftam , come gli fcriffe l’Apofto- j,/ 
lo sò, ripigliava, ch’io dovrò efferne lo, nubem teftium y •fiaté contenti ch’or 
gaftigato agramente , lo sò, losò: tìo~ io difeorra cosi . Quando altro freno 
rum facinorum paenee me manent , fat ciafotO -di noi non haveffe a tenerfi 
filo: ccosi dipoi mezzo morto caden- lungi dalla iniquità , per sé fteffaefecTa- 
do a terra, dimenava le braccia, sbat- biliflìma > non dovrebb’effer baftevole 
tea le gambe , finche dileguandoli in ■quello foto: faper che alci fuccedono 
un fudore di gelo, fmairiva ogni fen- nella mente si gravi angofeie ? Che 
timento. Tereo Ré di Tracia, e Pa- llolìdczza ! Poter dormire foavemen- 
piro Senator di Roma , ti uccifero da _ te i fuoi Tonni fopra d’un letto sì fpiu- 
sé llcffi: e per qual cagione ? Per non’ macciato, sì morbido, sì fiorito, qna- 
poter più relìftere agli afpri morii , che le San Bernardo chiamò la buona co- 
dava lor la cofeienza , al primo per feienza! LeSulusrefperfutforlbuj bona 
un’adulterio, al fecondo per un’ ince- tonfclenila efl : e voler anzi vegliare 47^ 
Ilo, del quale elli fapevano d’effer rei ; Ibpra un’eCuleo, llraziati, e ftirati ad Cani. 
e così fcrivono Paufania dell’ Uno , e t^ni momento con le più penolb ri- 
Pauf. In Plutarco dell’ altro . Di Tiberio fap- torte ! Che dite ? Che ril^ndcte ? 

AttJcit piamo per cofa certa , che né le gran- Come feufatt ò Peccatori , una tale 

llu- 
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ftupidicà ì Siete per forte ancora voi di 
'coloro sì carichi di letargo, che-, come 
dilTe Giobbe, mungevano a godere un 
ripofo deliziofiuimo, fottocoicri te/Tute 
tutte di (lerpi, tutte di fpine? Effcfub 
r. fenttbus dclicUi cemputMPant . S’ionon 
m’inganno la riipoiìa dunque farà facil- 
mente queiìa. Che per quantoaltridi- 
cano edere si fieri i tormenti , dhe reca 
al cuore il peccato , ciò a voi non lémbra: 
.perciocché anzi voi pur’ appredb tran- 
quillamente feguite a mangiar con gu- 
fto, a dormir con pace, àconverfarcon 
diletto: nd un' omicidio commedb, non 
che uq fblo adulterio, od un folo incedo, 
mailtadcvole a farvi per grave orrore 
bramar la morte , come a coloro , i quali 
fonoper ciò arrivati anche a darfela. Mà, 
oimd ! che fe quelia è la rilpoda da voi 
recata, io non vi podb dir altro, fenon 
ch'iotion credeva queda mattina parla- 
re a voi. Io mi penfava di predicare a 
perfone, le quali havelTcro una ferma 
credenza , che in Cielo é Dio ; che fi 
truova Inferno^ che fi dà Paradifb; e 
ch’edcr reo di un fol delitto mortale d 
ridedbeheedereinodioaDk), ch’effe- 
re mcrueTole dell'Inferno, ch’eflere 
’diferedatodalParadifo . E tanti mali ,fè 
gli credete, non badano a far che votdo- 
po la colpa feoppiate in fremiti orrendi, 
e che perdiate qualunque godo nelcibo, 
qualunque quiete nel fonno , qualunque 
alletto nelle converfazioni ì Echealtroé 
ciò , fe non che i’elTer raduto in quella sì 
deploral>ile infenfatagginc , della qual 
venne nelle Scriuare tacciatolo fventu- 
Tato Efaù, allora th'egli Acctptoltntìt 
tdulto , nmtdit abtit,parvi- 

^ndtns qu»d Prtmegeaita veudidiffet ? 
TjavipiOtts ! O ciechi, o ciechi! non 
vedete voi dunque che quedo idefio 
dovrebbe accrefeervi di gran lunga il tor- 
mento della cofeienza , conofeer d’edere 
pervenuti ad idato di non provarlo ? 
Qwftefòn qaelle piaghe fenza dolore , le 
quali furono da Agodìno chiamate le 
più pedi fere. Qwlle fon quelle febbri 
fènza tramaglio /Te quali furono dal Boo 
cadotooreduce le più maligne. Qwda é 
gnella calma priore d’ogni tempe* 
Oa, da cui Girolamo con alte grida ci 
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eforta a riirar la nave . Expedìt ru- 
denta , vtU fufpendite , tranquiUa tfta 
tempejtas tjì . Io non hò di voi certa- 
mente sì rea la dima , che poda creder- 
vi -eder così, come dite; cit^ che voi 
proviate tanto di tranquillità nelle of- 
fefe del vodro Dio; f»/w,(comc 
pur infègnaci Giobbe affai chiaramen- 
te) Qua tnim re/iint et, tffpaiemba- 
bult f Mà quando ancor la provade, 
credete a me, che non potrà queda me- 
defìma tranquillità già mai edere le 
non breve. Durerà ben ella forfè fina 
tanto, che riputandovi , ò-per l’età , ò per 
le forze, d’effer voi tutt or dalla mor* 
te lontani ad'ai, non vi fidate però mai 
di propufito a ripenfare nè la fèverità 
del giudizio, che.poi Ibvrada, nè la fe- 
rocità de’ ^adi^i : mà quando un dì 
comincierete a mirarvici ornai vicini, 
ò che differenza ! Non folamente fen- 
tirete allora tutti nell’ anima que’ri- 
morfi, ch’or a voi pajono’ò rintuzzati, 
òripredì; mà gli fentirete .più’fieri: a 
fithitfeudine delle Tigri, le quali tenu- 
te lungo tempo In catena , 'fe.poi ae 
fcappano, fono più TàbbioK alT adallr 
che non erano nella loro prima liberi 
naturale, e più crude almordcre. Bete 
fia così date attenti. 

Che non havea giàcommedbdifcel- 
leratOf 'pernondirdifacriliKO, òdi ne- 
fando , quel Rè Antioco l^rannomi- 
nato rilliidre , .di cui fi ragiona tantb 
ne'libri de’ Maccabei? Era egli entrato 
Con poderofiffimo efercito in Gierofb- 
lima, « quivi a dirittura inviatoli verfo 
n Tempio, tutto rve havea temeraria- 
mente rapito ciò che v’era di fagrofan- 
to; l’altare d’oro, il candeliere d’oro, 
gl’ innumcrabili vafi .pur tutti d’oro . 
Quindi fatto Orribile ecddio di Cittadi- 
ni , tutte havea loro depredate le Ca- 
le con alto facco , 'fpcgliato l’erario pub- 
blico , involati i tefwi afeòdi : e già che 
feco non vea potuto portarne le def- 
fe mura , le havea crudele lafciate in 
preda die fiamme . Non contento ^ 
ciò tatrtiL codretti a ribellarfi dal Culto 
del vero Dio quanti del popolo s’era- 
no a tempo fottratti al ferro, odalfuo-* 
co: havea con divieti atroci interdetta 

là 
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la toro circoncifione , havea con vitti- ti, e col terror del fuo nome inlinoMeR 
me immonde contaminati i lorlaurifi- ultimi abitatori del Nilo mandate nà 
sii, havea con rki inlàni violate le loro le^i^ BabHoniaépur Tua , quella^ran 
fede. • ù l'altare medefimo del Sanrua- Cktà , che de’ miracoli- interra fors-d il 
rio egli havea eretto un’Idolo abominc- maggiore ; fua Antiochia , fua Suia , 
rote, a cui cialcuno- tòlfe obbligato fé- Tuoi tanti erarii de’ popoli debellati. Tuoi 
condoi tempi offer reor fanciullini fcan- tanti trofei , fnc tante i'paglie. Epcrche 
nati, or vergini oppretìe; e finalmente dunque non fi rimembra or di quqfio, e 
bruciati , havrndo per toglierne ogni non fi rallegra } Ah nò , non pofib , 
memoria, i volumi fiacri , havea det- fentini/’cvnno/oram . E così fieguendo il 
tara eglillciTo con intollerabile audacia mefichino ad enumerare gl-’ intollerabili 
una nuova legge , da preporli a quella del eccelfit da se operati,, le violenze , le rru- 
Sina. £ pur, comunque egli fi fiacelTc deità, leingiufiizie, le ruberie, conlèfisò 
ionolsò. Certa cofad, che di tante ri- le interne fiue pene con quelle voci: Rr- j.Mae. 
baidcrie, nelTuna mai per fiett’anni che ctjftt fammi ab oculu meii, ifcanadi^ 6. i. 
fopravifle, gli recò inquietudine alcuna ^ tarrui cor de fitte felUcitudìùf ^ tìr dixi 
nella coficienza : mà fiempre allegro , in carde mee ; In quantam tribulatioacm 
mà fiempre altiero ei credette di ^cr’ deveni, tfin quoj fruSus triflitite, in 
ergerli a tanto ancor di potenza , che un qua mne fum, qui jucundui eram^ cr 
dì giungelTc a far volare le navi dov’era dttefìus inpatePatemea . Oralcun’huo- 
terra, ed a far correre i cocchi , dov’ mo si incredulo, n infedele, efiuperbifi- 
era mare. Exipimabat (così di lui la fimodifiprezzator d’ogni regola di ragio- 
Scrittura ) ex/fiimabat feprte luperbia ne , non pot# nondimeno vicino all’ 
terramad nav'gandum^pelagui veròad ultimo non udir’ i latrati delia coficien* 
iter babendum ^ dedufiurum . Mà che? za, e non paventarne ; che dovrà far 
Giunto poi che fù prelTo al termine de’ un’altrodi lui men fiero? unCrilliano, 
fuoi giorni , potè fors’ egli refifiere a un Cattolico, come noi? Aimè, chea 
que’ rimorfi , che prima havea ribat noi non (blamente i fagrilegii più enor- 
tuti con tanta lena? Nonfil polfibile. mi talorcommefiì , mà oeni legcerifiìma 
Cade egK in letto, e da gran trifiezza fraude, mà ogni picciolifiima iniquità cl 
fientcndofi opprefib il cuore , chiama comparirà con un volto sì fipaventofid, 
intornoasè tutti i nobili alni più cari, che ci farà nelle vene gelare il l’angue, 
e prorompendoin un angòficiolofiofipiro. Se vo» rimirate ilMareallor ch’egli è in 
Nane remin'fcor , die’ egli, ora mi ri- calma, lo vedretesi limpido, si lucen- 
cordo. Edi che. Sacra Maefià? delle te, chegiurerete non haver nell'uà fic- 
fue prodezze ? delle fiue glorie ? Non no immondezza alcuna Mà tornate un 
già: de’ mali c’hò fatti: Nunc remini- poco a guardarlo quand’é in tempefia: 
fear malotum , qutt feci in Jeridalem-, oh che ì'ozzurc ! oh che lecce ! oh che 
Mà le par adunque ora tempo , mentr’ firaci lumi! Allora è quando tutte le fiue 
ella é Inferma , di peniate a cole funefic? alghe nafcofie vengono a galla-, edap- 
Fantafimi lieti ci vogliono, fipccie amo- parquafié tutto impuro. Ordite a me: 
ne - Vofira Maefià fi ricordi di tante Com'é chiamata nelle fiacre carte , la 
palme, ch’eHa hà mietute con la fua morte de’ Peccatori? non è chiamata 
delira trionfale : fi ricordi eh’ ella hà tempefia ? Sì , grida Giobbe ; Anima Job Jc- 
rendutofiuo tributario l’Egitto, lì ricor- eorum in- tempefi.ite merieiur . Qugl 14- 
di ch’ella hà fitta fua ferva laPalefiina, dubbioadunque cheallora tutte vcrran- 
fi ricordi, sì, fi ricordi, che alla Siria no a galla le alghe anche più prolbnde , 
tutta, invano contro a lui contumace, ch’é quanto dire, tutte le bugie, tutti 
ella hàpofio'il giogo. £ non della, che gliodii , tutti gl’inganni, tutte le alba- 
quattro Eferciti ben poderofi levando in gie, tutti ifiafii, tutte le oficenità fi fl- 
uii tempo ftelTo, hà tutta l’Afia orti- ranno vedere alla loro mente, e però 
bilmente ingombiau d’armi, e d’arma- giudichi, che làià io quel punto dk 
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loro. Aimét cheimireri riufciranno in 
quel punto tutti a sd flelG non pur di no- 
ja, mà iniln di abominazione . Narrala 
divina Scrittura , cb’elTendo fiato il Ré 
Saule feonfitto nell’efireixia giornata da’ 
Filifieiy fi ritrovava a giacere sù la via 
pubblica, mortalmente ferito da quella 
fpada , ch’egli medefimo fi ha vea ficcata 
per dilperaziooe nel petto. Quando non 
potendoancora morire, vide rafiareun 
Giovane Amalecita da sé non lungi , e ' 
però a lui con voce fioca rivolto, pre> 
gollo che per pietà finirei! voleflc, per- 
ch'ali fi ritriiovava. in angufiie forame 
né (apeva il modo di uTcime fpedita- 
mente, e 'di fvillupparlène. Sta ^uptf 
a. R(g. me, Cf intere me , tfuouiam tenem me 
t.té attgufijei . Or chi sà dirmi che angufiie 
mai furoQ quelle? di corpo, ò di ani- 
ma ? di huomini , ò di demoni ? Per 
(àper ciò convien con l’Abulenfe ricor- 
rere al tefio Ebreo che di belliflìme in- 
telligenze fegrete fpelTo é la fonte • Do- 
vete però faper , come nell’Ebreo, in 
luogo di quelle voci .•> Ttnent me angu- 
kt il ^ l«tgcda piòd'unoinquefiama-. 

'* '• niera : Tenent me ne vefiìmenti Sacer- 
2.Reg.c. jiaallsi e ciò che vuolfi accennar- con 
*• f- S‘ quefio fié', cheinquell’ora 3 Saule pa- 
rea veder tutti i Sacerdoti di Nube , fatti 
ihgiufiilfimaroentc da lui (cannare , che 

S ^li recavano al cuore un’ angpfcia altif- 
ima , con addimaodare ragione al 
. Tribunale Divino, e gridar vèndetu t 
ih ^epinquut mntì »/- 

dote Sacerdetes Gemini acsuCatttef eum 
in judtti» cnam Domina . lì fatto era 
fucceduto di quefia guifa , ed é curiofif- 
fimo- Allor che Davide, perfeguitato 
da Saule , n’andava da lui fuggiafeo, 
giunfe ondi famelico e fianco ad Achi- 
melecQO gran Sacerdote di Nobe , e da 
lui raccolto n’ hebbe cortefe fovveni- 
mento di pani, e provifinn d’armi. Vide 
ciò per dìf^zia uncert’huomo perfido, 
Servidor di Saule : e come colui che for- 
fè alcr’arte non conofeea più giovevole 
. prelTo un Principe timido, efi.fpettolb, 
che quella fempre abborrita in qualun* 

3 ue popolo , mà fempre ritenuta altresì , 
ì rapportare , con la prima occafio^ 
ne ponò l’accnfa ..Non fi può credere 
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in quali (manie prorompeiTe Saule quaq- 
dociòfeppe. Tofio chiama a sé Achi- 
melecco con ruttigli altri fuoi Sacerdoti 
minori , che arrivavano infino ad ot- 
tancacinque, e con occhio bieco miran- 
dolo : E ben gli dice: tu fei dunque co- 
lui , che dai cicetto ad un Davide mia 
nemico ? Anzi vofiro Genero, ^i rif- 
ponde prtHKìCfimoAchimelecco. E chi 
ètra’ Servi di vofira Maefià sì fedele, 
com’ é Davide ? Si favio in pace ? si. 
formidabile in guerra? Guardimi Dio, 
eh' io lo fcacci quando a me venga . 
L'hò ricetcacQ y il ricetterò : farà fem- 
pre tutta la mia cafir ambiziofa di fargli 
olTequio. Ah traditore (ripiglia allora 
Saule ) cod dunque ancor cu congiuri 
a togliermi il R^no ? la pagherai : c. 
reco tutta la pagherà la tuaC^a . Pre- 
fio, muoiano, prefio, che più s'afpet- 
ca? muoiano tutti . Qlàfoldati, sfode- 
rate quel ferro, correte addoffo a’ Sacer- 
doti , uccideteli. . Converlimini , .tir in- i 
terficite Saterdatej Demini . Crede refìe ? 1 
NefTuno de' foldati hebbe ardire di por 
le mani in huomini (àgrofanci . Onde il 
Ré allora rivolto a quel Servo fieffo, 
detto I>>eggo , ch’era fiato l'accufato- 
re, gli ordinò ch'egli (upplifie. folo ner 
tutti aU’efecuzion di s'r. reafirage! Non 
fi fé pregare il fagrilego lungamente: 
mà quafi ch’egli fi recaffe anzi a gloria 
che la Tua accula fortiffe si gran fuccelTo , 
non dubitò di fere ancora il Carnefice 
per sffezìonarfi il Padrone: e così S.iu- 
te giunfe a vederli cadere a’ plé truci- 
dati in brevifiim’ora oteantacinque Sa- 
cerdoti vefiiti di faao lino , fenza né 
pur prima, volerne afcoltac difcolpe , 
non che òammettere {pianti , ò accettar 
preghiere. Quefia fòla ferie dei fatto. 
Or torniamo a noi. Giunto che poi fiìr 

f ireffo a morte, pareva al Ré,dicel’Abu- 
enfe, vedere queft’ infelici nell’ifieflb. 
abito, fquallidi, e fanguinofi, che rio- 
fàccia vangli la crude! tirannia , e ritene- 
vangli ancor nel petto lofpirito, perche 
fecelTe un’ufcita , quanto più lenta , tan- 
to più tormeotofa . Kidebatur fibi Saul’ 
froplnquui morti videro Sacerdote/ Da- 
mini accu fante/ eum in Judicia caram- 
Damino . E conforme a ciò, che fuccedet-» 
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te allo fventurato Sanie , fate pur ragio 
Uditori, che avrenir debba arut 
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ti i Peccatori del Mondo . -O che fpet- 
tacoli, òchecomparfeapriranfi alla lor 
mente , quando •giaceranno 1 mcrchini 
ornai derelitti nella lor fetale agonia ! 
Verranno allora orribilmente dinanzi 
( come a Saule i Sacerdoti feannati ) così 
ad altri i Mercenari da lor fraudatidcl- 
ia dovuta mercede , ad altri i Poveri da 
loro abbandonati nell’eflrema neceflTità, 
ad altri i Giovani da loro fcdotii con 
periìiciofi configli , ad altri le Vergini da 
lor profanate con oltraggiofa violenza, 
ad altri i Giudi da loro fcreditati con in- 
ciuriofe calunnie, ad altri i Religiofi da 
lor bert'ati con pubbliche derifioni , c pe- 
rò lafciopen fare a voi fe ancor’ egli gri- 
deran con SaìiìCyTenentme anguftite . Se 
grideranno ? Chi ne può dubitare } efcla- 
ma il Grifodomo . Cum enim fempcr nos 
ftiniulat pcccaterum confcientia^um vere 
maxitrè tlla bora cum htnc fumus abdu- 
cendi. Tane enim five quis rapult , fife 
fraudnbìt, five ccniumeha affecity univer- 
fus illic peccaterum cumulus renovatur , 
ecuhfque ex bibet ur, mentemque fi imulat . 
Quindi egli afferma avvenir in ciò come 
appunto ad un Malfattore rinchiufo in 
carcere. Vedete un tal malfattore? Stà 
egli Tempre in follecita agitazione , non 
può negarli: mà quando più? La not- 
te precedente all’ «fame . Negli altri 
giorni il vedrete per qualche volta fè- 
devolmcnte giuocare co’ fuoi compa- 
gni , atreora alle carte ,e ridere , e fpadar- 
Ji , e fcherzare , con modi improptii . Mà 
quando il mifero sà che la mattina fé- 
giiente dee comparire alla prefenza del 
(ìiudice, e foilener la tortura, e dare 
allafveglia, ah che né pure può per un 
breve momento ferrar palpebre , mà 
fempre gli fi aggira per l’animo il fuo 
delitto, il Tribunale, i manigoldi, le 
funi , le catade , gli eculei , li cavallet- 
ti . Non altrimenti, dice il Santo, fuc- 
cede nel cafo nodro . ^uemadmedum 
quetenentUT in carcere •tfemper quidem 
d- fiéh funi acmeerentes ; maxime tamen 
ftibillum diem^ quo fune educcndi , & 
ad ipfas perir abendì judicii forer , fic 
^ anima. £ che fia così; non havete 
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vui fentito mai raccontare quelle fpa- 
ventofe vifioni , le quali tanto fpellb 
travagliano i Cridiani all’edremo paf- 
fo, come fù di quel miferabile ricorda- 
to dal Cluniacenfe , a cui fembrava di 
veder due Leoni, che con lezanne aper- 
te correderò ad adaltarlo, òdi quell al- 
tro , che mirava un Orfo giacer fotto il 
tavolino: òdiquell’altro, chefeorgeva 
■un Lupo aggirarfi d’intorno al Ietto : ò di 
queU'aliro, che vedea dall’alto inonda- 
re un fiume di fuoco ad allagargli la ca- 
mera? losò che quede talor fono mere 
larve, dal Demonio pigliate per atterri- 
re , e talor fintomi anche naturali del 
male, la cui malignità Tale ad alterar fa- 
cilmente la faatafia . Mà ò quante volte 
non altro fono parimente , che edettidi 
un’animo tutto orrore, il quale per la 
colpa già dimafi dato in preda a tutte le 
più fiere creature , come a minidre del- 
la divina Giudizia ! Che vale adunque, 
che vale (per tornare ora al nodro pri- 
mo propofito ) che vale dico 1’ haver 
per alcun tempo cercato con tanto 
dudio di tener’ in catena que’ fieri mo- 
dri, chedraziano la cofeienza, fe poi 
per quedo medefimo fi dovranno au- 
mentare a lei più famelici ad isbra- 
narla? Faccianfi pur ciò che vogliono 
i Peccatori , oggi si tranquilli: ò todo, 
ò tardi convien che fc ncrifentano, ò 
invita, ò in mortp. Se però ciaden- 
ghiam da tanti piaceri , per non foggia- 
•cere a que’ morbi, che Iop fuccedano, 
alle paralifie , alle convulfioni , alle 
fcabbie, alle podagre, alle febbri; per- 
che non ci aderrern dal peccato, per non 
incorrere in quella carnificina , la eguale a 
giudizio univerfale di tutti, e Cridiani, 
c Gentili, e fiacri, e profani, é la più 
ferale di tutte. 

Quando la prudentiffima Abigaille 
rattener volle I’ infuriato Davide dal- 
la vendetta , eh’ egli andava armato 
per prendere di Nabale fuo fchernito- 
re, molti prieghi é vero gli porfie, fé 
molte ficufe , arrecò di molte ragioni , 
mà qual frà tutte (ù finalmentela pofi- 
fente ad abbatterlo , ancorché duro ? 

Ecco qual fù. Cum feccrit Dominus ti- t.Rtg. 
hi Domino meo omnia y quer locutui efi bo- xj. 30. 

ma 
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va ad Ut w»M trh tlhl hocin fingultum 
Vomivo meo,quotl ipfc te ultui fuerit Ah 
Signor, gli difs’ ella ,ben m'avveggo io, 
che il mio marito fì merita ogni (uppli* 
zio : mà fcpur voi vi compiacerete cor- 
telc di perdonargli , non ha vrete un gior- 
no occafione di attriftarvi dinanzi a Dio 
di ha ver ofiefo con attedi tantoidegno 
la Tua bontà, enonbavretcalcuorquc- 
fto crucio, queftorimordimento, quello 
rammarico, d’elTervi da voi vendicato. 

' Kov eri{ tibi hoc in fingultum . Or così 

anch’io vorrei dire a voi quella volta. 
Signori miei, già che per altro vi com- 
piacete di porgermi unitamente sì grata 
udienza. Se v'é trà voi chi macchini di 
' prefente alcuna vendetta , chi tenda in- 

iìdic a qualche incauta onellà, chi penfì 
' avvolgerli in qualche Tozzo mtcrelfe, chi 

in "Veruna Torma fi apprelli ad offender 
Dio : Ferma, dirgli voglio, ferma, Cri- 
’ diano , non ti laTciare dalla palfione 

^ Jo;zc.i. adombrare sì ciecamente , chetunoisan- 
tivesga in futuro, refpice finem . Quel 
qualunque diletto, che Tperi tu di cavare 
da cotelìa colpa, palferà predo. Vtlut 
fotnnmm avalans non invenietur ; così 
polfo dirti con 'Giobbe . E poi, chean- 
gofee ti fuccederanno , che lirrupoli , 
chefingulti ! LàdovcTeper Diotudefi- 
dida un tal peccato , òche pace ha vrai .' 
Verrà, verrà, fc non altro, quell’ ulti- 
ma on , dies finitioais , come lo chiamò 
rEcclefiadico, in cui finiti i piaceri , fi- 
niti I guadagni, finite le giurìe, dovrai 
comparire ignudo al di v in colpetto : ed 
allora ò quanto coirtento ti troverai di 
*. haver in quello giorno efeguito ciò eh’ io 
• t’ingiungo ! Non erit tibi infingultum , 
d'haver puTpollo al Tenfo la ragione , al 
corpo lo Tpirito, ad una creatura vilifi- 
Eccl 40 Creatore . Non erit ubi in fin- 

a ^ -gultum la robba fcialacquata in ufi rro- 
fani; non erit tibi in fingultum Ìì (ami- 
glia ingrandita per vie finillrc; non erit 
tibi in l’ingegno fpefo in nego- 

ziazioni maligne; non erit tibi in fingvl- 
tum la potenza abufata in opere audaci; 
non erit tibi in f!ngultum\a\an\(ìican(\i- 
mata in folazzi infami; non erit Ubi in 
fingultum tanto di età miferamente per- 
duta in ogn’ altro affare, che in quel per 
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cui tu nafcefli . Allora tu tl ricorderai per 
avventura di quella predica, néfiniraidi 
' render grazie al Signore di haverla udita , 
benché fb^e accidentalmente . Alzerai 
le mani alle Stelle per teperezza, geme* 
raì , piangerai , ed ò benedetto Dio, gri- 
derai, benedetto Dio ch’io non mi la- 
fcìai rrafportar da quel furor pazzo , che 
si m’illìgava adnftendervi ! Che grave 
Bngofhia n’havrebbe ora il cuor mìo, o 
mio buon Signore , mentr’io conofeo 
che veglia dire haver mal fatto un’ ol- 
traggio a tanta Maellà ! Voi, voi, Dio 
mio , voi fufte quegli , ebe mi tenellé pio- 
rofo la mano in capo ; Pofuifii fuper me pf.tit, 
manum tuam .'O che wan favore fù quo- ,, 
fto ! ò che gran nterce l ^ndo potrò io ** 
lodarvene degnamente ? ^si direte , ed 
ò così dir doveffero con voi tutti ! Mà 
-sò che tutti tion fi tipr^an no oggi arren- 
dere come l>avidealconfigliod'Abiga- 
ille , sì come quelli , che penfano di dover 
fenapre provar nel)' iniquità quella falla- 
ce tranquillità , ch’ora godono . Però 
lafciamolì pur nella loro durezza ; che 
finalmente allorché voi aù quell’ ultimo 
efulterete in compagnia di coloro di cui 
(là ferino, chcNontangttillot tarmen- 
tum mortij ; ad «(fi toccherà per Contra- 
rio di finghioseare. 

SECONDA PARTE. 

Eggo ciò che inferifeono i Pecca- 
tori affai fottilmente da quel che 
habbiamo quella mattina difeorfo in 
ultimo luogo : Ed é , che fe quel rimorfo , 
il quale elfi provcran sò gli ellremi , 
farà si fiero ; ciò non (òl non ìfeema la 
lor prefente tranquillità, mòl’accrefce; 
perche da quello rimorfo llellb avver- 
rà , che tanto piò facilmente allor fi 
convertano ( mered l’orrore che prende- 
rà n no al peccato ) c così fi falvino. Mà 
credete a mé che s’ingannano a gran 
partito. Echeciòfia vero,afcoltatcmi . 

QuaH più tèroci rìmorfi provar fi pof- 
funo da un Peccator moribondo, di quel- 
li c’hebbcro quei due medefimi Ré, 
commemorati quella mattina da noi sì 
dillefamente, Antioco, e Saule 1 Epur 
per quello convercillì « moreodo , ve- 

run 
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rondiloro» Nertuno. Miluno,eral 
tro , fecondo l’ optnione imi vcrfalilfi ma , 
fi dannò. Mi come ciò ? non «pprc 
fcntortì alla loro mente il peccato come 
un’oggetto orribilmente deforme } non 
ne fentirono pena , non n’ hebbcro cor- 
dogli® ■< non n’ hebber crucio ? Signori 
sì . Mà m’ hebbcr tanto, che li fddifpe 
rare. Parte loro il peccato un sì grave 
male , che non crederono di poterne i 
melchini ottener perdono, e però acco- 
rati, e feorati nel tempo (ìeflb, fi ram- 
maricarono infieme > ® diffidarono : 
fi rammaricarono della propria maliiia, 
fi diffidamoo della divina bontà . Che 
mi fiate dunque a dir voi ; Se quel ri- 
morfo ch’io fentirò negli efiremi farà sì 
grave, farà che ancora più facilmente 
io convertami ? Falfo, falfo : farà che 
«più facilmente vidifperiate . Ndmirate 
a queir abito già si lungo , che havete 
fatto di -confidare, anzi di prefumere , 
nella Milèricordia divina , dicendo eh’ 
ella i immenfa , ch’ella d infinita , c 
che però $ù le fue braccia potete dormir 
tranquilli, più che sù bracciamateme. 
Non mirate dico aqueft’abiro, perche 
fc voi nd fapetc , queft’ifteiro abito 
non fol non vi aiuterà , mà vi nocerà , 
e farà che meno alla morte ne confidia- 
-te . Strana cofa in vero , Uditori , e 
•pur’d cosi. Chi hà fatto l’ufo allo flu- 
diare, al navigate, al fonare, alcaval- 
xare-, al dipingere , allo febermire , 
truova in ciò col tempo maggior faci- 
lità. Mà nel cafonofiroavvicne incon- 
trario . Chi s’é avvezzato a confidare 
delia divina clemenza affai lungamente, 
pruova a ciò poi Osceni tempo ma^iof 
la pena . A chi dovete crederlo ? A md ? 
Nò miei Signori, perch’io non merito 
tanto : ad un San Francefeo Saverio. 
Non havete 'Voi punto di fede in mate- 
rie tali ad un’huomo, ar>zi adun’Apo- 
-fiolo, il quale ha vendo col fiio gran ze- 
lo abbracciati, per così dire, due Mon- 
di , confumò i funi giorni in foccoirere 
a’ Peccatori d’ogni età , d’ogni felTo, 
d'ogni condizione, d’ogni ordine, d’ogni 
lingua? Ora fcrivendo egli dalle Indie 
a’ compagni in Roma, dice così : Che 
per quella lunga fperienza che havea 
jQuaTtf. del V.Seintri. 
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contratta in affifiere a’ Moribondi , po* 
tea liberamente affermare per verità , 
che neffwn Peccatore in morte ftentava 
più ad eccitare in sd fieifo qualche me- 
diocre fidanza della divina bontà , di 
quei che in vita parevano! più animrfi. 
Udite le fue parole, chefon gravKfime. 
Viftabam itgrotos , morierrtei confir- I 
mabantf ut fidentique animo evita ; 
difeedetent . ^od qutdtm Unge dtffkit- ' 
iimum eft Ut , qui dtvinis legibut minimi 
paruerunt . J^uìppi ( attenti a quel eh’ 
ora fègue ) quippè hoc minore divinee 
clementine fpe , ae fiducia moriuntutSf 
quò major e ante audacia in Jceìeribuf^ 
ac fagitUi volirtabantur •• Porca dirfi 
più elpreffamente? A torto duntpe vi 
promettete , morendo , quella si eran 
fiducia ch’or voi provate , mentre per 
quefio ifteffo allor voi l'havrete minore, 

J erchc or la provate sì grande. Chefe 
ramate anche di ciò la ragione, eque- 
fia fondamentale, io ve la darò. Sape- 
te voi donde nafee, ch’ora vi riefeest 
facile il prcrumer molto della Miferi- 
cordia divina ? Perche or la colpa vi 
fémbra ■un mal ieggicrtffimo , una pia- 
cevolezza , una grazia , una gentilez- 
za. Mi allora tì apparirà qual'dvera- 
■mcnte , un portento orrìbile . E però 
-qual maraviglia farà , (è cambiate le 
circoftanze, voi non verrete ad ifperar- 
tic sì agevolmente il perdono , comene 
fperate al prcfcntc. Circumdederuntme 
■doloret mortit ( fi afcolti Davide la- 
mentarli in perfona di un Peccator mori- 
bondo) Circumdederunt me doloret mor- 
tit : epcròchefegue? Torrente! iniqui- 
tatit conturbaverunt me . Havete ofTer- 
vato ? Ora l’iniquità che ci frmbra ? 
Una tazza d’acqua . Bibtmut quafi 
equam iniquitatem . Mà forfè tale xi 
fembrerà pur in morte ? Nò, dice Da- 
vide, nò, fembrerà un torrente , ch’d 
quanto dire una oicna d’acqua im- 
petuofa , che fblicvi fpavento , che 
fparga ftragc , che cagioni efiermtnio, 
che feco rapida porti ogni pifièg- 
•gicte . 

E forfè che non fi aiuteranno i De- 
moni con tutte l'arti per farvi a fior ben’ 
kitendeie da gravezza di quegli eccel- 
R fi, i 
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Ci , i quali voi pcfveirtura fcmbraflcr te- 
pui, ò rimaneiicro ignoti ? Mà che dico 
iOemonii? Crifto, Grido medefìmo vi 
verrà a rimproverar di 6i« bocca l’ingni* 
tituditie da voidimofhataalfaoTangue 
c però qualocmfidanza potrete Intere in 
chi vedrete haver tenuta ragione , e que* 
da tfattiiSma ^ 4 ’ ogni minima vodn 
w , p»olaozie<à, de vmai verbo otiofry non 

^ ■ che iWte maldicenze, d delle faeftemmie, 

^ ' ò delle fuperchìerie ? Mi par per taittodi 
veder eh’ egli in quel padb edrerao ap« 
pgrifea a talundi voi , nodo, piagato , la- 
djgro, fanguinefo. A^dedra, ed a lini* 
^ , gli adìderanno. Angeli armati di 
turbini c di terrori , cd ^li , tenendo in 
mano quel gran volanw degli umani de- 
litti , comincierà ad uno ad uno a rileg- 
gervi tutti- i vodri , con intonarvi alle 
orecchie della cofeienza, non punto oc- 
tufe , quelle ipaventofe voci del Salmo : 
P/". 4 9 . H^efecifit, 6r tacui . Tu , dirà e^i, quan- 
2 1. do eri negli anni toòi più giovanili , non 
prima cominciadi a oonolcrrmi , che ad 
offendermi . ilmparadi il mio nome -per 
maledirlo, eia mia legge per conculcar- 
la : ediotacqtfi. Ti dedi fubito in brac- 
cio a compaf^e iioenziofè , . da cui ti l»- 
feiadi adefeare aogaU'ortedivitio, .a^ 
prendedt i loro dettami, feguiftH loro 
efempi, aderidi. aMoro codumhÉ ed io 
tacqui . -Fuggivi le Chiefe, e làteqwntavi 
i ridotti; lafctavi la meffa, e dimoravi 
ne’ trebbi; difprezzavi i fagramenti, ed 
attendevi alle crapole ; ti annegavi delle 
prediche , e ti diverti r i in vagheggiamen- 
ti t ediotacuni. Heeefet^ìy ér tacui. 
Venuto ad età più virile , non vi fòi ndi- 
’ ’ mia , che tu non voleflì conofeere . Non 
« perdonadt a fèdo, non diftinguedi gra- 
do , non riipettadi condizione , fervidi in 
tutto alle tue paffioni serenare : ed io tac- 
qui. Alicvadi con gK efempi medefiml 
i cuoi itgiiuoli fenza timor di Dio, lèn- 
za pratica di l^ge Cridiana , fenza ri- 
verenza alle cofe facre;'C)d io tacqui. 
Paffadi dagli amortiiripurlad odK mali- 
gni : non volcdi mai pace col tuo nemi- 
co, l'odiadi, Ioper(cguitadi,iltradrdt; 
ti lordadi le mani di amano fangue : ed 
io tacqui. Ilarcfectfil , 6 rtami. Giunto 
alla vecchiaia, rìpooedi ogni adèrto tuo 
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nel danaro, (^doptocuradiconmezal 
quantunque illeciti : non manccoedi fer 
de, non adempidi debito, non ofTervadit 
^dzia ; anzi tivaledi di frodi, di falit-^ 
tà , di doppiezze , di tradimenti : ed io 
tacqui . Negadi il dio acht fi doveva . A, 
dannod’altriimpiegadi uffizi maligni, a 
favor d' altri efercicadi arti infami . Non 
riguardadi fòlennità , non frequentadi 
oratorii , non facedi orazione , nonpen- 
fadi ima volta alla tua oofeienza : ed io 
tacqui . Hac fecifii , <ìr tacui . Che ti de- 
^\z.cn&er^tò}Exi^imafiiiniquiyqu»d Efa, 41. 
tn tui fimtlis ? CreJedi ch’io dovedì i.». 
fèmpre tacere ì eh’ io non dovedì mai ri* 
fentirmì femptrjiluiypatiens fidi 

mà ora tir p«rr»r/ei)/ e da che cu 
vivendo non hai prezzato il mio (àn- 
gue, mà come fango l’hai premuto, l’hal 
podo villanamente fottoicuoipié; ecco 
ti condannerà quedo fangue, che ti dovea 
rifeattare. Così dirà egli; e forfè anche 
come fi legge aver Grido in quel punto 
ufato a più d’uno, s’ immeigerà nel co- 
dato apèrto la mano, ericraendoiadili»- 
viante del fnopretiofìirimo fangue : Pà- 

S Kx, dirà, chi’b vitanon volfedaque- 
o fangue, n’hab)>ia la morte . Ed ia 
quel punto, fparendovi lui dagli occhi, 
vi parrà di vedere, che fi avventi rabbio- 
famente alla vita una birreria formidabi- 
le di Demoni, altri de’ quali vi afferrino 
per le braccia, altri per lì capelli , altri 
,pe’ piedi , vaM ciafeuno d’ haver’ ^li ia 

f ioria di draicmarvi tuo prigioDieroaU’ 
nfemo. E voiallorahavreteancuoresl 
intrepido , sì alante , che confidiate 
nella divina bontà ? Ofollechifi vuole 
<promettcrc'di sé tanto ! Mà fe non pof- k 
damò promettercelo, torniamo dunfte 
all’ fntentnnodto, e diciamo : Quel fie- 
ri riniorlì , che fentiremo morendo , a 
che ci varranno ? A farne più agevol- 
menteottcner falute f Non già : Varran- 
no adangudiarci, varranno ad afBigger- 
ci , vacranno a forti più (vecìpitofàtnen- 
te cadere fn difperazione . 

E s’é così, che ci rimaneoraafore, ix. 
da che habbiamtempo ? Penitenza , sL, 
Penitenza , torno a ripeterlo , Penitenza . 

Quella siche havràfoiza^ quietare il 
noti ro anhno sì altamente, che n riduca a 
. per- 
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fttfétt» tranquillicà ^ ut tran^iUam vi- impiafìri die gli lì<ai«itan d’actorno p^r 
r«m«£«m»/,coiner Apoftolodifle; mi mitigargli H dolore non vaglion nulla* 
in quale flato ? in ornai pittate . T utte le Bifògoa trarne la Ipina ( mi havete udi* 
altre invenzioni faranno inutili. Che to?) bifc^na trame lafpina. Se noi ve 
giova darli alle bifche » darli a' ba- la laiceremo llar lungamente , cis'inter* 
gordi , ed abbandonarli con tanta dìITo* nerà , ci s'incarnerà di maniera , che ne 
luzione dietro a mille ingannevoli pai- havrem forfè per .tutti L (ècoli eterni 
fatempi , di gioUre , di cornei, di comme- -a gridar di fpallmo , a Tcontorcerci » 
die, di fortini, di danze? Ah che fino a (maniare. Cunttfat f»m^ mà fem- 
tanto, che riman fitta nei cuore una pre in tttumm rata- , dtun con/igitur 
ipina si acuta quafé la colpa, cotti gl’ jpi»a. 
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l(efponderunt parentes ejus , & dhcerunt :• Scimur 
quia bic e(l filius nofter , èf ^aia cacus nam efty 
quomodo autem nunc videat y nefcimus y aut • 
quis ejus aperuit ocuìosy noi 
nefcimus. }o:9» 



I 



Culi pur di voi .chiun- 
que vuole iducGen ito- 
ri di quello Cicco Evà- 
gelico, io notigli feufo. 
Dichiararli di non fa- 
pere, come un loro fi- 
gliuolo habbia aperti 
gliocchi? Scimuj quiac<ecus natm efì ^ 
quomed» autem nuc videat. nos nefeimuj , . 
Tale dunque dia cura, che dilui tendo- 
no? tale la providenza ? tale ii penficro? 
Mà finalmente quello Cieco Evangelico 
fu felice , perche chi a perle gli occhi a lui 
fùGiesù,- che non potè però aprirglieli 
fiior che alitene, il mal’ c, che a molti 
quclchcapregliocchi, éil Diavolo. E 
pur chi è, che vi penfi egualmenrc,che vi 

E eveda? 1 Padri lafciano che i figliuoli 
ro divengano fpeflb accorti più del do- 



vere , iniqui , ibgranevoiii e poi non te- 
mono di fcufarli con dire, che non fon 
come habbiano mai folto ad apprendere 
la malizia . Jpuit thtt aperuit ondei , aot 
nefcimui . Ah che quella è feufa friuola , 
feufa folle: perche qual’ è il loro debito 
fe non quello , procurar che i loro figliuo- 
li più torto fe ne rimangano fompre cie- 
chi , com’ elfi nacquero, eh’ è quantodire 
infanta femplicità, in Tanta rtoltezza,che 
non che aprano gli occhi per altra ma- 
no, che per quella omk aperfogii al Cie- 
co d’oggi? Mà quancopochi («IO colo- 
ro, che apprendaaoqBeito debito, òche 
l'adempiano! I più non pongono inal- 
tro lo (Indio loro, che in haverprole. 
Qni impiegano I loro prieghi ; qui in- 
drizzano i loro pellegrinaggi : e poi con- 
fqguica-cb,c l'baiino, non fi; ne pigliano. 

R a folle- 
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'ibllecicadine alauM, qua6 che oonhs- 
Terla , non fofle male dì gmn lunp nii- 
nore, che ha venia reproba . Sappiamo, 
che alberi Oeriliflimi anco» hanno can- 
ta gloria , eh’ effi oggidì fono le delizie de' 
gran giardini Reali . Anzi nella fcelu di 
varie piante, che>iècero anticamente-gli 
Dei profani, furono abello fludioante- 
l^e lemen fruttifere , alle più fruccuo- 
K : e così Giove elefliala Qj^rcia , Apol- 
lo l’Alloro , Nettuno il Pino , Olìri TEl- 
lera, Giunone il Ginepro, Venere il 
Mirta. Mi nn’ alberoche produca frut- 
ti cattivi , ò quefio si che da nefl'uno è vo- 
luto nel terreo fuo , né folamentc non v’é 
Dia, che lo prezzi mi nè aoche v’éru- 
flìco., che lo^curi, . Intendano dunque 
tutti quella mattina, quanto grand' ob- 
bligo Ila l'ha vere un figliuolo . lo certa- 
mente non terrò male impiegata queda 
mia qualunque fatica, fcgiugneròadi- 
molirarc untal’obbligo a chi noi crede , 
overo non lo confiderà , e però t^ade in 
quegli a bufi , ch’fo poi vi fuggiugnerò 
non peqche tri voi gli fbpponga , mi 

B rche non allignÌRÓ ancor tri voi . 
unque uditemi attentamente. 

E per cominciare dalla grandezza 
dell’ obbligò, il quale più vivamente f2 
eampeggìàre la deformità degli abufì ; io 
sò beniflimo, che molti altri faranno an- 
cora tenuti a rendere iiretto conto per 
l'anima dì qualunque voflro figliuolo : e 
fono appunto i Macfiri , i quali gli efer- 
citanonelle lettere; gli Aj , i quali gl’ in- 
drizzano ne’ coflumi ; i ConfèfTori, i (pu- 
lì gli regolano nella cofeienza \ ì Predica- 
tori, i quali gli efortano alla pietà; cd>i 
Princìptanch’ efS , tanto focolari , quaa- 
co Ecclefiaflici , ì qualiconicpbbiichc 
J^i deon provedero, forfè più che ad 
ogn’ altro , aUa piccola Gioventù non 
altrimenti che i Giardinieri alle piante 
più tenerclle. Mà fe confìdererete inti- 
mamente, vedrete, che molto più fiete 
tenuti a prtpirare il loro bene voi foli, 
che gli altri tutti . £ la ragione fonda- 
mentale fi è, perche curtì gli altri fimo 
tenuti a ciò per.oi>blìgaziom introdotta 
dalla Politica ,. mà voi per obbligazione 
inferita dalla Natura. Echi di voi non 
^ , che a quella cagione , la qpalc hà ge* 
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nerato un’effetto, a queffa parimente 
appartieni! il perfezionarlo quant’ ella 
può 2 Perocché afeohate , già che qui ca- 
de in acconcio , una leggiadra dottrina di 
San Tonmafo nel fuo prodigiofo volit- 
ine comra i Gentili . Due forti di effètti 
noi pofTiamo confiderare . Alcuni , I 
quali lofio che nafeono portan fero tutta 
quella perfèzzione, della quale fono ca- 
^ci ; altri , che non la portano feco tut- 
ta, mà debbono andarla acquiliando in 

H effo di tempo, ed a poco apoc». 

I prima fchiatta fon tutti gtinna- 
nimati : e però la loro cagione , eh’ é co- 
me la loro Madre , dopò haverli già par- 
toriti, non gli ritiene Qon amore mater- 
no preffodisé, non gh alleva, nongli 
accarezza: mà incontanente lafciagli in 
abbandono. Diamone gii elcropi in due 
cofe a tutti notiflìme , quali fon l’acqua 
e il fuoco . Vedete voi la forgrnte , quan- 
do hà partorito l'acqua ? vedete Ig felce 
quando hà partorito il fuoco NelTuna- 
di loro due ritiene punto il fuo parto- 

Ì irefso di tè mà l’una lafcia , che l’acqua 
ubito feorra, e ne vada al rivo; ert^- 
t» lafcia, che il fuoco fubito voli, e fi 
applichi all' efea : mercè che nè la felce , 
nè la forgente, con ritenere prefTo di sé= 
le lor proli, potrebbono ma^iormente: 
per/ezzionarle . Mà negli enetti di qua- 
lunque modo animati avviene il con- 
trario. Nafeono quelli tutti imperfetti 
e però lunga flagibnc rimangono fotta 
la cura , e per dir cosi , trà le braccia del- 
la lor madre , per venir da elfa nutriti 
amorofamente , c perfèzzìonati . Ve- 
defi prima ciò chiariflimamente ne’ po- 
mi, ne’ fiori, nelle fpighe , nell’ uve, 
cd in qualfi voglia altro frutto. Nafeo- 
no quelli piccoli , rozzi , fcoloriti , 
agreflini , e coù bifognofi di grandiflì- 
ma nutritara. Però mirate quanto tem- 
po rimangono e i pomi attaccati al 
Aio ramo , e i fiori alla Tua cipolla , e ie- 
fpighe al fuo cedo, e l’uve al fuo tral- 
cio, ed ogni altro frutto in grembo del- 
la fua madre. Onde fe mai vici farete 
provati, ha viete foorto rìcercarfi mol- 
to più di violenza a ifrappar con la 
mano dalla fua pianta il pomo acer- 
bo, cbeaoailpooK>inataroi qnaficbe. 

mal 
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tna! volentieri il figliuolo partati dalla 
madre , e mal volentieri la madre lafci il 
figliuolo, prima che habbian finito que- 
(io di ricevere tutta la Tua perfeziione , 
e quella di dargliene. tMa megliociòfi 
feorge ne’ Bruti, i quali nafconoimpcr- 
fettiffimi anch’elTi. Trà queftidcl folo 
Stnizzolo fi racconta , che abbandona 
dirpettofamente i fuoi parti dopò ha ver- 
gli condotti a luce . Dcrelhtquit ( come 
’ habbiamo in Giobbe ) àtrclinquU età 
fua in terr.t ; che però qnivi egli vien 
propjllo da Dio per efempio c di ftoli- 
dezza , e di fpietatezza , dicendofi orri- 
bilmente di quefto uccello, che Duratur 
ad fi/iof fuoj , quaft non fini fui; priva- 
vtt tnìm eam Deu/ fapientia , nccdtdit 
illi inttUigentiam . Mà frà tutti gli altri 
Bruti vedrete, che mai nonmancafidi 
una pictofiiTima educazione, conquefta 
unica dilTerenza, avvertita tuttavia dal 
medefimo San Tommafo, cd d che al- 
cuni animali vengono educati dalla ma- 
dre fola, altri e dalla madre infieme, e 
dal Padre . Dalla madre fòla vengono 
educati i Cani, i Cavalli, gli Agnelli- 
ni, i Vitelli, ed altri animali lattonzo- 
li. A provvedere quelli di allevamento 
bada la madre con lefue^ppe; e però 
il Padre come non necelfario , per lo 
più non gli cura, e non gliconoice. Il 
contrario avvien trà gli uccelli. Nond 
flato venin di lorodalla Naturaprovve- 
duto di latte, nd di mammelle, e la ra- 
gione fi fù, perche dovend’eglinoerter’ 
agili al volo , farebbe loro flato un tal 
pefo di notabile impedimento . Dcon 
però vivere, perdircoaì, di rapina, cd 
in quella parte, ed in quella procacciare 
il fodentamento , non fol per id , mà 
ancora per le loro tenere famigliuole, le 
quali non fogliono cllèr meno ingorde , 
che nuHierole . Mà come potrebbe fup- 
plirc tanto una debole femminella ? Pe- 
rò al nutrimento delle Colombe , delle 
Tortorellc, delle Pernici , cd altri limi- 
li uccelli, fpeciaimcnte meno feroci, af- 
fide aiTphe il padre. Ndfolamentetutti 
i Bruti provveggono i loro pargoletti di 
cibo, finche quedi non poliono procac- 
darfelo da sd dedi , mà glifovvcngono 
anche di ajuto ,d'indrizzo , edi dòcumeo- 
jQuaref. del P. Segnerl . 
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to7 o>nforme i varj medieri, c’hanno 
ad imprendere Cosi lo Sparviere am- 
maedra i fuoi figliuoletti alla caccia « 
cosi il Delfino al nuoto , cosi la Lio* 
nelTa alla preda , così la Gallina alla 
ruf, a , e cosi l’Aquila a i voli anche 
più fublìnai; Provocai ad t'olandutnpul- 
loj fuoi ■ E pure gli animali bruti non 
ifperano comunemente da i bro parti 
veruna ricognizione , nd di opera , nd 
di affetto. Anzi , terminati di necelfa- 
rii all’ educazione, nd il generante rico- 
nofee più il generato , oc il generato 
riconofee più il generante , mà fi dif- 
g'wngono , e cialcuno và dove più gli 
torna in profitto . Or le non odante 
ciò, allorchd quedi di frelco hanno par- 
torito , affìdono a’ loro parti con tan- 
ta follecitudine, gli allattano, gli prov- 
vedono, gli difendono , e predano lo- 
ro tutti gli ufizi di lèrvitù piùpietofa, 
chi non vede, che queda legge di per- 
fezzionare quanto maggiormente fi 
polfa la propria prole , non d legge in- 
ventata folamente da indituzione po- 
l’itica, òda reggimentocivile, màdleg- 

f e entro a tutti i petti dampata dalla 
'latura : e però dee dirfi che la Natura 
parimente Ila quella , che ne richieg- 
ga rolferyanza dagli huomini . Anzi 
affai più la richiedeella dagli huomini , 
che da bruti . Ibrocchd gli huomini , 
da una parte naTcono nel loro genere 
men pcrlctti ( come Plinio confiderò) 
nafeendo i bruti vediti , c gli huomini 
ignudi ; i bruti calzati , e gli huomini 
(calzi ; i bruti armati , e gli huomini 
inermi. E d’altra parte nafeon capaci 
di affai maggiori perfezzioni , le t^ali 
perfezzioni , perche non fi polfono con- 
feguir fe non affai lentamente, però l’edu- 
cazione degli huomini non fi termi- 
na in pochi giorni , come quella de’ 
bruti , mà dendonlì a molti ludri , fecon- 
do il dire di San Tommafo, a tutta la 
vita, per lunga ch’ella fi fia ; e cosi ren- 
de di fua natura inlòlubile il Matrimo- 
nio . Or deduciamo dalla dottrina bel- 
liffima di quedo Santo Dottore , An- 
gelico veramente più , che morale ; 
deduciam dico , come da prcmelTc in- 
fallibili la nodra principal conlèguen- 
. R ì za, 
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%a,edicianieosì. Se l'obMigo, c'hanno 
i Padri , di educare i loro figliuoli , i 
cbligo,nonpofìtìvo, mà naturale; non 
ifcritto, mi innato; non umano , mà di- 
vino, chi non vede dunque che molto 
* più (irectamente fiere tenaci a procu- 
rare il profitto ■loro voi flefli , di quel 
cheaciòfien tenuti i Principi, ed i Pre- 
lati , e Maefiri , ed i ConfeiTori ,e gli Aj , 
ed i Predicatori , e qualunque altro di- 
rettor, cbefitruovi, de’ lorcoftumi , ò 
fia egli Ecdefiafiico, ò Secolare ; wr- 
ciocché quefii fono tenuti a ciòpcr leg- 
ge civile, la quale é meno (Irignente, 
mi voi per inftitfxtlon naturale, la qua- 
le édi gran lunga piò rigorofa 1 
111. Mòs’écosì ( oOio ) che timore non 
dovrefie ha ver dunque voi, quando tra- 
feurate una fimile edocatione ì Peroc- 
ché , fe tanto conto dovrà rendere il 
'Principe, fe tanto il Prelato, fe tanto 
qualfivoglia altri , per cui colpa fucce- 
da l'eterna perdizion del vofiro figiiuo- 
lo; qual ne dovrete rendere dunque voi 
Padri , quali voi Madri , fe fucceda per 
colpa voftra ì Potrete voi puuto fpnrar 
di difcolpa, fe quelli tanto ricevenmdi 
rimproveri i potrete voi punto inw- 
trar di pietà , fe con quei tanto fi tiferà 
di rigare? E però SanGiovanniGrifo- 
fiomo, il quale intcndeabeniffimoque- 
< Ilo punto , fi protenda a tutti i Padri 
/ fflff- così ; Patres educate jili 0 iVtfir«s intu- 
irà Fi- fcipliaa^ 6f in cerrepmnt Domini ^ CO- 
tup.vita me vi dice l'Apoflolo. Si enimnes ipfi 
Me». quoque vigilare Jubemur , tanquam prò 
an'unabus ilhrum tationem reddituri , 
quanto m^ts erw Pater , quigenuit ? In- 
Ep X f^^***® l^dri Grifliani ? quanti magie 
^ ^ «tgo Pa'er quigemtit? Voi havete da- 

to ler l'effere, adunque voi molto più 
primente fiere tenuti a dar loro la 
prièzione , educandoli in difciplina , 
ch’é indurti al bene, tfincorreptione 
eh' é ritirarli dal male vovero , giufla l’in- 
‘ terpretazione piò fpedka di San Tom- 
• tnafo yi» difciplina verhorum y&in cor- 
rtptioneverborum. Senza che, darelor 
quella perfèzaione é a voi molto an- 
che piò facile, che ad ogn’ altro. Con- 
dofiaché effendo naturai di tutti i fi- 
gliuoli portare più che ad ogni altro a’ 
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lor Padri una gran riverenza y -ed un 
grand’amore , venite per confeguente 
ad bavere fopadieffi maggiore l’autori- 
tà . E chi non sà che con un confìglio op- 
portuno , con una rìprenfione a^ufla- 
ta, anzi «on una parola tno^ talvolta, 
con un cenno, conungefto, con un’ oc- 
chiata , potete ottener da loroquel ch’al- 
tri non otterrebbe con lunghe prediche, 
e con iterati clamori ? Non udifle mai di 
quei celebre Andrea Corfiht? Egli era 
ne’ fum primi bollori delia gioventù li- 
bero, fregolato, difciolto; e però in va- 
no fi erano adoperati Religttm zelanti , 
ed huomìni fHi , affine di raffrenarlo . 

M à che ? Quello ®he né meno poterono 
le prole Sacerdotali , ptéla voce ma- 
terna . Pellegrina la Madre , con un fò- 
lo acconcio rimprovero il rendè Santo, 
e convertillo di un Lup dì sfrenatezza , 
in un’ Agnellinodifommiffione. Come 
dunque voi non dovrete rendere a Dio 
ragione affai ri^ofa, fe non verrete a 
valervi di autorità così rilevante ? Ag- 
gtugnete, che da voi dipendono effi nel 
vitto, da voi nel veflito, da voi nello 
fpndere , da voi nell’ ereditare ; onde 
con quanta facilità potete voi governarli 
a voflro talento, animandoli, e rimu- 
nerandoli buoni , minacciandogli e ga- 
fligandoli fcoflumati ? S'e dunque voi 
non facendolo mancherete al debito vo- 
flro , che feufa bavrete ? E pr vi é di 
più : perche doveteconfìderarf, che voi 
havete i figliuoli vollri incuflodia, quali 
uccellini di nido , fin da' pimi anni , 
ouando i loro animi fonoappnnto agni- 
fa d’una creta paflofa, capced'ogni fi- 
gura, ò d'una cera naatie , difpòfla a 
qualunque impronto. Se però elfi edu- 
cati prima male da voi, non faranno in 
età maggiore più abili a ricevere i fahi- 
tevoli mfegnamenti de’ loro diretto- 
ri più alti, di chi farà la colpa più prin- 
cipale , non farà voflra ? Voflra farà , 
Signori sì, farà voflra. Pater enimeitm Jhid. 
tener um acceperit flinmy primvfque ac 
folut omntm tjufce ifinendi faemtatem 
nadus fity tf btUtfftmè illttm, tf facil- 
timè imbuire ptacrtt y ér mo» erari : co- 
me SaB , Giovanni Grifoflomo favellò. 
Adunque fi; vornol farete, a voi verrà 
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attribuita la maggior colpa delle loro non 
correggibili inclinazioni . Anzi in vano 
tutti gli altri faticheranno per loro pro- 
fitto, fe voi punto manchiate al volito 
dovere. Perciocché a che vale, che il 
Principe tenga per allevamento de’ vo- 
Pri giovamenti pruveducoii fuoStatodi 
Accademie intigni , di Convitti nobili, di 
Collegi (àmofi, fé voi gli tenete quindi 
lontani ? Ed i Maelìri come potranno af- 
fezzionargli allo fliidio, fé voi non ne 
moftralle premura? E gli Aj come gli po- 
tranno addtizzar ne’coilumi , fe voi non 
date lor braccio? £d i Confcflbri, e i 
Predicatori ancor* elTt come potranno 
ottenere il toro profitto fpirituale , quelli 
con efortazioni pubbliche , quegli con 
ammonizioni private, fe voi non ricer- 
cate gii mai da’vollri figliuoli, come 
fieno alfidiii alle prediche, ò come fie- 
no frequenti alia conlclfione ? Vedefi 
adunque , per così dire , che tutte le ob- 
bligazioni , le quali in altri tòno dira- 
mate , c difperfe, vengono ad unire in 
voi tutta la loro piena . E per tanto a 
voi fi appartiene di tener fu voliti fi- 
gliuoli aperti più occhi, che non fene 
finfero in Argo , quel providilfimo 
ii.é del Peloponnelb ; a voi tocca di 
avvertire ogni loro parola , a voi di 
moderare ogni bro gefto , a voi di cer- 
tificarvi d’ogni lor moto . Diligenze , 
che almeno tutte non toccano a ve- 
run' altro . Né bafta che diate lor fo- 
lamente la direzzione . mà bifi^nache 
ne ricerchiate ancora la pratica . E ciò 
non in un luogo folo, mà in tutti. In 
Città , di fuori , in pubbUco , irr fegreto , 
in comune , in particolare . Dovete 
ofièrvar dove vadano , con chi trat- 
tino, di che giiPino, a che inclinino, 
e già che, come dilTe il Savio: Bxfiu- 
dits fui* intelhgitur Puer •• dovete fe 
fia polTibile, dovete dico procurare an- 
cor di fpiare quello a che penfino. Né 
crediate dirli ciò per fovcrchia ampli- 
ficazione . Anzi lappiate , che quello 
appunto era quelb , ond’ era fempre 
follecito il Sdnto Giobbe nel gover- 
no de’fuoi figliuoli ; rron fapere quali 
affetti pullulalTero ne* bro cuori , ò 
quai penfieri covalTc la loro mente ! 



ifiuindi fi racconta, ch’egli bene (pelfo 
rizza vali di buon’ora , diluculò , per offe- 
rire a Dio fuppliche , e facrifizi , e purga- 
mento de’ loro interni difetti. liircbat 
(mm »e forte peccaverint flit mel^tt tua- 
ledixertnt Det i» cor dibus [iils. Guardate 
Ibllecitudine ! Non dice, /utiA/iiir , non 
dkt: lingua fua;nò^ncordibut juijiHaio 
tremava di qualunque br colpa , non fol 
palefe , mà occulta ; non fol pubblica, mà 
fegreta ; non fol licura , mà dubbia . 

Or che dite voi dunque ? fate coà ? 
Adempite ancora voi con premura co- 
s't gran parti ? Siete egualmente lòlle- 
citi ancora voi dell'integrità de’vufiri 
figliuòli, delia bro innocenza, del lo- 
ro profitto ? Ahimè che voi ad ogni 
altra cofa peniate forfè, che a quella, 
diceilGrifollomo. £ perciò, che fate? 
Attendete folo a rendere i vollri figli- 
uoli più ricchi, più temuti, più nobili, 
più potenti , mà a renderli parimente 
più virtuofi non attendete . Ala mih- 
tiamfillls Juis pTWldenty olii bonores y 
alti dignìtates , alti divitiat : & nemo ( o 
deplorahililTima cecità ! ) ir mmo filiis 
fuis pTovidet Deum . E pure di quello- 
foto vi farà chiella ragbne, ò Signori 
miei . Non vi farà domandato quan- 
to voi gli havrete lafciati più gralfi di 
rendite , ò quanto più illuflri di cari- 
che, ò qitanto più rifpectati di paren- 
tele I mà quanto più riguardevoli di 
virtù. Di quello vorrà Dio venir Ibd- 
dislàtto in quel fuo IbrmidabililTimo 
tribunale . t voi che faprete rifpon- 
dergli, mentre pure taiora giugnete a 
legno, che per avanzar bro unvilda- 
naruzzo , non vi curate di avventura- 
re la loro eterna falute?^ £ quante vo^ 
te , fe voi volellc fpendere un poco 
più , potrelle bro prevedere di Cu- 
llode più virtuolò , di difcìplina più 
fcelta , di direzione più profittevole , 
e voi nondimeno, per rifparmiar quell’ 
entrata , fate bro quel pregiudizio ? 
O vergogna ! elclama San Giovanni 
Grilbllomo , pigliato da mé volentieri 
quella mattina per Maellro in quefia 
materia , da lui trattata frà tutte le 
altre a llupore • O vergogna ! Non (ì 
perdona a danaro per rendere il campo 
R 4 piò ' 
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'più fertile, fabitazioBe piò omoda , la 
cucina più lauta , la dalia più popolata, 
il cocchio più fplendìdo, e rendere un 

figliuolo più codumato fì conta tantoa 
minuto ! Anzi poco faria quedo, cred’ io, 
fe non fi giugnelfe anco a faggio . Peroc- 
ché per queda avarìzia rrcdefima fpedb 
accade, che fé voi dì due Servidori , ne 
havrete uno accorto, e fedele, ed un’altro 
fcimunito, e viziofo; «farete al migliore la 
cura de’ vodri poderi , ed al peggior la c«- 
' flodia de’ voflri parti . E potrete voi fcu- 
farvi di tanta trafcoratczza ? Comefcu- 
; farvi ? Voi dunque non ardiredc di 
confegnare il vedrò Cavallo ad un mta- 
lo inetto , ò la vodra greggia ad un pa- 
dorello infedele, ò i vodri buoi ad un 
bifolco difàpplicato ', e non temerete 
di porre un figliuol vodro medefimo 
nelle mani di un fervidore viziofo, ò 
di un pedagogo 'ignorante ^ Non hà fcu- 
fà , òCridiani nriei ,ouedo eccede) , nò, 
BOB hà feufa : pcrcne fe rinterelfc è 
quel che vi fpinge ad anrepor la rob- 
ba alla prole, che fi può dirdi più em- 
pio, di più dolido, di più infarto ? Io 
• per mé certo , fe mi crederti querta ef- 
fère la principale cagione del mal go- 
verno ufato verfo de’ giovani , torto 
bavrei defiderìo con quell’antico Filo- 
-fofo di montare sù la Torre più alca 
delia Città, & indi vorrei tonare , tetn- 
-pedare , e ripetere più d’una volta a 
gran voce : J^uò ttndHIt hùmiHts , g uà 
Hot/Uh , gai rtlfacletHla cmne tmpen~ 

' ÀiUs fluìiium , 0 itj inflitueiuiit qtiikus 
•pts vefiroi relln^uetls , rxijMim, acpla-^ 
ut auUttm? Dove andate, olbCinadt- 
fii , olà-, dove andate? vorrei dir’ io . Chi 
■à Procuratori per liti , chi a ^nchieri 
per cambi , chi a Principi per fitvorf, 
chi a Mercati per comperc, chi ad Ufi- 
ai per irMerefiì . E dove-fon rimaiUfoat- 
tanco i vodri figliuoli ? Se in mano di 
Cudodi veràmenté fedeli , beniflimo-; 
andate pure . Mà- s’effi ftattanto rK 
arovandofi, ò in «n ridotto di gioveotà 
ad apprendefc- r vizii , d io una bifctifl 

5 ÌUOCO a trattare- i dadi , ò in un teatro 
i ofeenttb- a provare la parte , ò in una 
contrada d’infàmia a disfadì in va- 
gheggiamenti t ò- fe non almo in una 
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villa di ozio a perdere inutilmentegran 
parte d’anno, fe fi truovanoin tali lue- 

f hi, tornate indietro, vorrei dire, tornate 
’adri inumani , prò vedete prima a’ figli- 
uoli , e poi renfereceallarobba . E non 
procurate cotedarobba per loro? Adun- 
•que qual’ infanta maggiore , penfare alla 
robba , che dee fervire a’ figliuoli , e non 

E enfare a’ figliuoli , cui dee fervire la rob- 
a!Così vorrei, credo-gridare ad ìmmita- 
zionedi quel Filofofo,di cui ragiona Piu- j}g 
tarco; né mancherebbifmi anche a quedo g„t hat 
propofito l’autorità del Boccadoro me- 
defi mo , il qualemi atteda, che ciò fareb- 
be far comeun fòlle Ortolano, il quale 
folamente mirarte a raccor grand’ acqua, 
onde alimentare iepiantr; mà non mi- 
rade, fé quelle piante che fi hanno ad 
alimentare, fien belle , ò disformate, 
fian buone, ò degeneranti ■ Q^da ra- 
gione dunque degli altri vodri intcrefi 
fi quantunque onedi , a i quali atten- 
dete , non potrà difcolparvì prelfo di 
Dio , perche niun’ intereffe dovrerte 
bavere più rilevante , che la perfetta 
educazion della prole da lui donatavi. 

£ s’é cosi, qual’alrra difcolpa dunque 
voi gli addurrete I Non farete inefeu- 
fàbilmence convinti di fellonia , di per- 
fidia , di tradimento ,? Che fareUie di 
voi, (è rimanede convinti di non ha- 
ver voi voluto darr a’ Giovani vodri 
ò poppa che gli allattafle bambini , ò 
cibo che fodentaffeglt adulti , ò vede 
che coprì, degli ignudi, dietto che ricet- 
tartegli foonaccniofi ? Non rimarrede 
iènza dubbia in tal cafonHitolirtìmi al- 
le diièiè^ B pure ia tal cafo havrede 
folo lafciato di provvedere alla pane 
più ignobile, qutHé il Corpo. Orche 
farà , lafciando di provvedn-e alla più 
fìgnorile, qual’élofplritol Chefaràfè 
non gli provediate, potendo, di Mae- - 
dro buono , di Servidore fi^ele , di 
Confoflbre accreditato , di libri utili , 
d’indrizzi opportuni , di amicizie in- 
nocenti , di efetn^ , di configli , di 
dimoi! , di freni, dignide, edf tutti gli 
altri ajuti pfcù necèdarif al vivere Gri- 
fi iaiiof tiii fant ^ grida rÈcdefia-^ 

' Rìco^MNéi f//0/ . Non dice, tUta ttlor^ cggt ^ 
ePtàtlUaS f txtolkilhi t nòvrudf itht‘4 .. 

perche 
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'pCTchequertoéciò, che fopr* tutto . tu com’ or fon giunti , quegli a fabbricar 
da premervi : farli buoni . la tal villa ,* quegli a confeguire il tal bc- 

V. È pure piacelTc a Dio , che qucfto ncfiuo, quegli a (iabilirc il tal paventa* 
foffel'unico voftropeccato, non procu- do. Vogliamo credere che tu faprai mai 
rar la falutede’ vollri Giovani. Ven’d giugncre a tanto? £ così voi fate for- 
un maggiore. £ quale? Procurar la lo- margli un' opinion del danaro tanto fu- 
ro rovina. Procurar la loro rovina ? Sii- blimc, che non cred’ elTervi altro Dio 



gnori si , Signori si , procurar la loro ro- 
vina. O quello siche làrebbe un’ecccl- 
fo si abominevole, che voi non potrefte 
fiatare a ginllificarvene , ed io per detc- 
llarlo quella mattina, come dovrei , vor- 
rei bavere un petto di bronzo, cd una 
vóce di tuono. Miche? Non'dforlé 
-frequente una limile iniquità? AimèI 
Sarebbe defiderabtie, ch’ogni giorno al- 
cuni Padri non folamentc Tafeiaifero di 
educare i proprii figliuoli, mà che ap- 
pena nati, aHettamioli in un celleìlo, 
limile a quello in cui fù ripollo il bam- 
binello Mosd , gli abbandonaHéro alla 
ventura in un lito, in una balza, io un 
bofeo ; tanto perverfe fon le dottrine, 
che loro infondono , tanto federati i 
dettami . Utinam hoc tantum cuipa ef- 
( feguo a ragionar tuttavia con le 
autorevoli formole del mio eloquente 
t. ^.C0n- Macftro} utinam hoc tantum tulpa tf- 
tra Vi- fft t'nlbil utile fi arentes libetlj confuie- 
tuf.tsc. ff - polfelid, quamjuamgrav'Jfmum/it^ 
alhjttatenus tolerari , Nunc veri illot ad 
eaquéc falutifuafuntadverjiffimaimpel- 
lìllf aefi dedita opera liberojvejiret 
perdere omni jiudit curetis , ita umverja 
illot jubeth facere, qua- quifaciunt [al- 
t vi effe non poffunt . Volete chiaramente 

conofcerlo ? State à udire . La legge 
Evangelica , che voi dovrefle illiUare 
inficme col latte tre’ voflri pargoletti 
figliuoli, ìmuona a tutti i Ricchi nii- 
. nacce orribili di eterna condannaziunc : 
Vat divitibut . E voiairincontiocomln- 
I-Bf. 6. (iacead infinuare ne’ loro cuori infin da’ 
34- primi anni, che bifogna ferbar larobba 
tenacemente, e che tutta la felicità dell’ 
huomo tonfiftein ha ver piene Iccafiè, 
colmi i granai, ridondanti le grotte. E tal- 
ora parlando da foto a Iblo col figliuol 
voftro ancor tencrelio: Mira, glidite, 

)f tal Mercatante , mira il tal Cano- 
nico, mira il tal Cavaliere, perche fcp- 
fcro accumular di molto danaro, vedi 



sù la terra maggior dell’ Oro . Più • 

L’ Evangelio dice , che bifogna feder 
nell’ultimo loco. Rrcumbe in nev ffimo Lue. j^. 
loco. E VOI a’ voliti giovani perfuadeu; io. 
continuamente il contrario, luggerendo 
loro, che non bifogna contentarli mai 
dello nato, in cui rbuomo nalce; mà 
che , a goifa de’ fiumi , bifogoa femprc 
nel Mondo acquidar Mele-, avvantag- 
giarfi , allargarli . Piu . L' Evangelio 
afferma , chcconvicn condonare le cf- 
fdè fatteci : Diligile inimicot vifirot. h.uc. 6 . 2 . 
£ voi a’ vollri giovani infinuate perpe- 
tuamente l’oppollo, dicendo loro, che 
non bifogna dimenticarli mai di un’ af- 
fronto cHe rbuomo riceva; màche,.ad 
immitaziondc’molofli , bifogna fempre 
ad ognuno modrarerdenti, lifpnndere, 
ricaturli. Ed oquanti fono, ebedicon 
*a’ lor figliuoli : La nodra cafa é data, 
femprc riverita e temuta al pari d'ogn’ 
altra. Ella hà havuti tanti Senatori, 
tanti Cavalieri , tanti Capitani , tanti 
huomtni famofi in pace ed in arme. 

Non farai degno del cafatoche porti, fe 
non Caprai lèmpré farti u(àr tna ragione . 

Qmndi godete, che di buon’ora comin- 
cino a trattar Tarmi, perche i glorio- 
fcttilì avvezzino tanti Marci; cd affai 
più voi face loro di applaufo, quando 
gli vedete caricar con man tenera una 
pidoUa , che quando eli mirate aguz- 
zar la penna . £ quelle buone N^dri 
ancor effe con qual dettami fogliono 
^cialmcnce allevare le loro figliuole? 

qnei dettami Evangelici , 1 quali 
c’ infegnano di febivare i luffì fiiper- 
ftui , c le pompe vane ? Ne follieiti /- 
tiscorpori vefiro quid induanù^t . Anzi 
tutto il contrario . Và figliuola mia , 
dicco effe, và, diauioPadre, che tu « 
vuoi veffir da tua pari. Digli, che tu 
cositi vergogni di comparire: che cavi 
fuori del Tuo faigno que’ naffri, nue’ 
pendenti, que’ vezzi, quelle fmaniglic, 

akti- 
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altrimenci non ifperar. eh’ io ti voglia 
più condur meco , ne pure a meda. 
Qmodi abbigKandole or con una forte 
digala, ed or con un’ altra , leavvem- 
DO di buon’ora ad indurir cpntra il fred- 
do oftinatameote le fpalle ignude y ò fin* 
tamente coperte,, infinuando che nella 
foggia del vellire bHqgna tèmpre atte- 
nerli air alo del fecolo , poi lalciare , 
che i Predicatoti lì sfiatmo a lor piacere » 
e che fi featenino . Ecco, ò Signori miei « 

J uali fono i bei docomeoci , che molti 
’adri , che ipoltc Madri oggi danno a’ 
loro figliuoli . E ccm , die ne fegue { 
Ne fegue , che quegli animi ancora 
molli , ricevuta una tal (èmenta , comin* 
ci no a poco a poco a gittare così profon- 
de radici di fallo, di vanità, di ambi* 
zione, diaudacia, d’interelTe, e di ogni 
altra più fr^ólata alcione, che quan- 
do TCi con gli anni acquiilano forza , non 
v’hàpiù manomonaie, che polfafvel* 
leene i velenolì rampolli . Addtfcent 
juxtaviamfuam, chequella viachelo 
porta più al mal che ai bene , etiam cùm 
fittueritnentectdttabem. Evi par che 
il vollro delbttoila dritto per tantodi 
IcKìerpefol Io credo pure che havretc 
udito ragionar mille volte di quell' EU 
gran Sacerdote , il quale un di divenne 
a Dio sì difearo , che fù in wpetuo pri- 
vato e dcllàcerdozio , e del tempio, e 
della facoltà , e delia vita , e della prolà- 
pia, e giudicato conantafeverità, che 
quantunque Ila o|Hnione probabile, cV 
ei Ila faivo per gli altri fuoi fingplarilTi* 
mi meriti veilb lareti^ne; nondime* 
no Filone Ebreo , San Gtejporio Na* 
zianzeno, Santo Ifidoto Pelufiota, San> 
Cirillo Atel&ndri»o , San Gioiianni 
Grifoflomo, San Pier Damiano , e più. 
altri, inclinano a riputare cK’cilìa dan- 
nato : e San Celàrio Arelatenfe , e Santa 
Efrem Shro lo featono chiaramente • 
Or perche incorfe egli un giudìzio cos» 
tremendo? Mi giova che r^iamdì hoc* 
sa di Dio medenmo: E« qmd luvtrat 
ipdtgìiè avere fiiw fiua^étuMcarripue-^ 
rii e»t , idcircò-Juravi dttmi Seti , quod 
non expletur iniouitas. dorme ejue w?l* 
mitj èr muxeripue, ufqueix tetermm^ 
JLaloverchia indulgenza,^ ch’Eliinollrò 
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verfo Ifigliuoli viziofi, fù quella, che 
tralTcgli addolTo sigrangallighi, e fola- 
mente per quella iddio dichiarolfeglisì 
ninnato, chenonfarebbonomai ballati 
a pTacatIo né làaìfizi, né vittime, né 
preghiere, fe nem quanto alla pena eter- 
na , almeno quanto alla foddisfazion 
temporale. Si? Ora udite, e tremate, 
Signorimiei. Se quello infelice fù giu- 
dicato con tanta unterìcà , fol per non 
haveròriprelì con efficacia, ò galligati 
con rigidezza i figliuoli , menue pecca- 
vano , eo quod moxcoetipuuH eoe : aimé : 
che tión dovranno temer dunque quel 
Padri, i quali non folo non gli riirag^n 
da’ vizii ,. mà ve gl’incitano con si pet- 
niciofi dettami ? Se non punite il peccato 
difpiacque tanto , che farà il lodarlo? 
che farà il prorooverlo ? che farà il per- 
fuaderlo? che farà il fitrfene perverfif- 
fimoantore ? Potrà reflaroa quefl’ infe- 
Ucilperanzadifàlvaziooe? lo non lo sò, 
mà domandovi fblamenie« Se voidelle 
quelllmedefimi documenti viziofi , cha 
Habbìamo detti, ad un’ altro Giovane, 
il qual non vi appartèneire per verun 
ca|»,adunGiu<^,adunGenti}e> ad 
un Turno, quanto «vero giudizio ver- . < 
felle nondimeno ad iMCwrete/ncl*Trl- 
bunaledivino? Depravatori di giovani ! 
Depravatori di giovani! Non può mai 
dirli quantoa Dio fiauoodiolt. Che pe- 
rò dove leggiamo: Capite nobuvuhet Cant. a. 
parvulae , qua demoUnntur vimae, San , j 
Girolamo iniègna- poterli egualmente càxt. 
leggere inqiKlta firrraa. Capite nobu 
vuipet. ^mrtmlas, qua demofiuotur vi- 
neae , si che qudia voce parvulae non 
tanto fi. rilerifcftatle volpi , quanto alle 
vigne: non tamad vuipet y quàm ad vi- 
neae rtferaiur-. Perche quelle fon le 
volpi piùodiofeaDio;. le volpi vetera- 
ne, le volpi vecchie, le quali tanto più ' 
arditamcatealiàlifcono ,part»irz eiar«/ , 
la tenera gioveurà!, lavorano, laller- 
pano, ralialfinano ■ <{uelle&BO le volpi, 
che il Signore defidera , quelle , que^e , 

TCE farneal fine «n>maceUo. Capite ao^. 
bit, vuipet panuias , qua demoliumuq 
•mmai. Epetò concbiudocosl. Sq^gnr 
tocootodovrdle rendere a Dio, (ùndq 
cattivi eonfigli a qualunque Giovane, il 

quale 
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^ua!é Or cominci a fiorire, che (ara dan* bacchettonifmó, perufare i termini vo- ^ 

-deli adunGiovafìe Toiiro, adunoaCni Uri, chedi bravura, (^al faràpertan* < 

fiere per natura «emiri dmftituzione si toilgafiigo, che voi ne riceverete anche 
fama , d'inftrorione à falutare . Voi in quefioMcmdo? Che ungiomo ve li 
penfateci, ediomiripoièrd. vediate giacere a’ piedi finiti., innanzi ai 

loro tempo di morte anche ignominiofa . 

SECONDA PARTE. Dt pater ìmpiemaTuntur fitti, 

prepter tHum juitt in opptpbr» . Mà Ecct. 

VI npOtnava il Profeta Elilèo dal vede- quando ancor vi campaHero lungamen- jo. 

X re Elia fao Madiro rai^to in Oe- te, non vi potrebborro recar' effi mare* 

10 Copra cocchio di fooco : quando co- rie, non meno gravi, di trifiezza , dian* 
tninciandoafalireuna coilineita per ire fietà , di ammarezze , di crepacuori? 
a Betel, ecco una gran nirmadi]^cdoli La8a filium, &paventem ttfacier, di- 
figliolctti, i quali Hi vederlo comincia- ce l’EÓJetìaflico ; Lutie carne», 6fc«»- 
rono tutti ad alzar la voce, e gridare per trifiabit te . Che difguno fh quello di * 
beffa : Sà vecchio calvo , sii vecchio Agarre , quando per ragion d'Iftnaclle 
calvo, cammina. Afcende calve, afeen- da lei nutrito con educazion troppo al- 
decalw, Elifèo (Iw^to di arrt^nza si tiera , fò ncceiritata di andar raminga 
audace in età sì tenera, non potè conte- pe'boichil Che difgufiofill quel diDa- 
nere lo fdesno in petto, erivoltandofi vide , quando per cagion di AiTalonnc 
con occhio bieco a mirar queglbniblen- da lui governato con verga' troppo in- 
telli; Siate, diffelor, maledetti inno- dulgente, fùcoftrettoa vederi! crollare 

4- l^e^j.-fnediDio. Màiedixit tir in nomine Da il trono! Ed il Patriarca Giacobbe che 
a. t4- wh»/.Credcre(le? Appenaeglihebbepar- difguffi anch’egli non hebbe per la fua 
lato, che toftoufcirtmodalia vicina bo- Dina! Uditelo, che potrete in^ararne 
fcagltaducterrib11iflìmiOrfi,ecaccian- aifai. Era il buon vecchio pellegrmando 
doli in memi di que’ fanciulli quali in arrivatocon tutti i fuoi nel Paefe di Ca- 
un branco di sbigottiti agneilini, co- na, e quivi in una campagna, ch'egli 
minciarono in e(n a lordar le zanne, a iKrciòcompcroffì da'Sichimiti , pianta- 
fpiccar capi , a fmembrar cofee , a sbra- ti havea i {i^diglioni , ripartita la gente , 
nar bulli , a fpolpar offa , a fi^uardar accomodati gli armenti , per ripoiàre 
Ventri, a diflemìnare interiora , némoi- Q^andoecco Dina , fanciulla di quindi- 
to andò, checonorribtl maceiione la- cUnni, udendo, come afifermaGiofef- 
cerarono infino a quarantadue. E^refft lo, che poco lungi tutte le donne di Sa- 
y. Reg. funi duo Vrfi de faìtu, tf tacer averunt lem ctMiCoireraBo ad una fèda, chiede 
* »4- exeis quadraginta duos pueros . Se ve» ai Padre licenza di andare un poco op- 
ne- inrerrogatc gl’Imerpml , à mici Si- pcn-tunamente.avedcrle ; già che per al- 
gnori, vi diran che quelli figlteoll non irolerincrefcea dì marclrfi lungamente 
eranotncorcapacldifran malizia; per* prigione frà quelle tende . Qjyjanto po<» Gen. 4. 
ciocché afferma la Scrittura di loro, di* aQaccdibe farebbe «oliato il raffrenare 
elfi eranopargdetti.Pasr» par»»//. Che fevmi nella figliuola quella donnefea 
vuoldir dunque, che furon’ eglino non curiofità giovanile! Mà egli troppo ri- 
per tanto puriti si atrocemente? Sapete melTo , non vuole affliggerla : e per non 
perche? Pergaftigare in quella formai vederla più piagnere, e più pregare, le 
lor Padrittel mal'^evameuto, che an- dice : Và . Dina vada ? Ahi povera figli- 
da va no loro dando. Ut parentet eorum uola ! ahi povero Padre! Inquantocl©* 
jir^pIfrpAfrtrrirtMV, sìcomeatteilaìILi- co laberìnto vi andate ad intrìMr da 
rano, ed altri in gran numero. Crilllani voi fteffi non lo fapcndo ! Prt^uia* 
miei. 'Voi allevate bene fpeflbi figlino- moli fatto, chein vero étefribìlilumo. 

11 con poco timore divino, non écosl , Ufcì la Vedine per vedere altrfe don- 
con libertà , con lirenza , per timore ne: mà per quanto ellaandllTcòraccoI- 
cheal fin non fi feorga in effì, di ca,òcanca, fiù veduta da un’ huomo, il 
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quale iìeraiaente hivaghitofcne , la ra- 
pì , la d ifonorò , e sì come egli era per al- 
tro Signore di gran pomta , cioè il Prin- 
cipe iflelTo de’ Stchimiti , chiamato 
Sichem ; così dipoi con Inringheancora 
ptegolla a reftargli in cafa , ed a conièo- 
cire alle Aie legittime nozze. Vaili per 
tanto a Giacobbe ( per la noovadel calò 
oltre modo afflitto ) e A efibìrcono te 
foddislazzioni maggiori che dar fì posa- 
no ad hnemini ioraAieri . Propone il 
Principe di voler dar’ egli aHaSpofa una 
ricca dote , oileriice regali , promette 
rendite, s’obbliga ad bavere col popob 
d'Iiraelle , allora non grande , perpetua 
corri rpondenza ; e A contenta di dar lo- 
ro a goder le Aie terre Aelfe, k Aie cam- 
pagne , i Aioi pafcoli , i Aioi poderi . 
Mentre A Aà (ni calor di queAi trattati, 
ecco i Agliuoli di Giacobbe ritornano 
dalla grdggia , i<}aaK udito lo (corno del- 
la Sorella ,<engon prima frii loro un con- 
Aglio breve , conchiodono , Aabilifcono ; 
c dipoj covando nel cuore un’ afpra ven- 
detta, dicono a Sichem di approvare i 
partiti dà lui propoAi : mà che a ciò folo 
A frapponeva un’oAacolo, ed era non 
poter e(Ti tener commencioconhuomìni 
ifKircondA. Peròaccettadèroi Sichimi- 
. ti d'accordo la loro legge , A circoncidef- 
ièro tutti ; e poi leghert bbcA la bramata 
amiAà , e A Aringerebbono feambievo- 
ti parentadi. Che non può la fmania di 
un animo innamorato? Accetta il Prin 
<ipe tacondizione, Ia Atpola , laraffrr- 
, ma , e tornato lieto in Città , con varii 
preteAi la perfoade cooqordemente an- 
che a’ fooi. Màche? Giunto il teizo di' 
dopò il ra^io (ch’è quando appunto 11 
.dolor d’ogni ferita fuol’ cAcre più cru- 
dele ) ecco due fratelli di dna , Sìmone , 
< Levi , fé ne vengono armati nella Cit- 
>tà ; e mentre gii nuomini addolorati A 
giacciono tutti a letto, nuIlafofpettoA 
d’inganno , nulla abili alia diAtfa, tc 
cominciano a fare un’ orrendo feempiot 
uccidono faiKiulli , uccidoro atcem|»- 
ti, uccidono decrepiti : AaArhi A vuo- 
le, s’è mafehio, convien eh' ci muoia: 

& indi a volo palTati rollo in Palazzo^ 
alTaltano furibondi l’odiato Principe , 
lofcannano, io flagellano: e tolta Di- 



na , fe la riportano a’ padiglioni paterni , 
prima vedovella che fpo(a. Ne qui ter- 
minò tanta rabbia. Perciocché dipoi ri- 
tornati con tutto il grolTo di lor fami- 
glia, recarono alla Città l’eAremoeAer- 
minio , faccheggiarono cafe , fpiantaron’ 
orti ,defolaroDO torri, (ècer tutte fchiave 
le femmine, e le rapirono. Quinci uiciti 
fuori in campagna, mifer tutto il Pae(é 
furìofamente a ferro, ed a fuoco: non 
perdonarono a beltà di giardini , non a 
ricchezza di armenti , non a fplendidez- 
za di poiTeiTtoni; a fegno tale, chedi- 
uulgataAi ne' convicini la fama del cafo 
atroce, tutti a romore A folle varonoi 
popoli : arma , arma , perfeguita foreAie- 
ri , ammazzali , ammazzali , ed eccoti 
Giacobbe in evidente perìcolo di perire 
con tutti i fuoi : couviene precipitare, 
conviene partirA , e fe Iddio fpecialmen- 
te noi protCKelfe , qual dubbioch’ ci già 
farebbe perduto, anche trà Icf^otte ? Or’ 
havetefentito, òSigniori miei? O che 
bnbaraszì , ò che confuAoni, -ò chcri- 
Achi, ò che garbugliò £ perche? Per 
la foverchia indulgenza di unPadrete- 
■nero verfo una Agliuoia voglioià . O 
quante notti credete voi che Giacobbe 
vegliare anftofo doveAè sù qneAoafFa- 
KÌ Non farebbe Aato alfa i meglio dare 
-a quell’ amara fanciulla un difguAo bre- 
ve , elafciorla pregare, laiciarJa piagne- 
re , 'Che dover poi per cagion di elTarice- 
verne un si tremendo difgiUlo ? 

Signori miei . Qdeui fucce(C fono 
tegidrati nelle Divine Scritture , per- 
che A fa ppiano ; ed io però ve gli narro, 
deGderando , che voi vogliate, come 
A 'Conviene, eapprczzarli, edapproAtr 
tarveoe. Si, chiaritevi effer verif- 
■Amo il detto diSalomone: Putrtjutdt- , 
mUtitUT vo’ufttati fua , teafiuidtt Ma- 
'trtm futm, 1 Padri fono i primi a pro- 
vare i cattivi -^Aètti della libertà con- 
•ceduta a’ loro Agliuoli (eh’ é quello, eh’ 
io nella (èconda parte hò pretefo didi- 
moArarvi ) e però accorti incomincia- 
K a raffrenarli, a buon’ora, da’ primi 
palTi, dalla prima pueriz a , ed avvezza- 
tevi predo a dir loro nò, non vi lafcian- 
do si facilmente fncrvare da’ loro vez- 
zi , quando edi bramano che diate lorq 



7 SZ el Mercoledì doppo la Quarta Domenica . 16 q 

Eccli. ^“1 collo la briglia lunga . Fihuienim ciio. Sofia la Madre del gran Clcmt'ntc 
30 S. revtijfas , come parlò 1’ Ecclefiallico, Ancirano , defi(ierò che il figliool fuo 
evade: practps . E rron «* certamente folTc Martire del Signore, ecosìdifiMi- 
ona gran vergogna , che quelli tollodi- .' ciullettoinvc^liandolo di un tal pregio 
Tengano sì alTbluti padroni de' vollri con raccontargli frequentemente i trion- 
affetti, che folamente per non veder fu’ fi degli altri famolì Martiri , finalmente 
k>r volti una lufinghevole lagrimuzza, lo confegui . Moabilia la Madre del 
condefeendiate , che vadano à comme- grand'Edmondo (^antuarienfe , defiderA 
die quantunque ofeene, a fcftini quan* che il fuo figliuolo mantenelTe perpetua 
runquelibcr», a ricreazioni quantunque virginità; ecosìda fanciullettoaniman- 
non coftumate? Voglio ben' io che gli dolo a tal virtù, con avvezzarlo mccf- 
amiate. Signori sì; mà d'amor utile, fantemente a tormentare il fuo tenero 



nondiamoredanirofo. Quanto cordiale 
amore portava quella 'tamofa Reina 
Bianca al fuo piccolo Ré Luigi ! E pure : 
Ah Sire, gli ripeteva ogni giorno, pri- 
iTO io vorrei vedervi morire sù quefte 
braccia, che vedervi commetrcreunfol 
peccato . Or perche dunque non gli 
amate voi pure di amor si mafehio : già 
che non mancano Signore ancora priva- 
te che l’hanno fòtto, con albergare però 
nel cuore ancor elleno untale aflètto, 
che non par degno di petto men che 
Reale. Certo aimenéche tali erano le 
parole, che purhavea del continuo sù 
la Tua bocca una Beata Umiliana , detta 
de’ Cerchi , chiara in Firenze unitamen- 
te e per fitneue, e per fantiti, qualor 
vedeva i fuoi nobili fanciullini, non Ib- 
lamente lontani ancor dal morire, co- 
me un Luigi, mà già già prolTimi. Io 
non sò Piangere , folca dire , ò figliuoli la 
vollra forte: perciocché troppo più vo- 
lentieri'io rimiro ciafnin di voi porr.'<r la 
Tua Itola candida alPar.idif>. che tettar 
quàgiùi'on pericolodi lordarla . Tanto 
k Grazia può giucnere a trionfare della 
Natura, in un cuore ancora di donna, 
e di donna Madre. Mà io m’immieino 
di haverviomai tediati baftantemtnie , 
epcròfinifeo Solo vorrei, che vi pr.r- 
tilte di qui con quella perfuafione vivif- 
fìma nella mente intorno a’Giovani vo- 
ftri, che quali tutta dalle vnllre mani 
dipende ordinariamente la loro falute, 

E iùchela falute de’ piccoli navicelli trà 
itcmpelle non dipende da quelle de’ lor 
nocchieri. E perciò tolleratemi , s io vi 
dico , che quali gli vorrete , tali faranno ; 
fe fcorrctti, fcorrctiì; fc fanti, fanti; 
Scich’ io fono certo di non dirvelo a 



corpicciuolo , facilmente I’ ottenne . 
Bramò Aleta, laMadredl San Bernar- 
do, che tutti efet quei figliuoli malchi 
ch’eli’ hebbe, lì confagraltero al divino 
fevvizio, e però gli andava nutrendo fin 
da principio con cibi non da Cavalieri 
quali erano , mà da Romiti , quaì gli 
defiderava , e riportò felicemente l’inten- 
to. Così la Rcina Valfrida defiderò di 
far fama la fua figliuola Editta , eia fe- 
ce ; così rarimcnte fece il buon Padre di 
Santo Ugone Monaco, cosi la Madre 
di Santo Suibberto Vefeovo , cosi la 
Madre di Santo Aicardo Abbate, così 
la Madre di Santa Luggarda Vergine , C 
finalmente per quella poca olfcrvazione , 
c’hò fatta ncll’allìduo rivolger de’ felli 
facri , io vi puffo affermare con verità f 
che quali tutti quei genitori , i Quali dc- 
lideraron di rendere la lor prole , non 
folofalva, mà fanta, e con una tale ii>- 
tenzione l’ andaron lempre allevando 
fin da’ primi anni, quali tutti lo confe- 
guirono. Adunque perche voi pure non 
procurate l’ iflelTo , Sisnori , e Signore 
mie, che vi ritiene ?• chevilìurba? che 
/’impedifee? Erudì fil ur» luum ^ne de- pf, 
fperei , dirò col Savio. Deh per Dio 
che farebbe provarfi un poco , fe ancora 
a voi riufeine sì bu ma forte 1 Oh qual 
felicità farebbe la vollra , elfer P.idre , 
elTer Madre di un figliuolo fa nto! Non 
invidiate alla gran Madre de’ Macca- 
bei que’fuoi parti di tanta femal Non 
invidiate adun’Elcana, il fuo Samue- 
le ? Non invidiate ad un’ Elcia., la fua 
Sufanna? Mà tutti quelli fe gli forma- 
rono tali. Cosi fate voi parimente, né 
mancherà chi però porti trà qualch’’ 
annoda voi pure una Tanta invidia. 

PRE. 
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Nel Giovedì doppo là Qgarta Domenica. 

Eccf dfftmHus efferebatw fir$us tmicus 
Matris jua. Lucaej. 



l 



Rà quanti affetti mai 
fc^liono render l’huo- 
mo più Hravagan- 
temente faperdiziofo 
nell’ operare, più irri- 
foluto , più inetto , e fé 
vogliam dir così , più 
ridicoIoro,fiè,aniiocredere, il gran ti- 
mor delta Morte ■ Quindi voi vedete 
cert’uni, i quali mai non oomparirebbo- 
no frà tanti altri alla predica in queflo 
dì , benché dovefTero udire rifono un 
Grifbiogo, riforto unGrifonomo, non 
che un Predicatore sì debole , quale io (òr 
no. Penfatfi poi (è della morte mai ter- 
rebbonoin cafa un- piccioi ricordo, una 
hnm^inetta , un'intaglio ; ò fé già mai (è 
ponefTerd’eira adifeorrere per trattenU 
mento divoto co’ familiari . Temcreb- 
bono rodo il fìniftro augurio di Filippo 
il Macedone, il quale havendo la fera 
innanzi afièrmato in una tal veglia , che 
la più defiderabile morte era l'improvvi- 
fa, la provò (libito ildi.'èguente, qual* 
egli (ècondo il propio parenè , fe l'havieb- 
be eletta . Che trattar punto a codoro di 
tedamento? Sì avviferebbono che dop- 
po i’ultima vdontà non redalfe lor più 
che fare , e che però , ò come difutili , 
ò come difoccu^ti , dovefTero quanto 
prima sl^giar dal Mondo. Pìanne an- 
ch’elTi ifuoi dì chiamati nefadi ad im- 
mitazionde' Gentili : e chi farà, che in 
veruno di quelli già mai s’ inducano a 
MtCin via verfo qualche lontanpaefei 
Nò per la voglia di guadagnariì uno 
Stato: tanto fi terrebbóflo i milèri pea 



già morti. Che menfe laute? che co»- 
vitì fonttK^ ? Se a forte mirino appre- 
fiatoquivion tal numero di pofate, ner 
lorocKdenza, ferale; non foderrebbo- 
nodlfedervi in eterno, benebe arma- 
ti. Felici Adroiogi: Quoto care com'- 

r ancodorole loro catene! Procaccian- 
d'ogni parte natività , per faper di 
qual rifebio debban guardarli , fe di fer- 
ro , fe di fuoco , fe d’acqua , fe di caduta : 
e (Meo manca, che non immitino quell’ 
Antico Arteinone, B'qual Iacea conti- 
nuamente (Mrtarfi (opra la teda da due 
fìuntgli una targa , per timor di ciò, che 
poteffe cader dall’alto . A sì manifede 
follie vengono gli huomini non di rada 
condoni dalla fmoderata paura c’han 
della morte. Contuttodò vi confedb^ 
Signori miei , che (e ciò folo act^elTc 
in huomini iniqui , (lervicad, (rrotervi,. 
non mi darebbe dupore . Troppo han 
ragione i mefchìai ainorridirfi all'est- 
tazkm di quel pafTo, che dee loreliere 
11 gran tragitto airioierno. Mà checiò 
fucceda in [lerfone per altro pie dico» 
feienza più timorata, che libera, e' di 
vita più retta , che fregolata ; òquedosK 
che mi colma di maraviglia . E che vi 
pare , ò miei divoci Uditori ? Ufipn 
ade^ ut mtri mlfrrum efi , che perche- 
vedete queda mattinajXipdurlì unGio* 
vanetto defonto alla fepoltura , v^lia* 
te mettervi in fuga? Ahnò, fermate,, 
che mi è però accaduto ap()untO in pen» 
fiero di voler tentare una fiiblitnilfioHv 
imprefa , qual' é fgombrarvi , alme* 
nain parte dall’aoimo uataJ orrore , 

come 
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{©me quello , che più d’o|>ni auro vi 
nuoce ad apparecchiarvi alla morte con 
vera cura . Nd mi farà ciò , s’ io non erro , 
di gran fatica . Vediamo noi, che i bam- 
bini fe a forte mirino da lontano una 
mafthcra , concepifcono tal paura , che 
corfon fobico ad occultarfi piangendo in 
feno alle madri. Però qual modo vi é 
di rarticurarli ? Dar loro in mano quella 
tnafchcra lleffa lor si temuta • Perocché 
allora non folamente non la temono 
più, mà ci fcheraan , ci giuncano, ci 
ragionano , e piangeranno fol quando 
poi la vogliate loro levare di mano a 
forza . Or così voglio con voftra pace , 
Uditori , fare anch’ iodi prcfente con ef- 
fo voi. Voglio un poco farvi una volta 
toccar con mano , che farà mai qucfta 
morte : e con ciò darvi a conofcere fc voi 
habbiate ragion di tenoerla tanto , e non 
più torto di accoglierla volentieri , quan- 
do ella venga, fe non vi darà cuore an- 
cora di defiarla . Una folacofa foppongo, 
com’iodicea : parlar con huomini, che 
fieno alquanto divoti . Però attendete, 
e lènza più incominciamo , mà parto, 
parto ; per non lafciar' intentato verun 
motivo di quei , che con qualche rtraor- 
dtnaria fatica , hò io voluto a guifa 
d’Ape raccorre , mà ancor per md, dalle 
praterie falutari de’ libri fanti. 

Chi di voi , miei Signori , fi è mai tro- 
vato a viaggiare di verno per unartra- 
da fartbfa , angufta , feofeefa , pcricolo- 
fo? Non prima incontrate un villancl- 
lo ivi intento a conciar le fiepi , ò a paf- 
colare l’armento , che gli chiedete : 
Evvi altra rtrada , che qucfta alla tal 
Città? S’cgli vi dice cifervene altra di 
gran lunga migliore, più agiata, più fa- 
cile , più ficura , ò come allora vi adira- 
te voi fubito con la guida, la quale a 
tanto ftento vi mena per la più trifta . 
Mà fc intendete quella effere la via 
pubblica , la via fola , e che a tutti é d’ uo- 
po egualmente di làpaftare, viftrigne- 
te alior nelle fpalle , e prolèguite il cam- 
mino , benché molefto , con p.^zienza 
maggiore , e con maggior pace . Or che 
vi voglio. Uditori, infcrirda ciò ? Ec- 
colo . Se noi morendo doverti mo cal- 
care un fentier non trito, ma infolito, 
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ma folingo, non mi parrebbe si tirano., 
che ci dolelfimo di chi per erto ci mena : 
mà mentre querta è Ja via comune di 
tutti, cuore, cuore. Uditori, che non 
dobbiamo rammaricarci di batterla an- 
cora noi y/am utinjerfie terree tngredior . i. gfg. 
Quell’ era appunto il conforto, con cui 
Davide rincorava sé rtertb a quel duro 
parto; Dovrò far la rtrada battuta Con 
quello Giofué, con quello Giacobbe, e 
con quello fempre animaronfi rutti i 
buoni, i quali al detto del fapientirtimo 
idiota , U-oTtem non Ument , e perche ? Ub. it 
confidcrantcs t quiaquic^id neceffdrìum M$r. 
eft bilari animo feri debet . E vaglia il 
vero, gran prefonzione conviene che fia 
la nortra, feci par grave, che a noi non 
debba perdonar quella morte, la quale 
né meno hà perdonato agli Abrami, si 
eccelli per fantità ; non a’ Giuleppì , sì 
infigni per pudicizia ; non a’ Salomo- 
ni , sì celebri per fapienza ; non alle 
Rachelli, sì amabili ^r beltà ; non alle 
Giuditte , si intrepide per fortezza ! 

Queilc grandi anime , le quali havreb- 
bon dovuto per comun pròrimanerfene 
eterne nel noftro Mondo , pur fono 
andate; e ci parrà poi si duro! andare a 
noi, ì quali forfè, come dirteSan Giu- 
da , fiamo alla terra quali alberi infrut- 
tuoli ; arborei infruffuofa , atti a recar- ; , 
lepiùdifpregio, che gloria, più ingom- 
bro , che utilità . 

Né Hate a dirmi col linguaggio del jtr 
volgo, che non tanto vi duole il dover 
morire, quanto il dovere, come oggi- 
dì fi coftuma, morir Si prefto; eche vi 
par duro non ritrovarfi più nel Mondo 
l'età di quei Noè, di quegli Arfafad , di 
quei Nacor , di quei Matufalem , di 
quei Tare , ciafeun de’ quali potè tro- 
varli alle ferte dì più di un fecolo . O 
defiderii miferi, ò voti vili ! Non altro 
refta, le non che ornai con qwll’antico 
Teofrarto, rammemoratoda T ullio,che 
prorompiate egualmente in atti d'invi- 
dia verfo de’ Cervi, ò delie Cornacchie , 
ò de’ Corvi, a cui la Natura hà conce- 
duta più lunga vita , che a gli huomini 
a lei sì cari . E quando mai nel Mondo lì 
^ode dì si felice , che ci fembri invidiabile 
u viver tanto? Degli Ifraeliti fi legge, 

che 
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•die nell’ Egitto mcnaron tutti una vita 
la più dentata , che forfè ad altra nazione 
già mai toccaffe. Sofpetti a’ Principi, 
^iufi a’ Miniftri, n^lecti a’ Popoli, 
-eran codretti come putride rane marcir 
nel loto , condannati a fabbriche eterne 
chi di loro era didxrfo a raccoglier pa- 
glie , dìi a troncar (el ve , chi a cameggia- 
reiàbbione , chi ad accender fornaci , chi 
a portar làfli , né di ciò loro altra merce- 
rie d dava , die di percode . Badonatc ad 
-ogn’ora coatra ragione ; non pHcvano 
•O^are a chieder giudiaia, chefcropre 
«on riceve (Tero in quella vere rimbrotti 
acerbi, c rimproveri de pcttod. Di -più 
«on tutte le inÀidrie fù procurato di>der- 
cninarne la razza, equafi in loro fo de 
oggimai gran delitto ridelfo nafcere . fu- 
rono tutti i’Ior bambini dannati all’ac- 
del Nilo, alle fauci de Cocodrilli . 
-Or per qual cagione permife Iddio , che 
glibbrci. pop do allora a lui si riveren- 
te. venidcr neil’Egitto a ricevere tanti 
.(Irazii) San Giovanni Gfifodomo il di- 
ce con acutezza . Ciò Iddio permifcvptt- 
che gli Ebrei non ponedèrforiè ali'Ègit- 
<o foverchio amore ,mà più lodol'odiaf- 
léro, l'abborridèro , e così 4odero più 
difpodi ad ufcrne . quand’ egli (kn fol- 
lecicati gli . havedc alla terra di ^omif- 
SfL ^“fione. Ut ^^ypium ttitfftitt 

IttterìUt «pere , 6r luto , 6r ruderi- 
bus taborare. Or d’uua limile indudria 
- 'Evale iddio, perche perdiamo reni af- 
' .-inionc a qucua vita mortale Ce l’hà 
, 'fenduta dentata , fordida, afflitta, or 
-•(noiedata da orrìbili infermità, or ùi- 
, 'quietata da inconiólabili adènni , fèm- 
'prc agitata da mille flutti di (frani in- 
.•terventi ; ed hà voluto ,-che quanto 
.più noi ci avanziamo con gli anni, can- 
to più crefchiamo ki mdèrie, c in ne- 
•ccdìtà, (^«rchenaeno neincrefca l’nlcir 
dal Mondo. ■Surilte, ^-ite^ quim mon 
hUc.%, bobetis bk renùerrt (così par che ci re- 
t. to. plichi per Micnea)5vi%i/r, (Ir ire, 

non hubetitbk requiem. E pur noimc- 
fchini mai non lappiamo rifblverci a 
dire: Andiamo; mà non prima miriamo 
da lungi ì fegnideH'intiinata partenza , 
chcci perturba il penfiero, ci fi gela il 
fangue , ci fi fmarrifcon gli fpiriti , e 
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ancor vorremo, per canuti che lìamO', 
ottener dal Ciclo la proroga di alcun' an- 
no. Eche altrodciò, fé non cadere in 
queir amaro rimprovem da Dio fatto 
allo fventurato Efraimo, quando il chia- 
mò Colomba (configliata , Colomba 
(ciocca. Colomba priva dilènno. Fa- 
■Suse^ Epbraim .youuf CtlumbA feduSu Of. 7 . 
non babe»i (or. Mà quale iciorchezza ><• 

( voi mi direte ) è mai quella deMa Co- 
lomba ’ Sapete quale ? 1,’ainor che pit- 
ta la mifera alla foa Ttirre.. Perocché 
qaancunqiK vi riceva ogni giorno infini- 
ti a^avti , ed or le fien rapiti i figliuoli , 
ora uccifi i compagni , ora tolte d’uova ; 
non però lafcia di ricomirvi la (folta, « 
di farviilnidu. Or non altramenteé di 
noi . Contìnuamente noi ci vediamo 
qui rotti i noli ri ditfegnl; fiam perfegui- 
tati'da’ Potenti , fumo infidiati dagli 
Emoli , ci vengon tolte lecofe appunto 
più care, che al Mondo hahbiamo ft 
pur' amiamo quefla infedel Colombaja, 
e pure vi teniamo cari(fìmo ilnolfro ni- 
do , epur feguitiamo a (bggiomarvi di 
grado, aliarvi con giubilo i come fe di 
là noi-havefTimoa ritrovare una danza , 
laqnate étantomigUore della prefente, 
•quanto una Regia propriamente migflor 
di una Colombaia . 

Mà quando ancora noi quìprovaffi- j w 
mo un trattamento a(Tai commodo, af- 
fairorteG;, che fappiam d’altro Iato, (è 
il morir poi debba più tornar conto all* 
anima nolfra, che il roorirprima? Di 
Pompeo il Grande alfermarono gU 
Scrittori, che -ad elfereilpiù felice, ed 
Il più gloriolb huomo-del Mondo, non 
altro gii mancò , che il morire dieci 
~anni innanzi . Una fimi! forte man- 
cò a Nerone per elTere un de’ più celc- 
• hri hu.<mini por clemenza ; una fimil 
forte pur mancò a Galba per dièie 
•un de’ più (limabili huomìni ^r gover- 
-no . Là dove wal fù I* fortuna mag- 
giore dì un* .AlelTandro ? Superar Da- 
do ? abbatter Rirro ’ dar legge anche 
agli Indiani Nò , (ù morir sì giova- 
ne . ‘Poco di più ch'egli fo(Te ancora 
vivu'o, fi tien per certo, che perduta 
egli bavrebbe la fua faffolà rinomanza 
diGrande, mentre contro a lui.gtà mo- 

vevaG 
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▼evaf? rOccidcnte . Or a (imilitudme 
di coftoro: O quanti fe foflcr morti al- 
cun’ anno prima, farcbbono ora in Pa- 
radifo Santi de’ più fegnalati, epiùec- 
cclfi, che là sù regnino, là dove per ha- 
ver campato quel tratto maggior di vi- 
ta, Itanno ora a fremere nel baratro de’ 
Dannati ! Perche dovremo temer noi 
dunque una morte, anche accelerata , 

J iuando qucHa a noi fìa cagione , che noi 
lam ialvi ? Io miro , che quando voi 
prevedete vicino un turbine fopra de' 
voftri ptxicri, vi date fretta di quanto 
prima legar le biade , quantunque non 
tutte bionde , collo fate che lì taglino 
l’uve-, che lì colgano i pomi , che li ri- 
pongan gli agrumi, benché ancora non 
fieno dorati affatto , e però non habbia- 
no compiti ancora i Tuoi giorni , la Tua 
fiagione . E perche dunque dovremo 
haver tanto a grave, che ufi Iddio con 
elfo noi qud riguardo, quella pietà, la 
qual pur ul'a dafeuno co’ propri! frutti , 
perche non vadano a male. PÌactta rtat 
Veo anima illius , ( udite quale fù il con- 
trafegno , che lo Scrittore della Sapienza 
c! diede, di un’ anima a Dio diletta ) 
placito erat Dea anima tlliuj . Iddio por- 
tava un grand’amore a quel Giullope- 
Ticolante . Però , che fece ? Si dié fretta 
di toglierlo via dai Mondo, non agalli- 
go , come fà con coloro che fi fono 1^- 
fati con l’empietà , mà a prefervazione . 
Propter btc properamit eduecre illumtìe 
■medio iniqui! atum, 

E certamente, ditemi un poco Udì 
tori, chi é di noi che vivendo non iftia 
fempre ftio mal grado foggetto ad infi 
nifi lericoli di mal fare, ecosì ancor di 
dannarfi ? Fù addimandatn una volta a 
un certo Filofofo ( il cui nome era Sre- 
ficoro ) qual genere di vafcello fia il 
più ficuro, fe a cagìon di elèmpio , una 
Nave, ò una Galea, d una 'Tartana, 
ò una Fuda, ò altra tal maniera di le- 
gno, che folchi il Mare. Edegliibbito 
acutamente rifpofe, quello effere il più 
ficuro, il quale già fi ritruovi ridotto a 
terra , fignificando , che fin’ a tanto , 
che il Vafcello è per mare, fiali qual 
Vafcello fi vuole, fempre é a gran ri- 
fchio . Or figuratevi , che per appunto il 
jguarej. del P. Seineri . 
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nicdelìmo dir fi polfa di qualunoue nuo- 
mo mortale . Fmch’egli vive , eh e quan- 
to dire , finch’egli naviga per lo mar 
procellofo di quefio Mondo , fempre 
egualmente é in illata di naufragare . 

Onde qual dubbio, che altro non dovre- 
mo bramare più fervidamente , fe non 
che di prellp vederci ridotti al lido } O 
che tifoni , ò che turbini habbiam d’in- 
torno, finche ci andiamoaggirandoan- 
cora per l’alto! Cum avaritia nobtt ^cum De Ugr* 
impudicitia , cum tra,cum ambitiene con- talit. 
^effie efl ( cosi ce lo rapprefentò San 
Cipriano ) cum carnalibus vitiis , cum 
il/ecebrij fétcularibuiJi avaritia profira- 
ta efi , exuTgit libido ; fi libido compresa 
efi , fuccedit ambino; fi ambine contem- 
pta efi ^ ira exafperat, infiat fuperbia ^ 
Vinoientia invitata int<idia concor diano 
Tumpit , amicitiam ielut abfcindit . 

E forfè che non fi aggiungono a quella 
le infellazioni di que^Corfari Tartarei, 
che ci dan fempre per quefio mare la 
caccia } Certa cofa è , che là dove hi 
Giobbe leggiamo efièr la vita degli hno- 
mini una milizia, come habbiamo nella 
Volgata, il tefio greco de’ Settanta ne 
dice con maggior’ ehfafi , effere una feor- 
reria di fufie rapaci. Piraterien efi vita 
heminit fuper terram ; per dinotarci , che 7^ 7- *• 
quando ancora fiamo con gran forte 
campati da’ vortici infedeli , dalle fitti 
arenofe , da’ venti irati , dagli fcogli na- 
fcolli, da’mofiri orrìbili; ri reftan’ an- 
che i Corfarl, da cui fottrarfi . Predo 
dunque, predo , Uditori, tcniam per 
férmo che non faremo già mai punto 
ficuri, le non in porto : però pronti af- 
lécondiamoa vele piene quel vento , che 
là ci mena . Nd ci fia grave di lafciar 
quello corpo a noi già si caro . Hò io 
veduto, che Naviganti perfeguitarì ar- 
rabbiatamente da un Brigantino di Al- 
gicrl , non altro mirano , che a falvar 
fc perlone .. Come fieno alla fine sbarca- 
ti in terra, non curan molto, fe la toro 
Fibica rimanga in preda a que’ Barbari , e 
ne veggan fare fui lido un’ orrendo feem- 
pk), ò uno llrapazzo orgogliolb. Hab- 
oiafi dunque il nodro corpo ancor’ 
elTo chiunque il vorrà , lo sfigurì , lo 
Arazzi , che importa a noi , mentre gii 
S ca- 
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carica d’ogni fua ricca mercè, n’andrà 
r anima fai va a pofarfi in Cielo . 

VI- A pofarfi ir. Gelo? O allora sì, mi 
diret' , vogliam concedervi che morre- 
mo contenti. Mà chin’aHìcuradiciò? 
Q^cl che a noi rende sì Ipavemofa la 
morte, è il timor di peggio, ed il fapere, 
che quella a molti è pali'ag^o delle mi- 
ferie temporali all' eterne .fermatevi, 
ch’io v’intendo : màfenon«rro, voi mi 
havrete interrotto fuor di ragione Im- 
percioebé non r i difs’ io da pr>ncipio , che 
non intendea di predicar quella volta a 
peccatoracci , i quali immerfì in ogni 
forte di vizii, impenitenti , indurati , 
fembra che facciano a bello lludio ogni 
sforzoafiin di perire ? Via via quelli mi- 
ferabili, ch’io non hò ragionato punto 
per loro . Sò eh’ elfi debbono, non te- 
mer folamente , mà inorridirli , màillu- 
pidire , quand’efli penfano aH'eilrema 
partenza. Per quelli dunque io torno a 
dir che favello , a’ quali non manca qual- 
che follecita cura di lorfalute, e che fé 
cadono, tornano ancora opponunamen- 
te a rilbrgere ; fé peccano , a ravvederli . 
Tali io fuppongo almen’elTere i piùdi 
voii e così dico che voi dovete confi- 
dar moko -morendo nel prezioli fiimo 
fangue di quel Signore , il quale percid 
li ivanta di un si bel tìtolo, qoaliquel- 
Pfal. 9. lo di Sovvenitore opportune . M^jutmr 
IO. I'* oppoftunitatibut , perche mai non 
manca ai bifogni . A lui voi dovete 
raccntnaodare ogni di con tutto falfet- 
to l’ultimo vollro .pafiaggio , dicendo a 
- lui quelle di vote parole : Nf» fii tumiAl 

•’ ■ •' foriwdini : 5 pes mctt tu indie ajfftiditnis; 

overo quelle altre : Lètta me de manu 
^ ovcroquelle altre : Redime 

j j, r me de maitu f or fiumi overo quelle altre : 

^ ® '^Cum defecerU virtuj mea ne derelinquat 

me . Mà s’oltre g cid voi bramate un mo- 
do anche pronto, onde ottener che la 
morte vi ponga in Cielo, iovelodirò, 
fate quello meddìmo, a efie (la mane 
per tanti ^i 10 v i el<>rto , accettatela vor 
iemieri . Coi di voi lefie nelle f ae Scrttr 
}. Stj* rare di uiwal Profeta , ilqnalefpeditoal 
I j. perverfo Geroboamo in grandifiima di- 
ligenza, tralgred't il Divino divieto, di 
aon dovere per firada accettar iovkoda 
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qualunque huomo lì (blTe, da ninno rii»> 
frefeo, da ninno ricovero i Fù e^Ii, é 
véro, per tal difubbidienza aifaliro nel 
fuo ritorno da un fnribondo Leone, ed 
ancora uccifo . Mà che ? Qwll'ideflQ 
Leone , uccifo che l’ hebbe , non fola- 
mente non ardì poi di m.tngiariélo , ò 
di sbranarlo , mà di più (lette a cullo- 
dirne dall’ altre Fiere il cadavere , io- 
fin’ a tanto che ^li fofie data onorevo- 
le fepoltura . Or^io vi addimando . O 
ouello Profeta era Peccatore , ó que- 
llo Profeta era Santo ? Se Santo, come 
dunque il Leone l’offende vivo > Se 
Peccatore , come dunque il Leone il 
difende morto ? La rifpolla più nobile 
a mé par quella , che mi è avvenuto 
cafualmente di leggere in San Grego- 
rio , ed è che il Profeta , quand' egli venr 
ne da quella Fiera afialito , veramente 
era peccatore , ctdpabtlis in vitafuerat : Jjgl 

mà che accettando quella morte me-f. 
delima con pazienza , in punizione del 
peccato commeflb , punita ^Hobed^entia.^ 
divenne Santo : erat j am juftut ex mor- 
te -i c perciò dove prima fù maltratta- 
to come huom comune, fù dipoi vener 
rato come huom celelle. Lee ergo, qnt 
priut peceaterìt vitam necaverat , cu- 
ftedfvit pqftmodum cadaver jufii . Nè 
ciò vi dia maraviglia . Imperocché fé è 
(limato atto si eccelfo di carità il con- 
formarli al Divin volere in qualun- 
que tribolazione, quantunque piccola , 
quanto più nella morte a cui ^1 nollro 
(enfi) naturalmente ricalcitra più che 
ad altra ? Se adunque voi volete ha- 
ver licurezza , che a voi la morte lis 
principio di tanta felicità , quanto io 
giàdicea, correggete il fenfo, fgahnate^ 
lo, fupcratelo, ^offèritevi a volentieri 
accettar'a, quando a Dio piace, conef- 
fer certi, che quello farà l’ atto piùjwr* 
feno, che invita voifarpofiìate. Ma- 
tite che ve lo attella Santo Agodino, _ 
funi aliquly SÌ dic’eeli, qui dicunt idei 
fé noUe tmriy ut projìeiant y cumtamen 
profedut eorum in hoc ipfe fout fìt ., ** 

quod morì velini . Preimie ( tenete a 
mente le parole , che feguono ) fvqff 
no/itnty ut perftSi, finty winty itper^ 
feSi Junt-, Chibrana vivere alfine d} 

^ : .'l . . <pn- 
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'tonfeéuire la perfezzione , difpongafi, lividire con le sferzate, che fono i lifcì 
dice il Santo, a morir volentieri, eia da renderfi a Dio più adorno . Mà 
confeguifce. che ? Non hanno però nel Mondo lo 

E forfè che non ci abbondano a tal’ fpecchio, che loamcuridiquelchebra- 
effetto altri motivi non meno belli , ò mano tanto. Hannoben’é vero dimoi* 
men forti, de’ già recati ? E qui vorrei, ti, i quali moflì da pietà, ò da Infinga, 
che per rimentterci fui fenticr tralafcia- dicono loro , come le damigelle alla 
to . confiderafle quanta gran confolazion lor padrona, che non fi affliggano più, 
dee ricevere un’ huomogioflo, allora eh’ perche non refia in lor macchia di for- 
agli col favor della morte, ghigne final- te alcuna ; che tutte le lor’ opere fono 
mente ad haVer l’ir fallibil certezza d’ef- rette, che tutti i guardi decenti , che 
fèr in grazia. O che'allegrezzadev’ef- tutti 1 paffi compofti, che tutti glìan- 
■ fer quella , òche giubilo, òche tripudio, damenti aggiuflati; mà non fi poffono 
■fimile al quale mai nonnehavremopro- le poverine acquietare ad umane tetti- 
Tato in vita alcun’ altto! Donna, acni inonianze: anzi fono coflrette a teme- 
■uHa più preme che di apparire, nonhà re, che non parlaffe già perlorolfaia, 
fri tutti i fvoì corredi onorifici cofaal- quando dié quell’ ammonimento ; Pe- 
cuna, di cui veoiffe con maggior pena a pulemeut , ^uìttbeatum dteunt , ipfite 
privarli che dello fpecchio. E per qual dccipiunt . Q^ndi procede ^uel fbfpet- 
cagione? Perche ella forfè dallo S^c- tare con Gi^be degni lor’azzton più 
chio riceva alcun’ ornamento , alcuna minuta : Vtrebar omnia Optra tua , „ 

grazia , alcun garbo ? Nò , mà perche ne Oiji^i deriva quel dubitare con Da- 
▼iene accertata . Siafi pur’ effa già bella vii^d’ogni lor iàntafma più occulto; 
quanto fi vuole, fia leggiadra, fia linda, jÀ occulti! mtit.munda me. Quindi pf, if. 
non è contenta fe il fuo favorito crittallo ne fiene quell*' efclatnare af&nnofa- ij. 
non glie lo dice . Quetto vuol’ ella per mente con Paolo ; Benché di nulla la 
giudice de'fuoi abbigliamenti: a quetto mia cofirienza mi accufi, io non fon fi- 
crede , con quetto fi riconfiglia, poro curo. Nibllmibicenfciujfkm, fednon 

f brezzando quel che le affermino in ciò hoc juftificatiu fum. Oqualconten- *• 
e fue DaroiKlIe . E però fin a tanto , eh’ to convien per tanto che fia quel di 4 - 4 * 
ella non fi e comodamente fpecchiata, quett’anime giutte , quando la morte 
fempre hà Ibfpetto di non bavere ben verrà loro a recare dinanzi agli occhi 
lattrenata col nattro la libertà de’ fuoi li- q»»! lucidìflìmo fpecchio del Divino 
eenziofi capelli; e fempre teme che non giudizio particolare, in cui rimira ndofi 
fieno le trecce acconcic a fuo modo, che potranno fubito pronunziare: lo fon 
non fia ben lavato il collo, non ben lu- monda. O ettafì, o deliqui!, odolcez- 
flra la fronte, non ben pofto il vezzo, ze troppo indicibili , faper di certo, che 
non ben’ adattati! pendenti , non ben ri- fono amate da Dio, che fonoelctteal* 
partito quel velo, con cui vuol fingere fa gloria, che fono falve! 

• di Celarfi le fpalle. Orchinonsà , che losò, chealparidiqnetta ,ogn’altra 

nluna colà più preme all’anime gialle, verità , della quale verrà allora arric- Vif*. 
quanto la.^llezza , non già efterna del chita la loro mente , farà men cara . Mà 
volto, mà si bene interna del cuore? Pia- pure confiderate oltre a ciò , che farà 
cere a gli occhi di Dio quetta è labra- di un’anima, quando (quali alci ven- 
Ce». continuo le accende. Hoc ga tolto dagli occhi il velo) feorgerà 

■ ' uno taatum indigtOy gli dicon cffecon in un’iftante oggetti si nuovi , simara- 

lé parole faeiliffime di Giacobbe , hoc vigliofi, si varii, che mai non erano» 
uno tantum Inditto i ut inveniam gra- lei caduti in penfiero. Io hò fentito co* 
ttam in confpeau tuo \ Domine mi . munemente chiamare la morte unfbn- 
Per quetto attendono a dimagrarli tut- no: mà a dire il vero farà quello un de- 
to dì co’ digiuni , per quello ad impai- ftarfi, ed un conofeere di ha ver più to- 
lidire con le vigilie, per quetto ad il- tto fin’ a quell’ ora dormito . Ad feptd- 
‘ V S. a iirum 
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thrum Kteetur , così dell’ huomo dilTe il 
favilfimo Giobbe, 6f 1» congerie mor- 
tttorum vigilavit . O Mondo , e che mai 
pofTìamo faper di te, finche di quà di- 
moriamo ? Alziamo gli occhi alle Stel- 
le ; mà chi sà dirne di qual materia mai 
fieno sì belle faci ) chi la grandezza, 
chi il numero delle filTe > chi l'influenze ? 
chi l'ordine delle erranti ? 1 Cieli quan- 
ti (bno, e di qual fufianza ? corruttibi- 
le, od immortale? Chi indora il Sole? 
Chi inargenta la Luna? Di qual Padre 
mai fono figliuoli i Venti, famiglia si 
flrepitofa? Chi gli feioglie da' ceppi , e 
chi li rilega ? Chi gl’ invita allo fdegno,e 
chi gli addolcifce ? Le nuvole come Han- 
no fofpcfe in aria , non ofìante il pefo 
gravìfiìmo di quell' acque c'han chiulè in 
feno? Qual fuoco è quello , che fii ne’ 
fulmini effetti siprodigiofi? Chi rappi- 
glia le nev i in fiocchi si candidi ? Chi af- 
i^a le gragnuole in palle si dure? Da 
qual pennello vieu colorita si vagamen- 
te quell’iride, nuncia bella di pace, e 
con quai cangianti ? E quel eh' io dico di 
ciò , dite voi di tanti miracoli dì Matu- 
ra: Deir acque nate fopra eccclfiflìmi 
gioghi i del mar frenato da deboliflì- 
ma fabbìa , de’ metalli formati dentro 
le vifcerediprofondilfimerupi, de’ mi- 
nerali, delle piante, de’femplici, del- 
le fiere, degli huomini, de'demonj, e 
di quelle fantifiìme Intelligenze a noi si 
rimote . Sappiamo, è vero, or qual- 
che parte di ciò, conforme a quello dell’ 
Apertolo : Kune ex parie cognofei- 
muf . Mà quella appunto è la pena dì 
prefente a noi data , fapere in parte . 
Se non làpeCTimo nulla, menoanoiik- 
xebbe (enfibiìe il nofiro male. Mà là- 

r canto fot quanto badi ad aguzzate 
voglia, non a cavarla, queììo i il 
tormento . Qt«l godimento farà però 
quando liberigli’ ingombro di quella 
foglia mortale apriremo i lumi, ifchìa- 
rirem le pupille, vedremo il tutto, e 
ad un tratto ci troveremo favifiìmi , 
feienziatìffimi, e fuperìori a quanti il 
Mondo hebbe celebri per dottrina ! Che 
dite? che giudicate ? Kon pare a voi 
che porti il pregio morire per si gran 
prò ? Di un cerco Filofofo chiamato 
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Ojo Giunio , racconta Seneca , che con- 
dannato alla morte oltremodo lì ralle- 
grò, perche trà poco (sì com’egli di- 
cea) lì làrebbe accertato di quell’ arca- 
no, tanto allor controverfo in ogni Li- 
ceo , cioè dell’ immortalità dell anima 
umana. Un'Omero mori per puro do- 
lore di non fapere indovinare un’enig- 
ma, a lui propoHo da alcuni pefcatorel- 
li . Un Filetta morì per mero rammari- 
co di non faperfi i'viluppar da un lòfif- 
ma, a lui fatco*da alcuni filofofetti . £ 
di un’ Arìllotilec tàma , cbeuonfapcn- 
do rintracciar la natura del Mare turi- 
po , fi gettò dilperato dentro i fuoì vor- 
tici , ed efclamò . J^uoniam Arìjletfleit 
non capti Buripum , turipuj capìat 
ArifioteUm .. Tanto una fola verità , non 
faputa , è patuca altrui più infoffrìbile 
che la morte l Come può dunque lèm- 
brar a noi quella morte medelìma così 
dura , mentre faremo col favor d'elTa 
racquiflo non d’una fola, mà d’innumc- 
tabiìilTimc verità , di verità si pellegrine, 
si ^lendide, si eminenti? 

Mà io non voglio, che quelli fieno 
gli oggetti, i quali ci facciano volar via 
volentieri da quelli lacci: Signori nò. 

Voglio che fia lìngolarmence la brama 
di veder Dio. Ah Criiliani miei cari : 
e chi ’l crederebbe? Un Dio nel Tro- 
no della Tua gloria n’afpetta pei ifve- 
larci il Aio bellilTimo volto , per am- 
metterci a parte de’ Tuoi contenti , per 
introdurci al polfclTo de’ fuoi tefori , e 
noi potendo {veHo ottener tanto bene , 
chiediamo indugio ? O feonofeenza ! o 
debolezza! o viltà! Ardea Mosè di un 
defiderio accelìlfimo di mirare la fac- 
cia del fuo Signoie , e però venutagli . 
un giorno opportunità di familiarmeiv. 
te parlargli, fi fece cuore, e con vere- 
condo ardimenta, e con vivo affetto, 
gli prefeotò quella fupplica : Oftende 
mtbt faclem tuam . £d bavria , credo, 
confeguica anche la grazia alfa! prellz* 
mente, fe non che quando fi miròfot- 
toferitto il fuo memoriale con quella 
cUulbla : òlon vìdtbit me homo if vtveu Exodi 
tutto a un tratto il buon vecchio ò li }}. 
perdd d’animo , ò s’intepidì di fervo- 
re ,, od fù più ardito di a^iungeie alcu- 
na. 
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na ìftanz* . Reilò folixjfo , in coniiJerdr 

3 uerto fatto, Agoftino Santo : nésòs’io 
ica fcandaliizaro , òftupito , di tal fred- 
dezza , non potócontencffi di non grida- 
re : Ci volea tanto ad accettare il parti- 
to, e dire, io morrò t No» vidtitt wu 
homo , 6r vhvti ^ Q^fto è poco . Eja 
Bominr trottar uttt vìdtam , videam ut 
hit moriar . Sia pur di méciòchea roi 
piace, ò Signore, mà fe nonaltro voi mi 
chiederete a vedervi fe non eh’ io muoja , 
mi contento , l’accetto . Leggiera per- 
dita farà perdere il Sole . Ah , fì chiu- 
dano pure quelli occhi miei a qiialunqne 
o^(tto caduco . Addio -felye , addio 
giardini , addio valli , addio montagne , 
addio mari. Che gran cofad, eh’ io più 
non curi veder le voftre bellezze , per ve- 
■der chi vi hà fatti , chi ve l’hà date ? Voi 
voi defidero unicamente , ò mio Dio ; 
fuor di voi nulla . Con voi voglio cf- 
■fere, a voi bramo, vetiire; e fe a /pic- 
car sì gran volo fol m’impedifcorioque- 
fìi lacci mortali , sù che s’afpctta .? Non 
chieggo nò con l’Apoflolo, che fifciol- 
^nOyCupItdiffolvt , ci vuole a ciòtrop- 
po tempo : fi firappino , anzi per far ph\ 
prefìo fi tronchino , fi recidano : non al- 
tro può difpiacere a md ndllà morte , 
che la dimora, da vói già minacciata- 
mi ove dicclìe : Vie^mu^tot expedabitu 
Così refclamava T infervorato 



me 



Agoftino , arrivato in parte ad inten- 
dete, che vuol dire veder la faccia Di- 
vina. E noi che diremo? rifpondete ò 
Crifiiani . E noi che diremo ? Non ci 
vorremo ancora noi fottoferivere al 
fuo partito? ’Mà che dich’io di Agofil- 
vin ? Fermatevi, ch’io qui fono necef- 
fitato a- coprirmi il volto di un vergo- 
gnofo roifore. Fù già un’antico nomi- 
nato Cercida , il qual bramava impa- 
«ientementè la morte ( indovinate per- 
che ) per poter giungere auanto prima 
a conòfeere di prefi-nza tre anime affai 
•famofe , Ecateotrà gl’ Inorici , Omero 
era’ Poeti, ^’itagora tra’ Filofofi. Ocon- 
<tifione 1 E per veder voi mrogran Si- 
gnore, difUnto in tré perfone Divine, 
nlun farà trà noi , che defideri di mo- 
rire, anzi , che non l’odii ì Dirò cola 
incredibile , mà pur vera . Si truovan 
^uaref. del P. Segner! . 



huumini ( e ione forfè fi trovano anco* 
ra qui ) i quali fe Dio voleffe lafciargli 
in terra , in quello fiato , in quella forte , 
in cui vivono di prefente , farebbon pron- 
ti a rinunzìargli per tutti i fccolì il Cie- 
lo. E non équefio un prodigio, òdifio- 
iidezza , ò d’ inièdeltà ? Mtferi , e che 
faremmo, fe noi non fofiìmo il Popolo 
a Diodiletto, Populut ci peculiarh y ri- 
pofio nella fuaChiefa, allattato col fuo 



fangue , pafeiuto con le Tue vifeere , prì- 
vìl^iato con tanti ìnfigni caparre dell' 
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amor fiio, mà fuifimo anzi del numero 
di coloro, qui fptm nenhabem ? Hab- 
bìam peccato, é veriflìmo, mà per que- 
llo ? Non i Dio pronto ad affolverci , a 
perdonarci ? Ah fiate certi, che per noi 
é la tua Gloria, fe la vogliamo . Fila 
Saufìomm fumut , ò che conforto ! fila 
SanBorum fumut y tfvitam il/am cxpe~ 
Bamus , tjuam Deut daturut e(i Ut , <jui 
fidem fuam nunquam ntuiaitt ah eo . Ani- 
mo , animo dunque ò Crìfiiani miei 
Do\^ noai fi trovò, che veruno andaffe 
di mala^ voglia a ricevere ta ghirlanda 
doppo la lotta, il paliodopòilcorro, il 
trionfo dopò la pugna ? Non fiam noi 
quelli, che preghiamoogni di con sì cal- 
de ifiante, che venga il regno de’ Cie- 
li ? Adveniat regnum tuum , E come 
dunque jmar rantola prigionia della 
terra ? Io ve^ iff* vi non darli pace fin 
tanto che non arrivino ad abbracciarli 
col mare . Sien pur fiorite le valli , 
per dove paffano , ficn culti gli orti , 
ficn’ ameni i giardini, non mai perque- 
fio fi arredano un folo paffo , mà par 
.che fempre mormorando ripetano : Al 
Marc , al Mare . I venti non han 
quiete finche non giungano a fprigiq- 
narfi di terra, le fiamme non han pofa, 
finche non giungano a ricongiungerli 
al Ciclo ; e n’andrem noi con minor 
impeto a unirci col nofiro Dio ? Nò, 
nò , Crifiiani , cotKhiuderò quella ma- 
ne con San Cipriano. Mà che ? Men- 
te integra , fide firma , virtute rebufla , 
fiiam preparati a qualunque Divin 
volere : Et timore mertit exclufoy an- 
diamei difponcndo alia nofira immor- 
talità . Mofiriamo di clTereque’ Fedeli , 
pe’ quali noi ci vantiamo , e quando ver- 
$3 tà ' 



Toh. a. 

iS. 



De M$r» 
tata. 



3 . 















■'■X 



I. Tbef 

4.13. 



.4 

'•A 



i 



I 



Lue. [f. 

a. 



f 



X 






: » 



L*. 






178 predica 

rà quel dì , che il Signor ci chiami , 
Tifpondiamogli con prontczz^i , exeunier 
iftinc,, 7 ien aecejjitat h viitcule , fed oife- 
, ^uio voluntatii . Non flamdiquei milè* 
rabili, a cui nclTuno ardtiTeporgere av- 
vilo dii I ro fine imminente, per non 
gli affliggere. Vengano pronti i Reli- 
giofì ad-^ajutarci co'prieghi, i. Sacerdoti 
ad armarci co'Sagrdmenti : nonci iran- 
no di orrore . Confideriamo , amatiflì- 
mi mici Fedeli , < rammemoriamoci , di 
havere già- nel Baitefimo rinunziato a 
quello mifero Mondo, e che però, co- 
me l’ApolloIo dilTe, noi qui nonfìamo 
Cittadini diftanza, ma Olpitidipaffag- 
Itehr. b.ibemus bicmanenitmCiviia 

il 14 . ' ffr* fuluram inquinmuj . Acco- 

^ gliam lieti quel melTo , da cui faremo 
cortefemente invitati a p.ù flabile abita- 
zione, a quel Regno percui fiam nati , 
a quel Oelo, per cui fiam fatti. Finche 
a.Car.j. fiam qui ; Ptregrinatmr à Domino .Qh\ 
d che mai dall’efilio non fi dia fretu^ì 
arrivare alla patria, e che polena vìgan- 
do,.non ami rapidi i venti, indcfèlfala 
voga, veloce il corfo? Noftra patria è 
il Paradifo. Padri noflri fonquei'fantìf- 
fimi Patriarchi , quei Profeti-,, quei Mar- 
tiri, quegli Apolloli Come dlinque é 
poiribife,’.che ancor noi non amiam di 
predo arrivare alla Iqr^rèfe^za ? O 
quanti amici colà cUlanno attendendo, 
o quanti parenti, ficuri già della propria 
immortalità, ed ancor anfii della noftra 
falvezza ! Prefto dunque, prcfto, ane- 
liamo a poter loroquamo prima gettare 
le braccia al collo, a godere della lorvi- 
fta, ad udire le loro voci, aftarconeftì 
in perpetua felicità . ^eata niorte., la 
quale fola recar ci puoi tanto bene ! ^Bea- 
to'chi ti conofee ; beato chi ti (lima, 
Habac. beatochìtidefidera ! l^rfdtatur putte- 
3 -f. 15. tn offibus metSy & (ubiermefcaieàt . 
‘S’ inverminifea pur troppo quello mio 
' corpo , s’ imputridifca , s infracidi -, ut 
requie ftam in dietnbulationit t purché 
nel di della morte ( giorno che s’intitola 
qui di tribolazione ) io truovi ilverorì- 
pofo, utafeendam^ utmfcendaM ; oimé 
felice , Ce ciò già mai farà vero ! ut 
i^cendam ad populum accinSum ne- 
/(rum , c vada a ritrovare quel Popo- 



lo a mé si caro che là sùftà accìnto a ri- 
cevermi. 

SECONDA PARTE. 

M I giova il credere , che con la pre- 
dica udita quefta mattina vi fia 
almeno in qual he parte icematu quel 
grave .orrore, che vi cagionava la mor- 
te col puro nome . Però , che vorrei ora 
da voi ? Primieramente io vorrei, ihe 
non vi ritirane mai piò, come fanno al- 
cuni, da quel le divozioni, nelle cfuali (1 
fènte parlar di morte , tjuafi chrquefte 
fian divozioni funellc , fian divozioni 
ferali ; mà vorrei più torto - he amafte di 
frequentarle, mammarnente qualdf da 
effe potere apprendere il modo ; onde 
far che la morte per voi fia buona , co- 
m’ é nella divozione , a voi notilTima già , 
della Buonamorte ApprelToio vorrei, 
chejcon la morfF voi cominciafte quindi 
innanzi a pigliare ùha fommadomefti- 
chezza, che confcyfte coneffa, chevi 
confialiaftc wn e(fa , c per dir breve , che 
contiìltafte eÌTa ogni voftro affare . 

Che voglio dire?, Vogìiodirc, chefem- 
pre quando havrete a rifolvervi inqual- 
ch’ affare df alcun: rilievo , penfiatc un 
poco fé farete contenti di haverlo fatto , 
quando morrete : e fe vi pare, che ne 
(an-ce contenti., voi fatelo ; fe non vi 
pare, che pe farete contenti, voi non * 
lo fate . Fili fine confilie nibilf acini , diffe Eccì.tt. 
lo Spirito Santo, ^ poft fa^um non pae- 2- 
nitebie . Mà come mai potremmo ha- 
verlèmpre a'fianchi un CJonfiglicr fe- 
deliftimo a jwfla noftra Eccolo , ec- 
colo . Configliatevi con la Morte . 0 ^ , 
mori bon'am eft ^udicium tuum , 'dice '7^ 
rEcclefiàftico . Non v’hà chi hàbbia *' 
miglior giudizio di tei , piò aggiuftato, 
piò accertato , più favio . £ però fin- 
che non lo feguireremo , non ci farà 
mai pericolo , che pigliamo veìun’ in- 
ganno : poP fààum net peenitebit . lo 
rà, che ninno farà fòrfe rii voi, il qual 
non habbia rimirato a' fuOi di morire 
di molti . Chi havrà fcppellita la Ma- 
dre , chi havrà fotterrata la Moglie , chi 
havrà ferrate la palpebre a fuo Padre. 

Or bene . Havete voi per ventura oflèc- 

vato 
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vato mai quali fodero in quell’ ora i là^iua vita) di Cambiar la clamide re- 
loro fcntimenti? di che godeflcro ? di già, con l’abito reiigiofo , e però fi pro- 
che fi rammaricaiTcro > che approvaf- pofe efficacemente , s’egli campava , di 
(èro ? che biafimadcro ? che' lodafiè- entrar nella Religion di San Benedet- 
ró ? Se havrete notato bene , bavretc to , rifugio ufato di Principi penitenti . 
fcorto facilmente, che tutti moltò di- Màdcomunga(Ugo,cheilDene,ilq^ua- 
verfamente giudicano delle cofc, quan- le non fi vuole efeguire , quando fi può, 
do fon moribondi , di quel che ne giudi- non 'fi pofla adempire , quando fi vuole . 
cader , quando eran (ani^ Tanto che Però non ricuperando egli laiànità, fi 
fembra a'Crilliani ancora avvenire co- difpofe almeno a foft'crire le molefiie 
me alla Talpa, la quale, s’é vero ciò che* del male pazientemente . Fù quello 
ne fcrivono i Naturali , clTendo cieca lungo: ed in clTo il fuo più. frequente 
tutto il tempo della fua vita, allora '’elercizioera confiti&Tfi, edorare. All* 



naimentc apre gli occhi, quand 'ella muo- 
re. E vaglia la verità, chi noaiilupi- 
difce in vedere , come a quell* ora fi 
mutino gli affiomi, fi cambino igulli, 
fi variano i defider; } Quello che pri- 
ma rattrifiava , allora raììegra ; quello 
che prima rallegrava, allora rattrilla.. 
Chi prima difcacciava i Mondici, alloc 
gli benefica; chi prima/cBetniva i Sa- 
cerdoti, allora gli chiama ; chi ^rima 
fprezzava i Sagramenti , allora li chie- 
de, chi prima non potca foppottate ra- 
gionamenti divoti , allor gli defidera. 
Ciafcuno allora amerebbe di haver più 
patito , di haver più digiunato , di haver 
più pianto. Ecco peròtìò che fignifieà,. 
tenerli in. ogni azzione la MJrte per 
Configliera . Cpnfiderare quello , che i 
più vorriano haver fatto , mentre fono 
ià moribondi, e quello fare, mentre noi 
amo ancor fani. Piaccmiwr tanto Ila 
mane di rapprefentarvi l’elempio di un 
PerfonaMìo affai riguardevole , perche 
clTendo la maggior parte di voi perfonc 
egualmente nobili , e generofe, tanto 
più feotirete forfè eccitarviaJlafplendi- 
dezza de! paragone. 

Lodovico il Graffo, Ré della Fran- 
cia, era fiato wr molte fue qualità Si- 
gnore lodevuliffimo, màcheiMi, òper 
furor militare, ò per intereffi domefti- 
ci , perfeguitando alcuni retigiofiffimt 
-.Vefeoxi , .meritò d’elTèrne agremente 
riprefodaSan Bernardo. Q^èfto Prin- 
cipe fentendofi prelfo morte, volle la* 
feiare un documento di quello, che allo- 
ra prezzali ancora da’ gran Signori . Pe- 
rocché alfalito dal male, primieramen- 
te defiderò ( come narra Sugerio nel- 



ultima dovendo pigliare il facro ’lfia- 
(ico, egli quantunque efienuato di for- 
ze, e mancante della perfona, fi rizzò 
inafpettatamentc di letto , e veflitofi 
alla Reale, ufcigli incontro , con mara- 
viglia d’ognuno, fin’ alla fala. Erano ivi 

E refenti* tutti i principali Baroni del 
l%no^ e trà quelli Lodovico ancor fuo 
figliuolo , a*cpi rivolto con fembiantc 
magnanimo, mà'divoto ; Ecco, gli dif- 
fe, ò figliuol mio,, dove al fine vanno 
a terminare anche i Ré. FIò io vivn- 
to molti anni , vinte molte battaglie, 
acquiftatl molti tefori . Ora che rima- 
ne a me di taligrandezze ? Afficurate- 
vi, che molto più fodisfatto mi trove- 
rei, fe io bavefli (com'era mio defide- 
rio) lafciato il Regno , molto temra. 
innanzi, cheil Regnolafciaficmc. Fi- 
liate almeno voi documento da vo- 
to Padre di non polfedcrlo con trop- 
po amore. Io da quello dì ve lo cedo, 
non per arricchir voi di un grand’or- 
namento , mà per ifcaricar mé di un 
gran pefo- Pure fe qualche piccola ri- 
compenfa di gratitudine può meritare 
quella qualunque anticipata rinunzia 
di dignità, chieggodavoi folo quefio: 
che procuriate con la fantità del vollro 

S overno di fodisfare a* peccati di vo- 
to Padre . Proteggete la Chiefa , ama- 
te ipoveri, alfifietcaipupilli. lo parle- 
rò quefio fpazio di vita , che a mé rima- 
ne , in penitenza , ed in lagrime, chieden- 
do per ultimo folo perdono a Dio del 
cattivo fervizio, che gii hò predato , 
come huomo; perdono a voi dell’ini- 
quoefempio, che vi bò dato, comePa- 
dre ; perdono a’ fudditi del difettofo go- 
S 4 verno „ 
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Verno, che ne hò efercitato, come Si- 
gnore . Non porerono icìFCodantipiù 
riccnere a qiKite ultime parole le lagri- 
me . Il Ré folo intrepido , traendiì 
l’anello di dito , lodtéal fìeiiuolo, dive- 
nuto a queir atto prima flupido per no- 
vità, poi acéefo per tenerezza . Indi fe- 
ce una pubblica donalione di quanro 

E ffedeva di proprio a i Chioftri, calle 
liefe, trà le quali facendodiilribuire 
tutti i prcziofì Tuoi va(ì (acri , cobfegnò ‘ 
all’ Abbate Sugerio quivi prefente-.qn 
giacìntod’ineftimabiTifTimopfe.aio, per- 
che ne fufl'e adornata la Corona di Spi- 
ne del Redentore. Oltre a ciò, facen- 
do fpogfiare rutte le camere delle pit- 
ture, de’ paramenti , de’ letti , ed’t^ni 
altro arredo per difpenfarlì fra' poveri ; 
né pure volle perdonare a quelle vedi 
reali, che haveva indoiTo, mà rutte da 
sé medefimo (è le traile , ad yna^ per 
una, non riferbandoiì ^1^, cm^ ca- 
micia . Non hebb’ égli mai maggiori 
allegrezza , che quando finalmente in 
prelénza del Aio Signore arrivò a riini- 
larA già Mvero, gii fcalzo, già quaA 
ignudo . Onde con ^fonda umiltà ^it- 
tandoA ginocchioni, ?«e la profemon 
della fama fedeCattolk», dopolaqq^'* 
le ricevè dalle mani del Sace(dt|hrH 
SanciiftmoSagranieDte.i Rarvp,chéc(y 
municato egli fì fentlfìTe Hàyefé alquan- 
to dal male: onde ritó^Àséfrahcte 
mente in camera Atav cTdegmdoogni 
oiTequio , e riAiKandot^rn po(i^ , fi po« 
fe qual mifero fraticello a gweere 

E a una femplice coltricetta. Narra il 
prannominato Sugerio , che in rimi- 
rando egli il Ré, ilctamall*ytamlmmt- 
Icm , per ufare le Aie parole , non pore\*a 
per una cena naturai tenerezza rattem- 
perarfi dal lamimare . Del che il Ré ripi- 
gliandolo dolcemente : Nor> vogliate , 
gli difiet ò mio caro amico, pianger di 
quello, di che anzi vi dovrem càngi** ' 
tulare. £ qual maggiore felicità, che 
il poter’ k) in quella maniera , fcarico , 
c Iciolto-, afpettare intrepidamente la 
. mone 1 , inquìt , carijjime amlce,fu- 

ftr me f tre , quin fotlus exaìtandegem- 
dty qu*d Dei mifericerdia praflìtit in 
eeeurfunyficut videi ^ me (mpmarl. 
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In queAa Aia nudità fapnvrìffe edi 
aiKora per qualche tempo, afflitto «a 
un male, egualmente lungo, enojofb; 
quando* conolcendoA proÌAmo al fio 
^llaggio, chiamò alcuni fuoi famigfia- 
ri , c ìàti-ndo ilejfìSérc fopra la nuda ter- 
ra un largo tapeto , ordinò poi , che il 
npeto forte altamente ricino di ce- 
nere difporta in forma di QKice . Do- 
ve fiqalmente polare per mano de’ fiioi, 
trà gli amari lìnghiczzi de’ Cortigiani , 
tià le di vote preghiere de’ Sacerdoti , 
trà gli affèttuofi colloqiiii dei Crocibf* 
A), rendè, comé credibile, al Cielo 
l’ultimo fpirittv, il primod’AgortoneH’ 
anno fertaBtefimo.di Aia età , ctrente- 
fimo del ruo .rpgno. 

Signori iniei, voglio terminare, per 
non tediarvi , Vedete nejla perA>na di 
quello Principe' quello , che andt’eflì 
moribondi vorrebboiM) bavere eletto ? 
Ved^ qikll^che amano ì Vedete 
quello che ap^vano ? E che penfate 
che debba eflcr ^ gol ? Penfate di do- 
ver voi (òli in .quell’ ora giudicar forfè 
diverfameute dm akrj ? Q^nto cre- 
dete., che allfty^i rallegrcrertc di ha- 
^^ano^ti i distai ? £ perche ora mol- 
tifilKàlÉPnie Clizie? Q^nto di haver 
frequentate le Chielc ? E perche ora 
praticar pe’ ridotti ? Quanto di haver 
mantenuto il ririramento ? E perche 
ora cercare la libertà? Se allora voi 
godererte di bavere abbracciata la pto- 
fclTione di Reiigiofò , perche era arri- 
vare ancora a fchernirla ? Sapete pure , 
che alloT vi rattriflerà tanta profanità 
nelle vedi: e perche non fi modera ? 
tanta licenza nel guardo, e perche non 
fi frena? tanto fallo nel portamento, « 
perche non fi umilia ? tanta sfacciatez- 
za ne’ motti, e perche non fi emenda ? 
tanto furore negli odii, e perche non fi 
placa ? tanta mperchieria ne’ contrat- 
tl, e perche non fi taglia? Sùdunque. 
Menatevi tutti a dia quella mattiBar 
quella à frdcl Coniìgliera , eh’ io vi 
confegno; eh’ é quanto dire: Confideri 
ciafeun di voi lèriamente ciò che vor- 
rebbe nella morte haver fatto , e quefta 
ora el^ga di fare . 0 mer/ , bf»um efl 
j»ditkm nmm . 
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PREDICA 

X X V I L 

Nel Venerdì doppo la Quarta Domenica. ;! 

' ^ ___ 

Domine i ecce quem amas injirmatur , 

Joan. d. 




He (la difficile il diffi* 
mulare ogni affetto , 
quand’egli è grande , 
non può negarfi : mà 
$1o non erro, neffuno 
più deH’amore . Volete 
vedere folto un fera- 
biante cortefc nafcofto Podio? Mirate 
Caino invitare Abele a diporto. Vole- 
te vedere folto una fronte feftofa cela- 
lo il lutto? Mirate Jezabele afpettarjeu 
dal balcone. Volete fotto di un religio- 
fo pretefto veder coperta l’invidia, l’a- 
fljo, l’amarezza, il livore? Mirate Ero- 
de addimandare fintamente di Crillo 
per adorarlo in compagnia de’ Ré Ma- 
gi . Mà Pamorc,aimd,chifùmai , che 
Io làpedè nafcondere aa egual Pegno , si 
che fembraffe implacabilmente nemi- 
co, mentr’era amante? Nd dobbiamo- 
maravigliarcene . Un’ huomo di tcm- 

E o, fe fi vuoi fhttrarre alla Corte, che 
> perfrguita , sà meditar naicondigli, 
sa mutar nome, sà trasfigurare rafper- 
ro, come fi} Davide, allorché andava 
fiigvialcodat Ré.Saule Mà non a tan- 
to é wrimente gii abile un fànciulH- 
no. (%efti d si lungi dal fapcrfi occul- 
tare, ^c andrà piu torto egli nredefi- 
mo il primo ad incontrare quei che 
di lui vanno in traccia . Or chi non 
si , che r amor fi finge fanciullo , e 
fanciullo (fi più con la face in mano? 
Penfate dunque fe può mai llarfene 
afcorto, chi dovunque vada, vi fem- 

E e col lume accefb ? Lamp^ults ejuj , 
mpades /ja/r , né Polo Ignit , che può 
bnguir fcffliviva fotto la cenere , mi 



fiammanim. Benché, dóve mal parar 
vogl’ io querta mattina , Uditori , con ta- 
le ingrello? Vel dirò chiaro. Parca che 
Crirto pretefo haveffe di dirtìmulare 
una volta l'ardente amore da lui porta- 
to al Può Lazzeco; e però lafciollo am- 
malare , aggravare, venire a morte . 
Mà credete voi, che né pure a Crirto 
potelTe riulcir Tuitento ? Non già , non 
già . Ah ben fi accorfero le ^ &gaci 
forelle, che non per querto era Lazzero 
meno amato: e però ardite non dubi- 
tarono j di fpedire a Crirtocon dirgli: 
Ecce quem amaj infirmatur : non quem 
amafli , quem amaj ; e confbr^ie a 
ciò poi fi vide, che giunto Crirto alla 
tomba del caro Amico, non potè più 
raffrenare sù gli occhi il pianto : mà 
fi turbò, mà Polirò, mà finghiozzò, 
mà fremette, tnfremait fpirltu} di tal 
maniera, che i circortanti unitamente 
convennero ad ammirare un’ amor si 
ardente. C'hedite dunque, òroiciTrl- 
bolati, che dite a qiielìo fucceffo? E’ 
poffibilc adunque che Poli voi non dif- 
copriate nelle vortreafHizzioni quel fi- 
nimmo amore, che Din vi porta? Ah 
nò Credetemi, che non per quello Id- 
(fio viama meno degli altri, perche vi 
tribola ; mà per querto medefimo vi 
ama più , benché voi non ve ne accor- 
giate . E però contenutevi eh’ io vi 
èforti a portare in pace i frequenti difa- 
rtri da lui venutivi; anzi a lodarlo per 
erti , anzi a ringraziarlo , qual’ efimi» 
Benefattore. A trenti dunque, òTribc)- 
lati , a ricevere il mio. conforto , ed a 
preyalcrvene . •• ' ' 

E per 
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li. E per pigliare il confòrto alquanto da 
alto ; quando ancora cotefte tribolaiio- 
ni, che Dio vi manda, non vifòlferda 
lui mandate per vofìrobene , mà per luo 
trattenimento,perruotraflullo;contut- 
tociòchi non vede, che dovrebbeffervi 
di non ordinario follievo il confìderare^ 

■ che chi mandale è Dio, Sicut Domina 
Job i^^pUcult^ ItaJaSum tfl . E qnaldifàftro 
> • ^ non dovrà enere volentieri accettato, ve- 
ncndoda una tal mano? Non sòfchah- 
biate ofTervato mai ciò che accade in va- 
rie Città delia rigida Lombardia , maiTi-. 
inamente in quei di , più lieti , e più li- 
beri da voi detti di Carnovale. Fallerà 
talora un Giovane Cavaliere per una 
flrada veftito pompolàmentc , e fenza 
recar noja ad alcuno, fé n’andrà per Tuoi 
fattitutto raccolto, fol p.ivoneggiandofr 
forfè dentro di sd della bella chioma do- 
rata , che gli flagella gentilmente le fpal- 
le , della gala leggiadra , del culto fplen- 
dido, del portamento attillato. Quand’' 
eccp ch’egli improvifàmente fi ièiite col- 
pir nel doffo da una gran palladi neve, 
da cui con rifo de’ circoftaoti gli viene 
afpcrfo il cappello, afperfa la zazzera , af- 
perfo lo fcarlatto finimmo del cappotto, 
di cui và altiero . Oc chi può cfprimere 
quarit’ egli torto s! inaJlxra a tale in- 
tuito? e perche non sà donde vengagli, 
piùadirato, s'infiamma in vifo, sfinfie* 
rifee nel guardo , e poco refta , ch’ei non 
pon mano, precipitofa alla (pda , per 
vendicarfi di chiunque credane autore . 
Se non che quando egli alza l’occhio fi 
avvede quanto gentil delira fù quella 
che lo colpì: ond’cgli incontanente a tal 
villa,non pur fi placa, màralfcrenando 
la fronte , con un piacevoi fogghigno, 
con un profondilfimo inchino, la rivcri- 
fcei e’I dì feguente torna di bel nuovo a 
paflaresù rirtelsora , lòtto llftelfa fine- 
lira , per ambizion di fortire una fimil 
grazia . Ora io non sò , miei Signori , per- 
che non debbafi far’a Dioqueironnrc , 
che ad una Damali fà, fol perch’ella d 
Dama ? Voi vi attrirtate , perche vi fen- 
tìte talora venir dalfalto , qiiafi dura 
palla di neve, un colpo iòrprovifo, che 
vi maltratta là dove meno il penfate ,. 
perche vi muore uo figliuolo , perche vi. 



fàllifce un negozio , perche vi d tolta unsk 
carica, perche vi foprav viene una pùb- 
blica confufione. Eh alzate gli occhi, e 
mirate chi vi cblpifce - Non degli Iddio, , 
Domittuieft ■) Uomhtus tfi . Eglid, chc-f^ *7- 
comeatteilò Giobbe per pruova: Pr<e- ”• 
cipit nlvi, ut dtfcendat . Ralferenatevi 
adunque, cheda tal mano, fe voi bene pr 
avvertite , r^ni male é. grazia. P^na ,,g 
, così dice Santo Agollino ,/?(/ trgrrt- 
ria cjt . 

Mà troppo certamente errerelle, fc III. 
delle a credervi , che Dio nel tribolarci 
pretenda di lòlazzarfi . Nò , nò , Uditorio 
Non deleSlalur la perditioaibuj nqftrit ; 
quello d di fede , perche rtà fcritto in To- ^ 

bia. Habbiate pur per collante, ch’ai- 
tro motivo fingolarmente ei non hà , che 
il nortro profitto ; c fc pur nulla In quello 
egli hà d intcrclfe, altro nond, fc non 
quello di un cuore amante,, cioè che noi 
ci ricordiamo di lui , ricorriamo a lui, 
alziamo un poco una volta gli occhi a 
mirarlo. Ma come ciò? voi direte. Può. 
clfcr dunque la tribolazione arte accon- 
cia per allcttare? Anzi non tanto han 
pv ventura di fòrza il frartìnoa fugare, 
illerpentc, il fumo a fugare le pecchie, 
la fiamma a fugare il leone, quant’hà la 
tribolazione a fugare un’huomo, natu- 
ralmente famelico di diletto. Se dunque 
Iddioci vuole agevolmente tcnereallct- 
tatiasd, ci prolperi, non ci triboli ; ci 
accarezzi, non ci fpaventi . Ah miei Si- 
gnori, quantoandate errati volendo dar 
legge a Dio!' Udite ciò ch’egli afferma 
per Geremia . Dato ttmortm moum in 
corde eorum , ut nen recedant à me ^ Ac- 
ciocché non fi partano da me glihu> I’ 
mini, che fatò? Gli lufingherò?gli vez- 
zregerò ? gli accarezzerò ? Ah che allor’ ] 

elfi mi voigerebbono feonofeenti le fpal- 1 

le. Ghc farò dunque, ut non recedane à j 

me? Gli fpa venterò. Dato timerem meum | 

in corde eorum. Perciocché é verò, che I 

allor erti* vorranno da md fuggire per 
porli in falvo, màdovc mai potranno Ofeaé.. 
fu^ire fc non a mé ? I» tribulafione fua i. 
mane<onf 'trgent ad me ■ 

E vaglia la verità, quando maifarcb- IV- 
be. Uditori , che noi non dico ricorrelfi- 
mo a Dio , mà che né pur vi penfalOmo 

lode.- 
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lo degnaflimo , (c (cinprc ancoiicro i 
fatti nollri a feconda, e nulla havellì- 
tno, ò chi ci deffe travaglio , ò chi ci 
arrecane timore? Non vi ricordate voi 
de’ Uifcepoli , mortati infieme una vol- 
ta con Criftò in nave V Finche tranquil- 
le fur laeque, moftraronocurarfi di lui 
jì poco , che lo lalciarono folitario a 
dormire fopra una l))onda . (Quando fù 
però ch’cfli fecero a lui ricorlò? che fe 
gli aflbllaron con anfia? che le gli rac- 
comandarono con affetto? Quando co- 
Ttt. 8. minciò la tempefta Motut w.tgitus fa- 
>4- tìus eh ut mori . Quand’efli videroa un 
tratto gonfìarfi l’wide, e d’ogni intorno 
tutto offufeatofi il Cdelo , Viddero im- 
provifo ruhbarli dagli occhi il Sole , 
Icatenarlì i tifoni , muggire i tuoni , im . 
pcrvenarcimaroTi , Inondar le pioggie, 
e già già vinta dal naufragio la barca 
pf I afpertar lo feempiot ò tome allora co- 
" minciarono tutti a gridar merce! Domine 
falva nos ,perimus . Or figuratevi, dice 
Santo AgoH ino, che qiieflo Ripunto gior- 
nalmente fuccede tra noi Crii) ianì . Si 
ceffaret Deut , ér non mtfeeret amaritudi- 
net feeticitaUbus Seecult^ oblivifceremur 
rum . Se foffimo fempre in calma , femr- 
pre in bonaccia , fempre in profperità,ò 
quale altiflìma dimenticanza diUio fa- 
rebbe la nnOra! Che cofa è quella, che fà, 
che a lui ricorriamo? Un vento contrà- 
rio, un rifehio, una traverfìa : Sedubl 
angoret mo/efiiarum faclunt fullui ahi- 
mee^unc jidei fila, qute ibi dormlebat,ex- 
citatuT . E che fia còsìtSe mai imprende- 
fle un pellegrinaggio di voto (ditemi un 
poco, ò Signori mici) quando fù? Non 
' tù quando Dcrili defìderaDe dal Cielo 

ottenere un parto? Se maìdonafteuna 
limoTina fplendida , quando fù ? Non fù 
quando infermi defideralle dal Ciclo 
campar da morte? Se mai facefte un’ 
orazion fervorolà , quando fù ? Non fij 
quando Calunniar) defideraOe dal Cielo 
Ichivar l'infamia? Quand’ io direi avve- 
nire a noicomeall’actma Perche l’ac- 
qua follievifì verfo il Cielo, qual’arte 
c’d? Lafciarla feorrerc agiatamente per 
fiorite pianure? darle libertà? darle largo? 
Anzi allor elfa cer. hcrà fempre codar- 
damente la ‘china, edo^ impigrirà in 
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uiK’ itagno, eoi. ve marcirà in un panta- 
no, e dove andrà ram[nini>a a difperd'-rfi 
infènoalMare Perche follievifì al Cie*- 
lo, convien ridurla fuo mal grado in an- 
guille dentro a qualche fliettocanale, af- 
ièdiarla . rinchiuderla , incarcerarla Or 
non altrimenti é di noi Quando van le 
cole a piacere, non facciam' altro , che 
andar vilmente lerpcggiando per terra; 
quafi aquie ttilabimur in lerratn , impi- t Reg. 
grirci al bene, marcir nel vizio. Allora é 14. 14. 
lolo , che con qualche impeto noi ci pit- 
tiam verfo al Ciclo, quando ci Troviamo 
in anguille . Domrne , Domine , ( cosi de’ 

Tuoi popoli gridò al Signore llàia ) jc 

ne in anguilla requifeiunt re. Màche jg ’ 
difs’iofol dell’acqua? Perche le corde di 
un muficale flrumento rendano Tuono 
animofo, non convien tormentarle co* 
la tortura ? Si lafcin leme,ed eccole Icon- 
certatc. - Perche i tralci di un’ampia vite 
germoglino folti grappoli , nonconvien 
piagargli col ferro ? Si lafcin fani , ed ec- 
coli inf ruftuofi. Perche le coccole di un 
odorolò gineprofpirino delicata fragran- 
za, non convien gittarle lui fuoco? Si 
lafcint>ìntar:c,edeccrrlemcnfcavi . Nd 
altrimenti fuccede trà gli Animali, di 
cui vediamo che qiiand’ effi patifeono 
acuta fame, allora fon parimente più 
prelli al volo , si come d l’Aquila ; allora 
fon più follecitialcOrfo, si cornei Par- 
di; allora fono più diligentiallepredc, 
si come i Lupi ; Se dunque Iddio , come 
Autore della Natura, ottiene tanto da 
tutte le creature ancor più infenfate, 
col tribolarle; qual maraviglia farà, che 
come Autor dellaXìrazia , molto e«li ot- 
tenga lìmilmente daH’huomo? Ahche 
pur troppo hebbe ragion chi gli dilfe co- 
là ne’ Salmi : la ira populot de ducei. 

Nella vollra ira voi ridurrete i Volili po- py- . 
poli a voi. “Quid e nimefi in ita populot ■' 1 ' 
reduce t (thiofa Agollino) fe nonché ’ 
Implet tribidationihut omnia,ut in ìribu- 
iationibut pq/tii , omnet recurrant ad te ? 

Sarebbe un non mai finire, s’iovivo- Y, 
lelfi telTcre un’ intiero catalogo di colo- 
ro , che fi fonoà Dio ricondotti per que 
llallrada: jOm càm occideret eoi >, qute- 
re^aifffH»»rMà perdKrvenelblounmi- ?4- 
nuto faggio, ditet Credete voi che quel 

mife- 
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mirerò Figlino! prodigo fi (àrebbe mai 
rifoluco tornare al Padre , le non t'olTero 
fiate le angtifiic in cui fi trovò, quand’ 
egli ignado,fetidofo , famelico «derelitto, 
era cofiretto palcolar fozae mandre, an- 
zi né pur paicolarle, mà bensì rubac- 
chiarfi il lor vUepalcolo? Fame petto ^ 
quefio fù tjuelle, che gli llrappò dalia 
bocca quell Ibo ad Vairem. É vcroche 
Manalle doppo un’alcifiima lèllonia lì 
ridulfe a ripigliare del Dio vero la legge , 
ed a rifiorame gli altari : mà mercé lo 
fquallor di quelle catene , che lungamen- 
te gli gravarono il collo . C vero che 
Antioco doppo un’airocifiìma ofiilità 
s’ inchinò a ricercare dal Dio v<<o la pa- 
ce , ed à predicarne le glorie : mà mercé 
l’urror di quei vermi, chegli rodevano 
rabbiofiiinente le carni . Ed il buon Da- 
vide, che confeùò parimente ui^séme- 
defimo ì Non confefsò , che s'era an- 
dato con qualche anfia cercando del fuo 
Signore, ciò haveva egli fatto ne' giorni 
tomidi? Ja die tribulaihnis mete Ueum 
e^quìHv! . Là dove ne’ di fereni egli 
era fiato ( ahi con troppo empiodipor- 
to ) a vagheggiar da’ lùlcuni le Berfa- 
bee . Non fi può dunque negare , che 
la tribolazion non ci a;uti a ridurci a 
Dio. Se pure noi- non vogliam’ anzi af- 
icrmare con San Gregorio, che in ve- 
rità non ci ajuta nò, mà ci sforza, mà 
ci necefiìta • Mala, qvte nos premunt -, 
ad Deum Ire eompellunt . 

Q^ntunque ciò non dee porgerci 
maraviglia , mentre veggiamo, che la 
tribolazione fi é quella , la quale ancora 
a difpetto nofiro ci rende , come notò 
l’Eccleljafiico, nel giudicar piùfenfati.; 
nel pailar piò umili ; nel trattare piò 
moderati . Gravii injitmttai ftbtiamfa- 
cit animam , Frà quanti uccelli rapaci 
fenrron per l’aria, diconchefia fomma- 
mente altiero il Falcone. E pur vedia- 
mo ch’egli dipoi così ubbidiente fi ren- 
de all’ uccellatore , che ad uo fimplicif- 
fimo fifehio gli vola sò la i^la , gli fal- 
ta in pugno , c talor’ anche , quand’ é 
vicino ad haver la preda Jèàl’ugne, la 
lafcia intatta , per non -difubbidire a 
chi chia.m.alo a ritirata . Come avvien 
però., che un’ uccellacelo per i^ura sì 
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indomito , e sì fuperbo , fi renda poi 
con l’arte sì docile , e sì olTcqùiola ì 
Eliano dice una graziufiilìma cufa; ed 
è , che il modo piò fenile per cui poiia ad- 
dimeli tearfi il Falcone , é tenerlo per 
alcun di ncirafiumicata fucina di qual- 
che fabbro , p<-rch egli quivi alla villa 
di quelle tiamine, che si vi avvampano, 
al rimbombo oe’ martelli , allo fircpito 
deir incubine , conccpifce nell' animo 
tal paura , che deponc ad un tratto I in- 
nato orgogjio Se ciòfia vero, io certa- 
mente noi sò per pruova. Uditori, ivlà 
sò bensì , che a far che un' animo natu- 
ralmente orgoglioio fi reprima , fi umi- 
lii, fi lottometta, non c’é per avventu- 
ra la aria piò coru , che p>>rlo nella fu- 
.cina delia tribolazione . la camm* bit- 
miliationu . Laiciate un poco eh’ egli 
oda l’orribil (nono delle martellate divi- 
ne, che quivi piombano, e non dubita- 
te, dice ilàia, che prefio fi arrenderà. 
Vexatia iateUeRum dabet anditm . Non 
può negarli, che a maniglie follie non 
iia fpeflò giunca la vanità de' mortali . 
Serie Imperador de’ Perlìani .fi llimò 
canto, che credè poter metterei ceppi al 
Mare; c dichiarandolo reo di lefa mae- 
ilà , perche gli havea co’ fuoì cavalloni 
atterrato un ponce da lui formato sò 
rEllefponco , lo (ò frullare pubblica- 
mente per mano di Manigoldo , e gli 
protefiò , che peggio ancor gli farebM 
neH’avvenire , fé non rifpcttava il fuo 
Pcincire . Clcarco Signor d’Eraclea , vo- 
leva chccomeaGiovc, gli tòfic iétiipre 
porrata dinanzi un’ Aquila , armata di 
acceli tirali . Antigono Signor de’ Ma- 
cedoni , voleva che come a Bacco , gli 
folfe Tempre recato dinanzi un Tirlò , 
vellico di verdi<pampani . Che dirò di 
Eliogabìlu, il quale Iacea da Lioni tira- 
re il fuo cocchio, per elTcrc fopra d’eflb 
creduto Cibele, la Madre già degli Dei? 
Mà piò di tutti fi fegnalò per inezie ca- 
li Calligola ; perciocché non contento di 
andar vefiito oréa Marce, or da Pluconct, 
orda Pallade , or da Saturno , c di riceve- 
re in quell’abito tncenfo da’Sacerdoti, 
fé mozzar il capo alle llacue di quanti 
Dei fi veneravano in Roma , esòctafen- 
pa (è mettervi il fuo fcmbiancc ■ Bale- 
nava, 
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nava , temperava , tonava ua certe 
macchine da lui congegnate a tal' ufo , e 
pretendendo di voler, benché privo d’o- 
gnifapienza, dominargli altri, minac- 
ciò Giove ( il Tuo Oio maggiore di tutti ) 
dimandarlo in cHIio dalla Città, e di 
levargli ogni accerto, ogni adorazione, 
perche una volta ardito havea diltur- 
barglicon una pioggia importuna le fo- 
rte pubbliche . Ma dite a me : quando 
fù che quefli proruppero forfennati in si 
fatte infanier Qualor fi videro inmife- 
rie? in travagli} inavverfità> Nò cer- 
tamente : fù cfuando profperoli crede- 
vanfi di tener la Fortuna per li capelli , 
edihavergli già portoalla ruotali chio- 
do, e di haverle già tolto alla vela il 
vento In tempo di avverfiià né pur’ 
uno voi forfè ritroverete, il qual non 
deponerter penfieri cosi faftofi Etalfù 
Alertandro , il qual ferito in battaglia , fi 
riconobbe per huomo in vedere il fan- 
gue , che largamente fcorrevagli dalle 
vene , come Plutarco racconta : e tal fù 
Erode, ilqujl percofib dall’Angelo, fi 
confefàà per mortale in fentire i vermi- 
ni, che gli rtrappavano crudelmente le 
vifcerc , come Giofeffbdefcrive . J>e dun- 
que ad huomini ancora simenteccati hà 
la tribolazion fiaccato l’orgoglio, che fa- 
rà a perfone , ò più docili , ò meno folli ? 
Certa cofaé, cne il Santo Profeta Da- 
vide defiderando di vedere cert’uni ornai 
ravveduti della loro infopportabile au- 
dacia fiipplicava Dio Jn quefia forma: 
Confliiue Domine le^ij/aterem luprreoj 
(ò veramente com altri legge 
rem y ut fetant gente! y quonlamhomtnet 
funi Deh , Signore , date a coftoro qual- 
che Maertro, che loro mfegni adipor- 
tarfi da huomini, quali fono, datelo, 
datelo : Conftttue DoBorent . Mà qu.il 
farà tal maertro? Ch> mai farà, che fi 
addorti una cattedra si difficile? cheper- 
fuada una verità si aòborrita^ S.irà la 
Tribolazione. Anzi né pureé necertà- 
ria effa fierta , mà il timor d'effa Confi t- 
tue Domine hmotem fu per eoi , cosi voltò 
SanGirolamo Conflitue Domine terrò- 
temfupereoty cosi tradurti il Caldeo. 
Mà più chiaramente San Giovanni Gri- 
fortomodié alla tribolazion quello titolo 
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di Maertro, dov’cgli diffe : PiCàaeogus 
autemnofter efi tribuiiitio ; la tribuTazio- 
ne fi é quella , la qual c’infegna a rego- 
lare icortumi. E che fia cosi, rappre- 
fentatevi aH’animociò che il Santo ele- 
gantemente dclcri ve in una delle Omelie 
da lui dette al Popolo. 

Ci farà un Giovine illuftre, il quale ha- 
vendo con gran vantaggio conchiufoun 
fi>fpiratiffimo parentado , fi conduce a 
caia la Spola , cioè una fanciulla , nobile, 
ricca , riverente , vezzofa : e convitati 
fplendidamente i parenti a fiiperbe noz- 
ze , gli và fpalfandocon quei ^ù lieti di- 
porti , chedi tal tempo fian foliti tra’ fuoi 
pari . Orsù , dice il Santo , entriamo un 
poco a vifitarquefta Ciafa così felice: che 
vi vedremo? Rifi incompofti, ragiona- 
mentiliberi, azzioni fconce : chi nàper 
la intemperanza gravato il ventre,chi hà 
per l’ubbrtachezza ofTufcatoilcapo: va- 
nità negli abiti, oftentazion nelle gioie, 
lurtb negli apparati, giuochi, fnoni, canti, 
danze , rafei vie , efifcmminamenti , difor- 
dine, confufione: né frà tante voci (è 
n’ode pur una fola, la qual' habbia del fa- 
Intevuie . Multa effufìo , mhtl Jludiofum , 
generofum niòil ■ Màdie ? Non và mol- 
to, che per qualche trilla influenza muo- 
re la Spofa , nel più belloappunto mietu- 
ta del Tuo fiorire, e che peró quella cafa, 
la qual’era pur dinanzi albergo di giubilo, 
e di dolcezza, divicnfoggioraodi lutto, e 
di acerbità Torniamo adunque , fenon 
vi é grave di nuovoa vifitarla . O che 
mutazione! Ci avviciniamo alla foglia, 
né l'entiam più tnmultodifortealciina, 
mà fomma quiete, fomma compofizio- 
ne, fommo lìlenzio. Montiam le fica- 
ie, ed eccoci i famigliari venir innan- 
zi con abito dimeflb, e con volto chi- 
no , con portamento raccolto , e con voci 
balfe . Se con erti entriam nelle camere , 
vediam che infino le mura rtelTc, fpo- 
gliate d’ogni lafcivoornamento, fpiran 
modeftia . T acciono tutte le cetre , am- 
muiifcono tutti i cembali; e i tavolieri 
in abbandono '’iciati forra una menfa, 
lungamen' (fi rimangono lenza 

pregii' ... 1 uirt quella bocca , fopra 
di cui non miriamo fiorire un rifo? Se 
v'é cfaliagipni , non fi pofibno udire , ò I 
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detti più (crii, òifentinMflti più favi!, 
ò le parole più acconce ad indur pietà . 
Noofulogli huominL gcavi, mà fin le 
dosnicciuole , màfinoi fervi, veggond 
a un tratto divenuti Filofofì, prt'ferir 
trà loro fentenzemaravigliofe. Chi di- 
ce, altro veramente non eftère la vita 
uiaanache un fogao, una fcena appa- 
rente , una pompa breve . Chi lì dupifce , 

f >erche tanto idolatrifì una beltà , la qua- 
e p guifa del lampo, non altro lafcia 
dopò una illudre comparfa , fe non feto- 
re . Chi ripiglia , che fempre afpettar 
dovremmo folleciti quella morte , la 
qual non perdona, ne a nobiltà di nata- 
li, né a ff^endor di ricchezza, né a fior 
di età: ecosiciafctm wofeguendo, non 
altro, dice il Santo, fì odono che parole 
di utilità, di profitto, di compunzione . 
Si quid aliqùis loquuius fuerit , omnia 
funi verta Pbilofop'hia piena. Or donde 
dnata mai si ammirabile mutazione in 
una tal Cafa ì Chi vi hà introdotti ra- 
gionamenti sì fa vii ? chi v'hà infegnati 
cofiumi sì regolati? O, non vidupite 
Uditori . V’entrò quel (ègnalato Mae- 
ftro, di cui dicemfno, v’entrò la Tri- 
bolazione. Ella con una fola lezztone , 
che quivi hàdata , dell’umana caducità , 
é fiata fuificiente a fcacciaroe ogni leg- 
gerezza , a fgombrame ogni vanità , èc 
ad infinuarvi dettami così fenfati , che 
con ragione noi pofSamo conchiudere 
cofGrifoftomo, V^erè Pada^ogut nofler 
efi tribulatioi ò pure, come altrove egli 
parla infimilpropofito. Tribuiatia.mul~ 
ta introducit’ fapientiam . Non ci dee 
parer dunque Arano ( per ritornare a 
ciò , che dianzi lo dicea ) fe a chi nos 
haveva ancora imparato a vivere , chie- 
dea Davide, che folfe data la tribola- 
zion per Maefira . Conflliue Domine ti- 
morem fuperees . Confi itae Domine ter- 
rtrem fuper eoe , ut [ciant getttes , quo- 
niam bonilnee funt . Quefia fa che lì 
umilino gli or^liofi, rte fi compon- 
gano i libici , cne fi quietino i turbolenti , 
che fi arrendano i duri, e finalmente, 
che a Dio , compunto riducafi ogni ribel- 
le. Omnes animi motue per tribùìationem 
eedunt . Invidia^ amulatio , cencupifcen- 
tia , potentia petuniarum , (orportm 
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amor , arrogantia , fafiut , ira (f omne 
reliquum vitiorum examen. Fin t^uì il 
Grifoftomo con la fua gran penna d'oro. 

Mà s’écosì, non pare dunque a voi. Vili 
miei Signori , che molto noi veramente 
debbi imo a Diopgr quelle tribolazioni , 
con cui ci afBigge ? O quanto , ò quanto ! 

Ecco avverate quelle sì belle parole, 
ch’egli già ci dilfe per bocca di Gere- 
mia^ Le volete fapere ? uditele, udite- 
le, che fono veramente Divine: Ecce: 
cjto fingo contea vos malum . Si potea 
mrle dir meglio ? Quando Dio ci tribola , Jer. if. 
par che ci 6ccia del male. Mà noné it. 
così . Finge , finge . Per verità non ci 
fà mai sù la terra grazia maggiore . O 
che&vor fegnalatoT o che favor fom- 
mo ! Omnegaudium exifiimate , dice San ^ 
Jacopo , cùm in tetitationet. varine ior 
cideritie . £ qual maggior grazia , che 
darci ^fi necellìtà d'efilf buoni , d’elièt 
modefii , d' elfer divoti , d’elTer un di 
fatti degni della fua gloria? Non damo 
noi quegli ficfll , che tanto freouente- 
mente a lui dimandiamo , eh’ egli a sé 
tr^ga le noftre vobnta quantunque 
relfie, che le sfòrzi, che le firafeini? 

Nofira rebelleead tepropitiue compelle 
voluntatee. Orquefio appunto fàegtt, 
quando ci tribola . E perche dunque, 
ula prima vifia del morfo, noi prende- 
remo quai cavalli sboccati ad inalberar- 
ci , e vorrem ritirarci , e vorrem. refi- 
fiere , né vorremo lafciarci da Dio do- 
mare? Ah fiete certi, che per giugnere 
al Cielo quefia é la firada: patire. E 
poi? patire. E poi? patire, Fiavitay 
dice tÌS3iviOy.increpatio efi'difciplinee . Frw. 
E non nego io, ch'ella non fia più difa- 
flrofà , più ardua , più faticofa : mà 
ella é parimente la più fienra. 

E’ comun fenfo delle perfone pru- ix. 
denti , che quando a qualche lontan 
paefic può giungerli perdue firade, l’una 
di mare, l’altra di terra , fia miglior 
partito attenerfi a quella di terra. Mà 
noné più comoda forfè quella di ma- 
re? Non può dnbitarfene , virifponderà 
San Bernardo. Voi ve n’andate Copra 
un dorato vafcello, con una lieta bri- 
gata di pafiaggieri , che vivono fempre- 
in fella. Banchetute con efib loro in- 

con- 
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«onvcrfaiione , u>naic , cantate , giuota- 
te , né però perdete momento mai di 
Yiaj>gio . Viaggia e (edendu, viaggiare 
giacendo , viaggiate dormendo . Éd ò 
quanto di cammino voi tate in brevil- 
nm’ora , fc per ventura Ipiri a voi favore- 
vole il vento in poppa ! ^che^^ate felfe- 
volmente co’ Marinari , che mezzo ignu- 
di, affaticati , affannati, pur mai non 
laiiciano di Cuggerirvi materia di alcun 
trartullo Imparate que’ tanti nomi del- 
la lor’arre, certamente a mirarfi mara- 
vigliofa, di Poggia, ed Orza, d’ Arti- 
mone, e Trinchetto ; di fpalmar la cari- 
na, di alleggerir la favorra, difgombrar 
la coverta, dicrollare le velie, di Tar- 
par rancore ; di l'arte , di governi , di go- 
mene, di feorta, di borbore, diballado- 
ri , di buffoii , di batteli , di fpole . Di 
più non v’éqiiafi ingiuria alcuna di tem- 
po, la qual vi oltraggi. Se piove, voi vi 
ricoverate fotto il coperto. Se nevica , 
voi vi fedete vicino al fuoco. <Ion un 
ventaglio in mano voi vi fchermite dal- 
le vampe del So'e., all’ombra di poppa . E 
quelloch’épiù mirabile, unalcggerilfi- 
malMfa vi valea fare talor viaggi lun- 
ghi (limi. Là do ve, ò Dio, chegrandif- 

F endii non reca , chedifagi, che llenti, 
andar per terra? Di verno fanghi , che 
v’impaltojano i partì: di Hate polveri, 
che vi foffocano il fiato : rupi erte , fcefe 
rapide, piani acquofi : non pofar di gior- 
no , non dormire di notte ; incontrar ron- 
zini indifereti, che vi feonquaffano no- 
jofamente la vita; alberghi (ordidi , al- 
bergatori incivili ; e che nesòio? Con- 
(uttociò, io c’hò provata l’una , d’altra 
maniera di viaggiare, porto opinione, 
che faviflìmo fia quel volgar detto , 
per cui venghiamo ammoniti a lodare 
il mare, mà ad attenerci alla terra. £ 
per qual ragione? Per quell’appunto che 
recane S. Bernardo Lnloriofior forti via 
vidctur inter ardua celltum’fif afpera ru- 
plum (così die’ egli )fed expertij Ungi 
fecurlor. E’ la ftradadi terra più trava- 
gliofa, non può|negarfi: mà finalmen- 
te per erta li va fui fermo, fi cammina 
fui fodcv, né\i trovate ogni palTo a Iato 
la morte, comé nel mare, doverlo’ 
incrolpamento di onde , ogn’ intorbida- 



Qmrta Domenica, . 187 

meato di aria vi uatoipet n diriliellfone 
ne’ vtnria voi già inJeli. Or Così appun- 
to fate ragì'>n, che fuvceda nel cafono- 
rtro. Per due firade fi puO gnagnere al 
Cielo, non ve n’hà dubbio. Per quella 
della profperità , e per quella della tribo- 
lazione. Q^lla della profperità è la più 
comoda, mà quella della tribolazione é la 
piùlìcura. Quella han calcata quafi tut- 
ti coloro, ch'or Tono in falvo. 0'nnei ,qui 
placuerunt Deo , per multai tribulationei 
tranfierunt fittele! ^dìcca Giuditta . Que- 
lla i Patriarchi , quella i Profeti, quella 
li A portoli, quella qualunque altro degli 
uomini a Dio più cari Omnei , qut pia- 
euerunr Dio , omnet , omnet . Là dove 
quei c’hanno camminato a vele gonfie 
f er l’altra , aimé , che i più fono al fin’ iti 
a rompere in qualche licoglio , a perderli 
in qualche (irti , a naufragare. Profperi- 
tal fiulterum terdei tlloi , così affermò 
Salomone medelìmo , cheprovollo. 

Vi dico il vero , Uditori , eh’ io mi 
fento gelar nelle vene il fangue, qua- 
lunque volta nel rivoltar le Vcritturc, 
m’incontro in quello, che già l’Angelo 
dilTe al vecchio Tobia: Q}^ia aeeep’ut 
era! Deo , neceffe fult , ut rentatio proba- 
ret te . Perche tu ti efercitavi in tante 
opere di pietà ; perche ti rapivi il pane di 
bocca per darlo a’ Poveri ; perche ti ru- 
bavi il fonno dagli occhi per fcpellire i 
Deftmti; in una parola, perch 'eri dilet- 
to a Dio ; neceffe fuit , fù neceffario : che 
cofa? che tu divenirti cieco, checadef- 
fi in fomma miferia^ che foflèriflì un’ 
ertrema mendicità. aeceptui trae 
Deo, neceffe full, ut lentatio probaret 
te , neceffe fuit . E che farà di mé 
dunque ( dich’iotra me) di me pecca- 
tore, fe per me fplendane tutti i giorni 
fitreni, fc per me vadano tutti i fuc- 
ceffi fecondi ? ODio! che rnentre egli 
non arma contro di me la fua delira , e 
non mi flagella, temo con ragione di 
eflergli poco a grado . J^ui parcit vir- 
ga , odit fihumjuum . T ropoo fon chia- 
ri nelle faae Scritture quei tellimoni, 
per cui Dio mi bà fatto fapere, che il 
fegnodi elferc a lui diletto, fié l’ertère 
tribolato. Lo chieggo alIoScrittor de’ 
fuoi Maccabei, ed ^li che me; ne di- 
ce? 
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ce? N«n fy$ere pectttoribui ex ftntttttta 
agtre, fé A fiatim ulUottee adè bere magni 
benefica eft indicium . Lo chieggo a Salo 
mone, ^eglichemeneaccefìa? 
diUgit Dtminus , lorrlpit . Lochieggo a 
Paolo, ed egli che me se afierma ? ^iwr» 
diligit Dominus , ctfiigtt . Lochieggo a 
Giacobbe, ed egli che me ne aggiunge ? 
Beatut homo tfui compnur i l>e« . Lo 
chieggo là negli Arti agl'Apodoli, ed eift 
ancora qual rifpuda mi rendono ad una 
voce? Per multas tribidanenes rpertet 
noi intrare in regnum Dei.S'ì che da tante 
teHimonianze convinto, sbalordito ,.con- 
fufb, convien eh’ io palpiti, s’iopovero 
peccatore lalciar mi vegga lui collo la 
origlia lunga, e fé Dio non mi ihmoli,non 
mi sferti , mà mi lècondi Siex'ra difei- 
phnam efiif , ( ò che dinunciazione terri- 
bile , fatta già dall’ Apollolo a tutti quei , 
eh'- non lì curavano di elTere tribolati!) 
Si extra difciphnam ellii partici- 
pe> faSt (non sò finire di 

dirvela per l'orrore ) ergo adulteri , 6f nem 
filli e{iu. -Ah nò nò, naiobene, nò nò, 
eh' io rifuluiamente voglio eifere de’ fi- 
gliuoli voflri legittimi, voglio, voglio, 
« peròecco , eh’ iocipno riverente a fla- 
gelli quello miodorlo: In fiag'lla para- 
iut fum . Percoterelo pure con quella 
sferza, la -quale più piace a voi, perche 
a me non conviene il determinarla : e 
però non dico , in fi.igellum parami fum , 
taì dico in fiagefla . Sento io ben, che il 
iènfo ribelle s ìnorridifee a penfar quel- 
'Ic lividure, che rai con quelli mi verre 
te a formare nel laperfona : apenfarele 
infermità, con cui mi potete affliggere 
^ella vita : a penfar le ignomìnie, con coi 
mi potete confondere nell’ onore : a pen- 
Ifàr le amarezze, concai mi potete con- 
trertire in veleno ogni mio diletto. Mà 
■cte ? Non mi ballerà dunque (èmpre 
-per gran conforto, veder voi nudo fopra 
un tronco di Croce morir per me? £ qua- 
le può toccarmi mai calice tanto acerbo , 
di cui non habbiate voi per md prima 
fucchiata la maggior parte? Voi povero , 
voi ramingo , voi vilipefo ^ voi calun- 
aiato per le più lodevoli opere di pietà; 
voi traditod^liamtci, voiperfeguitato 
dagli eoioli; voi qual raaluttore citato 



ne’ tribunali ; voi fopralàtto dalla ingiiH 
flizia; voi proverbiato dalla mfolenza, 
voi maltrattato dalla ièrocità; voi tutto 
piaghe nel corpo ; voi tutto a ngolce nell’ 
animo, voi nel più bel fiore degli anni 
menato a morte ; voi giulliziaio; voi cro- 
cefilTo; voi nudo frà due ladroni . Qtian* 
do altro dunque io non havelfi di con- 
Ibrto a’ miei mali , che il veder voi, a nor 
dell’ anima mia , quanto mi larebl^ ! E 
pure, ab Ok), toro che mero voi tratte- 
rete con una infinita Pietà, perche, fc mai 
mi accoderete il volito calice ai labbri, 
non pero vorrete che ancb’ io lo Ibrbifca 
tutto. E chi ne può dubitare? E ver che 
voi , quali vago di (paventarci dicede un 
dì: Ptteflii biberrcaltcem, quemegobi- Mate, 
bitumi fum ? Mà perdonatemi . che non zo. az. 
dovevate dire m^i caluem , ir à de calice , 
perche chi è c'habbia mai tutto bevuto 
il calice vodro? Appena agli altri ne la- 
feiate talora guilareunforfo . Io quanto 
a mé fono certo , che le mi manderete 
tribolazioni , faranno tutte proporziona- 
te alle miedcboli forze , e cosi an - or tut- 
te piccole, tutte poche, turtea mìfura; 

Prtum rmbi dabit in la> brjmu in men- 
. Siate voi dunque benedetto in cter- * 
no per tutto ciò che voi di mt? difporrete , 
perciocché qual cola non mi farà benefi- 
zio, da voi venendo, fc la trìboinzione 
medefima é benefizio? Non accade nò, 
che voi più vogliate con quede modrar 
di odiarmi. V’hòconofciuto. Chccofa 
é mai finalmente qualuncjuc tribolazio- 
ne da voi mandataci? £' tutto Amore 
Kavedito da Odio. 



SECONDA PARTE. 

M I caderebbe queda mattina in 
acconcio di fodenere nella fe- 
conda parte an’ìnligne caufa, di fode- 
ner la caulàdiDio, e di dilènderlo dal- 
le necufe di molti , i quali fi dolgono , eh’ 
egli profpcri gli feiaurati . Perciocché 
fè conforme habbiamo veduto, la tribo- 
lazione é un favore sì legnalato, da Ok) 
fatto agli amici, fatto agli eletti , fatto a 
quei cli’egli hà dellinati tilla Gloria ; 
qual maraviglia farà, fé per contrario 
agli fcellerati egli porga profpcrità ? La 

ngio- 
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Tiel Venerdì doppo ìa 

'Piallo- ragione è chiara. Nongliama. txaeer- 
14. bavit Dammum Peccntor ( dice il Salmi- 
^ (la ) fecundu»! muhitudinem ir^ fu<e non 
quxrtt . Mà a dir il vero, quando hò 
poi meglio penl'ato meco medcfimo, hò 
(corto chiaro , che il Mondo li duole in 
damo. Perciocché per quanto fi cerchi 
non credo io già poter un’ Empio tro- 
varfi,ilqual fia felice. Può, non lonicgo, 
trovarli un' Empio, -cheabbondidi gran 
icfori, che Iplcnda d’ illuftri titoli , che 
(ia corteggiato da’ popoli oflcqi'iofi , che 
comandi, che sfoggi, chefguazli, che 
X \ . finalmente Ducdtinbonu dtcs fuos ; ma 
li- che però fia felice , non può rrovarfi . 
Ah che troppo poco ci vuoleaqiialfilia 
fcellcrato per efler mifero. Balla elTerc 
fcclierato . E che fia cosi , fiate attenti . 
Saprelle dirmi per avventura, Udito- 
ti , qual fia la tribolazione maggior di 
tutte? S’ io lo chieggo a quelli più vec- 
chi , mi rifponderan fenza dubbio, eh’ 
ella é la morte ; si eh ? coiliequei che fe la 
femono importunamente picchiare già 
» da alcun’anno all’ufcio di cafa, e non 
fanno ornai come farfi a mandarla in 
pace. Se a quelli Signori Cavalieri , mi 
diranno, che é Idifonore. Se a quelle 
Signore Dame, midiran, ch’élagclo- 
fia . Se a quelli mifcrabìli ArtHli , mi 
replicheranno , eh’ é l’elTcre tutto defrau- 
dato da’ Gentiihuomini crudelmente 
delle dovute mercedi : fc a’Cortigiani 
l’emulazione : fea’Famigli, lafervitù: 
c così ciafeuno riputerà , che il mag- 
gior male di tutti fia quello , eh’ egli pa- 
tifee, conforme a ciò , chelmollrò be- 
ne •<(’ intendete quel l’eminente Decla- 

ifutntil bu- 

infirmlttith ifia natura , ut e» 

' emnibut acctdentibut graviffimumputft 
qutfque-, ’quodpatitur -it ne à'ìè la ragio- 
ne, perche de^i altrui mali nehabbia- 
mo una fetenza allratta, de’noflri una 
fcniazione efprimentale : tdtena tnim 
cetitationibus^ nofira^^ dolore traSantur ■ 
Ma le noi vorremo finccramente Invo- 
gliarci d’ogni fèmimento pìvato , « 
pefare la gravità delle tonane tribola- 
zioni , con le bilance fedeli della ragio- 
ne , e non con le ingannevoli dell af- 
fetto , noi troveremo efler veriflìmo 
quello , che Santo Agoflino afTerinò 
S^aref. dei P.Seineri, 
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comentando i Salmi , cioè che Inter 
omnes tribulatienet human* anim* > 
»u/At major e/l , quam conjcientia deli^ 
fforum . Il tormento che da la mala co- 
feienza , quella é la tribolazione mag- 
gior di tutte . £ prima fi dimoilra ciò 
chiaro dal fuo contrario . Perciocché 
provatevi a porreun’huomo, il qual fia 
di cofeienza l'anta fràqiieidifallri, che 
voi poc’anzi riputavate i maggiori , ve- 
drete ch’egli con fomma pace gli tolle- 
ra , e fpelfo ancora vi rripndia , e vi 
brilla , come farebbe una Salamandra 
difpcttofamente gittata da un Villanel- 
lo in un forno accefo , per vendicarli 
de’morfi da lei già datigli . E che lo 
porrete voi prefl'o morte ? Vedrete eh’ 
egli l’inviterà a braccia aperte , e con 
fembiante fereno . Se non anzi farà 
come Andrea Corfini , il quale alla 
nuova c’hebbedi clfa giubilò tanto , che 
là dove prima era languido ellenuato , 
e quali disfatto per lo rigore delle fuc 
lunghe aflinenze , ripigliò rollo le for- 
ze, rifiorì di colore, ritornò in carne» 
e migliorò per queU’avvilò medefimo» 
ond’ altri inferma. Lo porrete fra’ difo- 
nori ? Farà come un Carlomanno, ch’ 
é quanto -dire tollererà cdn pace gli 
fchiafli ricevuti all’ improvifo da un 
guattero fcollumato . Lo porrete frà 
le gelofie ? Farà come una Godoleva , 
ch’é quanto dire , fervirà di vii fante 
alle Concubine, tenute ìneala del foo 
Marito bclliale . Nella povertà lo por- 
rete t Immiterà quel mendico , cui fili 
collretto già d’invidiare Santo Agolli- 
no, confiderando la letizia, e la feda, 
con la qual colui ravrolgevafi tra’fuoi 
cenci . Lo porrcre a fronte di un’emo- 
lo prof pera to ? Gli cederà volentieri , 
come già fece nella Corte Francefè ad 
un’Ebroino un San Leger . Lo porre- 
te al fil’vizio di un padrone indilcreto? 
Gli ubbidirà puntualmente , come già 
fece ne’ Serragli Aflricani ad un Gun- 
tario un San Paolino . In fomma pone- 
te voi pur un' huom di buona cofeien- 
za fra quanti (Imzii fapcte , poneteli} 
nell’ Inferno , troverà pur’ ivi alcun 
modo da confolarfi con quell’ amhro- 
fia , la quale inzucchera a’Giufli ogni 
loro alfenaio , ch’é la conformità col 
T voler 
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Yolcr divino. Nibìl eft jucuadiut ^ nibtt 
efl licurmi bona confcUnila ^ cosi a prò 
no(Ìro il (dìificd San Bernardo . Subjun- 
getUT coTpU! in peena^ jejuniij macere- 
tur , verbertbus lactretur , equuleo difien- 
datur ^gladiotructJetur fupplicio affti- 
gatur t fecura crii confcientia . Mà per 
oppofito un' huom di cofeienza rea dove 
mai può trovare un’ora di pace? Si di- 
porti pur ne’ giardini, vada alle veglie, 
s’muirri ne’ lupanari per piò rvagarfì; 
dovunque il mifero giri, porta 'nel Tuo 
cuore aderto quell’ orrido tribunale che 
lo condanna , per ribelle d'un Principe 
Onnipotente : e però come può fare ò 
non inquietarli per dolor di una Gloria, 
ch’egli hà perduta, per timor di un’ In- 
ferno , che gli fu vralia ? Imptus qua/! ma- 
re jfcTvent , quod quiefeere non potefi , 
dice Ifaia . E tanta quella inquietudine 



che à fedarla , altro rimedio non truo- 



vano gli feiautati , che farli forza di coz- 
zar contro alle verità conofeiute, di ri- 
negare la fede , di riprovar l’immorta- 
lità dell’anima umana, di non conce- 
dere Inferno, di non ammettere Para- 
difo , di tener fempre ricordato ai lor 
cuori con un fegreto ateifmo, che Dio 
non v’é. Non ìflDfut. Màò poveret- 
ti ! Nel voler farli quella forza mede- 
nma fperimentano tanta pena , che ba- 
lla a renderli abbondantemente infelici . 
Quando erti (limano di elferli ornai 
quietati, e< co ad un tratto rifvcglianlì , 
quai rabbioli mallini da breve (onno , 
le credenze più «eligiofe; ed avventan- 
dofi unitamente a que’ cuori benché 
protervi, gli sforzano a confelTare, die 
a loro difpetto ci ènei mondo, ci d quel 
gran Dio , che non ci vorrchbono . Quin- 
di poi nafeono quelle orribili larve not- 
turne, que’ fantafmi ferali , e quel non 
poter trovar aulete , nè pur in brac- 
cio a quel medelttno Ibnno , che medi- 
ca ngn' altra cura. Si dinero confolabi- 
tur noe leSulut meni ( fono parole di 
un povero pcccator deferitto da Giob- 
be ) yf dixtro confolabitur me leBuìus 
meui , terrtbis me per fomnt a , ir per vi- 
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fionet boTTOret concutiei . ConcioGadte 
non crediate già mici Signori , che co- 
me noi lìam tflor ulì a rimirar sò le 
feene vengano fuori dagli abilTi le Fu- 
rie con faci ardenti , e con afpidi rag- 
gruppati , a flagellare i malvaggi . Si- 
gnori nò : il loro delitto-, la loro^derefi 
è quella che sìgliilrazia. Quelle fpecie 
funelle , c’ han per la mente , que’ fo- 
fpiri profondi , que’ raccamicciarnenti 
improvvifi , quelle fon le Furie dome- 
niche d’(»ni iniquo. E però come vo- 
lete che alcun di loro Ila mai contento ? 

Ducunt in bona diet fuos , quello è verif- , , 
fimo, ducunt ìncacce , ducunt inbagoT- *’• 
di, ducunt in balli, </urioir in Amili paf- 
fatempi profani. Mà che ? Altroédu- 
cere diet in bonit , altro è ducere diet 
bonet . Che menino giorni faulli, giorni ' 
fJici, non è mai vero. In damo dunque 
mi farei fiancato Ila mane , fe havelfì 
prefo ad ifeufare la felicità de’ cattivi , 
perche una tale felicità , s’ io non erro , 
non fi ritruova . Quella che forfè nelP 
eilerno apparifee tutta -è fallace. Ellaè 
come una lemmina imbellettata, la qua- 
le vuol’ elTcre rimirata da lungi percom> 
patire; mà fe la vagheggiate d’arpreP 
lo, vi muove a fchifo , e non yi dà mara- 
viglia . Non efi ifta folida , if /incera feti- 
citai y crufiaefi, ìfqutdem tenuti : mi g 
bada che il crediate ad un Seneca ancor 
Gentile : e però dobbiamo conchiudere 
con lui fiefib, che Nullum fcelut y licei Ep.q.%^ 
illvd Fortuna exorent muneribut fuit , 
impunitum efiyquoniamfcelerit in federe 
fuppllcium eft . Chcs’ecosì, terminia- 
mo adunque il difeorfo in quella ma- 
niera . Hanno tutti gli Empii ancor’ 
efii la loro tribulazione , e più grave 
ancora di quelle c’habbtno i Giulli t 
mà con quena diverfità : che le loro a' 

Giulli fon pegno di eterno premio , le 
loro agli Empi è caparra di eterna pena: 
avvenendo a quelli , come agl’ infami 
abitatori di Sodoma, a cui l’incendio, 
che in quello Mondo Ibfferlero , non 
forvi per campar l’incendio dell’ altro, 
fervi per irKomiaciarlo. 
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Nella Dotaenica di PafCone. 

Qw s ex vobh arguet me de peceata? 

[oaa. 8. 

Rdeva, a’ tempi di Car- fai sé fteffo comiRciò- torto a mutare «- 
lo Settimo Re di Frati- gionamento, e uditi con mìo ì bifognl 
eia , un’ implacabile delle fue genti, eiprogreflidcllcncmi- 
guerra nella Guafeo- chr^dié incontinente <]ueglì ordini più 
gna tra’ Francefi , e efflcaci, cheti bramavano perfoccorfo 
gl’ Inglelì ; ed' haven- del Campo . Certo è di fede, Uditori, che 
done (la principio i ninna perdita, né di Cartella , né di Cit- 
Francefi la peggio , (pedironaal Ré tà, né di Regni, é di gran lunga parato- 
uno de’ principali lor ^pitani , per- naÙIe a' quella , che fònno tutti i Cri- 
che fol lecita rte i foccorfi lungamente ftiani-, allora ch'erti per un peccato mor- 
defiderati , e più vivamente efponef- tale perdono in un’irtante la grazia del 
tè a bocca le necertìtàdeH’efercito,. la loro Dìo. E pure, ò chi potefle un poco 
caduta delle piazze, i pericoli dell’ im- girare per lelorcafe! Vedrebbe in quel 
prefa . Arrivato il Capitano alla CoKe medertmo tempo altri di loroftar’artìfl 
in grandirtima diligenza, trovò che il d’intotno ad- uno fcacchiere, altri rtac 
Ré rtava allegramente giuocando co’ favoleggiando a una veglia , altri rtar 
Tuoi Baroni , onde convennegli lunga- danzando a un fertino, altri rtarefma- i. 

mente aipettare prima di venire am- fcellando dalle rifa ad una commedia ; 
meflball’udienzà. Al fine poi ricevutolo né trattard’altro , che di partir la taf 
ikRécoDgrancortefìa ,edimerticamen- notte ih quelle ferenate, il talgiomoin 
te pigliatolo per la mano , il condurte per quegli rtrayizzi . Ed é pnrtìbìle , ò mlferi 
le lue rtanze tutte ripiene, doveditavo- Peccatori , che così allegramentejper- 
lieri , dove di urti, e cominciò feco a di- diate il vortro? Ah vi sòdire, che (e in 
feorrere delie giorti^ che allora fi appa- auerto tempo medefimo, nel qual voi 
necchiavano nella Corte per piacevole Inte giubilando, e godendo con tanta ' 
partatempo de* tornei , de teatri, delle pace, volefte un pocopcnfarealVortra 
commedie. Stette il prudente Capitano infortunio,, non immitercrte quel Prin- 
lunumente tacito a fimiglianti dilcorfi , cipe men’ accorto, mà ò quali lagrime 
finche dimandogli il Ré, come ficortu- voi mandcrelte dal cuore, ò quali fin- 
ma, che gli parertè di quelle pubbliche ghiozzi!' Getterefte per terra quei dadi 
fèrte , già già imminenti ì AJIora egli amati , e fparendo da quelle Tale , e feap- 
flretto a parlare : Mf pare , replicò con pando da quelle feene , e partendovi irati 
un volto quafi (brprelo da placida ma- da que’ ridotti , v’andrerte foli foli » 

Nviglia, mi pare che in tutto ‘I Mondo ferrare in un gabinetto, il piò folitario- 
farà oggi difficile a litrovarrt uno il di Caia, ed ivi non celferertedi pianger 
qual perda il fuo con tanta allegrezza. Eòo a-tanto che non forte fienri di ba- 
con quanta Vortra Maertà . IntefcllRé vere reintegrate le voftre perdite. Mi 
JfacutezKa della rifpofta: onde rientrato tanti mali vi fono afeolìi degli occhi. 

T a E per 
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E per qual caginue? Perche né mai voi ti, quali fono quelleche toccano a’ Prl- 
ci volete penare, né vojltntleri v»ive^ mogeniti Potrebbe- pur rimanere an- 
B'udice difcorrere-.: tanto é da lungi che cora per voi qualche ieconda beneditio- 
cerchiate voi ftefll chi ve ne informi, ne inferiore con cui conlblarvi. Mi-voi 



e chi ricorrendo^, or ad un’ Amico di- 
fcreto, or ad un Religiofo zelante, di- 
ciate loro: ex vobh arguetmetle 

peccate? Perdonatemi nondimeno que- 
fla mattina, ch'io voglio udienza, af^ 
fin di rapprefencarvi da Servidore fe- 
dele lo (iato voitro. Se vi parrà degno 
di rifo, fegiiite puro a fcBerzare, ed a 
foJlazzarvi quanto a voi piace; perche 
voi (ìete i padroni della voilr'anima: 
mà fe punto conofcerete la voftra cala 
mìtà, pregovi a dirmi, com’é dunque 

J oilìbile, che fi vegga al Mondo un pro- 
igio , per una pane si ftraoo , per l’altra 
cosi frequente , quale a mio credere é 
uelio di un Peccatore , il qual’ hà bal- 
anza di ridere} 

H, Voi, fc non lo fapetc prima che ardi- 
Oe di. ofifcnder. Dio mortalmente , pof- 
fedevate una dignità così eccelfa , che 
non foloeravate onoratiflimifervi, mà 
cariflìmi amici, né fol cariflìmi amici, 
mà gloriofi figliuoli dì Dio medefimo; 
ilqualehaveodovì addottati perfuoi, vi 
. l^vea fiibliinati a partecipare per gra- 

fia fin’i Tuoi Acflì attributi, lefucpre- 
ipgative, i Cuoi titoli , i Tuoi tefori , ed in 
». Pene, una parola: ^ff 'ecerat vot divintc coti' 
II. 4. fertes naturiti come de’ Giufti tutti par- 
lò San Pietro. Ora da quella sì nobile 
dignità , già liete voi decaduti per lo 
peccato, nè Dio vi tiene ora più per fi- 
gliuoli fùoi, anzi né per fuoi amici , né 
per fupi fervi.; mà chiaramente prote- 
TAatt. iia di non conofeervi : Nefeio voi : e 
»j. li. voi potete sì lietamente gioire ? Lo 
fortunato Efau quando fi vide dal fuo 
Padre privato non d’altro più, che delle 
fpvranc ragioni di Primogenito , traf- 
forite con la paterna benedizione in 
Giacobbe, fù lopraprefo da sì orribile 
crepacuore, che fi dié collo per quella 
IJanza a ruggire come un Lione, il qua- 
le , quando men fe i’afj^cti fia da ban- 
Ge» »7. '•^^ndapalTatodafiM'odardii: Andi- 
j ‘ tii Efau fermombui Patrit irrugiit eia- 
V mere mtteae . Ah peccatori miei cari, po; 

CO farebM che folle da Dio folamente 
llati fpogliati di ragioni n trafcendeiif 



liete fiati interamente privati dell’ ado- 
zione anche femplice di figliuolo . Onde 
per voi più benedizione alcuna non re- 
fia, mà fol quella maledizione che Gri- 
llo Giudice inconnè sù l’orecchie de’ 
condannati : Si mertui fterittj , fon pa- Ecdl 
rolcdell’Ecclefiafiico,yfOT*rra//vrrl/ri 41. it_ 
In mjUdiSiene ent part vtfira , E pur 
voi Ibi non ruggite , come il diferedato da 
Elàu , mà fclleggiace , come un Giacob- 
be arricchirò . 

E come f iò l Non fapece voi cbe-al Ut 

S refente , né Dio abita più nel cuor vo- 
to, né voi abitate più nel cuore Divi- 
no, mà é già difoiolta quell’ ammirabi- 
le comunicazione di aflecci, che prima 
rittovavafi infra voi due ? io só che 
Dio per ragion della fua immenfità af- 
lifie in qualunque luogo aliai più del 
Sole, Tetus ubìque d .fu fus y. come non 
meno fugofamente , che brevemente 
deforillèlo San Cipriano. Mà nel cuo- 
re del Giudo vien’^li a dimorar con 
prefenza itaoltp più fcelta , emoltopiù 
(ingoiare, onde meggioronore non lep- 
perfare né rAngeloìi Gedeone, quan- 
do gli apparve , né l'Arcangelo alla 
Vergine , quando la falutò , che fignifi- . 
care a cialcun dì loro , come il Signore 
facea con elfi foggiorno: Demwut ter Lue. li 
rum. Mà qualdi.voi, dìiettilfimi Pec- z8. 
catori, potrebbe farli al prefentc sì bell’ 
onore? Lpngè efi Demìnus ab imptis , 
le voi credete al gran Savio , che ve ’J- * 4 » 
lo attefia. Partito li é Dioda voi alTai 
più lontano,, che nonéI'Aufirodalfuo 
nimico Aquilone : c più facilmente 
s’jndurrcbbono a fare amico foggiomo 
entro ad un medefimo nido lo Spar- 
viere, e la Tortora, s dentro ad una 
medefima tana il Lupo, e l’Agnello, 
die in un medefimo cuore , Peccato, • 

Dio. E come dunque potete voi Ipe- 
eimentare un momento di contentet- 
za ! Prefente Dio , che non paà «li 
grande prometterli il cuore umano a 
volgere le divine Scritture , e voi. 
fcoiTgerete, che in virtù di quella fola, 
prcienza veniva Tempre coafortatociar ’ 

fenno. 
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Prtno dì quegl’ incliti perfonaggi ad ba- 
vere fperanze vafle . Ego teeum , così 
Dio di (Te ad Ifacco , quando lo volle 
animare a non temere le infidie de’ Fi- 
li (lei. Ego-tecum y così Dio diffe a Gia- 
cobbe , quando lo volle rincorare à ri- 
pigliare il pellegrinaggio alla patria . 
Ego tecum , così Dio dille à Mosd , quan- 
do lo volle fpedire a liberare Ifrael di 
(èrvitù . Tfftt w, così Dio dille à Gio- 
fuè, quando lo volle avvalorare, ad In- 
traprendere la condotta del Popolo . Ego 
ttruniy cosìDiodiffe à Geremia , quan- 
do lo volle infervorare a predicar tra’ 

E rotervi la verità. Mà chi rimanga a b- 
andonato da Dio, che puòpiù fperare? 
Vteeit ycumrccijfiro abeti y così die’ egli 
tnedefimo per Ofea. Non fù l’i(le(To a 
Sanfone perdere Dio , e perder la robn- 
flezza ? A ManafTe perdere Dio , e per- 
dere la libertà ? A Saule perdere Dio , e 
perdere il Regno ? Ad fcii perdere Dio, 
e perdere il Sacerdozio 7 Ad Ozia per- 
dere Dio, e perdere la fanità ? A Salo- 
mone perdere Dio , e perdere le ricchez- 
ze ? Ad Ifrael le perdere Dio, e perdere 
ogni fortuna ? E quello medelìmo Dio 
é quello, ò Peccatori, che hayete per- 
duto voi. Quello medefimo Dio; e non- 
dimeno vi dà si poco tormento 7 

E qual bene voi non bavere perduto 
perdendo lui 7 Cert’dcfce havere, le noti 
altro perduti i meriti tutti della buona 
vita palpata, sì chequanto per l’addietro 
operalledi vlrtuofo,di CrlHiano,dì pio, 
tuft’ora tieniì per nulla. Sentite come 
Dio dinunziollo per Ezechielle : Si at er- 
terit fejuflut à jufiitìa fua , tffecerit tnl- 
guitatem Jecuntium omnes abomìnatìonety 
operati folci impiuj yHuttquId vivet f 
Signori r>ò, che nonvivety Signori nò, 
ma chd ? Omnei juftitiaeejui y guatfe- 
cerai y non recordabunlur . Inprtet/arl- 
catione y gita prtevaricaiui efi , Cr in 
peccalo fuo y guod peccavii , in ipftt mo- 
rietur. O procella da far raccapricciare 
anche un’anima di inacigno ! Tutte 
quelle buon’ opere , dice Dìo, le quali 
per addieem hayete elèguite, rimangon 
già , ò Peccatori , fepolte in sì alta di- 
menticanza, che le una morte improvi- 
fa vi toglielTe ora difavventurofamence 
jQjMref. del P. Segnerl . 



dal M >nd(' y mri per tutta l’eternità « 
non gi 'dtrefte alcun premio del ben pai- 
fato; mà (blamente lòffcrirelle la pèn» 
del mal prelente . E chi mai CriltianI 
miei cari , potrebbe crederlo 7 Dunque 
fi? talun di voi per addietro havelTc, co- 
me un Domenico Lorteato , alUitce 
fempre con idranKTimeguifedipeniten- 
ze le proprie carni , sì che le ha vcITe ogni 
dìfmunte co’dtgiuni , piagate co’ cilicii, 
lacerate co’ flagelli, sbranate con le ca- 
tene , ed ora morilfe in quella feiaura- 
taggine, della quale a U rte egli è reo; 
tante aullerità non gli gioverebbuno 
niente? Niente Dunque le taluno pur 
di voi per addietro, havefle come una 
Melania Romana , dillribuite in alimen- 
to di poveri tutte le proprie follanze, lì 
che havelTe continuamente vediti ignit- 
di , ricomperati fchiayi, (èrviti infermi , 
fodentati pupilli, ed ora mori de in quel 
delitto, del quale a forre eH'écolpevo- 
le; tante limoline non le frutierebbono 
niente 7 Niente . E Ih voi tutti unita- 
mente , Uditori , havede convertiti a 
Grido più popoli, che un Francefeo Sa- 
verio; fcritti per la Keligionepiù libri^ 
che un Tommafo d’Aquino; incontra- 
re p>er la Chiefa più inimicizie, che un 
Tommafo Cantuarienfe ; tollerati per 
la Fede più feempi , che un Clemente 
Ancìrano : fc havede Ynperato , ò un’ 
Alcdìo nel difpregio del Mondo, ò un 
Francefeo d'Adìlì nel rigor della po- 
vertà ; fe havede emulati ne’ chiodri 
più Santi Monaci di Lirino ; entro le 
caverne i più rigidi Solitarii di Tebe *, 
sù le colonne i più portentolì Stiliti dell* 
Oriente; e poi moridc in quella impie- 
tà, di cui liete al prefente contaminati, 
niente vi rileverebbono tante virtù , 
niente tanti meriti , niente tanta eccel- 
lenza di fantità 7 Niente, nientidìmo, 
che ferve, che mel facciate più replicare 7 
Omnei juflitiée ejut guai fecerat , ^onre- 
cordabuniur. Omneiyomnei .O perdita ! ò 
fvennira ! ò miferia da deplorarli con la- 
grime fsmgninofe ! Evoinondinienodi> 
^haver latto un getto così funedo, ha- 
vete cuore non di ridere, nò, mà di giu- 
bilare; Sicut exulianivtBores copia ^le- tf. 
da yguando dtvidunt fpolia. losòche 
T j voi 



lu Trtdiia XXVtlh 

yo\ non dome di cerco haver mai rac- l’anima sfortunata di un PeccatOfCt or* 
colto un capitale di meriti si copiofo, ad una Vigna (ierpaca con furia orribU 
qual faria quefto annoverato fin qui . le dalle zanne di Cignali feroci , come 
Ma pure penface un poco : tanti digiti- nel Salmo cenrefimnnonp cantò Da* 
ni da voi oifervatì in tutta la vita vo- vidde > or’ ad Una Caia fvaligiata con 
(ira, tante prediche da voi udite, rance ingordigia avidiUìma dalle manìdipre- 
limolìne da voi date, tante corone da datori notturni, come nel capo quaran- 
voi dette, tanti falmi da voi reckaci « tefimonono deplorò Geremia ; or’ ad 



tante confèflìoni , tante meiTe , rance 
comunioni, dove (bn’ora ì Non rteor- 
dabuntur , infcliciirimi voi, non recor- 
dabuntur. E voi non vi disfate in pian- 
ti e voi non prorompete in (ìnghiozzi } 
è voi ix>n ifeoppiate in ruggiti, anche 
fpaventcvoli? 

y. Se un povero Agricoltore piantati 
havellè in una villa patema , con gran 
fudori, e con gravi fpefe, molti alberi 
di frutti sì pellegrini, sì varii, esìpre- 
zioiì , che pari ad cfli difficilmente ne 
vanta (fero mai , nd pure i sì famofì giar- 
dini, ò di Alcinoo, ò di Atlante, òdi 
Scmiratnidet e quando poi foKèro ira- 
mi già carichi , e i (rutti già lìagionati , 
forgefTe di notte un turbine repentino, 
che glie li gectaife tutti per terra , disfar* 
ti , e fracìdi ; qual fentimento prove- 
rebbe il mefehino, allora eh’ ei di buon’ 
ora entrando nell’Orto vedeflcimfrov- 
vi(àmenre sì fiera (Irage ! O come fubi- 
to comìnciarebbe à battere palma à pal- 
ma , ed à mandar’ urli, ed à mettere ftridi 
da forfennaco ! E pure, òquantoépiù 
lacrimabile il danno , che nell’anima 
voftra hà fatto il peccato ! Conciofia- 
chc non folamence v’hàfpogìiatì di fnit- 
ti molto più fcelti , e moico più faluca- 
ri , quando già quelli erano appunto 
condotti à maturirà \ mà vi hà battuti à 
terra gli alberi (lelfi , (chiantandoli cru- 
Job ri. i^cInKnte dalle radici. Bradicnns geni- 
mina : eh’ d quanto dire vi hà divelti dal 
cuore gli abiti infufì delle virtù Criftia- 
ne; sì che nello llato, in cui di prefen- 
te voi fiere non potete produrre nd me- 
no un frutto, il qual fia meritorio di vi* 
Of.y.ii. ta eterna. Rifrfwwnfw exfi cnta efi (co^ 
à degli Empii dice Dioj^rOièa ) Ba- 
dix eerurn exficcota efl Pcròche (ègue ? 
fru8um tteauoquam facient . £ quello 
eficrminio e quello , che volea dinotar 
lo Spirito Santo , quando raiTomìgliò 

<.• 



una Città defolacaconfaccheggìamenco 
implacabile di furore da foldacefche in* 
folenti , come nel capo decimoquinto 
favellò Giobbe. E voi potete nondime- 
no gioire con tanta feda ? Ed à che mai / 

riferbatc le voftre lagrime , fe ad occhi 
afeiuttì potete confiderare l’anima vo* 
lira ridotta ad un cale (latoi 

Degli Ebrei tcdifica San Girolamo, 
che dopò haver’cffi perduta Gicrufa- VI. 
lemme , paifata col dio dominio follo i 
Romani, i quali ne trionfarono ; folca- • 
no da varii paefi circonvicini radunar- f* *• 
vili tutti in un giorno determinato dell’ 
anno , à compiangere inficme la loro 
perdita , mà con un rito , s’ io non erro , il 
più drano, che mai fia dato frà alcuna 
mifera gente . Sentite come quedo avv 
veniva , che certamente i degnitTimo 
da faperfi. Era a’ tempi di San Girolar 
mo vietato feverainentc à tuttri Giudei 
di^r piede in Gierufalemme, trattone 
il 6iomo intitolato del Pianto, ch’era 

f ier appuifto il dì Anniverfaiio di quel* 
a Uictuofa giornata , in cui le Legioni 
Romane dentro inondatevi, à bandiere 
fptegate, ed à ferri nudi, vi recarono il 
grand’eccidio . Mà nè meno quel di fi 
permeccea liberamente agli Ebrei di en- 
trare in quella Città à fare un tal pian- 
to, fe non isborfavano prima una ^roifa 
paga. Però havrede veduto quegl infe- 
lici non perdonare a danaro, per haver’ 
agio di lacrimare a lor voglia . Difpo* 
nendo la (divina Giudizia mirabilmen- 
te così , perchearrivadea comperarle la- 
grime proprie, chi ha veaofaco compra- 
re il fangue Divino. Etuttjus fu/t fiere 
Uceàt ruinam C ivi falli pretto rt dimat ^ 
cosi il Santo Dottore io ponderò, «r qui 
quondam emerant fanguinem Cbrlfil -, 
emani nunclacrjmai fuas , AiTÌvatopet 
tanto ilgiornoprcfinb, giungevanou'o- 
gni parte a gran turme quei popoli sfar* 

lunati , 
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tnnati, huominl, donne, vecchi, bambini, 
vedove, verginelle: e tutti comparendo 
egualmente vefliti a bruno, con trecce 
fcarmigliatc, con chiome inculte, con 
vedi poiveroic , con occhi baffi , pallidi , 
malinconici , muti ( per quanto lor per- 
mettevano in tanto affanno i violenti 
finghiozzi del cuore opprefib ) venivano 
c nel volto , e nel pafTo , e nell’ abito , eJ 
in tutto il fèmbiante della perfonaadi- 
morttar manifella l'ira I^ivina. Perve- 
nuti alla porta della Città , quivi fi con- 
gregavano in unaturma, e prorompen- 
do ad un tratto concordemente in undi- 
rotiffimo pianto, chi picebiandofi il pet- 
to , chi fvellendofi i crini , chi percoten- 
dofi il volto, faceano infieme là dentro 
fa meffa entrata. Alla villa di quelle fira- 
de, al cofpettodi quelle cafe (quantun- 
que altre da quel le, che i foro Padri ha- 
vevano una volta abitate } fi rinovavano 
più impetuofifinghiozzi: eìiKontanentc 
con una tal naaniera di ceremnnìa , al- 
trettanto ruperfiiziofa , quanto lugubre» 
ne givano i miferabili a ricercare anfio- 
famente il lor Tempio, dove fàpevano, 
che più lor Tempio non era: nc ritro- 
vatolo , mai non fi davano pace : mà rag- 
girandoli di contrada in contrada, e di 
piazza in piazza, ululavano sù le ceneri 
dd Santuario, sù l'altare difirutto,sù le 
torri fpianate, sùlgazzofilacci disfatti, 
sù i portici defolati . Aggiungevanoa si 
profonda mefiizia più gra ve orrore que’ 
muficali firumenti , che di tratto in trat- 
to fi udivano Iconfolatamente rifponde- 
re a’ loro pianti. Conciofiache non man- 
ca vano in tanta folcnnità , e le T tombe , 
e le Cerere loro amiche; non però più 
gioconde ed armoniofe , come una volta , 
mà querule e (concertate ; perche fi av- 
vcralTe, come il Santo ofiervò , elTerfi 
convertite in lutto le Cerere, cambiate 
in duolo le Trombe, ed ogni Tuono di 
giubilo efiet degeircrato in voce di pian- 
to. Et nox folemnitatii vrrfaejl tn pian- 
ffum . Cosi lagrimavano i miferì per 
molte ore , accerchiati d’ogni parte frat- 
tanto da numerofifiìmefoldatefche, adu- 
nate qui vi, per afiìcurar la Città ( come 
avviene ne’ gran concorfi) ò da’ tenta- 
tivi del popj^ forefiiero, òda’cumultl 
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del propio. Quando finalmente cotTretti 
a pamrfi, non Capevano, per dir cosi, 
difiaccarfi gli fventurati dalla villa di 
quelle mura . RaCcomandavanfi fuppli- 
chevolmcnte a’ Ibldati , perche concedei^ 
Icro più lungo fpazio a’ lor piarti : e 
quelli, altrettanto lórdi alle iuppliche» 
quanto avidi di guadagno : Se pianger 
più volete, diccano, pagate più ; credere- 
lle? Ancor a quello lì conducevano al- 
cuni, per mendici, che follèro, ò per ava- 
ri ; e ponendo di nuovo mano alla bor- 
fa, contavano di prefenie nuovi danari 
per prezzo di nuove fagiinne, quali che 
ancor non neloircrofatollati. Aihuefit- 
Bus tngtnis , 6t livida bracbia , fp-’rfi 

crine} , tir milts mercedem pofiulat ^ ut il- 
li t fiere plu} liceat . Fatto , che nel cuore 
di San Girolamo cagionò un’orrore sì 
Urano , che non dubitò egli però di para- 
gonare quel giorno di tanto lutto al di 
dell' uni verfale Giudizio: e così prorup- 
pe alla fine in quello conlìderabile Epi- ‘ 
fonema: Et dubitabat altquii ,cuw bttc 
videat de die iribulationis- tt angufiite » 
de die calamitati} miferite, dediete^ 

nebraru m 6f caligini s , de die nebula 
turbini} ,de die turba ir clangori} ? Ah 
Criftiani miei cari venite qnà . Perché 
v’hò io qui delcritto quello iucceflb tan- 
to minutamente , fe non per vedere s’io 
vi fapelTi in qualche modo commuove- 
re al paragone? Gran cofa ! Per la per- 
dita fof di un Tempio terreno Pentivano 
i protervi Giudei si atroce rammarico , 
che contenta vanii dì comperare a gran 
prezzo l’agio di piangerlo ; nè dubitava- 
no di cfp^ in SI fuperftiziofa funzione 
agTinfuiti de’ popoli lor nemici, difol- 
datefebe infoienti , di plebe vile, la qual 
doveva afibllatamente concorrere a 
motteggiare le lagrime di una gente 
comrafiìonevoir, mà non mai compati- 
ta. E voi fapendoalV incontro di haver 
pcrdnto, non il Tempio di Dio, mà quel- 
lo eh’ é più filmabile, il Dio del Tem- 
pio, ne concepite sì poco fenfo di affan- 
no, che quantunque invitati contìnua- 
mente a piangere, e a lìnghiozzareper 
sì gran perdita, attendete anzi a ridere , 
e a trafiullarvi? E quando èmai, che 
chiamando un poco a raccolta i vofiri 
T ^ pcn- 
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pcDileri , rieotriate dentro il cuur ?ollro , 
ed ivi andiate con qualche fcnfo cercan- 
do, ov’é il voAro Dio? quand'émai, 
che ci penGace una volta , che una volta 
ve ne attriftiate ? PalTano i giorni , fe 
ne (corrono i meH , ritorna il dì An- 
oiverfario della voÀra defolazione : vi 
ricordate frà voi medenmi , e dite : Oggi 
appunto fi l’anno, eh' io pigliai tal ven- 
detta , ch’io deflorai la tal pudicizia, 
chTio mi cavai il tal capriccio: i Predi- 
catori v’invitano, i ConfelTori vi alt et- 
tano , affitte di lagrimare amaritTima- 
mente sì gran miferia con elfo voi ; e 
voi ancor’ olìinati ve ne ridete, aè (b- 
lan cnce voi non pregate per piangere, 
ma né men piange. e pregati! Dchpo- 
tefs’itj con l’altìitto mio ipirito entrate 
in camBio voflro ne’ voliti cuori , eh’ ivi 
vorrei pianger per voi: cpienod’incon- 

r.t. IO. Colabile crepacuore: Ubi tfl , vorrcido- 
mandare , ubi efì Deus luus ? Dov’é ita 
quella fchieu sì nobile di Virtù, le qua- 
li un tempo albergavano in quello Ce- 
no ? dove quella ricchezza di meriti, 
dove queU’afBuenza di grazie, le qua- 
li qui Cogg ornavano in tanta pace col 
Ipror^io? Ah Ladrone Infernale, ben G 
conoCce chi hà depredato q^uello povero 
cuore d’ogoi Tuo bene ! Ìfi.anum fuam 
wifit hcftts ad omnia dt/iderabilia ejus , 
Quanto v’eca di vago, di (limabile, di 
preziofo, tutto n’hà tolto. Spenta èia 
Carità, Cernivi va la Fede, languida la 
Speranza, accecata la Prudenza, Coen- 
vara la Fortezza, dillrutta la Tempe- 
ranza, tradita la GiuRizia, anzialCalG- 
nata; e quel ch’epiloga tutte le perdite 
ip una, ^rduto Dio. 

VII. Perdura Dio? O voi felici, fe<}uìCot 
tcrminallero i voRri. guai! Mà il mag- 
gior male a mio parere non è l’Iraver 
perduta la fua amicizia, é l’havere in- 
corfo il fuo fdegno. £ cpn bavere un 
Dio per nemico, ha vete ardire, ò Pec- 
catori di ridere? con avere un Dio per 
nemico ? Un antico Romano , di cui 
dovevafì trattar la caufa in Senato, in 
udire che Tullio, Oratore allor sì temu- 
to gli era contrario , G accorò tanto, e 
tanto G abbandonò, che per difperazio- 
ocGucciCe. £4 & voi non par nulla aver’ 



un Dio per contrario in quella gran lite, 
dove G tratta la vita dell’ iRefs’anima , e 
fc dobbiate ò godere etern?n>ente con 
gli Angeli, ò eternamente frcn'ereco’ 
Dannati? Berche pur troppo , osf>rtu- 
nati , è defila così gran lite conno di voi . 

Da che pccraRe , tù lubito tulminata 
contro di voi la fentenza orribiledi eter- 
na condanoazione . Già l’inferno Kà 
febiufe le fauci petingn|rtrvi: Ddatavit If.j. 
Infcrnui antrtan funm: già impazienti 
vi afpettano le Furie : già ingorde vi fo- 
fpirano le Rie Fiamme : e i fuoi Dra- 
goni già Ranno tutti a bocche aperte 
attendendo , che vi fdtuccioli a un tratto 
quel folo pié , che vi rimane sù l orlu del 
precipizio . È voi sù l'orlo del precipizio 
attendete a ridere . a fchcr&are , a falcare 
con tanta fella ? Aimé, infelici, chivj 
tien per la mano? chi vidà Gcurezza? 
chi vi fà cuore? Potrete forfè voi prtj- 
(èrvarvene a piacer voRro? 

Queflo é il peggio, amatiflìmi Pco- Vllfi. 
catorJ, che avendo voi ribellato il cuo- 
re da Dio, tutte le Creature vi fono dir 
venute contrarie; e però chi sà che al- 
cuna di effe , in cambio di foRenervi 
dal precipizio, non vi ajuti a precipita- 
re ? Avvertì faggiamente Santo Ago- 
Rìdo , che quando un Servo oltraggia 
aléun fuo Padrone, v Iene ad irritar pa- 
rimente contro di sé tutti ìCoofèrvidi 
quel Padrone oltraggia», h ftrvus ^edifi^ 
cujufquam à Domino fuo rtccdat , non Deo. 
folum Dominum ipfum exacerbat , fed 
& totam tjusfamtliam juftijfimè trritat , 

Ond’é, che quando quel villano di Se- 
mel ingiuriava di lontano il Ré Davi- 
de, incaricandolo d’improperj , e laih • 
dandogli delle pietre, toflo i Cortigia- 
ni del Ré G onerfero a gara di andar 
ciafeuno di mano propria a fpiccargli 
ilcapodalbuRo: Vadami (fai^uiabo %, Reg, 
tapus ejus.. Or chi non sà che Famigli i ^ 
del vero Dio fono tutte le Creature , ò 
ragionevoli ,òbrutall,òvive,dinorte, 
ò KnGcive , ò inlènfate? E però, di- 
ce il Santo , ambifeono tutte nella ma- 
niera che polTono, di pigliai' le vendet- 
te del Peccatore . ^o vadam , grida 
la T erra , e lo fubbi(»rò nel mio fóndo . 
vadum , grida l'Acqua , e Taf^ 

foi- 
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forbirò ne’ mici gorghi. grida 

KAria , e lo rconquafl’erà co’ miei turbi- 
ni Vida m , grida il Fuoco, e lo con- 
fumcTÒ co’ mici ardori ccosi ogni nu- 
vola , ogni faceta , ogni vento, ogni aco- 
nito, ogni fiera, tutti efibifconfi con un 
concorde £jv vadani . N<? crediate , 
che ciò generalmente fia detto per me- 
tafora piu, che per verità. Concioflia- 
chc non v’hà dubbio, che molto mag- 
gior polfanza hanno tutte le creature 
di nuocere a un’ Empio, che di nuocere 
aunGiuAo. Ben voi fapete , chefin^c 
Khuomo (ì-mantcone innocente, neflii- 
na Creatura poteva recargli offefa , si 
come a quello che dominavalc tutte . 
Anzi giudicò Santo Ambrogio , che né 
fpine havr^Ter le rofe , nétoflicx» le ci- 
cute , né veleno i Serpi . E v’ hà chi 
volendo palfarc innanzi anche a rende- 
re la ragione , per cui il Demonio , do- 
vendo parlare ad Èva , pigliò la fena- 
"Pracep. bianza di Serpente , più,, torto che di 
Gaz. In Leone, di Lupo, òdi qualunque altro 
s. j. Gc- animale , dice con l’antico Prccopio, 
aef. che queftó avvenne , perche il Serpente, 
perlafua fomma accorteli , era 1 ani- 
mai più dimertico , e più diletto , che al- 
lora ha verte la Donna: a fegnotala, eh 
ell’cra follia di torlo in feDoa tutte l’orc 
per vezzo, più che non fateora, ò- voi 
Dame, dique’vortri sìfpiritofi Cagno- 
iinetti. Tanto eran lungi, che l’huonr 
giufto temerte da Qualunque animale 
verun’ offefa . Ma allorché l’huomo ri- 
bellortì da Dio, tutte le Creature fi ar- 
marono contra rhuoroo: Annata funt 

in uhlontm. E peròfcan•rt■unodebbo- 
• no nuocere, come l’Ecclefiaftlco dirte, 
più debbon nuocere , r^olarmente par- 
lando , aH’huomo empio , che all'hiR'mo 
Ecd. f;ui{\o.Btliurmmdcnitt ^iffeorpn , 

Jj. }6. ferptniej in entermimum impiorum Che 
faria dunque, ò Peccatori, di voi, fein 
quertu mii'ero flato in cui vi trovate , 
mentre non difcacciate ancora da voi 
quella mala pratica , mentre non rendete 

ancorquallarobba, mentre non rertitui- 

te ancor quella riputazione, mentre vi 
ortinate a negare ancor quella pace, di 
nera rabbia ? che farebbe dico , fé alcuna 
4' pfl'e in un tale flato ottenelTe da Di» 



iìi Vajftone. . 

licenzi d mfidiarvi tacitamente alla v»- 
ta? che farebbe, fe qualche anitnalcno 
fommamente pertifeto vi mordefle , si 
che né meno ve ne venifle ad accorge- 
re? che farebbe fe pericolafte in un fiu- 
me? che farebbe fe enfte di un fulmi- 
ne ? che farebbe fe vi trovafte aH’improv- 
vifo fepolti in una rovina ? Nvin farebbe 
perduta l’anima voftra per tutta l’eter- 
nità ? Adunque , come potete mai ridere 
in tanto rifehio? Q^uar tnim poffit illice f- 
fe voluptai { io vi dirò con San Giovan- He. Jit- 
ni Grifoftomo ) ubi meius, ubi difcrimen^ per </- 
ubi peticulum , ubi tantorutn malcrum lud E- 
expeffati»,ubitribunaha, ubi accu fati o- latumex 
net., ubijudicnira, ubigladiutV car- cor Oz. 
nifex, ubi barai brum , or de^rtatio. 

Confidate forfè voi negli Angeli fan- AL 
ti voflriCurtodi, che vi difendano dafi- 
miglianti pericoli ? Mà ben e ffi proteg- 
gono volonticri gli huornini giudi , ed a . , 

loro prò vegliano , camminano ,corron^ 
e fi foggettano ad ogni forte di umile 
ferv itù , fenza fdegnarfene punto : come 

fecero e con un’ Aurelio, acni affettan- 
do la ftania, fervivan di Camerieri; e 
con una Criftina , a cui medicando le 
piaghe fervi vano diCenifici; e con un 
j^itonio , a cui recando le lettere , ferv i- 
vanodi Poftiglioni; eoonnn’Ifidoro, a 
cui guidando l’aratro, fervi vano di Bi- 
folchi; e con un BaftJidc, acuì gover- 
nando la barca y fervivano di Mannari j 
e con una Landrada, a cui drfponendo 
la (epoltura , fervirono di Becchini; e 
conunVandregifilo, a cui nettando fin 
dalle velli le zacchere , fervirono fpeffe 
volte di vili ancelle. Mà troppo hann- 

eglino a gravo di predare alcuna fpccial 

forte di ajuto, ancorché leggiero, agli 
huornini iniqui . Peroché mentr erti gB 
mirano , come nemici del loro romun 
Signore , con che cuore volete , che loi» 
fi iccoft ino ? con che animo ? con che af- 
fetto^Non voglio già dir’io, che gli An- 
geli a voi deflinati per tutelari, mai ^ 
peccatori , vi abbandonino affatto. Vile- 
Mono pur anch’effi dovunque andate. 
Giungono pure con erto voi fino aqnel- , 
le bifehedi giuoco nfcofl ornate; aque 
caCni di sfrenatezza ; a quelle converfa- 
zioni di fccllcraggincv qià con che .Lcn- 

io- 
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fe volete, che vi s'inoltrino? Ah eh’ io 
mi divifb , che rimadUì fuori , quivi 
dalla lògiia vi mirino lagrlmando , e 
che quanto più voi rilaiTate intripudii, 
tanto più eie A dilciolgano in pianti . 
Ecctvtdtmti clamabvntf'aris ( lono le 
paiole giullilTi me d’ifaiaj Angeli paets 
amarè jìebuHt . Come volete però, che 
anfiol'amente s’ impieghino à favor vo- 
Aro quegli, àcui liete cagion di canto 
rammarico ? Che fc vi abbandonano 

S ii Angeli, àcui principa mente l'pctta 
proteggervi, che vi camperà datanti 
Mricoll e temporali , ed eterni, da'quali 
Sete continovamenre recinti? Immagi- 
natevi un poco, dove andeiebbeà termi- 
nare una Nave fra le borafche fenza 
Piloto, un cocchio tia'dirupi fenza go- 
verno, una pecorella fra' bofehi lenza 
Pallore, un cieco tra’ precipizi lenza in- 
drizzo , un bambio in Irà le tenelire 
fenzaguìda ; tale, dice il gran Balìlio, 
conviene (he à lungo andare Aa l’elìto 
di coloro, che dilguAato l'Angelo kuo 
CuAode, l'bandilcacciato, ò le non al- 
tro allontanato da sè co’ loro misfatti. 
IfOntè à Peccatoribuj faluj.. 

Nè può giovarvi in fomiglianti peri- 
coli ricorrere all’ orazione ^ perocché 
non fa^ ete voidielTèreincaleAato, che 
nulla quanto à ciò fono accette le voAre 
Aippliche? Sentitecome Dioveldinun- 
zia, An dal bel primo capitolo d’ifaia : 
Cum multiplicavtriiìs oraiionem , ne» 
exaudiam. Ed ò quanto ben provollo a 
AiocoAoiI malvaggio Antioco , il quale 
caduto in un’ orrida in fermità , ricoile fu- 
hitoalGielocoq gran caldezza, mà tut- 
to in darne. Orabat fcelefiut Damìnum ^ 
àquo Mòie erat mtferieordiam confecutu-. 
ruj, . Mercé , che in un folo cafo Ioqo io- 
^llibilmente efaudite le preghiere anco- 
ra de’ Peccatori , ed é quando chieggo- 
no cordialmente il perdono delle lor 
colpe. In tutte l'aitrc cxrcorrenzc Dio 
non fuolc cfaudirle, fe non talora, per 
lor mìferià maggiore ; c però , come fpie- 
ga ildottilTim'^huomoSuarez, per An- 
tioco non v’era mifericordia , perch' cù 
non chiedeva la remilAonc delle fcelle- 
latezze , mà la ticuperazion, della faoi- 
tà. Se dunque gradite al Qelonoa fono» 
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né pur le yoAre più fervorofe orazioni, 
inAn’ à tanto c’havete allctto al peccato , 
anzi gli Ibno efofe , aozi gli fono efecran- 
de, lecoodo quel detto ortibilc de’ Pro- p 
verbi ; J^ut dtchnat aurei fuaj ne audiat 
legem y cranotjuterit execrabtlii : qua-®' 
le llato più sfortunato del voilro può 
mai trovarA ? Dove potrete voltarvi, 
per ottener foccorfo nelle voflre calami- 
tà, conforto ne' voliti aAànni, felicità 
ne voliti negoziati, protezione nc’ vo- 
Ari nfchi? Vi metterete con Davide à 
lodar Dio? Mànon lèntite, ch’ei non 
vi vuol nel fuo choro? Non efi fpeeio- 
fa laus in ore peccatoti!. C he però il 
GrifoAomo nota con acutezza , che 
quelgranRéin/itò bene à cantai feco quando' 
ifuoi Salmi tutte le Creature piùorribi- Preib. 
lic’babbia il Mondo, invitò gli Icorpio ej? defi- 
nì yìnvìtòì ferpenti, invitò i più Acri dra- g naiu* ^ 

f oni , mà non già invitò i peccatori. 

)ilTc ben’egli t Laudate Deminum Dra- 
cones , mà non dilTe mai : Laudate Do- 
rr.inum Peccatore/ : tantoéver, che né 
meno le lodi Aelfc , che i peccatori à 
Dio rendano , gli fon care . Scorpii , Si r- 
pentes y Bracone t , udite già le parole 
proprie del Santo, Seoipu, Serpente/ j 
Bracone/ invitaniut ad laudanduin 
Deum. Chi n’é efcliifo ? Solu/ pecca- 
tot , folut Oeceator povero lui , folus 
pece ator ab oac [aera eborea emluditur . 

Che farete dunque ?. Porgerete larghe 
limoAne? Dio abbomina di prefente il 
voAr’ oro . Farete lunghi pellfgtinag- 
gi? Diofdegnadi prelènte levollrevi- 
Ate ■ Imprenderete rigide aullerità? 

Non gradifee Dio di prefente i voAri 
digiuni; Fate pure quantovolctedi.be!- 
ne-, AnchévoiAete in peccato., nelfuna. 
delle voAro opere é mcritoha ineeajum i^.. 
abeminatto. eft mlbi^ { cosi pur Dio per 
Ifaia A ptoteila) Calenda/ -vefira/ , tf ^ 
folemnitatej veftra/ odivit anima mta .- 
Labtravi fujlintn/ , si , laboravi fufii- 
nen/ . Noa é meritorio per voi , né 
l’udirla MelTa, né l'afèoitare la predio 
ca, né veAirnndi, né foccorrere infcr- 
né accogliere pellegrini , né ulare 



mi 



qualunque altra opera di pietà , e- quan- 
tunque (notate bene) e quantunque Au 
BioltQ meglio/eguitate àfàrc lali opere. ^ 
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incora dopo il ^cato, che latciarcdi 

farle, perche Dio per Tua graziola mi- SECONDA PARTE, 
ferìcordia fi muove ordinaTiameme in 



riguardo d’elTe , come i Teologi infègna- 
no , à tollerarci con maggior longanimi- 
tà, siche laberat^ é vero, mà ancora 
fafliaet : conruttociò bilc^na pur palefa- 
re la verità i certacofaé, che tutte que- 
fte buon’ opere fono morte . 

Che vi rimane per tanto , tariffimi 
Peccatori, inun taleflato, chevirima- 
re, fe non che tutte le creature libera- 
mente congiurino à danno voflro, terra, 

• ■ acqua ,aria, fuoco, piante, animalij e che 
i Demonii efpugnino finalmente gneh' 
elfi da Dio quella fofpirata licenza di 
(ìrapparvi rabbiofamence lof^lrico dal- 
le viloere , dicendo infìeme , eridicendofi 
àgata; Enotlro,éno(lro,che più cardia- 
mo à portarcelo torto via ? Dicentes ; 
j>f _o Deus derehquìt eum , per feijuim Issi , 

1 1 . comprebendite eum , quia non efi, qui eri- 
. E voi si poco vi rifeotete al mal vo- 
rtro, che in cambio di deplorarlo, voi ne 
brilliate? Ortiipidità! òrtolidezza! Sò 
di haver letto del Vitello Marino, che 
trionfa frà le temperte,e che allor pruova 
• più faporofi i fuoi fonni , allora c’hà più 
imperturbabili i fuoi ripofi . Mà io non 
voglio maravigliarmi di ciò , perch’egli è 
addoccodagli Scrittori per fimbolo di una 
buona cofeienza , à favor della quale fon 
Tab it voci, che fi leggono ih Giobbe: 

• ■ Requie f re/ ^ non erte ^ qui te exterredt . 

Ripofi pur Pietro , carcerato in Gierufa- 
lemme; ripofi pur Paolo, carcerato in Fi- 
lippi . Il mio rtupore è vedere , cheti fian 
Empii , i quali porti fra’ rifehi tanto 
^ maggiori, diano non per ranco fegni di 
’ ftarfene allegramente , non altrimenti 
che fefotfero Giudi. E pur d così: Suni 
tee/. ?. (udite parole graviflìmedeH’ÉccIe- 
1 fiarte)J«/»/ impn, qui ita feturi funr,qua- 

fijafioTumfaSababeant. Io certamente 
nonhò mai potuto capire, comeciòfia 
portibile , fe non avvifandonni , che i me- 
ichininon penfinoa' loro mali non gli 
conofeano. Mà ora che voi gli ha vece 
uditi da md , come da un vortro .Servo sì , 
mà fedcle,c6fefratemi fchicttamète; Non 
dgrandirtima Itravaganza , che veggafi 
un Peccatore, il quale ardUca di ridm 1 



Hi mi sà dire per qual cagione, ar- vn 
recando il peccato aìl’anima un 
mal si grande, tuttavia, fi apprendesi 
poco? Eccola. Perche appunto lo arreca 
all’anima. Se ogni volta ch'uno pro- 
rompe in qualche bertem mia, gli fi gon- 
fiane orribilmenre la linguai ^ ad ogni 
furto gli fi fetta rter le mani; fe ad ogni 
fraudegli fisbalordiife la mente; fe per 
ogni arce di carnalità rimanerteammot- 
bato tutto di fchifofirtìma lebbra, cre- 
dete voi che farebbono al Mondo tanti 
i bcrtemmiatori , i furbi i frodolenti , i 
laicivi ? Mà perche il male che fà il 
peccato d nell’anima, d tutto inretno, é 
tutto intimo, non fi apprende . Mirabi- 
le rtravàpnza d quella del Fulmine. 

Darà talvolta in un’ Arca , ripieni 
d’oro ; confuma l’oro, l’incende, l’in- 
cenerifee , e laicia l’Arca al di fuori co- 
tanto intatta , che chi la mira riputerà 
ch’ella non habbia incorfb vejnin difea- 
pito, e pur l’hàincorfo totale. Cosi fà 
pure il peccato : fàcome il fulmine*, ri- 
duce un Rd,qual’era Da vide, al niente, 
ad nibilum; mà lafciagli tuttavia come 
prima lofcettro in mano, . la corona in 7* 
capo, la collana alenilo, la clamide in 
sùlefpalle; ed il povero Principe non fi 
avvede del fuo gran male: dd nibilum 
redafiu! fum- ìf nefetvi . Che ci vuole 
però? Ci vuole un Natano, il quale glie 
lo difeuopra . Altrettanto dunque hd 
pretefo in quella mane di fare a voi. 
dtguivos de peccato. Però non dubito 
che non rertiate or perfiiafi , come il 
danno vortro d grandirtìmn , benché oc- 
culto; e che confeguentemente tutti i 
motivi rteflì , che fon di vortro interef- 
fe, vi dovrebbono muovere a lagrime, 
edatrirtezza dopo il peccato, nona ti- 
fo, & ad allegrezza . 

Mà io non veglio ornai far più cafo y ,rr 
di fomiglianti motivi. Fingiamo che il 
peccato non rechivi male alcune; anzi 
fingiamo che vi partorifea venture , 
fingiamo che vi cagioni profperità. Di- 
temi nondimeno, com’d portibile, che 
tanto voi ne ridiate, fapendo di bavere 
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con e(To difguftato altamente quel Dio 
medefìmo, ilqual vihàdatoogniKene^ 
Baruc. Exacerb4 ih , come G dice in Baruc, 
4* 7* Exacerbaflif cttm , ^uifecitfci, Deum 
atiTHum Eche vi hà egli mai tatto, di- 
kttiflìtTrì Peccatori , caìde vi debba pia- 
cer tanto roffeiiòerlo ? S’cgli fotìe un 
'Vofiro nimico capitalMi'nx), il qtial vi 
haveife tramato iempre rahliiofamcnte 
alla vita , pur pure io vi vorrei quaG 
permettere, che fcntifte t.anto folazco 
nelle lue villanie. MA mentr'eglidper 
contrario il maggior beuelàttore , che 
habbiate al Mondo ? co- 

me dunque in cambio di acci'nrvi de’ 
fuoi Grapazzi^ voi ne ridete? (.^Ifan- 
tiflìmoVefcovo delle Smime, e glorio- 
iìfGmo fucceflbr degli Apoftoli , Policar- 

K , fù in età già cadente citatoal Tri- 
nai del Pioconfolo , come adoratore 
diCrìGo. La fama della foa integrità , e 
il decoro deHa Tua canutezza ’venivan’ 
anche a guadagnargli , malgrado deH'im- 
^Jietà ,c benevolenza preflb a’ nemici , e 
venerazione preflb gl’ increduli. i^ueH’ 
ifteflb Tiranno, Cheprimalotitò, per 
ucciderlo , come reo , dipoi bramò di tal- 
vario , come innocente . Mà non poten- 
do ottener da lui, néconprieghi,nécon 
promefle , nécon terrori , che ritrattafle 
M Religion Crifliana^ vennegli a farG- 
juilmentequeflopcrtito, ch'egli, fé non 
col- cuore , al meno -con la lingaa, be- 
Gemmiafle una vola fola il nome di 
Crìflo, cdovequefloefeguiflc, gli pro- 
metteva di rimandarlo Gibito alla -fna 
Chiefa , non folamente liberod'ogn’ in- 
fulto, màcaricodi gran doni. A quella 
propc^ diabolica raccapriccioflì il ve- 
nerabile Vecchio d’un fante orrore^ indi 
alzati gli occhi alle Stelle: So>io,difle, 
otantafei anni , eh’ io Icrvo quello Si- 
gnóre , nò egli in tanto tempo mi hà 
date verun difguflo , mà bensì mi hà 
fatti moltìflimi beneGcii- Ecomedun- 
. que voleteor voi eh’ io m’induca a villa- 
neggiare si buon padrone ? OSotiHra (ex 
mnmiilhiaminfervtvi^ if nuUtme ba~ 
tìexMt agiCh ixccmmoée ; ^uemedo igi- 
Mr Sqfrm Mteam, qui n$ ad bKufqnt 
ttmfut fcrvm>it iacahanen , uMumeliofit 
twrw/ peffam afisert f Co» dtls’q^ 
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Né cadé punto alla coflanza delle Gie 
voci , la generolìtà de’ fuoi fatti : mentre 
indi a villa de! rogo a sé preparato, tufr 
to brillanic, da sé lleirofi volle Icalzar’ 
i pié , da sé trarli le lopr vvelli , c mon- 
tatovi lopra vi fi adagiò , non come 
Reo. che vi vada a lalciarla vita , mà 
qtial Fenice , che v’entri a cambiar le 
(Spoglie Ah Grilliani micicari . E quan- 
do quello Dio Hello hà mai meritato 
d'dlere offcl'o da voi con sì gtan diletto, 
c’hahhia fin’ a dóvi per bocca del fuo 
Gioele, che voi moftrate di volere al fin 
vendicarvi de’ fatti fuoi ? Nunquid Jp 

t:enem vos reditii tnihi f Confittatelo 
un poco. Già di voi molti'cominciano 
per lètà ad ha ver macero il volto, ene- 
vofo il crine. Potete voidirperòdi ba- 
vere in rami anni ricevuto da lui.niun 
mal trattamento ? Parlate pur libera- 
mente, parlate: che vi hà eglifattodi 
diipiaccre in tanti anni , che però gli 
ufiate al prefenteun tal contraccambio ? 
ed ulc: fammi y come pur fi favella nel 
luogo lieflb , ed uinfemini 'vot centra 
Dmntnum ? Meritò fors’ ^li quelle ven- 
dette da voi allora che pietolàmente vi 
rraflc dal fendei nulla, perammettervi 
a partedi quella terra, di quell'aria, di 
quella luce? Meritolle allor ch’egli vi 
fece nafeere di lignaggio sì rifpcttato? 

Meritolle allora, che dellinandu egli a 
tanti altri perfuolnatio , òlclvcbàrbe- 
reichc, ò Ifolc deferte , b Spiagge rnfc- 
dcli, per voi fingolarmente volle ferba- 
re una Città si favorita dal Cicloqual’é 
la volita ? Meritolle quand’egli vi dotò 
di talenti si nguardevoli ? ò quando vi 
provìdde di cariche sì onorate ? ó quando 
vi fornì di ricchezze sì fplcndide,ò quan- 
do coroiwvvi di prole sì numerofa ? 

Quando le meritò, dite un poco, quan- 
do le meritò? perche altrimenti io noa 
S() capir come voi poflìate ha ver tanto 
gullo di (hrappazzarlo . Potrebbe , io 
non lo niego , Ibrs’cflcre che in unti 
anni egli v’avefle taf ora afflitti con 
qualche infermità, ò vìGtati con qual- 
che trihuiazione . Màfei’hà latto, fia- 
te pur fìcuri, ch’ei n(Jn l’hà fatto per 
odio, ch’egli vi porti: l’hà fatto pura- 
mcntc per volbro maggiore guadagno, 

ò cem 



Judith: 

•«. 17 - 



ibidem 



'H.elia Domenica dì Vajftone. }oi 

fi fcmoorale > A cercfte . Fhtelh Do- vor voftro? MF negherete voi- dunque 
Ssì parlò la favia Donna Giu- di non ufcireaverun 
ditta FlaleHa Danunl , ^uibut quajì za haver prima con altrettanto cordo- 
fervuorri/imur , ad emendationem y Ct glio deteinate le vnlìre colpe, conquan- 
Vcna fperdnJemnefiram^^^^^ ta gioja fin or ve ne comp-acelìc ? 

damus . E quando dunque un Signo- 
re così cortefe hà meritate , ò Pecca- 
tori , da voi si fcortcfi corrilpondenze , 
che fi habbia finalmente a conchiude- 
re con lei (lelTa , che non aneliamo a 
vendette sì portentofe ì ergo non 
■ ulnj'amur noi pny bis qu<e pattmuT . 

Ah si sì , eh’ io aedo di liavcre ornai 
indovinato , quando egli ciò meritò . 

Sapete quando ? Quand’ egli ignudo 
fi lalciò per voi conficcare Ibpra: un 
patibolo , come un vitupcfofo i quan- 
do lafciortì per voi fquarciar dalle 

J >ine,-lUrar dalle funi, fcarnificar da 
agcìli, forar da’ chiodi, allora lo me- 
ritò. Non é vero ? Se cpsì d , atten- 
dete dunque pur lietamente a pr^d^ 
re le vendette di quefteoffitfe-, eh egli 
Vi hà fatte , ulcifcimini y ukifiimini, 
che voi non havete ragione , ulclfd- 
mini tot cantra Dominum, ch’io noti vi 
voglio privar di tanto contento , ò 
defraudare di tanta felicità . Andate 
pure , calpeflate quel fangue , che vi 
ricomperò dall’ Infèrno , inauriate 
quel nome , che vi donò la (alutc , 
villaneggiate a fazicrà quel Signore , 
divenuto per voi l’obbrobrio de gli 
huomini , e lo fcherno delle nazioni . 

Vedete là? Là nafeofìo é il voftro of- 
fenfore : ulcifcimini dunque nlctfttmi- 
ni ; Fate dunque pur le vendette di 
quelle fagratirtime carni per voi pia- 
gate , di' quel capo per voi trafitto , 
di quegli occhi per voi rhiufi , di quel 
ooftato' per voi aperto, di qm-lc'r 
po per voi sbranato ) che ic GrtiiO 
vi oftèfc nel patir tanto ibi per v<>- 
ftra fallite, ben’ ora havete ragione 
dì ricattarvi: uJcifcmini , uicifcnnini , 
torno a dir di nuovo , ulcifciminl con- 
toa Dominwa Mà fé per quello ri- 
fpetto medefimo il dovrefte di gran 
hinga amar più , che per qualunque 
altro ; ab Peccatori miei cari , che 
vuol dir dunque tanto diletto in of- 
. fènderlo, che vuol dire ? Che mi po- 
•uste quefta mattina rìfponderc a fa- 



Deh , per quanto può muovervi la 
petà di un Dio vilipcfo, non più pre- 
cari, non più peccati, non più . Sia- 
no qui ftabiliti gli ultimi termini alle 
noftre paftate diftblutezic Condonin- 
fi le colpe fin’or commeffe. ò alla in* 
confidcrazion dell’età., ò alla fragilità 
dell’ inefinazione , ò afta- ribellione del 
fenfo ò alle fuggeftionF dell’ Inimico. 
Per innanzi trop^ farebbe , che noi 
collbcar voleffitno il noftro fpaftb nel- 
le ingiurie del noftro Dio . Suffeiat 
pTtfttTUum tempui ( io vi dirò con la 
belliflìma formola di Safn Pietro) fuf- ' 
ficiat pratteritum tempui ad voUinta- 
lem gentiutn implendnm iti , qui am- 
bulaverunt inluxurili, dejideriti , t /- 
nolentiis . , tommejfatioaibui , potationi- 
bui ^ , e fc vogliamo aggiungere anco- 
ra -diò , 6r ilficitii Idolorum cultibui y 
già che ogni colpa, adire il vero, ch’é 
altro , fc non che una fpccie di tacita 

Idolatria? » . . 

Che fe pur finarmente alcuni di voi, 
non commofti da quanto hò detto , 
vogliono ancora per lor gicKondo 
ftullo feguitare ad offendere il loro Dio 
finche mai potranno : Deh almeno ^ 
penufleffo' io vi fupplico di una gra- 
zia , la qual mi havete per r^ni modo 
a concedere in guiderdone di quei non 
pochi fudori , eh’ io per voi fparao , 
c di quegli ancora maggiori , eh lo 
fpargerò ; eJ’é , che almcn per offen- 
dcriò andiate in luogo , dove la vift» 
de’ benefici Divini non vi rimproveri 
fingratitudinc voftra. Mà dove andre- 
te però? Nelle ville, che Dio per voi 
tìcn fornite di tanti frutti ? Ne P’^t* 
dini , che Dio per voi tien vediti di 
tanti fiori ? Ne’ monti , che per voi 
Dio tien gravidi di tante acquei Ne 
cam i , che Dio per voi tien fecon- 
di di tante biade ? Nelle fcive , che 
Dio tien per voi popolate di tante fal- 
vaticine ? Ne’ mari , che Dio tien 

B r voi proveduti di tante pefche ?■ 
ove ne andrete , che non vediate 

oqucl. 



. Tetri 
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ò quel Sole « fpicnde à 

laminoro , d quei òeii » che per eoi 

S itano à indefi^i } NeUe tenebre 
effe v’é pur quell’ aria , eie wr be> 
neiizio Divino voi refpiraie ? c qtie* 
ffa fola ballerà a eondaanarvi, quan- 



Tredtfa 

voi fpicnde à 



netizio Uivino voi reipiraie t K. qtie* 
/la fola ballerà a eondaanarvi , quan- 
do pecchiate > di sleali , e di Ictxio- 
(centi . Andate dove volete : Wftrì- 
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etrdia DnnM pk»* ^ ttrtm : eh' i 
quanto dire : Non ci d in tutto il 
Mondo un luogo a peccar con giu- 
bilo ; (è pur Bon- liete giunti a si at- 
ta inumanità , che collochiate il db 
ietto rotlro in tendere da per tntto» 
chi p(^ U fuo da per timo in bene- 
ficarvi. 
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♦ 

Nel Lunedì doppo la Domenica di Paffione.. ' 

Miferunt 'Principes,^ & Tbarifieimtmftr0S% 
ut apprebendcrcut J^um . 

Joan. ?. 



L piCt malagevole ul- 
to^, che fi apfwe- 
femi a< chiunque, vo- 
glia animolàmente in« 
traprendere il fentie- 
vo della virtù , (b mi- 
chiedete , ò Afcolta- 
tori > qual fia , ve k> dirò ftibito . Son 
kcontradizzioni, Ibno i contraili, che 
aonvien toAo dalla infolenza ricevere 
(k i mcn buoni. Và troppo errato, fe 
v’# chi peni! pmer al Mondo trovarli 
«n’J lacco fenza il foolfmaele, un €ia- 
cobbefeozaiiruoEfaà, un’Anna fetiza 
la Tua Fenetma , un Davide fenza il fuo 
Semei , un Mardoetheo fenza ih fuo 
Aman, un Geremia fenza il fuo Faffur, 
«d un’ Elia lènza la fua Jezabele . Che vo- 
glio lignificare? Và troppoerrato, fe v’é 
chi penli potere al Mondo trovaifi un’ 
huomo dabbene , femu qualche cattivo , 
che lo perfegniti . Chi mai più derao di 
effere amato di Grillo? Eccolo nelVan- 

r b . Voi ben vedete ch’altro Irà i popq- 
nonvà egli fpargendo, che benefici. 
Sono infiniti quei rozzi ch'eli ammae- 



lira, quei malati ch’egli rifana, quei mor-. 
ti , ch’egli rifufeita , quegl’ indemoniatL 



che libera dalle tetre inlellazbni tarta- 
ree . E nondimeno non é lafciato né^*' 
egli un momeiKo vivere in pace . Che- 
dilfi vivere in pace.? Ecalunniato, é in- 
fi)ltato,éinlldiato, épcrfeguitato,egià 
che non vuole fponuneamente defillere 
da tante fue falutevoil operazioni , fi 
mandanoalailla mane minillri autkci, 
che lofaedan defillere a viva forza eoa 
airellarlo ne’ lacci . hUftrmt PriactptJ y. 
tf Pharifdd minifir*! , ut Mpprcbeudf. 
rtntjtfum. Tanta èia rabbia contro lui. 
conceputa da’ fuoi avverfarii , cioè da 
coloro, cui dàtrof^ sògli occhi quab 
fifia bontà , la qual’ haroia del lumi- 
nofo. Non mi maraviglio io {«ró, ft- 
nelCrillianefìmo lleffo fian cosi pochi' 
quei, ch’oggi lludianfi di avanzarli da 
vero alla perfezione Non a tutti dà 
Faninio , come a Grillo, di Ilare im- 
moti a qualunque forte di affatto , che 
poi gl’ infèlli : anzi i più fi recano a> 
molto miglior partito attemrfi eoa 
quiete alla via fpazbfa, bench’ eli’ ap- 
punto 
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tZel Lunedi dóppo ìa Domenica di Palone . jo j 

^nto (ìa finalmente la via odia perdi- giudico più opportuna al voftro profit- 



Tione ; che premere tutto dì , fri tante 
oppofizioni ,e frà tanti oracoli , il fentier 
più (ìrefto , onde arrivali a falvamen- 
to. Che dovrò far’io dunque dall'altro 
lato, per fodisfare in qucfìa occafìonc 
al miodebito? Abbandonare In potere 
•di tanti loro inimici iixivcriGhifti, la- 
fciarli artaffmare , lafciarli abbattere , 
quafi ch’io non mi (idi dHifcIrc in ca^- 
po una volta a loro difefa? Nò cena- 
mente, mà fé Dio mi dà corriCponden- 
te la facondia , e la forza di qitel Canto 
zelo, che mi hà (v«liato quella matti 
nanel'petto, io gli fov verrò , erogherò 
loro d’attomo i moleftatorl . Percioccnd 
Capete voi centra chi voglio quella 
mattina rivolgere il miodifeorfo? Con- 
tracoloro, iquali perche non amano di 
■far bene per sé medclimi , nò meno pof- 
fono tollerar, ch'altri il faccia; e però 
travagliano , inquietano , importuna- 
•no ogni compagno, Ch’elTi vedano da- 
tocon modo alquanto fpeoale alla di- 
vozione , né fono paghi , finche non 
l'hanno ne’ lacci , non apprehendunt , éh’ 
è quantodire, finche noi traggono a vi- 
•vere a modo loro. Voi ben vedere non 
poterfi oggi mai trattar di materia la 
’ più importante : perche a che vale , che 
con tante forti di prediche io mi affati- 
chi a perfuadere il bene , a promuover- 
lo, a procurarlo, fé appena fceCo io di 
' pergamo, non manca mai chi li affati- 
lEed. chi con pari ardore adidruggerlo? Vnus 
a8. ^dificans^tf unus deflrucniy dice l’Eccle- 
fiallico, mtd pTodtfl illìt , nifi labor f Pe- 
rò attencKte , e pregate Dio , che mi al^ 
fida col fuo favore . 

Mà qual maniere dovrò dall’ altra 
parte io tenere In caofa si atroce ? S’ io 
ben confiderò la gravità dell' écceffo 
x’hò da riprendere, non mi par lecito di 
trattar queda volta con effovoi pervia 
di ragionamento piacevole ò pollare, 
com’io codumo: mà rilaffandofin da 
principio le redini a un Canto fdegno, 
dovrei rodo incominciare a confonder- 
vi con le grida, ed a sbalordirvi. Con- 
tuttociò, perche vediate eh 'io non ven- 
go auà Copra per ambizione , ò di sfata- 
re eloquenza , ò di fpacciar zelo , mà Iwò 
affin À giovare odia fortna , eh’ !• 



fi 



to; tutte laCciar voglio da parte quelle 
maniere, che fono le più feroci; e vo- 
glio immitarei Medici, t qnaM non in> 

(ùltan l’Infermo per quei diCordini, con 
cui fi hà procacciata la malaria, non lo 
Iridano , non lo sferzino, mà fono in- 
tenti unkamenre a curarlo , ed a curar- 
loco’ meno auderi rimedii, che fecon- 
do le regole di lor atte glipolfan dare. 

Si e/i lingua euratienis (tal’é TavvlCoa Ecct. 
me quìdato dal Savio) ejl <ir mitigati»- 
»i/, ttmipericerdiie . Ditemi dunque, 
a diCconrere qui trà noi con ogni dol- 
cezza : qual'afiètto inCano é mai quel- 
lo, che sì vi fpingc, ò Peccatori miei 
cari, a non comportare negli altri quel- 
la pietà, quella ^rCezione, quel vive- 
re religioCo, che manca a voi? Scopri- 
te pure ingenuamente il cuor vodro, c 
non dubitate , che benché fodero le 
piaghe in elfo fchifevoli , edomacofe, 

10 lo maneggerò fenza orrore. Se non 
volete voi celarmi per tanto la verità, 

11 vizio vi hà fatti limili agli Avoltoi, I 
quali hanno queda proprfetà veramen- 
te dravagatnidìma , cn ingraffano al 
fracidume de’ carnami , al lettore delle 
carogne , e tramortiCcono alla (bavità 
de’ profumi. Cosi dico voi parimenre 
non potete fòfferire qitel buon’ odore, 
die di sé rendono con la virtù ftitti f 
Giudi. Quedi fon quei, che ad immi- 
taziondelfApodolopoffon dire, che il 
loro odore , benché buono, là effetti 
dtfferentidimi: ad alcun! dà vita , ad al- 
tridà morte. Còrtfti bonus odor fumus 
Dee, in li/j qui f alvi fiunt^ per un tale 
odore, tfin Ut qui pereunt; che però ^ 
fegue', aliit quidetn odor mOrtis in mor- 
temi alih àutem odor vita" in vifam . E le 
■però voi prendete a perfegultarli, quali 
che l’odore della virtù loro vi fembri 
un’ odor mortale > 'i fàcile che ciò naie» 
da mera invidia: 

Mà io certamente d’ogni altra Invi- 
dia vi potrei compatire più fàcilmente 
fuorché di queda . La dove queda é ri 
ignomìniofa, èri infame, e si abbomi- 
nevolé, che fecondo ne tnfegna Santo 
Agodino, non può darfene la peggio- 
re . Perciocché fentlte un’ argomento 
beliiflimo di quedo eccelfo Dottore. 

Se 






Cor. 



III. 



3 04 "Predica 

Se voi per ventura portate inv idia ad 
un Ricco de’fuoi tefori , non mi dà ma- 
raviglia , mercé che quando vogliate ac- 
cumulare voi pure tefori eguali, Boné 
in iiian vqftra. L'illefTo iodico, fé in- 
vidiate ad alcuno la fanità, fé ad altri 
la bellcaia, fc ad altri Tingano , fead 
altri la robuHeaza , fcadal ri ledignita. 
Son beni quelli , che non dipendono 
punto dal noftro arbitrio^ e però trat- 
tondofi d’elTi non -ò gran fatto, che pCT 
livore innato vi dolga veder in altri, ciò 
che n<*n é conceduto acquillare a voi. 
Ma fe invidiate ad un Giudo la fua 
bontà , qual pretello havete ? Non é 
fors’ella agevolmente riporta in vortro 
potere ? Si inx'ides jufio , rtt in voluntatt 
cjl , cosi dirte Sant’ Agoftitro . Efio qutd 
d«tei e[fc itlUTum : non omm empturus 
w, quod itt non es , 6 t olius efi . Grotit 
fonftnt , citò < ondai . 1..1 pietà , la mo- 
dcllia , lac.trità , la temperanza , ilfilen- 
yto, la computtzione , fon tutti beni per 
cui comperare ogni qualunque mendi- 
co ha prezzo ballante . Bada una rifo- 
luzion ertìcace, una voglia vera. Non 
é p.TÒ gran furore invidiare altrui , ciò 
che relTuno a voi vieta di polfedere, e 
di jwrtèder quanto altrui? Due coppie 
di fratelli famofi furono in terra , dalla 
prima delle quali la Città di Dio rico- 
nofee il -Tuo Fondatore ; e quella cop- 
pia fò Caino, ed Abele : edalla feconda 
delle quali rìconofee anche il fuo la 
Città del Mondo; e quefta coppia furon 
Romolo e Remo. E quelloch’é più mi- 
rabile di amendue, le tali Città da loro 
fondate può dirfi con verità , chefrater- 
Luc.l.^ JI9 pruni manduerunt fangutne muri ; 
mentre nell’ una fegui f uccifion di 
/-bele, e ruccilione di Remo fegui nell’ 
altra . Or bene. Ponghiamo un poco 
ic vi piace , a confronto I due fratelli 
uccifori : danna parte Caino, dall'altra 
Romolo . Che vi fembra di ambiduc 
loro ? Non può negarli , che ambiduc 
dopo lor morte , calaron torto a pgar 
le pene dovute al loro fallire nelle car- 
ceri deir Inferno ; ed ivi or fremono , am- 
bidue rtretei in ferri -, «mbidue fepolti 
nel fuoco. Ma non cosi gàrtigo rauale 
Ibrtirono ancor' in vita . Errà Caino 
lungamente ramingo per vaililfime fo- 
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litudini . Tremò ad ogni vìAa di i 

ra, impllidi ad ogni moto di fronda; ‘ 

empiè difingulti, edi fremicileforerte. 

Ogni fiume parca che gli m naccialTe 
di alTorbirlo nel léno, ed ogni valle di ' 

fenpellirlo nel fondo. Gli erano moierte 
le tenebre , odiofa la luce, fpaventofi i ! 

ripolì , inquiete le veglie ; e quafi ha vcf- ' 

fe continuamente alle fpalle una Fu- 
ria léguace , che il flagcIlalTe, fuggiva 
femprc anelante di balza in balza, edi 
dirupo in dirupo , con quelle voci da • 
dilperato, che Tempre gli rifonavano al 
cuore palpitante , ed afflitto : Omnit « 
qui imenerit me , occidet me . Non così .41. ^ 
in vero di Romolo. Perciocché anzi fià ^ 
tollerato dai Cielo con gran longani- 
mità , < menò vita più tortoiicta , e feli- 
ce , che trilla, e milcra, foggiogando i ne- 
mici , abbattendo gli enfK>li,guadagnan- 
dof) gli animi degli clleri ; né facendo 
altro tutto di , che folpendcre fpoglie 
al Tempio , ò piantare trofei fopra 
l’A ventino. Or donde tanca varietà fra 
di loro ? Non ammazzarono ambiduc 
un fratello ? ambiduc un innocente? e 
ucl eh' é più, non l'ammazzarono ambi- 
ue con atto indegnilTìmo a tradirne»- 
to ? Sì , ma con quella lìngoUrirtìma I 

differenza , ch’io fopra vi divifava . I 

L’odio -di Romolo Iti più feufabile, che 
non fù quel di Caino : perche Romolo ; 

invidiò al fratello la potenza. Caino in- . i 
vidiò la bontà. L’uno non poteva ba- 
vere per sé la potenza del fratello fen- I 

za levargliela; poteva l’altro fenza le- 
vargJ:ela bavere -in -sé la bontà del 
firatcllorc però l'altro, come manco feu- i 

fabile, fù maggiormente punito . Nu/fo j q, ^ ' 

enim modo fa minor ( (bn parole acutif- 
fime di quel Santo, a cui fidee la recata 
pondcr.izionc, cioé di Santo Agortino) 
nullo onlm modo fa minor , accedente , feù 
permanente conforte , pcffejjio bonlta- 
tu.^ imò, pojfejfio bonltaiu tanto fa la- 
tior -, quanti concordior eam individua j 

fociorum pojidet ebantas . Non potè* ' 

Caino dunque elfer giuflo, ertendo an- 
che Abele > Non poteva offerire ancor’ 1 

egli a Dio le primizie dell’ Orto, i pri- 
mogeniti dell’ Ovile ? non poteva fagri- 
ficarc ancor’ egli con cuor lùtecro? Po 
tca:>mà il roaliano volea più torto to- 
gliere I 
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'filiere al fratello ciò eh’ egli m sé non 
naveva, che fictjuiftar’egii ciò che ha- 
veva il fratello . Non finii dunque com- 
•paiTione a Caino né pur in vita , non 
pigli pofa, non pruovi pace, non goda 
mifcricordia , mi redi al Mondo -fune- 
fio efempio dell’ira, la qual fovralla a 
chiunque invidia ad un Giudo la fua 
bontà . Màs’écosì, come non tremate 
voi dunque in confiderare, chetalcap- 
punro ò rei Compagni é l’invidia , che 
regna in voi? Invidcnna illa diabolica , 
•^ua invident bonit mali , nulla alia dt 
caufa^ nifi quia illt boni funi y ijiimali. 
Non potete voi forfè, fe voi volete di- 
TTcnir fami a par del vodro fratello ? 
Non potete vedir con egual modedta? 
non potete orare con eguale alfiduiti ? 
non potete vivere con egual continenza ? 
non potete con egual frequenza ricevere 
i Sagramenti ogni fettimana ? Res in 
voluntate tft y rej involuniaieejl . Per- 
che dunque sì rattridarvi , che gli altri 
facciano tanto bene di più, che non fa- 
te voi , e però inquietarli , deriderli , 
didurbarli? Quando gli Ebrei , ritornati 
di Babilonia , U accinfero unitamente a 
riporre in piedi le mura della lor cara 
-Gictufalemme , vi furono dì più popoli , 
che adiofi non potevano fop^rtarlo; e 
-perciò andavano intorno a quei lavoran- 
ti, gli durbavano , gli fcacciavano , ò 
■ft non altro, con varj fcherni ivi dava- 
no ad infultarli . -Però fcntifc come Nce- 
mia fulminò contro quegl’ iniqui : Ne 
, eperiat Domine iniquitatemeorum (ò vo- 
ci orribili ! ) Ne operias Domine iniquità- 
'temeerum. Più : Et ptccatumeorumà 
fadetua non deleaiur . Mà perche tanto 
'gran male : perche? perche? ^uia ir- 
nferunt edificante! . Par pocoquedo? 
Irriferunty sì irriferunt, con mille lor 
mali termini , edificante! . Qucfto è 
l’ecccrtb, a cui fi chiede che nie^ifi fi- 
nalmente ogni remiflione . Difeorro 
dunque iocosì : Sefùdimatasìdeteda- 
■bile invidia l’impedire nn’ edifizio fol 
materiale, a 'cui non femore fe ne può 
■formare uno fimile; che farà l’impedir 
lo i^irituale, eh’ é quel lo appunto, che 
‘da cìafeuno ( fe fi vuole ) può ergerli 
•a pari altezza. 

J^uaref. de! P.iegneri- 



ir. 



Mà che iò io ? Perdonatemi, ch’or 
m’avvaggo di bavere io veramente fin 
quìdifeorfoda femplice, mentre hòpre- 
tuppodo , che voi non podiate ne’ com- 
pagni vodri foffèrirc la loro bontà per 
invidia , che loro voi ne portiate . Eh che 
troppo onore io vihòrattoinparlareo- 
sì : perche fe ciò fodè , farebbe fegno , clte 
almen tcncftc la virtùin qualche dima, 
non fi ritrovando veruno il quale invidii 
quel bene, eh’ ci non apprezza . Mànon 
é quedo il motivo, che ha vere voi. 11 
motivo vodro fi c defidcrar di nafeon- 
dcrvi rrà la turba. Mifpiegherò. Vor- 
rede voi viver pure con ogni force di li- 
cenziofe maniere : mà perche ciò ricfce 
troppo fdicevole al paragone dell’ alerai 
compunzione , vorrede che ciafeuno im- 
micalTe i’efcmpio vodro , e però tute’ or 
liete intenti a bufear Icguaci. Vorrede 
edere più sfrenatamente lafcivi , e però 
vìdìfpiace, eh’ altri fian cadi. Vorrede 
clTercpiù Ibrdidamente rapaci, e però vi 
duole , ch’altri fian liberali . Vorrede 
elfcre più apertamente immodedi , c 
però vi crucia, ch’altri fian verecondi. 

Mà che credete voi dunque ? Credete 
forte che la molcitudinedc’compagnial 
peccare fia per rendere il peccar vodro 
òmen grave dinanzi a Dio , òmenoefe- 
crabile? V’ingannate, ^uid proderit mul- 
tituda ( tal’ é il bellimmo detto di Santo Epifi. 
Euchcrio in quedo propoli to ) quid prò- par. 
derit multitttdo yubi fingali judicabìmur . 

Mai non faràlcclàlegiccimaadun’huO- 
fno empio, dir, Non fili fob. Efcciòfi 
verifica in ogni cafo, quanto più allora, 
che quei molti compagni, chehabbiamo 
al male, fon quegli appunto che furono 
aducamenteda-noi fedotei . Voletedun- •-»- 
que voi , checi giovi , a non riportar gran 
demerito delle malvagità, l’ha vere otte- 
nuto di trasfonderle ancora nel cuore 
altrui? quali che ad un' huomo appella- 
to debba ufarfi più di rìfpetto, òmen di 
rigore , perche non é già egli più folonel- 
1a Città contaminato dalmate, màcol 
-fuo trattar licenziolb egli hà iniettata 
maliziofamente gran parte del popolo 
fano . Anzi guardate ciò eh' io vi aggiun- 
godipiù . Voicredereded'elTcrealìorpiù 
ucurincll’impictà, quando cUafode già 
V pro- 
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prora sa ta, già pubblica, già comune:' 
cd io vi dico, che allor farede più ine- 
vitabilmente perduti . Crcfcevaoo , co- 
me havrere udito più volte , neU’ am- 
pio caippo del Padrone Evangelico le 
zizame mal nate : e già rigc^liofe, e rial- 
te, facevano gli ultimi sforzi per foprafTa- 
re quante fpighe elette fiorivano que’fol- 
chi Confiderata follia . Havrebbon vo- 
luto fignoreggiar’eflc fole tutto ’l terrc- 
ro, erte fole fucchiarfi tutto l'umore, e 
non fi avvedevano, che ouelloch’erte 
bramavanocomefomma felicità, fareb- 
be fiato i’ertrema loro miforia. Come ? 
(havrei voluto io dir loro, fe ha vertè 
prertb di loro potutouunto verità di ra- 
gioni ) Come? pazzerelle che fiere . Non 
vi accorgete, che fe non forteto quelle 
poche fpighe di grano, che biond^gia- 
iio fràdivoi , voifarefiegiàfvelte, già 
fierminate ? O quante volte i follcciii 
mietitori havrebbon già implacabil- 
mente avventare le loro falci a’ vofiri 
odiofi germogli l'Cià farefie , ò mefehine 
ridotte in cenere : tanti fono que’ Servi, 
che del continuo fchia mazza no contro 
voi con un firepitofo Vh imus ? per far- 
vi in fafei, ’pergittarvi fui fuoco . E voi 
all'incontro cercate tanto di crefcerc 
dfopra il. grano, e di vantaggiarlo ? Cre- 
feetepure , sfortunate i creìcete , e poi a 
corto ^Tofiro vi accorgerete della vofira 
fiolidità. Così havrei voluto gridare in 
mezzoa quella vafia campagna ,s'ionon 
bavertì’faputo di dover là gridare appun- 
to al deferto. Mà non iroYcróqualche 
udienza almeno trà voi, s* io rivòlga a 
voi il mìodilcorfopervoftro'bene ? Che 
fate poveri Peccatori , che fate, mentre 
cercate di haver tutti i compagni fimili 
a voi ? Voi vorrefte , come pcrniciofe zi- 
zanìe, contaminare ancor quel poco di 
frumento fi ncero, chechrimane^ « non 
vi accorgete, chccosìfarertefpcdirinn- 
mediatamente . Non fapete voi quali 
voci fremano ogn’ ora al Tribunale 
DivLuopcTuniverfaleerterminio ? Vor- 
rei potere aprire un poco lenuvole, e 
darvelo a contemplare . E che vedrc- 
fle ? Voi vedrerte d’intomo al trono 
Divino un formidabii corteggio di tutte 
quelle Creature, che fogliono fiate ar- 
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mateaii u/tiegemiaimictrumi e tutte le Sap. j. 
vedrefie , che a guifa di quei famìgli |g. 
Evangelici, fi ofièrifconoagaraperele- 
cuirici fedeli di unarigorofa vendetta, 
gridando tutte, e firepitando : vis imus ^ 

6r nlhgmus ca ? Vis imus ^ gridano i • 3- 
fulmini , e fcagliandoci dalle nuvole , 
precipitiamo con impeto fpaventofo a 
diroccare que’ palchi , fopra de’ quali pub- 
blicamente conculcafi il vofiro onore ? 

Vis imus ? gridano i venti ; c racchiufi 
nelle caverne , feoppiamo poi con» for- 
midabii tremuoto aa abbatter que’ gabi- 
netti , dentro dc’quali continuamentè 
fi celano in tante difonefià? Vis imus ? 
gridano Tacque ; e formontando dagli 
argini, feorriamo con terribile inonda- 
zione a difettar que’ poderi , che si in- 
giufiamente alimentano tanti perfidi ? 

Vis imus? gridante fiamme j elpargòn- 
dcci per le firade , voliamo con orribi- 
le fcorrcria ad incenerire que’ banchi , 
fopra de’ quali si impunemente fi am- 
mettono tante ufure ? Vis imus? Vis 
imus ? grida a Dio tutta la birreria, eh’ 




te a gara , noi faremo le vofire parti , 
noi fofterremo fl vofiro onore , noi dif- 
«fiperemo i vòftri avvcrfarii . Scegliete 
pure, ò tuoni-, ó fo^ori, ò grandini, 
d procelle, ò aquiloni, qual più vi ag- 
grada , correrà tofio veloce ^r ifoian- 
tarli . Collìgimus ta , ctlligimus ea . È pu- 
re Iddio continuamente Tuoi dare a cia- 
’ feuna-di loro la negativa , e rifponde nò , 
alt : non , e tollera tanti fclxmt , e fw»- 
'porta tanti firapatzì . 'Epercheciò, òi- 
gnori miei, perche ciò ? rifpondete un 
poco : Non peraltro, conwdnoto. Ce 
•non 'perche nella rovina de’ Peccatoti 
non vuole involgere i Giufii. Ke ‘for~^ y 
li colhgtntts ztzaaia , eradiceìis cum 
tìs Jinm & trititum . Confuetude 'cairn f ** 
mtfericordis Dei tfi ( cnsiSan'Giovah- 
ni Grifofiomo lo conferma ) honorem 
hunc dare fervis fuis , ut propter eos fal- 
vemur 6r olii . Or fé ciò i vero , come 
dunque , ò Peccatori compagni miei , » ' 

noi faremo si male acconi, che allora 
ci tenghiamo ficuri , quando havrem 

giù 
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già tiraci tutti a mal vivere, come noi? 
E poiTibile dunque, che noi riputiamo 
intcreflTe noftro fcemare que’ pochi buo- 
ni , chetrà noi fi ritruovano, non inten- 
dendo che qticfti fono l’unico noflro ri- 
paro , e che mancati e(Ti , nefìiamo fabito 
efpofli al furor Divino? Sahum me fuc , 
diceva uirDavidcflcflo, fatvummefac 
Deminurniqutniam deficit fa»aut: Tan- 
to nd Pur’ egli da sd fi tenea ficuro. E 

! |uar altra fù la deflazione di Sodoma , 
e non che la penuria di dieci buomini 
giudi, come Dio feoperfead Abramo? 
Q^al’ altra f la perdiziondiCìerufalem- 
me, fe non che la mancanza di un huom 
fedele , conforme Dio. fignificò a Gere- 
mia ? Là dove quella nave per altro si 
(cellerata , fopra della quale l’Apodolo 
fé viaggio, quantunque folTe gii dive- 
nuta da molti giorni ludibrio delle pro- 
celle, già pericolante , già perfa, anzi 
già naufragante d’incontro a Malta ; 
contuttociò né pur’ uno vide perire de’ 
perfidi pafTcggicri , che v’eran fopea , in 
numero poco meno che di trecento : mer- 
cé che il Cielo donò la vita di tutti a 
queir uomo &nto , che havevano in 
compagnia . Ne tìmeas Paule : dottavit 
ttbi Dcui emnes , qui tecum naviga nt . 
Chi non conofee però , chcnon.dovreb- 
bono ha ver’ al mondo i malvagi cofa piò 
cara , che lamoltiplicazion degli huomi- 
ni giufti ^ Quffti do vrebbono comperare 
ad ogni gran prezzo, qucfiicufiodirecon 
ogni ftudio, quelli confervare con ogni 
follecitudine; e tanto la bontà di quelli 
dovrebbono bavere a cuore, quanto la 
lor propria felicità , fe pur non vogliono 
fmentire audaci un Salomone il qual dif- 
fc , ' che In multiplicatloneìufiorum l^rta- 
bitur vulguj . E oggidì ci farà chi faccia 
l’oppollo, echi in cambiodi mantenere 
gelofamcnte que’ pochi buoni , che rrà 
noi vivono , procuri di fovvettirli ? Che 
furore é quello? cheinfània? cheimma- 
nità? Badate dunque, ò rei Compagni , 
e tenetevi ben’a mente , come io ritorco 
contro di voi la ragione del voli roccccf 
fo . V oi, perche fiere cattivi , non potete 
patir , che gli-altri fian buoni : ed io vi di- 
co, che poiperqueflbmedéfimodovre- 
llc defidcrare , anzi procurare , che gli al- 



tri fiifiero buoni, perche voi fiere cattivi . 

Dipoi fentite: perche non hò già det- 
to il meglio . O voi dlfegnate di voler 
fempre fluire ad elfcr cattivi; come 
ora per volito utile io qui vi fingo: ò- 
pur voi- fate ragione di volere un d’i r1- 
conofeeevi , ravvedervi , ed incomincia- 
re ad amare in voi pure quella bontà , 
che or perfeguitate negli altri? Sed’cf- 
fer fempre cattivi, io non hò che dirvi. 
Màche fate dunque voi qui? Via, via, 
levatevi da un confelfo così onorato, 
perche non é qucflo luogo, per chi hà 
giurato vaffallaggio al Diavolo, e fin- 
che voi fiere qui , noi corriam tutti pe- 
ricolo di perire per colpa voilra . Mà 
fe conforme é credibile-, nìun di voi è 
precipitato fin’ ora in tanta malizia , 
che lìa rifoluto. di vivere fempre ini- 
quo, e più torto avete egualmente tut- 
ti propofìto di emendarvi , almeno in 
vecchiaia : come elTer può che voi fpe- 
rìate a sì grande affare da Diofpecial 
patrocinio doppo un- difgurto sigrande, 
che or voi fidate? IlScrpente( atten- 
dete bene) il Serpente, ^rche bave» 
fervito d’irtrumento al Demonio là nel 
Paradifo tetreftre a pervertir’ Èva , ca- 
dette fubito in tant orrore, e in tant’ 
odio dinanzi a Dio , che contro d’erto fù 
fulminata la primiera fentenza. di pu- 
nizione y la qualeufciffe contro creatura 
mortale-. Fù maledetto frà quante be- 
rtie mai. forteto nate al Mondo, e co- 
me la pià vile’di erte fù condannato ad 
abitare fotterra, a cibarfi di terra,' ed 
a rtrafeìnare con eterno obbrobrio il 
fuo ventre fopra la terra. Or.ioviaddi- 
mando. Che havea mai di colpa com- 
meffo il iThfcro Serpente nel fervizio, 
da lui predato ? Penfateci un poco . 
S’era fbrs’ egli ingerito in ciò dì fuo fen- 
no? di fuo rtudìo ? dì fua elezzione ? 
Non già-. Anzi egli era flato neceffita- 
to di cedere ad una forza affai maggior 
della fua, qual’ era la diabolica, che lo 
haveva coflretto ad aprir le labbra , a 
muover la lingua, Se ad articolare vo- 
caboli- non- intefi . Contuttociò TelTer 
ancor fenza colpa non gligiovò. E per- , 
che? Perche, dice San Giovanni Grifo- ' 
domo, Iddio portortì in quello fattoda 
V 2 Padre. 
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Padre . Havete veduto un Padre , a cui 
fieno fiati dall’inimico ammazzati due 
Aioi cari figliuoli? Non degli contento 
dì rìfentirn contro alla fola perfona 
*deir uccifore ; ma volge ancora impe- 
luofo la fmania contro quel ferro , che 
all' uccifìone fervi , e lo getta in terra , e 
localptfla,elofcor.torcc, elofirazia,e 
lo maledice , e con occhio bieco , lo mi- 
ra come s’anch’cflTo fcflcftato colpevo- 
le del delitto . Or così appunto , dice 
'5an Giovanni Grifoftomo, fece Iddio. 
Et quonìaM Serperti. ( belle parde) que- 
• 7- nìam Serperti tjuitfi filadìut quidam dia- 
G.en. botte ee ia fervivi! malititt, ideò tf per- 
petua ipfi pana intentata eji . Si , ftntitc 
dunque com’ io tremendamente di que- 
llo paffo mi vaglio contro di voi. Sechi 
al Demonio hàfervito, d ver, di flru- 
mento a tentare i buoni , mà d’inflru- 
mento non li bero , mà forzato, anziin- 
(apace d’intendere punto ciò, cheanda- 
va operando, non hà potuto nondime- 
no. campar- da un’ a fpra vendetta , òcd 
divenuto dinanzi a Diosìe'ecrando, sì 
cfofo, sì abbominevole: ditemi un po- 
co (c condonate l’ardire, con cui vi par- 
lo) che dovrà dTer di voi , i quali di vo- 
ftro fludio, di vortro fenno, di voilm me- 
ra elezione cooperate al Demonio in sì 
brutti affari , e per acquiflargli (èguacì , 
vi date a fare i funi pubblici turcimanni ? 
Voi dunque prefumcretcritrarpictà?voi 
ottener compffionc ? voi trovar grazia ? 
Maledetto chi opera da S’erponte , tanto 
peggiore, quanto piò ragionevole. Ma- 
^ùrff. ledetto^, maledetto. Homo Diabeti ad- 
hom. 1 1 . vKatu! . Andate pure , e da quel Demo- 
txva. in nio appettate le ricompenfe, a cui fervi- 
te- te con fìmile fedeltà . Da Dio non altro 
lo vi prometto che odio, chefeiagure, 
che flrage, che dannazione. 

Yj Ed in qual’ altra maniera potefle voi 
dichiararvi più aperr.imente di non vo- 
lere amicizia niunacanDio, checolle- 
gandovi inficme col fuo nemico ? CoIIe- 
^ gandovi diflTi ? Anzi fomminifìrando al 

medefimo fuo nemico l'armi piòpofTèn- 
V ». ti, ch’egli habbiaa farguerra al Ciclo. 
Non hà , Signori ifiiei cari-, chi rwn 
confcflì , che poco può il Demonio 
^ quand’ egli ci afipiga Imo , Eefi/litc Di»- 
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boto., dice San Jacopo, & fiiget i v- Jatdbi 
bis : non fi partirà folamente, fi fuggi- 
rà , tanto dasddpauiofò. Allora egli 
formidabile quando bà alcun' huoma 
di cui fi può prevalere, quando hà al- 
cuna donna Mercé, ch’egli é tradito- 
re; e però allora affai può, quand’egli 
arriva sù la terra a trovare un manterio 
in prefìito. Quii entm (comeflàdilul 
firritto in Giobbe) quii rtvelavu facicot Job^x 
indumenti ^ui ? tanto egli sà bene am- 4- 
mantarfi . Così vergiamo, che la ptzien- 
zadiGiobbe, pur ora detto, nonvacil- 
ló, quando il maligno per sé medefìmo^ 
ògli /piantava i poderi , òglìfaccheggia- 
va gli armenti, ò gli atterrava le cafe», 
ò gfi uccideva i figliuoli, ògli ulcerava, 
le carni , mà qualoE per bocca degli ami- 
ci incicavalo a diffidare . Epcrarrecare 
fuccefll a noi più propinqui fe già mal 
caddero in peccato anche i Taccpi ne’ 
hofehi diPaleflina, anche i Macarii ne- 
gli cremi di Scria , anche i Giovanni nel- 
le dirupate caverne di Monferrato, non 
fù qualora il Demonio a battaglia aper- 
ta gii affali va or col nervo, ed orcolbà- 
flone; né fù qualora facca loro afeok 
tare muggiti di Tori, fi hi li di Serpenti,, 
grugniti di Cignali, ruggiti di Leoni,, 
barrici di Elefanti , ululati di Lupi 
overo urli di Grfi ; mi fù qualora fo- 
fpinfe contro di effi alcune femmine va- 
ne, tucceadorne, luttcabbcllire, afol- 
Iccitarli ? Guardate dunque dò ch’io, 
vi dico , Uditori . Sarebbe più fpediente ,. 
che Dio fpalancafle tutte le carceri de- ' 
gli Abiffr , e fciolti i ceppi , © feoffe la- 
catene a’ Demoni! ; Olà, diceffe, ite- 
ne pure, quanti fiete in Perfona a ten- 
tare iGiufti, eh’ io mi contento. Sareb- 
be, dico, ciò più fpediente, eperqual 
cagione Perche i Giufli, vcggcndoal- 
Iòta comparire i Demonii in propria fi- 
gura, potrebbon pure in qualche modo 
rpaventati fottrarfi da’ loro infultl , 
ò fuggendo in Cbiefa , ò fegnandoG 
con fa Croce, è ricoverandoli fotto I© 
mani adorate di un Sacerdote, il qual • 
con l’acqua benedetta gli afperga, e con 
parole autorevoli gli afiicuri . Mà men- 
tre voi fiere quelli, che fotto mafeher» 
di, un’amicizia bugiarda tentando ao-, 

date. 
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loccnti a peccare : Sub rertcrt a perderfi , ed a perire , pet 



7. date gl' Innocenti 

' Hitimìiri amico t vefiroi ^ dove potranno 

quell' infelici ricorrere per fai varll ? Qual 
luogo é sì facrol'anto , che vi atrerriica , 
sì che voi coli notrentriarea tendere in 
fidie alla loro incanta ontfìi ? qualfegno 
é sì riverito. Che vi ritardi ? •quale fcon- 
gluro è sì forte, che viraflTreni ? E voi 
facendo le parti dell’ Inimico più brava- 
mente , che non farebbeegli fleflb , fpe- 
rerete poi d'ottenere da Dio mercé , co- 
me d'altre colpe, le quali rommettfarc 
per mera' fragilità? Falfo,ÒTniferi , fal- 
lo, perche fc a Dio non fi puù fare fa- 
triflcio più accetto, che cooperare alla 
falute dell'anime, fegnodunqueé, che 
hé men può farfi più orribile malefizio, 
Cheadoperarfi ncllaloro rovina. DauTi 
contrario dicon lefcuole, chebenilfimo 
tiene la confeguenza all'altro contrario . 
E però fé il convertir' uno é riputata da 
tutti trà I* opere divine la divinilfima; 
Jìtvlmrum divinijfimum efi cooperar! 
Dio in falutem antmarum , adunque II 
pervertir’ uno fi dovrà parimente (ìinnar 
da tutti trà le opere diaboliche la diabo- 
lichilfima : Diabohcorum diaMiciJimiim 
tjl cooptar! Diabolo hi Interhum anima- 
tum. E che altro é ciò, fe non che ca- 
' dcre nel numero di que' perfidi Uccella- 
tori, de' quali Diosìamaramentefi dol- 
Jer. 9. fie per Geremia, làdoveeglidiffc : In- 
rt. 'centi furit in poputomeoimpii, inf diati- 
tei quafi aucupet , laqueot ponente! , éf 
pedicat , ad captendoi viroi . Ah Uc- 
cellatori diabolici , ah Uccellatori dia- 
bolici, fcufatctni s’io vi chiamocolvo- 
firo nome. E come elTer paò, chcan- 
tora non venghiate ad intendere la gra- 
vezza di un tale ecceffo ? Gli altri Ùc- 
tel latori defolano é vero l’aria , mà da 
voi che fi là ? SidifertailCielo Sitol- 
|{ono i compagni agli Angeli , compagni 
a i Santi, cc^pagne alle Sante : Sirtj- 
han’ anime a Crilìo. E voi non teme- 
te , e voi non tremate , e a voi non par 
’ di commettere male alcuno ? O quan- 

to ! ò quanto ! Nonpuòitiairpiegarfi a 
badanza • 

VII Gonciofiache dite a mé. Nonépro- 
«, bahile, che qnalctìno aitnen di colìoro 

da voi fedotti , venga finalmente anche 
j^aref. del P. Se^neril 
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per colpa voftra? 
Or (è ciò accade , eh iTeride a Grido quell’ 
anima sfortunata , chi glie la rende ? Ha- 
vete poi prezzo badante da dargli per 
foddisfarlo ? Se l’avete , dov’ è ? mettete- 
lo fiiora: contatelo , numeratelo , ò alme- 
no datelo In qualche modo a vedere. 
Voi non fapetc quanto codalfe queir 
anima all’ itmocenre Figliuòlo di Dio, 

n to patì, quanto penò, quantodie- 
ricomperarcela . Ah povero mio 
Redentore ! Che vale ornai , che voi 
feendede in perfona propria dal Cielo; 
che vi vedide di carne vile, epartìbile; 
che tollerade e fame , efete , egeli , e ar* 
fure ,0 funi , e catene ,e pngni ,-e calci ,e 
badonate , e flagelli ; che vi lafciade con- 
ficcar nudo in un troncoperfalvar’ani- 
me? che vale tutto quedo? che vale ? 
Noi vermictiuoli vilitfimi della terra , 
noi ci oppon^iamo ad Impedire glief* 
fetti delia vodra ineffabile redenzione, 
noi con parole , noi con rrattati , noi con 
efempi perverfi ci affatichiamo di ren- 
dere all Inferno le anime da voi dìive. 
Saette, ò Cieli, laette ; chenonéqueda 
iniquità da poterfi pestar con pace : quà 
fi rivolgano le temptde di orrore, qua fi 
ifoghino i turbini di vendetta , che ne 
fiam degni. Rubare a Grido un’anima 
da lui comprata còl proprio fangue , e 
rubarla per renderla a Satanaffo ? Che fi 
può penfar di più empio ? di più barba- 
ro? di più bediale ? diciamolo aperta- 
mente, di più diabolico ? Se voi, tJdi- 
tori , rimìrade qui uno ch’entrato in 
Chiefa nel dì folenne di PafqUa vada a 
dirittura ad affalir quell’ Altare , allòt 
ch’egli è più riccamente addolcato , 
per faccheg jiarlo ; e che però già co- 
mincia a drappar i veli , a ttinciare I 
paliotti, a togliere k patene, a rapirei 
cal'ci , che fifrede ? Non ertrrerede 'i 
gridar, trattieni ilfaaileso, dagli, da- 
gli , e noi vcitede a calpedare , a con- 
qua dare con l'imneto del'a calta ? Of 
udite me. Andarepure, levateaCrido' 
quanti arredi più fislendidi eglihàd’at- 
torno, anzi armatevi ancor di fèrro, e di 
fuoco , e gettategli a terra gl’ idedì alta- 
ri , incendeteli , inceneriteli ,'percheadal 
meno gli farà grave di perdere tutto dò 
V 9 che . 
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che di perdere un fervo folo .. Non fono 
i l'alfi quelli che Grido hi rèdenco col 
proprio fangue , non fono gli odri ^ non 
ibnoeliori, fonlanime. RedemifliMs 
Deo Jargutne tuo, non dice noflra, mi 
lios ‘ E voi vorrete che gli habbia meno 
a fpiaccr chi gli ruba un’ anima, che chi 
gli rubaacauond’eicmpiounapiiTidein 
sù l'altare? loda principio vi ditii di non 
volere adoperare contr’ uomini si pcr- 
verfi queir aipre forme, c quelle accefe 
maniere , c’havrci potuto. Mi più ve- 
ramente or confeifo di non le ufarc, per- 
ch'io non aò ritrovarle pari all’ ccceiTo. 
S'io condanno di fcelleraggine , époco, 
le di facrilegio, non bada. Converreb- 
be inventare a decedazìone del lor mif- 
fatto vocaboli non più uditi. Mi che 
può fard ? Qued’ è il ibmmo de’ mali , a 
cni finalmente noi damo giunti nel 
Mondo; che più atroci deno i delitti , 
che d commettono, di quel cheiienu le 
l'orraole da fpiegarli. 

SECONDA PARTE. 

C Onfedatemi il vero . Non pare 
ancor’ a voi, che per quanto fé ne 
ragioni , non podà mai rimproverard a 
baìdanza quella impieti , la quale i da- 
ta queda mattina il berfaglio del no- 
dro dire ? Si , mi replicherete : mi impie- 
ti tale non trovad qui tri noi . Chi é 
tri noi, che ìnddiiraltruionedà f che 
macchi d'altrui innocenza ? che a bello 
dudio rapifea a Crillo i l'eguaci ? Noi 
fiam Cridiani , non damo noi perfccu- 
tori di Grido. Piano, piano. Uditori, 
non vi adirate, ch’io gii mi avveggo, 
che voi vorrede con cotella vodra di- 
fpettofa rifpoda mettermi al punto , e 
necedìtarmi , ò ad otTendervi aperta- 
mente , ò a confATare di avere dn’a 
quefV ora parlato indarno . Mi iopiù to- 
lto che offendervi, fon difpodo a qualun- 
que altra Centura , che voi mi diate . Mi 
ritratterò, bìibgnando, mi> ridirò, evi 
darò chiaro ad intendere, che il lodarvi 
non mi farebbe men caro, di quel che 
itii da difpiacevole il biadmarvi . Mi 
fe voi a vodradiicolpanonrecatcaicro) 
le non il dire , che voi dete Cddiani| 
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credete a mò , che ciò più tolto vi ag 0 »> 
va, non vi^udidca, giàcheog^ile 
peggiori perlccuzioni , cnc forfè Grido 
riceva, fon da’ Cridiani. Udite, udite, 
come indo da’ Tuoi tempi cominciadea 
ciò deplorare un Bernardo Abbate . 
Amici fui Deut, proxtmi tui , adver- 
fum te approptn^uatxrunt , (S fi eterunt . 
Coitjurjfie videtur contea te univerjìtat 
popuhCìrifiiaai , à minime ufyue ad ma- 
ximum. A pianta pedi/ ufque adverti- 
tem Capiti t non efi fanitas ulta. . Heù^ 
beh. Domine, quia ipfi funi in perfecu- 
tiene tua primi , qui vldtntur in Eccltjia 
tua prim.itum diligere , ^erereprlnctpa- 
tum, lo ròche queda rilpecto alia Città 
vodra riefee iperbole più llrepitofa, che 
vera; mentr’anz) quei, che qui otten- 
gono i primi gradi , iòn tutti intenti , chi 
a fpiancare i vizii col zelo, echiapro- 
muo/ere le virtù coirefempio. Coiuut- 
tociò dice un poco voi qui del popolo 
convenuto ad udirmi. Non vi rimorde 
punto già la confeienza di haver mai 
prefo a deridere ò a difpregiare alcun 
vodro pari, perch’egli, ha vendo anco- 
ra il crin biondo , c le gote intatte, fem- 
bra che già già viglia fare rArlcnioil 
vecchio : e fdegna i vodri ridotti , e non 
cura de’ vodri giuochi, e par che tutto 
il fuo diporto egli ponga iolo in tratta- 
re òcon Dio nelle (^iefe , òdi Dio ne’ 
Ghioliri ? Rii'pondetc sù . Siete certi , 
che niuno per cagion vodra non d ri- 
manga dal frequentare i Sagramenti 
più Ipedb, dairafcoltare la meda più 
actcntanKntc, dall’imervenire agliora- 
corii fegreti di penitenza ., alle predi- 
che, alle lezioni, a irofarii, alle buo- 
ne moni, cd altri tali efcrcizti, acuifa- 
cilmcnK, ò dalla educazione, òdal ge- 
nio rerria lòfpinco ? O Dio 1 piirtro(N 
po mi gU'Va il credere ogni gran bene 
di voi. Mà piaccia al Cielo, che non 
date voi pure di que’ Compagni , de- 
fcricti vivamente nella Sapienza , i 
quali reggendo una brigata di Giova- 
ni più raccolti , e più verecondi , comin- 
ciano todo a dire: Che tedio deotedo, 
chemalmronia, chefreddezza, con cui 
vivete ? Eh via venite, ediameiorque* 
diletti , di cui l'età più matura non d« 
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capace. Venite er^o, tlfruamur btnis y 
ejua funtytt utamur creatura tanquam ia 
juvenrute ce/erlrer ; inebriamcidi vino, 
impteamus n«s vinci profnniisTncidl am- 
Krc , impìeamtts nos unguentis ; e non ci 
fugga piò inutile il iior de gli anni , <r nén 
pT*teieat mt fios temperi t . Inghirlan- 
diamci di rofe innanzi eh' elle marcifea- 
no : Corenemut nos rofit antequam mar- 
cefeant; non ci fia prato, ptr cùi la noOra 
libidine non paireggijnon, giardino, in cui 
non ifchcrzino i noftri amori ? Viride re- 
hnquatnus fgna hetitise nofhee . Una (ìa 
la borfa in communedogn’ Snodi noi: 
Marfuphtm unum Jit omnium nofirum, ed 
arrendiamo a fgnaziare in lami (iravizzi, 
ed a ridere il] lieti gìuocii, fenia curarci 
difaperiantodi quel Mondodi là, da cui 
neifuno c’d finalmente tornato a dar mai 
. novelle : Kon enim efi, quifit reretfus ab 
Inferii . Piaccia a Dio , torno i ripetere , 
piaccia a Dio , che voi non diate a’ Gio* 
vanetti ancora nuovi nél vizio à rei con- 
figli: che non gli invitiate a tal fine a 
commedie ofeene , e à (èrenate immode- 
fte ; che non vi ridiate di e(Ti qualor vede- 
re in mano loro libretti dì divozione,' e 
che in vece di qoefii non diate a legge- 
re loto i folcir! di Aminra , i documenti 
di Lineo, i furori di Celia, e quali in 
vago mazzettìAo di fiori porgiate loro 
-frattanto rawoltoTA())ido , ilqualcofi 
morlb inavveduto , einlènfìbile, gH«v- 
yelcni. Eche? Nonvedete voi, chefe 
ton zelante Predicatore comincia ad in- 
culcar la riforma di qualche abufo , 
che fe alle Dame configlia il coprir le 
fpalle con vdlimentraiparCntì; chefe 

Je feene 
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a Magifirati ricorda il fci 
fn quelli di più divoti ; c" 
lo sbandir ivia dalle Chie(è i v.ighee- 
gian)Mti, i cicalecci, i forrifi , -inoveP? 



teur F i< 
chfTeperft 



musjufiumyquoniamcontrariustfiopeaiw $ap. a. 
bus nófiriiy tf improperat nobit peceatm n. 
legliy il dijfamat in noi peccata dtfeipìb- 
na y 'il faSui efi nobiiintraduSionem 
cogitationum uofirarum . £ quanti fono 
oggigiorno , che fino arrivano ad infa- 
mar la virtù con titoli di difpregio: eal- 
-la modeflia dan nomedi milenfaggine, 
alla callicà di fredezza , alla umiiiazion 
di viltà,' alla fragilità di miferia, alla 
fofferenza di codardia ) Etdicuntbonum If. 5. io. 
malumy itmalumbouum. Quanti, che t.ìLeg.s. 
veggendo un Davide detertnìoato di 
ufar pietà con Saule , gli fan contra (lo yc 
lo efortapo a prenderne la vendetta k 
Quantl,chefcorgendoun'’ Afiuerocruc- ’• 
riofo d’ingiufia collera contra Vidi, gli 
dan ragione , e lo configiiano a dilao- 
ciarlo dal talamo? Quanti, chernhaB- 
do un’ A m mone freneticante di ofeeno * 
aniorverfo Tamar gli fanrmappiauib, e > }■ 
gl'infegnaoo l’arte di fcapricciarfi? Che 
dirò di coloro , i quali , ò con (orza aper- 
ta, ò con (rande occulta, ritra»on' al- 
tri d’entrare in qne 3 b falutevole Religio- 
ne , a cui Dìo lichiagta ; eperalfezio- 
narll a’gudi del Secolo , gn laìciano ben- 
ché giovani in libertà , e fotto color di 
provarne la vocazione, fe (ìa codante, 
gli hrfingan convelli, gKallettanocon 
prome(fe , c dello dato Religiofia ku» 
dicono quanto male vien sù la linguai . 
frmavtrunt fibi fermantom nequam t '9o 
rete firrfibtoi daarà vanto che ointip di 
tal hnomini trudvifi frà di voi ? che 
non ne fieno , ancora in qtieda Città 
per altro sì fama? ancora in qued’Au- 
dienza per altro^sì codumata ? Piacef- 
(q a Dio che ciò’,fc(Te , ch’io Volentieri 
'ickiberei qiqrciù quanto fangue HÒ nelle 
mìe veneri Màlènoné, fenond, per- 
che non mi dateaiunque licenza dis(ò- 



1 , gli amori: non vedete quant’io vorrei, e Intenderete db 
che fe'un Predicatore Apollolico vu^;! ©tarmi la bocca, non altrimenti, che 
trattare tlmianto fcrìamente di ci^^ .sio ragionaffi indarno , c non havedì 
non mancan huomini , qhe toQogrìda-^ cagione alcuna di predicar ciò, eh’ fc> 
■oail’arme, <^cufanqueVtàii,edifen- predico, ò di fremere*, com’ io iremo ^ 
dono quellqufanzea e collegandofi con- SI , sì , eh’ io ferhpre fremerò , fincbd io 
tip a chi vuole promuovere troppo in- viva , contra ui^ral vizio , dicefido a 
nlózi il comnn profitto: Venite y dico- tutti la verità nuda nuda . Super hoc 



no con quegli aiidad , ricordati pur’ e(f^ 
nella Sapienza » venite y circumveirta- 
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plangam , iiululabo , per ufare la (ormo- 
• la di Michea * vadane fpoliatui^ nu-' 
/ V 4 dui y 



PreJ/ca 

dui , éffuciem planffum velut draconum 
if ìuSum quafi ftrutbioTtum : peich’io 
non polTo capir che ci fìa serTona, la qual 
pugnando centra tutte le leggi , e umane, 
e divine, che ci comandano di porre ogni 
arte a promovere la virtù , ponga più to- 
fio ogni (ludio ad ederminarla . E die 
cofa é quella , Uditori I b'c voi vedeflc 
qn volito OeiTo nemico coftituito in pe- 
ricolo di dannarli , dovrelle fubito , di- 
qienticau c^i oÀTefa , e depuro ogni 
odio , afiEMicar-vi a riporlo in via di falu- 
te, per non trattarlo da peggio ancor di 
«m giuntenco, a cui il dà cortel'emonte la 
roano, fé a forte dia per cader in qual- 
che alta foifa . E voi ali* incontro per 

J juello medefimo , perche altri éip via di 
alute , lo. vorrete trattar da nimico vo- 
Oro, ctantoinfidiarlo, etantofcdurlo, 
e tantoperfeguitarla, finchcilcollicuja- 
te In pericolo di danna rfi I Cosi d , cosi è . 
Tmo. Vir inlquuj , didc il Savio, dudt ami- 
cum /«tint, tf dudt eum.ptr ‘Uiumnoa 
bunam. SedicelTe ducitinimUum , pur 
pure , mà duat amlcum ! O che cofa 
orribile.'* Com'eder può , che mai giun- 
giate, ò CrilUani, a n gran furore, e 
^e almeno a ragione di umanità non 
vi afienghiate da ciò<, da cui non virir 
tenete per titolo di cofcienu? lo ceti- 
tamente bò troppo grande il rolTore a 
* parlar così . Goonittociò convien pur 
re ch’io ve lo dica 3 ecosìfioifea. Non 
V>sIm<oo imì fcrvii Dio ? ooliéfr 
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viamo. Non ci curiamo di Paiadilo?- 
I^afcianglielo. Non ci fpa venta rinfer- 
DO? Precipitiancivi . Vogliamo rifolu- 
tamente dannarci ì Danniamoci, che 
s'alpetta } Apriti certa , ed accogli in (e- 
no tante anime a te dovute. Mà alme- 
no: Perdino nobit privata fuffi iat, io PafsJ.rt. 
foggiuguctò lagrimame conSanGrego- «ifm.ji., 
rio. Ci badi, la perdiaion propria, ird 
vogliamo olfse la propria cercar l’aluui . 

£ che di meno., amatiiTimi miei Fedeli, * 
io vi potrei chiedere ? Non vi richleg- ' 
go, che voi fiate divoù a par di tanti alt 
tri, che fiate lòflcrenti , chefiatecadi, 
che fiate fpirituali: mà fola mente che 
permettiate iibcramctiteeflertalcaqucl 
volito Compagno il qual vorrebb’ clfcrc . 

Sujfci.int feelera vefira , Doauu Eletti.. 

Cosi pur vi dice. Dio delTo per 44- 7* 
Evchielc : Sujfciant vobii fee/era ve- 
fifa , dtmus IJraei. Edduntociò, che 
i)on fi debba ottener da voi fenza luppli- 
che, fenra piami? Ab eh’ io non voglio 
far a voi sì gran torco di più.pregarvo- 
qe . Più todo mi giova il credere , che 
i)OD lòk) voi. lalccrece feguir lo dudie 
della pietà a chiunque il vuole, màche 
divenuciue al loro efempio ancor voi. 
bramolì , ed amanti , darete a fi:orgo- 
le , che le altrimenti fin qui per voi U d • 
operato , fù inconlìderazione , fii inavi- 
vertenza, lù mancamento di debita ri- 
fielfione, non fù tnalizÙKli volontà pià. 
perverfa . 
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X X X.. 

Nel Martedì doppo la Domenica dì Paffionc^ * 

^ m 

‘ Ego- tefiìmonium perbìhfo de Mando quod 
' : opera ejtif tna/a jfinf. [oan.^. 




B Yì I&no hownini ^ a 
ent fi foglia nelle Re- 
pubbliche ben' ordinate 
concedere premii i;taa- 
di j e rioogni:^oni glo- 
nofe, fono certamente 
quei) ciie dtfoBo^nMio 
un Traditore-. Alfaero, Rési lllu- 
* Rre dell’Afia , che fopra cento ventìlètte 
Provincie ilendé lo fcettro , fublim^- ». 
oom‘é noto, ad honori regii quel Mardo- 
cheo, da cui rlfeppe le trame orditegli 
da Bagatan, e da Tates, due cu Sòdi 
onorevoli di Palaaso. Tiberio premiò 
Antonia mogNe di Drufo-, che gli fto- 
perfe il tradimento Mpreftatt^li da Se- 
jano. Fino pRiniò eenareté-, moglie di 
Samone , chegli fcoperlè il tradimento 
apprefiatogli da Neoptoiemo . ECrefo 
ad una fante ignobii di Corte , da cui gli 
furono rivelate le infidie leflum a Ini 
dalla infèdet Tua Matrigna , ereife , ò per 

G ratitudine, òper cfcmpio , una flatna 
òro,eqnella 'oicollorò nel Tempio di 
Delfo . Q^lche riompenfa miubile 
dovrei dunque io qocfia mattina pro- 
mettermi de voi tutti, checnncorfi fiele 
ad udirmi y mentr’io fon qui non per al- 
tro, che per farea voiimnifèfio un gran 
Tradicorc. Màqual farà? Nón perdo- 
nifi a chi che ha ; fi denunzii ubito , fi 
palefi , fi pabòlichi . VWdirò: màtemo 
che né pur voi mf- vorrete credere. Pe- 
rocché tanto egli é amato da i piò di voi , 
che vi porrete ficnramenre a pr->regger— 
ioy afoflenerb, né dabkeme di dir eh’ 
io l’aggravi a tono} canto é da lungi che 



a ringraziar menTiaH>!i«-, ira rimtme*- 
rarmenc . Mà non é così certamente 
non.é co« . Egli- é Traditore , chariflr- 
mo , evidentifiimo, perch’egli n’hà' tutti 
i (ègni : e guai a chiunque da hti non 
vorrà guar&rfi . QUefiótraditore fièli 
, Mondo: nonhò ragione? Dicali a noi 
* pure G I ESU’ nofiro R^entorr, il 
quale affinediforpaiefeur» verità tan- 
to giufia, tanto giovevole, venne in ter- 
ra ; £g«iiftimeniamp<rhÀt»i cosìdifs’ '• 
egl«,£^0 tefitmmium per Meo eie Munét^ 
qvod eperei ejusnutla funt . Mà qual bifb- 
gno vi farebbe fiato mal di si alta cefi i- 
monianza , fe la malignità di quelle ope- 
re foflé nota ? Sono ionumerabili queP 
che non le oonofeono-, e però predano al 
Mondo ana 4 btnma fe^ , lo adorano , gir 
aderifeonoyeconcntto lofiadio loro vo- 
gliono ogm di piùaj^icaift » fervlrio. 
Et voi vorrete pur eflere di còfloro ? O’ 
a’b fapeffi in quello di riferirvi le fue 
magagne ^ quanc’ elle fono , e rappa- 
Tentarvi i fnoi modi, qurl dubbio c'éy. 
eh’c^nun di voi veno di elfo concepi- 
rebbè que' fenttmenti , che n' bave* 
rApofioioTaolo , il qual' folca dire , d» 
-dittamo a ai non facea del Mtmdo altre 
fiima , che qneirappnntot la qual fi 111 di 
un fèlione conficcato fopra un patibola. 
iàìhi ouieenmU'teluscrunfiinis efi. Mà 
fefHar voi non fapretegiungere atantOy 
contentatevi almeno di non lo amare, 
d< non lo affecondare , di non fidarvenc: 

' c-h'é ciò, che a qualunqoe pattonio d» 
voi pretendo i e perche vediate c’hò 
pondipcete»dcrloy fiate a udire; 
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II. E primieramente ditemi un poco, 
Uditori. Voi vi fentite grandemente in- 
clinati al'ervire il Mondo, noné cosi? 
Orsù, piano un poco. Vediamo adun- 
<^ue, vediamo, q^ual cofaèquella, che 
SI vi muove ad eleggere il fuo fervizio: 
i. Sonper ventura quelle promelfcsì libe- 
rali, sì laute, ch’egli a voi là, confor- 
miflimc al volìrogeniul Cosi di certo 
mi credo. Promette il Mondo piaceri, 
. promette ricchezze,^romette gloria, che 
. iòn quei tr^beni, dietro cui vanno na- 
turalmente i mortali affai più perduti, 
che gli Orfi al melo, che i Cervi all’ac- 
, que, ò che le fcmplici FaslaHette alta 
.luce . £ però non è maraviglia , le tanto 
facili v'induciate voi pure a prellargli 
orecchie. Mi, ò voi delufi! Com’èt- 
Ter può che non venghiate aliai todoa 
feoprir r inganno } Clelia medcfima 
condelccndenza foverchia , che il mon- 
do v'nl'a (guardate ciò ch'io viaffermo) 
quella condélcendenaa medelìma, que 
Ita, quella, vi dovrebb’clfcrc un degl’ 
indizi più chiari , più indubitati , più iir- 
contrallabili , per cui lì moftri lui elfere 
un Traditore. Tutti iTiadicori ha n per 
uTod'inlìnuarlì con qualche invito con- 
iàccvoleal lènfo; chi non lo sài Caino 
tradì Abele con invitarlo a diporto per 
. la roteila, Egridiamur fora». Allàìon 
. ' tradì Ammone con invitarlo afontuolb 
‘ convito; Giade tradì Sil'ara con invitar- 
la neghitolò ripolò; Dalila tradì San- 
fone con invitarlo ad ainorolb folazzo; 
Trifone tradì Gionaca con invitarlo a 
onorevole accoglimento ; e coù contar C 
potrebbe d’ ionumerabilì . Dtcipi 0 »tum 
1 6 ad efi^prmi fuavta pr^tpa- 

■ «ere, quimtxn^'eraiit trijiia \ fù olfer- 
P vaiiónc di San Giovanni Grifollomo. 
Qual dubbio adunque , che mentre il 
Mondo cosi indulgente alfeconda ogri 
vollra brama, ancorché depravata, an- 
. eurche dilTorta , non tractapunto eoo ter- 
mini di leale , fé pur leali dir non volete 
che folfero quelle Lamie , lequali giàfì 
nudavano le mammelle, per invitar chi 
palfava a cullare il latte,e cosi sbranarlo. 

1^1 mi: fentite ciò che Salomon 
**• là là J^rvi per volìro bcnc,/^l^ mi, fi te ta- 

ffavtrint peccatores , nr qcquUfcat tis. . 
# 

^ d •* . - 



XXX. 

E vaglia il vero, vi fiere voi con fe- m, 
rietà gii mal melfi a confìderarc , che 
doni fieno quelli che vengono a voipro- 
fertf dal Mondo tanto ampiamente ^ 

Voi fenza dubbio dovete crederli doni 
digran rilievo, e fono doni fallì, doni 
fallaci, doni che apparlfcono doni, mà 
fono danni. Pero da alcuni vengono Io- 
migliati, si comed noto, al pomo di Ada- 
mo, da altri al pomo di Eudoflia ,-da altri 
al pmo di Paride, doni tutti ahi quanto ’ 
funellit Mà io per me gli fomigliere» 
tòrte meglio ad un’altro dono, per cui. 
rdlò fchernlto già fventuratamente 
Chemero Rd della Scozia , tanto più che 
donodi pomo lù quello ancora , edi po- . 
mo infaullo. Se n’entrò un dì quello 
Principe a lollaxzarfi in un' aincrx) giar- . , 
dino, e quivi a calò mirò trà l’altre una ' 

fiatua più fegnalaca, più fplcndida, la 
qual fi llava qunfi in anodi porgere nn 
pomo d’oro. 11 Ré, che nulla era (bf- 
pcttofo di frode , llefe la delira , e per una 
tale faóikà ch’egli haveva a pigliar tut- 
to, ed a pigliare da tutti , non dubitò di 
accettare il regalo offertogli ancor da” 
fato . Màò quanto cara gli coHò tal lì- * 
danz. 1 ', perche col pomo 6 fpiccò fubito ' 
un’ acutilfimo dardo, che quella fiatua 
teneva a ciò fempre Icfto nell’altra ma- -j* 

no, c fenza lalciare al Re tempo, òdi 
ripararfi dal colpo , ò di prevederlo, gli 
diè la morte . Or tali fonoque’ doni , che 
dal Mondo ricevono i luci Seguaci. 
Uujufmtdi funi Mundi beneficia , hajuf- , 
mòdi Mundi munera, io dirò francanìcnte 
col Damafeeno . Omnibus , qui ipfiui z«- 
luntatibus obfeauuntur , infidiaj firuit. 

Hanno ! fuoi Seguaci piaceri , con cui 
sfogare sfrenatamente i lor fenfi; ed ò che 
bel pomo 1 Mà co’ piaceri van poi con- ^ 
giunte increfcevoli infermità , di feabbie, ” 
di renelle, di ulceri, di podagre, che gli 
condannano aliare in perpetue purghe: 
ed eccovi la làetta. Hanno i fuoi S^ua- , 

ciricchezze,concuìprocacciarfiab&>n* 
devolmenceilo^agi, ed òche bel pomo t j 
MàcoH le ricchezze van poi congiunte 
angofcìofc fotleckudini , di trafiìcRi, di 
contratti, di liti, di fallimenti, chegli 
condannano a (lare in perpetuo moto: 
ed eccovi la faetta . Hanno i fuoi Sanaci 

gloria. 
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|»loriat <0n cui dilatare iàduia mente i 
iortiomi i ed òche bellJorno ! Mà con la 
gloria van poi congiunte mille impla- 
cabili gare, di precedenze , di titoli, di 
maneggi, difignorie, che gli condanna- 
no a dare in perpetua pugna : ed eccovi 
lafaetta. In una parola: Hundus tonti 
in maligno pofitut tfl , come affermò San 
Giovanni. Il Mondoècuttoibndatoin 
malignità, ch’é quantodire , fecondo il 
nobileavvifodiS Cipriano: Arridet yUt 
faVtat ; blandiluTy ut fallai; illKityUt oc- 
cidat . E voi ancor dubitate ? ancor’ efi- 
tate? ancor volete nuovi argomenti , on- 
de crederlo un Traditore? Che importa 
ch’egli vi verfi prodigo in fcno tutti i 
l'uoi Kni , fe fono beni nojofi , beni noce- 
voli, beni, che non altro han di bene ,che 
l’apparenza? beni che vennero nella Sa- 
f lenza chiamati fpumadel Mare, tanto 
èia loro amarezza; beni che vennerda 
un Jacopo riputati vapor dell’ aria , 
tantoè la loro viltà; beni che vennerda 
un Davide giudicati benodi tetto, tan- 
ta è la loro aridezza; beni che da Saio- 
mone, il qual pure gli provòrutti, furo- 
no alla fin dichiarati, non folo vanità, 
mà afflizion di fpirito : Afjhfìtofpiriius ; 
òcome legge l’Arabo, angufiia fptriiusyò 
come legge il Caldaico, Contritio fptri- 
tus ; ò come legge il Siriaco , Solltcìtudo 
fp&ttui ; òcome le^ Vatablo , franto 
fptrtiut V ò come S. Girolamo legee , con 
Teodozione, e con S im maco, paflio ven- 
ti ; quafi che con quell’ultimo ci fi venga 
vivacilfimamente afignificare, checni 
attende a fatiarfi di tali beni, altro non 
fà, fe non che nurrirfi di vento, cioédi 
unpafcolo, il quale non fot non ri fiora, 
mà IVeglia affanni , mà fufeita convul- 
fioni, mà dà dolori de’ più crudeli, che 
(èntanfì nelle viicere : Cùm fatiatui 
fuerii ( così di un taleaffamatofi ^rla 
in Giobbe ) càm fatiatuj fuerit , araabh 
tur, aftuabit y'^omnìt dolor itrurt Jtt- 
per eum . E voi làrete sì folli , che vi vo- 
gliate applicare a fervire il Mondo , 
perch’egli affai vi promette di tali be- 
ni ! O leggerezza ! ò imprudenza ! ò 
femplicitàf Non hà ragione un’ Ifaia, 
fe gridandovi vi addimanda : Quart 
appettdttìt mgentum non in fattibut , 



6r laborem veflrum non in fatuntate ? 

Ed ò quanto a tempo egli aggiunge in 1 V>> 
faturitaie! Perche finghiamo che quelU 
beni ora detti , ancorché si fallaci , ancor* 
chèsi falfi, pur fieno defiderabili; che 
fperate ? Che il mondo fia mai per dar ve- 
ne copia grande , ficché ne reftiate fatol* 
li ? Voi rial doveteconofeere. Ve gli darà 
come già davafi l’acqua agli abitatori 
dell’afiediata Betulia , ch’é quanto dire, 
a mifura, eamifurafientata , amifura 
fcarfa. Chele pur mal copia grande ve 
ne darà, vegli ritorrà quanto prima. E 
qui fi deve fapere, che per quanto il morv- 
à) procuri , qual Trafficante (àgace , re- 
nerfi in credito , egli è un fallito: nè ha 
tanto in ca(fa,che polfa mai dare infieme 
foddisfazione a tutti i fuoi numerofi cor- 
rilpondenti. Che fà però il Traditore? 

Per dareud uno , che più molcfio lo ftri- 
gne, egli leva all'altro, nèperquantofi 
miri fi troverà , ch’egli mai niuno arric- 
chilca, fenon con l’altrui difpcndio, ò 
che nnino alzifenea raltnii depreffionc. 
Quando Sanfone fi videllretto a pagar 
quelle trenta vedi, che nei Convito nu- 
ziale egli havea promeffea’difcioglitorf 
del celebre fuo problema; fapetevoiciò 
che fece per ritrovarle ? Se ne calò in Af- 
calona , e qui vi ticcifi trent’huomini , gii 
fpogliò Defcenditque Afcalonem,&per- Judic. 
cuffit ibi triginta Virar, auorum ablatat 14. 1 J. 
ve/iet dedit tir, qui problema /olvetairt. 

Cosi fa’l Mondo . Per veflir’uno non hà 
partito più pronto, che t>udar l’altro. Do- 
na a Mardocheo l’amminifirazion di ma- 
gnifica Monarchia , mà glie la dona con 
levarla ad Amano Concede a Si ba il do- 
minio di bei poderi , mà gliel concede con 
torlo a Mifibofetto . Conferilce a Sadoc 
l'invefiitura di nobile Sacerdozio, mà 
gliela confèrilix con torla adAbiatarre: 
ccosì andate voi dilcorrcndo per gli al- 
tri , vedrete, ch’egji fempre fà comefo- 
glionoi Giardinieri, i quali affin di dar’ 
acqua a quella fontana, della qual voglio- 
no a forellieri curiofi moftrar gli fchcrai , 
giran la chiave , e fcaltra mente la rubano 
ad alcun’ altra .Come volete però fidarvi 
del Mondt^ fe quando meno il peniate, 
faciliflìmamente vi mancherà ; e vi man- 
cherà non di rado per dare il vofiroad 
. uno 
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Tino 11 quale lomenti men di voi , a un' 
adulatore , a un'ardito , a un rapportato- 
re , ad uno il quale fì aiuta di farfì In- 
nanzi per quelle vie , chedovrebbonoef- 
fere le più lunghe, merceché fono vie 
ftra volte, vie ftorte, e pur nel Mondo 
bene fpcflb riefcono le più brevi? 

E pur v'èdi più ; perche fc il Mondo 
vi ammontfce almeno per tempo delpre- 
^iudizio, ch’egli dcoftre«o recarvi , pa- 
re che faria forfè d^no di qualche fci^a . 
Mà ilpeggiod, che per ufar veramente 
da T raditore , egli gode di cogliervi im- 
provvifi(rimo,edi mancarvi, romefud 
dirfi , nel meglio, chevaie appunto, ò nel 
magvior godimento, ò nel maggior uopo . 
S'era il Profèta Giona meffo a giacere 
lòtto l'ombra di una frefra ellera verdeg- 
■giantc, la qualea pocoapococrefduta- 
gli hi sù la rcifa, gli havea formato un 
padiglione amenifTimo da campagna . 
Mà che? Quando il mifero più confbla- 
■topenfava diTipofarfì, e però fuper htdt- 
ra liCtabatuT l/tUtia magna^ fì marcì tut- 
ta fubitamente la pianta , e s’inarridì , cd 
egli fìtimafealla sferza del Sol cocente . 
■O s'io vi potelTi ad uno ad uno ridir mi 
tutti coloro , che in fimil forma fono (la- 
ri beffatidalfàlfb Mondo, quant’ellere 
più pompo'è vfmoftreteifeccateimpro- 
vifamentc fui capo a molti, anzi ò quan- 
ti allori! Celfo , di Guerriere privato 
ch’era nell' Affrica , acclamato fù da 
Eferciti Imperadore, per opera fpecial- 
mente di duegrand’'huomini, Pompo- 
diano , e PofTieno . Mà crederefte ? In 
capo al fettimo dì del (bo Principato , ri- 
voltatedi fubito le vicende , fù da quegH 
(èeflì ammazzato, che sì ilpromofTero, 
non d’altro reo , fe nonché di ha ver troffc 
po credulo data fède al favor della mol- 
tìtudinc . -CosiGalba , così Ottone', così 
VitelHOjCOsì Emiliano, cori Pettinare, 
così Floriano , così Tacito , cosi Nu mc- 
riano, né pace giunfèro un’anno ago- 
der lo feettro , caduto loro con grave 
feomo di mano, allorché credevànfidi 
tenervdo Aretto più fortemente. Infè- 
liceGioviano’! Principedc’più pii, che 
potcAèfperar la terra, de'pìàfavii, de’ 
più benigni , quando , falutato appena 
da' Popoli Imperadore , ri; n'andava a 



CoAantinopoli , per ivi prenderne il fo 
lenne poffeAo, alloggiò per ifirada den- 
tro una camera novellameuie imbiam 
reta , e queAo foto ba Aò dì notte ad ucci- 
derlo , (òffugaro dai reo vapor delle bra- 
ce, tenute quivi tutto il giorno in gran 
copia, per difTcccarel umidità pernicio- . ’ 
fa . Qualche tempo di più regnò Vale- ’ ‘ 
Tiano: mà ehe gli vallè, fèfchiav<i poi 
di .Sapore, Ré delta PerAa,fù neceAita- 
to fervirgli ancor di fgaheìlo, allorché ' 

quegli volea montare orgogliofo fui fuo 
dcAriere? Qualche tempo di più potero- 
no domina re a ncor’cAi quei quattro Ré, 
di cui non hòchi mi rammemori i no- 
mi: mà che giovò, fèfchiavi poidiSe- 
foAri , Ré deir Egitto , furo.i coAretfi 
fervirgli ancor di giumenti’, allorché 
quegli volea comparire altero fopra II 
fuo cocchio. Tanto ninna eccelfa Mae- 
Aà da verun’enreroofudibriofùmatA- 
cura iCaAmiro Secondo, Rèdi Polonia, 
mentre in dì folennìAìmo convitati tut- 
ti i Principali del Regno, nonaltroudi- 
va che applaufi alle fue prodezze, en- 
comii al fuo nome, mguriidilunga vi- 
ta, dimandò beve, per rendere a tutti 
grazie: mà non ri toAoapprefsòlelab- ) 
bra alla tazza , che fì morì , c fé que' tan- ^ 

ti lieti auguri! ad un’ ora reAar bugiardi , 

Mà che fòio? BaAa, baAa. Prefumo 
fo dunque compilar ouì tutto il numero 
di coloro, che nel piu profpero delia lo* • 
ro fontina , cioè quarrdo appunto lata- 
huntuT anch’ e(Ti morva, fi videro || 

d'im'rovvifo fchernirdal Mondo? qui i 
Seleni'? quìgli Eutropii ? qoìiRufhni? 

S DÌ i Bcltifarii ? Sarebbe un’ opera que- 
a per poco imnwnfa : ne -fono pie- . 
nefe carré, >colmi i volumi, né altro 
fù che' a San Giovanni GrilòAomo 
fé efclamarc , che qiialunquc uudio 
terreno niente hà di faldo:'^/^/ éa- Hetnilv 
bel flabtle^ ntbtl firmmm : mà ch’anzt'aa. in 
a eitifa di torrente ingannevole allor fi Gen. 
fèèca, quand’ilrri, com' Elia, riécom 
dotto conrigraveAentoallerived'eflb, 
per quivi Aarfcne in pace , e per mena- 
re trà quell'aure, equeil’acque, ifuoi 
di tranquilli : Expeaanutt paetm^ tf Jtf- >• 
ecce turbiti» ; Mà benché tanti fìao ly. 
come hò detto , gli efiempi , 4 quali jn ' 

prova 
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prova di cìA recar fi potrcbbono . non sò 
però fé alcuno ve ne (la più paictico, ò 
più patente, di quellodi Ladislao, Ré 
peraltro rant'inclìro di Boemia. Udite, 
e le poi non parvi che infida fiala mon- 
dana felicità , accufatemi di calunnia . 
Era Ladislao giovane appena di diciotto, 
anni , quand’ egli a sé fposrVMaddalcna , 
figliuola di Carlo Settimo Ré di Fran- 
cia : c già deltìnatafi la Città di Praga 
alle nozze : e rifcolfi i tributi , e ripar- 
titi gli uffic) , fpedìto havea fino a Pa- 
rigi Uldarico , Velicovo di Patavia , a 
levar la .Spofa, qual Dea del Tempio. 
Parli pure Europa, e ridica, fc perfi- 
ml^liante cagione vedefl'c mai più ma- 
gtnhca defiinarfi un’ Ambafceria . Du- 
gento nobili andarono di Boemia , du- 
gcntodcH'Aufiria , dugemo del l'Unghe- 
ria. mà tutti per afpetto, perabito.pcr 
divife, perpa^eria, per corteggio si ri- 
guardevoli, che agevolmente fàrebbono 
tutti (Vati creduti Ré, fe compartì non 
fiolfero in tanto numero. Aouefiì, per 
più immediato fervigio della Reina, 
furono aggiunte quattrocento femmina 
illufiri con tutto il loro più pompofo ac- 
compagnamento , ed oltre a’ fuperbif- 
fìmi cocchi d’argento, c d'oro, mandati 
furono non men d'ottanta generofi cor» 
fieri , si rari per fattezze , si ricchi per 
fonnmenti, che non gli havrebbe, per 
così dire , al Aio carro fdegnati il^le. 
Quindi inaudito arparato di argenterie, 
di tappezzarla , di tapetì, a guemir gli 
alloggi , fontuofi regali, sfoggiatemance . 
Inviati altri nobili Ambàfciadori allo 
fteifo Cefare, per invitarlo con la (ua 
'Moglie Eleonora alia celebrità delle 
nozze ; Ambafeiadori al Ré di Pollonia , 
Ambafeiadori a’ Principi di Baviera-, 
Ambafeiadori a' Principi di SalTonia , 
Ambafeiadori a’ Marchefi di Brande- 
hurgo . Condotte in Praga , dall' Ercinie 
fiielelvc, eccertìr» travi a formar teatri 
magnifici per commedie , fteccatì per tor- 
nei, lizze per.jtiofire, palchi per ricetto 
di Principi fpettatori, óper megliodire, 
(^ttacoio. e già adornate le firade d’ar 
chi trionfali', di pitture, di fiatile, non 
altro attenderli , che di giorno in giorno 
la SpofA' Quando una. fera comincia il 



Rèa rìfentirlì alquanto di fiomaco, f» 
perturba, fi attriira : contuttociò, per 
non dar fofpetto dr male , egli fiede a 
menta , cena , converfa , efpendc molto 
di notte co'fuoi Baroni : quindi fi ritira 
alle camere : dorme inquieto: fono la 
mattina chiamati con fretta i Medici^ 

ODio, che <afo! £. li èfpedito, egli' 
ém rto Volete più? Incapoatrenta- 
fcioreìl Réésù la bara. Ed ecco (cam- 
biata feena ) fpedir convieni! per ogni' 
parte Corrieri fiettolofifiìmi ad arrefia- 
re a mezza firada le mofife de’ Pontentati} 
fi volge in ifcompiglio la fefia , la pom- 
pa inlutto; e Ia> Strofa già già vicinilli- 
ma a entrare in Praga, forza é che tor- 
ni, non più Spofa, mà Vedova , eoo 
haver prima perduto il regio Marito, 
che pofiedutolo. Or che giudicate Udi- 
tori? Pare a voi, ch’io dicefiì la verità 
quando vi affermai , che’l Mondo man- 
ca nel meglio, che manca nel più fau- 
fio , che manca nel più fcftofo \je che per 
ufarc la formola del Beato Pietro Da- 
miano, J^uibuj blaìiditur ^ils quantKìus Ep. 5V 
in am-iritudinem vertitur ? O che falla- /. j. 
eie ! òche inganni ! òche trufferie ! E fe 
ciò non é dìportarfi da Traditore, che mai 
farà? Quello é un far, s’io nonetto , 
come ilVefuvio, il quale é vero, che» 
fe volete voi prendere a coltivare lefue 
colline, vi offerifee lietiflime le ricolte, « 
una perpetua primavera ne’pafcolifem- 
pre venli , un perpeiuo autunno ne’ , 

frutti, fempre maturi . Màche? Quan- 
do poi meno il penfare , vomitt\ fuori 
da le vifcerc ur torrenracciodizolfo, di 
bitume, di cenere, di macigni, sirovi- 
nofo, chetanti) d’cfterminio vi reca ii> 
un’ ora fola , quanto a gran pena in anni , 
canni fruttato hi vca di ricchezza . Ma- 
litia ber a ( o- che parole opportune dclP 
Ecclefìaftico.' l Malttta borir cbhvionem Eecli 
f Iteli luxurla magna . E voi pur volete 1 9 • zj. 
oollncare alle falde di si rio Monte il vo- 
flra f(>ggiorno, e quivi abitare , c quivi 
adagiarvi? Il Profeta Ifaia , dopohaver 
trattato de’ mali di Babilonia, diffe che 
gli Arabi non fi farrbbono più atten- 
Mti di ponti le loro tende . Non ponti Job 1 j;. 
ibi lentoria Arabi : che le ior gregge più >0- 
non havrebbono colà tenute a rjpofare 

i Pi- 
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iPaft ori, e che dalla lor’oper^ piil non fa- 
rebbono colà tornaci, ad allogare i Bifol- 
chi . E voinon fole le tende por vi vole- 
te, mà fondarvi ancora i Palazzi? Ah 
nò, Uditoti: Putite, fucile, io vi dirdcoa 
^ Jer.j.6. le parole profetiche, 

bjlonlt, ó ffrlyct unufaulfque anima: ve.’ 
firas, che non ^ cotello paefe punto di 
amici, come il Credete , màdlAiraiTini. 
y j Sòben’io quello, che vi fà qui faci!- 
mente pigliareabbaglio. EdtS che cer- 
ti accidenti così fuoeilì, quali fon quei, 
ch'io vi hò modraco doverli fperar dal. 
Mondo, vengono fempre attribuiti da 
eifo a ogni altra cagione, eh’ alla fua 
folenne perfidia. Quegli mori giovane 
è vero; mà perche tropTOdifordinò nel. 
mangiare , perche non fi prefervò , per- 
che non purgofTì : (meli* altm cade di 
grazia , mà perche m nel. fuo parlare 
men cauto : quell' altro fcapitò di ric- 
chezze, mà perche fù ne’ fuoi facci mcn' 
avveduto: quell’ altro feemò di amici, 
mà perche fù nel fuo trattar meno afìa- 
bile. E così, mai non vuole il Mondo 
concedere , che quelle feiagure , che 
accadono a’ Tuoi feguaci, nafeano dall’ 
haver lui mancato ad efii di fede, come 
fellone ’, mà daH'havcr.’ clTl mancato, a 
sé medefimi di riguardo, come impru- 
denti . Contuttociò non, vedete che 
. queftoddrod un’ altra maggior fuafro- 
* de ? NefTuna cofa con piu. ftiidio prò-, 
curano i Traditori , che di. occultarfi:; 
qui pongono ogni loro arte, qui impie- 
gano ogni lor’ opera, perche le confef- 
lafTcro il danno recato aduno, chi fa-, 
ria che di loro più fifidalTe? Pochi fono, 
che facciano come fece quel Capitano. 

" Gioabbo, il quale ha vendo con tradi-. 

mento viliflìmo datia.morte due valo- 
rofi guerriere , Abnego ed Amala , fe 
ne pavoneggiò poi di modo, che del lor 
fangue fi fmaltò tutto falìofamente il 
fuo. cingolo militare. Pofuit crutrem, 
*• y. praUi in bahbeefue, I più non fanrx) 
così. Ipiù lanciano il dardo, e dipoi fi 
afeondono :. interrogati, niegano ; con- 
vinti fpergiurano: c fe pur non poflbno 
Vrm. ornai più celare il fatto, s’infingono in 
i6. 19 . milleguifc: Vir qui fraudtlentcr necet 
nmktjut , cosi lediamo noi ne’ Prover- 
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bj di Salomone, eum Jeprrbfnfu: fuf’ 
r.ltydicit; Ludensfecl . Qual maraviglia 
é però, fe non mai manchino al Mondo 
nuovi ptetelli, onde colorir le fuc tra- 
me? Mà fono pretefU , Uditori, fimo, 
prctefii . E però tonto di bel nuovo a 
ridire, non ve ne fidate ; abborritelo,. 
abbominatelo: né date a credervi, che 
perquaoto voi yi mettiate a fervirlocoti; 
fedeltà, ollèrvando i fuoi. ordini efat- 
tameote, attenendovi a’ fuoi dettami.^ 
debba ]xt ventura trattarvi m^lio de^ 
altri. Tutto il contrario. A voler che 
il Mondo vi porti qualche rifpetto , (à- 
peteche vi bifogna?. Bifogna non farne 
lì ima , bifogna conculcarlo , bifogna cal« 
pefiarto , bif^na non curar punto de' 
fuoi favori. Chi più gli và pò^luto die- 
tro, non altro ne riporterà finalmente 
che villanie , e fi av vederà quanto fia ve- 
ro quel detto del Damafeeno , che il: 

Mondo hà in odio, chi- più lo apprez- 
za , Ò più fama : Amicerum fuorum. 

Aojìi: efl Mundus.. 

Strana cofa Uditori a confiderarfi , e VIu 

S ur’écertiflìnia . Se v’é nelfuno, il quale 
abbia a’ fuoi dì maltrattato il Mondo, I 
chi fono fiati ?Gil huomini Santi. Quefii 
lo riprefero con la voce, quefii lo vitu- 
perarono con la penna, quefii fi rifero di 
tutto ciò, che da lui lor veniva offerto di 
piaceri, di ricchezze, di gloria, di qua- 
lunque altra profperità temporale . E 
pure quefii. fono alla fine coloro , de’ 
quali egli ritiene ognor più lodevole la. 
memoria. Hen^trinjufii cumlaudibu: . 

Si ricorda il. Mondo ^nì di più dì un’’ 
Alcfiìo, che con la fuga dalla paterna . 
fuacafaglifé, fongiàpiù dlmilfeanni, 
unofcotnocosì folenne i fi ricorda di un. 
Bernardo , che non curò fuoi piaceri ; fi 
ricorda di un Franrefeo, che non curò fue 
ricchezze : di un R.orouaJdo ricordali , 
che perfuuir la fua gloria non dubitò 
di fiate afeofo. lungamente tra’ falcidi, 
una puzzolente palude. Quelli egli am- - 
mira come huomini fuperiori alla vol- 
ar condizione^ quefii onora , quelli cele- 
rà, quefii adora, con inchinarli gcnu*. 
flefib ancoz’ egli, alle loro tombe : Me. _ 
tntriajujiicum laudtbuj : chi noi vede? 
Uemtria jufii cum Imidibui . Mà di 
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■ ■ ■ . - non fia gettata , sì come fervitù fatta ap- 

punto ad un Traditore . 

Di^i fentitc : perocché troppo nel 
vero io vi compatifeo , fe voi mai di 
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quei t che lui tanto amarono , «l apprez- 
zarono , che fuccede? Di quelli, ripiglia il 
Savio, egli fcn'arri va talora apigliarfi 
beffe ,cofHe di vani , d’inrcreffati, -di am- 
bi£iofì,di dlTcolijdi lafcivì: £/ nomcn im- 
pierum putrefeet. Erertè già Nabucco- 
doirofor , com’é noto una Statua d’oro , 
rapprefentanie la fua regia Maeftà ; x 
fatti intorno a lui convocare tutti i 
Grandidei Regno sì civili , sì militari , 
comandò loro che al primo Tuono thè 
ndiflcrodi_trombe,di viuole, di cerere, di 
zampegne*, doveflèr tutti inginocchiarfi, 
e predarle divini onori . Frà tanto popo- 
lo i tré Fanciulli fur foli che difprezza- 
rono il comandamento reale; ca voce 
chiara, riprovandonn tal rito,x defedan- 
do un tal culto , fi eleiTer’ anzi di entrare 
in una fornace , accefa come un’ Infèrno , 
che di aderirgli . 'Kotum fit libi Krar, 
quia D(*s tuos non Colimuj , & iiatuam 
.(tuream , quam crtnifli , non adoramut . 
Chi però finalmente furono §li Onorati 
dal Ré medefimo? chi furono i promof- 
fi , chi furono i preferiti ? Color che fu- 
bito prodefi a terra rendcfongli il vile 
odequio ? -Nò certamente . Furono frà 
tutti i Fanciulli fuoi fchcrnitori . Peroc- 
ché quedi , rimafi illefi nel fuoco , e così 
dal Kd riconofeiuti come huomini cari 
al Cielo, furono dipoi per nuov’ordine 
follevati a tal dignità, che riafeu’ altro 
' lornliebbe a portare invidia. P^quam 
tot viditìt.tx ^enerosè ftantet ^ fiioflèt- 
vazione di San Giovanni GrifodoinO^ 
précdtcàvit , 6r oneràvlt , 'Htc propter 
aliud., ( udite degne pairòle ) necpropiet 
aliud , nifi quia p conftmpferunt . Gr 
quedo'é ciò, che noi vediam tutto dì 
immitarfi dal Mondo*- Quei che todo 
s’inchinano alla'fua Statua, fon poi ne- 
gletti. Q]^ eh’ anzi d’inchinarfele fon 
contenti^ entrir nella Fornace, quan- 
tuncue dolorofiffima , della mendicità , 
del-difpregio, del patimento, qucdifo- 
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no poi gli apprezzati. E però ó quanto 
rérèdc nel’perfuade 



errftèdc nel ’perfuadervi , che il Mondo 
Inveruncafb fia mai per avervi grazia 
-di qualunque odequio a hii fattoi Signo- 
ri nò. Sempre sleale vi farà , Tempre 
perfido. Tempre ingrato: né gli potrete 
•ulàr già mai canto infima Tervitu, che 



propoTito vi ‘ applichiate a Tervire il 
Mondo. Servite il Mondo? Servite il 
Mondo? O che leggi , Te così é , vicon- 
verràdladdoffarvi,òchepefi , òche ca- 
richi, adal più grievi, diquei che mai 
porterede Ter vendo a Grido ! Catenai Jer. 
hgneai conrrivifli (ÌO'iì dirò,compaten- r J* 
dovi col Profeta ) catenai Ugneat ton- 
trivifti . Mitht} Etfacieiproelicate- v 

nai fefreai . Badate s’ io dico il vero, 

( perche non é punto quedo da trala- 
Tciarfi) e così vinciamo la càuTa. Im- 
pone Grido , non può negarli , a’ fuoi 
Servi leggi adai dure: perdonare al ni- 
mico, contenerfi, umìliarfi, ubbidire, 
mortificarfi, òche grave inchieda ! Si, 
mà finalmente fiam certi, che quando 
Dio ciò richiegga da alcun di noi , ci '9 
darà infieme le forze da porlo in opera . 

Fidetis Deut r}? , dice San Paolo , tfui $cf , (t 
patìeturvosteiitarifupra ^ pò- 
teflìs. Ci affiderà, comeadìdetreauno 
Stefano , podo in mezzo ad un turbine 
di Tadate; ci g,vvalorerà , come avva- 
lorava un’ Antonio , dato in pireda à 
un’cfcrcitódi Demonj; e però non po- 
tremo di ‘lui dolerci ,' perche , ‘si come 
divinamente pronunziò San leeone ; 
ben’ hà ragione d’infidere col precetto, 
chine prcvien con l’ajutò. .Juflè nobir 
infiat prrcept^y qui pracurrft auxHio. 

Mà il MonJo'nOn fi còsi . II Mondo di- 
ce; Hai tu ricevuto un’ affronto? 'Or- 
sù conviene , che Te non vuoi rimane- 
re dyònorato , tu te ne vendichi, per- 
che tal’é la mia legge : e così ìnfiat an- 
ch’egli col Tuo precetto, ‘mà >rdwpr*- 
currit auxilio; perche non ti dà forze 
badevòli alla Vendetta : non ti dà da- 
naro, onde alimentare fica'rii , ondeac- 
creTcere fèrvhdori : sì che , Te per altro ^ 

Tei povero, bifognache cufiniTcadi ro- . 
vinarti, che diferti la robba , che didrug- 
ghi la caTa , e Te conthttocio la Torte 
vorrà , che tu rimanga nella mifohià, 
tuo danno . Crudrlii efi , grida Cere- w * 
mia , crudeli! cj { , 6f non mijetebitut 
Mondo dice; Sci tu Nobile ? Bifogna *•* 

' tom- 
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comparire alla grande , tener cavalli, car- 
rozze fpiegar pompofa livrea : ed infiat 
pracepte, mà non pracurrit auxilio , per- 
che non fi dà portelTjoni, che a tanto ba- 
cino. IIMondodice: Sei tù Negozian- 
te ? Bifogna tenerfi in credito , pigliare 
affìtti , pigliare appalti , mantener nu 
merofccorrifpondenze ; edtnfiatprtece^ 
ptOy mk non pracurrìt auxilio ? perche 
non ti dà capitale, che a tanto vaglia. 
IIMondodice : Sci tù Cortigiano ? Bi- 
fogna tifarfi innanzi predo il Padrone , 
avanzarft in amore, avanzarli in aura, 
ò almanco non fi tafeiar da certi novelli 
competitori importuni levare il polfo^ 
ed infiat pracepto , mà non pracurrit 
auxilio , perche non ti dà talenti a ciò 
necefrarii, non fagacìtà, non l'apere , 
non accortezza. Tantoché, fe andre- 
mo difcorrcndo pel redo , vedremo il 
Mondo trattare appunto i fuoi fervi, co- 
me Faraone trattava già nedl’ Egitto i 
miléri Ebrei, allora thè la fchiavitudi- 
nc loro era giunta al fommo . Voleva 
egli che quelli a lui rendeffero giornal- 
merjte travagliofi 'lavori , fabbricaH'cr 
terme , fabbricalfer torri , formaffero 
Città intere : e t»d pur loro volca poi da- 
re a lafelfetto le paglie Sic dicit Vha- 
raO'i'Tion do vobis paltas. lte colli- 
gite ^ fi invenire potermi , necquicquam 
mìnuttur de opere vefiro . Faraon vuol 
fatiche , mà non dà paglie ; Faraon vuol 
fatiche , mà non dà paglie . Così ft il 
Mondo. Infiat pracèpto ^ mà nonpr*- 
currit auxiln . E voi larrre si (lolti , che 
vogliate dare il ’Cuor voUroaunSignor 
si crudo, non che disleale, Vi doppio, sì 
frodolento , qual* io pretenda fuìamen- 
te di dimoftrarto? Ah Dio mio caro ! 
quanto fiam ciechi noi miferi, che più 
toflo vogliamo fu’noflri colli un giogo 
tirannico, J ugumferreunry qual’équcl- 

10 del Mondo a noi traditore, che non 

11 vodro, il quale é per voftró detto mc- 
^efimo sì foave ! Non fra mai vero , 
Uditori,^ non fi a mai vero ; mà chi può 
totalmente lafciare il Mondo , lo lafci 
ornai , fe ne fii^ , ricorra a Crido , 
che gli apre a ciò mille Chiodri, oveaf 
ficurarfi, come in Città fedelilfìme, di 
rifugio. Stimi a sddatoquelconfigKosi 
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bello dell* Ecclefiadico : In panetvade 
f acuii fan&l : nd voglia vivere più lun- 
gamente ingannato a par di coloro, i 
quali, come deplorò Geremia, fi fono 
alla menzogna Tifati sì fortemente , che 
non fan venirne a divorzio. Apprehen- 
derunt mendaciumy ét noluerunt rever- 
ri. Conofc.T i fuoi pregiudizii , c nfide- 
riì fiioi pericoli, e poic* ha*l péliiiero 
ancora afalvar, non s’incateni : c non 
■fi metta, fecondo il detto di Salomone, 
a sì mifera fchiavitudine : Non dei 
allenii honorem tuum , (ir annoi tuoi , 
crudeli. 
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M I par di udirvi già <lirc, che con 
la predica fatta queda mattina 
riabbia io per avventura pretelb vota- 
re il fccolo, c mandar via tutto il po- 
polo a ritirarli in qualche Camaldoli -y 
in Qualche- Ccrtofa, ò trà gli orrori di 
qualche più cruda Alvernia. Ed ò md 
-felice , fe tanto ottener porelfì ! Mà 
non lo fpero, perch’io predo Dio non 
hò merito di ottenerlo . Nel redo -, 
Uditori cari, fappiatc pure, che queda 
verità ó data quella , la quale ha fat- 
to del continuo a tanto di gente abbor- 
rircll Mondo : conofccrio un Tradito- 
re . Queda hà popolati i chiodri di 
Monaci, queda hi riempite le felvedi 
Anacoreti , parendo una gran follia 
volere orna! credere alle lufinghe di 
uno , -che fi sà riaver mancato di fe- 
de a tutti . A mendace , dioc l’ Eccle- p , 
fiadico-, à mendace quid verum dice- 
tur ? Non penfate però, eh’ io non av- 
verta anche bene, che i più di voi fia 
per ragion dell’età, fia per qualità del- 
lo dato , già non fono più in tempo a 
lafciare il Mondo . E quedi c’ riavran- 
no a fare ì Dovranno difperare ? do- 
vranno accorarfi ? Nò, purché adem- 
piano quello, ch’or iodlrò, cioè, par- 
che diano nel Mondo , come appunto 
gli uccelli fopra la terra, ch’d comefc 
non vi delfero. Voi ben vedete calar tal 
ora que’ poveri animahicci , a provve- 
derfi in un campodi alcun granello, òln 
im rivo di alcuna gocciola : mà perche 

fan- 
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, eflèr qucfto perefl'i pacieintìdo, to ; c di fluitar rAITaflìno, il 

qual così camminando, col Omfeflore 
alato, cominciò a dire 
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fanno 

dove altro non fi fa che tendere panie , 
c che telfer lacci , però non più qui fi fer- 
mano di quel che poni una mera nercf- 
fità; e quel tempo medefimo, che qui 
ftanno, ftan Tempre defti , e fi mirano 
d’ogn’ intorno, danno anfiofi, fian tiKii- 
di, fian guardinghi , ebeccatoc'hatme , 
s'innalzano , e vanno al Cielo . Così 
dovere far voi . Vti hoc Mu»do , fecondo 
il detto dell’ A poftolo Paolo, mà mn- 
quam qui non utuutur , eh’ é quanto dire : 
non dovete punto in lui mettere il vo- 
ftro cuore, non dovete affeztionarvkri, 
non dovete attaccarvici, non dovete mai 
porgergli alcuna fède, rammemorando- 
vi, che Opera ejui mala funt ■ Ed in 
una parola , dovete trattar col Mondo , 
come chi sà di trattar con un Traditore, 
cioè cautWìmamente . O che bella re- 
gola é quella ! Uditori mipi ! quanto 
utile , quanto favia ! quanto ficura ! E 
perche amerei , che voi tutti la pratica- 
ile, io ve la voglio fpiegare un poco an- 
che meglio con ciò che arcadé al Beato 
Enrico Sulbne , parto illuftriflìmo di 
quella gran Religione [Domenicana , la 
quale hà dati , non faprei dire fé più 
Scrittori alle fenoie , ò Santi alle Stelle . 

Se ne andava egli una volta pellegri- 
nando dalla inferiore Germania alla 
fiiperiore , quando gli convenne palTare 
per certa felva , non tanto orrenda pe’ 
Ornali , e per gli Orfi , quanto per gl’ 
infiniti afialTìnamenti, ond’ella era in- 
fiime. Quivi mentrè entrava egli fòlo 
sù l’ora tarda , ecco fi vede venire in- 
nanzi un Ladrone terribiliffimo di da- 
tura, di volto, diportamento. Il quale 
armato di una feimitarra al fianco , e 
d'un’ alla in mano , lo guarda fiffo : c poi 
dice : Fermati Padre , che poiché tu 
m’hai fembiante d’huomò da bene, io 
mi voglio confelTar reco • Enrico , in udir 
quello , credettefi che colui diceflè così 
per trarlo feco in parte più folitaria a 
più certa morte . Però agitato nel cuore 
da mille anguflie, non fapea che fi (labi- 
lire. Andare ? era arrifehiato . Fuggi- 
re ? era vano . Gridare 1 era temera- 
rio. In tanto ondeggiamento di fpirito, 
riputò meglio di ricorrere a Dio con cuc- 
jf^aref. del P.Segntri. 



Padre , hai tu 
da fapere che già più armi iovivomiin 
quello bofeo; e mio meftieredfpogliare 

? |uanti per quà iè ne palpano , e poi 
quartarii , e lafciarne le membra a i 
Lupi. Benfare voi qual forte il cuore di 
Enrico, quando ciò udi. Contuttociò , 
fimulando pure nel volto qualche fer- 
mezza,feguitedi(Te. Ed egli : Là fotto 
di quel roveto (cannai un’huomo. Là 
fotto queir elee llrozzai una donna . Q^ì 
dove or lìamo ( ederanoappunto allora 
sù un’alta ripa del Reno , che lungo 
quella felva correa profondo ) qui dico 
un tempo m’avvenni in un Sacerdote 
onorato come fei tu , e con lui mi prò» 
pofi di confelfarmi : quindi ricevuta eh’ 
io n’hebbi l’alfolutione , mi forìfè in 
cuore un’improvvifo fol^tto di non ve- 
nir da colui depoflo in giudizio : ond’io, 
per artìcurarmene , (limai meglio paf- 
farlo fubito con quella fpada , che vedi , 
da parte a parte, e dipoi con un’urto 
balzarlo in acqua. O qui si che il pove- 
ro Enrico hebbe a cader morto . Di trat- 
to in tratto mirava fe l’Airaffinoacco- 
llarte ancora la mano alla feimitarra \ 
e così più non reggendofi in sù le gambe , 
col fudor freddo , con l’occhio languido , 
col colore mortale, diè fegnistmanlfe- 
(li del terror fuo , che havrebbe facil- 
mente inafprito quell’ huom bediale , 
fe non che quelli era veramente allor 
tocco nel cuor da Dio, e non s’infìlige- 
va: onde compita, il meglio che fi potè, 
k fua Confeffione , ringraziò Enrico , lo 
accompagnò, l’ onorò , e raccomanda- 
tofi in fine alle fue orazioni , da cui fi 
feri ve , che rice verte per favore eccel- 
firtlmo la falute, gli diè congedo . Or 
vedete voi come tratta chi fia coftret- 
to trattar con un’AlTartìno ? Vi trat- 
ta folamente perche non può far di 
manco, n’hà patimento, n’hà pena, 
fi racconranda frattanto fpeflb al Si- 
gnore : Tempre teme. Tempre palpita , 
lèmpre trema , fèmpre hà fofpetto di 
qualch’inMnno impmvvifo , che a lui 
(ovralli . E così voi dovete trattar col 
Mondo . Egli , fe vorrà farvi una (incera 
X Cm- 
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Confe(Tion aerale di sé med«fimo , vi 
dovrà dire fui eiTereunLadronaccio, il 
quale in quella gran felva dell’ Univerfo 
non altro fa che alfairinamemi infiniti,, 
che però folo non lo dovrete obbligare 
indircretamente a ridirne il numero. Vi 
dovrà dire, ch'egli allettò una volta un 
Giovane incauto, ^ual fìà Aflalone, a 
fperanie grandi di Corone, «di Scettri , 
e poi lo tradì, sì cheloridulTeamorire 
al fine appiccato per li capelli ad un’ alta 
uercia, con tré aagaglie nel cuore . Vi 
ovrà dire, che pur’ a un’albero fé fof- 
pelò morire un’Arcbitofèllo, gran con- 
iìgliere ^i Davide , dapoi che l’hebbe 
malvagiamente feéotto a ribellarfi dal 
Principe , per falìre a maggior fortuna . 
Vi dovrà uìre, che pure a un’ albero fé 
morire appefo un’ Amano, gran Favo- 
tito di Aliuero , dapoiche l’IWbbe mali* 
gnameme incitato ad abbatter l’Emolo, 
per ofientarc maggior potenza. Vi do- 
vrà dir parimente , che ad un tal fidino- 
lo di Jambri, 'di cui nel primo de’ Mac- 
cabei il ragiona, egli usò la più orribile 
fellonia, cne trovar il poAà. Peroa:hè 
perfuafolo ad accafarfì , afpettò che ’l 
mifero con bello accompagnamento il 
conducelTe lieto a cafa ladina da uiu 
vicina Città , ed alior fopragghintolo 
alla forefia , io 'diede in mano aoume- 
rofi nemici , che lo ammazzarono , :io 
fvalìgiò , lo fposliò , e così ignudo lafciol- 
losùla viarabUica . QueiU ed altri più 
enormi alialTinameHti, avvenuti anco- 
ra in perfone del grado voflro, vidovrà 
ad uno ad uno narrare il Mondo , fe, 
come io dilTi, egli vorrà .confèlTanni a 
fimiglianza del mentovato Ladrone, la 
rrerkà : e però riuitfate un poco, come 



dobbiate con Ini procedere. Vivete qi»- 
modi caute -amòulerit ; fé credere a ràni 
iuo invito, fé accettare ogni fua profer- 
ta . Egli è , fra tutti , quell’ inimico 
defcrìcto nell’ Ecclefiaflico, a cui fi dice 
che non convienfi d'haver fede in eter- 
no f VoH creda} Inimico tu» In teternum . 
Non balla , eh’ egli s’infii^a , non bada 
-ch’egli s’inchini. Signori nò; if film- 
mtlìatus uadatcurvut ; adjlce animum 
tuum , (T cufiodi te ab ili » , non ftatuat 

iUumpenejte . Haveteintefo ? Non vi 
fidate d’una lufingfaiera apparenza , di 
ghigni ,di occhiate amabili , di forrifi , di 
parolette, diplaufi, rum vi fidate, mà 
unto più aprite gli oóhi. Carte Ubi, ca- 
ve libi ; e perché ? J^onlam cum fukver- 
Jone tua ambular .E fe liete in un tale 
flato, che non poifiate più in tuttofa^ 
gir dal Mondo , non vi corate ,*coraem- 
cea San Giovanni, diflrigneremaiccn 
eHb grande atnidà . N olite dilirere Mun~ 
dumy mltte diligere y che ^lié Tradito- 
re ; néTraditorequalunque,iBà arrabbia- 
to, mà pellilence, màpeffinio, màtal 
•che Mela a recarci il fommode’mali . 
Dalila tradì Sanfone per darlo in mano 
a’Filidei, Doeggo tradì Achimeiecco 
per darlo in mano a Sanie. Giuda tradì 
'Gieaà Grido per darlo in mano a’ Sa- 
•cndoti del Tempio. Mà a troppo peg- 
giori nimici intende il Mondo di dare fe 
gli vìen fatta, cialojn di noi, allePo- 
dedà dell’ Inferno. E noi si ramiamo? 
Odranacofa : che un Tiaditor piaccia 
tatuo, -e piaccia a colmo, iqiali ancor 
loconofeemo Traditore ! %coné, par 
che la colpa maggiore già wn fia più 
eertattierue di chi tradtfa, tnà dichi£ 
kfeia oadire. 



aftpy# VX**?fV 



PRE- 



Eeell. 

ai. IO. 



Bccli. 

I}. td. 



Diùiii^„.^ by CjOOgU 



PREDICA 

X X X L 

Nel Mercoledì doppo la Domenica dì Paflìone* 
Egovìtam aternamdo,eis. Jòan. lo»^ 



Quando oiai ccflèrete 
di trava^ianni, dmici 
funefU pcnfieri , con 
tante a^udie, e «m 
tante atnUstiità, che 
voi mL forievace nel 
cuore intorno al fw- 
ceflb dell* mia- Prcdeftinazione : E’ ir 
mìo cuore ornai divenuto qual fragile 
palifcbenno, che fq^apprefo a notte bu> 
ja da un' impeto di boraìca imperveriàta, 
e implacabile , non sà {Hù qual’ onda deb- 
ba fecondar come amica i qual temere- 
come avverfaria mentre or vien’una 
che foUevando in alto, par che promet- 
tagli di pestarlo alle (Ielle, ed oc’ un’al- 
tra , che al bailo precipitandolo , par 
che gli minacci d’aironderk) negli abiffi .. 
Così tal’ ora un de’peniìeri innalzando- 
mi a fubliml fperanze , mi dice-, eh’ k>< 
fon del numerodt^li Eletti v e un’ altro- 
deprimendomi a gran terrori v mi dice y 
eh 'io> fono net ruolo de’ Ccuidannati . 
Mà pace pace, d combattuto mio fpidco,. 
ch’eli io rimiro alcun porto doi^ get- 
tarmi , e per quanto fi giri , òquanto il> 
cerchi, non credo gii, cbepiàficurodi. 
quedo trovarli poilà inuna notte dì te- 
nebre si profonde, in unoflrettodigor- 

f ’hi à toituofì . Andate dunque , ò leo- 
c^ì , andate via, e non mi tornare a con- 
fondere più la mente con tante voftre 
impmtune difficolti . Che mi opporrete^ 
Ch'io non fappia, (è la elèzzione de’ 
mortali alla Gloria (ìa fuifeguente alia 
viiìon de’ lor meriti-, d antecedente ^ Ve- 
«ffimo io nmilotd. Ch’io non intenda 
come i decreti celedi , eifendo immuta- 
hiii, rum impongali neceffiti? Vcrifil- 



mo , k>t non l’io tendo. Ch’ io non capi- 
foa , come la feienza divina eifendo in- 
tuibile, non tolga hi contingenza? ve- 
rtffiioo, lo nolcapifco .. Micidefaefro- 
va ? E’ quedo coljHi della mìa debole vi- 
lla, la qual né anche penetrare altri 
arcani, men’ aflruiì', men’ ardui, quali 
fono gii arcani medelìm! di natura : Bt 
quit In ppefpeSu fimi invtniKum labore . 
Nel róder neffiin buomo nel Mondo (ì 
troverà , ilquale mi perfuada , eh’ io mai 
poiraelTer dannato, s’Iononvoglioedè- 
re . Che cercar dunque terra più ferma 
diqneib, in cui porre il piede? Qu)qul 
v’invito a ripofare , d voi tutti , i quali 
andate in un Mac si vado aggirandovi 
fenza timone, fenzaremi-, fenz’ albero, 
fenza vela. ^ noo gittate qui l’ancora, 
fiate certi di perdervi quanto prima, ed 
ò dt rompere in qualche (cogito na(o^ 
con grinlcdeli, dd’ineagliarvi in qual- 
che (mi arenofà con gl’ Ignoranti . Mà 
pmhe vediate , che non fenza ragione 
vi prometto qui qualche quiete, prdlate 
voi quella mane più (bienne audienza , 
•e più follecìta applicazione al mio dire, 
mentre io vi dimodferd ,. che Dioquan- 
toaséédifpodiffimoafalvartatti. Ego 
fntam ettttnam io eit ^ e che però trop- 
po sfacciata é là temerità' di coloro , ì 
quali- non concenti di- ofièndere Dio si 
buono , vogliono, ancora rifondere in 
lui la colpa della loro perdizione, aman- 
do nragiio dl accufar luiosmeiogìudo,. 
che sé coro’ empiii 
E prima: baiterebbono a provare una 
à ri^rdevole verità le tante dichia- 
razioni, che Dio n’hà fatte nelle fue 
(lede Scrittore, nelle quali nefinnaco- 
X a. fa. 
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fa forfè egli inculca con maggior chia- 
rezza di queAfl) cKc fc ci danniamo , da 
aoi nafee la perdizione . Per ditto tua If- 
Xael. Onde fé ciò fofle fallo , Dio verreb- 
be ad elfere il ma ggior menzognere , che 
folTc al Mondo , imperocché non folo 
ci gabberebbe in materia rilevantìfima, 
mi con multiplicate bugie . E quale inte- 
rcirc-bavrchbe egli mai di voler mentire » 
quando ancora potellé? Pensò Platone , 
che chiunque mentifee, mentifea per ti- 
mor di una foiza maggior di sé, come 
mentifee il Reo per timor del Giudice, 

10 Scolare per timor del Maeflro , il 
Bambino per timor della Madre , il Ser- 
vidore per timor del Padrone . Là dove 
chi non hà timore dì un’ altro, non G ri- 
mane di dirgli libera io faccia la verità: 
£ però inferì quel gran Savio, che Dìo 
ix>n poteva mai dir menzogna , perche 
pelfuno mai può recatali timore . Or 
poGo ciò ; qual timore havrebbe Dio 
di protefiarG liberamente , eh’ egli , fenz* 
alcun riguardo di meriti, falva a luo ca- 
priccio , chi vuole , e chi vuol condanna , 
quando ciò fbife veto ? Gli darebbono 
mrfe noja i noflri latrati ì gli turbereb- 
bon forle la pace le noftre beftemmie? 
gli contcnderebbon forfè lo feettro le 
noilre follevazioni ? (fulla meno . 
J^uù libi imputabit y Jì ptrieriat natio- 
aet f quat tu fedfii Ibernine ì (diceva 
a lui lo Scrittore della Sapienza) Non 
(ft aliut Deus, quàm tu. Ncque Kex, 
tfcque Tttanuus , in confpeffu tuo , in- 
quirent de bis , quos perdidifii . Potrem- 
mo a Dio ribellarci quanto volefGmo, 
ch’egli farebbe de’ tumulti noGri men 
cafo , che non (à il Sole di que’ pc^K>- 

11 fciocchì meridionali , i quali mentr’ 
egli fpuDta sù rOrizonte , ò gli dicon 
degl’ improperi , ò gli avventano de- 

E li Graii. Mentre dunqu’egli nelle- Gw 
icre Scritture con tanta aireveranza 
ci atteda, ch’egli quanto aséédefìofo 
dì falvar tutti : Deus vult omnes borni- 
nes falvos fieri ; eh’ egli vorrebbe , che 
non peri (Te veruno : Non eft veluntas an- 
tePatremx^efirum, quiittCcehs efi , ut 
pereat unus . Non vuit aliquos perire . 
Noit venti animai perdere : c che non 
ama la morte del peccatore . N»iorm- 
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tem impii , mà che ne vuole la converfio- 
ne , fedui eonvertatut , mà che brama- 
ne la faivczza , fedut vivat ; conviene 
infallibilmente che cosi f>a . Mà perche 
non debbonfì ancora in materie cali di- 
fprezzar le ragioni , quando non come 
padrone precedan l’auccrità , mà come 
ancelle la feguano ; contenr.<tevi , che 
parimente di qiiclìc Doicivagfamb. 

Giàvoifapete, Uditori, ch’clTendo 
Dio la cagion.fupcriorcd’ogni cagione, 
c come dicon le Scuole, la (.agien pri- 
ma, conviene per conlègucnte ch’egli 
concorra negli elTetrì di tutte l’altw ca- 
gioni , le quali fi chiamano , ò fubordina- 
ce,ò feconde. Anzi,comeSan Tommafo 
dimodra, molto più vi concorre dì qua- 
lunque altra. E però più hà Dio parte 
nella produzione dell’ erbe, dì quel che ve 
n’habbia la terra; più nella ^*nerazion 
de' metalli, che non ve n’hanno i pia- 
neti ; più nella relpirazione degli anima- 
li, che non ve n’hà l'aria ; più nella for- 
mazione del frutto , che non ve n’hà l’al- 
bero ; e comandate voi difeorrendo. Mà 
f« ciò Gavvera ìoordineadaitrieffettr, 
molto piùavveraGioriguardodeH'huo- 
mo; nella cui formazione kàDiolèm- 
pre la m^ior parte , non folamente 
perch’egli viene a concorrervi , come 
Cagione fuprema, potiflìma, e princi- 
pale , mà ancor perche noi da nodri ge- 
nitori terreni non riceviamo, fe non cnc 
il femplìce corpo , che é la peggior parte 
di noi; mà la m^Iiore, che é l’anima 
tutta immediatamente ci vien da Dio: 
e però Più (HOpriamente noi Gam figli- 
uoli di Dio, ebenooGamo, òdinodro 
Padre, ò di nodra Madre , perche da 
Dio folamente noi riceviam tuttoquel- 
lo, che é propeio a noi: al che pare ap- 
punto , che Grido volelTe alludere , 
quando diOc : Patrem nolite votare biotti, 
vobis fuper. terram ; unus efiemimPa- * 3 - 9 - 
ter vefier, qui in Coelis efi . Or che ne 
feguediciò^ Nefegue, cheDioqoan- 
to a sé non vuol mai dannarci : Non Ice- u 
tatUT ( come dice il Savio ) non Icrtatttr j % 
in pordithne vivorum . Ditemi un poco 
voi Padri , voi Madri ditemi . Amerede 
voi di vedere un vodro figliuolo bru- 
ciar per vodra eleuionemuneiriitfee- 

no? 
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Ho? Ah Padre, c (Ile cofa dite ? Evole- fofpettarc che Dio, il quale e cagione 



te che tanto male a voi voglia Dio, il 
quale d più Padre voftro, chenonfiete 
•voi de’voftri figliuoli ? Miglior dunque 
ferebbe alla propria prole un Padre ter- 
-reno, il quale le hà dato il meno, che 
non il Padrecelefte, il quale le hà dato 
Hjpiù. Mirate un poco quel la Madre, c 
ofU-rvate , quanto ella (pafìma per quel 
figliuol da lei nato. S’ella cuce, cuce 
per lui, .t’ella parla , parla di lui, s’ella 
dorme , fogna di lui . Non gli sà naai le- 
vare gli occhi d’ attorno . S'ella fentc 
■foffiare un' orrida tramontana , aimdche 
il mio figliuolo non patifea freddo ; s’ella 
fente diflbnderfì un pericolofo contagio , 
aimé che al figliuol mio non fi appicchi 
il male : ed d tanto da lungi , ch’ella mai 
goda della perdizion del figliuolo , eh’ 
anzi non cura direcarea sdpirgiudizio, 
per accrefeere a lui venture . Mà che 
die’ io? Non vediam noi le beftie mede- 
Cme , quant’ amano le lor proli , con 
quanta cura le allevano, con quanta pa- 
zienza le allattano, con quanta folleci- 
tudine le proveggono ? Mira la Cico- 
gna , quando in qualche aperta campa- 
gna non può trovar’ ombra a’ fuoi teneri 
pargoletti . Diftend’ella fc»pra di lor le 
■fue ale, perche fe il Sole vuole sfogar le 
iue vampe, le sfoghi fopra di lei . Mira 
l’Aquila , quando'pcr qualche urgente 
occafione dee trafportare altrove i fuoi 
piccioli figliuolini.. Portagli ella sù la 
fua fchiena , perche fe di terra venga 
•fcoccato alcun dardo, debba ferir prima 
lei. Anzi gl’ifiefiì parti infenfati ufeiti 
da noi, quali fono le pitture , i libri, le 
fiatile, quanto ci fono anche cari ? Ofièr- 
vare quella S'gnora , quant’ama quel 
bel ricamo , perche d parto delle fue dita . 
Quanto fi adira, fe vi vede fopra un fi- 
lodi polvere ! Miferi loro, feque’bam- 
h’ni lo toccano, fe quella cameriera lo 
macchia . Lo ravvolge dentro a lini 
bianchìfiìmi , lo ripon nella caffa , il 
rinferra a chiave, ed hanno tal gelofia, 
qual’ ella ha vrebbe di un preziofo teforo . 
È perche ciò ? Perche d troppo innato ad 
ogni cagione amare i fuoi propri parti , 
ò fien ragionevoli , ò ficn brutali . o fien 
vivi , ò fieno iniènfari . £ vokte voi 
JHuarcf. dtì P. 5(gncri . 



tanto più nobile, ^ d Padre tanto più 
proprio di tutti noi, ami quantoasddi 
vedere verun di noi per tutta una eterni- 
tà ardere in fornaci di fuoco, firidere in 
lacune di ghiaccio , fpafimarc in carceri 
orribili di tormenti ? Non può effere. 

Signori miei, non può edere. Non Ite- 5ap.it, 
latur in perditiene viverum . Quedo *J* 
farebbe fare un Dio molto peggiore , che 
non fono gli huomini Aedi , anzi peg- 
gior, che non fono gli ftedì bruti . Se 
noi con le noftre colpe il conftringeremo 
a pigliar le parti di Giudice, dòpo ba- 
vere in vano tentate quelle di Padre, 
egli s’indurrà a condannarci (come fe- 
cero ancora con tanta lode gli Epami- 
nondi, e i Torquati , gl’Ippomani, « 
gl’ Ippodamanti , divenuti implacabili 
verfoi loro figliuoli degnidi morte ) per- 
che, f«tw fifjufìus jufte omnia difponìt ; 
mà quanto a se fiamo pur rutti ficuri, 
ripiglia il Savio, che non ci vorria tanto 
male : Ipfum autem ( belle parole ) 
ipfutnautem, i}ui puniti non debet , con- 
dtmnate exterum judicat à virtute fua . 

Non d quedo il fuo genio, non d quedo 
il fuo godimento ; e fenza dubbio più 
rodo vorrebbe efrrcitare verfo di noi le 
partì di Padre, che non quelle di Giudi- 
ce . £ non vedete raffezzion teneriflt- 
ma, con cui e^\ì Dificr;dit membra , di- 
lai ai viferra, peSus porrigìt, offert fi- 
num , gremtum pendit , -ut Patrem fe 
tanta obfecrationlr demonftrat affeSu f 
Adunque che fegno d quedo, feguito a 
dire con San Pietro Grifologo, fenon 
che Deus non tam Dominus effe vult , Set. tot. 
quàm Pater^ e che rogai per miferlcor- 
diam , ne vindicet per rigorem . 

E certamente come può mai giudi- 
carfi, ch’egli vt^lia la nodra perdizio- 
ne , mentre tanto fi adopera affine di 
conieguir la nodra fai vezza ? Qual pru- 
denza farebbe mai di colui , d quale 
fpendede mezzi grandiffimi, atriacon- 
feguire alcun fine , ed infieme havede 
efficactflima volontà di fortire il fine 
contrario? Chi d maichefeminiìicam- 
po,mà affine eh’ egli non frutti? che inaffi 
il vafo,mà affine cn’ei non fiorifca?che at- 
tizzi il fuoco, mà affine eh’ egli non arda ? 

X } che 



Tre^sca 

che ammaedri il dìfcepolo , mi affine 
ch’ei non impari ? che fproniildeftrie- 
re, mà affinech’egli non corra? Quefti 
fono meri delirii; perche chiunque ado* 
pera un mezzo , ha dcOderio di coniè- 
guire quel fine, a cui vai ^el mezzo. 
Adunque fe Dio dprudentiflìmo, com’ 
egli è , non può infieme adoperar tanti 
mezzi per falvar rutti, ed infieme vole- 
re , che qualcun non fi (alvi con tali mez- 
zi . Rapprefentatevi un Cacciatore , il 
quakorra anelante dietro una Fiera , eh’ 
or la tracci per balze, or la fegua per 
piani , or la cerchi per le caverne : che 
le habbia da una parte tefe le reti , che 
dall' altra le habbia lafciati icani ,ch’ora 
gridi peratterrirla, ora taccia per afllcu- 
rarla, ora mirila per colpirla; e che pe- 
rò fidifciolgatuttornfudori, e noi curi; 
s’infanguini tra’ pruni, e non fi riman- 
ga . Potrà mai cadervi in fofpetto, eh’ 
egli tìon fia vago di prendere una tal 
Fiera-? Neflbno dirà, ch'egli ufi tante 
Fatiche, non a fine di averla nelle Tue 
mani, mà a fine di non averla. Perche fe 
non vale v’ altro che quello , non accadda 
ch’egli fi moveffe dicafa : potearima- 
nerfi trà le fve piume, rotea dormire i 
l'uoi formi, fenza ufeir sù l’alba più cru- 
da a gelar tra’ ghiacci , ed a perderli trà i 
dirupi . Or bene , Iddio per havercì nel 
Paradifo fa come que’Cacdatori , i mali 
quando non polTono raggiugnere la r ie^ 
ra per \ina firada , la tracciano per cent’ 
altre . ìdfatit Deus , quts^enatores fo- 
In Mat. lent facete y Ibnoparofe’diSariGiovanni 
to. Grifollomo y qui quando fu^acfjftma , 
eaptuque digkilUma infeSantur anima- 
liay non una. via y f ed dtverfis y if per 
eontrariajpltrunque aggrediuntur.^ fialr 
rerum -^ugerlHt , •?» - alterum incidami 
Anzi egli frdconfumato, fidinfangui- 
nato, fi é impiagato, fi é lacero per ha- 
verci. légno Adunque ? "Nonéma- 
niléllilfimo fegno , eh’ egli ci-vuole ? Se 
none! havelTe curati , -pocea rellarfenein 
Cielo, non accadeva feendere in terra. 
A che fine tdlerare tanti difagi -,dl fame , 
dilète, di freddo, diarfore, dimblità,di 
viaggi, di fpine, di flagelli, di chiodi ? 
Non potea ritparmiarlì tanti dolori ? Nd 
mi dite ha ver' elfo patito tanto folamen» 
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te per quei che dovean falvarfi , mà 
non per quei che fi doveano dannare; 
perche aflèrmar ciò farebbe ora bellemr 
mia orribile , condannata appunto in 
quelli ultimi tempi dal Vaticano, com’ 
empia, come fagrilega , com’eretica ^ 
e come troppo ingiuriofa alla Divina 
bontà. MediaterDely borni num y jso- i.Tim. 

mo ebriftus Jefus ( Ibooparole chiarif. a. S. 
lime dell' Ajpoflolo ) dedit redtmptì»- 
nem fernet imum prò omnibus. E’ Cri Ho 
morto verilfimamence per tutti gli fauo- 
roini, o giufli , o peccatori , o eletti, 
o prefeiti , ch’eglino fieno : che però 
tante volte nelle Divine Scritture è 
chiamato Sole, e Sol di giullizia , ciod 
Sol comune di tutti , Sol.ju flit tee ( così 
trà gli altri il tellifico SaInto Ambrogio) jj, 

Sol jufiitia omnibus ortus èfiy omnibus | ,g ^ 
venlt y omnibus paipts efi y omnibusréfur- | 

rexit . E così quanto a se , per tutti , 
che Io vorranno, egli hà aperto il Cielo; 
r tutti, che noi vorranno, hàchiufo 
nfegio; c per tutti egli hà meritati dai 
Padre ajuti ballevoli da poterli efficace- 
mente falvare , conforme a ciò , che 
molÌTÒ alTai.beoe d’intendere San Gìo-^mv. j, 
vanni , quando egli dilTe : De plenitu- 
dine ejus -omnes accepimus . 

Nd può elTcre, che tali ajuti non fi 
fbmminiflrino a tutti con grandilfima ». 
fedeltà . Non folamence perche il Pa- 
dre Eterno non può negarci quel che il 
fuo Figliuolo umanato ci hà meritato 
-col prezzo vantaggiofiflimo del Ino l'an- 
gue, mà ancor perche, fe ognun di noi 
non havelTe a;un baflevolilfimi da fal- 
varfi , 'ne feguirebbe ( come notò San 
Tommafo ) che tutte le Creature, an- 
corchd infenfate , folTero fiate ordinate 
meglio al lor line, che l’huomoalfuo; 

Girare gli occhi d’intorno a tutto il 
creato ; VoimonTedrete cofa veruna, 
che non fia fiata fowenuta da Dio di 
mezzi opportuni ad ottenere il fine 
propofioic . -11 fine , che per bora hanno 
i Cicli, d dì Ilare in perTCtuo moto, 

-compartire i loro influfiì alia terra . Fo- 
rò , già che non hanno in sé ftclfi un' 
anima informatrice , tom'd la nolìra , 
che pntTa muovergli , è fiata loro afiègna- 
ta uq’ Imelligenza afiàfieote . Le Stei- 
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ono mitigare gli orrori della not- nn tal fine ^li ancora ci obbliga con pre- 



Ife debbono 
te più tenebrofa , mà non handa^d tan- 
to lume, chea quello baffi ; però il Sole 
bì ordini erpreflì di provedcrnelc della 
Aia perenne lumiera . La terra dee fa- 
ziarele voglie degli agricoltori più avidi , 
mù non hà in sd tanto umore , che a 
quello vaglia : però le acque hanno 
commirtìone perpetua di fecondarla co* 
loro fotterranci pellegrinaggi . Agli ani- 
mali bruti manca artiAcio> concui guer- 
nirf) , òdi vediti, che gli difèndandal 
freddo, ò d’armi, cheglialdcurinoda** 
nemici. Però guardate, comelaProvi- 
denza fòmminJdralor tutto quedoinfìe- 
me col nafccre . Contro al freddo ella 
ricopre altri di cuojo, altri di piume , ed 
altri di fquame ^ contro i nemici ella for- 
nifcealtri di ugne , altri di rodri , ed altri 
di aculei. Le Olì riche, le Conchiglie , 
IcCappe, le qualivivonoattaccateaglì 
fcogli, non hanno piedronde muoverli , 
affine di procacciarli il fodentamento . 
Però che avviene ? Lo fcoglio- delTo. 
d’intorno a loro gernx^lia ilpafcolo lo- 
roamico. Se la Balena, qual’animato 
NaviJio, da sd giraffe pel Mare, corre- 
rebbe fpelTo pericolo di arenar nelle lec- 
che . Però un piccolo pcfciolino hà 
Fidinto d’indrizzarla. Se le Coturnici, 
che fono {wpolo imbelle, tragittaffer fo- 
le per l’aria, ritnarrebbonof^f& preda 
d’avoltoi rapaci . Però altri uccelli con- 
federati han codume di convojarle. E 
così andate voi difeorrcndo tcc l’Uni- 
verfo , ritroverete non v’efler cofa si 
vile , la quale , fe con la fòla propria 
virtù non può conlèguire il fuo fine, non 
fia munita di qualche altro ajutoìmpre- 
datole . Or ditemi : Volete voi , che 
Dio ufi meglio co’ bruti , fervi dell’ 
huomo, di quel ch’egli ufi coll’ uomo- 
fignor de’ bruti ? Mà cerc’é , ch’egli 
ulerebbe cosi , fe non avveniffe quel 
che dich’io. Conciofiaché il fine dell’ 
huomo ^ la felicità foprannaturale, a 
cui egli coir le fue femplici forze mai 
non può giugnere. Adunque conviene 
affermare, che Dio infallibilmente prov- 
vegalq d’altri mezzi , quefii veraci , e 
oiedi valevoli , onde giugnere a sì gran 
«DC . Aggiugnete, cric ad arrivare a 



ceni drettiffimi, e fono rcvcriffi me pe- 
ne. Apprtbtndcy cl fe dir per San Pao- *• r/»-. 
lo , apprchendt vttam *ttrnam : che fil *. • > • 

? uafi un dire: benché paja a te , ch’ella 
figgati , valle dietro, arrivala , arrivala, 
falla tua, opptthcndt . Conviene adun- 
que , che fommìnidrici parimente le 
forze, con cui foddisfàrc a un tal’ obbli- 
go . Altrimenti non farebb’ egli il più 
fier Tiranno, che fi poffa mai immagi- 
rraref Qpal concetto voi formerclledi 
Dio, .s’egli comandaffe a noi di volare, 
mà non ci voleffe dar però. ale? fe di 
favellare , mà non ci voleffe dar però lin- 
gua? fedi vedere, mà non cl volefle dar 
però lumi? O fappiate, che molto più 
impoffibile è a noi il confeguire con le 
noilre forze l’eterna felicità, di quel che 
farebbeci veder fenza lumi , favellar fen- 
za lingua , volar fenz’ ale . E volete , 
che Dio noncifuggerifcaajutibadevoll 
ad avvalorar tali forze? Che feinter bo^ 
minei à reffo difctwdal aff'tSuy qui à Ad Tur- 
fubje8u- exigity quod ì» pot (fiate non tri- rian. 
buit I hoc de Dcoquaconfctcntiafintia- 
tur ? efclamerò con Ennodio. Se un tal 
genere di tirannia non potrebbe condo- 
narli ad un’ huomo , come dov rà fupporfi 
in un Dio ? Quando. Saule volle che 
Davìdefi cìmentaffe contro del Filifieo, 
non gli offerfe le fue'armature ? Quando 
EHleo volfe che Giezi rilùrdtaffe il fi- 
gliuolin della Vedova, non diedegli il 
fuo baffone? Quando Mosé volle che 
Aron popolaffe di zanzare l'Egitto, non 
gli prelìò la fua verga ? £ come dunque 
non farà, il fimilc Dio , quando non^ 
folamente vuol , mà commanda, che 
r huomo giunga ad impadronirfi del 
Paradifò? Apprebende vltamaternam . 

Quegli aiuti dunque , che neceffaria- 
mente richicgonfi. a si gran fine chia- 
mateli , come a voi piace , che a md 
non rilieva nulla, definiteli, come a voi 
pare, non fono malnegati a veruno, per 
empio eh’ egli fia , perche ò gl i hà ,ò ,fe 
non. ^li hà, gli può fubito bavere (co- 
me c infcgna il Concilio ) fol che gli 
chiegga : conforme a quell’ Aflioma ce- 
iebràtiffiroo del Padre Santo Agofiino: 

Dtut impojfibillantnjubety. fedj.ubend»» 

X ^ fwa- 
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moneti aut facete quedpàjftt , autpetere 
quod non polfts . Però ogni Giulio può 
mantener la grazia, le vuole: ogni malva- 
gio, fé vuole può racquUlatla : e così tutti 
polTon falyarfi egualmente ancora, fé vo- 
gliono . Si conchiuda pur dunque , per ri- 
tornate al noflro primo propoiico , che in 
Dìo non lì può rifondere la perdizione di 
alcuno: Vere Deus non condemnab,t fru- 
* ftra : ch’egli con volontà vera, leale, 

limpida, fincerilSma, e quanto é dalla 
fua parte , ancora operante, vuole la 
iTi.a.4. faivazioie di tutti : Deus vult otnnes bo~ 
tnines fi< ri 

VI- Mà , iano , voi mi replicherete , che or 
tocca a parlare a noi . m tutti gli buomi- 
si hanno ajuti bàlìevolidi lai vari! ,non i 
però vero, che alcuni n'hanno più , ed al- 
tri n’han meno ì Or bene : ecco la cagio- 
se,per la qual noi sì malamente c'incacn- 
xninianntT alla Gloria. Non accade sfug 

§ ir la difficoltà . Bifogna un poco rifpon- 
ere a quello punto. Se Dio porgelTe 
ancora a noi tanti ajuti , quanti ne porge 
a quello, ed a quello , di noi migliori : an- 
cora noi diverremmo perfetti, iremmo 
&nti. Mà egli a nollro pròrillrigne la 
mano, e slargala a favord’altri ; onde 
BOivlàrà maraviglia, fe ci danniamo ( che 
Dio ne guardi,) mentre a noi folamente 
dà quanto balli, &ad altri tanto, che 
avanza. Oquì si che voi mi farelle av- 
. vampar difdegno . 0 homo tu quis er, qui 
■ refpondeas Deo : fe non tacete , io vlfgri- 
derà con San Paolo , ò homo , ò homo, quis 
efì Che liete voi, cheprefumctedi fa* 
M iloenfoF di Dk>l S'egli vi dà con pie- 
nezza puntualìffima tutto quelb, a eh! 
reli è tenuto, dì che vi dolete voi, che bif- 
tógliate? che brontolate? che dite? Per 
qaello intenderete dì aferivere a lui la 
colpa della volka perdizione ? làlfo , fai- 
fo . Non potrìi egli ul'ar cortelìa con 
uno, fenza hittortoall! altro? O quella 
é beila , che Dio folo nel Mondo non 
polTa fare un maggior fervizio a un’ami- 
00 . Mentre a cìafcun fi dia quello , che 
1 beVoc,.g]ì è dovuto: Nulla iniquitatt aoìtuTi 
Sen. eap, dice San Profpero, fi quidem in ipfit quo- 
30- que FideUuno populis y non omnibus ea- 
denti nequepeniaconftrmteWT . Non vi 
hd. io I^ovaip , che Dio vi porge quanto 
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evvi fufficicntlllimo ? Adunque ite iit 
pace Benché , fermatevi • Con qua! fac- 
cia ardite voi , di chiamare Dio (cario 
delle fue grazie verlb la vodra perfona , 
come fe non parlade in quella Città , in 
quella Chiefa, di quetìi tempi ? E che ha- 
vrebbono dunque a dire que' Barbari 
sfortunati , a’ quali è toccata cosi rea lòr- 
te di r,afceresùfpi 3 ggc deferte, òdefitr’ 

Ifole abbandonate, dove la Fede tenuta 
indietro, era da’marolì , or da’ moflrì , 
non é potuta ancor giugnere a inalberare} 
le lue vittoriofe bandiere- £ pur ècer-> 
tn, che né men quelli, dannandofi, po- 
tranno punto fiatare in loro difcolpa» 
Iter.um autem nec bis deber ignofei . E per 
qual ragione? Non peraltro, ficom’é 
noto, le non perche à magni t Udine /pC' 
dei , 6* creatura - , cognojcibihter potè- * }• S- 
rat Creator horumvideri ; perche dalla 
cognizion delle Creature fwteano qua* 
fi per una fcala levarli di grado in gra« 
do a notizia del Creatore , e così fer- 
virlo, conforme alio fearfo lume, cho 
loro ne folgorò nella mente. Adunquo 
che potrete dir voi à Vi dedeto dunque 
di bàster , penuria grande di ajuti , voi 
che Cete nati nel cuore del Crilliane* . 
fimo, io uòa Cittksì eletta , inunfeco* 
lo à erudito , e molti ancor dì famiglia 
co» cofpiaài ? E quanta notizia vi hà> 

Iddìo donata di sé con tanti oracoli db 
Scritture? qii.^nta con tante dichiara* 
zioni di Concilii? Non pnllàllela mag* 
gior parte di voi l’età più pericolofa fot* 
to la tutela di parenti , lìngolarmentc gc- 
lofi del vollro bene : di maellri, tutti ap- 
plicati al vollro profitto? Crefciutipol 
ad età più matura, qua nta comodità vb 
lì é offerta di ben’ operare in tanta ab* 
bondanza di Padri fpirìtuali , atta ad in- 
drizzar la vodra cofeienza? in tanta copia- 
di Predicatori dLvoti , acconcia ad infer* 
votar la vodra freddezza ? in tanta dovi- 
zia di libri pii, opportuna ad allattar la 
vodra pietà? in tanta moltitudine di huo- 
mini religiolì , avida d’impìegarlì in vo* 
drofervizio? Vi mancano forfè òtribur 
naii d’adbluzione , fe volete fcaricar la 
vollr’ anima dal pefo delle colpe ; òcbio- 
ilri di folitudine, fe volete rimuovere il 
vofUo cuore da’ tumulti del Mondo ? U; 
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"He/ Mercoledì dopùo la Domemca di Vaffione . 

che del contini’ quegli Angeli tmclaii , pcraiione , eh d ditlércntc . 

i /*. 



, 

ch’d ditlércntc . Se voi non 



che havetealato» (e non incitai vi, or a 
fchivare quel vizio , or’ ad elercitare 
quella virtù, or’afupeiar quella tenta- 
zione , or’ad itiimitar queirefempioi Id- 
dio me de fimo con lefueilluflrazioni in- 
teriori quanto fi adopera affine di age- 
volarvi la falvazione? Lafeìa egli, per 
cosi dire < mezzo intentato ? Ora vi allet- 
ta con el’inviii, oravi fgomenta con le 
minaci e , ora vi (bllecita co rimproveri , 
or vi lufinga con le profperità , ora vi Ili.' 
mola co’ flagelli. Vocat undique aiicor- 
ttptionem , così difle Santo Agoftino, 
XK«t undique ad pocnittntiam : wat be- 
neficili Creaiur avvoca! per UHerem^ve- 
eai per ira^aterem, rteat per intimam 
tojitationem y xocatper flagellum corre- 
piiofitj, voeat per mifericerdiam cenj >la- 
tienlf . E voi vi lamenterete di DW Siali 
pur vero, ch’egli adalcuni diapiùajuti 
di quelli, che a voi non dà; ficchi? egli vo- 
glia , per COSI dire , anchefalvi a difpetto 
loro, come ié con quel Savio, acni di- 
nuuziò che lo (limolo era calcato, D«- 
rum efi ubi centra fi imukm calcitrare : 

_ ' ianfi «rvi 
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credete a me una tal verità , udite a dall 
Angelico San Tommafo. da cui pur al- 
cuni fi (Indiano di dedurre a lU'to loro 
potere dottrine rppolle. Lictt bc/ìtiiatt yp, q, 

aliqui Imerdum tequalemfirallantptrcl- £q.ar S. 
piani ,nen eequallter illa utuntur,fed uHu» i. 

fiueiiefiuj i»tapreficit,aHusper negUgen- 
iiam gratta: Dei deefi Ch’dquantodire , 
che benché alcuni Criftiani ricevano ta- 
lora un’ egual provifione di grazie, non 
perù femore egualmente fe ne approfit- 
tano ; mà talòr uno caveranne grand 
utile , un’ altro niuno . E non vedete voi , 
come ad un medefimoSole liquefaffi la 
cera , s’indura il loto ? Così ,dice S- Giro- 
lamo, aduna medefima grana un cuo- 
re s’intcnerifce , un’ altro refifte Leggefr 
ciò in quella dottiffima epiftolada Ioidi- 
rizzata ad Edibia . Non vedete , come ad 
una medefima pioggia un ‘'a'ripo ger- 
moglia fiori , ed un’altro lappole ? C^sì , 
dice Origene, ad una medefima grazia un- 
cuore fruttifica , un’ altro infalvatichl- 
fce. Trovai) ciò in quel notiffinìo libro, 
da lui intitolato Periarcon . E Santo' J *- 



riow eS ubi centra pimuium calcitrare e uà lui iin.-v'—- • - tr.r(-on» 

potete voi però querelarvi , fea voi ntdà Agoftino quanto chiaramente infegna 
En numero così grand. , che non fole é ancor egli quella Damna ^ f 
ballevole per voi’pure , mà traboccante ? fuoj iT, cfJ- 



Màlafciate, ch’io mi voglio avanza- 
re ancora più oltre , ed ardireentarmr 
di turare ad ognuno la bocca con una ri- 
fpolla fodiflìma fra’ Teologi, e univcr- 
fale. Ditemi dunque: Che fapete voi di 
aver minor copia di ajuti per ben ope- 
rare, di quella c habbianeogiraltro mi- 
gliordi voi i e non più tollo d haverneò 
eguale, ò maggiore ? Che ne fapete ? F or- 
fe , perche v i feorgete peggior di altrui , 
però credete di effereancora men proy- 
veduti di grazia; mcn fomiti di ajuti? 
Ma io nego, alTolutamente effer vero, 
ch'ogni volta , che uno opera minor be- 
ne, nefegua per infallibile confeguenza 
ch’egli habbiafi minor grazia ; òche ogni 
volta , che uno hà maggior grazia , ne fe- 
gua parimente ch’egli operi maggior be- 
ne. Signori nò. Polfonodue , provvedu- 
ti di un’ egual grazia , fare azioni tanto 
diverfe , che altre fien di merito grande , 
ed altre di niuno . 1 1 che colpa non é della 
grazia , ch’é la medefima , mà della eoo- 



net dodicefimo libro della Divina &t- Cap. €. 
tà , poter eflèr due huomini , eguali(ii- 
mamente difpofti-per qualità di temp^ 
ramento, e per ajuti di grazia, i quali 
guardino un volto fteffo donnefto , e 
che nondimeno uno di cffi s’ìnfiatnmi 
di compiacimenti impudici , ed un a tro 
mantenga l’animo callo, non per altra ^ 
cagione , fe non perche diverfamentc 

E rcvalgonfi a piacer loro della lor li- 
crtà. L’iftcffà dottrina parimente con- 
ferma San Gregorio NilTcno nell’Ora- c. ?o.A*w 

zinne de’ Catecumeni ; nfleffa «^an Gio; i6. 

vanni Grifoflmtio fopra l’Epiltola a lib.ii. 
Romani; rifleffa San Cirillo fui Van- /.z.f.i y. 
gelo di San Giovanni; riftelfaSanPrfr 
(pero in quel Tuo famofovolurne fopra la 
vocazìon delle genti , e per finire ) 
fa , San Bonaventura nel quarto delle 
Sentenze , dov’ egli die* quelle preci- 
fe parole: En tequab grafia altquande dtfi. io. 
magie fervette elicitur metue , aliquan- p.^. art^ 
rfv minue , fecundùm ceoperatienem ^.q. i- 

Me* 
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liberi arbitra . Or come dunque ardite 
voi di affermare di non ricever da Dio 
tanca grancopia di aiuti , per bene ope- 
rare» quanta da lui ne. ricevano queftiò 
quelli? Chi ve l’iià detto? quaK indizio 
n’havete ? qual fondamento? Dite ben 
sì che la vofira grazia non riefee efihcace , 
màvana, màinfrutcuofa, mà nulla, e 
direte il vero.. Mà chi ha la colpa di ciò ? 
Non l’havete voi , die in cambiodi pro- 
fittarvi della grazia Cclefìe con q^uell’ 
ardore , che richiedea dal Tuo Timoteo 
' 1 ,’Apoftolo, quando gli diffe: Noli nt- 
tltgeregratiam , qua data eft tibi , la tra- 
Teurate , e fate a guifa di quei Nocchieri , 
ò poco abili, òpoco attenti, cherefìano 
dietro gli altri con la lor nave» non per-, 
che non godano ancheffi. un’ ifteffo ven- 
ta, mà perche non fan prenderlo», quan- 
do ^ira. I^afciate dunque di querelarvi, 
di Dio, e non vogliate attribuire a di- 
fetto della fua liberale beneficenza, ciò 
ch'd mancanza deLvofiroliberoarbittio: 
mentre non folo é certo, ch’ci vi vuol, 
falvi , e che però vi fomminiflra ajuti 
abbondevoliffimi, non che fufficienti a 
tal fine ; mà può forslefìere , ch’egli al- 
tresì ve gli jwrga in coppia maggiore di 
quel che nccia con altri , di voi piò fpiri- 
tuali, di voi più fanti : E fe pure quegli 
ajuti vi potge, acuì egli, come favim- 
mo, ben prevede chevoi non corrifpon- 
dercte» qucfto.medefimo fi deve ai'cri- 
vere a voi, i quali lor lafceretedicor- 
14, rifpondere . Ipffiteruat rebelles lumini » 
dime Giobbe de’ Peccatori . Non fòche 
Dio non defie loro un. vivaciflìmo lu- 
me a conofeer la verità, fù ch’effi chiù- 
fero gli occhi per non conofcerla ; edal- 
trove; Dicebant Dea, recede à nobis ; 
ed altrove: Dixerunt Deo ,, recede à no- 

*• bis yCii altrove: 5““*^ indufiria recef-- 

ferunt abeo,t^ omnes vìas éhs ìntrlUte- 
re noluerunt . E però avvezzatevi a aar 
di tutto il mal vollrolacolpaa voi. Per- 
ditio tua Jfrael . Dite frà voi medefimi , 
j». màdi cuore: Egofum qui peccavi, ego 
- quiimpihegi, ego qui iniqui gcffi . Dite 
con Geremia 0 che- voi da voi fieffi vi 
andate a vendere fchiavi dell’Inimico 
, per un vile acquirto di niente ; JEgypto. 
dedimus manuj , tSt Af^riis , ut faturart- 
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n urpane . Dite che cedete , dite che ca- 
dete , veriffimo , mà perche ? Perche 
così piace a voi . Volete cadere, volete 
cedere. Non fi può dar’ altra ragione; 

!/>/>«>/ /fd«c//w«j ; cosi ne dice l'Apodo- , ^ 

10 San Giovanni . Vedete quanta fia la j '* ' ' 
forza di tutti i Demunii iniìeme ? E pure 

nd men e(Tì mai polfono ottener nulla 
da voi, fe lora fpontaneamente non lo 
doniate. Vi polfono idigare, vipoffono 
importunare » mà non polfono violen- 
tarvi. Dixerunt anima tua {notate\\so- . 
gofceltilfimo d'Ifaia sù quedo propofi- , j ^ * 
to ) Dixerunt anima tua - Incurvare, *' 
ut tranfeamus . Havete Pentito ? Noa 
ardifeon di mettervi i piedi addodb. I/r- 
curvare, incurvare ■ Si raccomandano 
perche vi gettiate per terra . E I^rò, fe 
bene fpeflp prevalgono fopra voi, fe vi 
conculcano» fe vicalpedano, dondeac- 
cade? Perche voi vilmente vi contenta- 
te di mettervi da voi delfi fotto le lor fe- 
tide piante: Dixerunt anima tua: In- 
curvare, ut tranfeamus tf-pofuiffi ut: 
terram corpus tuum, if quafi viamtran- 
feuntibus.. EhCtidiani, tenete forte il > 
yodro libero arbìtrio, e non dubitate di. 
niente, faretefalvl, farete falvi. L’Olo 
ferne Infernale non potrà mai toccar la 
bella Giuditta , veglio dire l’Anima vo- 
dra , fe darà falda , folo potrà procura- 
re ,. l/r //:>««/? con f enfiar, che confenta, ^ , 

fpontaneamente . Mà lafciatclo fare , ciò 
non importa, fuggite quantofi può l’oc- 
cafioni cattive , valetevi de’ mezzi dona- 
tivi alla falute, confeffacevi lpe.db, co- 
municatevi fpedb , raccomandatevi conr 
tinuamente al Signore, perche vi affi- 
da, e io vi prometto, che ancora voi. 
quanto ogni altro vifalverete. 

Mà fapetcquelch’c? Velodiròchia- vili 
ro. Tutto il punto é, che vorrede poter 
infieme goder, la terra , più di ciò che 
convienfi allo dato vodro, e truffarvi 

11 Cielo . "Verrede vivere a. feconda 
de’ voliti fcnfuali appetiti , compiace- 
re ogni voglia , foddiafare ad ogni paf- 
fione, e poi finalrpente trovarvi sù in. 

Paradifo fenza di. bavervi podo nulla 
del. vodro :. fe non forfè ancora vorrede- 
che il Paradifo calalfe a ritrovar voi) 
perche non vi feommodiate . Mà qucilp. 

noa 
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a trovar la bella Città *li Gierulalcoimc ! 



non può avvenire . Uaa vòlta fola fi 
legge nelle Scritture, che il Paradilbpcr 
gran favore calafie a trovar veruno, e 
quefi’uno fù San Giovanni : Vidi Givi- 
tàtem SanBccm Jetufakm nevam dtfeen- 
deatem de Calo . Mà quella volta tnetfc- 
fima, dove calò? dove venne? il nota- 
le mai? Super montein matnum, tfal- 
tum. Sopra la cima diun Monte, d’un 
Monte fublime , ed’un Monte atpcflre . 
E perche ciò ? Giacche quella Città 
Santa volea difeendere, perche non po- 
lca difeendere alla pianura , e rifparmia- 
rc all’Apofiolo già eflenuato, già vec- 
chio , anzi già decrepito , la fatica di falir 
fepra una Montagna ? Nò, nò. Udito- 
ri. Il Paradifo non donali agl’infingar- 
di ( queftoèilmiflero) il Paradifo non 
donafi a gl’ infingardi Bift^na che fi 
tragga di mente sì icicicco infuno, fe al- 
cun ve l’hà . Iddio ci vuol dar la fua 
Gloria, mà come premio, intendete? 
come mercede , sì che ancor noi ci met- 
tiamo qualche pafib deinoftro per arri- 
varvi. Non pojuit noi Deut in ir am ^ in 
quello é verini mo : mà confegueritemen- 
te in che pofuit? In fdlutem? in falu- 
tem? nò, fed in acquiftionem faluth, 
dicerAportolo: vuoi che noi ce la gua- 
dagniamo ■ Vuol'egli che in quello Mon- 
do noi non Gabbiamo occafionc , nd di 
viver troppo ozlofi , né di diventare trop- 
po fuperbi . Però , che hà fatto ? H.à dif- 
pofte le cofein modo, che refecuzione 
della nofira falute eterna non Tolfend 
tutt’ opera noftra , nè tutta fua . Non 
tutta nolira , perche ci mantenefllmo 
umili ; non tutta fua, perche non divenif- 
fimofeioperati. Neque noi fupinoi effe 
vu/t Drut proprereà nonipfe lotum'ope- 
ratur, così avvertilloSan Giovanni Gri- 
fofiomo; neque vult effe fuperboi , 6* ideò 
toium nobtsnon eejjìt . Mà noi amerem- 
mo che facelfetutt’egli, e non vorrem- 
mo far nulla noi . Signori miei nò ■ A lui 
fpetta chiamarci , e a noi corrifpondere , 
a lui tocca invitarci , ed a noi di andare . 
Vocabit me -tir ego refpondebo'tibi . Egli 
ci folleciterà ancora , ci Ibingerà , ^i 
lìcnterà, Operimanuum fuarumporriget 
dexteram, perchearriviamofinoalla ci- 
toa del Monte) quantunque altilTimO) 



mà nonbìlbgna, che a’ primi palfi noi 
gli facciam refiftenza . Altrimenti, fe noi 
otterrem la falute da noi bramata, tenga- 
li pur per collante, che farà nollra la 
colpa , non farà Tua . Perditiotua Ifrael, 
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fN’ altra fciifa potrebbe ancora re- IX. 
Ilare a favor degli Empii ; e là- 
rebbe , quando Dio per falvarli richie- 
delfe da loro fatiche molto ardue, ò 
lìrazii molto penofi ; perche in tal calo 
par , che potrebbono rigettare in lui 
qualche colpa del loro male, s'elll in 
cambio di giugnere alàlvamento, n’an- 
da fiero in perdizione . Mà quando 
mai chied’ egli tanto da’ perfidi per fal- 
varli ; quanto Vede eh’ elfi fopportano 
perdannarfi ? Sentite ciò, cheGeremia 
già diceva de’ Peccatori : Ut inique age- Jer^q t’ 
rene iaboraverunt . Credete voi, che ai 
Tiù di elfi non coftalTe molto il far ma- 
le ? laboraverunt , laboraverunt ; non fi 
può dire quanto i miferi fecero per jpe- 
tire, quanto llentarono, quanto forficr- 
fero •, ut iniquè agerent , laboraverunt . 
Ecertamente ditemi un poco, Udjtorr; 
è difficile la Legge crilliana, non è co- 
sì? O Padre, s’cll’ è difficile ! Mà dite 
in che ? Forfè nel maltrattare il corpo 
talmente , che non fi ribelli alio fpirito ? 

Mà quanti fono gli firapazzi, che voi 
gli ulate quando fi tratti di un traffico 
ancora ingiufio? Nonlaboratis , conef- 
porviTubito ahrine, a venti, ad arfu- 
re ? Forfè nel foggiogare talmente la 
voicmtà , che non oppongali alla ra- 
gione? Mà quante fono le fchiavitudi- 
ni, con le quali voi l'avvilite, quando 
■fi tratti di un’avanzamento ancM im- 
proprio? Non laboraiit y con Umiliar- 
vi per fino a Cfortigiani, a Ufficiali, ^ 
aMimftri? £r fi tanta fuffert animi ^ 
utpoffdedt, undepereat^ quanta debet 
fuffetre , ne pereat ì vi dirò con San- 
to Agollino. Mà forlè la legge divina 
riefee difficoltofa nel comandate, che 
affine dì falVar l'anima nuli’ altra co- 
fa 11 prezzi di quella terra : non ric- 
chezze, non patria, non parentele, non 
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fanifà , e quel eh t' più , non la medefima 
vita , quando bife^i ■ Mà qucAa vita 
medefima quanre volte vien davoipo- 
fìa a sbaraglio per un puntijgiio vano di 
Mondoi Un (itolo, un dilparere , una 
precedenza , non (i decide cont nuamen- 
tecol ferro? Vadane la robba , vadane la 
famiglia, vadane ìlfangue, e vadane il 
corpo , vadane l’anima , la vendetta s’hà 
da pigliare Voi fte(Ti , benché talora vi 
conafr:ate difuguali di forze , inferiori 
d’appoggio , voi fiete i primi a provocare 
j| nemico , voi ad affrontarlo, voi ad alfa- 
Iirlo,e con dishde fciocchiflìme /«tAor/ir//, 
fraudare adaredi petto nell' altrui ipa- 
da. ■ E quando mai vi viene occafionedi 
arrivare a tanto per Dio? Vi ricerca mai 
egli più ter donarvi il Cielo, di quel 
ene tate per comperarvi l’Inferno V 0 
•CiNttai I ò tnfania ! efelamerò con l’elo- 
lib.'i. ad quenza di Salviano: Quanto ftudieinfe- 
EccJi. ilcijpmi bomtnwn id cffìcUts, ut miferrimi 

in dcternitate fitis ! Quanto minore cura , 
minore ambita , id vebis prieftare potui- 
' ifiis, ut femprr beati effe poffetis ! Rifpon- 
dete quanto fapete: di qui non potete 
ufeire. Se voi non ha verte forze barte- 
voli a tollerare tutti que’ patimenti , co' 
quali vi comperate rinferno, facilmen- 
te potrerte dare ad intendere di non 
haverle a fofferirc quelle fatiche , con 
cui vi dovrerte acquirtare il Cielo. Mà 
fe l’havete per fare il male , come vi 
feuferete di non haverle per fare il be- 
ne? £ pure quanto mi rimarrebbe an- 
che a dire, mentre è cofa certa chei 
Reprobi, non fola mente /<ràora»r, per 
ite a perdeffi , mà laffantur , com’ erti 
tnedertmi confclfarono dall’ Inferno a 
dìfpetto loro, -quando già differo: Laf- 
fati fumus in via iniquitatìf ^ lafprtl fu- 
mus in via perditienis ; ambufavimus 
via t difficile t . Non hò detto i patimenti 
della malizia , non gli orrori delle bat- 
taglie , non le inquietudini delle liti , 
non r angofeie dell’ ambizioni , non le 
follecitudini delle avarizie , non le in- 
'^rmità delle cTapole,-non le pene, non 
■le perverfità , non le turbazioni di una 
partione fola amorofa ; norl le lagrime , 
che per effa -fi fpargono ; non i fervi- 
sii, che G ufano', non legelòGe, cbeG 
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foffrono; non le'Villanie,ches'ine^1otto- 
noi non i perìcoli , che s’incontrano; non 
i fonni, che G perdono ; non le ricchezze, 
che fi fcialacquano ; non l’onore, che non 
G cura ; non i morbi anche Grani , che G 
contraggono . E non fi ritrovano ogni 
dì nuovi Ammoni , che del continua at- 
fenuantur macie peruna Tamar? che fi *• *<3f- 
fvengono? che fiftrug^no? Se però fa- 4- 
certe per Dio una minima particella di 
quel che voi talora, ò Giovani , fate per 
una Druda vilirtìma ( lafeiatcmi ragio- 
nare con libertà ) fe lo facerte per Dio , 
non diverrefte non folo falvi , mà Santi . 

O Padre mi rifponderete , voi forfè X. 
non fiele pratico . Qwrfti che havete 
voi raccontati, fono patimenti si, mà 
gradevoli, màgurtofi, cheperò, (è voi 
noi fapete, i Poeti noftri gfi-chiamano 
dolci amari; fono confacevoli all’illin- 
to , Gsn conformi all’ incIinaziorK . 

Non fono come quelli, che fopportia- 
mo per oflervar le leggi Evangeliche. 

Querti fono tutti fpiacevoli , tutti acer- 
bi . Si ? Veramente ioconfelTo , che non 
ci credeva elTcr tanta diverfità > Mà 
vi ringrazio, che me l'abbiate voi fug- 
gerito opportunamente , perche della 
voftra rifpofta mi varrò dunque a rtri- 
gnere tanto piò l’argomento mio . E 
qual può elTere la ragione di tanta dt- 
verfità ? Perche i patimenti , confide- 
rati materialmente per sé médefimi , 
fien differenti? Quefto non fi può dire 
poiché farebbe direttamente contrario 
alla fiippofizione , che noi facciamo : 
trattandofi di patire rifteffa fame per 
Dio, l’irtcfTa fere , rifteffo fonno , l'irtef- 
fe contrarietà, che fi patifeon per al- 
tri . Tutta la diverfità dee confirtere 
dunque in quello, che in un calo voi ciò 
patite per .altri, nell’ altro voi Io pati- 
rerte per Dio . E perche lo patire per 
altri, per quefto é gradevole , per que- 
flo è guftofo , c per quefto riefee un’ 
amore dolce; là dove, feil patifteper 
Dio, non faria punto dolce, mà tutto 
amaro. Nonécosi? Orsù dunque, che 
i Peccatori hanno finalmente vinta la 
caufa. Se non fifal vano, hanno pron- 
ta la feufa, hanno facili difeolpe . A che 
noi faticare con tante pruove, sfiatarci 

con 



.T ^ * '■ / -‘pigitize^ .. 



P/-.4I. 



Jer. i6. 



"Kel Mercoledì doppo la Domenica diPa(Jlone . 7 

con tante raKÌoni, flrug>>erci contanti havrebbono a tollcraw per Dio ( 
argomenti ? i’ofTiain finire . Hanno ef- " ' ' 
fiunarifpoftada fdorli tutti. Che dun- 
que afpettali ? Vengano gli Angeli , 
vengano i Santi, vengano i Demoni! , 
venga il Cielo, venga la Terrg, emt 
apprellino tutti udienza . Audke btec 
emnei gentct y auribus pfreipite om»ej, 
qui habitant Orbtm ; omnet , omnes . So- 
no finalmente fcufabili i Criftiani pec- 
catori, fenon fi fai vano: fono feuiaiu- 
li. E perche? Perche Dio non voglia 
ammettergli in Cielo? Nò , perche egli , 
come lor Padre, e Padre lenza dubbio 
miglior d'ognì altro, a quefio è difpo- 
flo con veriffima volontà. PefchccfTì 
non habbiano ajuti fiiflìcienti da giun- 
gervi? Nò, perche a niuno s’impone pe- 
ro , ò s’ineiunge precetto sù le fae for- 
ze . Perche non abbiano almeno ajuti 
abbondanti? Nò, perche a loro è toc- 
cato in forte dinafeere, doven’tfdovi- 
zìa maggiore . Perche non gli habbia- 
no almeno eguali a quei di coloro , i 
quali fi falvano?NÒ, perche non d fem- 
pre legge infallibile , che maggiori aiu- 
ti fortific chi maggior bene oprò. Per- 
che almeno non fieno ufi per altro a 
fopportare tante gravi molefiie, quan- 
te ricchi^onfi a volerli fai vare? Né 
meno per qnefto; perche ne foppopta- 
no anche maggiori per un’ intereffe , 
per un’ ambizione , per un puntiglio , 
per un capriccio , e fin ralora per una 
fémmina vile; giungendo a fegno , che 
come deplorò Geremia volentìeriffi- 
mo fervlunt Ditt ahrnit , qui non dant 
eh requiem die ac no&e . E perche dun- 
que, fenon fi fai vano, effi fono feufa- 
bili ? Ecco perche , perche quefte mo- 
leftie fi havrebbono a tollerar da erti 
per Dio , torno a ripeterlo , perche fi 



fi riduce tutta la loro dilcolpa} pereto 
fi havrcblìono a tollerare per Dio. Cri- 
ftiani peccatori , che dite ? Siete con- 
tenti di una fimile feufa ? Volete eh’ 
ella vìfuiTraghi, ch’ella vi vaglia. Sù 
fia così . Portatela in fàccia a Criflo. 
Dite animofamente sì che osn’unfen- 
ta . Se per altri fi dovelTc fopportare 
quel che conviene fopportar per voi y 
non riufeirebbe tanto difficile anzi 
riufeirebbe fpefib giocondo , econface- 
vole all’ ifiinto, conforme all’ inclina- 
zione , sì che chiamare potrebbefi un 
dolce amaro. Mà per voi non fi può. 
Il patire altrettanto per voi rutto ama- 
ro farebbeci , niente dolce . E’ vergo- 
gna i E havete cuor di parlar- fui vol- 
to di Crifto in quella maniera, come 
s’egli, perche Uà qui copeno. Uà qui 
celato, non vi fentiffe? Quella èia ri- 
verenza a' quel fangue fparlò, quella é 
la gratitudine a quelle membra fearni- 
ficate per voi ? dire , che non fia dolce 
il patir per Dio! Ah ben fi feorge che 
voi non bavere provato. Però, fe voi 
vi fidatedi tale feufa, feguite a vivere 
pure , come a voi piace , ch’io per mé mi 
arrolTìfco di confutarvela . Mà fe co- 
nofeete quella elTere là peggiore di 
qtiante n’ havete addotte: a quale dun- 
que vi appiglierete ? dove vi volgere- 
te ? come rifponderete ? Non riroarre- 
tecoRvinti, che altra rifoluzion piò op- 
portuna non fi può prender da tutti noi 
peccatori , fe non che cominciamo da 
quello punto ad emendar feriamrnte 
là nollra vita , affine di potere fchivare 
in tal modo quella gran dannazione» 
in cui traboccando, non potrem d’al^ 
tri dolerci , fe non ài noi ■ Perditio tua 
Ifrael. 
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Oitunau Maddalena ^ 
la quale incontrò di. 
avere oCR;lb un Signo- 
re CQSÌamorevoIe, che 
con un’atto di unnilia' 
zionc fi placa , e con 
un sborfo di lacinie fi 
guadagna . Credete voi » che s’ella avef- 
ie a par di Grillo oltra^iato quelFa^ 
rjfeo , nella cui Cafa fègut l'odierno fuc- 
celTo, farebbe fiata dalFarilèoricevutai 
come da.Crifio ? Potea ben la roilcra an- 
dar proveduta di odori , e ricca di pian- 
to y quant’ ella avelTe voluto , eh egli 
nel meglio del Conviuo ve^iendoìa 
^compatire improvilà dentro la (àia per- 
accofiarglifia’pid^ lènza aver prima ni 
premelTe ambalcìate y né chieda audien- 
za , farebbefi (atto io volto come di fuo- 
co, e con furore e con foperbia levan- 
doli tofiosù, per non elTerdalei tocco.*: 
Che vuoi tù dir qui , cominciato avrebbe- 
a gridare, malvagia fémmina?- che in- 
verecondia d cotefia tua ? che licenza >. 
che prefunzione 2 Non d già quello ua 
sofiribolo, òun lupanare, dove a per- 
Ipna di mal’a£&re non tengafi mai 
tjera. Tu entrare in quella Gafa? Ta 
introdurti io quelle danze?. Tu compa- 
tire in un coofelTo dlhuomini sì onorati ? 
Via , via , sfacciata , che non anpedi. 

J ued’atia col pozzo orrendo deUe tue 
}rdidezze. Ci. vogliono altro che bal- 
lami , e che profumi, per medicarlo . 
Ticnti por per té quelle fiicili lagrimet- 
te , con cni fei ufa maliziofamence a gab, 
bare piii di un’ amante • Ch’ k> creda 



alle tuelallnghe? ch’io mi fidi de’ mot- 
fofpiri ? Fà che mai piò tu non ardi- 
fea por piede sò. la mia fcwUa : penfa 
poi tu, SIO (arò mai peti fofferire, non 
diròchemibaci, mà che mi parli . Ta- 
li actx^ienze probabilmente ricevute 
eli’ havrebbe dal Farifi») , le a lui le 
fodè convenuto ricorrere, e lui placa- 
re. Si adilbus.PBarifiti pedes. accejff’ Bc- |i.. 
[et ( con In notò acutamente SsMO ex. 50.. 
AgodinoX diSftrustrat Recedei mf . 

£ di fatto leggiamo., ch’egli, quantun- 
que nulla irtitatoda ella, fido invada 
re la coitefia , con cui Crìflo la ricn- 
vd , fe ne fcaodalezzò lòrtemente , né 
faféa come licufarln d-'^ iniquità , lè 
non (piamente incolpandolo d’ igno- 
'lanza . Wc fi effet Vrtphttn , feiree 
utique qua tfquàlls eff Mulùr , qua tener 
git evm . Là dove Grido , nulla prir- 
ali mormorazioni, riandò dalla Aa. 
nattnale benignità , con quanto amo- 
re l'accolfe t; con quanta enemia Ia< 
difelè, con quanta htciiitàTalTolvette,. 
fenza nè pum volere imporle una fe- 
cola Knitenza ? Nd crmccnto dì qne 
fio , l’ammife fubito a sì. alto ^ado di- 
ferviti , di amicizia , d' intrinfichez- 
za che trattane Maria Vergine, non. 
ebbe Grillo trà le femmine in. ter- 
ra la piò diletta di Maria peccatrice. 

Quella inaudita mifericordia, di Gri- 
do mi violenta queda mattina a la- 
feiar’ affatto da parte ogni, termine 
di rigore , ed- a cambiar quella Pre- 
dica , la quale altri fi meriteria di ria»- 
proverò , io nn conforto. Sia dnoQue con, 
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buona pace di tutti que'mifer^ibili , che 
indurati nella malizia , fono rifoluti a 
difpetto della divina bontà di voler' 
andare alP Inferno. Io non mi voglio 
inutilmente ora ftarca ftraccar con efTì : 
mà bensì voglio fare \in’ animo grande 
a quegli airri tutti, i quali mi diccHìo, 
che veramente volontieri darebbonfi 
tutti a Dio, che lo bramano , che lo (li- 
mano , che Io fofpirano : mà che per co- 
nofcerfi troppo gran Peccatori , non fi 
Confidano di poter più giungere a tanto 
di fard Santi. Ah nò, non diffidino i 
miiéri cosi prefio, non 'fi fgomcntinoJ 
anzi diano pur tutti ad udirmi con at- 
tenzione , ch'io loro dimollrerò , ciò non 
ederlor men facile, che ad ogni altro 
miglior di loto . 

IL É perche -non crediate, ch'io voglia 
ragionar di co(è non etiche, mà idea- 
li , mà infuffidenti , fentitebene ,'perch’ 
io pretendo di provarvi , che voi , voi 
medefimi quiprefenti, iouali fiate per 
, . avventura ora involti > altri frà le tre- 
nefie degli amori , ed altri fra’ rancori 
degli odii ; voi lordi , ancora di (refeo, 
dell'altrui fangue , voi podeduti dal fa- 
llo, voi tiranneggiati dalPavarizia , voi 
agitati dall' atiìoizione , voi ingolfati 
nelle fenfualità', voi dico dcfli , purché 
vogliate, potrete non folamcnte impe- 
trar predo il perdono di tante col^ , 
mà di più ancora giugnere in rerra a ta- 
le ampiezza di grazia , in Cielo a tale 
eminenza dì dignità, che non dobbiate 
haver’ invidia a coloro, chefuron men’ 
empii: Mà guardate di grazia di non er- 
rare. Nonvogliogià dir’io, chepofTìa- 
te arrivare a tanto con le femplici for- 
ze del vodro arbìtrio, ò della Vodra na- 
tura. Miferi voi, fefopra dióuedefole 
voi dovede fondar le vodre Iperanze; 
Sarede già perduti in eterno , mentre 
non folo voi non potrede poggiare a 
queU’altezza di fantità , ch’io vi modro; 
mane pur forgere da quel profondo di 
vizii , incoi vi giacete . Màcuore, cuo- 
re amatilfimi Peccatori , che non ba- 
vere ad effere foli voi nella efeenzionC 
dì un’ fwera cosi grande , mà voi con 
Dio , e Dio con voi . E che non potete 
promettervi , avvalorati dal braccio di 



quel Signore, che tutto può? ^uodper 
naturam (ft ìmpoJftbiU , per grattam Del pent. 

mn folum pejjibife, feet facile fit: lo 

attedò quel medefimo San Bernardo , 
che lo provò . Ditemi un poco . Chi 
con profetico (pirito fode andato a tro- 
var Maria l’Egiziaca , allora ch'ella 
più vezzofa , e più vana , era in Alef- 
fandria il grand'idolo degli Amanti, e 
le havefTe detto ; O donna afcoltamì ; 

Verrà tempo, in Cui tu, nonfolamente 
darai fpontaneo rifiuto ad ogni agio, e 
ad ogni tradullo, mà ritirata entro gli 
orrori di un bòTco , menerai queda vita, 
ch'ioti dirò. Per quarantafette anni tu 
non vedrai mai volto di huomo vivente , 
mà cinta d'ogni intorno da Lupi , e da 
Orli, da Leoni, e da Tigri, non però 
punto invidierai trà e(Ti alla compa- 
gnia di que’ Giovani, eh' or ti godi. 

Tré foli pani porterai tcco al deferto, e 
ouediduri, e ammuffatì, ti fervìranno 
di provifione badcvole fedeci anni . 
Mancati quedi , ìi foderrai qual Fiera 
all’erba del campo, ed all'acqua delle 
paludi, finche tu giunga a vivere fen- 
za cibo di alcuna forte . Indi fenza ha- 
ver nò men tetto , che ti difenda , ò vede 
cheti ricuopra, tremerai nuda nell’in- 
verno a' rigori della notte gelata, bru- 
cerai tìuda nella fiate alle vampe del 
di cocente . Sfortunati occhi tuoi ! Sa- 
rai tu verfo di edi così fpietata , che per 
concedere loro un’ ora ili fonno , gli ob- 
blighetaì a piangere la mattina , a pian- 
ger la fera ogni tua wefente follia . E 
poi qual Tonno lor uf^ai di Concedere ? 

Quello che può fperarfi, òsù balze al- 
pedri, ò sù virgulti fpinofi . Pedarti il 
petto or con pugni , ed ora con faffi , 
lacerarti il dodo or con triboli, ed or 
con pruni l’avrai per vezzo. Tanto io 
ti annunzio : e credi a md : lo farai . Di- 
temi, vi prego. Uditori. S'unofbfs’ito 
a ragionare a Maria di Gnàil tenore , 
qual credito pare a voi , che trovato 
avrebbe predo una Giovane sidldbluta, 
e si difcola ? Non fi farebbe ella ri(b 
di chiunque le avefTe voluto ciò per- 
fuadere quafi probabile? Cornei Io chiu- 
dermi tra' deferti , che fé gli amanti 
non veggo, fvengod'af&nnor lodarmi 

tanti 



I 



\‘^6 Tredica 

tanti tormenti , che feun’ ago mi fwgne , 
muoio di fpafimo? Io non mangiare ? io 
•non bere? io non dormirei io non par 
lare? io non ridere per tanti anni ? Non 
Job d. efTere , non può effere : Nec fortìtu- 
jg * dol^idumiffoirtaudomea, nec care ruta 
affli e f} . Ptima morire, ch’eleggermi 
Ona tal vita . E pur' é certo , Uditori , che 
fé la elelTe , e mercé la grazia di v ina , non 
folamente poi non le parve imponìbile, ò 
. y faticofa , mà facile, mà gioconda, com’ 
V ella conlèfsò di Tua bocca atr Abbate Zo- 
lìmo , coi difeoprerdo vicina a morte il 
Tuo cuore, potè con Giobbe ancor’ ella 
mutar linguaggio , e tornare a dire : Hac 
tnib' fit Crnfolatio , utaffligeni me dolore 
nonparcat. C he mi Ilare dunque adir 
voi, che non vi par d’elTer abili a ranca 
ìmprel'a , qua*' è una eccelfilTima famìtà ? 
V’ing tonare affai , v’inwnnate . E per 
qual cagione ? Eccola . Perche voi nel- 
lo ftato prefente di peccatori non wte- 
le dar buon giudizio di quel che farete 
i nella robuda condizton di penetri . 
à ciò che preme ? Un’infermo non 
mai fi dima polTibili tante cofe , che 
ftnno ifani: correre, fallare, lottare, 
rchcrtnire, caracollai^: e pure guarito, 
/a ij. eh’ egli poi fia, le ft tutte. "Nonpotes me 
30. /c?ai modo , così ondi Cridodille appun* 

jrr.149. jo a San Pietro, allordebolifllmo, non 
Temp. ■potei me fequi modo ; màchefoggiunie: 
ji ^uerit autem pofteà ; che fili ^uantodir- 
gli , come chiosò vivamente Samto Ago- 
Itino; Erij fanut, & fe.qoeris me . Al- 
tro potere ha vrete allora, altro fpirito , 
altro coraggio, quando nél petto vodro 
inondi la piena delle confolazioni celedi ; 
quando apprendiatenon In confufo, co- 
me ora , mà con chiateziq , la vanirà 
de’ beni mortali , e la durevolezza de’ 
beni eterni ; quando il Demonio non ofi 

f »iù di tentarvi, quando gli Angeli af- 
idano per protegmvi, quando ìlCiel 
tutto quali agata ^impieghi per favorir- 
vi', ed in una parola qnandoilfervirea 
Dio vi rielea sì confacevole , che vi fi 
converta cmafi in natura, 
in. Chiéttà voi , che al prefente non re- 
di attonito , quand’ egli miri un Ca- 
vriolo correr per l’erta con si gran legge- 
rezza , che non imprime un vedigio fo- 
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pra l’arena , ò vegga una Pernice volar 
per l’alto con tanta velocità, che non la 
raggiugne uno ftralc ufeito dail’irco? 

A prima vida ognun dirà, clte quei po- 
veri animalucci debbano edere ai fine 
del lor viaggio e molli per lo fudore , ed 
anfanti per la danchezza , quali che 
habbiano durata in ciò grao fatica. E 
pur edì quali neduna ve ne durarono, 
mercé che conformidìmo alla natura 
del Capri© é il correre , edellaPernice 
é il volare. Chi di noi huomini predo 
non marcirebbe, le abitalfe fotterra ? E 
pur la Talpa, perche fé naturale vili 
nutrifce C hi di noi non vcrrcbbcli a 
fodbeare, fc foggiornalTe lott’ acqua ? E 
pure il Pcfce, perchcglié naturale vili 
conferva . Chi dì noi non verrebbe ad 
incenerirli , fe fi abbandonaffe fui fuo- 
co? E pure la Salamandra, perche Té 
naturale, vi li ricrea: e cosi niuno pa- 
tifee, mà bensì gode (come ilFilofofo 
infegna ) di quelle operazioni che fono » , » , 
a lui naturali . Quodatm^ Jecundion 
natura»! eji , jucundum (fi. Sie dunque 
ancora voi pervenidead un tale dato, in 
cui le penitenze , le lagrime , l’orazione , 
vi li convertidero tutte come in natu- 
ra, non vidìverrebbonoparimentefoa- 
vi , non che polfiblli ? Certo che si . Ora 
Ikppiite che di gran lunga é maggiore) 
ancor qiieH’ajuto, che vi verrà afom- 
minidrarc la Grazia . Perche fe voi por- 
rete mente alle forze , le quali proven- 
gono dall.i loia natura , vedretech’elle-, 
no fon talmente manchevoli, e limita- 
te, che a lungo andare còl foverChio 
impiegarle s’ìndebolifcono; e così s'in- 
dcbolifce la Pernice col troppo volare, 
s’indebolilce il Cìavriolo col troppocor- 
rere. Mà la Grazia divina non écosì. 

Ella non fnlo non diventa mai fiacca 
con reftrcizio conforme a ciò che de* 

Giudi dide flàia: Current^tf non tabù 
rabuni,an.bu/abunt.i if non deficienti mà 7 r • 
fi rende anror di vantaggio piò vigo- 
rofa', aumeniandofi fempre di tal ma- 
n'iera , che l’huomo trova tanto maggio- 
re facilità e fpeditezza nella via del Di- 
vin fcrvizio , quanto per eifa più cor- 
re , e più fi affatica . Anzi mirate ciò thè 
adèrtaò Santo Ambrpgio. Die’ egli ar- 



In Apoi. 
David. 



Gen.ti. 
e. li. 



Gf". 28 . 
« }• 

rp/4ì 

4- 



P/-.1I7 

I-6. 



l^eìG lovedì doppo ìa Domenica di Vaf/tone . 5 j 7 

rivare il Càiulto talora ad untale flato, ' 

che glitj più malagevole il Vizio, chela 
Virtù . Ita factlu reddituT tfi progreffu 
Ttrtus , ut diffictliusjìt mali agere , quam 
beni : gli d piùdimcìle il divercirn dall' 
orazione , che attendervi per molte ore : 
gli d più diffìcile il tralafciare le peniten- 
ze, che ufarle con molta afprczza . In 
prova della qual cofa cade in acconcio 
una ponderazione graziofa da alcuni fat- 
ta nella perfona del gran Patriarca 
Abramo . Ed d che a fare, eh’ egli correffe 
a facrificare il figliuolo, baftòfoJoche il 
Signor gliene deffe un cenno, c cenno 
ancora leggiero . Dlictt : Abraham , Abra- 
ham : mà a fare ch'egli reflaflc dal facri- 
fizio, bifognò che il Signore metteffe un 
grido, c grido ancora fortiffimo : Cla- 
mavit: Abraham, Abraham . Tantoi veT 
che più ( d icon’ eglino ) fi fatica a ritene- 
re un vero Giulio dal bene, cheallimo- 
larvelo . E perche dunque volete voi 
dubitare di fwter giungere a qualunque 
altogradodi lantità , mentre non v’ han- 
no a portare ad effa le forze del la natura 
infievolita e languente, ma ben*! quelle 
della grazia robufta ed infaticabile ? Ha- 
vete e veroad afeendere con Elia finoal 
giogo più inacceffìbile deir Orcb : mà in 
virtù di quel cibo si follanziofo , che v’ in- 
fonderà nell’ intimo delle vene la robu- 
{lezza . Havete d vero a guardare con 
Elileo la corrente più rapida del Giorda- 
no , mà in virtù di quel nome sì rifpetta- 
to, che vi aprirà per mezzoaH’ acque il 
fentiero. Hayete ( chepiù puòdirfi ? ) 
havete a falire per una (cala sì fublime , 
sì rigida , qual fià quella dimoffrata a 
Giacobbe , quello d veriflìmo . Mà non 
però voi dovete punto atterrirvi jpcrclie 
Dio ffeffb vi terrà di fua manolafcala 
, ferma , si che non habbiate a cadere . Do- 
minui inn!xus fcal.e . Credete dunque 
voi, che verun de’ Santi fiali avanzato a 
fingolar perfezzione per virtù propria ? 

. Nù, dice Davide, nò Brachium eorum 
non falvaviteoj . Àh che tutti erano de- 
boli come noi , tutti formati della mede- 
fima creta, tutti impallati della medefi- 
ma carne : la fola grazia Divinagli fd sì 
forti ; Denterà 'Domini fede virruiem 
' E però fatevi cuore, Peccatori mìei ca- 
j^uaref. del P. SegHiri . 



ri , fatevi cuore, che le voi pure volete 
in quello giorno rifoivcrvi daddovero , 
voi fiete Santi . In Deo faciemui virtù- pfalm. 
tem , tt ipfe ad nihduw deducet Inimicot ,07.4. 
noflrOt In Deo faciemui v:rtutem , pfalm^ 
ipfe ad nlhilum deducet tnbulantes te-t 

Mà che sò io, mi direte , che Dio ^ ly. 
voglia concedere ancora a md quella 
grazia sì poderofa? Chenefapete? Deh 
non vi foffe già mai fcappata di bocca 
imprudentiffimamente itna tal parola , 
perche io fon per dire , che forfè voi da- 
te a Dio dìfgullo mtggiorc con quell’ 
atto prefente di diffidenza, che con tut- 
ti gli altri ecceffì voliti paffàti d'iniqui- 
tà . E perche volete voi credere , eli’ egli 
non fia pronto ad ammettere ancora 
voi nel numero de’fuoì fervi, più inti- 
mi , più cordiali , più confidenti , purché 
voi folo degniate d’elfervi ammelTi ? 

Non hà fparfo egli foriè tutto il fu» 
fangue si largamente per voi , come per 
cialcun’ altro fuo grande amico ? Non 
gli coliate voi tanto , quanto colli^K 
una Pelagia, òunaTaide, un Gugliel- 
mo, od un’Agollino ? Nulladi piu per 
colloro egli hà tollerato, che per qua- 
lunque altro di voi . Di voi nominata- 
mente fi ricordò allora ch’egli gronda- 
va fangue nell’Orto; di voiquand’egK 
agonizzavadi fpafimosù la Croce, quan- 
do Ibfpirò, quando finghiozzò, quando 
pianfe. Cum clamore valido, if lachrf- Uf. 
mis , preces efferens ; fparfe tante fue la- j 
grime ancor per voi. E perche dunque 
temete , fc di voi faccia la medefima di- 
ma , mentr’ egli per voi pure h4 sborfa- 
to rifleffb prezzo . E’ vero che voi gli 
avete appreffb renduto un mal contrac- 
cambio di tanti llrazzi . eh’ egli hà fofferti 
per voi , lo confiderò , lodepToroiContut- 
tociò, l'havrelle voi per ventura tratta- 
to peggio di iin Pietro, che lo negò? E 
pur fapcte quantoa Giesù fù poi caro; ò 
d’un Paolo che perfeguirollo ? E pur là- 
pete quanto a Giesù fò poi accetto . Che 
fe peggio anche affai l’avefle trattato, 
beati voi, che avete a far non con huo- 
mini, mà con Dio. Non faemm furo- 
rem ira me^ ( così mIì ffeffb fé inten- 
derci per Ofea ) non faciam furorem ir ■et 
meee, e perche? quoniam Deui ego (t Of.n.ip, 
y non 
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H 6 n homo. Trà gli huomini quando voi 
iìcte confapevoli di haver (atta a qualcu- 
no qualche notabile ingiuria , quantun- 
que poi fianfi levare Icoffcfe, (ìafì pat- 
tovito l’accordo , fiali pubblicata la pace , 
non però finite mai di fidarvene intera- 
mente. E a dire il vero, io non vi dò tut- 
ti i torti. Conciofiachd come il ferro, 
ancorché pulito , é pronto a ripigliare 
l’antica ruggine; e’I tizzone, quantun- 
que fpento, é dif^Jofio a riconcepire il 
ptiftino fuoco; e ornare, ancorché pla- 
cato, é inclinato a tornare allefuegon- 
fiezze; cosi Tavverfario, quantunque ri- 
conciliato, d facile a ripigliare il vecchio 
rancore . Ond’é che Davide , giovane 
altrettanto prudente , quanto manfueto ; 
perdonò é vero più d’una volta con gran 
coraggio a Saule , dal quale attualmente 
veniva cercato a morte; perdonogli nel- 
la fpelonca , quando a man fai va gli po- 
tè recidere un lembo de’ veftimenti ; per- 
donogli nel padiglione, quando a man 
libera gli potè rimuovere un’ afia dal ca- 
pezzale; mà non però fi fidò mai più di 
riporli nelle fue mani, perquamoquegli 
già ravveduto moftrandofi , già compun- 
to, ne loprcgalTefinfonlelagrimeagli 
occhi , alficurandolo fotto parola di 
Ré , di non più inquietarlo . Tanto è 
ver, come dilTe Santo Agófiino , che 
nìuna pace, la qua1 con gli huomini fi 
habbia, può mai ftimarfi perfettamente 
Dedllit • dpud èomines nunqudm piena 

Deo c ìndulgemia . Mà in riguardo a Dio 
* ’ fuccede così ? Falfo-, falfo, ripiglia il 

Santo: 'Sic enim Tieut ex tetoindulget , 
ut jam non damnetulcifcendo^ nec con- 
fundat improperende , Jiecminus diligat 
imputando. Di lui sì che noi polTiamo 
intieramente fidarci; come ili quello , 
prertb a cui nulla nuocono le paffaie 
malvagità, quando tutte già cidifpìac- 
ciono di prelente . lo certamente, per 
quanto volga con occhio attento, e ri- 
volga il Vangelo tutto, non giungoin 
elTo a trovare, chegiàmaiCriftofacef- 
fe motto a veruno , né por da lungi , del- 
le palfate fue colpe. Nona Maddalena 
delle fue laidezze , non a Matteo delle 
file ufure, non a Zaccheo delle lue frau- 
di, non a Pietrodella Tua fellonìa, noi 
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a Tommafo della Tua incredulità ; e 
quando volle rinfacciate una volta all* 
infedel Gerofolima i Tuoi misfatti , 
guardate, dice TAuttore dell’Imper- 
fetto, con che riferboprocedé, conche 
termine , mentr’ei dilTe : Jtrufaltm ffg. 
qutt occidis Tropbetas , 6r lapìdas eosy in c. xj. 
qui ad te mijft funt . Eche? nonhavea hLatt. 
Gerofolima per addietro lapidati , ed 
iiccifi affai più Profeti , che non lapi- 
dava e non uccìdeva a que’ tempi ? 

Certo che sì : Contuttociò non dìfs’ 
egli : quee oceidifli , tf lapidafii , mà 
qua occidis , 6r lapidai , perche il no- 
llro Dio non (à cafo alcuno delle col- 
pe palfate di già rimelfe, mà folo del- 
le prefenti non condonate . Non è pof- 
fibile che già mai vadano a voto quel- 
le promeffc magnifiche , che ci fece 
per bocca de’ fuoi Profeti , quando egli 
dilfc, ora che havntbbe gittati giù nel 
più profondo del mare i peccati nofiri 
qual pefantilfimo falfo , che mai più 
non fi vede tornare a galla : Projiciet Mlck. j. 
in prófundum Marit omnia peccata l'e- 19. 
fir.t : or , che gli avrebbe fatti fparir 
come nuvole : delevi ut nubem iniqui- 
tates tuas : or , che gli havrebbe fatti 
fvanir come nebbia : delevi ut nebulam 
peccata tua : ed ora più chiaramente, ^ v 
•che havrebbe dì elfi tenuto ^punto * 
quel pregio, che fe mai non fodero (la- 
ti da noi commelfi . Convertam eoi, Zact. 
quia mìferebor eorum , 6r erunt ( che io. 
può più dirli ? ) 6r erunt ficutfuerunt 
uando non projeceram eet . Frà gli 
uomini non 'fi procede commune- 
mentc così . Un Padre più ama quel 
figliuolo , che Tempre gli fù ubbidien- 
te , e verfo un già contumace và più 
fevero . Un Principe più favorifee 
que’ valfalli , che Tempre gli Turon di- 
voti , « verfo i già ribelli và più ri- 
■firetto . Un Capitano più accarezza 
que’ Toldati , che Tempre gli furon fe- 
deli , e verfo i già fediziofi è più inefo- 
rahile. Mà Dio non già ( To^iungerò 
col Pontefice San Gregorio . ) Se noi 
per l’addietro gli fulfimo Tempre flati 
infedeli, indivoti , difubbidienti , nul- 
la prelTo di lui ci diminuifee , ò di ap- 
prezzamento, ò di favore, ò di aflèt- 

w; 
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to; mà fc ameremo lui quanco un’ in- 
nocente , quanto un' innocente faremo 
amatidalui. Sic pttHitenies recipit ^ (i- 
cutjufiot ( òche conforto ! ) /lcp<enitca~ 
tei reapie , Jìcui juftcs . 

Qiiindi a maggiore comprovazione di 
ciò, io foglio fare una olfervazione affai 
fplendida ed affai foda, ed d>non avere 
Iddio verfo d’huomini efimii per inno- 
cenza di vita, ufato maidimollrazione 
d'affetto , che non ne abbia (ludiofamen- 
te voluto ufare altrettanta ancora con 
quei, che dopò averlo lungamente ol- 
traggiato, applicaronfl al (uo fervizio. 
Ne dubitate!^ Anzi fìatemi a udire con 
attenzione , che , s’io non erro . ne avre- 
te a prender conforto. Vanta la febiera 
degl’innocenti un Giofué, che potò a 
fua voglia fol'pendere il corfo. al Solei 
Obediente Dea veci haminìt . IVlà non 
pervenne a tal poflànza anche un Mu- 
zio, quel che di heiiflìmo aflàlfino di 
bofehi, fe ne fè poi manfuctiffimo abi- 
tatore^ Anzi paisò quella differenza trà 
un Muzio, e un Giofué, che là dove 
Giofué inchiodò il Sole nel Cielo a ca- 
gione di un grand'affare, qual tià l'ac- 
quillo di quella illuUre vittoria, chedo- 
vea riportarli di cinque Ré dentro un 
folo giorno^ Muzio ottenne altrettanto 
per molto meno, che fù per giungere in- 
nanzi notte all’albero, ov' era inviato . 
Palliamo innanzi; Elia innocente Ireb- 
be le piogge olfequiolc a’ fuoi cenni. Mà 
non l’hcuue anch'egli fra’ penitenti quel 
Giacomo Anacoreta , che opprelfe pri- 
ma una Vergine, epoil’uccile? Danie- 
le innocente hebbe le fiere riverenti a’ 
fuoi piedi . M à non l'hebbc ancK’ egli fra’ 
penitenti quelGuglieltnoAquitano, che 
fchernì prima la Chiefa , e toL l’oppu- 
gnò 1 Sei tré Fanciulli trà le fiamme noa 
arfero, v’arfe ella forfè quell’ Afra, gii 
Meretrice , c poi fpecchio di continen- 
za? Nò.nò, Uditori. Vi morìben’ el- 
la , per brama di facrificarfi a Dio vitti- 
ma, mi non vi arfe. L’olio bollente non 
potè nuocere ad un Giovanni inno- 
cente, quell’io losò, màfappiatevoi, 
che né men la pece bollente potette 
offendere un Bonifazio pentito . Che 
dirò di Maria , la celebre Egiziana , da 



mé lodata poc’anzi in quello difct rfo? 

Non camminò piò volte fopra dcll’ac- 
que, come unRaimondodiPegnafort, 
non mai empio ? Non follentolfi più 
anni lenza mangiare , come una (Ca- 
terina da Siena , non mai malvagia ^ 

Se la Innocente Vergine Irene lù trat- 
ta fuor di prigione dall’ Angelo fuoCu- 
flode ; non fù pur tratto fuor di pri- 
gione dall’ Angelo fuo Cullode il peni- 
tente Vefeova Genebaldo ? Se la in- 
nocente Donna ScolaBica apparve in 
fembianza di Colomba a Benedetta 
fuo fratello;, non apparve in fembianza 
pur di Colomba ad Abram fuo ZJo la 
penitente Meretrice Maria ? Quanta 
più fù l’elfcrc lungamente fervitó da 
uoCocodrillo, come accadette a Teo- 
dora compunta del fuo adulterio , che 
non fù l’clfcre, ò lattato dalleCerve, 
come un’ Egidio, ò rifpettato dagl’ Or- 
li , come un’ Agapito , ò ubbidito da' 

Lupi , come un Norberto , chiari tut- 
ti per merito d’innocenza^ Mà uoppa 
lunga tela havrcl qui da tellère , s’ia 
mi voleHi pattitamente diffondere a 
dimodrare, come quali in nelhina fòrte 
di privilegio hà Dio voluto, che i Pe- 
nitenti cedeflèro agl’ innocenti; ch’é 
quello appunto , che fecondo il parere 
di San Gregorio, accennò egli infigu- 
ra là dovedilTe, che al fuo palato era si 
gradita la cenere , come il pane: Cf- 
Heremtamq^uampanemmaaducabam : c ^ ' 

dall’ altra parte a me bada che voi ve- 
diate da queda poca orditura , come 
predo Dia nulla nuocono le palfate 
fcelleratezzc , qualunque volta laCon- 
trizjon , qiufì. fuoco che netti il c^m- 
po , le abbia già divorate non altri- 
menti, che fpinc, e derpi, di cui più 
non reda memoria. Mà le nulla nuo- 
cono, che temete dunque , amatillìmi 
Peccatori , che dubiucc ? Voi liete 
certi , che Dia non li rimarrà di ab- 
bracciarvi , di accogliervi , di apprez- 
zarvi al {uri d’un Innocente ; altri- 
menti a torta ha vrebh’ egli giurato per 
Ezechiele, che nanitor Erecb. 

cebit ei , i» qualunque die converfui U- 
fuerit ab imptetate fua ; perche fc per 
elTec voi dati gran peccatori redalle 
Y a ina- 
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:• Inabili a direnìre gran Santi, già pur 

^ troppo nocevolc vi farebbe la panata 

malvagità. Pigliate animo dunque, fa- 
1 ' tevi cuore , cne ancor per voi r man 

^ luogo fra’ maggiori Santi, fe volete cf- 

■ fere aferitti nel toro numero, 

i VI Anzi guardate quant’ io difeorra di- 

' verfamente da voi. Voi dall’ elTere (la- 

ti gran peccatori argomentate, che Dio 
vi voglia efcludere da un talnumero ; ed 
io argomento che Dio vi voglia include 
re in un tal numero dall' efìcre voi (lati 
gran peccatori . Di grazia udite : Sou 
già molti anni, che voi vivete in pecca- 
to, non è così? Io non lo credo , mà 
via, figuriamolo per veriflìmo . Or per 
; qual cagione (limate voi, che fin’ota 

egli habhia Ibffcrti pazientemente da voi 
sì gravi drapazzi? tante bcnemmicne’ 
giuochi, tanti f.ergiuri nc’ contratti , 
tante irreligìofìtà nelle Chiefe , tante 
fcòrtefìe verfo i poveri, tante (ìranezze 
controde’ Religiofi , ingiurie tutte, che 
più delle altre dirittamente fon’ ite a fe- 
rire la fua perfona ? Non vi potea forfè 
egli troncar la vita alla prima o0è(à , ch^ 
gli faccfte fancralK ? Quante occafiooi 
ogni d'i eli fi fonò offèrte di farvi, ota 
fdrucciolare da un precipizio, or cadere 
da una fineflra , nt' annegare in un 
fiume, pr colpire da unafaetta? E pur 
non l’hà fatto: mà v’hà tollerati con in- 
credibil pazienza , anzi profperati anco- 
sa con (omma benignità . Orchefegno 
è ciò? Segno t*, che qualche grancofa 
egli dee prometterfi in contraccambio 
da voi . Non vi mantiene già vivi 
a tanto (ùo corto , perche fèguitate 
- ■' continuamente ad offènderlo ? Non 
già per quello vi fomminiftra , ò ne- 

6 li orti frutti , onde rirtorarvi fame- 
ci ; d nelle fonti acque , onde re- 
fèigerarvi rìarfì ; ò ne’ colli aure oa- 
' de lirrearvì anelanti . Anzi egli vuo- 
le con quello obbligarvi in modo, che 
fiate ftretei finalmente di arrendervi , 
d per amore ò per forza , a tanta 
bontà ,' & ad impiegarvi con ahret- 
^ unto fervore nel fuo fervtzio , con 

S nanta villania vi- occupafte nelle 
JC offefe , Non dite dunque , che 
Vbaver voi fin’ ora commclE de’ gran 
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peccati fà dubitarvi , fe Dio fi curi 
più molto de’ farti voUri , perche le 
non fe ne curarte alfaìlHmo , voi non 
farerte ora qui ; mà faretle già a fre- 
mere co’ Dannati , già a freneticar 
co’ Diavoli : nd vi havrcbb’egli que- 
lla mattina mc.efima fpinti alla Pre- 
dica , per provarfi di guadagnarvi . 

E poi non havete udito mai dire, che i 
Peccatori più perfidi , e più perduti , 
fon quegli appunto , dietro de’ quali 
egli e vago di andare in traccia? Fe- 
mt filtuj b»miHÌs quareft quod ptrìt- * 9 - 
rat. Un Cacciatore alfai bravo ivi ama 
di lafciare i fuoi Cani , d’ore la fiera 
è più rifentita . Un Medico alTai pe- 
rito ivi gode d’impiegar la fii.i fcicn- 
za, dove il cafo è più deplorabile.. Un 
Nocchiero affai deliro ivi gloriali di 
efercitar la Ina arce, dove i venti fon 

f >iù contrarii . Un’Avvocato aliai va- 
orofo ivi pregia di fpcndere II fuo 
lalenco, dove la caufa è più difperata . 

Un’ Agricoltore affai pratico ivi 6 
compiace di applicare la lùa cultura., 
dove il terreno é più infruttuofo . E 
però le miferTe vortre non Ifgomenta- 
nola Miferìcordia divina, mà più tò- 
rto le aguzzano il Jelìderio di mortra- 
re in voi la finezza dell’ amor fuo , e 
di far sì , come dilìè l’Aportolo : Ubi 
[uperabundavit del:élum , ibi Jùpera- AdRtm.. 
bundet 6r gratia ; purché voi fiate j. 
contenti di corrifpondere , aprendo t 
voftri feni a riceverla in quell' eccef- 
fo, nei qual’ egli è difporto ditrabboc- 
carveha. « 

Sò che vi converrà dalla patte vortra 
sfar’ anche qualche fatica , malllma- 
mente al principio , per illaccarvi da 

a uelle amicizie, da quella fcnfualità , 
a quei giuochi , da quei guadagni 
da quc’trartuHi , che per lungo ufo vi 
fono rcnduti già abituali . Mà alle- 
gramente , perche quello medefimo 
farà a Dio motivo di accogliervi 
con più affètto , e di accarezzarvi 
con maggior liberalità . Quel povero 
figlinol Prodigo , che vago dì libertà, 
s’éra figurato di dovcrfi godere , lon- 
tan dai Padre , poco men che un fè- 
cola d’oro , fem^e in lulfi , fempr^ 

ia. 
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Tn converfazioni , fempre in conviti , 
Tempre in profpeiità , alla fine trovò , 
che del fecol d’oro , non altro gli era 
Timarto per verità , fé non che il cibarli 
di ghiande . Che però tutto afflitto , «itto 
avvilito, (ì deliberò di tornare, ficcome 
é noto, acafadel Padre, edi gittarfegli 
a’ piedi , c di chiedergli perdonanza . Sur- 
gnm ^ifìboad Pattern nteum . Non fece 
egli già cosi Tanta rifoluzione per amore, 
e per carità : Signori nò , la Tece Tol per 
interefte , e per Tona . La Tame , la nudi- 
tà, lo Tquailore, IcTordidezze, incuiTi 
trovava , Turon quelle , che il ricondufTe- 
ro, conforme aldettodiSan PietroGri- 
Tologo : Famet revocai , quemfaturitat 
^xularat. E pur Tapete con quanto amo- 
re fù accolto. Pare cheilPadregliha- 
vrebbe in vederlo dovuto dire : Ah figli- 
uolo ingrato : adelTo tu vieni a me , quan- 
do non hai piò chi fi curi de’ Tatti tuoi 
eh ? Sò che non ti ricordarti Inviarmi pu- 
re un Taluto , quando godevi moltitudin 
di amici, delizie di trattamento. Meri- 
tererti , ch’io ti mandarti a sTamare a 
TpeTe di quei, dietro coi dirtiparti il tuo 
patrimonio, eh’ io ti chiuderti la porta in 
Taccia , eh’ io ti diTcaccisrrti da mé , eh' io 
non ti riconoTcerti per mio . Cosi parca 
che gli avrebbe il buon Padre dovuto di- 
re, almeno, perTalutcvoIeavvertinten- 
to , e pure noi dirte . Anzi pigliando pre- 
zioTocTempiodal Mare , il qual non rim- 
provera i Fiumi quando a lui tornano, 
perche lungamente fien’ iti da lui Tuggia- 
fohi, non fàaTpettarli, non fi TàTuppli- 
carc , mà incontanente riammetteli , co- 
me prima e nell’ intimo del Tuo grembo , 
ed a ratte de’fiioi telbri : così il buon 
Vecchio (òbito (leTe al ripentito figliuo- 
lo le liraccia al rollo , lo rtrinlè , Io baciò , 
lo aTperlè di lagrime , follecitò i (èrvidori 
ad arrecargli ^lendidirtìme vcrtimenta, 
ad imbandirgli (òntuofilTime tavole , ad 
apprertargli lictirtimefinfbnie, e quello, 
co é più mirabile, gli fece mettere an- 
cora in dito l’anello : Date annulumln 
mattu ejut , eh’ era in oue’ tempi tra’ figli- 
uoli la nota di ertere ri più diletto, men- 
tre a lui fi fidava il figlilo in mano. Ora 
v’argomento io così. Se con tanu be- 
nignità vien da Dio ricevuto un Timil 
• S^uerefdelP,SegneTÌ, 



figliuolo, ciod dir uno, che a lui ritor- 
na non per altra elione , Te non perche 
fi Tente mancar di fame, e morir di Tred- 
do , che farà di voi miei Signori , che ciò 
Tacciate in quel tempo appunto, in cui 
godete maggior’ affluenza di agi, maggior 
proTiirrità di fortuna , maggior’ abbon- 
danzidi amici , di dignità , di ricchezza , 
di palTatempi , anzi di voi che tutto que- 
llo laTciate per darvi a Dio? Con quanto 
affetto egli vi accoglierà ? con quanta 
prontezza? con quarita facilità? Non vi 
fomminrrtrerà volentieri quanto richieg- 
gafì a quella Tantità (ingoiare, che voi 
bramate, colmandovi, le nonaltro, di 
una contrizione perpetua de’ vortri Talli, 
che (iù quel nettare sì delicato , sì dolce , 
da lui promelToci perlTaia, dovedlTTe; 
Jttebriabotelachrjmamea i Margherita 
di Cortona fi diede a iéguitarCrirto, e 

E rche ? Perche (uo Padre la Tcacciòcol 
(Ione : e pure Crifto non iTdegnò di 
racct^lierla come Tua carifTima amica. 
Paolo, chiamato il Semplice, gli fi die- 
de , e pCTche pur’ egli ? Perche Tua moglie 
lo tradì nell onore ; e pure Grido non 
dubitò di promuoverlo come Tuo degnif- 
Timo fervo . Applicaronfi altri al divrn 
fcrvizio Tol per timore di qualche immi- 
nente pericolo corporale , come fece Ar- 
fenk) Romano, quando fi (corfe infidia- 
to da Arcadio ; come fece Efrcm Siro, 
quando fi vide confinato in prigione : 
come fece Mosd l’Etiope , quando fi mi- 
rò circondato dagl’ inimici : come Tece 
Gherardo il ClarevallenTe , quando fi ri- 
trovò ferito in battaglia : come fé Romu- 
aldo il Camaldolele , quando fi conob- 
be inquifito dalla giurtizìa i e nondimeno 
Diobigliò a favorirli con dimnrtrazioni 
eccedi ve di tenerezza , rendendoli tutti 
Santi di sì gran nóme . Or che farà dun- 
que a voi , che ricchi , liberi , proTperofi , 
gagliardi , vi rifolviace di rendervi tut- 
ti a Ini, non per mancaoncntodi tetto, 
che vi riceva, perche voifreteagiatirtì- 
mi di palazzi ; non per penuria di pane , 
che vi Tortenti, perche voi (ìcte ricchif- 
fimi di poderi ; non per rifehio d’infa- 
mia , che vi Tovrafti , perche voi fiete 
da tutti riveritirtìmi nella (lima ', non 
per timor di nemici , non per ToTpetto 
Y j di 
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di morte , non per cagione d'^lcun im* 
provvifo difaflro a voi fopraggiunto , 
perche anzi fìcee ed amaci, er^ufìi, e 
ìbrtunacifìlmi, mà fol perche voi volete 
fj^ntaneamente anteporre i) divin fcr- 
vizio alle vanità temporali , maltrattar' 
vi , mortificarvi , e far vedere ancora voi 
«ella Chìelà avverato in perfona vofira 
quel miracolo bello di umiliazione , che 
jmfèticztì chi già IcriSe , che fino i 
Lctmi fielTi fi (debbono in efià veduti 
un dì , quali tanti Buoi , abbandonar cac- 
ciagioni , abborrir carnaggi , e condan- 
nar! lor^lati allo ftrame. LtoqtuifiBof 
' cermdet paltas . Volete voi dubitare , 
che Dio vi fcacd ? che non fi curi di voi ? 
chenonvifavorilca { non vi ami, non 
vi accarezzi ? Voglio rimettere il tutto 
al giudizio vofiro. Se a voifembra pof- 
fìbile, io fon contento, che diffidiate di 
lui : ma mentre <^ni ragione vi anima 
a confidare , qual timidità può relìarvi 
dunque nel cuore , qual fofpecto , qual’ 
ombra, sì che non vogliate arrendervi, 
e confelTare, che quantunque or voi fia- 
te gran peccatori,; liete ancor abili a di- 
ventare gran Santi') 

O feìàpelte della vofirailelTamilèria 
pigliare impulfo da fperare affai ne! Si- 
gnore ! Io trovo nelle Scritture un mise- 
ro terribilìffimo , avvertito già molto 
bene da San Girolamo . Ed d , che più 
fortunata d fiata quivi comunemente 
la forte de’ Secondigeniti , che non quella 
de’ Primogeniti . Primogenito fù Caino, 
e pur di lui più firvoritolù Abel*. Pri- 
mogenito fù Ifmaele , e pur di lui più 
favorito fù Ifaacco . Primogenlra fù 
£faù , e por di lui più favorito (ù Qia- 
cobbe. Primogenitofù Rubeno ,epurdi 
lui più favorito fià Giuda . Primogenito 
fù NfanalTe, c pur di lui più favorito fù 
Efraimo . Primogenito fù Eliabbo , e 
pur di lui più favorito fù Davide. Eco- 
sì potrei dirv i d’altri moltifii mi . Orche 
mi giova d’ intendere quefia volta per 
Primogeniti? Gl’Innocenti. CosìTco 
filato , così Tertulliano, così San Ci- 
prino m’infegnano efpreffamente. Sia 
per canto pur detto con toro pace : Non 
fono tifi nella Chiefà da Dio fubiimati 
più de’ Secondigenici , voglio dire de’ 
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Penitenti, mà mi par’ anzi, che fieno 
fiati pofpofii . Io miro nella Chielà per 
Prìncipi riverirli, non i duo Giovanni, 
foirici innocencilTimi, mà un Pietro già 
fpeigiuro , mà un Paolo già. (ànguino. 
lento, € i^r qual cagione ? Perche noi 
tutti miferi penitenti non ci accoriamo , 
confiderando da che profondo d’iniquità 
fiarao forti . O quanto in sù polTiarao 
giugi^ con tutto quello anche noi, Ibi 
che ri vogliamo afoirare ! ò che felicità ! 
ò che fortuna ! Pofiiamo agevolmente 
di marito fuperare ancor gf innocenti . 
Noi, noi, benché lìamo ora in grado si 
baffo, potfiamoavvanaggiarci, pollia- 
mo avvanzarci , pofiiamo ancor più di 
loro, si come hà facto con tanu gloria 
Aia la magnanima Maddalena , divenir 
Santi . Mà che lì vuol fare però ? Ripo- 
lìamod, e apprefib voi udirete. 

SECONDA PARTE. 

C Hi olferverà .con attenzione il con- 
forto benché grandiflimq, datoor* 
or da me a’ Peccatori, vedrà quello non 
efiere dato in guifa , che alcun d’elfi, con- 
vertendofì il dittamo in aconito , pofi- 
fa dedurre da ciò c’hò detto aigomentOi 
quantunque minimo , non di iperanza a 
raoigere dal Aio fiato, màdiprefunzio^ 
nc a refiarvi. Con tutto ciò, fe tale in- 
fanovifofiè, mefehinolui. Megli vor^ 
rei fcagliare addofib più rapido d’una 
Tigre, e tanto il vorrei fgridare finché 
intendefie , quello appunto efière il fe- 
gno più manifèllo, per cui difeemere i 
Predellinati da’ Reprobi , che là dove 
dalla Divina Miferìcordia prendono i 
Predellinati incentivo di piangere le lor 
colpe, i Reprobi prendono ardire di ac- 
cucmilarle. Altro é ricorrere alla Milè- 
ricordia Divina dopò il peccato, altroé 
ccare , perche rimane il ricorfo alla 
ifericordia Divina. Il primo é un vo- 
ler , ch’ella perdoni le Iniquità ; il fe- 
condo é un volere, che le protegga. Mà 

E erche io non pofib in veruno de’ miei 
Idicori prefnpporre una cale infania , a 
voi ritorno che fianchi già dal peccare, 
vorrefie ridurvi a Dio, ede;^eigliperIo 
avvenir unto più fedeli , "quanto per 
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addlecro gli foAefSùirriverenci. Come po, prima a licenziare le |satiche difo- 
pcrò 6irete per giugnere ad una eminen- nafte , poi a difenettere le con verfazioni 
za sì aSr»dl iantità , dopò un’ abiftb sì cu* gioofe, indi a ritirarli in eremo foiitarie? 
po di fcelleraggini? Voi crederete (àcil- Anzi raa irpuntòsìtoftoildìterzodopò 
mente cb’io vogliadirvi, dovervoico- la rua'éonverfìone, che fatto un’inven- 
tniociarc ad afccndere a paftb a paftb , e tarlo i^ete di tutte le fue ricchifttme 
qnaC a »adinoagradino. Lafciar oggi fuppeltcttili, de’ paramenti, degliavori^ 
un traftullo , dimani un’ altro > ritirarvi d^li wi , degli abiti , delle gioje, lo portò 
(^i dauaaconverlàzione, dimani dall’ a’^édeffno fìmtoeon^iftatoK, pcrch’ 
altra, e così andarvi rendendo quafi in- egli il tutto ripartifte fra’ poveri a piacer 
fitnfìbile Vavanzamento alia perfezione . Tuo. Indi tornata a cafa did libertà a 
Mà perdonatemi, ch’io vi voglio gui- quanti {chiavi, ed aquaniefchiavetro- 
darc pcf altra via . Finche voi difeorrete vavanfiafùoftiTizio, edincapoall’ot- 
cosi , non confidate ancora baiìante- tavo giorno fi vefti turta da rapo a piedi 
mence nei patrocinio della Graziacele- d’un’afpro, e d’an’irfutociKzio, e così 
fte , né moftrace di ricordarvi , che non incamminatafi , fquallida Pellègrina , a 
f^o i pié voftriquelli , i quali hanno da Gerufalemme , venerò prima quelle di- 
portarvi tane’ alto, roà l’ali fue. Però vote memorie, e poi fi chinfe entro una; 
vi dico', che fe volete davvero divenir picciola cella, donde non ufei più, fo non 
Santi, qualche rìfolozione magnanima quando volonne al Cielo Che dirò di 
convienfare. Non é de’ gran Peccatori , Taide Egiziana, quando al cui voJto,^ 
come d'altri huomini introdotti nella non sò fe più d’oro fagrificato già (offe,, 
virtù, ò per Io meno non abituati nel ò fe più difanguc ? Chiefe ella forfè daU' 
vizio. A qucfti benché procedano a po- Abbate Pafnuzio, il qual convertiHà, 
co a poco , riefee nondimeno talvolta più di tré ore di tempo? prima d’impri- 
di arrivare alla perfezione , si come a gionarfì in un Moniftero di Vergini fo- 
quei che non fono ritirati indietroogni litarie, a paffar fua vita in perpetua de- 
paffo dal pefo di quei mali abiti c’han teftazione del marcommeffo? E quelle 
ontratti. Mà i gran Pearatori, fepcr ifteffe tré ore in che le impiegò fé nonio 
una falita sì lubrica non vairprefto, ri» raccorre quanto ella avea dagli amante 
ramano toftogiù. E però, fé vorrete fnoi ricevuto, òdi doni, òdìpagamen- 
punto riflettervi , voi vedrete , che to, affine di arrecar tutto in piazza, e 

J uafi tutti coloro, i quali dal profóndo quivi bruciarlo alla prefenza del popolo 
ella malizia fi- avanzarono al fommo come fpc«Iie appellate d’impurità? Go- 
della pietà, tutti vigiunlcropercosidi- si pur’Mli diventò Santo ad un tratto 
re in un fallo, cheanimofatnentefpic- quel rioGafganojChedì Giovane J^obi' 
careno da principio . Mirate Pelagia, le, mà perduto, batté dipoi la carriera 
quella ^ celebre Peccatrice di Anelo- della virtù sì velocemente , che dalle 
chia , come fèc’ ella ? Appena Iddio moffe alla meta non mife più , che na’ 
toccolleìl cuore alla predica, ch’eHaudi anno (biodi vita penitentiffima da lui 
dal Vefeovo Nonno , che delibera di feorià trà i {tornitori Sancii . Così ad un 
parlargli . Mà non j^endo impetrare tratto una M»igheritadaò>rtona; co- 
d’effere arameftà apri varo ragionamen- » ad un tratto un’ Angela da Fuiigno; e 
to, và a ritrovarlo fin dentro il pubblico Guglielmo Aquiomo , quegli il quale 
Sinodo, ed alla mefènza di tutto quell’ era giunto iofino a giórìarfi di bavere 
augufto confeflb Sacerdotale gli cade a’ la fceltera^ine per natura, non prima 
piedi; e (énza temere le dlceriedelpo? cadde sbigottito, econfùfoa’piédi Ber- 
polo, io fdeeno declamanti, i motteg- nardo j. che fe vi cadde Lupo , rìibrfe 
giamenti delle rivali , chiede con lagrime Agnello ; e fe vi cadde Perfccntore , rU 
di amariffiroa cootrtzione il pendono fbrfene Penitente. Subito andò per le- 
delle fue colpe. Qnindl credete voi , eh’ lèi ve cercando grotte , dove fottrarfl 
«Ila profeguiffe indecosfolungoditsm- alìàv.!ftadcl€2e!oofféfo, fubltocarobiA 
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le ricchezze in mendicità, fubito le crapo- 
le infame, fuhico le facezie in fìnghioz- 
zi ; e le camiinfate a delizie , ed a morbi- 
dezze , caricò eodp di ponili , e di care- 
ne. Orsù dunque, amatifltmi Peccato- 
ri , quello é quel eh' io quella mane da 
voi richieggio , che fubito vi vogliate ri- 
vivere a qualche imprefa magnanima 
per un Diomaltrattatoranto, echean- 
che fubito voi b vogliate efeguire, Non 
può la grazia dello ''^irito Santo foflferir 
Dojofe dimore : Kejcit tarda mtlituiaa 
Spiritus fanSi gratta i e com’ ella entra 
in un cuore , fà come il Fulmine , il qua- 
le appena nella nuvola énaco, che gii 
impaziente và macchinando qualche 
apertura, qualche adito, acofegrandiv 
Né vi ritragga per avventura il timo- 
re di non avere a mantenervi collanti fi- 
no alla morte in quel tenore più gcncro- 
Vdi vita che avrete eletto : pèrche si co- 
me il cominciare é in man vollra coir 

2 uel favore attuale che Db vi dà, cosi 
irà in mano vollra il continuare . E 
poi volete voiche Dio vi abbandoni , da- 
poi che per amor fuo fatta abbiate qual- 
che rifoluzbne alTai rilevanze ; e lìiora 
peccatori vi accoglie, volete [»i che rl- 
gettìvlconvertitiì EumquivenU adms 
* 7 -. (fono. pur quelle parole di lui medefi- 
mo ) rum qui venit ad ine u»ttt}iciamfo~ 
tai . Chi e mai , che commi un terreno , 
e che poi volentieri non lo coltivi ? ò 
che femini ua finito, e ebe^ volen- 
tieri non b.raccolga ? ò che fi fabbrichi 
Zm’edifizio, e che poi volentieri non vi 
(pgmorni ì Mirate quel Giardiniere il 
quale bà fatto con le fuc gran diligenze 
rifiorire quell’ albero.illetilito . Accarezr 
za più. quello foto , che non quanti altri 
^ntaneamente verde^iano ne* fuoi 
Orti. Ogni poco và ativederlo, locu- 
fiodifee con maggior gebfia , lo inalfia 
con maggior liberalità , bripulifcecotv 
ma^ior minutezza , ed a quanti Fore^ 
Sieri compariii^no in quel Giardino , 

3 uafi ò non ricordevole, ònon curante 
i ogni altea pianta, dice fubito loro: 
Mirate quella . Perche volete però , che 
Dio non faccia i] medefimo ancor di 
voi , dappoi che tanto voi gii liete collati 
4i diligenze ^uirenzicmi, (Tindullrie? 
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Amerà égli in voi le non altro (laféiate 
eh’ io cosi parli ) le fue fatkbei e conte 
opportunamente già> fcrilTe in quello 
propofito TertulHaso: Chariarcmfe»- 
tictf quem lucrifecit . A ni ma , aninno 
dunque, ò Crillianimiei, ch’b voglie ” ' 
entrare Mallevadore per voi prell'o alia 
divina Bontà. Ega plani fum dnti>fta De pia- 
mijtricotdia Spwfor, diiovvi col Na? gagtSd. 
zianzeno. Se voinonofateconla Mad-^ 
daleoa apprelTarvi a’ piedi di Cri(lo,-e 
bagnarli di.voftre lagrime , cllamparJS 
de voilri baci, veglio io medefimofitr' 
megli innanzi jper voi , e dirgli , Signi re : 

Sò che molti fi abufano della vollra Mi- 
fericerdia , e che nondimeno voi gli tol- 
lerate talora pazientemente ■ Non già di 
colloro vuol’ elTere quello Popob : mà 
si bene vi fupplica, che fe voi talor tol- 
lerate chi delia vollra Mifericordia fi 
abulà per oltraggiarvi, nondifcaccìate 
chi ricorre alla vollra Mifericordia per 
convertirfi . Che s’egli in quello mede- 
fimo vi par che fia forfè troppo prefun- 
tuofo , punite mé , pctch' io Qa mane fo- 
no fiato colui, che fenza dirgli né pure 
una parola di ciprenlìone per le fuc col- 
pe, non hò fatto altro, le uonfob dargli 
animo , dargli ardire : mà non gliene 
dovea forfè io dare ? O clemenza am- 
mirabile ! ò amabilità fingolarc ! Ve- 
dete quanto poco io già tema del vofiro- 
fò«no, che con quanta voce hò, con- 
folfo . ed efclamo alla prefenza di quello 
Popolo tutto , che a neh’ b temerario 
non dubitai più d’una volta di ptender- 
la centra voi , anch’ io d’irritarvi , anch’ 
b d’ingiuriarvi, anch’ io di mettermi 
fiotto i pié Tonar vofiro . Pece avi , in^ìi Banc- 
egi , iniqui geffi in omnibus juftitiis tuli ; l. a. tz> 
c nondimeno non fola voi mi foffrille 
con gran pietà, màmi delle anche gra- 
zia di ravvedermi , mi amroectefie fra’’ 
vofiri Servi , mi afori velie fra’ vofiri Sa- 
cerdoti, mi annoverane fra’ vofiri Pre- 
dicatori ; o fe in quello fiato medefimo 
ah- pur troppo anche male io vi corti- 
Ij^ndo., colpa tutta è della mia firana 
malizia , non della vollra infinita beni- 
gnità . E volete voi , eh’ io poi non ani- 
mi ogn’ altro a tomarea voi? Bifc^na- 
va ooQ ZBctteuni in quello uffizio , fe- 

OOD 
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I o Knrra olio finamente promettergli > fhc 



non volevate , ch’io predrcaili a ho<^ 
piena te voftrc mifericordie . Ora non lo- 
lamente a rhiiinque il richiederà pro- 
metter voglio prontamente il perdono 
d’ognifua colpa, mà voelio ohre a ciO 
promettergli , che voi lo tratter^c da 
tal’amico, qual egli brama di eljervi. 
Veglio promettergli, che gliaflillcrcte 
Belio Tue tentanont •, voglio prometter- 
gli, che loconfoleretc ne'fuoirravaghj 
voglio prometrcrgli , che Io proteggere- 
te ne* foni pericoli ; vmIìo f^ometiergli > 
che lo rìncorcpete ne*(uoi timori: e vo* 



glio finalmente promettergli , che non 
meno gli darete poi fòrze a perfeverare 
di quelle, ch’ora glipreftatea riforgere- 
Tanto è quello , o Crilliani , di che da 
quello pergamo vi alTicuro fbtto la pa- 
rola di Paolo; £ui capir in v»bh opus Vhìl. 
beoum^ *pfe perfi iet Evo! con tal fi 6. 
curezza fatti animod, penfare un poco , 
che poffiate fere ornai di magnanimo 
per amore di quefto Grillò , ii quale 
altro da quefta Croce non fsi , che fveni- 
rc , che firuggerfi ogni momento del vo- 
ftro amore . 
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Expedit ut tmus morìatur 

Fia dunque fpediente 
a Gicrul'alemmc , che 
Grido muoia ? O folli 
Configli ! O fircnetici- 
Confìgl.eri! Allora io- 
voglio, che voi tf'rniJt' 
tea parlarmi, quando- 
coperte tutte le vodreCampaime-d ar- 
me, ed’armati, vedrete l’Aqutle Romane 
far nido d’intorno alle vodremura , ed 
appena quivi polare aguzzar gli artigli, 
ed avvenrarfi alla preda: quandh udirle 
altro rimbombo di tamburi , e di trombe, 
orrendi fifehi di frombole e di fàettej eon- 
fiife grida dì feriti, e di moribondi , ®j‘9' 
raio voglio che fappiate rii pendermi sé 
fpediente. Exptdtt f E ofwtedir’capr- 
ar/f, allora quando voi mirerete correre 
Hfangue a rivi, ed aliarfi la dragea 
Bionti ? Quando rovinòfì vi manche* 
ranno fono i pié gli edifizj ? Qnando 
frenate vi langniranixj innanzi agli oc- 
chi le Spofe ? Q^andoovunque volghiate 
fhipWo il guardo, vi feorgereteimper- 
verfare la. crudeltà, fignoreggiareil;fu- 
•ow , regnar la molte ? Ah! Noo-dinam» 
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già exprdit- que’Tsanrbini , che faran pa- 
feolo alle lor madri affamate : noi di- 
ranno que’ giovani , che andranno a tren- 
ta per (bido venduti (chiavi: noi diran- 
no que’ vecchi, che penderanno a cin- 
quecento per giorno confitti in Croce . 
Eh,che vov expedir, infelici, nò che »«r 
expedit . A/«vf;epf<f»r,néal Santuario, 
che rimarrà profa-naf! da abbominevo- 
li laidezze; ne al Tempio. checadr>di- 
vampato da formidabile incendio ; ne 
ail’ Altare , dove huomini e domie fi 
fcanneranno , in cambio di agiwllini , e di 
XOt\ .Tion expedit iWd Probatica,che vo- 
terarti di acqua percorrer fangue • 
expedir all’Olivcto, rhe diferteradi di 
tronchi , per appiedare patiboli ■ jy**' 
capcrfvr al sacerdozio, che perderà 1 au- 
torità; non al Regno, che perderà la- 
giurifdizione ; non a gli Oracoli , che per- 
deran la livella ;non a’ Profeti , che pcr- 
deran le rivelazioni ; non aMa Legge che- 
qual' efangue cadaveri rimarrà lenza 
Ipirito , fenza forza , fenza feguim , fenz* 
onore , fenza comando , né potrà vantar 
più fuoi ziti , népotrà più 
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feflori. Mercé che Dio vive inCie- 



Pro! 

Io, affine di fcornare e confondere tutti 
qa^li , i ({uali più credono ad una mali- 
lìoia ragion di Stato , che a tutte le ta- 
gioni (ìncere deila giudtzia ^ ed iodi vuo- 
le con tnemoubile cfempio far manifè- 
Ttn. fto, cìitnontfi fapitnU«i P^*‘ 

01- 30. dKntia, non efi coajilmm cantra Domi- 
itum. Ecco. Fùrifolutòdi uccider Gri- 
do, perche i Romani non diventafTec 
padroni dlGierofolima, e diventarono 
t Romani padroni di Gierofolima, per- 
che fù rifoluto di uccidet Ccifto . Tanto 
é &cile al Cielo dì fraAornare quelli 
malvagi configli, odi roofh-ate, come 
quelia Politica, che fi fonda , non oe** 
datami dell’onefià , mà nelle fu^efiio- 
nideirìnterefle, é un’ arte, quanto per- 
verfa, altrettanto inutile ; e la quale an- 
zi , io cambio di fiabìlire i Principati , gli 
edermioa ; in cambio di arricchir le »- 
miglie, le impoverifee^ in cambio di fe- 
licitare rhuomojildifin^e. Q^efia rile- 
vaotiiTima verità vogl’io w tanto que- 
lla mattina fiutarmi di far palefe per 
pubblico benefido, provando, che non 
é mai Utile quello, che non è Onefio;, 
onde neifuno fi dia foiiemente a credere , 
che pcreifer Felice giovi ciTcr’ Empio . 

Mi prima vicooielfo. Uditori, che 
laidàquail roilure il dpveoe agitare ua 
tale argomento in quello teatro; quali 
che prelTo a’ Crilliani ancor fia dub- 
hiofo quello che iù sì chiaro prellò 
a* Gentili, Con che furore non fi fcagliò 
Ocerone contro coloro , i (piali ardiro- 
no di fomìnare i primi nel Mondo que- 
da dottrina , che ciò che. non é onello 
polTa elTer utile? Non gli chiamò per- 
tuiiiatori della quiete , gifcioglitori del- 
le amicizie, dirtruggitori delle Rraib- 
bliche, efierminatori delle virtù, lolle- 
valori del Mondo? Quindi alor confa- 
fionc narra unfucceiTo , che molto più 
valere a confufion noilra , e lù 
quello ch'or’ io dirò ; Parlando un gior- 
no T emiilocle nel Senato d i Atene , dìf- 
f« dii bavere un configlio utiliffimo alla 
Repubblica, màche si come non vole- 
va proporlo in pubblico , così fofs'egli af- 
fegnato qualcuno , cui lo con^dallc in 
pii vato . Fù dedinaco Ariilide per afcol- 
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tarlo; e a luiTemiAocIe diflintamcnte 
feoperfe una cerca fraude , con cui fi po- 
lca maliziofamente dar fuoco à’ legni 
Spartani loro nemici, benché ailoraTor 
collegati . Udito quello Ariilide tornò ia 
Senato, con grandifiìma efpcttazione 
d't^uno ; e fenxa fpiegave il calo in par- 
ticolare, fol dilfe in genere , che il coi^ 
figlio di Tetnillocle era utile sì , mà non 
cca onefio . Peruti/e < fi caafilium Temìfi»^ 
dii Rtipubhca , fed mimmi bantflum.. 
Come ? Ripigliarona allora tutti , gri- 
dando fenza dillinzione , v lénaìordino, 
ad una voce. Qwllo é impoffibile . Se 
il configlio non e onefio , non può né- 
meno effer utile : Sitiad hóntfium m»tfiy 
nan Mtfi efi un/e : e' così , fenza né 
Mr degnarli di udirlo, lo ributtarono: 
Tanto era radicata in quei auifiglierl 
quefl’ opinione, come concbiufe Cice- 
rone , econ lui Plutarco, ai quod jufium 
nait frati minimi putaretur effe utile. 
Or fe alle menti di. perfone Gentili pa- 
rca quella verità così mani feda, com" 
é polubiie , (he non vpgliam perfiiader- 
cela noi , che pur ne nabbiamo tante 
ampie tellimooianze dall’ idellà. infal- 
libile Verità ? Finalmente quei miléri. 
non fapevano dipendeae le forti di tutti 
gli buomini dalle mani di un Iblo Dio.. 
Ammettevano molti Dei , diverfidì- 
mi, edifeordidìmi, tra’ quali però non 
era gran lètto,, che fe uno favoriva la 
virtù , un’altro profperadè per onta la. 
fcelleragginc . Anzi quale fccller»gìr 
ne fi trovava , che non havc:de in Cie- 
lo il fuo Protettore ? Proteggeva Gio- 
ve gli Adulteri , Mercurio i Ladri 
Matte i Sanguinolenti , Bacco gli Ub- 
briachi , Venere i Luauriofi , Plutoo» 
gli Avari . Sì che i loro adoratori fa- 
Kbbono finalmente dati in parte feufa- 
bili , fe havelfero jgiudicato poter ef- 
fer talora il vizio folice , mentre c^ni 
vizio havea per Protettore, anche pub- 
blico , qualche Dio . Mù noi Cridiani , k 
quali crediamo ederci un Dio unico at 
Mondo, equedo, quanto parziale del- 
la virtù , tanto nemico dichiarato dek 
vhùo,com’é podi bile, che con arti mal- 
vagge dobbiamo mai fperare di- fatcefo 
ikvorevole ? Noa dipende forfo dall» 
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Tua mano qualunque noftra prolpericà , 
così piccola , come grande , sì che feoza 
fuo volere ndfpira un fiato per l’aria, né 
biondeggia una l'piga per le campagne? 
Qyrto é ccrriffiroo. I» manu Del pro- 
jfHritét hominìt ( COSÌ chiaramente pro- 
tettane l’Ecclefiaftico ) bona , ér mala vi- 
ta , 6r more, paupertas, & bone fiat à Deo 
fune . Adunque che politica é quetta ? 
per acquittafe felicità , maltrattare dii 
la difpcnfa , offendere chi la dona ? Par' a 
voi dunque beH’arre, per ricevere gra- 
zie, arrecare affronti ; per riportare fa- 
vori, ufar villanie? 

Rifponderete, che in Dio forfè non 
vale queft 'argomento: peroché diiprez- 
zando egli i beni terreni , non é però gran 
fatto , che gli comparta ancora a chi non 
gli merita. Lafciar lui più cottola cura 
di cali beni alleCagioni da noi chiamate 
feconde , da cui lènza tanti riguardi fon 
difpenfati più largamente a coloro , i 
quali peraltro pongono mezzi di lor na- 
tura più validi a confeeuirli. Mà piano 
di grazia , perche cotetto é un difeorfb , 

? |uanto lufinghcvole agli Empii, tanto 
allace: onde io mi ttimo obbligato a feo- 

B irvi la falfità , per torre 1’ inganno. 

itemi un poco però. Dio non hàfem- 
prefpiezzati quelli beni terreni aU’irtcf- 
io modo ? Dio non fi é fempre valuto del- 
le cagioni feconde aH’ittelTa forma? Di 
quello non fi può dubitare. E nondime- 
no io ri truovo, che per confegnire feli- 
cità ancor temporale a neffunolià giova- 
to mai TelTer empio , là dove a molti 
fpeffb hà Riovato elTcr pio . Parvi forfè 
flrana. Uditori, quella pro^fizione ? 
lo mi con forterei di provarvcla con l’in- 
duzione di tutti quegli huomini memo- 
rabili, dhan fiorito fin da’principiidel 
Mondo , fe il tempo mel permettelTc: 
mà perche quetta mi farebbe un’ impte- 
fa, fe non troppo difficile, almen troppo 
ampia , fili tingiamoci dentro alcuni con- 
fini. Ditemi adunque . Se nel naufra- 
gio del Mondo s'hebne afilvare una fa- 
miglia frà tutte, quale fù fcelta ?Quella 
di un’empio, ò quella di ungiutto? Se 
dall’incendio di Sodoma s’hebbe a fot- 
trarre una famiglia frà tante, quale fù 
favorita ? Quella di un’impudico, ò quel- 



la di un catto? Chi poffedé a’ giorni fuoi 
mawiori ricchezze di un’ A bramo, df 
un’Tfacco , di un Giacobbe, diunGiu- 
Icppe, Patriarchi tutti Santiffimi? Ed a 
Giufeppe , fingolarmente , qual’arte gio- 
vò sì per falire al trono , la malvagità , ò 
rinnocenza? Q^ndo egli con cuore in- 
trepido refi Ile va a I le v ioler ze , cd a’ vez- 
zi della Padrona, credo io che alcuno di 
quelli odierni Politici non havria man- 
catodi fulfurrargli all’orecchio : Giufep- 
pe , mirate bene a ciò che voi fate . Non 
sò fe vi tomi conto didifguttar la Padro- 
na , e Padrona sì ricca , e Padrona sì ami- 
ca, c Padrona così potente . Ilmaritoé 
lontano, la camera é fegrcta , chi lolà- 

S à? Importa troppo fa grazia di una 
onna, la quale impetuofa in qualun- 
que affètto, non sà né a mare, riè odia- 
re , fe non in fommo . E pure fi faria tro- 
vato configlio più perniciolb per lapro- 
fperità di Giufeppe ? E’ vero ch’egli , per 
non bavere aderitoa quello configlio, lì 
trovò in prigione , cd in ceppi : mà la 
prigione non lo introdotte alla Regia? 
i ceppi non gli fabbricarono la corona ? 
Pattiamo aVanti. $e Mosé, ancor fati- 
ciulletto , prezzava il diadema pottogli 
da Faiaont fui capo (come Filone rac- 
conta ) fe fi rimaneva nella fua Corte , 
fe feguitava i fuoi riti , farebbe mai di- 
venuto quel Condottiere di un tanto Po- 
polo , quel terrore di un tanto Ré ? R icu- 
sò egli d’ettère fuo Nipote, efùcottitui- 
to fuo Dio. Ecce confi ini teDeumPha- 
raenii. Le felicità poi della terra lunga- 
mente prometta da chi furono confegui- ' 
te? Dai follevatori del Popolo? dagli 
adoratori del Vitello? da'difpreggiatori 
•di Dio? Né pur’ uno di quelli, che pur’ 
erano più di lèlcèntomila, vipofe il pie- 
de. E chiefpugnò tante piazze, chi fugò 
tanti efercit i , dii riporto tante fpoglie a’ 
ternpi de’ Giudici , fe non un Giolué, un 
Calebbo, un’Otonìcllo, un Gedeone, 
ed altri tali a lor fomigliant! nella vir- 
tù , i quali tutti , come oflcrvò l’Eccle- 
fiattico , furono grandemente felici : 

Ut vlderent omnet , quia bonum efi ob- Etcì. 
fequi fanClo De» . E venendo a’ tempi 4^ • • 
dei Ré, qual di loro ritroveraffi , a cui 
l’impietà fbttèd’utile , e non di danno? 

Me 
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ÌVIe ne rammenterete pur’ uno? Se pn 
Saule confeguì lo fccttro- per la bontà, 
non lo perdé per la colpa ? Se un Davi- 
de provò mai fortuna contraria , non fò 
folo , quando tralgredì la Legge-Divina ? 
JE a oalomone quanto giovò 1’ haver 
propoda in quella fiu famofa elezione 
alle ricchezze la Sapienza ì Buon per 
lui , che non chiamò pima a trattato sù 
quello affare veruno di quegli iniqui Sta- 
tici , di cui parliamo : perche io credo 
fermamente che tutti gli havtebbono 
deno: Sacra Maedà, penfateci unpoco 
bene, non precipitate il giudizio, non 
avventurate l’elezione ■ Cherilieva a voi 
tanta (cienza? Mancheranno nelloSta- 
to vollro Dottori , mancheranno Lcgi- 
Ài , quando lì avranno a decidere le 
controverlìe, òa ventilatele liti? Non 
fono lelettere quelle , che conftituifcono 
un Principe-formidabile. A voi fi con- 
viene dilatare le poiTelTtoni , accrcfcere 
l’entrate, riempir l’erario: altrimenti lì 
j-ideranno i nemici voli ri di voi , -quando 
vi vedranno ricco di libri^ povero di 
-danari; liberale d'inchiollro, màfcarfo 
d'oro • Quello fenza dubbio farebbe fla- 
to il conììglio di tali Politicallri . Mà 
quanto tò meglio per Salomone confor- 
roarria’dettafnideironeAi, che non al- 
le fuggcHiooLdeirinterclTe ? Che fe don- 
po un tempo cominciò a declinare la 
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lioni , loro le fconiìtte, loro i de&rtameti-' 

■ti, loro le prigionie , loroleilrau. Mà 
che piò 1 Non-é chiariilìmo il tellimonìo 
regillratofopra-di ciò dairìftelTo Spirito 
Santo } JLe^alI al capo quinto prellb 
Giuditta, t/ypue 4um non peccareat in 
confpeSu Deifui^-rrant cum UlUbuia.^ 
■Ubicunque irfirejft funi fine ar.u , fa- 

abjque fcuto t &gl«diCy Deui Jud, 
eorum pugnavit proth , 6f vidi . Et non a i. 
yfmit ( ponete mente alle parole che fe- 
guono ) & non full qui InfÙJtaret populu 
ifio , nifi qu'tndo rectfftt à cultu Domini 
fui . Ora io vorrei iàpere un poco da 
voi. Signori miei cari. Iddio governa, 
oggi più il Mondo in quella maniera 
medeììma, con cui gover.ia vaio a’ tem- 
pi di quelli Principi , ò veramente hà 
egli mutato Itile ? Dite : D'allorain quà 
hà «gli nella Aia mente variate maf- 
lime ? hà egli nel fuo cuor cambiato 
volere ì porle Analmente Vd indotto ad 
amare il vìzio, feallora loabbominava? 
Overo non é ora piò egli quei che go- 
verna, ’màhà cedute per avventura le 
briglie dell’ Uni verfo a un Calò cicco, 
òa una Intelligenza maligna: ò le non 
altro è fottcntrato in fuolut^o qnàlcu- 
aodi quegli Dei menze^neri , i qualì a 
gara prendevano il ^trocinio delle 
perfone malvagie ? Che v’ d di nuovo 
«ella Natura , che v’d ? Oimd , che folo 



gran felicità del fuo Stato , qual ne lò la il cadere in tali fofpetti , non che l'efpri- 
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cagk'rie? Non fò pcrch’ egli diviò dàl 
feniiero de’ Di vini comandamenti? Scor- 
rete poi por con agio tutto il catalogodé* 
Rd di Giuda, fuoi fuccelTori ; voi crove 
rete , che i piò fortunati furono un’ 
Ezechia , un Gioatamo, un Gic^afat- 
tc, eunGiofìa, che furon jparimentei 
piòeiufli. Quelli goderono unga vita, 
quelli fabbricarono nove piazze , queAi 
accumularono ricche entrare , quelli 
acquìAarono maraviglioiè vittorie . In 
alcuni poi variò il tenore della loro feli- 
cità , confórme il vario tenor-de’ loro co- 
Aumi , come può vederli in Afa , in 
Gioas, in Ozia , ed in Manalfe. Mà 
tutti gli altri, sì.Rd di Giuda, comcRd 
di Samaria , li quali AironocoAantemcn- 
temalvagi, furonoancoracòAaotemen- 
ae infelici: che però loro furono le ribel- 



mergli, d beAemmia troppo inaudiu. 
EgoDominus y ifnon mutoT ■■ cosi ci là Molaci, 
Dio fapere .per Malachia : Son quel ]. 6. 
di prima, lem quel di prima. Mà s'd 
cou, come dunqiK polliamo noi confi- 
dare, che perconlèguire felicità ci deb- 
ba mai giovar Tener -empio? Non è 
quella una. prefuntuofa baldanza , quali 
che Davide non intendelfe di favellar 
per noi pure , quando ^li dìlTc , che 
Vidiuj Domini fujper facientet malay non 
per arricchirli, non per efaltarli , non 
per accreditarli, mà, ut perda! deterrà 
mimoriametrum: per mandarli tutti iB 
malora. 

Mà perche non crediate, chea favot IV. 
mio vada io mendicando fOrIè argomen- 
ti da un folo Popolo, governato già dal 
Signcrc con un' alb%^.péà prtìcc?*, 

‘ " *"■ lare 
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lare, cpiùproprix: facciameofi: mct- umana miferiaj quaiito pur 
rete un poco voi di uoa parte ij mal v.^ 

cioEp'dc» quello il {Jualc per liirìtichi- 
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tàfi chiama il Maggiore, ediopercori- 
Ironto metterà frattanto dall altra il 
piilTimo Collantino, quello il quale pe 
ineriti d detto il Grande Ad ambidue 
quelli l’rircipi vien propollo un fangui- 
nofo macello d' Inm'Centi bambini , a 
quello per alTicurarfi lo Scettro, 3 que 
fio per lalyarfi la vita. Riiponde Ero- 
de : Si (àccia quellomarello , purché io 
non perda lo Scettro . Rifptiade Co- 
ilantino; Perda io la vita, porche per 
me non fi faccia quefto inacello. Ora 
date voi la fenrenza. Che giovò più : 
ad Erode la fùaìmpietà , ò aCofianti 
noia fuagiulVizia? Volete pur faperlo? 
Attendete. Collantino, il quale ricusò 
quella (Irace guarì della lua infanabile 
infermità ? c' godè In oltre tranquilla- 
mente Io Scettro ; Erode , il quale e!c- 
guilla , l erdd trà poco lo Scettro , ca- 
dendo in una più orribile inleimiià . 
E’ pur famofo il lagrime vole fine, che 
fece Erode , quando veggendbfi cafeare 
a branca brano le carni, verminolepri- 
ma che morte , addolorato dalle frequen- 
ti punture de’ nervi attratti , annoiato 
dall’ ìntollerabil fetore delle membra 
incadaverite , tentò di accellerarfi la 
morte con un coltello. Mà lenza prò. 
Se prima Coda ntino havea travagliata 
ftà fpefie ribellioni , dipoi provò una 
giocondilTìma pace : Se Erode havea 
prima provata cioconda pace , dipoi tra- 
vagliò fri fi efTiffimc ribellioni . Percioc- 
ché congiurandoli contro il medefimo 
Antipatr'v fiio figliuolo, havea già coiv 
cerrato di avvelenarlo . Onde là dove 
potè Coflanrino ancora vivente crear 
Cefari i Tuoi figliuoli , Erode fù cofiretro 
a farli prigioni ? Mà che dico a farli pri- 
gioni? Nonprevall'e a'fuoi giorni quel 
motto celebre : Mthut eft Hcrod’t po*~ 
cum ejfe quàm Jiltum ^ E con qual fonda- 
mento prevalfé , fe non perche chi per- 
donava la vita a quegli animali, come 
Giudeo; a 4ue figliuoli la tolie , quantun 
que Padre? Che fegran parte dell’uma- 
Ba felicità fi dima Tedcrc amato , sì co- 
SIC l’edère odiato fi tien gran pane dell’ 



rentttrà loroCoftantino, ed Erode per 
un tal capti? Chi può contare le llaruc , 
gli archi, i trofci,chc furono a Coftantino 
innalzati daH’amor pubblico? Non cosi 
in vcrodi Erode Perocché, ha ventto egli 
eretra per Tua memoria non sòqual’aqui- 
la d’oro, gli fù tratta a terra, egli fù fat- 
ta in pezzi , con pubblica ledizionc . Che 
più? Racconta Giofefle Ebreo , l'crittor 
diligente delle fue antichità, che ninna 
colà recava al malvagio Principe tanta 
angofeia , quanto l’accorgerci dell’ indici- 
bilcontento, che delle fue difav venture 
traevano r fuoi Vaffalli t onde prima di 
morire , ha vendo con certa (raude impri- 
gtonata nelCirco tutta la Nobiltà , dié 
ordine, che fui ponto ch’egli fpirava. Code 
mandata fnbitoa (il di ftada , perche cosi 
nella Tua morte dovedero a forza pian- 
gere , quei che non s’mduccvano a pian- 
gerc peramore. Ora ditemi dnnqi^ Si- 
gnori miei : Per titolo di acqnidare firlici- 
rà, qual’artc voi giudicate più vantaggio- 
fa ? C^lla che tenne Erode , uccidendo 
tanti^noccntr bambini ò quella chcfc 
usòCodantino, ricufando di ucciderli? 
Conviene , che ò fia cicco chi non cono- 
(ce, ò protervo chi non fi arrende a tal 
verità : tanto ella è palpabifrr . 

Mà quedoc poco . T tute l’idoric Ec- 
cleCadiche mmeidimodrano anch’cffe 
concordemente quanto più vagliano a 
confeguirc pforperità , ancora l’upremè , 
le arti fincerc della innocenza , che lo 
dra volte della malvianà- ? Mirate un 
poco tre celebrarilfimi Imper.adori : 
Gioviniano, Valentiniano, eVaIcntcr 
Tutti ctrequedipcr qitali vie s’incam- 
■minarono ai fogliò, fe non per quelle, 
onde fumana politica havria creduto, 
che fe ne dovedero dilungare ? Ritira- 
ronfi tutti e tre , mentre ancor’ erano 
Capuani privati dal fervigio dell mlo- 
Icnte Giuliano Apoffata , ver non aderi- 
re a’ fuoi folli comandamenti ; e non 
pafsò molto , che in quella Cone , donde 
ufcironoefuli , ricntranino Impcradorl . 
E qual prudenza mondana doveva all 
Imperador’ Onorio apF^^are quelle 
belle arti, con le quali egli governava 
il filo Stato ? Confidcratc di graziai 

qua- 
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(Qualora cioto da mille fpade nemiche , 
vedca che i Barbari gli mqveanogucrra , 
che faceva igli } Preqtleva mbico a 
muover guerra agli Eretici . E con que- 
fìa di verbene di armi , con cui parca che 
dovelTe indebolire lo Sucq » il fortifica- 
va . Mk chi non havria creduto altri- 
menti? Come? (fi doveva allora flre- 
pitare ne’ Tuoi Configli ) che prudenza è 
maiquefia? Q^fi che i Goti, e gli Un- 
ni , inondando (opra di noi dalle Sugne y 
non fia ballanti a defolarci Io Stato y 
irritarci ancora contro dall*^ Africa i 
Donatifii^ Anzi ci dovremmo fiudiare 
con tutti i mezzi di renderli a noi con- 
cordi e confederati) quanto elfi ci volef- 
fero inimicare in fimili congiunture - 
Qui ragione vuoi dunque,, che noi da 
noi medefimi gl’irritiamo , mentr’ elfi 
non ci dan Qoia^ Prcndanfi pur' a cuore 
le ingiurie della Religione, mà quando 
Ceno Prima fermati gl’ interelfi della 
Repubblica altrimenti cadrà la Repub- 
blica , e non lòficrralfi la Religione . 
Così doveva!! probabilmente dilcorrere 
^ in quei Configli . Mà quanto fallace- 
mente l Perocché Dio con riufeite affat- 
to contrarie dava a conofeere, che allo- 
ra più ficura trovavafi la Repubblica, 
quando per la Religione efpoocvafi a 
più cimenti : E non combattè egli perù 
con armi invifibilia favoredi Ònorio, 
uccidendo bei> dugento mila foldatl frà 
Goti ed Unni, condotti da Radagafo? 
Anzi , come fc ciò folTe poco, egli eflinfe 
ancora nei breve giro di un anno fette 
Ufurpatori tirannici deli’ Imperio , un 
r ' Alarico , un Cofianiino , un Cofiante 

■ unMalfimo,. unGiovino, unSebafiia- 

00 , un Saro, e altri fimili , i quali a 
guifadi tanti Cani rabbìofi fe gli erano 
* avventati alla vita . Tanto che correva 
allora nel Mondo quello beldettot far 
^fi a gara trà foro Dio, ed Onorio: 
Onorio per ellerminare i nemici di Dio , 
Dio per ellerminare i nemini d’Onorio .. 
Che fc finalmente una volta pur focto 
lai prevalfero i Barbari y e faccheggiaro- 
no Roma , rifpondetemì, quando fùl- 
Non fù quando it mifero fi lafciòi vince- 
te dalle importune illanze de’ Tuoi , e 
eoDccdé per alcun tempo à agli Etnici ^ 



sì agli Eretici , il libero ufo delle loro Re- 
ligioni ? Allora Roma diventò fubito 
preda del furor Goto , allora divamparo- 
no le fueCafe, allora rovinarono le Tue 
Torri, allor leguì quell’eccidio cosifa- 
mofo, sù cui versò rance lagrime San 
Girolamo, quando fcrilTe: Peccarli na- 
fte h Barbari ferrei funi. E che ciò fia Ep. i. 
pur vero fimanifolla; perche rollo che «d E~ 
Onorio, ravvedutofi dell'errore, annui- lieti. 
Iòle leggi malvage, cd affaticoCn perla 
dillruzion delle fedi falfe, e per la dilata- 
zion della vera ^ collo dico le cofe cam- 
biaron faccia : morirono i fuoi principali 
nemici , e diventaronodifenlbri di Roma 
que’ Goti flelfi, i quali n’erano fiati gli 
oppugnatori. Piacelfe alCielo, che le 
firettezze dei tempo mi permettclTero di 
trafeorrere ad uno ad uno gli annali de- 
gli altri Principi, amé ben noti: io fon 
certiflìmoche refempio diniuno porge- 
rebbe baldanza all’ iniquità : mentre le 
vicende iftelTc vcdrcficnc’ducTeodofi , 
in un’ Arcadìo, in unGiufiino, einun 
Giulliniano , io un Maurizio, in un’ Era- 
elio, e in canti altri allora mii'cri, quando 
focero ubbidire la Religione alfintcref- 
ft; allor felici, quando fece fervircl’in- 
terelTc alla Religione. Se non che, a 
che vale fiancarli più lungamente in ac- 
cattare tefiimonianze dagli buomini , 
dove habbìamo sì in pronto quelle di 
Dio! Ditemi un poco. L’infelicità non 
fù introdotta od Mondo a csgion del 
peccato? Ceitochcsi, rifponderà l'Ec- 
clefiafiico : Mori , fanguh , contcntiey Ecef.^o. 
epprrftionei fameCj, lontrltlOy 6 r fta- io. 
gclla fu/cr tniquei creata funty (r prò- 
pter tlloi faSui cft catacljfmui . Pel pec- 
cato hanno innondato nelMondo tante 
feiagurc: pel rcccato le guerre, pel pec- 
cato la povertà, pel peccato le peli ilen- 
ze, pel peccato le catrfiie, pel peccato, 
l’infkmie, pel peccato la morte.. Adun- 
que come poifiamo mai credere, che il 
peccato fia mezzo acconcio a sfuggir 
i’infclicità , e non più tulio ad incorrer- 
la, s’egli ne fola cagione ? Falfo, falfo. 

Se un’ iniquo dalla lua iniquità ritrarrà 
qualche ventura, qualche gloria, qual- 
che grandezza , tutto farà per mero ac- 
cidente . Di primaria, ifiicuzione farà ^ 

che 
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che avvenga il contrario. E’^rciòchl 
non vede , che molto più frequentemen- 
te avverrà quello eh éd’iftituzione pri- 
maria , che non quello eh’ è per mero ac- 
cidente? 

Ripigliarete, fomiglianti ragioni per 
avventura tutt’effere, e belle, e buone. 
Nulladimeno non poter voi ribellarvi a 
ciò che 11 fenfo vi attefta , cd a ciòche di- 
moliravi refperienza . Che il Mondo 
hà fempre aboondato di Empj felici : che 
quello hà fatto fempre aguzzar mille 
penne contro la Previdenza , quello fre- 
mere mille lingue, e che a voler ora 
negare, bifr^nerebbe bruciar gli annali 
de’ Popoli , le declamazioni degli Orato- 
ri, le fatire de’ Poeti , c finoì lamenti 
de’Profeti medelimi ,1 qualfcfclamano: 

’ jQuarevìa impierumprofperatur ; Pia- 
no, piano; che voi credete concotefta 
replica voftra di havermi a un tratto 
conquifo, non che convinto; e pur voi 
nulla provate centra di md. Il Mondo 
hà Tempre abbondato d’EimjJ felici ? 
Quello é falfilTimo, prche lenza para- 
gone fono flati p:ù gli Empj miferi ; ben- 
ché la felicità Ila più olÌTervata negli 
Empi, che la miferia, come cofa ^iù 
Iconveniente . Contuttociò volete eh io 
vel conceda per cortelìa ? Sù fia cosi : che 
n’inferite però contro il mio difeorfo? 
Dunque è giovevole il vizio, dunque è 
utile rimpietà, dunque ad efler felice gio- 
va efler’ empio, ch’e la propolìzione, che 
io vi contrailo? Nego la confeguenza. 
Sapete dove conTifle l’inganno voflro? 
Confifle in quello : che voi credete tali 
huomini efler divenuti felici per la mal- 
v^ità, cd io vi dico di nò. Vi dico eh’ 
cfli divennero tali mercé qualche opera 
buona , ò Grill iana , ò naturale ,ò mora- 
le , da loro fatta . Sefrinanti juftiilam 
tnereej fJellt ; tal’è Paflioma idfallibile 
de' Proverbi . Però , non lafciahdo mai 
Dio di premiar fedelmente vcrun’azzio- 
ne virtuofa , qualunque liafi , come non 
lafcia mai di punirne alcuna malvagia; 
hà voluto con quella breve profpcrità 
temporale rimunerare coloro , a* quali 
per altro erano dcllinati tormenti eter- 
ni, Furono crudeli i Geli , mànemicif- 
fimi d'ogni carnalità; befliali gli Unni, 



mà alieni da ogni delizia ; rapaci i Van- 
dali , mà zclantiflimi ancora ineflermì- 
nare ogni culto d’idolatria. I Romsftiì 
per contrario quantunque fuperfliziofl , 
non d credibilejguanto folTero retti , libe- 
rali , fedeli , ftjbrii , magnanimi , cd 
amanti de' popoli lorfoggetti. Ne' Tur- 
chi d inCgne l’ubbidienza a’ lor Principi; 
negli Svechi è Angolare la fede alle lor 
conforti; c quel eh’ io dicodf quelli Po- 
poli in genere, dite voi di più Perfonag- 
gi in particolare , come di un lerone, 
d'un Pififlrato , d’un Dionilio , a’unFa- 
laride , d'un Periaruiro, d’un Mario , 
d’un Gracco, d’un Siila , c di altri tali 
per alcun tempo felici nell’ Impietà . Fu- 
rono tutti cofloro malvagi si : mà li 
feorfe anche chiaro in ciafeuno d’elll 
quanto Ila vero quel dettato comune , 
che co’ gran vizii fogliono andare bene 
fpertb congiunte di gran virtù : e però 
Iddio, che dovea poi dare a’ lor vizii 
una lunga pena , volle dar prima alle 
lor virtù un breve premio , guiderdonan- 
dole, sì com'erano tutte virtù manche- 
voli con bafloni di comando, con dia- 
demi di Principato, con vittorie, con 
trofei, con tefori, c con altre limili fe- 
licità temporali, ch’d quanto dire, co’ 
bricioli della fua menfa , con la polvere 
de’ funi piedi , con la fpazzatura , che 
gettali da’ balconi del fuo Palazzo . Ghi 
non vede però come quello medelìmo 
non abbatte , mà conferma più torto 
l’intento mìo, mentre ancor fra’Gcntì- 
1i , fé ben rimirali , là li d trovata mag- 
giore profperità , come Innumente di- 
moflra Santo Agoflino , dove li fono 
trovate virtù ma^iori , fe non vere e 
reali , almeno verrnmili cd apparenti . 

E non d per tutto ciò , eh’ io non 
fappia , CriflianI mici , che Dio più 
■d’una volta permette , che l’huomo arri- 
vi con l'iflertc malvagità ad acqufflare 
or qualche Carico illiTflre , ed ora qual- 
ar rendita copiofa: quello dveriflimo. 
Mà io dico, che nd pur In quello calo 
meJefimo li dee chiamate utile quella 
malvagità , perche , regolarmente par- 
lando, Tempre farà più il male, che il 
bene , il qual ne derivi . Préfperltai 
fttli 0 rum ( come Salomone tellilica ) 

per- 
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ptrdct illes . ìJonò\atperJu^t^perdcti 
e perche ciò ? . Perche non fesipre una ta- 
Ipproiperità produce Jmoiediacaraenteì 
uiui trifli effètti , tnàa^ffoajpaffb. Eh 
afpettate un poco di grazia , ai^ttate un 
poco, e vedrete dove andràarerminare 
quel carico conièguito con le opprdlìoni 
degl’innocenti , dove queU’orD accumu- 
lato con Tefforfioni de’ poveri. Nonha- 
vete mai letto là preffb Giubbe , che Dio 
taJvokacon gli huumini fìtraffulla, e 
che però : Adduat Confltanoì ni (tultum 
jinen: <* ÌHor\ in flultum pr 'incìptum^^.nò 
in y7«/raw> jfffcm.Lafcia chèalzino la gran 
Torre diBabelei mà dipoi tìk . che per la 
confusone vadan diiperfì . Làicia che 
alzino la bella Torre di ''iloe ; mii dipoi 
ft, che (òtto le rovine virtftinofeppel- 
liti Qucfto d l’inganno, , per lo quale 
molti huntnini giudicano, caler fortuna- 
ml’lniquicà, e che hà condotti anche i 
Profeti medefimi a querelarli amorolà- 
tpentc di Dio, equa!! ad accufar la (ùa 
Providenza : hanno i mefehini i onfide- 
rato il principio , mà non hanno con 
Davide attefo il fine: Doncc tatelhgam in 
ruwffimii eorum : ch'd quanto dire ; fi fo- 
no tìflì a mirare il bel capod’oro deH’ec- 
cqlfo Coloffb Bab*lonefe , e quivi tutti 
attoniti , tutti affbrti ,non hanno fubito, 
calati gli occhi a offervarc i piedi di fan- 
go Udite, olìffabilifca la verità 
Se doppo il nafeimento di Oiffo fù 
ferie d’huominì, i quali con ani inique fì 
avanzaffera a grandi acquiffi , furono 
fenza dubhiogVJaiperadoti , òfecosì vo- 
gliam più tolto chiamarli , ‘Tiranqi Grè- 
ci. Graditemi. Vi fono però llatì altri 
Imperli, c'habbiano dati, ò più fortunolì, 
ò più ferali argomenti alle Scene tragi- 
che ? Niceforo ì| primogiorno giunlèal- 
la fine co’ fuoi tradimenti, e co’ Tuoi fpcr- 
giuri,ad ufurpar£ ritopero., fcacciando- 
ne Irene.giufia poffèditrìce . Mà che? 
Per le continue calamità divenne a sè 
rmedefimo si obbrnbriofo , che lì chiama- 
va nuovo Faraone indurato nelle difgra- 
zie : ed alla fine feonfitto e uccilh da’ 
Bulgari, diede occallone a’ Tuoi nemici 
di fare dei fuo cranio una tazza , dove 
non sò fe per allegrezza , ò per onta, tutti 
bcvetonoiptiocipall del Campo. Giua- 
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fero pure Staurazto eoo ìlI^ìtìrtieiiQK* 
ze, e Leone Armeno con pubbliche ri- 
belIiiQoi, affabilirfi nel Principato; mi, 
qoaOtoandò, che per tal cagione mori- 
rono tfiicidatì , l'uno in guerra, l’altro alf 
aitare? Michele Balbo arrivò nella Tua' 
famofa congiura ap.ilTare dalla carcere 
al foglio, ed a farli quivi adorare mentre 
ancor’ era con le catene al collo, eco’ 
ceppi a’ piedi: mà havendo ardire per 
tali profperità di f|»fare una Vergine fa- . 
era , fubito gli fi ribellò tiuta la Schiavo- 
nia, fubito gli fù sbaragliato tutto TEfer- 
cito, ,néper ciò ravvedendoli fù confu- 
mato da una infermità ffomachevole. 
Teofilo per le fue ragioni di Stato arrivò 
quafi a iMgnere affatto il culto delle Im- 
magini Sacre : màpreffo ancora morì di 
affanno , e di rabbia, per una Kagrimevole 
rotta ricevuta da’ Saracini . Michele 
Terzo riputato per le fue libidini, e per 
lefuc crudeltà .novello Nerone, giunfc 
a fferminare i Tutori , e a sbandir la 
Madre , per poter lènza di rettore regna re 
più francamente : mà quanto fù però 
contro dieirol’otlio del popolo, quante 
leribellioDi, dallequaU alla finerimàfe 
efflnto, mentre giaceva fopraffatto dal, 
fonna , ed ebbro dal vino ! Riufeì ad 
AlelTandro di fpogliare gli Altari Sacri ‘ 
per rapportare nel fifeo l’oro de’ Tem- 
pii; mà incontanente impazzì ; ndeom- 
pì prima l’anno del Principato, che vo- 
mitò cól fangue inlìemela vita : Che di- 
rò di Romano Primo ? Gonlègui egli 
con affutiffìma frode di collocare nella 
Sedia Patriarcal di Conffantinqpoli un 
fuo figliuolo fanciullo , con difcacciar- 
ne il l^itrimo PoffèlTore ; mà l’anno 
lleffb da un’ altro de’ fuoi figliuoli fù 
difeateiato egli ancor dal trono Impe- 
ria le, e rilegato ’m un’ Ifola folicaria.Co- , 
sì il Secorido Romano gfonfe ancor’ el 
per vaghezza di dominate, a torre con 
veleno il Padre dal Mondo; Mi fràbre- 
viffimo tempo fù tolto ancb’ egli dal 
Mondo piir con veleno. Michel Pafla- 
gonio ottenne con arti inique d’intru- 
derfi ncir Imperio ; mà fiù invafato fubi- 
to dal Diavolo, da cui, nc per eforcif- 
mi, nè per limofine, fi potè più liberare 
fino alla morte. Micbgl Olèfateconfi^ 
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•■pui d’dlliare rimjwadrice, per regnar 
fole , mà fù pigliato incontanente dal 
Popolo , da cui lapidato , e accecato , fù 
f>ra(cmato ancor vivo per la Città . 
E Tifterta laerimofa fine ancor fecero 
Diogene, & Andronico, Ialiti a mbidue 
fui lòglio Imperiale, l’uno col lavordi 
amore impudico, l’altro col braccio di 
tarbara ièllonia Rifpordetemiora Pare 
a voi, che fi potelferochiamar punto fe- 
lici le malvajgità, con cui quelli lì van- 
taggiarono? Dite sù, vi contenterelle voi 
di podere de’ loro acquifti\ mentredove- 
fle par. mente addollàrvi le loro perdite ? 
Chi v’d, chi v’d così fciocco, il quale 
(limi invidiabile la lor forte? Or figura^ 
tevi che tal’d Hata univerfalmente la 
forte di tutti quegli, che con arti inique 
anelarono a’ lor vantaggi . ProCpera^s 
fiultorum perda lllos : sì miei Signóri : 
Profperltiis fiultorum perda tllot . Eh , 
che non accade affannarfi in tal verità . 
Gridano rutti i libri, efclamano rutti i 
fecoli, e tutti i Regni unitamente fen- 
tcniianoa favore della Virtù : J ufi ina 
elevili gentes , udite fé può rrovarfi un 
detto più favorevole al nolìro intento, 
ufeito dalla penna pur’ elfo di Salomone : 
JuftHla elcvnt gtrtes : la giuftiria (1 è 
ouella, laquallublimal Popoli , gli rifù- 
fcita , gli ravviva : che cofaé quella che 
gli ft miferabili ? Il fol peccato . Miferos 
autetn fecit populet peceaium . Così pur’ 
altrove egli dice : Ninroborabitur homo 
eoe impietate : ed altrove : In infidih fui/ 
ctrpitntUT iniqui ; ed altrove ; In impie- 
t if te funcorniet Impili/ .‘cdàkrove : 
femtnent iniquitatem metentmala .hi 
Sapienza concorda in parlar così : Mali 
gmta/ evirtet fede/ Potenium: nd pun- 
to differente c H linguaggio dell’ Eccle- 
fialìico, il qual ci hàlalciaroquelìono- 
tabHilfimo avvertimento , che i Prmd- 

C ati fi veggono bene fpelTo andar vaga- 
ondi ; Regnumàgenieingentemtrant- 
/m«r, per qual cagione? ftrieingiufti- 
zie , per le iniquità , per le fraudi , con cui 
vennero amminilìrati ; ptopter injufti- 
tin/ incuria/ contumelia sXer diver- 

( os dolo/ ■ Chedite dunque ? Volete yoi 
afeiarvi sì tufingare dalle fallaci pro- 
otelfe deirimpietà, che ammirando le 
l^uaref. atl P.SegntrI. 



lue efaltazioni, non confideriare anche 
apprelìu i fuui precipizii ? Eh rinunziatele 
pure , rinunziatele le fuc arti , ed alficura- 
tevi: (che v’infegnino altri ne’ loro vo- 
lumi pèlìilenziali, e perverfi ) aflìcurare- 
vrdico, che mai non vi farà utile quello, 
che non é onefto. Tela/ araneee texue- If. 59. j 
runt , dice Ifaia di cpielìi Artefici fcalni 6.7. 
d’iniquità .'Opera eorum , opera inutilia ; ^ 
ewitatione/ eorum., cogitationes inutile/ . 
Tcnganfi pur per sé il loro E Ar/>r<?// ma- 
ledetto quelli odierni fconfigliatiflimi 
Configlicrl 1 che noi più tomo con le 
eenerofe parole di Matatia, nobilillimo 
hdaccabeo, vogliamo conchindere ; Pro- 
pitiui fit nobt/ Deut, no» efi nobh utile re- 
linquerelegem filila t Dei . Promet- 
taci pure la Malvagità ciò che vuole , 
non lo crediamo. Mai non ci farà utile 
di lafciare la ragione per l’appetito, la 
religione per rinterelTc , la legge per l’af- 
fetto, Dio per nelTuno . Non efi, non efi no- 
hi! utile relinquerelegei , &jufiitiat Del . 

Che colà ci farà utile? La Pietà . Pietà/ 
ad omnia utili/ ,dkeV Agnolo : mercé 
che quella hà le promelTc di elferc favo- 
rita , non foto nella vita futura , dove llà 
il vero premio dc’Crilliani ; mà ancora 
nella prclentc : prqmiffum babent vitee^ 
qu/e mine efi , &futur<e . Ripofiamo. 



Matt. 

aa. 



I . Tim, 
4.6. 
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SECONDA PARTE. 

O’ vi hò ragionato fin’ ora , come Ce 
non ci foffe altra vita , che quella fo- 
la , la qual da noi fi mena fopra la terra . 
Mà che ? Ciépur Paradifo ( o Signori 
miei cari ) tri è pur’ Inferno ? Se non fiam 
Atei, lo dobbiameonfieffare Adunque 
quando anche il V ilio ( eh’ io non con- 
cedo ) foffe nel Mondo gcreral mente 
felice, bafieria quello a poterlochiamar 
giovevole? Eh miferi noi , rhe penfia- 
mo al temporale, e lìon confidcriamo 
r eterno . pridefi bomùti fi Mundum 

univerfum lucretur , anìmee Veri fu te de- 
trhnentum patiatur ? O fcntimento de- 
gno di clferc ripetuto a gran Voce sù 
tutti i pergami , anzi di clferc incifo a 
caratteri grandi in tutte le falc, in tut- 
te le flanze , alfine di non lo perdere 
mai di Vida ! £ dove ancora , Uditori 
Z cari , 
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■cari, arnvaiTuno a conferire co’ tenta- 
tici malvagi l'intentonoflro , cheavrem 
licÀ Svuoi J^uidprod^ft ? riavremo ac- 
quiftati alcuni anni di contentezza, mà 
ce ne Tawmo giuocata un'ZternidL O 
potefs' io quella mattina avanti a voAri 
occhi fpalancare tutto l'Inlènio, e farvi 
vedere quelle cavernedi terrore, -quélle 
carceri di tormenti , che vorrei tare ì 
Vorrei chiamare ad nino ad uno tutti 
quegli , i quali vivendo non riconóbbe- 
ro su la terra altro Dio , che il loroin- 
terclTe, e vorrei con alti 'feongiuri vio- 
lentarli a rìfpoodeTe , come fìen’ora 
contenti delle loro patiate tèlicità • Do- 
ve liete, olà, dove liete , voi Gieroboa- 
ml, voiTiberii, voi Giuliani, voi Ar- 
righi , «oi tuttidi quella icuola ? Venite 
pure, benché velliti di fiamme, benché 
cinti dì ferpi, benché carichi di catene, 
che per noftro profitto giov» il vedervi. 
Che dite? Voi vivendo adempiile già 
tutto ciò , chevifuggeriilvoUropcrver- 
fo volere , con dir trà voi : Sitfortitudo 
ac^rn Ux jufiitìét : non é cosi? Non te- 
male. mai buomini , non rifpcttatle mai 
Dio, e fol tutti intelì a’ vollri interclli 
dionefiici , non dubitalle di procurarli 
con'ropprclTione dc’povcri, con le ca- 
lunnie degl’ innocenti,co’ tradimenti de- 
gli amici, con le'rovine degli cmoli, col 
fangue de’ popoli, conlofconvolgimen- 
to dell’ Uni verfo. E bene ? Che cavate 
ora voi dalla rimembranzade’vollrìpaf- 
fati diletti? Sono per quello a voimen 
rigidi ì ghiacci, ò men voraci le fiamme ? 
Vi ricotdate , quanti già vi adoravano 
nelle Regie ! quanti vi corteggiavano 
j)er le (Irade ! quanti-vi apf^audevanone* 
trionfi ! Vi ritraevano altri sù dotte tele , 
altri vi figuravano indurì marmi : «per 
la . volira 'felicità giornàlmente'faaifira- 
vanfi , rwn sòfepnàvìtenelle battaglie, 
òpiù vittime in sògli Altari^ Or che vi 
giova runa tale felicità-? rìfpondetemi, 
che vi giova ? ^uld pndcP ? Se voi p<>te- 
(le ritomare ora nel Mondo arìpigliare 
i vollri cadaveri , a ritelTerc il v olito cor- 
fo , qual tenordi fortuna vi cl^erefte ? 
Rienrretdle voi più neirilIclTe Regie? 
riootuerede voi piò sògli llelTi Troni? 
O Dip, che panni (Ufratire che imiferi 
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IxiletQAdando mandino orli per voci, e 
fremiti per parole . (ihe Regie (gridano 

f i’, infelici S -che Troni ?. Maledetta fia 
óradie vifalinnno,ma1cdetcique’Ser- 
vi, che ci ubbidirono, maledetto quel 
Cicic^he ci efaltò ! Sci ve,grocce , dirupi , 
■orrori , fepolcri , là dentro correremmo 
tutti a nafconderci, fé noi potelTiroopià 
tornare or’al Mondo. Così mi pareebe 
i mi^rì tni.rifpendano. Edocon quan- 
ta ragione ; Vere mendacium p«jfrde-Jtr, 
rune : qme-fis nrn pedule ». 

mi giova qui di ripetere ad alta voce 
con Geremia; Veri mendadumprjfede- 
rune ; vani! qua eit noa prof kit. 
Poverini che fono ! Quanto meglio là- 
rebbe Rato per tutti quelli oalcer Ser- 
vi , -nafccre Schiavi , <he nafeer Grao- 
:-di ? Vbi fuut Priucipes-Gentium? Do- Bar. 
ve fono più quelli Principi delle gen-t^. 
ti , dei quali abbiam ragionato -? ;g»i 
domi» am ter befliis terra , e per andare 
a caccia nutrìfeono tanti cavalli : Qui 
in aviùuj Ccelt laduitt, e per andare a 
caccia nutrifeono tanti cani : ^ui or- 
jemumtiefaurizant, tfaurum, inqm „ 
confdunt hominet .,ts non eft finis acqui fi- 
tioais eofum ; e per arricchire le loco 
Cafe private , non temono di far ge- 
mere le Città. Vbifunt? ubifuat? do* 
ve fono? doverono? ExtermtnatìfuHty 
ripiglia il Profeta . Sono fparitì , fono 
fpariti .Spariti ? Non faria nulla ! Exter- 
miuati'futit , 6f adlnferosrfeffenderwity 
(talli Joeo enrum exurrexentm. LaTcia- 
■rono a i loro Pofleri gli oftri, ^ gli ori, 

■ed edi andarono a Rarfene trà 1e fiam- 
me. Così é ditutti coloro, che non fon 
vivuti fecondo le buone leggi . Felici 
•però noi -, fe fapellìmo approfittarci 
alle fiiclè loro ! Mà noi troppo Infen- 
fatì invidiamo la levo antica Ìelìcità, e 
-non badiamo alla loro prefente mifi:- 
ria . J^irid prtdefi , mid prodefi bomìni , 
fi hiundutn mnlverfum lucretv , ani- 
ma veri fua detrtmentum patiatur . 

Non é di fede , che trà quanti acquilU 
fi facciano, di fogli, di clamidi, di cmo- 
ne, di feettri, dimane!, dìmkre, òdi 
pallarali, uniti ancora fuord’ognile^ 
in un fafeio , e la perdita , che peròs’in- 
$prra tfeiranima , oèpur v’ d quella pra. 
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porzione ,! la <)ua) Oitebbcvi irà i ac<^itìo 
di un praticello (àlvatico, e la perdita di 
una Monarchia pari a quella, che godè 
Augufto? Adiinquecome (limcrem mai 
felice queir impietà, che porta poi fcco 
anncrtb si grave danno? Nonpottfi ulLi 
ttmpefiJil caufa confifierc , io dirò fran> 
camente con Santo Eucherio, fi<cnfict 
aMìm* Dtttrvoiretiirpcxdium . 

Mkroi direte , cn io Ila mane non hd. 
fattoaltro, che parlar fempreJi Principi, 
ediPrincipelfe: chfri piò di voi , che fo- 
li ha vete bifogno della mia Predica , non 
fiere in sì grande fiato , e cheperò nè me- 
no fiete foggettiasìgraa^rkoli . Che 
le- voflre politiche non fi fiendono fé non 
ifpiù , a fravalicare iin vofiro Emolb nel-- 
la Corte, ò afoppiantareun-vofirocor- 
rifpondcntc in qualche contratto;' e che 
però non dovete forfetemeretanteinfe- 
liciià , nd temporali, nè eterne, per tali 
colpe. Sì eh? O piacelTc al Gelo che 
pur. fi)rre vera una limile confegtienza I 
Mà quello è il peggio. Uditori mici, que- 
flbé il peggio-, che per unacofa di niente- 
offendiamo Oio, ficapazzìamoi funi or- 
dini , conculchiamoii fuofàngue . Final- 
mente fé per qualche acquifio affai gran- 
de Io conculcalTimo , faremmo male-, chi 
ne può dubitare? faremmo malifllmo: 
mà quanto più, conculcandolo, persi po- 
co? Enon è quello il lamento, che Dio 
già fece per bocca di Ezechiele, quando 
egli dilfe: Violabant mt praptet pugtllum 
bordei^<3fritgmempanUÌ Quali ctievo- 
Iclfe egli dire in poche parole: Afcolta- 
te voi Cieli, afcolta tu Terra, e voi cu- 
pi AbilTi afcoltate . Quel mio Popolo 
a mé sì caro, e diletto, che hà ricevu- 
to da mé si eccelli favori,, eh’ dilato li- 
berato da mé di sì mifera fchiavitndi- 
ne, che da mé é llatoefaltatoasì gran 
potenze, quello mio Popolo lleflb mi 
nà llrapazzato, fapete, mi hàllrapaz 
zaro con ingratiffime offefe E indovi- 
nate perche? Forfè per. appropriarfi le 
Ipoglie di un’efercito debellato, come 
fece un Saule ? Non me lo recherei a 
tanta ignominia . Forfè per arrogarli 
rammìnillrazione di un Principato va- 
aante, come fece un’ Atalia? Norme 
Iq riputerei a unto feorno. Forfè per. 



ufurparli la Pofi'elfionc d’alcun Citta- 
dino innocente-, come fece un’Acab- 
bo? Mr dacia minorconfufione . Porle 
per isfamar l’ingordìgia dell’ oro altrui , 
come fece un Giczi? Ancor’inciòfen- 
tirei minor iltolfore. E perchedunqup- 
egliroihàoffcfo?perche? Velodiròio. 
Per un pugno d’orzo , per un friifto di 
pane, sì. tornea dire.' Per un pugno di 
orzo, per un frullo di pane: Trepterpu- 
ttUum hordei , itfragmta partii . Per sh 
leggiero interdfe mi hanno gf ingrati- 
rivoltate le Ipalle , hanno det ce enormi- 
bugie, hanno inventate vltyvrofe ca- 
lunnie , hanno orditi bruttiflimi tradi- 
menti,. ed io lo potrò tolerare ? Così 
dolevalìDio, Signori miei cari, ne’ tem- 
pi andati. Sapete voi^come dolgafi re’ 
prefenti? Baflcrebbe,*perl3per ciò, gi- 
rare un poco le piazze più popolofe 
dellaCittà , entrare ne’ fondachi, vifitar 
le botteghe, vederci banchi , cdìvicon- 
fiderarc per quai picroli emolumenti- 
fi commettana colpe ancora mortali . 
Che menzogne , che conrefe non fi odo- 
nocolà dentro? che ingioflizlc , chefro- 
di non vi fi afeondono ? E Dio, eh’ i vi é 
prefenre, comporterà di vederli per co- 
si poco oltraggiato tanto? Come ! S’egli 
gafiigherà si le veramente, chi, a ragion 
diefempio, fperginraperunteforo,non 
punirà, più afpramente chi fpergiuri 
per un'qjiattrino?- Fino i Gentili mede- 
fimi conofeevano, che un’ illelfo pecca- 
to, commertb per emolumento più ri- 
levante, parca men grave: ondeunodi 
lorohcbbcadire: fi velandumjui cfl , 
rerrrattdt-caufit viclandum eft-. Mai non 
é lecito di peccare; mà quando in oltre 
é minor railettamento^ allora in pari- 
tà d’altre circollanze> fempre é mag- 
giore la colpa- chef) commate, perciò- 
Dio vicn pofpollo ad un benpiùminu-' 
to,. ad un ben più vile , ad un hen più di- 
fprcggevolé. Conchiudiamndunqueco-- 
si! Se tanto fremcrannell’lnfernoquer- 
chc vedranno di aver perduto Dfo per 
una Provincia-, ò per un Principato af- 
fai grande- di quella terra , che farà di 
quei mifcrabili , che vedranno di ha- 
ver l'arra ancor elfi una- flcini perdita ; 
mà perche ? Per una ufura fecciolà di. 

Z a. pochii 
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pochi foldi , per un cambio non fince- un Regno? E tali (bno le perdite, acui- 
to, per un cenfo nonfuflìftente, òpet conduce un fcellerato interelfc, e con- 
alcun’ altro contratto di quei sì fini , duce tutti, ò grandi , ò^piccioli , ò gnver* 
che fono a voi meglio noti , che non a nanti ,ò plebei , eh’ egli lìenoteggi . Coo- 
md? Non urleranno cmei miferi di fu- fideratc ora voi, fe vi è bene, il quale 
core, molto più d'un’Bfaù , òdi un Li- equi vaglia a perdite cori gravi , e poi 
fimaco , venditori sì sfortunati , que- fentenziate fe mai per efl'erc Felice , gion 
gli di una Primogenitura , e quelli di vi cifer Empio.. 



PREDICA 

XXXIV. 

Nella Domenica delle Palme. 

Dkite F 'tl'tx Sìon\ Ecce’^ex tuus venti uhi 
maniuetus. Matth. 13. 

E v’écofa alcuna, per il quale fi ficea foprannominare ilF!^ 
la qual venga maggior*^ gel di Dio! ò pure quel di Demetrio- 
niente a tralucete la' Policicete , il quale voleva ellèr detto- 
fonoma vanità de’ Mor- l’E^ugnatore delle Città i ò pure jtcl 
tali, fono a mio credere di C^jo Cefare, il' quale voleva elfere 
i titoli sì fiifiofi di coi mentovato il Padre degli Elèrciti . Se- 
fan pompa. Sapore Ré però badate. Uditori , l’alterigia degli- 
di Perfia , fbivendo airìmperadorCo- nuomini hà fempre ambito titoli di ter- 
fantino, non dubitò di chiamarli Fratei rore, quafi che tutta la gloria confida in 
del Sole . Solimano Signor de’ Turchi foegiogare, in abbattere , in atterrire . 
s’intitolava Dominator del Mondo, Do. Cfce farà oggi però queda nodro Cri- 
matordella Terra^eSalamandroSoIdan do , il quale , entrando trionfante ira 
d’Egitto appellavafi Prefetto deir Infer- Gierufalemme, vuole anch’egli il fuo 
no. Padrone del Paradifo. Chedìròdel titolo come gli altri ? Miriamo un p<> 
Ré quafi ignoto di Bifnagà-, ilqualean- co: qual nome fi farà dare? il Tcrri* 
ch’odi fuperbo fi arroga nomi da non. bile? il Formidabile? Q quanto erria- 
poterfi né pure udir fenza rifa-. Spofo mo, fe ciò ne cade in fofpetto! Ij Ré 
della buona Ventura, Dio di gran Pro- Manfucto , quedo é il titolo, ch’egli 
vincie,Conquidatore di tutto quello, che vuol per fuo vanto. Dìcite FihaSwn :■ 
vede, Maedro dì qualunque Idiota ,Vin- Ecce Rfx tms wnìt ttbi Mattfuetus . 
citore d: qualunque robudo, Cavaliere Che però guardate. Non vuoi già egli 
che non hà pari , Sfanor dell’Oriente , Si- comparire in trionfo fopra d’un C^- 
wor dell’ Audro, Signor dell’Occidente, chio, ò tratto dalle Tigri, comeOlli. 
SignoredelSettenttione, Signore di tutti gola; ò tratto da’ Leoni, come Marc' 
Imari, Colui che temono otto parti del Antonio; ò tratto dagli-Elefanti, come 
Mondo : titoli certamente sì fciocchi, Pompeo; ò tratto da’ Cervi, come un” 
che pari a quedi modedidìmi lèmbra- Aureliano, mà bensì fopra d’un mode- 
90 quel che fi ufivpava U Ré Attila., doGiumcnto;, né vuoi che innanzi le- 
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procedan le Immagini delle efpugnate 
Città , nd vuoi che dietro lofeguanoie 
caterve de’ Popoli prigionieri : efepur’ 
egli vtiole ancor le fuepalme, vuole che 
le palme s'intreccino con gli ulivi. Sù 
dunque lieti, Uditori, che se così , non 
c Uio, qual moki felfii^no, un Dio 
feroce : anzi egli é tutto pietà , eglid tut- 
to piacevolezza, egli è tutto amabilità. 
E però penfo,'ch’io farò quella fera il 
pregio deir opera , fc per conformarmi 
al foo genio, vi moiherò quanto bene a 
lui fi convenga quello titolo di Manfue- 
to ; Ecce Rextuusvenit ubi 
ch’é come dire, quanto più amidi Top- 
portar, che dirifentirfi, quantopiù go- 
da di beneficar, che di nuocere; in una 
parola, quanto egli fia più per iratura in- 
clinato ad ufarpietà, chea pigi largali i- 
ghi : per trarre in ultimo da quelle care 
premefle una confeguenza improvvifa 
si , mà tanto ancor più giovevole a chi 
vi penfa. 

É per avviare ildifoorlb : da qual ra- 
gione credete voi , eh’ io voglia in prima 
molirarvi la verità c’ hò propolla ? Da 
quella, d'onde voi forfè meno l’afpette- 
rcllc. DairelfcrDiopotentilfimo. Non 
mi concedete yoi facilmente elfer lui co- 
sì gran Signore , che patfeggiando fà tre- 
mar tutte lòtto a’fuoi predi le bali del 
Firnaamento 2 Che ad un Tuo guardo 
cruciolb tollo il Solfi fcolora perla pau- 
ra ? Che ad un fuo cenno autorevole ro- 
llo il Mar fi ritira per riverenza? Che fo- 
no i Venti i Corrieri, per cui ifpedilce 
airUniverfo gli editti del fuo volere ? 
C’ hà i tuoni per l ue voci ? C’ hà i folgori 
per fuo brando? E che tien fotto il fuo 
llendardo arrolati i nembi , e le nubi > i 
turbini, e le tempellc? Orsù dunque , 
dich'io, buunilTima nuova . Conviendi 
certo, che il galligarci fiacofaalienilTi- 
ma dal fuo genio. Di grazia udite. Infe- 
1 Retb. Arillotile, e con elfo concorda Plu- 
‘ tarco, e Seneca ( gran Principi fra’ Mo- 
rali ) che l'elTer unoallài facile a rifentir- 
De Ira- fi , proceda da debolezza ; Maxime ob 
euxd. co- imbecillitacem nafciiur ira . Mercé che i 
bib. de deboli più facilmente han fofpetto di 
ira . venir difprezzati walor ^donino , ed 
han timore, che il non far’efG vendet- 
. Quarel.ielP.Segnerl . 



ta, fi debba alcrivere a viltà non a cle- 
menza , a necelTità non ad elezione. Pe- 
rò voi vedete, che Idegnofillìma di fua 
natura è la Donna : Non efl irafupee _ 
iram Mullerij : perche la donna di fua ^ * ' 
natura é fiacchillìma . Però gl’infermi 
fono più facili ad adirarli , che i fani ; pe- 
ròpiù i vecchi , che i giovani ; però più i 
miièrabili, che i felici : e Irà gli animali 
é notifomo, che i più rifentiti a morde- 
re chi gli tocca, fonlevelpe, fon gli as- 
pidi, fono i topi. Mà chi é molto poten- 
te , non fà così . ^uò quifqut efl mat«r , Ovìd. dt 
magis efl phtcabilis irte , cantò colui . Chi Trift. 
hàgran potenza , sà ch’ogni volta ch’egli 
vorrà vendicarfi , farà in fua mano : pe- 
rò fpeirotrafcura,fpcirodiirimula : né li 
reca a gloria pigliartela con perfone infe- 
riori a sé : Ch è quello appunto , che vol- 
le elprimere l'Imperadore Adriano, al- 
lorache nella regia fortuna incontran- 
do un’ huomo , dal quale avea nella 
fortuna privata fofferto oltraggio , non 
ne pi^iò maggior vendetta V (fedirgli : 

T u r hai fcampata . Svafifii » Che più ? Exam. 
Sunt leges naiurte ^ non fcriflttehteris y j. »i. 
yèrf impreffte moribut ( cosi pronunziò 
Sa tito A mbrogio ) uf leniores ad punien- 
dum Jìnt , ^ui maxima proteflatepotiun- 
tur . Un generofo Leone non fi rivol- 
ta all' abbaiar d’ogni piccolo cagnolino : 
e ognun beniiruno sà , che i Cieli più 
fublimi fono i men torbidi, e che i Ma- 
ri più profondi fono anche i men tem- 
pckofi . Or vegnamo a. noi . Non mi 
avete voi conceduto , che f^ra ogn’ 
altro , potentiirimo é Dio ? Conviene 
adunque, che fopra ogn’altro fia pari- 
mente disilo ad ular pietà; e che pe- 
rò fia cola aliena dal luo talento l’ of- 
fendere ed il punire, fiaconformiirima r‘ 
il perdonare , e il difendere . Penfiero ec- 
celfo nel vero é quello , Uditori ; mà 
volete voi , ch’io vi Icuopra candida- 
mente da chi l'hò tolto ^ Velofcuopri- 
rò . Dallo Scrittore della Sapienza all’ 
undccimo . Mifererh omnium Domine Sap. ii 
così egli ragiona a Dio } liete pure , *4. 
gran Dio , cortefe con tutti , liete 
pur placido , fiere pur pietofo . Mà 
per qual cagione ? Eccola . Perrhe lie- 
te r Onnipotente . Mifererij omnium 
f. J Do- 
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Dcmiwt , quia tmnUt potei . Non quia 
omnia diìi^s : quia omnia potei. E vol- 
ghi il vero , per qual ca^iooe limate 
voi , che qualora noi chiediamo-a Dio 
perdonanza de' noflrhfiUlit'Wncicuria- 
mo di 'confelTarU a lui «onte a buono, 
come a-benigno, -mà comc adOnnfpo- 
temtlCenfiteor Dnomiiipoteuti': fenon 
perche 'noi vo^Uamo mctterk) al punto, 
con>rìconlargli,'Cbe a gran potenza non 
fr 'conviene il procedere comigore { e 
che Tufare altrimenti, farebbe corneali 
> dieta Giòbbe, pigliacela contra- foglie 
dirperfe al vento, à contra paglie inari- 
Job 13. àitesòV»ia-'Comra'fo/ium, quodwHto 
, j ropliar ^ofendirpotentiam tumm tir fii- 

pultm ficeam yerfequerit . 

][I, Rimane adunque già con la rua^agio* 
ne fondamentale provato afTal'nOTil- 
mente cheli gifRigard non fia cofa con- 
forme al piacer Divino. Màcherivo- 
cario in qaidione, fé inlfaiaciòfìtruo- 
va 'efprefTo con termini così puri , così 
p^fi , che non fc^iacciono a lite ? 
Dinunzity il Profèta, che Diofarèbbefl 
finalmente adiratorcontraìlfuòPopolo : 
-- . Diminuì iraftetur . Mà'non ebbe ciò 

^a. zg. pfima •detto, che proteftofli effer quella 
* ’ • una azzione div ira sì , ■ mà contra II fuo 
naturale , un hmo-efhaneo , un opera 
forefliera . Aliemtm opui atreo , peregri- 
nam eput ab e*.r»Tanto<* vero, fuggiu- 
l« Ifa. gne qui San Girolanw , • che Nm efi 
opui Dominiperderequo! crtavit ; e che 
Tarnirerpeccantet , piregriuum , tir alie- 
mm àb to , qui Salvator fft . EDìd Crea- 
tore ? Non può dunqu’egti goder del 
mal di coloro, eh* egirhà creati . E Dio 
Salvadore? Non può dunqn' egli volere 
il ma! di coloro ,■ eh’ ei detrfalvare . 

IV. *Ghe fé airautorità del Profeta voglia- 
mo a^iungere alcuni indizj' ingegni, 
O vol itate attenti ,• che forfè vi faran 
cari. Dache fì argomenta ,-che un Capi- 
tano di mala voglia porti ad una piazza 
-gli cccÌdH, eidefolamenti> Dal vedere 
che prima le addimandò,'fe volearen- 
tlerfi a patti. Da'che (ì raaoglie, che 
un Medico di mata voglia adoperi con 
rmfèrmo il fèrroedilTuoCo? Dal vede- 
re che prima rperìmemò, /egli tiufti va 
fàiurlo co' lenitivi . Da che fi fcoiige ) 
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che un Giardiniere di mala voglia cOh* 
danni un'albero alia f«ga, òalUfcure^ 
Dal veder che prima provòfearingio* 

< venirlo era fufficieote il pennato . E co- 
sì chiunque' hà tentati ^ima i rimedi! , 
ben dà*a conofeere, che di malanimo 
dipoi s'induce a'gafìighi . Ora ditemi 
un poco per voflra/é. Qual foaifità di 
maniere fi -può trovare i^guadagnarfi i 
cuori nofìri , che Dio non tenti , prima di 
' cavare la sfèrza , e di armar la mano ? 
quali benefici non fi ? qualialletcamenti • 
non porge ^ quali tfpirazioni non man- 
'da ? quali efetnpi non apprefenta ? quali 
ìnvitiiion ufa ? Dulch , àr reSut Domi- p 
m</, diceìISàlmo : noareSui^ tfdul-'g 
eli, mìidu/cit f fifreSui : perche Dio 
fempre èprlmadolce , che rigorofo . Bel- 
la difièrenza io ritrovo fià due mefìle- 
rì, ordinati per altro alldlìeffo fine, qua- 
li fon la Pelea, e la Caccia. ‘Ambidue 
quefVì meftieri non ad altro rimirano , 
che a far preda : maquantodiverfamen- 
te! llPefcacoréfìfludiadilufiogareipe' 
fd con cofe dolci , con pafie medicate , 
conefche amàbili : e tanto é lungi dal vo- 
ler mettere ad cfTì fpaventoalcuno, eh’ 
anzi .per non cITèr v^uco , glìvàadinfi- 
diar frà le tenebre della notte; e inon 
'profondo fìlenzio, occultando lenafTet 
coprendo gli ami , fi che quei corrono 
da sé ftefli a donarfegli , e gl’ inganna in 
modo , che molte Volte , già prigioni , già 
.prrfì, non fé ne avvedono . Non còsi fi 
il Occiatoie. £fce quefii in campagna 
'Cbn alto’fìrepito , di cavalli, e di cani, 
dà fiato al corno ; e quafì voglia portar 
guerra àlle fdve , sfida con Te grida a 
'fcàppar dalia tana gli Orli, ‘cdallamac- 
dita i Cignali; impugna /piedi , arrefla 
‘ knee , fi oppone conarChibiRi ; *e data a 
'qudle Fiere la fuga , le attende al varco, 

Me affale , le trafigge , le ferma , le flrazia 
• inguifa , che del lor fanguen’hàfpeflb 
lorde le mani, c macchiati {panni. Se 
dunque tien fi confiderà, quefìa'éladì- 
verlità, laqualpaflàTràìI'Percatore, ed 
il Caccfttore , che l’uno vuole la preda 
fha per amore , l’altro per forza . Ora 
di ambedue quelle forme fi vale Id- 
dìo parìmemì per guadagnarci . Mà di 
qual prima ? Di quella di Pefcacore', 
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'iZelU Domenica- delle Valine . 

Fcrch’egli prima procura di tirarci a {Vfcaior lufìnghevole , che (li 
con proibite , con promeffe , con l’cfca 
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de’ Tuoi favori: e quando quella non gio- 
vi, allora folo fi appiglia all’ arte coocra- 
ria diCacciatore,altoracifìordifce,alloc 
ci fpaventa allor ci muove quafi una 
fjpecie di- fangMinofa: battaglia concvicr- 
ttoma . Noivmel credete ^ Uditelo, fc vi 
iC.. aggrada da Geremia . Ecce 

els Pifcattres (così per eccclfo al capo 
decimofedo ragiona Dio ), mi team eit- 
Pifrateres , tf pifc/ituntur.fj ^ <ff. p«ji 
bécc miuam ài ventimi^ venmbuntut. 



tosi Ha vece voi polla cura a quella pa- 



rolina pofl èiec 1 Primaf. dice Dio, io 
mi varròdella Pelea eh’ équantodive 
prima procederà con carezze- , prin>a 
adopererò delle cone/ìe, Dukti Dcmi- 
mu dipoi fé quello non giovino, pofi 
Bète , allora irato , Reffui Domimts y io 
mi varrò della Caccia , ove non perdona- 
li a fangue . E che fìa così: pigliate in 
mano le Scrttmre , e fcorretele . Prima 
Dio fece nell' Egitto precedere- i fette 
anni si celebri di abbondanza, epor.vìid 
Oiccedere i feuedicaredia. PrimaDto- 
diede a Davide fìoritollato, epoilonro- 
lellò con le pcdilenze,. Frima Diodlede- 
alla Cala dì Ezechia ricco erario , e poi 
la dìfertò co’ faccheggiamenti • Frimai 
Dio diede alla Cafa di Acabnumcrolk 
prole , e poi làdidrullècon le carnilteine; 
c. così 6n dà: principio prima Dio tentò 
di Pefeare i due nodri Padri con la dol- 
ce efea dì tanti frutti , che lor propofe a 
godere nel Paradifoterreilre, prima gli 
arricchì dì diletti^, prinuhgli dotòdi la* 
pere , prima lorodedinò l’inraKirtalità;. 
dipoi, perche con qued’arte non nefó 
meda^did lor la caccia,. fcacCioili- dal 
Faradifo , e con por- loro alle code due 
fieri veltri, la Fatica , e'i Dotbre, ne fece 
acqtiido. Che più ?• Tutti i Peccatori, 
fe votran confelTaK la verità , diran che 
prima Dio fìiole ufare con edb lóro le 
buone , che le cattive-. Qual dubbio 
adunque , che l’tilàr le cattive non gli d 
àcaro: e che però, comenedìlferAut- 
tOTC dell’Imperfètto: Pjmtfrter jemptr 



tft Deut aJ bt^facie»dum-^quamy.ulpu- un Capitano db vrà làfciar direprimefe 
uicudumy eh’ d quanto dire, d Dio più' .ifediziolì? Mpimori pur dii lì vuole , e- 



portato dal genio i fare U oieftierc. di quanto fi vaàlr. Sono qqedi roaadlÉlìi 
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Cacciato- 
re oliraggiolb . Quindi d , che qualun- 
que volta nelle Scritture fi vedono a 
unire infieme qticde due voci: Mifcri- 
cordia , e. Giullizia; fempieallaMile- 
rkordia coDcedefi il primo luogo-' Mifit Pf.j 6 .r~ 
Dati mtferlcordtam fuam , d xxrhtttm pf(,o j. 
fitum; Mifcrtcordiamytt vtTitattmejui pf loo. 
quii tequtret ì Uifcricordiam y & judi- n, 
cium cautabotibi Damine ; c più chiara- 
mente, -dd dnn«ffci.'n</«mnfa/tdm//ersr pf. 91. 
cardiam tuaruy veriutem imam per **- 
perche fi làppia , cheremai ver- 
ranno gadighi farà di fera ; . in fui matti- 
no- y. fono le prime ad nfirir. in campo le 
Grazie.. 

PalTiamo innanzi . Chi fi. di- genio 
una cofa non fi rìmaneperognipiccolO' 
incontro di porla- in- opera , Signori nò 
mà ftipcra le difficoltà, mà vinca le tra- 
verlìe. Là dove Iddio Mr quanto mo fi. 
allicne di galligarci l Ogni pretevo g|t 
balla , d’ogni coloretto fi vale, pè può re- 
carfe^i. unai ragiane in- contrario cosL 
leggiera , a cui non fi arrenda ..Vediamo- 
ne , fe vi piace , una prova ilfuUrc . Dell-r 
bcfò Dio più volte per io deferto di der- 
mlnareìiluo-PbpsIb^ divenuto ornai ìn- 
fbpportabile- per. gli eccelli ,. che tutto di- 
commcttca d’mien^ranza, difedizio- 
ni, d'jnfedeltà, di beitemmie, dì fillonie : 
roà fe gli oppofealtrattante volte Mosd , 
fapcte con che } Con rappre(cntaigli,che 
ciò fentendo gli Egiziani ne havrcbù>no-^ 
mormorato, ed havKbbono detto, che 
adutamente havea Dio.tratti gli Ebrei 
dalle Città allefordle , e dairautatoali 
foKngo, per quivi- ucciderli. Kequiefa 
dicant ^^tii r. Collidè, tdustitcai , ut 
intttficertHH-manUbuiy dtleret de ter- 
re.. O^Mosd, Mosé, piano un poco: E 
ri fembra-coteda ragion iènfata? ragiotv 
che- meriti d'clTeraddottaad un Dio^ a- 
mente à fubHme ha mente àfa via ì Co- 
me?'Perchc akn finiftramente non mor- 
mori, dovrà. Ufciarcunodifarci'ufficio- 
foo? Però un Prìncipedovrà lafciaredi. 
gadìgare i Ribelli? Però un Giudice do- 
vrà lafoiare di condannare i rei?' Però 
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Intitolati patri v! , a cui chi riguarda , 
nulla farà mai dì bene , nulla di grande ■ 
E pur crederefte ? Una ragione si frivola 
fù baflar.te ad ifmorzare ogni volta il 
furor Divino. Mà perche ciò? Perche 
Dio faccia per ventura gran calò di fimi- 
li dicerie? Nulla meno. Mormorarono 
molti contro diCrifto, pcrch’eicurafTe 
malati in giorno di Sabbaco . Mà che ? 
per quello lalciò mai di curarli ? Ne 
mormorarono, perche ammeitefl’e i Pub- 
blicani a trattatodi penitenza. Mà che ? 
per quello mai rimale di ammeteerh ? Ne 
mormorarono , perchr accogliellè una 
Maddalena con atti di cc'rtefia . Mà 
che ? per quello fi reilòepli di accoglier- 
la ? Nò, no (c notate degnillì ma ofTcr- 
vazìnne ) Furono bene le mormoraaioni 
ballanti a ritener Dio dal fulminare i 
ullighi, mà non già a ritenerlo dal far 
•fc graz/e . C hi però non vede , che quello 
non potè nafeete , fé noo perche quanto 
inclinato è di liia natura a far grazie, 
tanto alieno è dal fulminare i gailigbi.? 
Ira hi iM/iigttMioMfejusy vtta inv»- 
IwilaU tjut. 

VI*. Mà che dich’ io? Poco iàrebbe, che 
Dio per ogni* leggiera opuolìcione la- 
fcialTe di galligarci . 11 piu é, ch'egli 
medelìmo và anfiofamentc cercando , 
Etech. B*' opponga : Qutefyt vtrum qui 

»i. zo. tnterpoaerct fepem . E noi ritrovando ,ò 
che cmciolènte!' ocheambafee ! oche 
jr, j9 sfinimenti 1 yuiii quia noi eft v;r (così 
il/ ^ ed viene a teflificare Ifaia ) Viduquia 
> *#» tP tnr,e per<\,che fece? Aprrtatus eP . 
■ Venne meno . Et aprr tatui rP , quiu non 
4f?fa>Mcvrrdr,ch'èquantoadÌFC, quia 
non cpquioret, coraetraduireil Pagni- 
RO, quia non eP ^ quiinteteedat conte 
' htrerpretatono i Settanta . Or peniate 
' VOI l’cglié vago di ular fierezza. A per 
fona molto adirata non lì può fare maa- 
ior difpctto , che oppovfcle , quand' ella 
à fui calore di vendicarfi *, ed il volere 
difarmarle b mano , ò tenerle il braccio, 
eh' altro aHor’’è , i’c non e^torfi incauta- 
mente a que’ cotoi , eh’ erano detlinaci ad 
altrui? Lo dica Cìionata. Era egli, si co 
mcènoto,rfmìciHimodi Davkìde : però 
veggendo contro di lui^'uribondo Saul 
6)0 PadK ) ftùBoilì io obbligo d'imet- 



porfi a placarlo; e come favio ch’egR 
era, fedendo a menià , in congiuntura op- 
portuna , in ora propizia , lì lècearditodi 
dire a prò dell' Amico quelle due voci : 
uare martrtur? Quid fecnìI^ttàtteM *' 

’hebbe a ricevere m rifpoPa la morte: 
r quantunque egli luffe il figliuol diletto, 
il l'ucceHore, l'erede, non gb giovò, sì che 
Sanile non defle fubito ad una lancia di ' ' 
piglio , per avventargliela in petto , e per 
trucidarlo' Et .irriputt Saul hnccam , ut 
iKtrTpeerettum . Cosi pur trovo, che i 
Vifìgori levarono barbaramente di vita 
il loro Ré Ataulfo , perche egli volle far 
deporre 'e armi controa’ Ri mani, ne* 
quali efli bramavano incrudelire . Co- 
si pur leggo, che i Dani diedero fello 
nelcamrnte la morte al loro Ré Erri- 
co, perche fi lludiava di mantenerli in 
pace co' Vandali, co’ quali e(Ti aflètia* 
vanonimillà. E così d'altri , chequi po 
trebboDo addurfi . Nè vi dee ciò recar 
punto di maraviglia Non avete voi mai 
veduto da quahhe monte calar talora 
precipitofo un Torrente , e con alio 
flrepito, minacciar fin da lungi edet»- 
minio a'caropi , defolamentoalle biade, 
eccidio alle ma'ndre ? C hf però é il pri- 
mo a provar fra tutti la piena del fuo 
furore ? Sapetechi ? Quell' Argine , che 
pretende di ripararlo . C) qui sì che gor^ 
iìa i I T orrentc la fua fiumana . Qui fpu- 
ma - qui s’infuria , qui fivme , qui infeilo 
nifee; e tutte infieme raccolte qui le Tue 
forze, non é contento, finche non l'hà 
diiriparo. e làdove prima con minor im- 
peto farebbe andato ad affalrar le cam- 
pagne , a cui porta guerra ; per quel rite- 
gno poi divenuto più indomito, più fe- 
roce, vàqualì Vincitore infoiente addo^ 
piando Tonte , e moltiplicando le Rragi . 

Or non altrimente fuccede nelcafono- 
llro. Chiunque daddoveroéadirato, nua 
bà per pc^io , che incontrar chi preten- 
da di faigRollacolo , non folfre intercef- 
fon,no»vuol mezzani, ecomedillèac- 
coociatamentegià Seneca in poche voci ^ 

Habet iracundia hoc mah ; non vult regi: J)t iraur.^ 
Chedobbtamdanquedirmiidi Dio, 1^- i. 
tr’ é certo , < he non folo egli hà caro d’ef- 
fer tenuto dallo fraricare il fuo fdegno 
fopndi noi , mà và cercaodoegli ftelie , 

chi 
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chi gli faccia argine ? Quiefvt virum , qui 
intty pontret feptm , fiaret cpptjftur 
nmra me prò terra , ne dtfftpar, m eam « 
tr noninvent . Dirern noi c’ha bbia va- 
*" ghezza di gaftigarci ì direm che fe ne 
compiaccia? direm che lami? òpurdi- 
remo , ch'egli adirar non fi fappia , le 
- EzfC. non forzato? Nunqutd voluntatit meta 

* ® f i‘ ffi mori Impii , dicit Demimit Deut . 
VII- Benilfimo, voi direte: mà se così, 

che vuol dir dunque , che nelle facre 
Scritture Dio vien defrritto con fem- 
bianzeìi portentofè) Evvi la più feroce 
cofa di ùn'Orfa , la quale in vano và per 
h tana cercanti i funi rapiti figliuoli? 
gtf .. E pure a quella fù (trmigliato da Ofea . 

' 'QuafiUrfarapeisCoiuItt . Evvi l'a più 
fpaventcvolcdi un Leone, il quale rug- 
gì fuperbo fopra la preda ? E pure a 
queflo fù fomigliato da Ifaia Quotnodo 
V- **• Jfrurlat Leo fuper pTeediim . Evvìlapiù 
orribil dì un fuoco, ilquale feoppii da 
un Mongibcllo a torrenti? E pure a que- 
llo fù fomigliato da Nanm . indignano 
Kunt. t. ejui effujaut tgnis Evvi l»pìù tremen- 
da di un turbine , il qual già gonfio per 
l'aria, minacci ftragc? E pur’ a quello 
Jet. 3°* fù fomigliato da Geremia : Ecce turko 
Dom-nl yfurer eg^diens ^proceHa ruent . 
Comedunque d Diotantoaiicnodal ga- 
(llgare, feper fu idivìfa fi é valuto fem- 
prè d'immagini sì ferali-? Anzi io vi di- 
co , che quelle appunto maggiormente 
'Confermano, che n’d alieno; Digrazia 
non vi Hancaredi (lareattenti. Qml di 
due vofiri nemici (limerete voihaver 
maggior voglia di nuocervi ? Quel che 
v’inddia tacitamente alla vita , col rì- 
fo in bocca, col fercnaalla fronte, col 
* mele a' labbri, e che v'invita , comi' Cai 

^ no , a diporto : Egrediamur forar : ò pur 

quell'altro, il quale todo vi modra fc 
roceilviio, vi kruopre Tarmi , viaddita 
ilcoluo, e fin da lungi con un fncadb 
^ errendifiìmo vi minaccia ? Di certo il 
de qua- periodi efi i» Infdiatoreoc- 

jfat. titiiOì tfitòm in Me mnnifefto-; è fen- 
lenza di San Leone . Un nimico il qual 
brava, vai fempre meno, òpercheTO- 
tete prevenirlo, ò perche potete fone- 
-nerlo, ò perche pinete fcanfarlo, ò fe 

• aoo akro j perche ii potete oppottuiu- 



mente placare. Mà nimico occulto non 
già. Ama crii tanto if fuo fdegno, che 
lo licn qual fuoco copeno fono la cene- 
re, perche fi mantenga più vivo. Ors’é 
così Veda dunque Dio pur fembianze 
terribiliffime : e fe non badano quelle 
addotte pur dinanzi, diOrfa, e di Leo- 
ne, diFuoco, ediTurbine, aggiungane 
altre rapprel'entate da Davide ne’ fuoi 
Salmi . Salga frpraCorchìodi nuvole le 

! )iù fofche, che rubino al Mondo il So- 
e: tuoni alflmprovifo dall’alto, edor- 
difcai Monti; impugrd l'arco, appredi 
hefaette, e per più terrore , ancor’ in at- 
to furibondo compongali di fcoccarle : 
habbia tutte pronte d intorno ad ogni 
ftjo cenno le Legioni fulminatrici , e 
con formidabii corteggio lui dietro fe- 
guano la Fame a fpiantarc i campi ; la 
Povertà a delòfar te Famiglie, la Guer- 
ra afpopotar le Città, la Peifìlenza ad 
efterminar le Provincie . Che fà Iddio 
con quelle lembianze sì drepitolè? Sa- 
pete che? vi rifponderà il Santo Davi- 
de: Dat metuentièuj fe fignificationem. Jnc- J 7 . 
Ciammonifee che andiamo a metterci 
infaUo: che imbracciamo lo feudo dell’ 

Orazione , che vediam la lorica de* 
Sagramenti , che con quattro accon- 
ce parole di fomminìone cerch am 
placarlo: Terret ut torrlgat , odmonet 
ut emendet , preevtnit ut ignofear , cori 
comentò Santo Ambrogio Qial dub- 
bio adunque , che fuo inte^imento 
non i di pigliar vendetta , già che 
chiunque pigliar davvero la vuole , 
non la minaccia Qui vidr enim ferire ^ 
ripiglia Santo Agodino , non dicit: 

Caie . Mirate un poco quei loldatr , 
che vogliono vendicarli , mà daddove- 
ro , di quella piazza nemica , e metterla^ 
a ferro , e fuoco Si vanno a porre vicino v 

ad eda tacitamente in aguato trà folti 
bofehi fcavanoviefbtterranee, fan mi- 
ne occulte, IcelgonoalPadaltole tene- 
bre della notte; e né pur d’effe piena- — 
mente hdandofì , cuopron Farmi, per- 
che le Stelle, non deficiente t in vigiliit Etcl.tt. 
fuit , come le cbiatnù l'Ecclefìadico , 
ièorgendogli sù dall’alto, quali fenti- 
ocllè fedeli, non gli appaleflno. Non co- 
s Dio ccnamentc . Vool’ciforprendete 

la 
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U Fortesu dfrGierico, e dcfolarla; « 
soodimcnotche fà ì Fà.cbe rEfercito. 
compa/ifca. a. di chiaro, intorno alia 
mura , per etiem » cbeiqfdixxi Ijandiere , 
che fuoni trpMnabe.^«fan- faccia, (Crepito 
altidimo ancor coi’ gridi: Qlsmste , <it. 
vreiferamiti., E{e*cbeciò ? Se non per- 
che niuiL Peo»core ama cogliere alla 
Vii erga hmìntf 
(l1)6ìnBparaco da.Saa 
io ). K 0 »- tUm a»t] fiUnter ingtrit 
la ^ feé- ea per ceenminatieaes 
Pf 4euclt f fic ptetateret invitans. ad 

e tfiitenllam . Le minacce dunque 
ivine f^n fono, indizio , che Dio ci 
PHDÌf( 9 . con allegrezza , e con propcn- 
Cono X con^< avveriìone e con: 
pena » 

•' ^ncl)e V che più dubbitarne 2 
Nom.uediam not quante^ anche doppo 
IC' minacce mede^me- Iddio fofpenda 
'lunganiente i gamghi, quanto, anche 
s’intervepga t quai\u>anche indugi ? An- 
date dunque a giudicar , c'habbia a va- 
do di fijminaiii ». chi. nel rqlminarTi è' 
«pigro. E cofa. nota ». Udimi , che a 
Àbbticare un fontuofo ediiìcio noi fo- 
gliamo impiegaredi molto tempo. Mob 
tp tempo ricercafi a d<(itgnar}o, molto 
a fondarlo» afwitP ad alzailo, molto a 
coprirlo molto, ad ornarlo , molto a 
|«rfezz)onarlo. Mb quando poi noi b 
«pgliamodiriruggere, il faedam predo. 
On>- poca briga, in pochiflìmo- d'ora il- 
fcttiamo atcrr». Che vi date- a creder 
Mrò?-Chcper avventurafiA^ibrucce- 
S^in Dio ?«.Tutto. il contrario. E- eoa- 
vgrfe fit la Dee - Cp« ciò nota San Gio- 
vanni G.rifolìomo . Noi làbbrichiamo 
lardi, ediilrugflbm predo; egli fabbrir 
, «a predo , e dUtrugge tardi CHmfiruU , 
Hti^citer: firuit i.ckm defiruit-, -tardi- 
efyfifiiii. Efenc bramate una pruova, 
aÓai n>irìtolà , fcelta, non peno 
« darvela , In ranci giorni . dimate' , 
che Db.comptde quefla fabbrica im- 
menfa , chiamata Mondo f NefTuno 
v’é; che don lo fappia. In fei giorni.. 

pure udite . Quando^ poi «olle dl- 
flruggereooo un Mondo, mi una Cic- 
là, e Città, non- primaria, e Città non 
Q«ade> ve ne oicifuiqMKt^Mri . Non. 
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vi ricordate di Gerico », meotóvam op> 
portunamente pur dinanzi ì Andate » 
dice Dio a' Capitani , andate , attofr 
niatcla, che in. capo a fette di. vi prò 
metto di demolirla.. Septim*- die muri -l* 
futeditus corrueme . Sepnme die i Or 
dov'équì la potenza vollra ». ò Signore ^ 
grida il Griloilomo> ove il voDro- valo- 
re » ove il voflro braccio ^ Mmdum' 
VaiverCiim feie in- diekut cenfirun , if- 
unam Urbem. Jepetm In diehit feivis f 
Npn liete voi quell’ iftelTo, che in fci 
di foli arrivale a formare un Mondo si 
vado? ad. erger. Monti, che con la fron- 
te par che minaccino il Cielo? a fcavar 
Valli, che nelle vifcerc par checclino 
abiflì ? Non fietc voi , eh - in si breve 
fpaziomet telici termini al Mare?, Sve- 
nane rAcque,vc(li(lei Prati, popolafte 
le Selve , arricchille l’Aria , ricamade 
le Stelle } Se dunque a fare il Mondo, 
tutto impiegane fei giorni foli , come 
venite, a porne fette in.dj(lruggereiuìa 
Città ? Mundum umverfum{ex indiebut 
cenftruit , 6f unam {/rbem- (epéem In 
dtebui.felvit ^ E,, non villupice. Udi- 
tori , perchc.Dio volle dimodrare in 
ciò qpanrodianzi io vi diyitav^ ■ Cìcm 
fifult velocitcr flruit-;, eùm- deftrult , 
tardi deftrun ; Noi mctciam più a 
fabbrkranr» che a didruggerc . Iddio 
più mette a didruggcrc , che a fabbri- 
care. E’ quella uid'operd., alfa «male 
ei non slinducc , fé non a forza . Però 
và ritenuto , però và lento,, però nel 
farla confuma adat più: di tempo , di 
Quel-: che- paia convenisH ad un braccio 
n podernfo. . Bete cenfoUber ( udite 
com’egli parla per Maia.) Heu cenfoia- 
ber fuper htofimus meit ^ if vindtcabee 
de inimicit meit, Qiialì egli dica: Sà- 
rà dunque veroi,' cMo venir debba ad 
tin’ atto a md tanto acerbo, di uccìdere 
i mici; remici ? Eperche anzi non con- 
cedere loro più lungo (patio ?rChi , 
eh’ eili frattanto .non- (ì- compungano ? 
chi sà. che' non piangano? chi si che 
noiv fi ravvedano O. demenz.i don- 
qoe Inf nita del noflro Dio ! Non vù 
par vero , Uditori» eh’ d cofa trupjPOir 
lontana dal Tu» talento maodarMllà^' 
•hi X eh’ egli d; tutto ^ oIì^j 

é.mcto. 
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^el/a Domenica delie Taìme. 

^nmoplacr7olma,cK'<«glié rutto ama- ta mila Plebei. Picelo! peccato fùquet- 



bKicà; e chcperòbenil^tua luiv]ue- 
Ao titolo, eh oggi prende, -di Ré Man- 
fueto i Ecct Rt)ttuuit>imitttbi Manfue' 
tns. Non Ga 'pcr tantòtrà voichi non lì 
rimanga ad lidir la feconda Pane. Per- 
ch' io sòbene , che qiianto'habbiamo noi 
difeorro Gn'ora vi fembra imitile, fé 
non forfè anche danoofo, màconcede- 
temi prima un breve refpiro, e dipoi ve- 
drete quanto hahbiatno a dedurre di gio- 
vamento 'da quefto AelTo , che a voi 
{embra dannofo , òalmeooinutile. 

"SECONDA PARTE. 

O Rsù. Eccoci attenti ad udir la fe- 
conda Tarte. Mà -quale utilità fi 
'può mai ritràr dal difcòMb di qucAa fe- 
ra i E' Dio naturalmente alieniflimo 
dal punire . Sia coocédato per Vero . 
Ad'iinqoe? Noi potrena dunque peccare 
con più ficurtà . 'Noi potrem dùnque 
peccare con più baldanaa . -FalfiAìma 
confeguenza . La confidenza diverfa 
affai, ch’io ne colgo ,Tapete qual’é ? 
Quanto orrendo male convenga'cheGa 
HPeccato . Perciocché ( alcoJtatcmi 
bene ) perciocché, méhtre un Dio per 
alno si alieno dal gaffigarc, oomebab- 
blam veduto Gn'ora , Rrx manfutrus, 
per un peccato, eziandiovcniale, a in- 
duce a mandar gaffighi n fuheffi , à- 
pubblichi, SI frequenti, com’-egli man- 
da , Conviene' cheni peccato 'Ga male il 
più iBttdIeraWle, che poffa mai figurarli 
da mente umana. 

E vaglia il vero; a qual dimoArazioa 
di (òpplizio non é Dio giunto per col- 
pe appena talora ftimatc colpe? Paffa- 
* • TÀrca un dì pél Paelede’ Betfamiti , 

'e* si come 'era d'ogn' intorno grandif- 
Ama la Tua fama , per gli oracoli che 
rendea -, pc’ trionfi che riportava , cosi 
)Vnit. 4. lue’ popoli ‘ cor:ero tutti curiofi a ve- 
.30. dCrla , ancorché feoperta ; contravve- 
nendo con tal’ atto alla ieg^ , la qual 
volca> che non poteflièro fenta veio 
mirarli da’ puri Laici le cOfe del San- 
» «nari». E pur crederefte ? Pér'SÌ leg- 
giero difetto Icttanta ilinllri Perfonag- 
gl caderono à rena morti , e cinquan- 
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lo di Nadab, e di Abiu , quando più 
per innav vertenza , che per temerità , 
furono arditi di por fuoco non faCM 
negl’incenfieri. E pur però fùr divam- 
pati da ibrmidabile incendio . 'Picciòl „ 
peccato fù quello di Mosé , e -di 
Aronne , ^ando per impazienza , più 
che per infedeltà , furon ritrolì a chie- 
der’ acqua non meritata da’ falli . E pur 
però fur’ interdetti dalla terra promef- *• 
ia. Che dirò diOza, -si celebre tra’ Le- 
viti ? Non peti -di morte improvvifa ^ 
folo per bavere Aefa con qualche ifre- *’ 
verenza la mano ad impedire la caduta 
dell’Arca ? Davide ‘fece con qodche 
fenfo di iattanza , ò di audacia, anno- 
verare da Gioabbe il fiio popolo . E 
ciò ballò perche gli folTe sù gli occh? 
propri! fpiantaco con generai còtitagio- 
ne . Ezechia fece con qualéhe Telilo di 
vanità, ò di alcerigias 'Vedete a’ Babilo- 
nefi le fueriCchezze. E Ciò'baftò perche 
ne foffe, àlmen doppo morte , fpogliato 
con alto ficco . E di limili efempi fon 
cosi colmi, tion 'folci libri DiVIrti , mà 
ancor gii annali EcclcfiaAid , 'che il ri- 
ferirne maggior còpia non é di necelli- 
tà, fe noni chi vuol far pompa di erudi- 
zione, eziandio triviale. Ora iodifeor- 
K> così . Dond' effèr può che colpe ancor 
menomilfime 'fien -da 'Dio punite con 
'tanta feverità ? Perche fevero Ibrs’egli 
fia di Tuo genio, -ed inclinato ad’òften- 
Mr rigidezza, a pigliar gaftighi? Nò cer- 
tamente , perche -da "ho} fi é diiarainen- 
te veduto ouello elTer falfo . Rimane 
adunque, che ciò non da altro proceda , 
che dalla Ibninui atrocità del peccato.’ 
Ecco peròqoal’litilitàtrar dobbiamo, A 
Signori mici, dal Difebrfo diquetlafe- 
'rt- Fare una volta del peccato la Al- 
ma , che lì cbnvicne , T non riputarh) 
uno IcherZo , tina leggiadria , d forfè an- 
cora Una prodezza, un trionfo. Come ? 
Un Dio si manfueto? Rex mi»futììit ^ 
per avverlìone al pacato dà In tanu 
iinania : giunge a dilfipar quali tutte le 
più belle opere, le quali fieno già olbite 
dalle fue mani^ ad emufeare il Sole , ad 
accecare la Luna, a fmorzai- le Stelle ; fi 
dalle nuvole Càder diiuviidi Aioco, che 
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cotto tnetcattoto cenere l'Univerìb: de- 
Iblfl campì , inatridifce fonti , defena bof- 
chi, demoliice montagne , incendia te- 
fori , innabiilà Città , difperde nazioni , 
non perdona né pure a' Tuoi propri!' 

Tempii , e noi ridiamo nel peccato,<e noi 
(loltice lo rechiamo, non folamence a 
tralhilio, mà ancor’ a gloria? 

' Avvertì faggiamenteSan Bon averi tu- 
ra , che nelTun Wincipe perodio verfo gl’ 

Inimici diliri^^ le proprie terre , mà hè- 
sì le terre, cheToao gl’inimici . Là vol- 
ta il ferro, là porta il fuoco., là verfa tutto 
il Aio {degno, kegesir Potenusy m Pr*~ 
judicium mtmii «rum , dtpapulatit ■ terra* 
terum. Mà Dio noncosi. Deusauttm 
étjppat terram prepriapi. Dio odia tanto 
J Peccatori, che arriva par lor cagione a 
diAruggereancoraletenepropric, ifuol 
fantuàrii , i fuoi altari , i liioi alberghi , i 
fooi Ckli AelS . Quanto gran -male 
àdnnque conviene che lìa il peccato? 

E pure , ò perverlìtà ! NelTnaa cofa 
più malagevolmente di quella noi vo- 
gliam credere* eperò non <è maraviglia , 

Jkoé pure a Dio Ailminante non ci ar- 
rendiamo, non chea Dio milèricordio- 
fo . 0 fuptfbiam nanfertndam I efclaoM 
qui giuÀainenre irato Salviano. Piarl~ 
ni poenas peccatorum fuorum ptrferuHty 
Jtr Melli^ere caufat ptecawum fuorum 
verno- dtgnatuT . E fin’ a quando noi tar- 
deremo a rientrare , Uditori, on poco in 
noi (lefiì , e a confìderare ,^che troppo 
ornai dobbiam’ edere -infopportabili , 
mentre né pure fopportar più ci puote 
tm Dio cosi buono ? Rea. Mavfueius . 

Egli ci fgrida , e noi fordi ; egli ci minac- 
cia .e noi dnpidi; egli ci flagella, e noi 
duri. £che(^ mai? Non verrà dun» 
que mai dì r checi diam per vinti, erbe 
cediamo per forza, a chi contcndtamo 
tanto di arrenderci per amore . 

Io non mai lefTì nelle.Dìvine Scrit- 
ture ciò che fi narra del Ré Nabucco- 
donoforre , che non mirifi fcolpito in 
elTo un ritrattodi quella noilra , ò fuper- 
bia, ò fluidità. Di grafia udite per fine 
un fuccedo Arano : tanto più -che s'io 
venilTi a donar per effo qualche mo- 
mento dì più alia feconda Parte , l’hò 
però ruba» alla prima . Comparifce 



Daniel Profèta al cofjpetto .-di Ah 
perbilAmo Principe , econ qnellautorl*- 
tà , che eli davano l'integrità del tuo vi- 
vere ,la fama del foo valore , liberamen- 
te gl'incerpreta un duro fogno; eglifà 
fapere, coni ’cgliallqia Monarca di tan- 
ti Popoli dovea trà pcxx> elTere fcaccia- 
todal Soglio , « foggia fco , e rammingo, 
ecambiato in Fiera, dovea qual Fiera 
aocor’ andarcene albofoo, e qual Fiera 
cibare , e qual Fiera vivere, infino a. 
tanto deponelTe dal cuore I’ ìm- 
menfoorgmlio, e fi chiarifse, che Die 
regnava ne'^Cieli , e fe gli umiliafTe. 

Dovec feitts ^uòd domiottur Exeelfus . 4- 

Però (foegiunfe Daniele) però piaccia- **• 
tf, ò Principe, il mio -configlio . Ri- 
compera con limofine i tuoi peccati : 
alimema fiimclici, vefli ignudi, -e coù 
Dio per ventura ti fia propizio . Quam- J)««. ^ 
tbrem Rex confUium mtum placeat ri- .a 4 . 
bi . Poetata tua redime , & 

taifuitate/ tua* mifnkordiispauperumy 
forfitan ij^v^cet dtlidis tuis . Tenea 
Nabuccodonoforre le parole di Da- 
niele.per oracoli di Divinità, percioc- 
ché « prova lo havea già feorto altre 
volte haver notizie apertiflìme del fu- 
turo, e come a Dio terreno gli haveva 
e Àiannate vittime, c facrifìcaci timia- 
mi. Che dovette far’ egli dunque a si 
gran denunzia ? Sicuramente dovette 
sbalzar dal Trono, eproflratofia piédcl 
celefle Interprete , dovette Cubito offerir 
rutti prontifiimi i fiioi tefori a rifeatear- 
fi dal gran gafligo appreilatwii ; né 
contento di ciò , dovette preflamentc 
cambiar la porpora in Tacco, il diadema 
in cenere, illaflo in umiliasione . Voi 
v’inganBste., Afferma Tcodoreto, che 
raiTogante , nuHa per ciò intimidito, 
non checompunto , feguitò a vivere più 
empiamente che mai. Un’anno intero 
fogli da -Dioconceduto per ravvederfi^ 

Mà che? Cum tantum Jpatium ei 
refipifeeadum datum c(fet , male defi- 
vitum temptis peenitentite cenfumpfa . 

E«co petò, che mentre un di fe nepat 
feggfavantgogliofoper'lafuaSala, aiti- 
mrrandola Tua Regia , «faltando la Tua. 
pqtenza -Fox detceloruit, calò unavQ-^ 
ce precipitofa dal Cielo, laqual^ridò: 
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AHefelve, aHefcIve. Ttbsdlcttnr Nn- 
bttcbtdonofvt Rex : cum beftiis tttt ba- 
bitatio tua . Chi udì già mai Ir iàmofr 
trasformazioni , che van cantando i Poe- 
ti sù le lor cetre » di Atteone cambiato in 
Cervo , di Cadmo in Draao , di Licaone 
in Lupo, d’Ippomenr in Leone , dEco- 
ba in Cane, di Califtenc in Orla? So» 
qnelie favole tclTute pofeia ad immita- 
zion deH’iftorta,ch’iovi racconto , da 
che lenza numero fono !e trufferie , le 
quali hà fatte alla Verità la Menzogna , 
e Pindo al Carmelo Appena udì quel- 
la voce il pervetfo Principe , cbefifcnci 
cambiare a un tratto c fembianza , e vo- 
glia, ccollumL. Sifquarcid le veffiful 
petto , e mandando per voce un' a Ito mu- 
gito, tiittoapparve coperto di folti vel- 
li : gli s'increfpA la pelle , gli crebber 
Pugne, gli lì fccer iiptdi i crini: etolVo 
datofì ad ir carpone per terra, cominciò 
qual Fiera a fuggir il confotzio umano . 
Difcacciatoperò da’ Tuoi di Palazzo , le 
n’andòa drittura verfo lefelve: quivi fi 
reggeva il mefehino all'herba d« cam- 
po, e all’acqua delle paludi ; efenza ba- 
vere riparo alcuno da Ile ingiurie de’ tem- 
pi, (lava fempre efpoflo egualmente a 
nebbie, ed a brine, a piogge, edagra- 
gnuolc , a vampe , ed a ghiacci . Ora , fe 
vi ricordate tlditori , haveva già Daniel- 
lo intimatoal Rd, che gli làrebbeconve- 
nutndurare in sì fatta vira , infìnoatan- 
toch’egli arrivalTe a riconolcere in Cic- 
lo un Signor più eccelfo. Dontc fcias 
quod dominetur Exfellui , Donde rac- 
colgono (faviamentea mio credere )> al- 
cuni Interpreti , quali fono f Cornelio, ed 
ilMaJdonato, che non gli foffe impedi- 
to affatto ogni fenfodi umanità , mà che 
tanto di difeorfo gli folle lafciaio libero, 
che rav vifaffc la mucazion del Tuo iiato , 
che apprendelTe la pena del filo delit- 
to, c cosi potè ffe , come poi fere, umi- 
Marfene innanzi a Dio. Quanto vi ere 
deteperò, che tardaffea farlo? Unme- 
fc? Più . Duemefi? Più. Quanto tar- 
dò? Sentite quanto. Sett’anni.O pervi- 
cacia ! è perfidia ? ò perverfirà ! E chi 
mai direbbe , Uditori ,che così foffe con- 
tumace ad arrenderli un’ huomo a Dk> ^ 
Sott’una sferza si dura tardar lètt' anni 
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ad efclamare: lo mi umilio! GUnjUo j)an. ^ 
RtgtmCteli; Non vi par quello un prò- 
digiod'immaniià? un portento d'inlèn- 
fatagginc ? Mà finalmente infenfatiffì- 
mo era ben divenuto quell’empio Ré, 
nicntr'cgli multo perduto havea di di- 
feorfo, ed havea già più fentimcntida 
beffia, chefenno d’hoomo. Màchedi- 
ròdi noi tniferi Peccatori, i quali pure 
ci fpacciamo per favii , facciam gli ac- 
corti , cnoodimcno tardiamotantoari- 
fcuotcrci a inoliti mali, ed a ravveder- 
ci? E ch’altro mai fi pretende con que' 
flagelli, ebe dal Cielo piovono ogn’ ora 
fa’ notiti capi, fe nonché noi con feffìa- 
mo, che io Cielo éDio? THiJi ut feia- 
mut , qued dtmmatur Exceljui ; Que- 
llo ci dicono quelle guerre ratòiole , 
che quafi tutto hanno all’Europa ìuc- 
chiato il piÙDobil fangue: quelioci di- 
cono le gravezze, onde gemono le Cit- 
tà; quello ci dicono le miferie, in cui 
giacciono le famiglie; quelioci dicono 
gli fprofondamenti de’ popoli, cb’a’dì 
notiti s'é dfvorati più d’una volta quafi 
affamata la terra ; quelioci dicono teca- 
rellic irreparabili , quello ci dicono i 
coRtagii frequenti , quello ci dico.no le 
mortalità univerfali . E pure a tanti ftip- 
pliZii chi é tra noi che fi Ila punto ri- 
icoffo , e dalla gravità della pena fia 
rientrato in sé lleffo a fare argomento 
delia gravità della colpa: Attendi^ 
aufiultavi , cosi par’ a mé poter dire con 
Geremia : Nullat cfl tfui agat pxmten- 
tiam fuper peccato fue^dttenj: ^uidfeel. 

Sì, si, Dominatur Excelfut yòPcc- XIV. 
calori indomabili , dominatur , e fa- 
te ci4 che volete , fin che non vi 
arrendete a tal verità , non é per 
voi feampo Libidinofo , ove (èi ? 

Vuoi tù faperc infino a quanto fiati 
per durare queHe ìnlèrmità così len- 
te , che ti confumano penofamente 
la vita : Doncc fcias quod dominatur 
Excelfus .- e che tù cieda , e ti llra- 
zierà peggio ancora , le non ti emendi. ' 
Ambiziolo , ove fei ? Vuoi tù faperc 
infino a quanto fiano per prevaler 
quelle Kngue cosi malediche , che ti 
han levato ingiurìofa mente 1’ onore F 
Danec /closr, 9 itod dominatur Excel^ 
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fw, e che tu creda, che.ti mortificberà largocorReiigiofl. Cherfmand a fate 
peggio ancora , fe non ci umilìi. Ore . pKÒ^ Ab Signore! Umitiarc! dinanzi 
Tei, mifera Negodante , oreièi? Vuoi à. ?«it:(<|ueAo.éciò, che a farnerima* 
tu, fiipere infino a quancAci riufciranno ne );'riQonorcere i. noli ri errori, adorar 
sì inutili i tuoi difègni, si fallaci i tuoi la vollra giuflizia , e portarci in modo, 
conti , si infauAe, le. tue faccende} Tel che voi , qual RdManfueto , Rex M«e- 
dirò io ,. Donfc fciat , ^otl tfominatur fmtut , dobbiate per. innanzi trattarci 
£xcr//«/, e che tu refU perfuafo, che- tutti confbraie la benignità, naturale 
fempre andrai declinando di male in dei voflro itiinto ainorevolillimo , non- 
peggio , le non diverrai più riverente conforme il furote. io voi cagionato da’ 
con Dio , più pietofo co; Poved , più. noliri. ecceffi • ' 
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Nel Venerdì, Santo.. 

O vos omness qui tranfxtwper vtamy attenditr-i, 
viaete , Ji efl dolor fimìlis. J^cut. 
dolor, mus. ^ 
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A te pur. le- voftrc-alle-w 
grezze in quelìo di fu-. 
ncilitTimo , 0 Peccatori,, 
che bavere vinto. Can-^ 
tace pure il trionfo,gioi- 
re pure , invanitevi , in- 
luperbitevi , che vi é 
riuicico felicemente l’intento. Voi con, 
le volìre olììnate fcelleratezze- bavere 
ufato ogni pofTì bile. sforzo a.toglier daP- 
Mondo l'innocente figliuolo di Dio, a. 
■iC .. ftraziarjo , ad abbatterlo , ad ammazzar-- 
^ - lo; la cola é fatta. Abfcijfut tan^ 

u è fiata la vioieoza ) abfdfftu efi dt 
terra x^tventium . Ecco appuoc' ora dal' 
Calvario ione fcendo, apf^rtatorea vof 
lieto di tal' novella : e fó fapervi per- 
cofa indubitatifTima , oom’ egli a vifia 
di popolo- innumerabile, nudo, dcrelic-- 
to, derifo,. hàeral»to-doppo.treore dp 
agonia penofilTtina il fiatoeftremo fopra: 
1)0 patibolo . Siete peeà a«t 



con., ò audeli fiere contenti ? Che- 
vorreAcora di più? Vorrefte forfè ve- 
nir là sù voi medefìmi a faziarvi di sì 
giocondo fpettacolo ? a contemplare 
co’ vofiri occhi le piaghe, che voi gli 
bavere fiitte benché non di roHra 
mano ? a veder esine- pendono lacera- 
te , per.lcr volire.- libidini , le fue carni , 
come addolorato, il fuo capo-, per le 
punture, delle- voAre albagie ? come 
amareggiati- i. fuoi labbri- pel toffico 
delle votire maldicenze ?. Venite pure , 
venite, ch’io, vt.omdurrò fino là fopra 
per compiacervi-. Fenile, ir afeenda- 
mu.ad UfntemiDrmint . Mà non sù 
posfequaodofiacelàgiunti, potrete né- 
Mr voi contenervi dal lagrimare. Def. 
Ré' Seleueo mii rimembra haver lec- 
to , che quando egli , feaedato- dal fu» 
Reanie,..giacque:nanitago, c; nudo sù 
quella fpiaggia, or'era Aato gettatodal- 
la icmpefu , ne andarono i Tuoi ribelli. 

tutti, 
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nitti fcflofiper pafcerfiditalvifta. Mà 
quando poi lo mirarono $ù l’arena, ab- 
bandonato ,'cdaniànre, lènza reflc,fen- 
za cibo, fenza fuoco. Terza fulTidio di 
forre alcuna , fi tnoflèro lor mal grado a 
tanta pietà verfo il loro Principe , che 
mutatili tutti da ^1 di prima , lo raccol- 
ferdi terra , Io ricondullèro al trono, e 
così diedero chiaramente a vedere , che 
certe barbarie non lì uferebbono mai , le 
lì potefferoben conofeere innanzi di ha- 
•verleulàte. L’iftelTol 0 Credo,’chefare- 
fle voi pure quella mattina col vollro 
Rè, s’egli folle ornai più capace di al- 
cun ibecorfo . Mà , oiroè , che r.eH’ampio 
mare de’ funi dolori egli non éfblo sbat- 
tuto , ed agonizante , mà fommerfo , e 
annegato; sì che di lui più non reità al- 
trofinahnente a vedere, chcilfuocaife- 
vero . Siate pur dunque crudeli , 'quanto 
a voi piace ,’che'non potrete negargli 
almeno una lagrima di tenera compaf- 
lìone Crederene? 1 Tuoi Manigoldi me- 
delìmi ,quegl’illeiri , che gli hanno di lo- 
ro mano aperte le vene, fquarciàte le 
carni , c slogate TolTa , fc ne calavano 
dianzi anch’ elfi dal Monte col capo 
chino, percotendofi il petto in fembian- 
za d'huomìni, ò coniufi, ò compunti, 
ao. Revertebantur percuticntes peiiora fua . 
£ come dunque non verrete a commuo- 
vervi ancora voi, che pur non liete di 
animo si Itero ? Ah già mi avveggo , 
che v’incominciano a comparire sùgli 
occhi minute Itille , annunziatrici , di 
fingulti , c di gemiti, omaiVìcini: però 
lafciate pur loro libero il freno, che fé 
bavelle m.ai ^ulta cagione di piangere , 
quella d delTa . Echi credete elfer quel- 
lo , che bavere morto con le vollre im- 
pietà , durilTimi Peccatori , dutiUìme 
Peccatrici, chi Creder’ elfcre? S’io vi 
dieetfi , eh’ egli non lù altro che un 
Giovane il più vezzofo di quanti appar- 
ii vero al Mondo , Speaofui forma pm 
^tis htminum i vara nella cui fronte fe- 
'deva , ’mà non ìallofa , la maellà : uno 
dalle cui labbra llillava , mà non fazie- 
vole, la dolcezza: uno per cui tener die- 
tro , ancor fra’ deferti, chiudevano gli ar- 
tigiani le loro botteghe , abbandonavano 
f negozianti i lor tramehi, dimentica van 



le donne la loro fiacchezza , e neìfuno 
più ricordavafi di cibarfi r uno che nac- 
que per recare amoltifalute, ca niun 
^rdizione : uno che venne per dare a 
tutti contento, caniunotconforto: s’io 
Vidicellì , che non fù altro in una paro- 
la , che un’ huomo, mà tutto amabile ,'rv- 
lui defiderabihi ^'non fentireflc una com- 
Tnozion profondilfima nelle vifccre , ben- 
ché non vi appartencITe perveriin tito- 
lo, non per affinità, non peramillà ,non 
per atti , che vi obbliga Ifcro a puntodi 
gratitudine? E pure, aimè, che noni 
egli peribna di sì vii pregio. Anzi egli è 
il vollro Padre medefimo , il vollro 
Creatore, il vofroConfervatore, (che 
più? ) il vollro Dio, quegli di cui tutto 
é beneficio fingolarilfimo quell’aria che 
fi refpira , aucllo Sol che c’illumina, 
quella terra cne ci alimenta, quell’ani- 
ma cbeci regge: E voi non havrete ca- 
ion giulla di piangere in ripenfare di 
avergli data in contracambio la mor- 
te ? iSrnchc io vorrei permettervi , che 
né anche io comparine, quando la fua 
fblTe fiata almeno una morre comune a 
molti. Mà ella é fiata la più fpietatadi 
quante habbia mai Toftèrte verun’ altro 
huomo nel Mondo, la più orrenda, la 
più obbrobriolà ; e voi non la piangere- 
te ? Quante ferite fono nel lacerocorpo 
del Redentore ," tutte fon tante bocche , 
per le quali egli ancor defonto ci grida : 
O vos oruHfi , 'qui'tranfth per v'am ^at- 
tendUe , ér videro , fiefi dolor fimdli ff- 
cutdohrmeui. Quali egli dica; Pcrcne 
palTate , ò crudeli, fenza degnarvi né 
pur di un guardo amorevole? Deh fer- 
matevi un poco, e confideratemi : e fe 
trovare fò^a la terra tin’ altr’ huomo , 
c’habbia folferte pene fimiglianti alle 
mie, io mi contento , che feguitìate in- 
hanzi il vollro cammino, fenza lafciar- 
mi per pegno efiremo di amore una fola 
lagrima, mentre pur tante voi ne getta- 
te si prodigamente ogni giorno, ora fui 
collo de’ Vollri bugiardi amanti , or sù 
le tombe de’ vollri cftinti padrohi. Mà 
fe vedrete elTcre fiata ìa mia palTion 
fenza efempio , com’ é pofilbile , che 
non ìimanga un fofpiro anCota perme ? 
Crilliani: Q^lloé quello, che a nome 
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^1 Redentore (bn* lo qui venuto a ri- 
chiedervi . Sofpendete per qualche fpa- 
zio di tempo le voflre 4agrure i finche 
vediamo , fé mai v’é fiato hnomo al 
Mondo, che a ragione di akiflimi peni- 
tenti fi pofla mettere al paragone di 
Crifto : St efi M«r fmilu , ficut dokr 
Chtifti . E sì come trovandofi, io mi con- 
tento, che nulla a Crifio mofiriate di 
compaflìone : così non fi ritrovando, 
non venite voi per ventura adirmi con 
Davide di volere fpargerc lagrime, mà 
, a mi furi: P«rim dati f 

in menfura. A tal eccefib diofièiànon 
fi conviene tale avarieia di pianto ■ 
Piangali a miftira la morte de’figliuoli 
quantunque unici , delle fpolc quantun- 
que amate, degli amici quantunque ca- 
ri. Il modo , onde piangere degnamen- 
te la morte di un Dio fvenaro . é il 
frangerla fenza modo . Mà dall'. altra 
parte , (è quefio i il modo di piangerla , 
qual farà quella Verga , la quale c^gi 
rinovandn imiricnlìdel Dcrerto, poifa 
da’ macigni si duri del «lore umanoca- 
var tant’acqu.!? Tu Tarai -certamente , 
ò Legno augufiifiìmo della Croce , e 
.però prima di dar principio aldifconfb, 
.a té noi volghiamo concordemente i no- 
fin occhi, a id inofiri fpiritì, a té le 
■noftre preghiere . Tù della Verga -di 
Mosé óiù poflènee, lenza chenépurtu 
ci toccni , puoi fin da lungi con la tua 
prelènza medefima intenerirci : onde 
contenntri eh’ io quella mane a coni un 
•nome t’invochi , chiedendoti acqua . 
Ex.tj.x,'Da npbit a/juam Mi qual’ acqua .qual’ 
acqua io ti chiederò , (euon la piò ama- 
ta , la quale pofia fgorgare da un cuor 
dolente! Haobian gli Ehm! da quella 
Verga , che fu figura di té , ricevuta uà’ 
acqua dolcìfiìma a par-dei mele : Or jpr- 
In PfaL ira meUc faturaveris ns . Noi a quel 
So. 17. fiele la dimandiamo fomijgliante , a quel 
fiele sì dirguftofo , che tò dat’ oggi a gu- 
fiare a un Diofitibondo. Nonégiorno 
quefio per no! , Te non di trifiezza , di 
acerbità , di amarezza . Omnlj anima , 
«mnìs , tmnìs (così fQ detto di quello 
Lev. il. Dì, la dove fù figurato) Omnit anima, 
«9. >^u0na»affii&afueTitdlehac,peTibitde 
fefnliJ fine , cu Hi, che poiadi- 

• • * m 
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zio di sègiufia afiflMone, noi qui ven- 
ghiamo a difcioglicrci tutti in pianto, 
mentre io frà ciò profondamente ado- 
randoti, applicherò riverente a té quel- 
le voci di tanta fama : fonte ma- 

navit nefat , fiuent percnaei iachttmae:^ 
fi Vèrga petnHentU ettditr^tm coniti 
rat. Amen. 

PIUMA JPARTB. 

t 

O V9S omnet , pai tranfith per viam ^ 
aitendite , 6t vide f e , fi eft dolor 
fimiltt ficut dolor tneut . 

I O $ò bene , Uditori , che ancor più 
altri hanno fofièrte in quello Mondo 
paflioni dolornliflime. Mà che! Se in 
altri furon dicorpo, non furondi animo, 
ò lè iuron di animo, non furono ancor 
di corpo . Crifto egualmente pati nell’ 
uno e nell’ altro, fino a venirne intito- 
lato però, con un’alto nome generico : 
Virdolorum. Perche, fe miriamo l’ani- 
mo, ò come filcatenaronoadisbranar- 
■io , quafi mali ini rabbiofi ,c lepauK ,cd i 
tediì , e le aufietà , e i crepacuori , e i.dc- 
folamemi, ci gemiti, e le agonie! Efc 
il còrpo , nelTuna delle Tue parti trovar fi 
può , che non fi^giacelfe a qualche Tuo 
ipeciale tormento, ch’éciò, che ci vdl- 
lecfporrccontmafemplice, màfpaven- 
tofa parola , chi dì lui difiè , che attritus 
efi pTopter pelerà nofira. Gli occhi fu- 
ron pedi da' pugni, le guance divennero 
lìvide dsgli fchiaffi , le fauci rimafeio 
aride dalla lète , e lelaUtrafuronoattof- 
ficate dal fiele: a trafi^r le tempie fi 
adoperarono pungentiliime fpine : con 
chiodi acuti gli furono trasfoiate le ma- 
ni, e i piedi: con ritorte firectifiiiiiedt 
furono fegati i polfi , e le braccia : il cofio 
fù fcorticato da quelle funi, che lunga- 
mente per terra lo (Irafcinarono , come 
un’igoominiofegiumento: languirongli 
omeri fiotto il pefiogravilfimo della Cro- 
ce: rpafimarono i nervi negli fiiramend 
attrocMltmi della crocifilfione : « dalla 
tempefia orribile de’ flagelli , ficaricaia 
(opra il fino doflb, non fi poterono fial- 
varnéichiena, né lombi, né gambe, né 
veotie , né ppcto > mà tutto il corpo tra^ 
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formato divenne una fola piaga . Vtdi- 
tnus eum ,ifnoa erat afpeSus . Non cre- 
diate però , eh' io faccia gran cafo di que- 
(la generalità di dolori. Sòche in altri an- 
cora i fupplicii non furono talora niente 
tnen tolti , ò niente meno feroci . Mà 
qncfti fupplicii ftefsi in ogni altro corpo 
troppo erano più Ibffribili che nelfuo^ 
mentre tutti convengono che un tal cor- 
po fia ilato il piùdifpolto, ìlpiùdilica- 
to, e così parimente il più lenfìtivodi 
quanti habbianc a rerun tempo fortiti il 
genere umano, mercé lafingoJar r€rfe- 
Kione con la qual' erano e congegnati i 
fuoi organi , e contemperati i luci umo- 
ri. Tutte le cofe, che vengonodaOio 
prodotte con aaione miracolofa , foglio- 
no effete pertètti&imc io loro genere . 
Mirate la manna data agli Ebrei nella 
Solitudine, quanto fù faporofa ! Mira- 
te il vino, (òmminitirato a i Convitati 
di Cana, quanto fù amabile I Efecre- 
diamo agl' Interpreti , ancor quei pane , 
il quale iàtoilò le turbe Evangeliche nel 
dekrto, non poteva fors’elTere più gufto- 
fo . Or fc in quelle opere , dì sì gran lun- 
ga inferiori, usò Dio tanta perfezione, 
perch' cran' opere ufeite immediata- 
mente , per dir casi , dalle lue mani 
marilre, vogliamo credere, che non la 
delTc in fuo genere ancor maggiore a 
quel facratifsimo corpo , ch’ali impa- 
liò nelle vifeere di Maria , afnn di ve- 
ftirne un’anima la più bella, la più no- 
bile, la più eccelfa , ch’egli haveffe a 
creare nell' Utiirerfo? Fallo, faJfngrida 
l’Angelico San Tmnmalò; mà lì cIk di- 
re, che qticfto corpo formato con azion 
fovranaturale foife di gran lunga più 
perfetto di quelli', che con azion natu- 
rale vengon prodotti , quétenim per mt- 
rtrcula faSiiJunt<f fuerumtalth poiiora. 
E però confiderate quanto in elTo ogni 
iènfo doveva elfere vivace alle lue 
funzioni ! quanto acuto il catto infenti- 
re le fue sferzate ! quanto acre il guflo in 

P rovare le Aie amarezze I quanto facile 
odorato in offenderfi a’ fuoi fetori ! Ag- 
giungete a maggior pruova diciò, un'al- 
tra ponderazione molto notabile , data 
in luce da uomini al pari cAmii per la fa- 
pienza, e per fantità : cdéche il corpo 
j^uaref. étl P. S funeri . 






di Criiio fù AngolarmentecreatuafBn di 

f acire. De’noìtri corpi none (lacncosì. 
érche quantunque anclic noi Aamo di 
prefente (oggetti ad innumerabili generi 
di dolori , di molellie , di morti j non 
fummo però da prima formati a tale in- 
tenzione Anzi affine di prefervarci da 
tanti mali , a’ quali inclinava l'umana 
naturalezza , aveva Iddio preparata a 
ciafeun di noi nel Paradifucerrelire tale 
fpecie di cibo, tal temperamento di cli- 
ma, tali influenze di Aeile, talfalubrità 
di llagioni, che ci rendelfero egualmen- 
te impafsibili, ed immortali : Creavit 
Deus homirem inexierminabilcm . Né 
per quanto più attentamente A cercherà , 
non pure in Ciele , mà negli abifsi mede- 
fimi, crài Diavoli, trài Dannati, tro 
verafsi Creatura di alcuna fòrte , la quale 
Aa fiata prodotta conAgliatamente da 
Dio di fuo proprio ifiinto , dì fua prima- 
ria intenzione , affin dì patire , fe non fo- 
to il corpo di Grillo, il quale aquefio 
An s' incarnò di morir per noi Veatt , ut 
darei animam fuam redemptienem prv 
multii . Q^efiosì, che fù fabbricato af- 
An di verlare in effo, come in unrapa- 
cifsimo vaA>, un mar di dolori, di Ara- 
pazzi, di Arazzi, atti a purgare ogni uma- 
na fcelleratezza -, e però aquefio folofù 
conceduta quella maggiore attitudine 
a fentir pene , la qual poccITe procede- 
re ò dalla fottigliezza dclfangue, òdal- 
la fquiAtezza degli O-iriti , òdallafoavi- 
tà della carnagione . Né manca a ciò 
confermare l' autorità delle Scritture 
Divine. Perocché là dove il Salmifia 
fédireaCrifio : Sacrificium fyoblatlt- 
nem aoluifii., aurei autem perfecifti nahi., 
dinotar l'ubbidienza , con la qual 
Grido accettato avea di patire, l'Apo- 
fiologli fedire : Hoftiam, (ffebUtionem 
Mcluifli , (orpui .ìutem aptàfii mtii, per di- 
notar l'attitudine, la qual Grido ricevu- 
ta aveva al patire. Adunque, ditemi, 
ò delicatifsime carni del mio Giesù , 

? [ual dolore fù il vofiro , allora che 
opra di voi fcarìcofsi tutto in un teoi- 
luel turbine impetuofo , che non 
tutto voi niuna minima par- 
ticella , ò dalle perenfie intatta , ò da* 
graffi, ò dalle krice ? Una folafpina, 
A a fio 
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(ìccatafì taffornella pianta-di un piede in- 
cauto , non folamente gridare dì fpafì- 
mo ò giovani tenerclli , ò donne «utili, 
inà fece andare i Leoni fìeflì Mbofchi 
di Mauritania , frenetici di dolore . Or 
che dovevano lare dunque in voi mio Si- 
gnore , («tantadue dì tali fpine confìtte , 
non inunpiégiàduroeincallito, mànel 
cranio , mà nelle tempie , mà nel cervel- 
lo, dove ogni leggerifTMna ofTefa^ivien 
mortale? ( jhe do vean fare que' chiodi,! 
quali vi fqnarciarono i mufcoli più fotti- 
li? chedovean far que’ flagelli,! quali vi 
feoperfe le vifcere -più profonde? Sien 
pur talora flati in altri i wpplizii più din- 
turni di tempo, che imporu ciò, mentre 
io niuno furon più orribili d’ intenfione ? 
in. Senonche,ditemiOlfliani : inqual’ 
altro mai furono più diuturni ? Neflun 
fi creda, che laPaflìonediCrifloduraf- 
fe folamente quel piccioi tempo , ch’egli 
fi trovò trà le branche de i Manigoldi . 
Ahi, che allora più toflo fi terminò . Il 
' fuo principio fù con la vita di Criflo. 
Perciocché dal punto ch’egli fùconce- 
puto , apertafì alla fua mente la feena 
orribile de’ fuoi tormenti futuri , confor- 
P/W/ 1 7 aquelk) : Dtltr mtut in coafptSu mn 

t i frtnptr, non gli apprefe egli in genere, 
ed in cunfiifo , come facciam noi delle 
cole , c’ hanno a venire , mà con diftin- 
zione , econ minutezza . Vide toflo pre- 
cifamente, quante battiture egli doveva 
ricevere , quanti fchiaffl , Quanti iflira- 
menti , quanti urti , e da cni riceverli : 
con quante fpine dovea crudeljfTì ma- 
mente venir trafitto , con quanti fputi 
disformato , con Quanti fcherni derifo , 
con qu'nti^eneri di tirannia fopraffatto, 
cì che tanto a lui fù contemplane come 
lontani tali martirii , quanto a noi fa- 
rebbe vederceli già imminenti . Anzi ad 
efTofù molto più. Perocché a noi, qtian- 
do fiamo ancor cercati per qualche gra- 
ve delitto, ed ancor convinti , può ri- 
manerci qualche leggiera fperanza , ò di 
fottrarcenecon la fuga , òdi ricomperar- 
cene con danaro . Pofllam confidare 
nelle interceflìoni potenti di qualche 
Nobile , il quale parli per noi , come 
rarlò quel sì famofo Coppiere a prò di 
Cìiulèppe, racchiufo in fondo dì torre.: 
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ò fc non altro ci pofllam perfuaderedf 
dover rendere il Giudice più pietofo con 
le preghiere, ò i minìflripiùmiticonle 
promefle . Là dove Criflo già fapea 
per appunto quel che dovea infallibil- 
mente fucccdergli . Jefus ontem fcit~ j^ii 
bat -tmnla , quit ventura ernntfuper fe y 
come notò san Giovanni ; epcròqual^ 
angofeia dovett’ effer fempre la fua , 

-mentre fi sà , che all' udirli folo intimar 
fèntenza di morte , vi fu chi divenne 
improvvifamwtc canuto , chi tramor- 
tì, chitrapafsò, chi con altro tale ac- 
cidente terribilifsimo diede a diveder 
ciò che poflà anche il male apprefo . 

Io certamente , fupmflo ciò , non mi 
maraviglio che Criflo non foflemaida 
veruno veduto ridere , mà che più to- 
flo egli dir poteflc di sé : Tota diectn- pf.*» j. 
trifiatus inirtdiebar ; ò come altrove pf 
più cfpreframente lediamo : Defeclt ' 

in dolore vita tnea , anni mei in ^e~ 
mitibut . Figuratevi un poco qual con- 
tentezza havrebbe mai potuto in vita 
godere quel Ré Baldaflarre , il qual 
mori trucidato impenfatamente fui re- 
gio letto a furia di pugnalate , fe fin 
dalla puerizia fi fofle tèmpre veduti co- 
me prelcnti quei pugnali ignudi , che 
gli il dovevano immergere dentro il 
petto. Povero Sifara, fe ognor prefen- 
te veduto havefle quel chiodo, con cui 
gli dovevano venir confitte le tempia 
preflb il Torrente di Citfon ! Povero 
Abimelccco , fe ognor prefente vedu- 
to havefle quelmatfo, con cui gli dovea 
venir fracaflato il cervello Torto la 
Torre di Tebes ! Mà quefla fù la viu 
mia, dice Criflo : Dolor meui in confpe- 
Su meo femper . Si, fempre, fempre. 

O io vegl'afsi , ò io dormifsì , ò io fedefsi , 
ò io camminafsi, fempre egualmente io 
mi vidi come prefente la miaPafsionc. P/J5.J. 
Però tante volte egli tornò a replicare pfal. jy. 
qnelle tue dolenti parole : Conculcave- ig. 
nt»f mt inimici mei tota die : tota die cir- pf, tjt. 
Cttmdederunt me : tota die exprobrabant 
nubi; tota die vetba mea execrabentur : c pf jj.S. 
così pur quelle : fui flarellatut tota die Pfal. ni. 
£ che ? i)urò forfè la flagellazion rea- 14. 
le di Criflo un’intero giorno? Anzi né Pfal. jx. 
pur fù di giorno ; fù preflb al giorno. 14. 

Ca* 
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CaPlgaUemealHmatuti»ii.Qhtvo\cWì ra Hi ^?fr* 

dunque egli dire con tali forme! fe noi! H!rurKr,^° Lazzero , dimoftrò tali fcgni 

che in ogni luodì (blUnutc ha vea con lo éa r'npfo’ x°* ® 

fpinto unite infieme quelle gran pene , * ^on 

che in quefto di ricevè fucceffivamen- loc>mirarono: J»/re- „ 

te ? ^ndi voglion molti de’ Padri che nrefo{fa!r dovette mai farern rap- ,•{ ’ " 

quegli sfinimenti , quei tremori quei occhi le carnifici- 

«dii, quei fieri conflitti, i quali provò li cKratal- Scannati, qua- 

Crifto nell’Orto, non gli foffero allora 5“?'' Pcramorfuo? in 

«uovi ed infoHti , mà A frequenti ed ” f di tanti Romi- 

»fati, e in tanta’intenUe, Te lo ha" Inri aVr^T'^""^'^ !-" ^^J^'^'oni di 

vrebbon fatto fudare ogni volta fancue lì «Pprcfentarfi lecalami- 

fc per l’altiflimo predominio che ha vL’ V j «PPcc^cotarfi gir 

d. rifvegliar tali moti, ò di racqueurli! 

non haveflc loro vietato di eftre più 'r b P"^fo«ioni mofle 

Potertero effere più dwe- r ^ ^ 

n° r '"Sembra pertanto, cheque- 

fta fofTc una fpecie e di martirio, e di n! Hi i ^"^""°^?‘''''»"o<òflrriremiIlio- 
morte molto proliffa, durare trentatrd III "i "'"{f ’ ‘’l ‘>“«110 anime flelTe, 

anni in così contin,«^fpettazione e di - dovea pendere in Croi 

niartirio, c di morte? E purenullabò everfare 

dett IO di quelP acerbo rammarico, che imnanon^ !!h" P“‘' dunque chiamare 

KCt^h, per lo fpazioaltresì di trentatrd t/efer dolore: Non efi 

anni , ora la vifta di tante ingiurie Divi- -oit r L* ^ Cfinfli . mentr’ 

M, che lo accendevano ad indegnazio- !? e ?ril£!!'”^"'® ^"P” *** 

ne Cd a zelo ; or la notizia di tante um^ ™„ì '* "'«ezze 

ne miferie , che lo movevano a com paf- fnlUHII t '^'’ità , non 

fione, ed apianto. Fùgià tràglihuomi- Vrrf r *” '’’^"JcnCÌ)ili delle proprie. 

ni tutti rl<.rr„ M«j . «b ■ nuomi Kcrd languores «e/frw ipfe tulit Veri If tt ^ 

ipfe portìnit . ^ 

lafciare oramai queffa paf. IV. 
fione più t^lta, la qual egli fiiff^fc 
in tutta la vita , i» dtebus corni, ru<e. e „ , 

Imi ‘l“^'^<’S'Pcno: ditemi. 

Mondo , contro di cui congiurafTero 



ni r«»’- I Ri* 8'ì hifomi 

ni tutti eletto Noè , perche sù legno fra- 
gile ufoifTc itwontro all’univerfole Di- 

foVo^ri^iafo'' qnci Mare immen- 
to formato , non meno da gli occhi de’ 
naufraganti Mortali , che* dalle gran 
cateratte del Gelo aperte, ò da’ gran- 
di argini della Terra abbattuti .^Mà 

h"?* Diomede- Mondo’'"' '^:1 

fimo di fua mano ferrò la fineflrella congiurafTero 

dell Arca , per non acciefcerc a n 5 ^" jf^"''.P'^"‘*'"'d' perfone, quan- 

quivi racchinfo altrettamo uni- 

formi nell immotà » if.\ «i <- 



Ce», j. 
>7- 



_ . .■» r^* «'■LTOCcrc a i\n< 

iL” V maggior tormento dal 

■ 1/ X *1! ^“’P'* mortalità . Et In- 
lleB ZT, PT'"'*" ‘‘fforis: ut neutf 

fl■a«.a^ f ”o» (a^peBacuIttri. 

tiro 1 1111’"°'^ ’ ? <PaIam;roS; 

innanzi tempo la 

un’^i- potefTedare 

un occhiata fenza incontrare , ove la- 

morte, ed ove 



forni ™rr ImpiA ,“h 

todV T ‘ ^clefiaflici , mà protetw 

Sici A^rontr"^ protetto dagli Eccle^ 
bf mi n “"O la Plew 

mno^n 1 Princi^lbdifofe. Sifolleva- 
rono con ro un altro i Paefani, mà gff 

ro^Iimn ° ^'""/[ono. E tal fuor effe- 
re comunemente frà gli hiiomini , ò coni 

linllf'^ dintercm, 'ò iflìnto diconten- 
'' Umifero, il quale per 
^crto medefimo non trovi chi lo fJ 



lorte medefima affai pejt- medefimo non trovi chi lo fo- 

*gli per la fepoltuia ve^- '>2""’*' E'i» 

pcrieguitato da un Acabo fiiribondo- 

" *• * beb- 
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^7^ Trecca XXX^. 

h«bbc una porera Vedova . che nel tem- ta , or curandola inférma , or pafeendo* 
pofldfoeloacroire,f loatimenrò. Da- la fprovveduca . E delia nobiltà nnlla 
vide infidiaco dal proprio Rd . bebbron potevano odiare in cITo gii avari, percb’ 
Réforefiiere , che il ricevette Jeftedi- egli non fi curava delle loro ricchezze; 
fcaeciaco da' fuci fratelli , hebbe certi mi nulla gfambiz'ofi , perch'egli non al- 
ferabiii vagabondi , che gli aderirono, pirava a fioro maneggi ; nulla i ietterà- 
Geremia maltratrato da’ propr> compa- ti , perch’egli nonopponevafi a i loro ap> 
trìotti , hebbe un' Etiope pietofo che l’aju- plaufi. Se capitò alla Tua prefenza un’ 
tò Sufanna acco&ta da due Vecchi ca- Adultera carcerata , non trovò fubito 
Innniatorì hebbe un Giovanetto pruden- modo dì liberarla ? Se cadde a' Tuoi pi» 
te > che la difefe • Ecoà potrebbe contar* di una meretrice dolente, nonfimoflnà 
fi d’innumerabili . Solo in Crìfio fallì sì fubito pronto ad a(Tplverla> Ed in una 
ufato colìume, mentre a perfeguitarlo parola non poteva egli molto meglio di 
inficine fi unirono, diconfenfomaravi* Giobbe gloriarfì di elTer lui (lato contir 
glioib. Gentili con Giudei, Romanicon novamente pid al zoppo, occhioaleie- 
Barbari, Plebe con Nobiltà , Sacerdoti co, guida all’erran'e, provveditore a’ 
con LaìQi, Giudici con Soldati , Vee* famelici, padre agK orfani, vitaa’mor* 
chi con Giovasi, Afìuri con Semplici, tii Gran prodigio pertanto dovea p>re- 
Dottori con Ignoranti : ch'd queIJoap- reti riirovarfiun furhuomo, cheairoor 
punto, eh’ eglimedefimo di sd predine in te aperta fi dichiaraffe di odiarlo: ire* 
figura, quando affirmvl , che a perfegui* mui quit efi oàverfafiuj^mrui ? 

tarlo fi unirono e Cani e Tori, animali ateedat ad me. Or peniate dunque che 
per altro tràlor si avverfi; Circumdede- fd, mctKre tante e tante migliaia (è ne 
tuat me Catiet muki. Tauri péHwts obft- trovarono, d'o^ qtialità, «fogni conr 
deruntme. t^ual dolose però dovea c»- ' dizione, d’e^ni ordine , d’ognt legge , 
Itgionarglt vederli al fin caduto in ^ alta che i fooi malevoli crclcevano a lui 
abbominazione , che la fua mone era già più folti de’ fuor capelli 2 ÈtubiplicaU 
voto concorde dì popolo difeordiffimo? ' fuHt jt^nr eapiUas capHlf met, quicde- 
Che fi trovalTe in tutto il Mondo uo’ mut me ergisi. O Ifravaganza! òli» 
iiom folo, cheodialTeCrilìO', doveari* porci I^r uccidere Rei , quantunque 
putarfi una motìruofa tuabarie . Perdo- gravilTinii , fuole flentarfi a ritrovare 
chd chi dovea poterlo odiare, quando an- un Carnefice ancot pagato ,^bborren> 
cora ha velTe voluto? Siemus/tmui : quia do dafeuno di eferdtare sioraontini»- 
efl adverfarius meuì?ac(edatgg tue Fop- iierio, malTimamente q[uando conven* 
fei Principi? Mà quanto fi era egli lèni- ugli efercìtarlo a dì enkro, incontra* 
pre moflraco riverente verlb di loro , ora da fetente , alcofpcttc^tnbbllco ■ B pure 
cfortando a portar loro rifpetto , ora allora., che fù tratfoio di dare la mo> 
approvando il pagar loto tributo. , or te a Criflo , fe ne ritrovarono, tanti y 
configliando alla modefìia , alla concor- che fe ne «ediamo alla Beata Matti- 
dia, alla pace, ed a tutti quegli uffici da, i fuoi Manigoldi arrivarono a cin* 
civili, da cui dipei'de la pubblica ficii* ' quecento, fiicendo tutti a gaiad’incra- 
rezza? Forfè i Sacerdoti ? Mà^ quanto : derfi in quello numero, econtanta in- 
innalza va egli l'ampiezza della loropo* fknia, e con tanta inumanità , come le 
dellài porle i Farifci? Mà «pianto pre- "’cialcuno temellè di vederfi dagli altri- 
dicava egli l'ubbidienza a’ loro ordini ? ffevar la gloria di averlo uccìfo . Vof 
Farle i Publicani? Mà a chi dì loro non v’inorridite tutti in udire, chefltroyaf> 
era noto quant’egli perpetuamente gli ièio, non hà molti anni, vaffialli sitc- 
fovorifle, ancor con proprio dilcrcdito? dmerarii , che comparìlfero- a decollane 
Non già poteva odiarlo la Plebe perch* ^*aù Ig gran piazza di Londra pubblka- 
egli tutto affiinnavalì in Tuo profitto , or mente il loro Ré Cario : e havete re* 
ammaefirandola ignorante , or confor- gionc . Mà «luefìi tuttavìa vi comparvb* 
apfiolàj.or/0)olplv>dd^ afEit- so fBafcberajci,aémaifpcnionodì poter * 
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nre nel loro più sfacciato fembiantc • wntc rfcdffcT'^i’ P«' 

Extulerum caput . Se pure non vogliam ci Sroatwi 

dire , che aibra più che mai veramen» con f oS’ r^' fondare 

fi trasformaflcro, mentre al furore al mat?pior^nrifi--^ fonfiglio ìl 

guardo, al Rcfto, alle voci, pa rea che Ùniverfò. Gli 

tutti fi conformalTcro infieme^ a non di- df 

^flrarfi più huomini , mà Dia^lf : gniSn^ji^fc'^'^r 

Dcg/unamHseum,Jicutlaf<rxu,,vixeu. duta lm^l ffimi ^ 

tnt.. L non credete voi, cbctràquefti la Natura podcfli di comando sù 

fi ntrovaflTero molti ancordi coloro%hc umiliata la infermità , 

haveano un tempo ricevuti da drilli i 

bcneficii fcgnalatifllmi ? Havevano al- Lr r ° mfrrnale ; e 

tri rlcjruto d. lui l' ufo drifc S,iS {Sin S hST 1'^°“'' '"J ‘"■"'X.- 
monche , c quefie impiegavano in be lui linoni ^ confidenza , a 

.rglì la tarli r altri IdlfdcW K 1“‘ 

' Xi 9 >««i •.levaalfa, fargli KiL” ™N« 
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r. , Ut .fucili vaicvanii a trargli 
calci ; k» motteggia vano altri con qucHa 

Imgua, eh egli di mutola aveva dianzi 
fenduta loro loquace : chi per elTo vede- 
va , gli ^ndava ora gli occhi per inful- 
tarlo : chi perefib viveva , loftrafcina- 

va ora al monte per crocifiggerlo ; e con 

cccclTo d ii^ratitudiiie enorme , ognu 
no centra Crifto abufavafidique’doni 
che havea ricevuti-daCrifio. Così con- 
templano i Santi, con avvifarfi di ciò 
pillo volcin? appunto dolcrfi con quel- 
le celebri *oct tRctriòucòaxt miò,n,a. 
Ip^pto bom, , <Sr cdjum prò dtUaioae . 
pntuttociò VI confelTo, ch'io non fa- 
rei punto facile a feguitarequefia si co- 
mune opinione , s’io non vedefll. che 
linde più c^Difcejwli, unde'piùin- 
trinfeci Amici, che^rifioavefiè : fl#- 
Utiattimi, ; fù quegli appunto’ che 
gli ordì contro la trama più principale 
di tragedia cosi lunefia : tir magu^ca- 
‘*>ltfuptr eumjuppUntathnem . Posero 
imo Redentore ! 

^ ‘arebbe quello folo baftevole 
a cofiimirlo foggetto degnodialtiffima 
compalTione? io sò che ad altri non di 
radoé cacato una fomigliante difgrazia . 
Cefare fù tradito da Bruto, Sardanapa- 
io da Arbace, Candaule da Gige eh’ 
erano ap,mnto de* più favoriti, chèha- 
vcllèro tra ^«ali . Mà primieramente 
chi di quei Grandi havea giàmaifiibh- 
J^uartf. dtl P. SegHcrt . 



, cnc 

Ina vol^taria mendicità Se gli era’ 
qua vililfimofo-vo, prollratoa%icdi ! 

fommiflfone , 
baciati per tenerezza , e quale incon! 
tentabile amico fin’ era ghintocon ritro- 

intrinlécarfegli ^ 

nelle vif«re , ed a partecipargli il fuo 

LT.’ li' k" '■“«^.1.0, ? 

la fua fielTa adorata Divinità £ guai 
di q^gli altri Principi haveva mai fbl- 
etandezza il fuo Tradi- 
t(xc^ E pure confiderà te ! Non Ih tra- 

^/aì^ D intcrelTe di chi il 

ner pfare, d vero : mà 

alla patria la 

^rtà Arbace tradì Sardanapalo : mà 
P«r giMd^nar 1 Impero de’ Medi . Gi- 
Itan Candaule ; mà perufnrparfi la 
^noria nella Lidia. Là dove Giuda, 
^rche s indulTe a tradir Grillo , per! 
che ? Turatevi 1 orecchie , o Fedefi 
^r non Indire. Per trenta danari, pe! 

vafi li Traditore . E non fapete , eh’ 
egli andò a metterlo publrcamence all’ 
incanto con quella determinata ed em- 
pia prcTHdla : ^uidx,uh,s »,,b, dare Matt. 

ego eum i>obit ttadam ? E indi alla 26 i f 
prima offerta di quella poca moneta ^ 
toflo apixigandofi ( bendle JiraTrò 
A a 3 foiTc 
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fo(Te un'uomo avarilTimo , coni’ è no- 
to ) non contraf^d , non conafc , non pati 
punto ’sù la badezza delprczzo , con al- 
legare , che molto più era gii colato in 
Samaria a i tempi del Ré G'ora il capo 
di un' Afmo : mà conclitudendo avida- 
mente la vendita, quafi a sé favorevo- 
le e vantaggiofa , ben dimoflrò che a 
prezzo ancora inferiore farebhefì fàcil- 
mente indotto all' accordo, echecontro 
ad ogni cofhime de' Venditori, non ri- 
putava Tuo principale intereirc guada- 
gnare il danaro, mà darla merce . E fù 
mai cofa nell' Univerfo venduta con 
forma meno onorevole di contratto ? 
A guài giuvenco, a qual giumento non 
ufafi ne’ mercati più di riletto? Dove 
avverrà , che il venditore fia facile a 
cootentarfi , e non più torto il compe- 
rator fia difficile ad offerire ? anzi tut- 
to dì noi veggiamo , che sù le piazze in- 
tpmo all’orzo fi litiga, intorno al fieno , 
intero alla fòglia , per avanzare un 
quattrin di più nello fpaccio di coferel- 
8- le sì vili. Suppomamus fiaterai delofas 
{ dicevano fin que’ furbi là preffo A- 
mos ) fupponamus Boterai Bolefai . E 
perche si fine malizie ^ Ut quifqutliai 
frumenti vendamui. Tanta é la voglia 
di guadagnare nel vendere . E Crirto per 
contrario é caduto alla prima offèrta di 
foli trenta danari ! AhfaenGfcorge, eh’ 
egl i é venduto per odio- 
'Mà che dirti, Dio mio? V’é peggio, 
v'é peggio : perche é rtata quella una 
vendita troppo rtrana . lo certamente 
confiderò, che per odio fù pur venduto 
Ginfeppe da' fratelli Tuoi Traditori , 
mà quanto diverfamente ! Eccolo nel- 
la campagna di Dotain . Si, loconofco. 
Ecco ch’egli-é con -alcune funi Inn^hif- 
fìme tratto fuori dalla Tua fàmtifa cirter- 
na , nei darlo in mano a’ mercatanti 
. Ifmaeiiti . Ecco , che già , qual vile 
fchiavo, é legato : efenzachegl! vaglia 
né piangere ,' né Pf^K , ecco eh’ egli é 
già porto sù velociffltmdromedari , già 
fparifcc,giàvoia,^và inatto. Po- 
vero Giovaaetto '1 E che hai mai fatto 
a i tuoi crudèli fratelli, che ti abbiano 
da trattafftio à ria jnaniera ? Conturro- 
ciò nel tao male pool confolarti , per- 
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che lei venduto bensì, mà per qual' ef- 
fetto ? Perche tu non babbi a morire. 
Melius efi ut venundetur , dilTe il tuo Giu- 
da si, mà Giuda amorevole, meliuiefit 
melius efi. Tutto é permeglio. Invece 
che la tua tonica venga tinta nel fangue 
tuo , fi verrà cosi a tingere folo in quello 
di un vii carretto , che farà feannato in 
tuo luogo . Sai tu quando farerti affai 
miferabife? Qiyndotu forti venduto per- 
chemorifTi. Mà non tocca a te quella in- 
giuria cosi inumana . Stà pur allegro . 
Omertà fola éferbatafrà tutti gli huomi- 
ni a -quello che farà detto il fìgliuol dell’ 
uomo . Filini hominlt tradetur , utcrucl- 
figatur. E non é ciò forfè vcrMìmo, o 
Afcoltatorì? Tutti quegli huomini che 
fono flati venduti ancor trà le battaglie, 
tutti io ritrovo, che fono flati venduti 
per rifparmiar loro la morte . Però le 
Leggi m’infegnano, che furono già cofto- 
ro con acconcio vocabolo detti , Servi 
pietofamente , a fervando, perche con la 
vendita fi fèrvava loro la vita : e cosi po- 
tè dirli nel cafo nortro con proprietà , che 
I» fervumt enundatusefijojepb, men- 
tre che venderlo, altro non tù chefer- 
varlo. M à non é cosi già di Crirto. Egli 
é quell' uomo, eh’ é flato da altri vendu- 
to qual' animale , per mandarlo al ma- 
cello. E noi non ci commoviamo a così 
gran torto? Ah Giuda I ah Giuda, ah 
facrilego T raditorc ! Tu ora non intendi 
ciò, che dir voglia, effer da té venduto 
•un Dio per un fine cosi diabolico . Mà 
quando aperti al fin gliocchi locapirai, 
che farà dì té ? 1 n che di fpcrazioni pro- 
fonde dovrai cadere? Inchefierczze? In 
che furie? Darerti tutto il danaro da té 
raccolto, per avere allora un Carnefice 
sì pietofo , che faceffe té morir prima 
del TUO .Signore. Mà non l'avrai . Tu 
dorrai ertere , o fventurato, il Carne- 
fice di te Ile fio, e non ti dolere , che non 
potrerti già mai trovarne il più degno. 
AJ laccio, al laccio, non ci é pietà per 
un perfido qual tu Tei i H^ec dicit Do- 
minui ( fono parole infallibili di quel 
Dio, che parlò per bocca di Amos } Su- 
per tribui fceleribttt Ifutet , <Sr fupet 
quatuoT non cenvertam eum , prò eo , 
quod vendiderint prò argento Jufium. 
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Mà voi frattanto che dite ? Non vi par protejjatiu cfl : e fi dichiarò di non Jm». 
che il noHro buon Gie.'iù fia trattato aver colpa alcuna nella rovina dive- ij.ai. 
pelTimamente ? O che ignominie ! o nuta già irreparabile, di quell’ Empio, 
che ingiurie ! o che iniquità ' Pr 4 te]Ìatuj. efi ( cosi, fpiega appunto- il , 

VII E con tutto ciò nè anche avete a pen- Ijx'ìoo), Omnia fe , qute cenrigtnJcdJr- ut r fai.. 
farvi, che qui finiflc l’altiflima confur fcipulo apta erat, fecijfe . Quello me- ^o.n.jo- 
(ione da lui fufferta in Quello gran tra- deGmo uandalo fù quello , efie più di 
dimento. Ve ne fù un’ altra, a mio ere- tutto fnodò le lingue finalmente a 
dere ,, più penofa , più penetrante , difeorrere di Giesù , come loro piac- 
quantunque meno confiderata. E qual que . Quello fè trionfare i fuoi cmo- 
^ ni? Fù, s’io non m'inganno , Tinfamia li , e quello difanimare i fodenitori , 

V che dovea in lui rifulure dalla qualità quello diflìpare i feguad . Perocché 

perfonale del Traditore ■ Enoneraqpe- le tanto indegna (linaa veniva a mo- 
gli un Difcepolo ufeito appunto dalia. Ilrar di Grillo un fuo medefimo Apo- 
fua fcuola più eletta? Che bell’ allievo dolo si diletto , Aomo unanimJs y uno 
dunque dovevalì dimar quello: Ha ver i] quale aveva canto intime le no- 
fbrmato in. tré anni. , con unti nobili tizie delle fue miracolofilfime- ore 



iniegnamenti non altro-, che un’avarac- 
doj cheun’airalfino? Finalmente quei 
mileri Perfonaggi , che noidicemmoef 
fere dati vergognofiflìmamente traditi 
anch’ elTi , furono traditi ò.da Sudditi , ò 
da Servi , ò da Amici , non da Dilce- 
poli, e da Difcepoli in genere dicodu- 
mi , da Difcepoli cari , da Difcepoli con- 
, fidenti . Cadere in queda difgrazia non 
fi può efprimere quanto fià fvantaggio- 
fo. Non fi può allora di leggieri fperar 
quella compaflìone, che per altro il tra- 
dito riporterebbe , malfimamente dal 
Popolo , femore avvezzo a difeorrere 
grolfamente. Ciò che nel Difcepolo, 
pur troppo bene idruito , é prodigiofa 
malizia di volontà, fi aferive a vizio 
del Maedro poco abile ad idruire ,. 
a dottrine dravolte , a dogmi fofpet- 
ti ; e la riufeita tanto trida di un fo- 
lo vien todo a porre in un diferedito 
. fommo la Scuola tutta . Lo fcandalo 
dunque immenlb , che ancor ne’ buoni 
derivò dal fatto di Giuda inafpetta- 
tilTimo, fù a parer mio quel che feri 
^ più fui vivo l’onor di Grido. Però di- 
ce Santo Ilario, che Grido confefsò , 
che la Tua tridezza era giunta al fom- 
Matth. • ftifiis (fi anima mta ufque ad 
%£. 38. moTtem , per la prevaricazione di 
Giuda, per Iq perfidia di Giuda . Al- 
meno è certo , che quando Grido 
volle incominciare a parlarne , fi tur- 
bò tutto: Turbatuj efl fpiritu; fi fea- 
^nò , fi fcolpò , fece i fuoi procedi , 



razioni , della fua fantità , della fua 
faviezza; che dovevano fare , quei , 
che ne havevano contezze meno evi- 
denti? Che dovea n lare? Deh non mi 
condringete a ridirvelo , ò miei Udi- 
tori. O fe pur volete, ch’io vi ridica 
ciò che più todo elfi fecero , concede- 
temi innanzi un breve rcfpiro , un mo- 
mentaneo ripolb , perche altrimenti 
riufeirei trop^ inabile a tanto orrore » 
quanto è quello a cui mi rimane di 
andare incontro , prima di arrivare al 
Galvario . 

SE.GONDA PARTE. 

S E dunque bramafi di rifaKre , ò yixi. 

Uditori , qual conto facean di 
Grido quei , che meno di Giuda lo 
conofeevano, veggalì lo dfapazzo or- 
rendiflìmo con cui egli fù foperchia- 
to in que’ pubblici tribunali, i quali pur 
fi chiamavano di Giudizia- ; e dalla 
ignominia de’ trattamenti argomenti- 
li la viltà della ditira. £ dove havete 
veduto voi codumarfi, che la Giudi- 
zia ponga già mai le fue mani addof- 
fo ad un’ uomo,, accreditato malfima- 
mente per venerazione di popoli , e per 
fama di fantità , le non precedendo- 
qualche fofpezione gravilfima di de- 
litto ? Fù Giufeppe a gran torco fac- 
to prigione: quello è verifsimo . Mà 
finalmente trovavalì la fua cappa im 
mano alla Femmina , la quale in?- 
A a 4, coir 
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colpjtufolo ili adulterio attentalo , m qual iasione volea che (ól centra Crl-^ 
tó, iirgumentum fi^ei , la cavò fuori, re- Ào, prima fi vcnifreaHcoffefe, (dipoi 
$entum p.tltiun> oftenMt . Se n’eia di- a’ procel'si ? Benché qual proccfsi di- 
volgata la infamia , n’erano precorfe eh' io ? Ah che pur troppo mi è leci- 
le accufe neceifar'e , affin di proce- to di efclamare con Elaia : ExpeSa- jr f _ 

dere ìngiuftamente alla carcerazione vt , ut facerertt jut/icJum y ir ecce ini- “ *' 

del reo . Mà quando fò proceduto a Mttai ; ir juPittam , ir ecce clamor . 

carcerar Criilo, quali accufe ve n’era- Non oiTerrofsi altra legge in giudicar 

DO , quale infamia, quale aigomento Crifto, che l’odio pubblico , ed il fu- 

• probabìle di delitto? Anzi allora ap^- ror popolare. Nel rello, fe voi mira- 
punto era egli nel credito piò l'ublime te qui fur llfieffo , Giudice e Parte, 
di làctità, che avefl'e mai ptifieduto . Accufatori e Fifealì , Emoli e Tefii- 



- E)t>e giorni innanzi egli era fiato pub- 
blicamente acclamato qual Profèta 
del Cielo, qual Predicatore di verità. 
Gli erano ufeite fponuneamente le 
Turbe incontro a riceverlo con rami di 
ulivo, a benedirlo con cantica di trion- 
fò, a canonizarlo con vanti fingoiarif- 
iinai di pietà . BenedtSus qui o. me in 
nomine Domini. E come adunque nel 
coiaio di tali applaufi mandarlo a car- 
cerar cerne ladro, quafi che folTc con- 
ghìectuaa infallibile di delitto bavere 
JoiiA- opinion n cofiance di fantità ? Eict 
Ig. mundtts totus po0 eum aikt ; Quefio 
fu l'ultimo dtwemiinativo a coaimet- 
terne la cattura t l’havere un Mondo 
di feguiio. 

IX. E pure confiderate quali firanezze 
non furono efercitare nel catturarlo . 
Se quei minifirì , i quali andarono a 
tal cagione nell' Orto , non foifero iti 
contro un Delinquente ancor dubbio , 
mà coturo un’ Alfafsino già fèntenzia- 
to , havrebhon potuto trattarb in 
forma peggiore ) Sicuramente non ah 
uo fi apparteneva al debito loro, che 
di condurlo fedelmente in Gùidìzio : 
non è coà ? E perche dunque firafet- 
narlo per terra , come una beftia , la 
IT f )• 7- ^ macello f Sìcut ovU 

ad ocàfionem duietur : perche ammac- 
carlo co’ pugni ? jperche sbalzarlo co’ 
'caUi ? perche pefiarb eoo gli urti ? 
furiofamente percuoterlo co’bafiont ì 

S uefio era un armgarfi le parti di 
anigoldo , con efercitare l'ufficio di 
Mafnadiere . Quale ingiuflizia però 
più enorme di queffa ; Perocché fe 
centra di qualunque altro reo , prima fi 
tfieac a i pcocelsi, e dipoi alle o&fe» 



monj; e là dove in altri Giudizi! non 
fi riceve comunemente per valida quel- 
la fefiimonianza, che non è fottoferit- 
ta col proprio nome, e che non d lò- 
tennizata con pubblico giuramento , 
in quefia ammcitefi come l^ittima 
pruova ogni voce fconcia , e fi dà fc- 
dea plebe vile, mendica, infame, fpcr- 
eiura, appafsionata . fàcrilega, e però 
inabile per ragion d’ogni legge a tefii- . 
ficare. ìnfurrexerunt ut me tefi et ini- 
qui. **• 

Mà forfè che fi permette almeno a v 
Giesò di giufiificarfi ? di fofiener la 
fila caufà? di portare le fiie dtfcolpe ? 
Appunto . EgK è interrogato sì bene , 
perche de’ propri difce. oli renda con- 
to, e della propria dottrina ; màquaiv 
do vuole aprir bocca affin di riipon- 
dere , quantunque parh e con efirema 
modefiia , e con (ingoiar brevità, un 
de’ Minifirì gli fcarica sù la faccia una 
gran ceffata : Dnue ajjifieni Minifiro- jtnih. 
rum dedit atapam Jefu. O perverfità jg. 
intollerabile di Giudìzio! S'e non vuo- 
le afcoltarfi , perche s’interroga ? E fe 
s’interroga, perche non vuole afcoltar- 
fi ? Giufiizia , ò CielT , giufiiaia , che 
il vofiro Rd troppo refta ornai fopraf- 
fiitco dall' arroganza , non folamenie 
de’ Giudici piu minuti , mà degli 
.Sgherri piò vili . Non fi domanda 
ch’egK fia liberato; non tatuo nò, che 
ornai non può più fpcrarfi , mà fi do- 
manda fol , che volendofi condanna- 
re , fe gK ufi almen t^l ritardo , 
che non fi niega a’ Micidiali , agli 
Adulteri , agli Afiàfsini . E a qual 
di quefii fò mai contefa oe’Tribur 
nali là grazia di una fempHce pe* 

soli- 




TSiel V^enerdì Scinto. 



Jo; 7. roHna ? Nunquid tcx Judkat bommem , 
li. *>>!’ pnus audierit ab )pfo ? Anzi ad 
(^iiunodi toro fù Tempre lecito, e di pi- 
gliar tempo a fenTare, c di cercare Av- 
vocato per cui difenderfi . Ed a Grillo 
né meno farà permclTo, non dirò di par- 
lare quando a lui piaccia, màdiriTpon- 
dere quando Ta ricercato? C'.he dovri 
far’ egli dunque trà Giudici si perverfì ? 
Dovrà tacere ? dovrà ammutolirfi ? c 
benché venga intetrogatoaltra volta la- 
■pr I Teiera di rifjJondere : S ’cut homo non ha- 
■’ ’ beni in ore fuoredargutionf s ? SCI, così 
faccia. Mà oimc, Crifliani, guardate 
infelicità ! S'egli non parla é sbeffeggiato 
qual pazzo, e il Tuo fìlenziofinillramen- 
tefiaTcrive, ò a Cupidità d’intelletto, ò 
a contumacia diTronte, òa viltà di cuo- 
re, nè manca chi lo riceva come una ta- 
cita confcffion dei delitti adeffo impu- 
tati . Qual Giudizio puòcrederfi dunque 
quello, m cui del pari, ed è proibito il 
riTpondere, ed è punito il tacere? Dite- 
mi pure liberamente ò Uditori, voi che 
fìetesì pratici nelle illorie , vi Towiendi 
altro Reo, che mai tollcraffc una òpiù 
■ tragica, ò più tirannica forma di Tribu- 
nale ? Io sò che quando que’ Marinari , i 
quali conducevano Giona , rellarono 
chiariti per via di forti , ch’egli unica- 
mente era il Reo di quella TurioTa tem- 
pefla , percuigià tutti lì ritrovavano vi- 
ciniffimi a perderà, ed a perire ; non 
corTero feoza udirlo a gittarlo in Ma- 
re : màgli vollero prima dar lqdiTeTe,nc 
fecer caulà , ne lormaron woceffo , c 
quali fofferu in una piacidilTìma calma , 
lo interrogarono con diTaminazione di- 
ftinu, puntuale, eTattiffima: Chi lei 
tù ? onde vieni ? ove vai ? che mellic- 
reéiltuo? jQuod opus tuum ^ quteterra 
tua? quo vadis ? quo ex populo rstu? 
E finalmente dovendolo pur dannare, 
non jprocederono alta Tentenza di mor- 
te, nnocheilmilcro nonconfèTsòdi Tua 
bocca il Tuo gran pe'cato, e non giunTe 
.iz. adire: Proptermt ttmpeHas hrrtgran- 
dit venie f uper vor . T anto a’ cuori an- 
che barbari parve Urano , come notò 
con Tcgnalata acutezza San Giovanni 
GrìTollomo, il preterire nella condan- 
■aùoncdl un Reo le regole-de’ Giudici! , 



benché frattanto orribilmente d'intorno 
tonaffe il Cielo contro di effi . llrepi- 
taffero gli auliti , Tpumaffer l’aojue , 
pericolalTè il gran legno, e Todcr tutti in 
sù rcllreiBo procinto di naufragare . 

Sed & hi Nauta , quamvis Barbari , j 
euin^quiinjudiaisoptimuiejì, crdiaeiu Pce-iiz. 
imitantuT i & id qut-iem tanto pavone , 
tot fiudibui , tanta tn to 'os arcun.flante 
procella . Qual gran demerito poteva 
dunque elTer quello del mioGlESU’, 
mentr’ egli lido non fù ftimatc Reo de- 
gno di tanto onore; c benché non vi TuT- 
fc niun’ utile nella fretta , niiin danno 
nella dimora, fù giudicato di non Ter- 
bargli alcun termine di ragione , comu- 
ne ancora Irà le tempefte a i Profeti di- 
Tubbìdienti: néeli fù data làcoltàdi ri- 
Tpondere, mà ben gli fù imputato a col- 
pa il tacere? Nonne aijfmulavi ? nonne jg, 
/{lui ? nonne qutevi ? potè dir’ egli , & ' 
venir fuper me indig natio . 

E pure non hò ancora detto il Tom- XL 
mo de’ torti , che fù la Tormola uTata 
in Tentenziarlo . Io sò che molti furono 
condannati benché innocenti a diffe- 
renti fupplicii òdi efilii, òdi confifea- 
zioni , òdi carceri , òdi patiboli , òdi ve- 
leni , nè ciò fù fatto per errore incolpa- 
bile d’intelletto, mà per malignità per- 
verfiffima di volere Così ingiulla- 
mente furono condannati Socrate ed 
Antiffide dagli Ateniefì , Cammillo e 
Scipion da’ Romani , Marianne da 
Erode, Tralea da Nerone, Mezio da 
Domiziano , Boezio da T eodorico . Mà 
che? Se cialcuno di quelli, benché in- 
nocente, fù condannato, non fù però 
condannato, quale innocente. Equeffa 
una sfacciataggine d’ingiuiìizia inaudi- 
ta , incredibile , portentofa , e riferba- 
ta a moffrare il difprczzo efìremo , in 
cui fi teneva la vita del Redentore, di- 
venuto r obbrobrio di quegli ftelfi , di 
cui pur era Li gloria. Opprobnum homi- 
num . Perocché fe I’ huomo natural- 
mente hà in orrore di cor la vita ad ani- 
mali viliffimi , quando non fieno elfi 
nocevoli,màmoderti, màraanfueti; e 
vorrebbe ancora in tal’ atto sfuggir la 
nota ò d’inumano, ò d’ingiulfo; come 
potè egli medefimo tener mai la vita 
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7yZ “Predica, 

di Grido in pregio sì vile,, che allapre- 
fenza del popolo innuh^erabile decidefTe 
di non potere levai^licla^ giudamente, 
e nondimeno gliela voledc giurìdica- 
mente levare ?• c pure udite la fentenza 
autorevole di Filato , promulgata da 
edò a fronte fcoperta , ed a note chia- 
re, e ciòch’épiùdupore, fedendo, co- 
Lae za tne dice il Vangelo, Pro tribunati .NkI- 
^ ■ ' lamcaufam mortis Im/tnie in te . Nul- 

larn caujatn mortìt invenla t Adunque ? 
Adunque Grido, fegua a goder la fua 
vita tranquillamente : Adunque da dL- 
fciolto da* lacci : adunque torni libero a 
«afa. Qneda farebbe la confeguenza alr 
pettata da tali premedè. Mà, ò traco- 
tanza di Giudice sfrontatiflimo . La 
, confeguenza diverddlma fù : Dunque 
da dato in ntano a'Carnelici: dunque 
drafeinid al Calvario ; dunque fofpcn- 
dad in Croce: Et adjudicavlt fieri peti- 
_ * tionem eorum . E qual; rimedio Potea 

** mai dunque reflarc al mifèro Crino in 
un Tribunale , dove non foto, non gli 
badava l’crtere innocentiduiio, mà nd- 
men l’apparire ? In vano dianzi io mi 
doli! ch’egli non havedl? ninn* Avvocato 
fedele, per cui difenderd . Havrebbeegli, 
potuto mai bramar più , quando a pero- 
rar per. lui folTero indeme forti gli Or-, 
tendi ,eiTuHiida Roma , gl’lfocrai'be i 
Demofteni dalla Grecia ,fe non che il fa- 
re ad evidenza palefe la fua innocenza?. 
Queftoera il più , ch’egli poteiTc preten- 
dere da qualunque cccelfb Oratore; Mà: 
già queda Innocenza era conofcìuta dal' 
****^‘** mededmo Giudice apertamente ; Scie- 
a 7‘ * * • ■ bat enlm , ^cdper invldiam.tr adldiffent- 
eum , g’ià era condrflata ,. già era comèr- 
Luc aj. ^ voìta. foli , mà. 

. " molte; Nlbitinvenìecaufy in èpe beml- 

Luc.aX. ut '.ttulìam inverno- caufam inburhini- 
14. . .gaJtfw/r/i/èf/r ^ E nondimeno con. 

Lue li efempio inaudito non gli, badò pcralToI- 
verlo dalla morte. 

A nzi non altra appunto che aoeda dà 
' la cagione di dargliela sì crudele. Per-, 
ciochè fentite ponderazioni tutte ammi- 
rabili sì, mà pur tutte vere. Se Grido 
forte dato 'giurtiziato come colpevole,, 
havrebbe foriito alla Qualità dèi delitto 
currìfpondente la qualità del gadigo. ,, 
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conforme a quello, che comandava U 
legge. Promenfura peccati eritir pia- 
garutn modus . Doveva edere ò lapidato Deuk 
come unNabuto, s'era dichiarato Be- zj. 1. 
flemmiatore ò fcannato come un Gio- 
abbe , s’era dichiarato Omicida ; ò decol- 
lato come un Seba , s!era dichiauto Ri- 
belle , e co» andate voi difeorrendo . Nd 
tali pene fì farebbon potute facilmente 
aitctare ad altrui capriccio , mentre trop- 
poeramanìfedo, cma.unfoIo e deter- 
minatomisfatto, le leggi nonconfento- 
no più che un folo e determinato fuppli- 
cio. MàperebeCrido non fù dichiara- 
to reo di colpa veruna y che ne fèguì ? 

Seguì che parefTc lecito non ferbar’ a Icun 
termine in tormcntario, né alcuna leg- 
ge j mà che fi potedero caricar franca- 
mente fopra di lui e sfèrze , e fpine , e pa- 
tìboli , e dezifiboi , c difyregi , «fieli , e aC- 
fènzì , ed aceti , e Qualunquealtro più do- 
lorofb fupplido ; nche forte in mano di', 
Qualunque Carnefice , òli moltiplicarli, A 
1 accrefcèrli , ò rallungargli , come pù 
gli forte in piacere- E bavete udito na&- 
rargiàmai d’altro R.eo, che forte con- 
fegnato in mano a i CameJici , perch’ef- 
fi lo maltiatrartèro a vogPa'li^? Qual’ 
é quel delitto s't nuovo , a cui m» dedina- 
tapena sìinfolita? quali leggi ilpcrmi- 
ferò? quali paefi ? quaì fecolì? quali gen- 
ti? Solo, sMo non, m'ìnmnno,. contro 
di Grido fù efercìtata u» arbitram po- 
dcdàsì furìofa , si ^louefca. Jefmt^ve- Im- zf-. 
rò.tradiditveluntatieurum-. ' zj. 

Mà forfè chf( imxjntrd Oidt> in XIIL. 
Carnefici punto ttmanì , 1 quali, miti- 
gaffero coo. la n^eiaziQit.deirerecu- 
zione la iitdUctefa^ ^Ila fentenza ? 

Làfeerò: che voi< giudicate . Soglionq. 
ben quedi , pei:, qi^tó lor fi appanie- 
ne , modrarO comunemente verfo ogni 
Reo più tp^Qpnapu^onevoli, che fe- 
ver|. U/^tifo.^fòwilergli umanamente 
perdonò capi|ale , alla, 

qual perfona : 

iié v’epeilqplÒ , chedi loro elezione ag- 
grarlao pentola qualità del tormento,, 
che glljd iiovqtp : anzi ed affitàno le. 
maj^V./perche fpedifeano il coljv con.- 
rnagglotè velocità : ed ungono i faccr,. 
perche cómpifegno 1’ opera con minor.- 

' pe- ’ 
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pena Mà rérfoCriflo con qual pietà 
procedcronoquegl’in'qui ? Afcoltate, ò 
Fedeli , ed inorriditevi . Non permette- 
va certamente la Legge , che le battiture 
dateadunReotrafcendelTero il numero 
di quaranta; Quadragenarlum numerum 
non excedunt . Una di più che tal’uno 
ne ricevefle, fi rimarea Tempre infame , 
incapace d’ogni onore, inabile ad ogni 
officio: che però quante volicgli Ebrei 
sdegnatiflagellarono Paolo., che furono 
almeno cinque, fletterò fempre attcn- 
tìflimi a dargliene anzi unadimen, che 
di più, perche volevano poterlo lèmpre 
allettare a tornar tri loro con la Iperan- 
za di qualche impiego magnifico. E pu- 
re q^uelle battiture, che furono dare a 
Crilto , non folamcntc paflarono le 
quaranta, siche di venifle infame, mà 
le migliaia , si che divenifle infamifli- 
mo . E perche non fà ftabilita "prima 
dalGiudicenélaqualitàde’ flagelli, che 
dovevano ufarfi , nd’l numero aelle brac- 
cia, che vi fidoveano impiegare; nd lo 
fjpaziodel tempo, che doveva contibo- 
varfi ; mà fùrimertb il tutto alla difere- 
zione de’ fuoi Cafnefici : Vo/untati eo- 
rum: che fecero quelli audaci ? Sótten- 
trarono fucceflivamente alla lunga car- 
nificina , ora con verghe, ora con ner- 
vi , ora con funi , or con pungoli , or 
con catene: gli fquarciarono ogni vena, 
gli fpolparono ogni offb, eglilaceVarono 
si crudelmente ogni membro, che già 
non ritrovando più carni da flagellare. 
Super delortm vulnerum addtderulit : c 
fi animavano fcambievolnrtenre trà loro 
a ferir le ferite , a piagar ly)iaghe , ad 
imperverfar nelle vifeere . E che razza 
dunque di huommi fur mai quelli ? Qual 
rupe gli liavea prodotti di làdalCauca- 
fo? qual Tigre gli havea lattati? Potè 
donqu’elTerc , che al vederfi ignudo di- 
nanzi un corpo si candido, si immaco- 
lato, si puro, lor non cadeflero rollo di 
mano i flagelli ? che non ifmariflcro 
ogni vigore, ogni iena? che non per- 
deflcro ogni moto, ognifenfo ? FofTe pur 
Criflo, non quel gran Dio, qual’ egli 
era, mà un’ huomo fcmplice, non gli 
doveva intenerire naturalmente a pietà 
^quella gran bellezza, a cui niun’ altra 



nel Mondo era apparfa eguale ? E pure i 
certo , che non però quei fi commoflcro 
nulla. Mà come appunto beltà di fiori, 
beltà di frutti non vale a tener le nu vorfe , 
si che furiofe non volino a grandinare 
ora i prati , ora gli orti , cosi né anche a 
ritenere quei perfidi punto valfe la fua 
bellezza a GIESU’ , quantunque Divi- 
na . Diiindi perche quel fagratiflimo 
Capo lolo era rimaflo intatto in si gran 
procella e di sferzate, edifangue, con- 
tro di quello unitamente elfi vollero il 
loro furore: e ( confidcrate arroganza ) 
di propria autorità , di propria invenzio- 
ne, fenzané pure ha ver communicato 
col Giudice il lorodilègno, calcarongH 
sù le tempie una gran corona di pungen- 
tilfimcfpmc, quali che per lui nonha- 
velfe la cara fua Palellina frà tante fel- 
vela più onorevole: e bendatili gli oc- 
chi , come a Ré llolidilfimo da berlina , 
fe gli affollarono llrettamente d’interno , 
chi afpUtargli fulvìfo, chi a fchiaffeg- 
giargli le gote, e chi a flrappargli villana- 
mente la barba . Che le ancora i più bar- 
bari Manigoldi lògliorio afconderc agli 
altri Rei gli flrumcnti, con cui debbono 
tormentarli, ò quanto fùmai da lungi, 
che ufalTero quelli a Ciiflo sì pio riguar- 
do! E non vedete , che locoflrinfero a 
portarfi ancor sù le fpalle il proprio pa- 
tibolo: ed a portarfelo , non come Ifacle 
Tue legna, sù l’ora bruna , per viefilve- 
llre , per contrade folinghc , e fenZa il te- 
llimonio né pure di un Iblo'eflraneo: 
mà a portarfelo appunto nel dì più chia- 
ro , per mezzo a Gierufalemmc , con 
trombettieri avanti , con tamburi al lato, 
con mar di popolo apprelTo? Indi arri- 
vati al Calvario non furono già contenti 
di porlo sì in quel patibolo, mà veflito: 
nò, dico, nò. Per fua ma^iore igno- 
minia lo vollero prima tutto fpogliare 
ignudo , benché gli dovelTero così riaprir 
tante piaghe , cìfie fi erano già attac- 
cate ailatozZa velie. Dipoi con gli ur- 
ti Io fecero sù la Croce cader fupirio , lo 
flelcro , lo rtirarono, gli martellarono 
ternani, gli martellarono i piedi, e poi 
(fenfatemi, fe vi par proprio ch’io voli 
in quelli racconti , perche hò paura di 
farvi fco.’piarc il cuore , fe non accelero ) 

c poi 
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« pòi dato d'accordo un grido forcil^iino, 
cVic fcce improvvifamente fuggire il 
Sole dal Mondo per lo fpa vento, leva- 
rono tofto sù e con furore e con feda Q 
Ré della gloria , e lo fecero a tutti ve- 
dere confitto; fe fi confiderà il giorno, 
nel più folenne ; fe il lix^o , nelpiù ob- 
brobéiofo; fe il pollo, nel più elevato^ fe 
il modo, -nel pfù infodìribìle : mentre là 
dove voiea la Legge, che sù la Croce G 
fofpendeffero i Delinquenti con femplici 
fiinicelle, contro di Crifloefli adopera- 
rono i éhiodì , e quefli , come fcrivono 
molti , non folamcnte gròfTifTimi , mà 
fpuntati, perche facelTero cosi lo fquar- 
cio più arerbo Carnefici non più nati 
nell’ Uni verfo '! Sù, fi sfoghino pure in 
un Reo sì buono , (1 fazino , fi Inpric- 
cino. Mà perche dì vantaggio volerlo 
crncifiggere in mezzo di due Ladroni? 
Non fù già queflocornmiflionedel Giu- 
dice , nò di certo , fù invenzione de’ 
Manigoldi , i quali con tanto ìnfolita 
autorità lo trattaronocome vollero : fe~ 
Matt. ccrtfnt in eomaton^iievàluerurt . E da 
tj. 12. che dunque fi moifero que’ crudeli ? Ve 
lo dirò. Si erano accorti gli fciaguraù 
che Criflo , in tutto il corfo de’ fuoi pro- 
lifTi martir), non d’ altro aggravio fi era 
mai querelato, non d’ altro affronto , fe 
non quand’ eglino , andati a catturarlo 
nell’Orto, con-badoni, con ade , con 
alabarde , il trattarono da Ladrone . 
ì/iatt, T'inquair. ad latronem y cumgladiis y tT 
fuflihuj exiftis comprehendert me. Sì? 
differo allora eglino trà di loro- L’effer 
trattato da Ladrone é quell’onta , che 
più gli nuoce ? Da Ladrone adunque 
trattiamolo, da Ladrone . £ casi non 
paghi di averlo prima ad un Ladronec- 
cio pofpodo, quando anzi eleffero fàl- 
var Barabba , che lui , da’ Ladroni lo fe- 
cero accompagnare al Calvario , e tra’ 
Ladroni Io vollero alzare in Croce : 
tanto era grande ildefiderio, che bave- 
vano I fuoi Carnefici di ferirlo fui vivo; 
Sap. z. Mette turpijfima cendemnemui eum . 
zo. Volevanoedì , che in virtù di tal morte , 
foffefenzadubloda tutti tenuto Ré, mà 
Ré de’ Ladroni . Era già la Croce tur- 
piJfimapct^QeQ'a y chi nonio sa? Tur- 
pt^may mentre Tullio la chiamò però 



XX XK 

tronco indegno . TurpìJJima , mentre jrgrr. y. 
Seneca la chiamò però tronco infaudo. Ep. tot. 
Turpijfima , mentre Livio la chiamò /, 
però tronco infame. Turptjfima y mcn- 
tre feri ve Santo Agod ino, che i/la mor- 
te nthil eft pejus In omni genere mortium . 

Che dovett' edere adunque con tante 
aggiunte di pubblico difonore ? Stayafi 
ignudo il Redentor sù quel tronco, al 
cofpctto di popolo innumsrabile , in 
luogo erto, in luogo eminente, cperò 
mi figuro , che niuna pena lo dovede 
più tormentar della Confufione . Mà 
chi ne può dubitare ? Gravi/p ma omnium 
poenarum pudor , dice il Grifodomo . 

Quindi noto io che l’Apodolo di queda 
fola fe menzion, quando fetide, che il 
buon Signore, Prepofiiofibigladioy 
non curatolo, fuflinuit Crucemy confu- 
fiene contempla , £ che ? Non hebhc 
Grido a fprezzar di molti altri mali per 
abbracciarfi alla Croce ? Certo che sì. 

Sprezzò angofee, fprezzòfuiii, fprczzò 
flagelli, fprezzò chiodi , fprezzòabban- 
donamenti, fprezzò amarezze , fprczzò 
agonie ; Mà non furono quelle le Aie 
maggiori vittorie . Più di tutto fù di- 
fprezzare la Confufione . £ però si co- 
me , quando vogliamo lodare uno il 
qual viole molti avverfarii in un tem- 
come fé Davide, cicontcntiamodi 
erprimerne il principale , c di dir che 
vinfe il Gigante; così fi dice di Grido, 
che morì in Croce, Confufione contem- 
pla . Qwda confufione , die’ egli , che 
tenea fempre viviffima a gli occhi fuoi ; 
quali che queda gli dedè più da penfa- 
re per f'uperarla : Tota die verecundia . 
mea centra me eft . Q^eda in più Tuo- 
ghi rapprcCcntò al Padre Eterno , come 
atrocìdìma. Setto quoniam fuftinuipro- . 
pter te epprobrium : od altrove : Ope- 
ruit cotfufo faciem meam : ed altrove: Lf, g 
Confupo faciei mete cooperuttme. Que- «y * 
da dimodrò , che da niuno farebbefi 
mai capita perfettamente fe non dal * ‘ 
medefìmo Dio. Tu fei/ tmproperium 
mti'tn y Èf cenfufionem meam , éf reve- 
rentif-m tpeam. £ queda in fine fù tale, 
che Geremia non temè di affermare 
animolàmentc , che Grido un dì farebbe Tir. 
infiuo arrivato a redarne fàzio • Satu- 30. 
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"N.el f^enerdt Santo, 



V0hitur opprobriis . Non fi dice già , eh’ 
egli doveffe razìarll mai di dolori , non 
di piaghe , non di pcrcufle . Anzi C crede 
da tutti , chedi oucftcCrifto morilfe an- 
cor 'fititondo , benché naorifTe attual- 
mente nuotando in un Mar di fanguc : 
Siti» y Saio- . Unicamente p.ir eh egli 
moriflè fazio di confusone , canto iù 
fomma. Saturabtturtpp'obrits. 

Or quale altr’ huomo fapcte voi rin- 
venirmi, Criilianimiei, la cui Partìone 
non fia Hata ò più mite , ò meno inii)fFri- 
biledi (juefta delvoftroDio, ancorché 
lutti rivolgere, ògli Animali degli An- 
tn'pofagt, ògli Archivi! de’ Lellrigoni ì 
Sòch^s’iofu(]latldacoque(la mattina a 
far quello mio Difeorfo, non dirA alle 
Tigri, ai Serpenti, màai tronchi, ai 
falli, poco men ch’io nondifli, che gli 
faavrei làcti fpezzaiie di tenerezza. , già 
che rpezzarGin tal caifo aonlàrebbe lor’ 
opera punto nuova . E pur non sò da 
quanti di voipoHà iodirc di haver fin’ 
ora fpremuta una fiala lagrima . Più en- 
fio io feorgo, che qui mi fiate concorde- 
mente ad udire con animo fedato , con 
afpctto fereno , con guardo intrepido, 
quali che nulladi quanto hò detto vi pe- 
netri nelle vifeere Mà non crediate, 
che ciò mi dia maraviglia: già l’arpet- 
tava. Q^fio appunto e ciò, chedà l’ul- 
timo compimento a l dolori imparago- 
nabili , alle ingiurie incredibili , alle 
^nominic inaudite del mio G I E S U’ 
non trovare trà effe oramai veruno , il 
c]uale lo compatifea . Sufi inni y quifimul 
contriflaretur y ifnenfuity if qui confoj- 
Utret UTy non inveni . A Giob non 

mancarono nello fierquilinio trdamici, 
iqualiper compafiìone delle fuenoje, e 
della Tua nudità, fi fquarciarono i velli- 
nienci , e fette di , e fette notti fiettcr 
con elfo a giacer mutoli in terra : ve- 
gliando, urlando, erutti fparlì per fom- 
mo lutto di polvere in sù le chiome. 
Qpando Catone il minore tratto da’ Ro- 
titi, fùcofiretto daCefare ad ir prigio- 
ne, tutto il Senato di Roma, ov’ egli 
arringava, andò fquailido, e mefioad 
accompagnarlo per dolor del fno cafo. 
Q^ndoDionilìo il Tiranno elclufo dal 
Regno, fù da Timol(oote cofiretto a 






mutar parie, tutta la Città di Corinto-, 
ov’egli approdò, correva ftupìda c lagri- 
molà a mitarlo per pietà della lua dif- 
grazia. Mà voi chi bavelle, ò mio Re- 
dentore, che mollo a pietà di voi, ò vi 
dicefic una parola di conforto, ò vido- 
iiafie un pegno di corte fia ? Ah che mi 
pare, che voi si languido vi rimiriate 
d’attorno. e che mi dichiate: Circum- 
jpexi, nonnat truxillaior Fin de' vo- ^ 9 3 
(tri Difcepoli più diletti , chi vi tradì , 
chi vi negò, chi fuggilTene: U vofiro )'a- 
drc parve, che qual’ ellraneo viabban- 
donalfein potcrde’rormentatori: e fé la 
vofira addoli'ratifllma Madre , con altre 
poche a voi fedeli e pie Donne , vifegui- 
tavano; aimd, che potevan lemifcrea 
favor voftro } Mulìere/ y e Muliertt an- 
cora <i/ptf/r»rw , in mezzo a un 

dìluvto di DÌrri , che vi firaziavano^ di 
plebe, che vi fcherniva i di manigoldi, 
che vi cruciavano j di Soldatefca , che 
v’infultaya l dì Sacerdoti , di Scribi , di 
Farifei, checon altefifchiatc vi beflem- 
miavano? Ei pr<etereunitj blafphona- 
b«nt movtntrt capito fua . 

Mà qual maraviglia. Uditori, cheque 
crudeli si poco il compatilTcro vivo.mcn- 
tresì male Io trattarono eftintoii F n con- 
tra il Tuo cadavero lò trovato chi infero- 
cifiè, e inferocìlTe sù gli occhi della fua 
Medre. E qual barbarie più orribile può pi^t. in 
pcn'arfi ! Pianfe Catone, quand’egli vi» 
de i cadaveri de’ Romani , contra t quali 
ha vea molTe l’armi. Pianfe Tito, quan; gj 
do- egli vide i cada veti degli Ebrei, de’ , 1 
quali havea fatta firage! E.quell’A et , ' 

fandro , il quale con tante fpetc, econ labeh 
tinti- fudori , e con tanti llenti, liavea / . 
procurato di levar Dario dal Mondo, 
contuttociò quando poigiunfe al cofpet- 
todel fuo rada vero cfanimaco ed efaa- 
gue, nonporécontenerlìdal lagiìmare: 
anzi tolta a sé la fua clamide dalle fpallc, 
con elfa lo ra vvolfc, e lo ncoperfe, finche 
gli folTe data onorevole lepoltura . £ 
contro al caro Cada vero del mioCrifto, 
benché fia già tutto lacero , tutto ptllo, 
tutto piagato , fi cavan fuori le lance 
per ifquaKiargli le code con un bel col- 
po, e palfargli il cuore? Vnui wl-ium j-g; 
Uaua latm tjus aptruit? O che grgn'i^. 
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nbbia fù mai qwfta! òchefinania! ò fìdcrare la ingratitudine fomma • la qua> 
che fpietatezza ! ìiUndtrt mvrtuo ( con le ufìamo a chi tanto hà tollerato per 
mi dice sù quelio facto San Giovanni noi . L’ApoHoIo Paolo pronunciò feri» 
Grifoftomo ) illudtrt morttu « quam vendo a’ Romani una gran fentenza, la 
^fum crucis fupphcìvm hitgc pfjus cft . quale contiene affai didifhculcàv mà la 
Aménon lefia più nato, onde efagge» voglio qui dichiarare, perche ne può re* 
fare barbarie si portento^ . T ù de]^o- car molto di utile . Dlfscgli . che il Pa- 
rala ò Sole con ofeurarti , voi Cicli con dre Eterno haveva al Mondo propodo 
tem^ftare, voi tombe con aprirvi, voi il Verbo umanato: Prcpitiatioocmptr 
feogK con ifpaccarvi , voi moqtagnecoa fidtmlnfanguine ipjius ^ ^ 

muovervi-, voi mari con muggire, voi jufiitite fute, prrpttr rcmijficntm prtece- . 
fiumi con arredarvi , vc^ creature più dentium deli8«rum. CheCriflonioren- 
Hirenfate con gemere, con gridare, con do, venlffe a plefar nel tempo medefì- 
Sconvolgervi. Se non piangete voi , non mo c la Giudizia , e la Mifericordia 
aògià facilmente quali altre lagrime po- Divina, quedo io l’intendo. Palesò la 
trò odèrire queda mattina al fepolcro Gìudizia nel rigore del prezzo, eh’ egli 
del mio defonto Signore . V’ inviterò sborsò a ricomperare un fchìavo. Pale-* 
ibrfe a piangere quefte Vedove? Màm! sò la Miferìcoidia neirecceffo di amore, 
dicono di ha ver donate già le loriagri- con cui (i offerfe a morire per un ribelle, 
mea i loro Mariti, a’t^li elfchan vo- Mà pcrchediffcrApodolo, Grido effer 
luto tutto il fgo bene . V’inviterò forfè» mono in rcmifllone de’ delitti paffati, 
piangere quede Giovani? Mà mi dico- e non de’ futuri ? propter rtmìjfìrnem 
nodi haverpromedè già Iclor lagrime» pr4tcede»tium drli8orum . Non offerfe 
LIoro Amanti, a’'quaK effe bangiurator egli forfè fopra la Croce un facridcìo 
ogni loroafferto. Quede afBitte Madri badevole a compenfare tutte le malva- 
protedanfi , che intornaad altra fepolra- gità dell’ umana genciazione, ancora- 
ra non fanno ornai lagrìmare , che intor- che gli htx>mini poceffem effere infiniti , 
noa quella de’ lor perduti figliuoli. Pe- ancoracheilMondodoveiTceflereetcr- 
rò a voi rupi, a voi fpelonche , avoifafl» no? Q»do d certiffitno . Come dun- 
loccherà piangere, fenon volete che it que non usò PApodolo voci più illimi- 
iincrale di Grido rimanga adatto fenx» tate, per cui comprendedè ancora il fu- 
ogni onore di' foliracompaffione. E pu- turo, e’1 poflibile , e non fobmence il 
re, aimd! s'io non m'inganno, hò di- preterito , e l’attuale ? Sò la rifpoda, in Epe 
modsato pur troppo con evidenza, che che conforme alla lettera del Pererto fi adRonti 
non ddata già folka inalcun genere 1» celebra fopra ogni altra. Edé, chepa- difpii^ 
fila morte, màé data fola . Ntnefiyuo» rendo naturalmente ìmpolfiblle, che un’ 
tjl dtlorfimilis , ficut dolor Cbrifii . effetto preceda punto di tempo la dia ca- 

. gionc, non poteva capirli , come laccaci 

TERZA PARTE. commedt innanzi alia venuta di Grido, 

folfero dati già fcancellati in virtù di un 

N On vorrei, che tutto qnelfrutto, fangue non anche fparfo , e foddisfatti 
il qualedtrae dalia doria doien- per valore di un foldo non ancora sborfa- 
te della Paffione Divina termineffe in to: e però l’Apodolo il quale allora negli 
un femplice lagrìmare. Può quedo animi de’ Gentili dovea radicare le vcri- 

fcere da quella naturai compadìone , tà più difficili della Fede , volle far men- 
sile rbuomo praova de’ travapli , e de’ zioncfpccialedi que’ peccati, la remifr- 
torti d’ogn’Innoccnte : né cosi vuol’ e(^ fìone de’ quali, ò era più ignora, òfem- 
fere trà noi pianta la morte di un Dio brava più impercettibile , quali erano! 
Crocififfo , come farebbefrdi un’ Agnel- precedenti . Mà oltre a queda rifpoda , la 
jlno fvenato . Però vorrei, eh’ anzi qualecom’iodiceva,é la letterale; neJa* 
traeffe per frutto un’ alcidìmo fentimep- rei anche una moMle , una midica , favo- 
.Ipdicoauizione, edicoafiifioac inco»- zita dal Salaiirone,c dal Saboto, e da a(> 

tri no- 
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tri nobilitimi Efpofitori, e direi haver 
San Paolo fcritto si dìpreffamcntc prt- 
pier renufficnem prtecedeniium , c non fc- 
quearium deliS«rum , per non darci a 
credere, che ci potelTeroeffere più pec- 
cati . Mercé che havendo quel buon’ 
Apotoio un cuore tutto infiammato dell’ 
amor di GlESU’, ed una riverenza in- 
fìnita alla fua Patlonc , ed una (lima 
indicibile del Tuo Sangue , non potea 
eiugnere col fuo intelletto , benché fu* 
blime, a capire, che verun’hiiomo folle 
più per peccare, dapoi che fiera veduto 
per lo peccato deirhuomofparfountal 
(àngue , e foffèrta una tal Palsione : e pe- 
rò, balia, diceva egli trà se, balia eh' io 
•feriva folode’ precedenti , propter remlf- 
fantm prtecedentium dcliSorum , perche 
dc’feguentiéfuperfiuo. Dum pr attrita 
peccata folum rtcenfet , indicai quedam- 
modo peccati flatum prattriiffe . 

E certamente chi havrebbe mai giu- 
dicato, le refpericDza non ne moltrava 
il contrario , poterfi trovare huomini 
sì fpietati, si indocili, sì inumani, c4ie 
tenendo per fede come il Peccato arri- 
vò ad uccidere un Dio , contuttociò 
volcifern dargli albergo lotto i lor tet- 
ti , dargli adito ne' lor cuori , e trattar da 
amico il Carnefice di colui, che gli ri- 
comperò col fuo (àngue } Quelìo é un 
prodigio di tanca belìialicà, che fc pur 
troppo non fi vedelTe frequente, fi Ili- 
merebbe non folamcnte improbabile , e 
moflruofo, mà favolofo, c impofsibile. 
Epure, aimé mi raccapriccio a ridirlo. 
Si trova un numero quali infinito di 
gente, che non fol gode delle olTerc Di- 
vine , mà delle oi&rc Divine ancbr fi 
folìcnta , e fopra d'elTe hà liabilice 
principalmente le rendite di cui vive! 
£ di che vivono tanti Comici impuri , 
e di che vivono tanti Notai fraudolenti , 
c diche vivono tanti Sicani venali, e di 
che vivono tante Meretrici proterve, e 
di che vivono tanti Scnfuali lalcivi , sì, 
di che vivono, le non delle ingiurie, 
che giornalmente da’ Crilliani fon fat- 
te al loro Signore? Pece tapopuh lome- 
dunt . Quelle fono il loro patr monio , 
quelle il lor capitale , quelle il lor fon- 
do: si che le ai Mondo non ci folfe più 






chi volelTc offèndere Dio , tutti cofto- 
ro in poco d’ora vedrebbonfi andar fal- 
liti . Ufeite in oltre per le pubbehe 
lirade, e fappiate dirmi di chi é quel 
nome maledetto a ognipaffb, le non il 
nome Divino. Se fi vuole sfogare un’ 
impeto infano, vomitanfi centra Dio 
villanie. Se fi vuole autenticare un det- 
to bugiardo , fe ne ricerca da Dio la te- 
(limonianza . Se fi vuole fcherzare, giuo- 
care , ridere , tratlullarfi , Dioé l’oggetto 
delie più frequenti rìlàte; siche fon’ og- 
gi llimati infipidi i motti , inibavi le gra- 
zie , e fredde le buffòrterie , fe non fi I»- 
cera in effe l’onor divino: Hec putatuf 
gaudium tanti effe, per adoperare la foT- 
mola di Salviano, nifi Dei ón fe babeat 
injuriam. E ’l Sangue di Griffo, prezzo 
dell'umano rilcalto, non é oggidì dive- 
nuto fpazzatura d’ogni cantone? Non 
è fola la nobiltà più (ignorile quella 
che lo calpeffa , é la plebe più infima . 
Quello é bellemmiato dalla ciurma 
nelle galee, quello da' bifolchi ne’ cam- 
pi, quello da rivenduglioli ne’ contrat- 
ti, queffo da’ mozzi nelle dalle, quello 
da’ garzoni nelle botteghe , qtiedo da’ 
bettoheri nelle taverne: Sì che (perdo- 
nami, ò mia cara N. s’iotelodfCo)sà 
che ormai non fi ptiò andare più per le 
pubbliche piazze , fenza tutto fentirfi 
colmar di orrore , tanta èia irriverenza, 
con la quale da alcuni vien ripetuto ad 
ogni terza parola il Sangue di Griffo , ò 
per dir meglio vien profanato, vien pe- 
do , quafi che Griffo l'abbia lafciato 
feorrere sì ampiamente fopra le terra , 
per farne loto . Vt ponat tilum ( firn 
termini d’ifaia) ut ponat tUumin concul- 
Cattonem , quafi lutum plarearum . 

Ah Signore, e come per huomini sì 
feonofeemi, à Urani, lafciarvi voi cro- 
cifiggere? Perdonatemi s’io Ibn troppo 
ardito: mà il zelo deH’onor voffro mi 
foinge a parlar così . Stflhut Deiet , de- 
feende de Cruet : St fifiu< Dei et, de~ 
feende de Cruce. Ghe fate sù quella 
(>roce, che fateò Figliuol di Dio ? Ver- 
fate dunque voi il l'angue voffro in 
cosi gran copia , perche fìa meno ap- 
prezz-ito ? ( .he frutto è queffo ? che 
utile? che vantaggio ? Ah dtfctndeì 

sì , sì 
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3^4 PretTica 

«1, si, difende de Cruci . Conciofia- 
che , che mai fperace dagli haomini? 
* Che per haver eoi data alloro la vi- 
ta, debban ^refii un conto al Mondo di 
voi ? V’ingannate affai , v’ingannate . Vi 
pofporranno ad ogni fidocco capriccio, 
ad ogni leggiero intereflè, adu^ivano 
puntiglio ', e fé per forte voi verrete a 
confronto preffo di loro: con chi? con 
una : ( non ve lo veglio dive, jper non 
ibttopor^i in pubblico a tanto (macco) 
non vi lufmgate , ò Signore, laperdete- 
•te. Che tè già forte venduto per trenta 
' -danari, aiméche ora arriveranno iCri- 
< rtiaoi a tradirviper trenta foidi . Perche 

iìfàdi voi rtimaealc, eh’ io non mi fida 
rei di condurvi in piazza , ed ivi mettervi 
'in paragone con qualunque merce più 
vile , che là sù venga, perch’io fonfìcuro, 
<he voi rimarrerte aldifotto. La perde- 
tertemeffo a competenza col grano, la 
perdererte meOo a competenza coll’ 
ogiio, la perdererte meffo infino a con- 
•fironrocon l’uvefracide. Né accaderà , 
sfogandovi, vi quereliate nelle Scritture 
or t I cheivnrtri popoli di//^anr an- 

' cor’ongi VluaCia uvarum più di voi flcf- 
fo ^i lafceran querelare quanto a voi 
■piaccia, epuachc n’efcanoefli col loro 
avanzo , fi faran beffe di voi ( intendete 
amatirtime Redentore?) fi faranno beffe 
di VOI. Evoipurpereffifeguiteapende- 
■ -re in Ooce^ Ah de feende, defeende ^c\ic 
qiieftoé troppo! SifiJiuj Det es difende 
• de Cruet , perche /rr» bene fatatati fuir 
audeat tnerf , come pur l’Aportolo dirtè ; 
mà per gente ingrata , ingiuriatrice infe- 
dele , chi può capirlo? Quantunque, achi 
dico ioquerte cofe ? Le dico a un Dio , il 
qual pur troppo le conofee ,« le tollera , e 
d lafcia tutuvia tormentare per quegl’ 
irtefli , che ne fanno sfpoca rtima ; né lo- 
lo muore in foddisfazione de’ peccati 
precedenti alla fua Paffione , prepter re- 
ml/fenem préccedentium deitSerum ; mà 
quello,ch’é più mirabile, muore ancora 
In foddisfiitlone de’ fuflèguenti Voglio 
io però pigliar almeno preifodi voi le 
Tue parti , già ch’egli tace , e fupplicarvi , 
e fcongkirarvi , che fazii delle ortrfe a 
lui fatte fino aquert’ora, vogliate alme* 
oodefirterneda qui innanzi . 



Nià come poffo io meglio far ciò , che XIX. 
con porvi davanti gli occhi quello fpa- 
vcntolò fpectacok) , che fece in querto 
giurilo medcfimo inorridire il Cielo , 
tremar la terra , e tutta unicamente con- 
fonderii la Natura. Sù dunque, ò Po- 
polo amato, (ètùnoH credìalle mie pa- 
role , che Crirto habbia fòrtèrti per amor 
tuo tanti rtrazii , quanti io ci hó ^cti , ri- 
miralo co’ tuoi occhi. Non pare a ce, 
che la Divina bontà (ìa giunta al fom- 
mo dell' infocato amor fuo? Ecco qui 
Statua, nonp\ÌJHlUttJipendenj ante te y Dfg.io 
come tanti fccoJi prima tifò predetto; ' 
mà i<enè pendens . Dimmi però : che 
richicderclii ora più da un Dio per tè 
crucirtlfo , òa un Dio per té lacerato , da 
unDioperté diluviancedcl proprio fan- 
guc? Di pure, dì, fe ti par ch’egli po- 
teffe eccedere maggiormente in amarci. 

Mà fe cù rtello non faprcrti ornai più 
che defiderare , deh contentati un poco 
di ilare almeno pazientemence ad udire 
lefuegiurtedolgenze. mm/ ( co- 

sì interruga egli con le parole del fuo di- 
letto Bernardo ) pepuìe meut , quid nm- 
faejty qued Inimico mee,vefir$que magie 
Itbei fcTvire, quam mibi f Sù ril'pondctc- 
mi , dice Crilio , dilcttiffimi mici Fedeli . 

£ qual motivo havetc voi di fcrvire 
più volentieri al vortro, e al mio Nimi- 
co , che a mé ? Vi hà egli foric creaci , 
come vi hò creatilo? Vi hà egli forfè 
confcrvati, come vi hò confervati io? 

Vi hà per tanti anni (bmminirtraco ^i 
forfè il iolfenumcnco , come hò fott’ 
io? Che fcquertoépoco: Stparvabeee 
vìdentur ingratie , certi non lUc , fed 
ege redimi vet . Ah dite, dice: Chi-hà 
dato oani fuo bene per voi ? Io, ò’I De- 
monio^ Il Demonio, ò lo ?ditesù . He* 
ilU , non lite , fed ego redimi ves . Sò 
ben io qtunco carciono cortacea mé le 
vortre anime, sò quanto hò travagliato, 
sò quanto hò tollerato , so quanto hò 
iìpcfb prcdigaanente di mé (bi per vo- 
ftro amore . Vi par forfè poco anche 
quello ? Sù iìa pochiflìtno : io voglio 
darvi ragione. MàiI mionimico é per 
voi|:iuntofin’ora afarealcrctcanto? Se ^ 
i’bààauo, iomi contento chemi volùa- 
. wtocaJmente le (palle per 'correrei 
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Tfò a lui . Mà fe altro mai non hÀ egli 
cercato né dì , né notte , fuor che la vali ra 
t0'i\n3i\ Quidcauf* efl ^ tjuid cauf<e eft , 
quod inimico meo , vcfiroquc libet jervire^ 
yquammihi i Racconti elio fc può i via^ 
gi intraprefi per voftro ajuto , numerile 
vigilie continuate per voflroaddotrTina- 
mento, ridica i fudori fparfi jper voftro 
conforto, nart-i gl' improperi (cntiti per 
vortroprò : moftrianch’ elfo il capo tra- 
fitto, le membra infrante, le mani in- 
chiodate , il coftato aperto per voi , co- 
me lo moftroio : Ah che ho» <//e , non 
ìHt , fed egoredemi fos . Solo in una co- 
fa io conofeo di bavere per avventura 
potuto eccedere, ed é che gli altri huo- 
mini prima dimandano ad uno fe vuol’ 
effere loro fervo , e poi lo rifeanano di 
man dì quei, che gli darebbono morte : 
Io prima vi hòrifeattati , e poi vi chieg- 
go, che mi vogliate eiTer fervi : Rever- 
terendnte, quoniatn redemi te . CriRia- 
ni. Non vi fi commuovon punto le vi- 
(cere In aiboltare dal Reden.tor voftro 
un rimprovero si tremendo? Meriterefie 
ch’egli partendofi di qui tutto fdegnato , 
vi abbandonane, e vi ncgalTc il perdo- 
no di quelle ofFefe, che non avete dubi- 
tato di fargli dopò ancor dì averlo vedu- 
to per voi pendente da un'alto tronco 
di Croce. Màquefto finalmente é l’ulti- 
mo ecceflb della Tua incontentabile Ca- 
rità : di tutte le offefe a lui fatte, qua- 
lunque fiano, òpafTate, òprefertti, ef- 
fer contentici mo che vi fi conceda per- 
dono , Dimitteillit : Tal’é la formola : 
e fenza alcuna eccezzione. 

Perdono dunque univerfale avoltut- 
ti<imatìfllmì Peccatori , di qualfifia gran 
peccato da voi comroelTo , perdono , per- 
dono , fol che voi ne fiate dolenti . Pcr- 
dono'a voi Gìuocatori di tante vofirein- 
confiderate beftemmie . Perdono a voi 
Negozianti di tanti voftri interefiati 
Ipergiuri . Perdono a voi Lìbidinofi di 
tante voftre sfrenate difoneflà . E voi 
Mearraoratori , e voi Vendicativi, e voi 
Micidiali non dubitate, che viene per- 
donata a Voi pure cortefemenre ogni 
voftra colpa. Perdonata, dìfTì ? Hòerra- 
to , T\ò errato . Non è flato quello un 
furiare con propriet à Chfparlògìufl»- 
^uaref. del P.Se^iitrit 
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mente in quella materia ? Il gran Profè- 
ta Natano ; il quale udendoche Davide 
ravveduto del luo delitto, avea prorotto 
con amate lagrime a dire : Peccavi Do- 
mine; gli rifjwfe di fttbito : Orsù flà lie- 
to : Dominuj quoque tranflulit peccaium 
tuum. Il Signore hà tral^rtatodatéil 
tuo gran peccato. Pareacnedovelfedir- 
gli : te l’hà rimalo, l’hà cancellato , l’hà 
condonato. Nò, dilfe più propriamen- 
te , l’hà trafportato , .tranfiuHt . Perche 
i ^cati degli uomini fono flati tolti 
bensì dalle loro fpallc , mà per qual 
fine ? Per porli tutti $ù le fpalle di 
Criflo . Pofult in eo Dominus iniquità- 
tem omnium Hoftrum . Popdlo caro: Do- 
mmut tranftuht peccatum tuum à te . 
Stà allegramente , Uà allegramente 
fe pure é giorno ouello da poter fare 
nlun’ altra cofa , che piangere . I tuoi 
peccati flan sù le fpalle di quello tuo 
buon Signore : Onus Domini. Egli fi é 
contentato, per queH'amor tenerifTimo 
che ti porta, di farli fuoi. Vuol patire 
per té, vuol penar per té. Tu puoi ri- 
dere ancora fe ti dà cuore di farlo, tra’ 
fuoi dolori . Mà chi mai farà si crude- 
le ? Prima morire, prima morire. Re- 
cedile à me., amare flebo : noltteìncum- 
bere , ut confelemini me . -Io quanto éa 
mé , né .pur mi curo di vivere , ò Si- 
gnor mio, le non hò foloda vivere per 
amarvi. Cbaritmt Cbriftiurgetnos dol- 
ci parole del mio caro Apollolo Paolo, 
Cbarttas ■€brlfii terget nos , ut qui Vi- 
mtnt , jam nonfibi vivant , fedei qui prò 
ipflt mortuuj efl . lo dunque havrò più 
da vivere , né pure a mé , non che al ma- 
ligno nimico ? lo a’ miei sfoghi? Io al- 
le mie foddisfàzzioni ? Non Ila mai ve- 
ro . O io voglio morire , ò pur fe non 
muojo, voglio che fia ciò folamente af- 
fine di vivere a chi é motto per mé, di 
fientare per lui , difudarperlui, di con- 
fumare ogni mio talento per lui . Ani- 
ma meà dii vivet ; Anima mea illi vivet . 
E voi Crifliani non volete voi pure vi- 
vere a Grillo ? Sù , che fi afpetta ? Ve- 
nite dunque, venite rutti a gettarvi af- 
fannofamente intorno a quello fuo du- 
ro letto di morte , per protellarglle- 
Jo-. Dimandategli mercé , dimandare 
B b mife- 
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ir.Hericordia , ò pur lardate, che a di* 
reanJarxIiela , fupplirò , fe volete , io 
fulo per tutti . 

XXI. Signor di eterna MaelU. Eccoci quà 
tutti rei della morte vodra : io connfcia- 
mo,loconreiTiamo: mà che vi pofTiamo 
più4>re? Lacolpa^nodra, vctidimo : 
inà più anche è del vofirodivino Amo* 
re. Egli d, che Topra d'c^ni altro vihà 
conficcato sù qucdo rigido tronco . Per- 
ciocché fe l’Amore vi permettea , che ci 
lafciade tutti andare all’ Inferno , si come 
richiedeva ogni termine di Giudizia , 
non v’ erano pervoi chiodi di alcuna fòr- 
te , non flagelli , non funi , non difonorl , 
mà pura uoria. E valca dunque tanto 
la falutc di uomini miferabili, rinegati, 
ribelli, che fi doveflc comprare anche 
a codo sieforbitante, a colto del yodro 
fangue ^ O carità infiniu ! òcordialità 
incomparabile ! Se gl’ idedi Angeli, in- 
trando queda mattina nuovi nel Mon- 
do, non conofeedero molto bene per al- 
tro né voi , né noi , ò che inganno folen- 
ne piglierebbono tutti per cagion vodra! 
Si avviferebbono che molto più damo 
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dimabili noi di voi , mentre voi morite 
per noi. Almeno concedeteci Signor ca- 
ro, checorrifpondiamodicuoreasìdra- 
ni eccedi . Pera il barbaro , pera , chi an- 
cor rton v’ama. Si non amai Domi- | 
numjifum^ mnatbemaft : godo in re- ,g. 
peterlo . Si <ptit non nmat Dominum Jc- 
fumy anatìxmafit . Sia rilegatodal con- 
forzio degli huomini, chi non v’ama : 
vada ad abitar trà le Fiere , vada ad arde- 
re trà le Furie. Trà gli uomini, a prò- 
de’ quali voi fiere morto , non hà da vi- 
vere, chi non hà oggi determinato di vi- 
vere folo a voi . Però , che afpcttafi ? 

Chi ancora qui noni’ a vede determina- 
to , Io determini fenza indugio. Chi l’hà 
determinato, Io riconfermi , loriprote- 
di. E voi Signore fateci degni di eredi- 
tare frattanto la vodra defidcrata bene- 
dizione, che a tutti io prego egualmen- 
te, che a tutti porgo, {^augurio felice 
di nuova vita , da incominciarli sù que- 
do punto medefimo : nel nome del Pa- 
dre, che a tanto c'invigorifca; delFi- 

t duolo, che c’ illumini i e dello Spirito 
anco, che c’infervori. 
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Nel fòlenne di Pafqua. 

Opartft cwmptàbilehBC mduere cmrpMtonem s cSsT mortaìe 
hoc tnduer~e mmortaìitatem . S. Paolo i . Cor. 1 5 . 



1 . feSMERBES quante ReHgionl , 
ò antiche , ò moderne , 
anno fiorito fra’ popoli, 
^ BH oiuna fuor della Cri- 
Bi\ — pflB diana rìtroveradl , che 
non Ila data fingolar- 
mcnte piacevole vcr- 
fo il Coqio , concedendogli tutti i piaceri 
onedi, e molto confentendogli ancorai 
vituperofi . La noflra fola gli il é modra- 



ta perpetuamence sì rigida , e sì ritrofa , 
«he facilmente potrebbe crederli nata 
a perfcguitarlo . Vicn’ella al Mondo , 
e sfoderando incontanente una fpada di 
dolorofidlmo taglio : Guerra, guerra, 
die’ ella : (^ued’e quel eh’ io vengo recare 
fra’ Popoli- Chi mi vuol per amica , 
non mi ragioni di morbidezze e di agi , 
diripofo, e di ozio, perch’ io protedomi 
apertamente che quedo non e il mio fi; 
. ' ne: 
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nt\K»n peni pattm mitteretfeiigladlum inazioni , che a'fuoi fonaci hi fatte fin 
Quindi promulgando con ordine pili di> 
ftinto le fue determinazioni : Olà, fog- 

S iugne, voi che fpofafie così gran tur^ 
i mogli, licenziatele tette, che al più 



da principio la nofira Legge. K^htttì- Mitt. 
mere c»s^ qui Kclilunt corpus . E ben, che io. af. 
dite, Uditori? Vi balìa lanini» di porle 
in elecuzione? Parrai vedervi a tal noo- 



ibruna mi contenterò di lafciarvene; e ^va, turbati e taciti, non ofar di apritela 
quella di modo, rbe non polTiate abu- 'bocca per lo fpavento . Mà allegramen- 
te. Signori sì, allegramente, che ptefìo 
alla ferita fuccede la panacea , e all’ aco- 
nito nafee vicino ne’ prati ftelfi l’anti- 
doto. Quella Legge medelìma , la qual’ 
ordina, che fi debba odiarquelìocerpo> 
e perfeguitare , e percuotere ,e Ibfpende- 
re ancora, fe ciò bifogni , con quello del 
noiìro Crilìo sù un duro tronco; quella 
medclìma d la prima anche a trattar di 
reftituiKcIo, come fu rrndntooegi a Cri- 
llo, di lacero intero, d’infermòfanojdi 
livido rifplendente , di caduco immorta- 
le, e di affaticato impalTibilc: mentre,, 
qual grano di frumento disfatto fono la 
terra, é vero ch’egli mofrà, mà per ravvi- 
varli ;d vero eh’ egli marcirà^ mi per ri- 
fiorire ;é veto eh’ egli fi perderà, tnàpqr 
ricuperarlo nella ricolta più belloalìai^ 
che non era, e più rigogliofo . Oportet cor- 
ruptibilt hoc indurr c intorrupnonem , 6r 
morissi c hoc indurre immortalitsstrmS^ih. 
per tanto quella fera mio debito di mo- 
flrarvi , mà brevemente , quanto lìa giu- 
Ho , che venga chiamato anch’egli a par- 
te del premio nel Paradilb , chi a sì gran 
parte di patimenti è nel Nlondo, affin- 
ché voi fiate certi, che le nel corlb di que- 
llo fagratilfimo tempo quarefimale ave- 
te molto nella carne patito , digiunando , 
difciplinandovi , macerandovi, dovrete 
polcia eternamente godere ancor nella 
carne, mà più glorìofa. 

Pirro, Capitan celeberrimo nell’ Epi- 
ro , fentendofi non sò qual volta ono- 
rare da lììoi Soldati col nome di Aqui- 
la, per la velocità , con cui egli volava, 
combatteva, abbatteva ogni fuo nemi- 
co: E’ vero, rifpofeloro,ch’iofonoun' 
Aquila, mà voi Soldati miei liete l’ale, 
sù cui m’innalzo . L’iltelToa’io non m’in- 
g^nno , l'iliviro l'Anima può affer- 
mar, che a lei fieno tutte le membra 
del corpo , ciò che al Capitano i Solda- 
ti, ch’d come dire : l'ble, che per lui 



nrvene per impeto di libidine, màlòl 
valervene per defiderio di prole. Chefe 
bramate di effermi più graditi , non vf lìa 
grave rinnnziar’ anche a quello gran pri- 
vilegio, conceduto dalla Natura , d^s- 
petuare voi llcffi col propagarvi . Date 
volontario rifiuto ad ogni diletto ,il qual' 
habbia del fènfuale : e le ribelle vi rical- 
citri il fenfo, afcoltate md. Sottraeteli 
gli agi con la volontaria mendicità , di- 
minuitegli il cibo con le frequenti alU- 
■enze , interrompetegli il fonno con le 
hnportune vigilie , e fe non balla , rin- 
tuzzategli anetwa con le fanguigne fla- 
gellazioni l’ardire. Evvi bofu^ia fpa- 
ventola in Egitto ? Correte lieti per mio 
configlio ad afeondervi in quegli orrori. 
Allora mi faiete più cari , quando io ve- 
drovvi aver per Cala, òglifcogli, òla 
fepoltura . Là vi oflèrifeo per compagnia 
fiere orribili , per vitto radiche amare , 
per bevanda acque infipide, per velli 
fittole acute, e per letto rottami tot men- 
tofilTimi . E perche io sò , che non ollan- 
te la voftra nota innocenza , avrete mol»- 
li Avverfarif, che vi vorranno oflinata- 
. mente rimuovere dal mio culto, guar- 
date bene , eh’ io non voglio elTcre ab- 
bandonata da voi né per prieghi , né per 
promelTe, né per terrori. Quando alcu- 
no vi tratti di ribellione alla fede da voi 
giuratami, e voi per rifpolla offerite lii- 
bito pronte le carni a’ graffi , i nervi alle 
torture, l’olTa allefeghe-, i denti alle ta- 
naglie , gli occhi alle lefine , e ’I collo flcf- 
fo alla feure . VI mollreranno da un lato 
fornaci ardenti , e voi accettate d’en- 
taarvi. Vi additeranno dall’ altro llagni 
gelati , e voi confentite di feppellirvici ; 
né mai vi fieno ò precipizi si cupi , ò 
fiere così fameliche, ò ruote si tormen- 
tofe, ò faette sì acute , ò graticole sì ro- 
venti , per cui timore voi ritrattiate 
pur’ uno ^i quegli articoli, ch’io v’in- 
fcgpo 



FE 



^ ^ - T c «.UlliC uil^ . Clic IU« 

Quelle looo le pubbliche inri- 'ftanno lèmpre in perpetuo moto , in 

Bb X agitai 



.3^^ , "Pfedtca 

•giuzione in <àccenda . E vaeJia la »e- 

oue operazione , quantun- 

que minima, che polTa fare ora l’Ani- 
ma, ienza li Corpo? Non puòdire pa- 
rola, non può dar rallb , non può forma- 
re un penfi^ro. Se afflitta vuol'ellaef- 
primere I ffloi dolori , convicn che pren- 
So^PO 'oprcfto le lagrime, ed i 
fofpiri j fe lieta gode di palclare i fuoi 
mubili , con vien che il Corpo ancor’ egli 
^ommininr, i rifi , e i tripildii . In vano 
per lei Splendono tante Stelle nel Fir- 
mamento, le il Corpo nicgale occhi da 
vagheggiarle . Dal Corpo eli’ hà quel di- 
letto The trahe da’ cibi fdal Corjo quél 
che le porgono le armonici dal Corpo 
quel che le rendono le fragranze; dal 
Cor^quclloc^ le o.Terifcono i giuochi ; 
dal Corro quello che leconcilianoi fon- 
ri’ ' • P^f^llrignere il tutto con Tertul- 
lano in bfieui parole : natura 

■ ^>temelc- 

m depafenur r Or immaginatevi, che 

amor ^rò non prende fubUo l’Anima a 
quello Cor^, da cm fi trova in progrct 
lo breve di tempo sì.ben fervila ? Vico 
talmente con 
eno lui,cbe niente a! mondo teme più del 
fflo danno, ò dcfidera.del fuo bene, ^an- 

contcncerYEUfi 
ella di foggcttarlo a cosi gravi ftrapaz- 
V, quahfonquei, che lanollra Reli^o- 

nq , ò ne infegna ò ne ordina ,,ò ne ma- 
dovelTc ridarne ancor’ 
^h qualche profitto ? Co^nfiderate un 
rnagnammo Capitano,. Vedrete che a 
non bada d elfer premiato egli fola 
per la vittoria , c’hà riportata pugnai 
%nori nò, mà vuol che ifprcmio 

qnanno (cavate le mine, a quesli alfa- 
iKori , che ne. fon (àliti fu^mM^f a qne’ 
_<frgMti , c hanno lihierate le file ; a 
quelle feorte, c’hanno guidato l’eferci- 
H a fantaccini, che fono fta- 

tj a cuftodirc. o^ofamente il bagaglio 

wdde d afior eh egli era Capitano an- 

fcl«n'trr-V^^'« 'Sii un gioroo con 
Ji*^ * PC'’leguitare ut» 
*uppa di.AnvaJctiti, i gijavcy” 
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no divampata la tcira dr fuo ficorei» 
con làcchcggiarne le mairerizie , VJfi «Ì 
«enti , e con rapirne le femmlnef ed i ' 
bambini .Quando in arri vare a un aria 

tr^ aufS’ ^ tragittare . Gli al- 

rnl f Pillati ani, nolkmente ’ 

riSn? I nemici baldi 

e fefiofi^, per la (refea vittoria , gli ruo- 
glilconfiirero, gli fugarono, e ne 
ferrarono tutta intiera la preda . E già 

’ Armate, ditfe loroDa- 
betfneV voiraolto 

malti silaffialfiume? Come? ripiglia- 
reno eh altri , di quo’ codardi ? E qual fa- 
tica J giammai fiata la loro , fe non ek- 

bra degli alberi, ed alla trefeura dell’ ac- 
"Pl’ct^ rollo Da- 

ridde , IO vog ho che così fia , E cosi fin ' 

ir i'‘ " ‘'88* inviolabile , che di 
qualfivt^ha bonino folTe data eguale 

llkYufe ch’eran^fcefi 

alia zuffa , c a quegli, eh eranC trattenu- 

cln^t . Ora io v argomento così . Se èra- 
DO d^lla k!i Prcmiatochialtcm- 

wftt^ir frà le tende la munizione, per- 
in qualche modo può affermarli di 
wo, che ^jxrò alla vittoria; nonlàrà 
gmfto , che fia piemiato ancor egli chi 
rovelle ferire, chi fparfeil fangue,chi 
^dette le membra , chi did la vka ? Mà 
qwfte fon le parti del Corpo nc’ gran 
confiitn , che noi ibfleniam per la ^de 
cnl^ ^ Sicilia. Del corpofono, del 
corpo, quelle ferite, che ci formano lo 

del corpo 

d quel fangue, di cui s’inebria il terr^ 

Vi I *^°^P°j‘|nclle membra , onde fa* 
wnfi IJc^rdi ; del corpo quella vita , 

CM fi conlàcra alla morte y e poi volete , 
de J "trMoga fenza mcrcc- 

f ’ Pnre che l’anima non , 

• ayiM fronte g richiedere unto da lui : « 
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«r conffgii?nw pochi avrebbe la noilw che quamunu^ue fiiMimi d! qualità, 
«.elipione, che la difenderter ne’ tribuna- non Mrò fofliero comprenfibili a’ len- 
ii, pochi,che lafortenelTeroncllecarcc- fi ? Perdonatemi , o mio Signore, 
Ti, e pochi, che-condifpendiodellcpro- s’io tanto ardifeo d’ inoltrarmi a paria- 
prie comodità perpetuamente cerca<Ìero re in quella materia . Sò ben’ io che la 
i fiioi vantaggi. Oiullamentedunqnehà vera Beatitudine, la quale In Cielo reo- 
Dio fatto a voler , -che il corpo venga derà paghi gli Eletti, làrà la villa fve- 
premiato eternamente ancor* eali inlìe- lata del voftro volto, e la notizia dillin- 
me con l’anima, sì che chi dilato così ta de’ voliti arcani . Cosi voi conce- 



congiunto nell’ opera, non relli poi fe- 
pa rato nel guiderdone. Oportet , epcrtet 
forruptiblle b«c mduere incerrupthnem , 
mortale hoc induete ImmorraliiMem . 
Mà perche Oportet^ le noi vogliamo Ila- 
re al parere del Nazianzeno l fe non per- 
che i ragionevole, che cum Anima to- 
■gnatam carnem Ttccpcrit., eam quoque ad 
gloria coeleflh òtereditatem fecum admit- 
tat,ÌTjueundltatei fuat cum ipfa eommu- 
nicet , qua arumnarum partìcepsfuit . 

Qmnd’io mi avanzo meglioancora a 
■difcorrcrc in quella forma . Già voi fa- 
pete Uditori , che mered la gran dipen- 
denza , c’ habbiam da’ lenii , più ci fentia- 
tno noi muovere dagli oggetti fenfibili e 
materiali, che dagli Ipkitoali edallrat- 
ti. Efaminate por voi la maggior parte 
<iegli huomini , ancora non popolari ; ve- 
■drcte ch’elTi per lo più non intendono, 
come porta uno ritrovar nello lludio 
■piacer sì grande, cheallìn di chiudeili a 
converfare co’ Moni in un gabinetto , ri- 
■nunzii a’ giuochi, fdegni le cacce , fi di- 
mentichi di mangiare, non penlì a be- 
re : e quando erti odanfi percagionedi 
<fcmpio,dirda unPIutarco, Scrittore di 
tanto grido, ch’egli benché mortodi fa- 
me , lalcerebbe il vero convito, imbandi- 
tosi lautamente nella Feccia, per legge- 
re il finto deferitto s'i elegantemente da 
Omero, fe nefannobeftecomediunadi 
•quelle millanterie facili a dirli , perche 
fono difficili ad impugnarfi . Or pollo 
-ciò , come avrebbe mai Diopotutoutte- 
nere da tanta moltitudine di uomini , 
rozzi , indilciplinati jgroflbianirtimi , eh’ 
erti venirtero volentieri a privarfi per 
amor fuo di tanti beni corporei , quali 
fono fplendor di ricchezze , abbondan- 
za di agi , moltiplicità di delizie , fe 
poi per contraccambio lor promcttef- 
4é una tal forte folamente dì premii , 
.. JHuarefddP.Segneri . 



diate a quelli occhi mici, che un dì vi 
polTano vagheggiare a lor’ agio , com’ 
io dì nuli’ altro fene mi curerò. Rclle- 
rà fubito il mio penlìero aitorhito In 
quel vallo Oceano , di una grandezza 
infinita ; ed ivi non ritrovando nd fpiag- 
gia dove approdare, nd fondo ovegru- 
gnere , amerò di andare eternamente 
annegandomi m un giocondo naufra- 
go di Contentezza . Ammirerò quel 
Ternario inelfabile diPerfone, che for- 
ma numero, e non moltiplica effenze. 
Contemplerò quelle tante forti dì re- 
lazioni , mà lungi da ogni fubordina- 
zione di dipendenza ; quelle tante op- 
pofizioni di termini , ma denti da ogni, 
pericolo di dìfeordia . Vedrò un Pri- 
mo, che di un Secondo é Principio; t 
puK non lo Precede : fcofgerò un &- 
condo, che da un Primohà l’origiVic, e 
pure non ne dipende mirerò un Terzo, 
che dal Primo trae Telferc col Secon- 
do, e pure né al Secondo é fratello, né 
'figliuolo al Primo . Intenderò come 
polfa elTere , che in Dio fia la fecondi- 
tà sì perenne , mentre nem può genei- 
Tarfi più di un Figlinolo; come la facon- 
dia così perfètta , mentre non fi può 
efprimerepiùdiun Verbo : e dlfcorren- 
•do per quel che di elfo avrò letto nelle 
Scritture , imparerò com' egli fi pen- 
ta, e pur non cambi volere; com’ egli fi 
attrilli , e pur non pruovi afflizzione; 
com’egli fi adiri, e pur non abbia con- 
trailo ; com’egli fi parta , e put non 
alteri fito ; come , fenza fentlre alcun 
pefo, il tutto femore foflenga , ecco un 
fol dito; come, lenza patire alnin te-‘ 
dìo . al tutto femprc proveda , c Con 
un fol' atto; come fia liberale, mà lèn- 
za fcapito; come libero, mà fenza mu- 
tazione ; come intenderne , mà fenza l^ie- 
cie ; cvme preferite , ma fenza luogo : 
Bb } cd- 
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come antico, mà fenza tempo , come 
tiuoiro , mà fenza incominciameoto . 
Quello farà , non lonicgo , <]ud fommo 
bene che s'io farò degno di tanto, mi 
renderà perpetuamente felice Màqual 
concetto voi ne formate. Uditori? Là 
uno (là dormendo , là un’ altro Aà er 
dormire ; c trà qoeAe buone donne non 
mancano ancora alarne , che cenfuran- 
domi, Aanno eguali quafi permetterfia 
dir trà loro , eh’ lo vò tropp’ alto . Né me 
ne maraviglio , vedete . ^rche io medeli- 
mo , il quale dì tal bene vi p.^rlo , non lo 
capilco. Balbetto, come Àinciullo, ac- 
cozzando termini , quanto trà sé per la 
oppofizion più ammirabili, tamodamé 
per la profondità meno intei). Figurate- 
vi dunque, eh’ altra felicità non avoffe 
Dio promelTa in Ciclo a’fuoi fervi , di 
queAa che é la maggiore : quamoculus 
non vid>t , qtutm aurii non audtvit : 
aimé, ch’io temo, che i più glia vreb- 
bono detto non la curiamo . Naufeat 
anima noflra fuper cibo ijio levijfimo - 
e come fecer gli Ebrei, nonavrebbono 
per la manna voluto lafciar le Aarne , la- 
Iciar le coturnici; eh’ é quantodire, non 
avrebbono voluto per un tal bene , ch’é 
aArufo ed impercettìbile all' iAeffo intel- 
letto, lafciatnc tanti, che fon chiari e 
palpabili ancor a’fenfì . Che hà fatto 
però Dio pìetofiflìmo in tollerare i di- 
letti umani 1 Si é accomodato ad una 
tal debolezza d’inclinazione, ed hà vo- 
luto nel Ciclo apprcAarci beni , i quali 
non folamentc foAcro Mri per equi va- 
/ lenza a’ corporei , mà umili in qualità^ 
sì che qucAe mani ancor , qucAc orec- 
chie, -qucAe nari, qucAopalato, queAi 
occhi , habbian realmente il fuo dilet- 
to diAinto, con cui sfogare iloroinna- 
LIL ife ti appetiti •. Oponet, oportetcorrupHbi- 
dlfcipl. le hoc tnduere corruptionem , & mor- 
^ per- tale hot induce e imtnortalitatem : ch’é 
feU. Me- ciò, che inrefe il Beato Lorenzo Giu- 
nafiica. Ainiano , ove lafciò faitto, che Caro, 
.benché fpirìtuallt effèéfa, conturtociò, 
per omnes fenfut fuot multimodit exu- 
b^rabit deheiis . 

Ed ecco che DioconqueAoéinAemc 
venuto a rendere incfculabilituttiqoei, 
che non giungeranno a falvarO ; Peroc- 
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ché ditemi : che mi potete voi ora oppoN 
re, ò CriAiani, quando in fuo nome io 
v’inviti, a mortibcarvi, ch’égiuAodi* 
re, a rinunziar qoe’dilettì , che folete 
ora sfrenatamente concedere a’ voArl 
fenfi? Potrete Aorcervi, me lo potrete 
negare? Potrebbe, ’é vero {Wervi cofa 
duriAima 11 vietar ora a voiiri orecchi il 
Tolazzo, ch’eAi ricevonoda quelleicm- 
minili armonie, di oii rìAionano fpeATo 
i voAri teatri , ò i voAri feAini , ò le vo- 
Are veglie, quando mai piò voi non do> 
veAe provare un diletto Amile . Mà 
mentre io vìaAlcuro, che goderete que- 
Ao gencr medeAmo di traAullo, in ma- 
niera ancor più perfetta, epiùluAnghe- 
vole, nélogodretefolperbrev’ora, mà 
per tutta r«iemità, conaverfempread 
ogni minimo cenno i mufici ubbidienti , i 
fonatori pagati-, egliorganiaperti, per- 
che dovrà parervi ora tanto moleAo , non 
dirò perderlo, mà dirò diAèrirlo? Non 
udiAe più volte, che il primo fuonodi 
violino toccato per mano A^eliche , 
haAò ad affogare l’animo di Francefeo 
febbricitante in un torrente di giubilo 
così alto , che rotti gli argini traboccò an- 
cora ncl corpo; e vi traboccò di manie- 
ra, che ne portò via rapidamente ogni 
fpecìe d’infermità benché contumaw, 
ogni debolezza, t^ni doglia ? OrqueAo 
piacere appunto avranno coteAi mede- 



IV. 



Ami voAri orecchi ; e non l'avranno 
momentaneo e fugace , come quello; 
mà Aabile e ^manente : enonrinun- 
ilerete per eflo. Anche vivrete, a qua- 
lunque mufica vana ? Non voglio , o 
Ghiotti, che vi priviate ineternodi quel 
diletto, che voi provate fràcanievaric 
faporofè vivande; veglio chea fpettiace 
anche un poco, Anche'AnifcaA d’imban- 
dir quella tavola , di cui avendo in un 
fuo ratto guAato l’Abbate Salvi, mani- 
cava poUèmpre i cihinoArali , come aco- 
niti tartarei . Non voglio, o Giovani, 
che rinunziatc in eterno a quel godi- 
mento, ch’or voi cavate dal vagheggi» 
re una kiAnghevoI bellezza ; vt^lìoche 
indugiate anche un poco , Anche ven- 
ghiate introdotti a quelle converfazio- 
ni , di coi avendo in una fua viAone 
participato l’Abbate Silvano , fuggiva 

di^ 
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Jlpoi rpmpre le facce unione come vi 
Aggi diabolici. Che potete a queRori* 
fpòndermi) Vt^ioaltt’ io/e non che fia- 
te contenti di ricevere quello ftelTo^ che 
voi fiete à avididi ottenere ^ Queita d la 
vera maniera di petTuadere ; elortarvi^ 
quel medefimo appunto , chevoLvorre- 
ftc. Fera raV» ^tfuadcttdiefl cumid 
p«fciiur , ut imptiTtmus àvubit-f qucd 
concupifctiis y àict\A il Santo Vefcovo. 
Eucherio, e diceva bene . Voi vi vcrrefie 
faziar di guQi corporei, non è ccù ? Ed io 
di gufii corporei voglio che vi faziate:. 
con quefi’ unica difTerenza.che voi gii de- 
fidcrerefic fozzù, edio voglie dairveti pu- 
ri; voi gli defidererefle manchevoli, ed 
io ve gii voglio dare perfètti;, voiglide- 
fiderercfie caduchi ^ odio voglio darveli. 
eterni . Hoc quod txigttum amatis.y infi- 
nuamus ut- ometh attrnum. Quello d fol 
quanto difcordiamo fri noi , che voi vor- 
refie il meno, ed io viofferoil più . Vi 
par pacò quella offerta da non curare I 
E vero che dovete afpettare ancor 
qualche poco a confegnire i diletti da 
md promelTivi ; Baticntìa vobO-neciffd- 
ria efty come giàdicevaf'Apollolo, tir 
repor tctis promiffionem . Mà quando il 
cambio d molto più vantaggiolb , chi 
non lo accetta , Urnche abbia a rìmboc- 
farfi alquanto più tardi ? Se voi per figu- 
ra vedefle alena Vignaiuolo , che fui 
principio di Agoflo, quandoancor l'uva 
è tutta minuta ed acerba vuol metterfi 
a vendemmiare, perhaver quanto pri- 
ma piene le grotte e che già c hia- 
ma i vendemmiatori , gii ripìartifee i 
coltelli , già mozza i grappoli, già ciem- 
pie le corbe, già fi gemerei torchi, già 
fpreme il mollo , che gli direlle I Appro- 
verefle voi quefiafcioccaceleriià? que- 
Ra infenfata ingordigia è Férma, glidk- 
relle, che fai ^ fconfigliatilTimo Econo- 
mo de‘'tuot beni-. Enond pur meglio ri- 
porre nHeffo vino alquanto più tardi , 
mà quando farà già dolce, fpiritofo-, pic- 
cante, e cosr più attoa durare, cheri- 
raetterlo un poi» prima , màmentr’egli 
d ancora agreflino, fiacco, immaturo, 
e perù più difpollo ad infradkiarfi I 11 
fTmile voi direlle ad un Giardiniere , 
’iLqpale voieffe cogliete i pomi, ancora 
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noncobriti; il limile a un Mietitore, il 
quale volelTè fegare le fpighe, anco» 
non bionde; il limile a un Cacciatore, 
il qnal voieffe importunare le felve an- 
cora non popolate. E perche non pofs* 
itkdireil limile ancor"a voi, mentre con 
tanto difeapito vi volere nella vita pre- 
fente anticipar que’ diletti , che vi potre- 
fle alla futura lerbar con canto interef- 
fel già che come pur dilfe acutilfima- 
mente Filone Ebreo ; OhltBnmtnta trtc 
fentii vit^ quid funt, itififurtadeleSa- 
tieuumvitér futuri* ? Màs’d cosi, rif- 
pondetemii ora Crifiiani miei . Non vi 
par che Iddio con rtferbar’ànche al Cor- 
po i funi guiderdoni, ch'd appunto dire, 
con ammetterlo a parte di quella Glo- 
ria, la qual fù oggr donata al Corpo dà 
CrìRo ; non vi par dicoche gli abbia tolta 
ogni fcul'a , quand'egli nieghi di fotto- 
porfi allo fpirito , di cedere alla ragione , 
e di mortificarfi in onor dello flélfbCri- 
flo? Anzi io- vi dico, c'hà tolta ancora , . 
ir> quello modo- ogni feufa a chiunque or 
tema codardamente la Morte , non che 
la Mìortificazione ; e non abbia per 
fommo de’defider) quel che fi chiama- 
va già l'ultimo de' terrori. Mà perche 
falciare quella volta alDifcorlb le vele 
gonfie , farebbe quali un voler abufar 
quelFanra, che mi concede la voRra be- 
nignità; contentatevi un poco, chequi 
benché mafr in alto, noi gittiam l'an- 
chore, hn’a tanto chea favore de’ Po- 
veri polfa farli una- buona prfea , una 
buona preda ; e poi cf lludicremo dt 
prendere tollo tetra. 

SECONDA PARTE. 

B En pare adunque, che trà noi più VI 
non meriti feufa alcuna, chiéàdi 
dovere un giorno col Redentore glo- 
riofamente rifbrgere a miglior vita ; e 
contuttocid fegua ancora a temer vil- 
mente non pur la Mortificazione, mà 
ancor la- Morte . Catone il Forte , veg- 
gendo ornai vicino a (pirare nella fua 
Romana- Repubblica quel quali fiato 
fupremo di libertà , che ancora vi ri- 
manea, deliberò di finir prima la vita 
per dimoflrare , che non porean fo- 
Bb- 4. prav- 
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pra vvi vere, ò Catone mancata la Liber* terli ancor del corpo auella Immortalf- 
\à,òìa Libertà mancato Cator»e. Si diè tà. quella gloria , qttei porhrmmo . che 
per tanto una mortai pugnalata con dell' Anima fola fi promettea ? Mà tanto 
quella mano, che ha' allora avevalcr- èquello-, che noi potliamo prturcttere a 
baia puriffima d’ogni fangue; epcrchc noimedeflmi, malTimamenteda che rr- 
molti incontanente vi^accorfeto a tratte- ferro in quello di noi vediamo il noilro 
nerlo, poterono beasi quelli levargli il Giesò , e temeremo, non dirò già di 
icrro , e chiudergli la ferita, mànoa pc- provocare la motte infolentementc , 
rò Iminuitgli punto l’ardiK . Perocché quando Dio re la n'eghi, màdiaccettat- 
rimallo al fin folo , raccoll'elubito quell’ la, quando Dio cclamandtl Ocodar- 
ellrcmo di forze, che gli rella vano, & dia! ò debolezza ! òviltà ! losòchevoi 



adirato quanto dianzi con Celare , tanto 
allora con sè, che nonaveafaputopre- 
tlo morire a c^uel primo colpo ; fi ilrap- 
pò tutte fuciolamente le fafee dalla téri- 
ta, ed al fuo fpitito dìlprezzacor d'ugni 
cola , ancor di sé Hello, nonpermife 
l'ufcita , gli die la fpinta. K»n emifit, 
ffd cjtcit . Forfennato ardimento, non 

C uò negarli : uè io pretendo qui di recar- 
> come lodevole, mentre so, che tan- 
to empio é voler morite a difpettodella 
Natura , quanto faria voler vivere . Mà 
fe voi chiederete a Seneca , come naai 
Catone avvaloralfe il fuo pecco di tal co- 
raggio , e ’l fuo braccio di tanca lena , che 
far potellé sì grave infulto alla Morte 
con provocarla; udirete dirvi c che tut- 
to quello egli fece leggendo quel sì bel 
libro intitolato^ il Fedone , ciodqhelli- 
Mo , in cui Platone dimoflra Timmor- 
ulìcà dell’Anima umana. U ferro fece 
eh’ egli potelfe morire , Platone , eh’ egli 
voleuc: FetruM J^cit ut mori pojfct , 
"Plato ut vtllet . Perocché mentre egli 
Cimanea perfualb, «he Panima non mo- 
riva infieme col corpo, {limò facile 'il 
perdere di sè flclTo una foia parte , maf- 
fimaincncc aMor che egli cof divenire 
prigion di Cefare , la dovea trà poco ò 
ialciare a’pié dì ua Carnefice, ò rice- 
^ vere in dono da un’ inimico . CXr dite 
a mè . Se tanto potè Catone animarli 
con tal penfiero, che farà fiato, s’egll 
avefie creduto , che né pur quella q«^ 
lunque parte di sé egli perdea propria- 
mente ; mà che laiciandola alla terra 
io dcpofico, più tofio che in abbando- 
no, doveva un dì ripigliarfela. afiàipiù 
bella, ed affai più vigorofa, che allor 
non era ì Non vogliam aedere , che gli 
avrebbe aggiunto gran forze pioioet- 



vì farete mefli più volte con gran diletto 
a mirar I' Eccitili del Sole . E pure , oh fc 
voi làpcrte , che con fufione è mai quella, 
che allor fiiccode trà alcuni popoli fem- 
pJici del Perù, voi vi ftuairelie! Tolto 
trà le donne fi leva un piantosi alto, s) 
dirotto, si mella, si uni verfale, comefe 
non più dovefs’ elferci Sole al Mondo. 

Si fquarcian velli , fi llr^no capelli , 
fi graffian gote, ed aliin di Imorzare quel- 
la grand’ ira ,> che fiìmarlb accefa in Cie- 
lo, tutte falalTanfi acerbamente le vene 
con acute Ipine di pefee , facendone a 
gara piovere largo {àngue. Là dove noi 
ci rìdiamo di tanto allànno ; £ nelle 
Ecclilfi , che accadono , ancorché Arane, 
non cerniamo, non ci turbiamo , anzi 
affi n dì mirarle più attentamente cavia- 
mo fubito fuori le conche d’acqua , e qu^ 
vi come in laghetti, tanto più limpidi , 
quanto meno agitaci , andiamo a parte 
a pane offervando ne’ rìflelfi fedeli ogni 
mocod’elfe, i princìpi, le declinazioni , 
i progredì, ì dicrefeimenti, né dubitia- 
mo di chiamare altri in gran numero a 
contemplare , con ardir fimile al noflroi, 
gli fcolòrimenti funcfti di un si bel voi- 
IO , e a confiderame i languori . E per- 
che franchezza sì grande ) Perche per 
la molta perizia , la quale abbiamo de’ 
rivolgimenti celefii , fappiam che frà 
poco d'ora ritornerà agli ofcuraci Pia- 
neti la lor chiarezza , e eh’ elfi Hanno ' 
nafeofi», non fon perduti . L’ifiedb noi 
morendo fappiamo de’nollri corpi ; e 
temeremo come i Gentili medefimi , che 
non hanno fperanza alcuna di vita eter- 
na , né di refurrezion corporale ? Et 
(ontrifiahtmur ficut 6/ Cétttriy fui fptm ^ 
non babent . ^ 

Q quanto iocfcslàbUe in noi farebbe 

una 
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nnafimil’e codardia. Ciie però vcd.amu 
ORi^ì ) che ftmmkie imbelli, che te- 
neri lanciulletti , fr fon recati a vergo- 
gaa di temer punto i vifaggi ancor deira 
Morte più fpaventofa j ed ò sù le Cro- 
ci han cantati fclmi di giubilo , romc 
Mammcte , CrVito , barabini amabili ,ò 
nelle fiamme hanno fpiccati falti ancor 
di trionfo, come Apollonia, e Lucia, 
donzelle innocenti: per non favellar di 
un Lorenzo , che sù rifleffa graticola 
ardi fcfcerzare , ed offerire le lue carni 
‘arrodite per lauto pafcolo a’ Tuoi Ti- 
ranni voraci. He Uterts inimica mea ^ 
fuptr me: fentite come i Gialli fi bef- 
fano della Morte , con quell’ infulto 
bellilTimo, che impararono dal Profeta 
7- Michea: Ne Uttrit inimica meafuper 
me, quìa cecidi. Lafeiapureò Morte di 
andare di md fuperba , quafi che tù 
m'habbia atterrato ,cùmft 

dero IH tenebri j. Dappoi che faròAato 
per alcun tempo a giacere trà l’alte te- 
nebre d'un fepolcro, forgerò, Ibiigcrò-. 
Berne nui lux ineaeft. E non sàio, che il 
mio Signore hà da elfere quel bel Sole , 
che mi ravvivi? tram Domini portate, 
quoniam peccavi ei . Porterà , come Pec- 
catore, iliuogiufto fdegnocoll’andar di 
prefentedifciolto in cenere. Mà ciò fin 
a quanto? donec eaufam meam judicet ; 
Sino al dìdelGiudiiio, non più, non 
- . ■ 0 



dtPajqua. 39 ? 

più . E «Hot, chefar^?. Educa >uei» 
meem , educa me in luctm O chd gioj» , 
jòche giubilo, òche trionfo! Edweme 
\n lucem . Verrà tratto allor dal fepolctp 
a goder la luce , non già più corruttibi- . 
ley’fìià immoftale, Ervidebojuftitiam 
cjjisy e vedrò quanto Dio Ila giullo in 
premiare nel CoriK) ftelTo chiunque 
havrà punto patito? per amor fuo . C hi 
dunque non ammira come favilTima la 
determinazione del noflro Dio, men- 
tre hà voluto, che non fia l’Anima fo- 
la agoderfi inOelo la propria immor- 
talità, e la propria beatitudine, mà che 
ne Ca fetto egualmente partecipe an- 
cora il Corpo : e però lo rende oggi a 
Grido per avvivare , nella trionfale 
Refurrezìone di lui , le fperanze no- 
fire. Se tanto viene a prometterci, può 
da noi tutti la nofira Fede richiedere 
quanto vuole. Patifea pure quello mi- 
fcro corpo , fi maceri , fi mortifichi , e 
con atti ancora più orribili fidiilrugga^ 
beato lui ! Ben intendiamo , che non 
è- crudeltà torre dalla quiete de’ granai 
la fomenta , ed efporla all’acque , a i 
venti, alle brine, a’ghiacd, alle vant- 
pe , ed a tutte le ingiurie della campa- 
gna; mentre quel frumento medefimo 
che marcilce , quel frumento medefimo 
hà a rifiorire , népotrta rifiorire, feno» 
maicidc . 
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Nel Lunedì doppa Pafqua. 

S^ahamus quia, ipfe ejfet rgdemptarus I(raeh ^ 
mm tenta diex eftpodiey quod baefoBa 
{unt^ Lue. 




Hi< um, , Kon 

^ciò.Ibrfe verismo, ò, 
AiculntorLA Anzi te« 
iBC umtochi ama che- 
temendo tcDopo^palpi» 
ad <%ni duiibicx benché 
improbabile ^e paventa 
ogni rifchid benché l«gg>ero . JUitjtfJ- 
lictti fleinttimnis atm^.Non rami per 
tanto che voi. mi. preodefleaféegnor (è 
eoo tropnaiDgenna candore io vi difeoo' 
pio quefta mattina ua timore» che ia 
cnocmiéfoKto.. Temoche.voiooo ven^ 
.ghiate^ eitoefe di breve» adabbandona-^ 
Kquel lanto-tcooc dì «ita, itqiiale be- 
vete animolàmeote iotrapreib in quedi* 
dtfacri. Noavi oSmdete però di ciò» 
miei Signori non vi offendete- Perché 
nn sì ratto timore non nad:e in md 
dalia gravità dei pericolo , chr io ne- 
Icotga. : né anche nafee- da vile di- 
ma v cK’ian'habbia della vodra pietà ». 
della vodra. fodezza, dei'vodro fenno: 
sulce,. fé con mi da lecito di parlare ^ 
da grandeamore - Benché'a dire il vero, 
non é né anche il- pericolo si ieggierq, ò 
n invetifimile , che non porti il pregio 
^iropera per prevenirlo. E non udide 
ciò che pur ora nel Vangelo fi é* dettò < 
di. quel due- tanto celebri Pellegrini , 
che andavano in- EmauAe ? Si erano 
edì. , non può negarli , da- princìpio 
portati alTat fedelmente , dando intera 
credenza a i detri di Grido , e conce- 
peodu ioduhitate fperaoze- della Refut» 



fodoned! Crifto-. ipmi^nmr/ fatmépfr 
t0iet ndemfKmt Ifrétl . Mà poche già 
ccxnincia a Jpuntar la fera del terzo 
gimoo , -ed dii noi vef^no>i che dronoil 
poverini ì Comindaso. a vacillare ; ao* 
zi a.diSdaie-,. anzà » dilbedere- io mo> 
do,, che Grido d colhetm » rimprovo' 
rarli d'increduli , a tacciarli di mente- 
catti : qfiuki^ tt tende «dcf^kn- 
dmnì, lanto ogni poco, vale adravok 
gere utr cuore- dal aenpropc^E^- Chi 
però vi promette, A Signori miei , 
che innaoat dimani lèni, cn’é'dire, in- 
nanzi d'acstvarc alla fera dei terso dì-,, 
iqualcun dlvoi mo. oomiad anorl egli 
a pBHtac lèntenza , a cambràdì di vo- 
lontà , ed a mancas di finità veri» 
Grido Chimi; promette-, che non. 
penlì a tomarealle ul'ate pratiche ? Chi. 
mi- paomette, che non pèafì. arìdurfi a. 
i ^dioi giuochi ì Chi mi promettev 
che non peufì- a dannare ahi- puc trop- 
po predo, ifdoi:detdhitiQoddmi? HA 
io. però rifòluto- qwda mattina fare 
una cofa, modrare apparentemente di. 
non fidarmi della vodra codaoza, affi- 
nedidabilirla: Eperòvichteggo quella ' 
udienza , che merita , chi folamente pre- 
mendo in ciò , che può edecvi di profitto ,. 
non altro ap^anfo, come ornai potete- 
vedere,, bà perpetuamente curato nelle 
fue pwdiche , fe non quel (òlo , il quale gli 
é per ventura potuto nafeere dall’ bavec- 
dì cuore tratutiivodriìntereffi , e cqm 
fciietà pcrfualbvi il vofiro bene . 

- Egrt- 
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E primieramenie io non vi nego ^ per tutto nra^, uccide alla Tinftjfa {■ 

Uditori y che cotcfta Tuova forma di brev’ora prelfo a ventitré mila peribne , 
vivere più corretta , vi farà facilmente con un macellotanco più orribile, quan- 
'di qualche pena : ‘che vi lufmghcranno i to più impetuofo . Or’ io vi addimando . 
piaceri antichi , che vi combatteranno Quanto credete, ó Signori miei , che co- 
le paffioni avverfe, e che però vi con- fioro havcfler trafcorfo pazientemente 
verrà di farvi un poco di forza aperfc- in attendeje il loro Mose? Trentacin- 
verare. Mà dite amé: Per quanto fpa- quc di per lo meno, come ildottiflìmo 
zio di tempo vi converrà di ufare a voi Abulenfedimofirane'fuoiCorrtenti . Si 
-quefia forza) Per anni ed anni <nond che quando havelfero con ^ual pazien- 
cosi) ) per un corfo lungo di età, che za afpettato cinque altri di, che tanto 
vi fopravanza , prima di arrivare alla appunto differi quegli a tornare ; non 
morte) O Dio! E che farebbe , Udi- havrebbono né commeifo nn’ecceffb sì 
tori, fc quella morte , la quale a volpar detefiabile , né foffèrto un macello d 
vedere cosi da lungi , inofcurità,inlon- fanguinofo. Enonvimuove, Uditori, 
tananza , foffe oggimai viciniflTima al a gran comjpafTione la difgrazia di quefia 
voftro albergo', e voi frattanto perim- Turba) Infelice! Per incofianza di sì 
pazienza di 'perfeveràre ancorpochi me- poche giornate patito tanto! Ofventura 
fi in Cofefto fiato più regolato e più fag- indicibile ! ò cafo firano! Ben’ ora in- 
gio, perdefie la corona promelfa a i tendo quanto fia verociàéheleggefi ne’ 
perfeveranti) Non sò fe mai vi fìaca- Proverbi ; Che chi fi lafcia vincere fi- 
duta in penfiero una ofiervaz’ione , la nalmeme dall’ impazienza , non pud 
quale ogn’or, ch’io la feci, mifpremé tàr mai fe non pazze rifoluzioni : p ^ 

quafi da gli océhi a fotzalelagrimeper tUnt oper^ibltur ftuhttUm. Impattcns 
pietà, riavevano I mifeti Ifraeliti af- exahat fiyltitiam . Non apparve forfè 
pettato Mosé dal Monte con granlon- chiarHfimo In quefio fatto? Or che fa- 
ganimità, fenza mai dar per ancóra ve- rebbe fe avveniffe a voi pure una fomi- 
luno indizio , ò di cuor -ribelle , d di gliante infelicità , che farebbe ) Voi rl- 
fpiriti irreligiofi . Quando finalmente putate la morte lontana aflai, e però 
attediati della dimora, cominciarono a tutti v’infafiklite , dicmdo frà voi me- 
inìafiidirfì: e diviianddfi che ornai Mo- defìmi : thè fd io ) tìd io adunque a 
sé fi foflc afiattodimCnticatodi loro,‘C durare ancora tanti anni insì fatta vita? 
che però non doveife ritornar più , dal- lo tanti anni fenza un piacer di Ven^t- 
tnen dovefic indugiare infinitamente , ta) Io tanti anni fenza un diletto di fen- 
deliberaron di eleggerfi unóuovocapo; fo) Io fenza dire una parola licenZìofet- 
e per poterne più aj^volmentc diipotre ta in tanti anni) Chi può refi fiere ) Eh 
a lor volontà, non ifdegnarono dì fog- non dite così, dileftiffìmimlei, non dite 
gettarfi ad un Bue , quantunque durato . così ? Perche potrebbe a'v venire, che que- 
'MuroveTuat ^hrìamfuitmiit fimilitutli- fii conti, i quali voi fate ad anni, non 
nemVitMli tomtdentis feenum . E già ha- riufeirtero forfè né pure a mdì , né pure 
vevano allegramente cambiata la mode- a fettìmane , mà a pochi giorni . La Mor- 
fiia In dìfibluzionc, la pietà in giuochi , te forfè é già pmTnciata a calare dalla 
la RtiigiOne in Idolatria , quando ecco montagna , già forfè arriva , già ruota il 
fopra^iunge a un tratto Mosé , il quale ferro, già vibra il colpo, già vi toglie di 
a quello indegno fpettacolo di vamjàndo vita, e volere voi cader a animo per sì 
d'un’ implacabile zelo , fjJezza inconta- fioco} Ut riul p^rdiderunt fitftifte»- Bcd. 
nente le tavole del la Legge, fgrida Aron- /iam, éf derelifuerunt viatrcBu, Cr i6. 
ne , flhtola il Sìmolacro , e afioldara divcrrctutit in vlas pravat > Così prote- 
tutta la Tribù di Levi, ne feorre a gui- fia l’ECclefiaftico ad huomini si inco- 
fa di un folgore pe’ quarricri della mòlf i- ftanti . Trf ih , n-r ilf Che farebbe dun- 
tudine attonita e difarmata, efpargeo- que, d Crifiiani, fe Voi cadefie nel nu- 
do per tutto fiorite « per tutto uogue^ mero di cofioro sì rhiferabilì, evitrae- 

fle 
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fìc con efTiaddoflb la loro maledizione? vi a lottar teco iLeonl-k e che con le 



O quai fìnghiozzi , ò quai fremiti voi 
dareile per tutta rÉtemità! Edòcome 
ogn'orai accompagnando nell' Infirmo 
le (Irida degl' luaeliti impazienti, an- 
cor voi direde : Per cinque giorni , 
per cinque giorni mal toljerati (ìam 
qui , e l’incoQaiua di uno fpazio à bre- 
Ve , ne convien pagar con Ie,pene4li 
tutti i fecoli . 

III. Mà sù : paiTi per conceduto che il 
viver vollro debba e(Tere ancora adan- 
jii, etaleappuhto, quale ve lo proniet 
tono ò la gioventà ancor fiorita., ò la 
compleflìone ancor fotte fapete, porto 
ciò, perche par vi ai malagevole il man- 
tenervi innocenti ? Perche vi credete di 
dover (èmpie provare in ciò quei con- 
trarti, ch’or voi provate. Màquertod 
.falfo . Scemeranno , fcemeranno,.cia- 
Icun giorno più , le prelènti diilìcultà: 
C’si come al forger del Sole cadon le neb- 
bie , ed art’ apparir della vampa fpari- 
fee il fumo , cosìanche al crefccre , che 
in voi Tempre tari la grazia Divina, fi 
dilcgueran dal vortro animo, quelle an- 
gurtic, quelle anlìccà, quegli affetti di- 
iord nati, i qualiorlo rengonosi mala- 
mente ingombrato. Chi di voi non ri 
mcmbra(i di Sanfone caduto gii di(^a 
zìatamente in .p'Kete.de* Filirtei? Era 
fpctracoio di pietà rimirare un buomo 
così force , divenuto ludibrio di plebe 
Vile. Chiufo in carcere , caricodi cate- 
ne, fùneceETitacoalafciarfitrar da’ ne- 
mici ambìdue gli occhi di fronte. Jndi 
ual giumento applicato a girar la mola , 
avea d'intorno una foltiliiina turba di 
lànciulli indiferetì, di vecchi lividi-, dì 
ifemminelle sfacciate, che loiofultava- 
no; e chilo sferzava qual pigro, echi 
losbertàva qual’ orbo; nd mai da Ini fi 
partivano , che coi pugni, coi calci , 
con le guanciate non ne haveifero pre- 
I Co un crudel trartullo.. O Sanfone , 
Sanfone , e dov’d ora quella virtù che 
rende vati sì temuto? quella virtù dico, 
con cui ti fpezzavi d’attoino i lacci- di 
nervo, quafi folfero (loppe mortrateal 
fuoco; e ti recavi incollo le porte della 
Città , quafi folfero bronzi dipinti di 
tela 2 N^on fei tù quegli , «he già sfida- 
\ 

\ 



nude mani afferratili, gli rtrozzarvi. gli 
foffogavi , « ne lafciavi i cadaveri m 
preda al rapi? non feitù, che fugavi gT 
interi popoli; non fei tù , che (piantavi 
gl'mteri campi? £ come dunc^ue i Ca- 
gnolini fifanno or beffe di te co loro la- 
trati , e a té non dà né pur l’animo di 
acchetarli? Ehaipettateimpoco, Udi- 
tori , afpctcateun poco , e vedrete poi to- 
ftofhi Ila Sanfone. Voi confidcratc il 
melchinoorchei capeeli , ne’ quali rtà 
la Tua forza, gli fon fonduti. IVIà non 
farà fempre coà . Crefeeran quefti in bre- 
vccorlbdi tempo, «imetreranno. Bal- 
lota ò come più roburto diprinta voi lo 
vedrete fcuoterc con le braccia due gran 
colonne, atterrare cdificii, eccitar rovi- 
ne, e ancormorendo far de’ Filirtci sbi- 
gottiti più fier macello , ch’egli ne facerte 
mai vivo! Buon fù ciò vero. Uditori ? 

Ora così appunto fingete che fra di voi . 

Sono in voi di prelènte i capelli baffi, 
ch’é.come dire, la grazia deilo Spirito 
confortatore é alTai limitata . Qual ma- 
raviglia é però, fc par che ifenfi or vi 
trattino come fchiavo : fc i Demonii 
con Tozze larve v’inquietano: fc vidan 
frequente molcrtia le tentazioni ? Mà 
che ? Concedete un poco di agio alla 
Grazia si ch’ella crefea, ed allor vedre- 
te . Ritorneranno tutte in voi quelle 
forze , le quali già nel battefimo riceve- 
flc: ravviveraffi la Fede, rinverdirà la 
Speranz.-i , riaccenderarti la Carità: in 
una parola : ìnfiliet in *>#/ fpirituj Do- j jj— 
mini, eallora voi vi fentiretc si intrepi- ,0.6. 
di, sianimofi , che né pure havrete a 
terrore l’irtcrtà morte. Senza che, chi 
non sà che tutti i principi fono alquanto 
più faticofr de’ lor progrefli ? A’ Tori é 
più malagevole da principio obbligarfi 
ai giogo, a’ Cavalli é più notofo pati- 
re il morfo , a’Cammclli é più rtrano 
inchinarfi al carico. Così le arti di fo- 
nare, di ballare, di (eri vere, difcolpire, 
di ricamare , tutte da principio riefeono 
più dirticiii a chi le apprende. Chi và 
alla guerra , più facilmente Tpaventafi 
a’ primi affalti: chi fcioglie in mire , 
pi& facilmente amareggiafi alle prime 
navigazioni.: chi s'ìncanimina per terra 
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^ fàcilinentt fì (lanca a i primi pelle- 
grihaegi . Non vi fcmbri nuovo però, 
fc ncììa vita Crìfliana rillcfTo accada . 
Quindi olTervò con (ingoiare acmezza 
Filone Ebreo, che le prime acque nel 
DeTerto incontrateli , fur le amare; le 
altre poi f urono sì delicioi'e , » dolci , che 
come tali a poco a poco rubarono il no- 
me al mele. Non mirate dunquea quel- 
le difiicuicà, le quali ora vi fi parano in- 
nanzi al Oivin (ervizioi pertiochéque- 
(le fonodiflìcultà da principio comuni a 
tutti A tutti d duro dapprima frenar 
U carne, cutlodire la< lingua, reprimer 
rira,foggiogarl’alterezza. Màfe havre- 
te un poco pazienza , vi diverrà sì leggie- 
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ro, si dilettevole, che talor forfè di voi 



ftupiri direte con Agoftino: 0 quamfua- 
%e mihi fub/tifatìum efl ., eartre fitavltti- 
tibus nugarum ! Oche allegrezza é qne- 
fta , ò che pace , ó che contentezza ! Non 
havrei creduto che (offe mai cosi fecile 
abbandonare ogni reo diletto per Dio, 
e che qtur modo' amìttert metui fuerut , 
jamdimìUtrt goudìvtmfortt . Siali per 
tanto pur vero cb’ or voi provate qual- 
che notabil fatica a non ricadere ne' vi- 
zi»- a voi familiari, non però voidovete 
dilàntmanri, perche ò moriate, òcam- 
, piate , ella farà breve . Vfqut in lem- 
put , ujqiie in tetr.pus , fono parole infal- 
libili di quel Dio , che non può mentire , 
u[quc in tempui - , fufimebit paiitns . E 
poi ^ ifpefita reddiriojucundiiaii/ . 

Benché non vedete voi , che coteda 
feuià da voi recata (in’ora , ddìa verità ^ 
Ada velame, («nulla vale, valeacon- 
chiudere contro di voi la fentenza di eter- 
na condannazione? Perciocché fcntite> 
erenetelobene a mente; Se perconfcf- 
fìon'^oftra voi provate ora -una difficultà 
COSI grande a -non ricadere, quanto dun-- 
que maggior voi la proverete , poiché fa- 
rete ric^uti , a riibrgere ? Non farete al- 
lora più infievoliti ? più languidi? più ab- 
battuti ? Non fi aecrelceranno i mali abi- 
ti? non fi ìmperverferanno le perfide in- 
clinazioni?- Tanto a voi dunque é ritor- 
nare a peccare, quantoédannarfi. 
do arMmento a mio parere é sì forteTcRa 
non ha replica. Contuttociò, perche ne 
idUace convipti ancor maggiomvante) 



voi dovete confìderarc , che ricafeando ^ 
non folo vi farà malagevole di tornare 
allo (lato d’ora , per ciò che appartiene a 
voi , cioè , perche voi farete prollrati più; 
mà parimente per ciò, che riguarda al 
Demonio-, e per ciò, che rimira Dio. 
E quanto al Demonio, io vcl farò chiaro 
con una (imilitudine alTai vivace, mà 
non meno ancor conchiiidcnte . 

Avverràtaluracheun Nobile Crillia* 
no venga fatto in Algieri prigion dal 
Turco , ed ivi fcyvato con diligen- 
ze anzi difcrcte, che rigide , e più cor- 
reli , che ftrane Si prevale egli però 
della buona opportunità ; c perche le 
guardie non Ibno un di sì illecite, ò 
si fagacì, che fà ì^mefehino? Rompe 
ceppi , sforza i ferTaglI , ne (ùgge al 
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Mare, ed ivi feorta una fulla pronta, 
rimettelì in libertà . BenilTimo . Mà 
s’egli lia tanto llolto, che di nuovo la- 
fei rageiugnerfi e ricondurli forco Tu- * 
gne del Barbaro furibondo, da cui fug- » 1 
gl; trà quali carceri, fotto a cui cullo- 
die credifte cb’ ci verrà polio? La più^ •' 
fpaventofa fegreca ,. che renda celebri ‘ 

le Latomie Aflfrfcanc , farà la fua . Ferri 
al piè, fèrri al collo, ferri alle mani . Se ' 
prima gli era permclTo di ref^rare li- 
beramente all’aperto, or non vedrà nè 
pur lume. Se prima gli era conceduto 
di palfeggiare frequentemente alla lar- - 
g«,omè pur potrà coricarli. E per he il 
miferodivenga- lempre più fiacco , «co- 
si men’ abile a’ prifUni tentativi , non 
andrà dì, ch’egli non fia-.maceratocon 
lunghe inedie, con duri ftrazt, con fu- 
ria di ballonate. Or così appunto farà^ 
il Demonio , Uditori , con effo-voi. 

Egli viteneagià fuoifehiavi: ed ò per- 
ch’ eì vi guardalTe con minor cura , d 
perche voi viportalle con maegior ani- 
mo , gli liete ulciti felicemente di ma- 
no, nonècosì? Che farà egli dunque, 
fevoi mai più gli ritorniate in potere?* 

Ve lo- dirò con la formula t -lra-daun 
Geremia :-f/r non egredinmini , nggra-"l%r,^'^ 
vabit tompedei vefiw Vi raddoppie- 
rà le catene , vi rinforzerà le ritorte; 
ed attentamente mirando per quali vie 
voi liete ora fcappaii dalle fue mani , 
{immtedificabit advtrfui- Voi ; chiw* 

derà. 
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éera tutti gli aditi » sbarrerà tutti i paf- 
fì , non vi Ufcierà né pure uo’aoguAo 
Q)iraglio , onde mirar Cielo . Se voi vi 
(lete or convertiti per una leaion che 
iàccfledi libri pii, egli darà (èrapre at- 
tcntiirimo , che non vi vengano altri li- 
bri alle inani, chedi Romanti, difra- 
fcherie, difavolettc,diainQri: (è per le 
prediche, ve ne diflrarrà con a&zaio- 
aarvi al negozio: le per le congregazio- 
ni , ve ne didaccherà con allettarvi a i 
ridotti ; fé per le ifpirazioni interiori , 
procurerà diienervi involti frà lirepìti , 
£rà tumulti , fra brighe tali , trà cui la vo- 
ce Divina mai polTa udirli: ed in una 
parola egli adopererà tutta la malvagità , 
tutta l’arte per più non perdervi. Crrnmt- 
^dtficavit aavcrfum rw, ut nontgre^ 
diammi ■^aggravabU compedts vtfirot . 
Guardate dunque òCridiani, perchefe 
voi gli ritornate in potere, vi redarete: 
andate cauti, camminate avveduti, che 
non fonoquedi pericoli da fcherznK. 

^ ciò per quello che d appartiene al 
Demonio, (^nto a Dio poi chi non sà 
che voi ricakando, naeno potrete con- 
fidar per innanzi di ouegli aiuti, i quali 
egli per addietro vi diede affinché forge- 
de? Perocchéditemi. Come volete eh’ 
egli più lì fidi di voi , fé voi già più volte 
liete bruttamente mancati a lui di paro- 
la, e doppohavergliadeverato, protc- 
dato, promedb di non più odendedo, 
litornatc Tempre ad offirtiderlo più di pri- 
X>a? Quedodunque é trattar da huomo. 
dionorcT Giuda per mantener la prò- 
meda Tauaa Giacobbe, dì redituirea lui 
BenìamindalTEgitto, TiodèrTe areftar’ 
egli in dura prigione. Giofué per man- 
uner la promclTa Tatù a’ Gabaonici , di 
ferbarloroamidà come collegato, s’in- 
dodeatrarfìaddodbun’aTpra batuglia. 
Regolo quantunque Gentile, per man- 
tenere ancor egli a’ CartagincTi la Tua 
* RmoTa promclTa di ritornare. Te non fi 
conchiudeva il riTcatto , non dubitò 
d’andare incontro ad un’ atrocidìma 
morte, rbiuToignudodagli Emoli inuna. 
iKMte , foderata tutu di pungoli Tpaven- 
tofi . £ affine di mantenei la parola a 
Dio, non volete voi contentarvi di pa- 
tir nulla) Doo diftcoaic ua'appctitodi 
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TenTo) non di reprimere un’ ìmpeto df 
Tutore? Che fedcéqueda, che lealtà, 
che Tchicttezza di cuor ben nato? Irrtftr 
Hcnpamiitnt f cosi dice il gran Pre- 
lato Agodino , qui adbuc agii quodpoeni- 
rair, non , fed multt-^ 

plicat. QuedoéunbcffiirfidiDio, que- 
do é un’ uccellarlo: quedoé craturloda 
meno adài. che non Tate ad un ciabatti- 
no, a un paltoniere, a un pitocco, acuì 
per vii ch’egli fiafi , non voJet’ elTcrgli . 
aperumcntc infedeli . Aggiungete, che 
voi tornando a peccare, prorompete in 
un’atrod'ingratitudine, il più ecceffivo, 
il più enorme , che poffii uTarfi da Crea- 
tura mortale, qual éfprezzaie la grazia 
redituiuvi doròo il primo peccato; e 
che però voi fiere allor quella terra , 
chiamata già dall' Apodolo terra re^ _ 
preba , la quale bavendo ricevute dal ® *>- 
Cialo larghe rugiade: f<epè venientem 
fupcr fe btieus tmbrem , in cambio di dar’ 
erbe oppoKane, produce Tpìne, produ- * 
ce derpi , prefert tribulct , né perciò più 
aiuoli nerica, le non fuoco: cujus t»n~ 
fummati» In cembufiionem . Aggiunge- 
te che date più era ve Tcandalo, aggiun- 
gete che dimodrate più Tordida sfac- 
ciatezza , aggiungete che voi cadete 
nel numero di que' Cani tornati al vo- 
mito, di cui fi dice, che Tono sìabbomi- 
nevoli innanzi a Dio . Cani» reverfuj 
ad fuum vomitum , così habbiamo in 
San Pietro , Canis qui revertttur ad *■ Pft». 
fuum wmitum^ con nabbìam ne’ làcri i ti. 
Proverbi; Mà chi é chiamato così? Già Provm. 
voi lo TaMCe . Impruden* qui iterat fiul- 1 1. 
titiam fuam. Vi par però, che almen 

E er quello, che Tfwttaa Dio, voi poT- 
atc peccar di nuovo, Tenza maniiedo 
pericolo di perire ? Ah , Te ciò fisde , 
non havrebbedicodoro mai diffinko si 
chìanmence il principe della Chiefiz: 

Mttiui erat iths ttau etgnefcera viam ju- « 
fittile y quampef agultieuem ^retrorfum ~ 
cuuvertiabeuy quei iUit tradiium efiy^' 
fautì» mandat». 

Mà perche andarcene in traccia » yi]^ 
MOt^ ragioni, mentre no! ochabbiam’ 
una , che , bene intefa , Tupplifce a tutte "b 
io vorrei però che la udilte con atten- 
zigoe : i«rchc quantunque potrà elb 

forfè 



Sap. 



fijrfe «tterrifvi non _ 
farà per volìro pro6tcoi ed io non hò 
tanto a cuore di riufeirvi giocondo ne' 
miei dilcorfi , quanto giovevole . E’ ftia- 
niiefto, cheprelTo a Dio tutte le cole 
umane fono difpode ed in pefo, ed in 
numero, ed inmifura, come dMfealui 
>'1 lo Scrittore della Sapienta : Ornala la 
aienfura , éfmwwrra, <*r peaderedifpo- 
fuipi. Siche, non foloH Signore hà già 
(labilito precifamente quante anime 
vuole al Mondo di mano in mano , mà 
tiene ancora annoverati i loro atti , le 
loro parole , i lor palTi , i loro penfieri , 
né ci è pericolo che ki veruna cofuccia , 
quantunque minima , habbialì punto a 
tral^vedir quello numero già prefiflb . 
Da ciònel^ue, c'habbiaDio giàpari- 
iiente determinato qual numero di pec- 
cati voglia egli tollerare pazientemente 
da ciainno di noi ; onde , quando già 
queÒo numero fìa compito, forza é che 
al primo, il qual dipoi commettiamo , 
egli ò ci tronchi ìmprovvilamente la vi- 
ta , ò pur ci tolga impenfatamente di 
fenno, ecost abbandonici in braccio alla 
dannazione . Udite Santo Agodino , 
9e vi- cui bocca io vi hò hn’or favellato . 
taCbrì- llludftatlrea»i convtnU ; tandmunum- 
ffiana c. tjuemque à De! patlentia fufiiaerl ,i{uaa- 
diu atndum fuorum pteeatorum termi- 
imm , fiaemque eampfeverit : quo con- 
fummato^ eum lUlcèptrtuti, aectdlam 
ili! veaiam jam refervart . Né di ciò 
mancano nelle Divine Scritture fegna- 
iate tedimonianze , tratte da ciò che 
Dio dilTe, prima degli A morrei , dipoi 
de’ Pcntapoliti , edappreflb de’Farifci. 
Mà lafciate qoede da ràrte , ne dirò una , 
la (male é la più colpicua . Peccarono 
grifraeliti più volte per lo deferto, or 
mormorando, ordifperando, or gridan- 
do , ora idolatrando . E tuttavia col 
gadigo dato ad alcuni, fempre andò con- 
giunto il perdono donato ad altri! fin- 
che imefehini non fi trovarono a vida 
della famofidtma terra di promilfione . 
Q^i vi tornaronoelfi a peccar di nuovo, 
rammarìcandofi come altre volte di 
Dio, perche gli havede Voluti trar dall' 
Egitto. Allora Iddio tutto irato dice a 
Mosé: £ fino a quando hòlopiù a fof- 
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leggermente , ciò terire pazientemente le villanie di codo- 
‘ ro? logli voglio tutti didruggere quanti 



fono con una generai pedilenza, gli vo- 
glio fpiantare , gli voglio dcrminare , gli 
voglio ridurre al niente . Vfquequò de- 
trahetmibi Pepului ifte? Ftrtam l^tur * 
eoi peflilentia , atque coafum^rm . Con- 
tuttociò , intercedendo caldamente Mo- 
»é per toro falvezza, finalmente Iddio 
condifeefe aquedo partito: A tutti co- 
loro, i quali erano nati doppo l'ufcire 
dell’Egitto, ònon molto prima, a tutti 
lù contento di perdonare. Mà quanto a 
tutti quegli altri , ! quali di età adulta 
n'erano uiciti , non fù podi bile, eh egli 
più volede ufar loro pietà veruna . Ora 
mi faprede voi dir qual fù la ragione, 
qual’ addude Iddio di sì fatta difugua- 
glianza ? Afcoltate quale . Perche co- 
doro lo bavevano irritato già dieci voi" 
te . Teatavtruat rat jam per decem vices. 
Dicci volte già , dieci volte m’hanno 
irritato : perciò fi muojano tutti. Si? 

E così dunque Iddio tenea minutamen- 
te contate tutte le volte, ch’egli volea 
tollerarli ? O fe gli sfortunati , giunti che 
furono a quel nono peccato , il qual’ era 
l'ultimo termine del perdono , trovato 
havedero per ventura un’ amico accorto 
e animofo , il quale havelfe faputo a 
tempo gridar loro : Fermatevi, bada, 
bada, nonpalTate più oltre, che doppo 
quedovi farà al tutto vano fperar pietà : 
quanto rilevante fervigio havrebbe lor 
fatto ? Mà chi lo volea mai fapere ? 
Troppo incerto éun tal numero, trop- 
po vario ; né fi odcrva con tutti una 
ilcda legge: mà a chi più volte perdo- 
nafi , ed a chi meno. Ond’éche Iddio ,fe 
fino al decimo eccedo havea dabilitodf 
foffrir quegli Ebrei , adai più dretto t\-> 
gore egli volle nfare con gli abitatori di 
Damarco,ediGaza,diTiro,etli Edom: 
eper<^ udite ciò ch’egli fédinunziar loro 

f er bcxrca di Amos Profeta . Super iti- 
mi fceleribui Damafcif tf fuper qua- 
tuor non eoavertam etm Supt* tribù r 
fteleribui Gaza, 6f fuper quatuer non 
convertam eum Super eribui fceleri- 
bui Tfri , 6r fuper quatuor non ■ eaver- 
tain eum . Super tribusfcelerlbui Edom^ 
ir fuper quatuor ma convertam eum ; Il 

che 
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che un proteflarlì , che al quartueccelTo 
egli havrebbegli abbandonati ; e cosi 
’■ . j£”^*'*l'^cnteci(ifpi^ano, a favormio, 
’^di ap. Tcodoreto, Remigio, Aimone, Dio- 
Satreiunt Lirano, ed altri leguaci in ciò 

in Amoj Interprete maflìmo San Girolamo. 



. . Or porta una dottrina si feda , ti Ibflì- 
flente, venite qua, Oirtiani miei ,^ite 
^ un poco; Che lapete voi , che quel pec- 
cato, da cui voi fiete novellamente ri- 
forti, non fia quell'ultimo, i! quale Id- 
dio ne’ fuoi profondi decreti hà preferit- 
to di condonarvi? Havete forfè voi del 
contrario certezza alcuna ? Che difs’ io 
ertezza? Ne havete furie voi qualche 
indizio? qualche barlume? Anzinaven- 
dovi Iddio-tollerati gié , non folocome 
gli Ebrei fino a dieci volte, ma fino a 
venti , ma fino a trenta mà forfè finoal- 
lecento, d molto più verifìmile, ch’og- 
pimai voi dobbiat’erter puniti, ch'erter 
forterti . £ -voi nondimeno trattate di 
ricadere ? Aimé credetemi , eh’ io per voi 
tutto palpito, tutto tremo , (blamente 
in r/flcttere al vortro rifehio. Quello 
peccato, il qual voi trattate or di fare, 
quello farà forfè quello, a cuIikmi rima- 
ne più grazia di forte alcuna. Non per- 
che al Peccatore ( ponete mente ) non 
perche al R^catorc, finch’^lihà vita , 
libertà, nonlialempre 
poflibile ravvederli di quallìlìa gran pec- 
cato, quello non può dirli in (incera 'Feo- 
■' logia: mà perche quand'egli n’hà corn- 
ato quel cumulo a lui talTato per lo>per- 
dono, convien^he al primo, ilqualdi- 

poi ne commetta : i//Jceper(utia/ur; che 
é quanto dire, òeglimuoja, òegliam- 

mattifea , ò (è non altro rcHifiprivodi 
quegli a/uti efficaci , lènza cui non av- 
Jlcue, che alcun fi Calvi. A che volere 
llar dunque più irrifoluti ? Signori^sò; 

1. «'fogna jilTare il chiodo : C/avex tuoi 
confoUd<t • Non Io dicC'Dio&ile chiaro 

S er Ilàia ? Nò , che non d materia que- 
a di lunghe confultazioni , nd fi vuol 
iMttere la polirà eterna falutea à gran 
cimnto per un piacer fuggitivo, qual’ 
egli fiali, òdi vendetta, ò d’mtercITe , 
òdi amore, òdi vanità. A tutti i paui 






liete già ièlieemente rifeoflì dalla fchia- 
vitudine del peccato , convicn che vi 
rilbfviate a non ricadérvi, vadane ciò 
cheli vuole: vadane robba, vadane ri- 
putazione, vadane amici, vadane an- 
cor fe bifogni la vita flelTa Prima mo- 
rire, che più peccare, prima morire , 
prima morire . Aremznre prò amma Eccl. 4, 
tua, feniite come lo dice beo l’EccIelìa- Ja. 
rtico, aroti nate prò anima tua , efend 
pur quello d bade vole, ancora fi muoia: 

er ufijue ad mortem certa prò iuffuia . 

O quanto grandelb l’allegrezza, che Vili 
il Cielo pigliò di voi, quando voi aià 
fermi per quelle facre felle di rendervi 
a quel Sigtrare , a cui vi-eravatemalva- 
giaimntc ritolti , ne ufeirte tutti ani- 
mofi di Cafa volita , ne andarte all* 

Chiefa, vi accortane al Confeffionale, 

e quivi inginocchiativi a’ pid di quel 
'■ quale vi fortenea le veci 
di Grillo , mandarte prima dal cuore 
un breve mlpiro , e poi battendovi il pet- 
to, e ballando i lumi, col vero interno 
mmmaricogli dioelle : Padre , io peccai ' 

Ocome allora rutti gli Angeli infieme 
ne lecer fella ! o che tripudi , ò che • 
trionfi , ò che giubili fe ne videro in fri 
I -Beati! che anetruofe congratulazioni 
ne furono torto fatte a MARIA vortra 
Protettrice, a GIESU’ vortro Reden- 
twe, a DIO vortro Padre! Vibaftidi 
rifapere, che tutti i Giulii unitamente 
non erano allora al Cieludi tanta giofa , 
dì quanta ^i cra ciafeun di voi per sé 
folo. E voi doppo bavere al Ciel dato 
un si gran diletto, già<ominciateadi- 
fegrjar di.ritoglierlo, come farebbe, chi 
oggi vi prefentafle un ricco regalo, c 
poi dimani ve h mandarte ripentito a 
richiedere? O che inciviltà ! òcheinfo- 
lenza! E che altrodciò, ripiglia il Sa- 
vio, che un renderfi al tutto odiòfo? ffo- p , 
diefxnnatar^ii, & crai expetit , odi- 
Mi! eft Io fuiper dire eh’ era forfè me- 
gito, che voi rwnlufingartc tutti i Citta- 
dini celerti -con la fperanza di havervi 
già riguadagnati per loro eterni com- 
Wni, fe poi volevate ritornare adaf- 
niggerli così prefto , e a convertire le lo» 
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Tne, e 1 onore ]or fatto in p.ùgraveaf- 
fronto . V tlejer torte , vorrei gridar 
tutto irato, fecosi foife, Cunffàia, V(e 
flit dtferttret : cosi dunque fi viene a 
mancar di fede, ut atidittiipeccatymfu- 
ptr peccotumì Mirate bene. Voi avete 
già fatto pruova didue Padroni , del i3e- 
monio , e di Crifto ; Servito avete varia- 
mente alcun tempo or l'uno, edori'aU 
tro : ficchd oramai fi può credere, che 
tappiate qual fiaciafeuno. Seperòvoi, 
dopò aver larciatoiiDcnvwiio, edeifer- 
vi di prefente ridotti, a Crifto, falciate 
Crifio , c ritorniate ai Demonio , che fa- 
rà ciò ? Non farà un lentenziarca note 
apertiflìme, che la fervitòdcl Demonio 
vi ter migliore^, die trovate in ella più 
guAo , che traete da elTa più utilità ? 
^prnparatioTtetn videtur egiffe ^ul utrutrt’ 
que cognoverlt^ ( fù ponderazione tre- 
menda di Tertulliano) ifjudUoto pro- 
nunciale tumnuliorem y cuJutferuTfum 
effe maiuerit . E a un Diosi Unno vo- 
lete dar queftofmacco ? AhnòCriftia- 
ni, perquelfangue, ilqual’eglihàfpar- 
fo per voi : per quel l'angue io vi l'uppli- 
co , per quei fangue tanto a voi falutare , 
non glie nedate. Prima morire, prima 
morire : altrimenti miferi voi : V or fila 
defertoTti ; tornerò ad efclamare ; die 
ardire d ii voftro ? Lafciare utiDiopel 
Demonio ? lafciàrc un Dio pel Demo- 
nio ? O che torto orrendo ! eche mai po- 
tete cavare dalla fèrvitù dell' Infirmo 
fuor che rancori ? ^uid ubi vtt in via 
jEgfptijUt bibat aquam turpidam? Quid 
tibicumvia Affyriorumy ut bibat aquim 

puminitf Adunque fiate pnr forti, grida 
<».//. j.i. l Apoftolo ; State y & nolite iterur»}ugo 
fervttuti^entineri : animatevi, avvali 
ratevi. Tutto il Cielo d pronto ad afiì- 
ftervi, pur che voi gii vogliate elTer fe- 
deli . Non dubitate , che col lùo patro- 
cinio potrete più , di quel che voi crede- 
i ntenti ivi ■fono, hanno fofferrc 
aitai più afpre battaglie, di quante con- 

^ verrà per ventura incontrare a voi. Chi 

fu legato , chi lapidato , chi arfo , chi abi- 
to sù gli (cogli, chi marcì dentro le ca- 
vetne , chi macerò le carni Tue con di- 
giuni portentofìfiì mi, chi con cilic; , chi 

con catene, chi con camificineatrocifli- 

' .gtnrff/. del V.Stgneri. 
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me d ogni membro . E pure agevolmen- 
tc poterono tutto ciò col favor Divino. 

E perche dunque con quefto voi noti 
potrete tantodimeno, quanto fòl’d non 
peccar più mortalmente ? Stabilifcafi 
che cosi fia , Sza Dio fi dica col 
fedclifiimo Giobbe: Vofiro, o Signore, 
hòdelibcratodieircre, vofiro fono, vo- 
firo farò. J uflificntionem meawy quam , , 
Cirpi tenere y non de fer am . Toglietemi 
pur dai mondo, fè voi vedete dover giun* 
gereun di , eh ionon fia più vofiro . 

SECONDA PARTE. 

I O non dubito punto , che voi non 
fiate arrivati bene ad intendere , l) 
quanto fia grande la necefsità , che or’ 
abbiamo a non ricadere . E ie i pefcl 
fwtrattifi una volta dall’ amo , e fe i 
Cervi divmcolatifi una volta da 1 lac- 
ci , fbiM da indi in poi più avveduti a 
non ritornarvi ; perche non dovreni 
tare n fimile ancora noi , che pur fia- 
mo dotati di tanto più falutevole ao 
corgimcnto ? Rtman però chi (bla- 
mente or ci dimofiri una pratica da fa- 
cilmente eleguirc quanto habbiam det- 
to . Mà non dubitate . San Giovati- 
ni Grifoftomo ce la dà : nd a parrt 
mio può darcene altra più accertata', 
più acconcia : e tal'é tenerfi lontano 
dalie occafioni ; Non però fol dalle 
wavi , vedete bene ( perche iù ciò 
tù da noi tenuto altra volta , fe v* 
ricorda , un difeorfo intero ) ma dal- 
le più leggiere , dalle più piccole , da 
quelle ancora , che afiai da lungi po- 
trebbono indurvi al male : ficchi? (c 
voi fiete avvcKi a carnalità licenzio- » 
fe, vi aficcghiatc anche da leggerezze 
non del tutto lafcive \ fé fiete avvezzi 
a ragionamenti Sfacciati , vi afienghia- 
• * facezie non ^1 tutto 

immodefie j fé liete avvezzi a crapo- 
j afienghiate anche 

dalle delizie non del tutto vietate : • 

COSI andate voi difeorrendo per gli al- 
tri viz), in cui liete ufi a cadere . Hte 
maxima fteuritatìt erit ouajh ( udite 
già le parole proprie dal Santo ) m>« 
tantum peccata funere , vtrum etiam 
Cc qua 
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qua videntur indfercntla quldemiffet idifonefti : Et quia fcnitcha perpetrajfe 

% .. mcmlHtrat i centra femetlpfumj am riti- £^artg, 

dus , voluit ctiam à licitìs abftiitere . Pa- 
voi dunque gran fatto, che ricor- 



QUa l/IHCniur , — , 

leu media, ad peccata vero msfupplan- 
tant. FU pudicuieffe? fugeetlampetu- 
ìantem afpeélum . Vis à verbis turpibus 
abeffe? fuge etiam rifum folutum. Vis 
ebr set at e f eparati ? fuge deiicias , if lau- 
* tas menfas ,&vinutn radicitus extìrpa . 

X Mà voi direte, che dagli amici deon 
■ chiederfi cofe onefte . Là dove il voler 
tanto da voi , quanto qui fi d detto, che 
altro farebbe in verità , che dannarvi 
ad una vita non folamente dentata , 
mà infopportabile . Che non fia poco, 
quando voi vi guardate da colpe ef- 
prefle. Nel rimanente voler che voi vi 
afienghiate ancor da’ traftulli non pro- 
hibiti, nonfozzi, mà indifferenti, ciò vi 
par troppo ■ T roppo ? Aimé , che dite 
Uditori, fermate un poco, che non mo- 
ftrate così, dicendo d’intendere quanto 
voi di prcfcntc dobbiate a Dio , fd 3 
quanto vi obblighi lo fiato , in cui vi 
* trovate di Penitenti- E che direuc, (c 
vihavefs’iorichiefii, come altri fanno, 
digiuni afpriflìmi , flagellazioni fangui- 
gne, cilicj irfuti, filenzj indilpenfabili , 
veglie lunghe ì Oferefie voi dire , che 
foHer troppo ? Penfate dunque s d trop- 
po non voler’ altro, le non che vi pri- 
viate di alcuni piacerucci per altro Ic^ 
ti , dappoiché tanti ne avete ammeffi 
de’ licenziofi , de’ laidi, per non aggiun- 
gere ancor degli Icandalofi - Non cosi 
certo fù di parere il Rd Davide, allora 
ch’egli ardendo un giorno di fete, bra- 
mò queU’acqua frelchiffìma di Betlem- 
me. O con quanta avidità, recata che 
fù, la mirò, la tolfe, ed accofioflela, 
. per tranguggiarla in pochi forfi , alle 
labbra 1 Ma poi tutto a un tratto re- 
, dando, fi mutò di animo, e fenzapur 
volerne gufiare una fola gocciola , la 
fparfe in aria, e facrificolla al Signore . 
z. Str. Noluit bibere, fed libavit eam Domine. 
ai. i6. E per qual cagione fé ciò? SaMtej^- 
chd ? ne rifponde il Pontefice San Gre- 
gorio . Si venne Davide a ricordare in 
quel punto de i diletti pigliati più anni 
innanzi con Berfabea, e però colmo di 
profandì^Tirno orrore ^ riputò audacia , 
che più penfafle a cavarfi capricci le- 
citi, chi fi era un tempo sfidati anche 
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dandovi ancora voi degli fpafii , da voi 
pigliati più volte ad onta di Dio , ven- 
ghiate un poco per amord’efiba privar- 
vene di qualcuno, permefibsi, mà non 
però ficuriflìmo, come farclibe d’un fe- 
fiino, d’un ballo, d’una Commedia , 
d’un libretto amorofo, di un detto va- 
no? Ah nò. Signori miei cari, noncon- 
vien credere , che fifiefib fervore fia fut- 
ficiente ad un peccator convertito, qua! 
poteva effergli allorch’egliera inni^n- 
te- E però in figura di ciò noi troviamo 
nelle Scritture , che gli Ifracliti , dopò la 
lor lagrimolà cattività ritornati ìnGeroj- 
falemme, furono nel Cnlto divino mciP 
to più puntuali , come fù oifervato da Se- 
da ; e che i Maccabei , dopò una vii fu- 
ga ritKoratifi alla battaglia furono nel 
difpreggiare la v ita molto più fòrti , come 
fù confiderato da Bachiario, per tacer 
d’altri, che qui farebbeora lungo di an- 
noverare . Non mi dite dunque , ch’é 
chiedere da voi troppo, chieder che voi 
vi tenghiate ora lontani daalcuneocca- 
fioncelle di colpa, quantunque piccole : 
perche maggiore fi richiede in voi di pre- 
fcnte la petizione. 

Mà fenza ciò ; guardate eh’ altra ri- 
fpofia io vi veglio dare inafpettatilfi- 
ma. Voglio che voi, com’iodicxa, vi 
aftenghiate dalle occafioni leggieri , non 
però per vofira maggior mortificazio- 
ne, Signori nò; mà per maggior como- 
do vofiro : Mercd che affai più diffici- 
le vi farebbe donare il poco ad una vo- 
fira mal regolata paffìone, e negarle il 
molto, che non vi farà di fatica negar- 
le tutto. Mi fpiegherò. San Giovanni 
Grifofiomo muove un dubbio , che a 
certi giovani , vagheggiatori di Dame 
così infariabili, farà forfè caro il fa per- 
lo : Per qual cagione , allora che Cri fio 
corroborò nella nuova Legge i precetti 
intimatici dall’antica, condannaffecon 
termini si pefanti un guardo lafcivo . 
Non farebbe ballato dannar gli adul- 
tcrii , dannar gli fiupri , dannar le forni- 
cazioni ? Perche però moftrarfi tanto 

folle- 
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fbllecico ancor de’ guardi , i quali nulla 
Mr sé (le(!ì ridondano a danno altrui ? 
Rende il Santo a ciò una rifpolla , de- 
gnilTima del fuo ingegno t cioédivina: e 
dice, Crifto aver proceduto così per fa- 
cilitarci la (Irada del Paradifo. Perche 
fìngete che (I (fimi lecito un ginrdo , qual 
(ì dicea : quanto più duro ci farà dopò 
quel guardo non ritenere nella mente 
l’amabile rimembranza della bellezza 
guardata , non invaghirfene, non infiam- 
ma rfene, non cedere a quegli a (fa Iti , 
che tofto il fenlb ribelle ci moverà per 
far che pafTìamo^lle fornicazioni , agli 
(fupri , ed adi adulteri! ; che non ci fa- 
rebbe (lato difficile l’aflenerfì perfetta- 
nente anche dal medefimo guardo i 11 
3n guardare, agevolmente fi ottiene da 
li chefia, con un torcimento di volto, 
con un baffamento di ciglio, conun leg- 
giero diflrarfì a qualche altro affare ■ Mà 
non così fi ottiene ancora il refiflerc a 
quegli affaltì , che fuccedono dopò di 
aver guardato . Quelli richieggono un 
valor fovraumano, una virtù (bmma, 
quale non fi poffon promettere di sé flef- 
fi nè pure i Santi; e però, conchiude il 
*^”* *** Grifoftomo. Preptereà 6fChrìfiureum 
in cp. ad fupphclo mulilMVit , qui mulierem Irnpu- 
dico afpetìu fucrit contuituj , utmajare 
labore nos /iierarct : Efièndo affai men 
’ difficile non lafciare appiccare il fuoco a 
un campo di doppie, che non é fpegner- 
lo, quand’egli già fi éappicato, eimpe- 
tuofo già folTeva la vampa , già dilata le 
falde , già é fatto incendio . Or veniamo 
a noftropropofito. Se voi volete con fa- 
cilità contenervi da quegli eccelli , a cui 
le vodre mal frenate palfioni vi han 
già condotti, qual modo c’él Non co- 
minciare a condefeendere ad effe, né pu- 
re in parte ( intendete Cridiani) ndpure 
in parte ; ^rche le voi le appagherete 
nel poco, credete a mé, farete llretti ad 
appagarle di brievc ancora nel molto . 

Ed a che tanto dolerli alcuni di voi 
della difficultà , che ritruovano già rf- 
fòrti a non ricadere? f^crcdoanch’ io . 
Se voi tenete in Ofa vodra i fomenti 
d’ogni libidine : Se ovunque girate il 
guardo, non altro voi rimirate intorno 
la Camera, ft non che pitture lafcive, 
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Vereognefi trofei della Impurità ; Se a’ 
voftrì fenfi mai non ofate interdire un 
piccini tradullo: mà ò voi dormiate , e 
volete a giacer le piume più molli , ò 
voi mangiate, e volete a nutrirvi i cibi 
più eletti; ò voi beviate, e volete adif- 
fettarvi i falerni più vigorofi . Se godete 
tanto del lulfo , che arrivate a conciarvi 
come una femmina: Se converlàtcdel 
continuo con gente , che ha sbandita dall’ 
animo ogni pietà, dal volto ogni vere- 
condia; Se non ragionate mai , cheidi- 
feorfi voftri non fieno, ò licenziofi ne’ 
racconti, che fanno; ò fvergognati ne’ 

E roverbj , che ufurpano; A fregoìati nelle 
rame, eh’ cipri mono: Se ogni atto,(^ni 
portamento , ogni moto , ogni parola , 
o^i gedo è come uno fprone, il qual 
V incita a peccare , come volete poi nel 
refi dere non fentire le più tormentofe 
agonie? £ quello, ch'io, folpcrcagion 
di efempio , vi hò di vifato nell’ unico pec- 
cato di fenfo, fate voi ragion che fucce- 
da con proporzione in quegli altri ancora, 
acuì già la natura fia maravvezza.Sei tu 
forfè troppo sfrenato in correre al fan- 
gue? Proicriviti una legge difoffogarc, 
appena nato , lo fdegno .11 diffimular fu’ 
princìpii una paroletta pungente , ti fa- 
rà nel vero moledo , nià tolcrabile ; là 
dove fe tu per quella accendi una riffa , 
quanto ti farà poi difficile ufjcir d’impe- 
gno ? E tu fei forfè troppo fcorrctto nell’ 
accenderti in giuoco? imponti un’obbit» 
gazion dinonapprelfarti, henche invia- 
to, allebifche. Il ripugnar da principio 
a quello feodumato compagno ti parrà 
per ventura drano, mà comportabile : là 
dove fe tu per elfo rientri in cricca, quan- 
to ti farà poi penofo redar dal vizio ? 
Hà la Natura donate l’ale agli uccelli. 
Signori sì, mà per qua l’effetto? Perche 
fi sbrighino dalle panie, da’ lacci, poi- 
ché v’Tian dato? Non già, mà pc'che 
gli fchivino. Lo fchivarli fia loro leg- 
ger fatica: mà lo sbrigarfenc , òche di- 
battimenti richiede, òchedrappate, ò 
che fcolTc ! né però bada. Or cosi ap< 
punto, fc noi crediamo a San Giovan- 
ni Grifbdomo, fia di noi . Le buone 
mallime, i proponimenti onorati, ipH 
fèntimenti ,*ci fèrviranno come l’ale 
C c a agli 
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agli uccelfi non ad nfciie da quelle re- 
ti , che il Demonio tlen tefe^l'Uni- 
verfo , mà a non entrarvi . Entraci ^ che 
noi vi fiamo , (àrà difficile fpicGare un 
volo sì vigorofoy che vaglia afeappar- 
ne liberi , [ed quantumeumqut reflk- 
rimut capti fumUt . Sù dunque ■ tac- 
ila sì è quella pratica diviniffiroa-t dalla 
quale a noi quella mattila apprendiamo 
a non ricadere : tenerli lungi dalie oc- 
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calìoni di peccato quantunque picco- 
le, da’ lacciuoli . S^icamtlaqueet 
turut erit . E quando noi dai canto iu>< 
Uro ademptanio ciò che a noi tocca , 
fidiamoci ^ di Dio . Perche quao 
tunque la Perlèveranza finale fia dono 
in tutto graziofo , in tutto gratuito , 
non però mancherà cosi buon Signo- 
re di pietoiaraente concederla ancora 
a noi. 
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B Ppena fi può ritrovate 
huom piu facile ad in- 
gannarfi, di chi nel for- 
mare i giudici figovcr- 
'nidair apparenza • AI- 
Cza gli occhi al Cielo di 
notte quel femplice Pa- 
Aorello, che non bà mai conlemifiue 
afironomiche eiaminata nò la grandezr 
za , né la dilìanza , né l’ordinadcUe Stel- 
le, e rimirandole a paragpn della Luna 
con forrifo fafiofetto, anzi audace , le 
rprezza tutte; auafi che tutte fien come 
lumi minori, ch'alia maggior lumiera 
faccian corteggio . E pure quello è 4 
falfo, che non v’bà Stella nel Fìrnu- 
mcnto , per minima eh’ ella lìa , la quale 
non vinca cento e cento volte la Luna 
nella grandezza . Che fé voi diebiare a 
colini , come quelle Stelle medefime , 
eh’ a lui lembran si piccole e sìfparute., 
tutte rondella terra tanto più valle , che 
la conierrebbono , quali venti , quali 
cinquanta , e quali anche beo cento 
quindici volte nel loto fttio , quanto 



fienterà ^li a darvi credenza? Stiiiw»- 
rà iu oltre, die alenile., le quali lì muo-- 
vono con velocità rapidilfima , ibeno 
ferme, e eh’ altre, lequali dimorano in 
dillaotiffimc sfere , fieno contane . E 
nella fielTa maniera regolandoli egli 
dall'apparenza riputerà efler tutti ve- 
rilTimi que’ colori , de’ quali mira ro- 
vente rirjdc adorna ; orederà , che ’l Cie- 
lo ne’ dì fercni lìa dipinto di vero azr 
zurro; penferà da l’aria alle fere ellive 
lOlTeegi di vero fuoco: e fé vorrà dar’ 
Mualfedc anche a quello, che i’acque 
eli rapprefentano , giurerà torcerli fotto 
d’elle ogni iqmo, né mai sù folla velo*- 
ce Io Iblcherà , eh’ egli volgendo i guar- 
di a terra , non creda volarle ripe , e cor- 
rere le bofeaglie. Tanto éfottopollo ad 
errare chiunque giudichi foto dall’ appa- 
renza , e fia dei numero di coloro , di cui 
diffe Sant’ Agollino , che tr/a rtgula /»- 
uUigtndftP catifuetud»- ctrtuadi. Mà 
che ferve addurre a tal’uopoprovellrar- 
niere ? Quando queflarniatcina gii Apo 
fidi vider Crìfio enctit^nel loro òor 

nacolo 
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nacolo a porte diiufc, c moHrar piaghe 
a i pi^ , piaghe al petto, piaghe alle mani , 
colmarunfì a quelhi vida di talenrrore, 
che volean darfi precipitofi a fuggire , 
come da una fanrafma terribile, che»e- 
Bìlfe a prenunzìar loro nonpace,eièli- 
cicà,mÌfangue,edelblazione. Contur- 
bati Cr (ontemti enifiimabant fe fpirttum 
vidrre . E pure quando poi fatto cuore , fi 
contentarono di efaminare una fomi- 
gliante apparenza con maggior’ agio , la 
feorfer tanto differente da quella che im- 
maginavanfi , che non capivano al fine 
MkUìem. in sé per lo giubilo, gau- 
<//0, c non mai fi faziavano di contem- 
plare come pegni fanfiiffimi di falute 
, ferite tn^efime, le quali dianzi 

^^mevanocome araldi mefiiflìmidimi- 
^P^rie . Ora figurarevi, che fomigliante 
„ per appunto é l’ inganno di più huomini 
Criffiani, i quali volendo giudicare del- 
ia Vita (pirituale , fol dall’efferior fuo 
fembiante , ne formano un concetto si 
orrido, e si odio(b, cheffrman’effer io 
ffelTo acco(tarfi aCriffo, edavvicinarfì 
a morire. Credono di non averea fperi- 
mcntare mai più quel che fia diletto, quel 
ohe fia tifo , quel che fia contentezza ; e 
però fuggono timidi dal conforzio, e dalla 
oon veriKion di quel Dio , che (otto fpo- 
gPie di fpavento nafeonde aufpicii di pa- 
ce. Panvobh : egofum, nelitetimere . 
Difingannatevi dunque quanti qui fiete 
pofìTcàuti da tanto errore, ed a ni fine 

f onete cura a’ miei detri , mentr’io per 
ultima volta vi moffrerò , nonefferela 
Vitafpirituale, qualeavoilémbra, rer- 
Tibile , c tormentofa , mà più toffo elTere 
dilettofa, e gioconda. 

Ed in prima : io sò non potere alcuni 
di voi finir mai d’ intendere , come un’ 
uomo Spirituale , non fia milèrabiltiri- 
nro , mentre non folo egli é privo di 

! [ua() tutte quelle ricreazioni , che paf- 
antì per intere, e per innocenti, màé 
ibttofwfio a molti patimenti , anche 
firani . E qual’d la vita divora f mi dite 
•oi . Parlar poco , pianger molto : effer 
motteggiato or da queffo , ed ora da 
-^Ib ; tollerare inopia nei vivere, b- 
Icrmiti nell’ offa, infultinell’onore, ag- 
itar) negl’ intereffi t e puònlviunon 
^turtf. del P. Segnert . 
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etler infriiciilima ? Sì ! GagliardiÌTìma 
oppolizinne mi parare in vero diiSanzi 






fui belprincipiodelmioDifcorfo, quali 
iperabilefci 






irrfuperabile (cogiio, che mi atterrifea all’ 
uicir di porto. Mà guardate quanto po- 
co io la prezzi , eh’ anzi vidkoche ieper- 
fone di fpirito, non folamente fon’ulé 
ipeffb patire di quelli mali , da voi pur’ 
ora aggranditi affai più del gHifio, mh 
che ancor li vogliono fpontaneamente 

S atire: tantochequand’cffenongli hab> 
iano in cafa pronti , ne vanno a caccia . 

Voi mi dite ch’effe patifeono villanie. 

Ed io vi aggiungo di più , die fe le pro- 
curano : come fece un Simeone, il qual 
fi finfe anche matto , per incontrar più 
nojofi i dileggiamenti. Voi mi dite di’ 
elfi patifeono rovertà . E io vi aggiunm 
di più, che fè la procacciano : come fe- 
ce un Francefeo, il qnal comparve an- 
che ignudo, per addoffàrfi più rigida la 
penuria. Voi mi dite, ch’effe patifeono 
malattie. Ed b vi allungo di più , che 
per qpanro é lecito ancora fe le fomenta- 
no, come faceva un Bernardo, il quale 
per effere più cagionevole di perfona , 
abitava volentieTi negli Eremi di Cicb 
meno falubre . E non vedere voi come 
quelli continuamente dimagranfi co’ di- 
giuni, fillrazianoco’cjlicii, fìfenarcia- 
no con le catene , e fi confumano con k 
vigilie proliflè , mentre pur ne potreb- 
bono far di meno'? Mà che direte per 
quello, che fieno mlfcri ? Nò, nò, ri- 
piglia Il gran Prelato Salvìano . Kmn ub. de- 
aiiorumjenfumifertfi , ftdfue ; tfideò prtv. 
non pofjunt cujufquam falfoJudMo effe 
mlftri , qui funt veri fua confelmtia bea- 
ti . Mentre i Gblli con tanta avidità 
vanno in -cerca di fimigllamti miferic , 
comperando a tanto loro collo un ter- 
reno di afpetto sì difamabile, un terre- 
no così (lerile, un terreno così fpinolb, 
bift^na dunque inferire , -'die qualche 
gran teforo vi fappian’dtì aconofeere, 
anoinafeoffo . Maqual’émai ? S’ònie 
Interne contentezze , fon le interne con- 
Iblazioni , fono <begli amorevoli tratta- 
menti, co* quali Iddb sù la terra mede- 
fima rende cambto diciòche vaffi ador 
ad or (offerendo per amor fuo. Cbneto- 
fiachc , che ricredete Uditori ? Che Dio 
Cc I mal- 
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maltratti in quefta vita ifuoi Servi, co- vo'untariam fegreravitDtus bttreditéU 

fua. Formò per Toro una nuova fpecie io, 
ignoto ancora alle dif^nfe 



me diconoalcuni, perche gli vuolcdipoi 
premiare nell' altra ? O quanto andate 
incannati ! Il voler Dio liberalmente 
premiarci nell’ altra vita , faràirensì , co- 
me notò San Bernardo , che qui non ci 
porga rimunerazioni terrene di ricchez- 
ze, di approvazioni, diapplauiì, diva- 
aiirà; mà non farà, ch’egli ancora qui 
non ci antìcipi le celetlidi verogaud o - 
A i Combattenti non è promefloAin li- 
beral donativo dopò il confegu indento 
della -vittoria ? £ pur -vediamo che lor 
frattanto lì sborfa un convenevole foldo 
nel tempo della batt^lìa.-A gli Agri- 
coltori non è promedo una copiofa mer- 
cede al fine della -ricolta^ E pur vedia- 
mo che lor frattanto fi fon.mìnillra al- 
tresì un decente foftentamentone’ dì del- 
. la mietitura ì Nimirurn operarii t tm- 

ju/j^culi, dice il Santo, folet cibusin 
jopere , ér merces in fiae dati . Or cosi a p- 
TOiito peniate che fàccia Dio . Ci tien 
ben’ egli appredato nella vita futura un 

f ;ran guiderdone ; mà non per mefto nel 
a pr^cnte ci frauda dì un fuinciente di- 

r endio. Haveva Iddio gìà promeffa agl’ 
fraeliti una terra cosi felice , che ridon- 
dadc latte , feorreffe mele, abbondaffe 
d’ogni dovìzia. E tuttavia con quanta 
lautezza gli andò provifìonando anche 
prima per li deferti ! Pare , che Dio a vrìa 
potuto dir loro con buonidìtna fron- 
te : Orsù per ora fodentantvi al-tne- 

f ;lio, che voi’potcte ■ Vi badino quel- 
c radiche amare , e quelle lambrufche 
falvatiche , che voi troverete per via. 
Fate pure per ora d’ ogni erbaclbo, per- 
che verrà dipoi tempo , -in cui fguaz- 
zerete frà.delìcatidinte frutta, tràgraf- 
CHìme carnaggionì-. Havrete allora le 
viti fempre feconde , le biade fempre 
granite , gli uliveti fempre maturi , i 
pafcoli fempre verdi. Sarete d’wn’irt- 
torno ricinri da bo^hi pieni di fceitif- 
fìme felva^ìne , e da mari popòlati di 
fàporofiinmi pefei . Però non vi paja 
ora grave , le potete mai conciare la 
vodra fame. Così Dio poteva dir loro, 
e pure noldide ; màtrattigli con tanta 
fplendidezza negli Eremi , quanta né 
inen’ altri godeva nella Città. PhnAtm 
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dì cibo , _ _ _ , 

d'Egitto, eaalle Cucine de’ Faraoni; e 
per provvedere ikxi folamente al bifo- 
gno, mà ancora alla fvogliataKiiK da’ 
palati, demperò con arte mirabile entro 
ad un piccìol boccone dì poca manna la 
moltiplicità di tutti i fapori. Ricredafì 
dunque pure chiunque tra voi ibUemeo- 
te fi perfuade, che perche Dio tien pre* 
parati nel Paradifoa'fuoiServique’ tor- 
'renti di nettare giocondiOìmo; perque- 
do in terra gli fedenti con fughi di difgu- 
dofi aconiti . Anz’ io vi dico , ch’egli an- 
che qui fommtnidra loro in abbondan- 
tìdìma copia, le fue ddeezze , benché 
fegrete; Manna ab feonéitum y quoti n'' 

»o [city nifi qui acciPit . • 

Reda fol però dicniarirfì , fe quedé III. 
Can veramente dolcezze tali, cheavan- 
zino le mondane ; sì come appunto le 
delizie provate dagl’ Ifraeliti dentro j 
Deferti , avanzavano quelle godute da- 
gli Egiziani nelle Città. Mà fàcilmen- 
te -ne rimarrete convinti, fe oflérvere- 
te la diverfa qualità de’ diletti, che fo- 
no proprii delle perfbne di fpirito, e del- 
le perfbne del Mondo. Perocché, come 
yoi fapete, ì diletti dell’ une fono di cor- 
po, i diletti dell’altrefonodi animo; e 
■non hà dubbio che i diletti dell'animo 
han gran vantaggio fepra quelli del 
corpo ■ Se queda fofic propodtlon fo- 
lamente di alcun fant’ huumo , troppo 
ringoiar partigiano della Vinù , potreb- 
bevi per ventura parer fofpetta di fal- 
lirà , d almen di amplificazione . Mà 
ell’é propofizion de’ Gentili medefìmi, 
d’ un Plutarco , • d’ un Seneca , d’un Pla- 
tone , d'un’ Arìdotile . i quali come 
ognun sà , collocaron ì’nmana beatira- 
dine , *non nelle azioni animalefche 
dei iénfo, mà nelle ragionevoli opera- 
zioni dell' intelletto. Io non voglio ohi 
convincer ciò con ragioni , quantunque 
fteno-quede e innumerabilì e indabits- 
-te ; mà voglio areomentar folamente 
con l’efperichza . Chi di voi non hà udi- 
to, ò Signori mìei, raccontare più vol- 
te quella gran feda , che fece un gior- 
no Archimede, Filoifefb di gran nome> 
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alior ch’entrato in un bagno jftn di la- 
varfì, quivi in uno fta me arrivò, quan** 
do meno fé lo afpctcava, una cerudi- 
moftraiione , benché mccanica , che 
lungamente indarno avea Tpecolaca . Fù 
unto il giubilo, ch’egli ^rò concepì, 
che incontanente balzando Glori dell’ ac- 
qua , a guifa appunto di delirante, ò 
dedatico, lì mifea correre vcrlbcala, 
gridando adaltilTime voci ' Rfptri, re- 
peri: l'hò trovata, lliò trovata : tanto 
*- alforto dalia foddisùzione di sè medelì- 
mo , e tanto- allenato da’ fenG , che né 
men ptima G ricordò diravvogliesG un 
lino addoiro . Ora venite- quii ,. fogsiu- 
gne Plutarco ,. dopo aver conato unTuc- 
celTo cori nutMbile^ laminatemi qual- 
che Apicio ( uiu>de’ più golsG-, che mai 
^^Kjifero al'Mondo ) il quale dopo d*èfrec- 
G empito il ventre delle darne più fapo- 
rofe , ò de’ fagiani più gradì , G levalTe 
altrettanto lieto da avola , e per eccedo 
'di, giubilo andadcanch’ egli dirotumen- 
te gridando: Foravi y varavi y hòman- 
giato , hò mangiato . Nominatemi alcun 
Follieno ( uno de' più libidinoG , che 
IcgganG nelle Storie) ilqnalèdòpoavc- 
se sfogata la fenfualità trà i Saturnali più 
olceni , e trà i Lupercali più liberi , fe 
n’ufcidecosi brillante dal Lupanare, e 
andade anch’ ^li gridando infaziabil- 
mente per edali' dì. contento:, bimani, 
amavi,, bò amato, hò amato. Qucdo 
non lediamo noi di veruno , dice quell’ 
Li^- acuto Filofofo: Neqvtvtròauàtvimus y 
tlon pof- vtl gulafillimum ^tmquamxlamarey Va- 
^ fe [uovi- rovi y vellafciviffimum y Amavi ; cum. 
ter vivi, quiJem(jjÌMtyfiTfueriHt innumeri intem- 
fecunJu peranttr. Chi non ifcorge però , quanto 
Epieurù. de’piaceri del corpo Gen più veementi le 
contentezze dell’ anima ^ Vivacidìma 
lifledìone! Mà iè talee ildiletto, che 
pniova l’anima ,. folo in> comemplar 
verità, naturali’ e caduche , che avan- 
za di moltidìmo- quello d’ogni altro 
Gtnlb: ditemi dunque,, qual faià il dilet- 
to che pruora in contemplar verità di- 
vine ed eterne ì, O chi potede ridire 
l’inenarrabile gio)a di .un cuor divoto, 
vr. tS' penfareal fuo Dio , foloincono- 

‘Icario; ò chi la potede- ridire : Eeattu 
paptdusy qui fdt pàiUainnmi io non 
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ne polTo , come imperfetto che fono I 

parlar per prova .. Mà, revera ^ fento 
che mi atteda un Bernardo , revera II- ^P- * t <- 
M folùm y ir verum eftgandium , guod 
non deCreatura, feddeCrtatoreperci- 
pitur y ts quod cum poffederls. , nema f 

tollet à te cui companataomnii aliundè ^ 

jucuadttat meeror efl, omnh fuavltas do- ' 

lonefi y omne dolce amatum efi , omne de- ; 

carumfaedumefiyomnepoflremòquodcum- j 

que aliud dele flore ptjit y moleftum eft - E i 

non contien Dio eminentemente in sé ' 



dedb le perièzioni di tutte le creature ? ; 

Certo che sì : altrimenti come potrebbe i 

dategli a’ colóri il bello, di cui l’occhio 

é si amico ? a’^cibi. il dolce , di cui il pa- | 

lato é sìavidoì’ a’fuoni Tarmonico, di 

cuil’udito é sldeGbfo? a’coipiilmolle,. j 



di- cui' il tattoé sì amante ì a’ boria fra- 
ganza , di cui l’odorato é si vago } Or chi 
non vede per tanto , che mentre l’anim» 
interiormente gode il fuo Dioy gode in- 
un’ oggetto foto adunati perfettamente 
tutti que’ beni ,. che fuor di Dio godereb- 
be imperfettamente divifi per varii^t^- 
getti: e che però tanto il diletto é più< 
intenfo, quanto il ben dilettevole G hà 
più unito, più raccolto,, più ridretto, 
più. tutto congiunto- inGeme ?. eh’ é for- 
fè quello , a che pretefe acutamente di 
alludere il Santo. Davide , quando dif- 
fe- , che anelava a un’acqua d)' vena . 




ad te Deut. E che? Non poteva,s’cg|] non 
era più che un Cervoadètato,. conten- 
tarG de’ rivi , contentarli de’fufcellet- 
ti? Ah nò. Uditori, che nonéquedo 
il diletto . Diletto é bere alla fonte . 
Quindi é che i Santi , qualunque, volta 
ulcivano dal contemplare le- grandezze 
Divine-, n’ufdvaao con. una no)a ,. con 
una naufea ,. anzi con uiu abbominazio- 
ne sì grande a qualunque- operazione 
non pure lènfuale , mà ancor. fenGbi- 
le , che niuno più de’ loro compiaci- 
menti corporei gii dilettava: e peròal- 
trì chiudevano gli occhi , per non rimi- 
rar più bellezze caduche come faceva 
un ceno Silvano Monaco , di cui fa- 
vella Cadìano ; altri G turavao- sili 
OKCchì, per non udir più voci raortali „ 
Cc ^ come 
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come facea un tal SerapioneAbbate , di 
cui narra Palladio. Altri poi txm pote- 
vano indurre il palato , benché famelico, 
aridorarfi di verun cibo terreno, com’è 
ootiAimo di una Caterina Sanefe. Ed 
altri finulmentc ancor effi erano dive- 
nuti affatto infenfibili, ò alle punture de* 
ferri , che loro tormentavano il tatto , co- 
me accadeva a’ Domenichi Loricati ; ò 
alle putredini de’ carnami, fopra dicuì 
tenevano le narici, come avveniva a’ 

^ )a(opi Penitenti . Io sò, che noi non 

pofTiamo tutti egualmente afpirare a 
ta nto . Non è però , che accofìaodoci an- 
cora noi a una fonte così benehea , non 
pofTiamo (peraredi riportarne , a propor- 
aione del vafo , abbondanza di xonten- 
2«. 1 1 . rezze . DUatn luum , iwpltbé illud . 

IV Se noD altro non pofTiam noi fperare 
di giugnere a quel diletto, che reca in 
qualunque cuore veramente fpiricuale 
queir alta pace ,‘che chiamali di cofeten- 
Ad Pii- ^ txuptrmt onuttm fcit- 

A-7 /"*”' ‘ chi dovrà invidiare chi 

*' ■ di j^uella pace ì Habbianll pure gli Einr 
pi quanto G vogliono de'lor iàlTaci pia- 
ceri : mai non goderanno Gncerità di 
contento, Goche non arriveranno a quie- 
te di cuore . Mà quella quiete , come può 
fperarfi dagli Empi ) Noi vediamo , che 
aelTuna cma del Mondo, Gnche G truo- 
va in moto , gode mai quiete mà allora 
la gode, quand’elia Ga pervenuta al G- 
Be del moto. Vedete il falTbl allora fo- 
loliquieta, quando Ga finito jgià di cala.- 
se . Vedete il fuoco ì allora Icb fi quie- 
ta, quando Cafinicodiakendere. £ nel- 
le cc^e moraliancor voi vedete , che per 
cagioa d'ekmpio quel Medico non fi 
quieta, fin eh cgU non hà renduca all’ 
infermo la fanità, 'è il fioe della fua 
operazione , c per coafeguence anche il 
termine del ftx) moto. Finche l'intermo 
son è pienamente guarito, llàeglifenv 
pre in follecita agitazione , viene, ritoc- 
' Ba,lìudia,ordiru^fcrìve, ora toccai poi- 
fi, ora rimira la lingua, or’ oiTerva l'oc- 
chio; preferì ve oggi un medica mento-, 
domani un’altro : a'inferma come hà 
dormito la notte , come hà ripofato 
fiià ^ come hà mangiato con ap- 
petito^ come hà bevuto eoo gnfio. Mà 

>1 



renduta che gli habbia la fiinità : Orsù » 
d'ice , or’ io mi potrò ripofare: e cosi nc 
ritorna più a quella cala , nd più vi man- 
da, perch’egli hà già confeguito tutto il 
fuofine. Ora fuppollo quello, flateinia 
udire . Qual’ é il fine dell’ uomo , ò Si- 
gnori mici, non d la Beatitudine? A- 
dunque non farà egli mai quieto , finche 
non habbia confeguita la fua Beatitudi- 
ne, e coà non fta pervenuto al fuofine. 

Mà gli Empi quanto van lungi da lìmil 
Beatinidinc ! Vnufquifque invia fua et^- l/. 47. 
raverunt, dice Ifaia. Ella per confen- 15. 
timencodi tutti i Sav;non fi può ritrova- 
re fe non in Dio ; e gli Emù; , che fan- 
no ? Ora fi muovono verfo delle ricchez- 
ze, e le ricchezze loro dicono; Noi noa 
Gam la Beatitudine, pcicb’ellaé un be- 
ne amabile Iblamente in ragion di fine i 4^ 
noi Ganao un bene amabile folatncnce in 
ragion di mezzo; cercacela altrove, fc 
volete elTdr beati .. E così cGì , non quieti • 
nelle lororicchczze , G muovoa verlbglt 
onori: c gli onori Ipro dicono: Noi non 
Gam la Beatitudine, perch’ella d un be- 
ne Gcurod’ognì vicenda, enoiGamoun 
bene fottopoGo a moitilTime variazi»^ 
ni; palTacc altrove, fe volete divenire 
contenti. E così cGì, non quieti ne’ lor 
onori, G muovono verlb i cibi: e i ci- 
bi loro dicono: Noi non Gam la Bea- 
titudine, perch’ella c un bene proprio 
deir huomo , e noi fiamo un bene com- 
mune ancora alle bcGie: voltacevialtro 
ve , fe volete rimaner confolati . £ co- 
si eÌTi, non quieti ne' loro cibi, muovon- 
G verfo t giuochi , muovouG verlb l 
canti , muovonG verfo > teatri , muo- 
vonfi verfo i corfi , muovonfi verfo gli. 
amori : e da tutti fempre ricevono la ri- 
fpoGa medclìma , perche la Beatitudine 
non G può ritrovare , fe non in un bene 
perfetto , ftabile , l'ommo , ed uni vcrfale-, 
il che non può convenire , fc non a Dio. 

Ór che avviene però ? Avviene, che 
i Peccatori vivano in perpetna inquie- 
tndine , perche (tanno in perpetuo roo- 
tO(< meeeeebd in cambio di rauoverG 
a dirittura verfo di Dio , eh’ d il fine 
dell’uomo: elG van per fentiero allat- 
to contrario, ed ora muovonG verfo una 
Gxaaua.» ed or verfo 00*^02. impu 
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hf circuitu tmbulant. Cosi degli Empj 
(KiTc il Profeta Reale: Vati fempre in 
giro Mà quanto diverfamente fuccede , 
o Signori miei, alle prrfonc di fpirico! 
EiTe per via diritta tendono a Dio, con- 
forme a qnellu del Profeta Ifaia : Stmita 
}uftt uSa eft • Cmllts jufii rcSuj rj? - e pe- 
rò elTe fole ritrovano la lor qaicre , perch* 
cflefolcpervenMnoak loro fine. E quan- 
tunque in quella vita giammai non 
polla pniVcder quello fine perfèttamen- 
te, e però non fi pofla elTer giammai per- 
fettamente beato; contuttociò fè alcuno 
ancuta in quella vita paneci padella Bea- 
• ladine , fé gìoifee, fè giubila , fono i Giu- 
fH;s come quelli, ckepiò avvieinanfia 
F/! 148. Dio. Hfmnui omnibus fknflis tjus ^ etf 



a chi altri ^ Populo appropinquanti fisi . 

% Non accade però f^ncarfi in oppor- 
re, chela vita fpiritualedtuttaaullera, 
tutt'' orrida , tutta meda; perche come 
taleapparifse, mà non étale: e i-fenfi 
Tollrinon fono in ciò quei tefiimonj fe- 
deli, che voi penfate. Anzi l'apete voi 
ciò che avviene in quell» materia? Ciò 
che fuccedeva a Moaè . Voi ben l'apete, 
come già Dio comparve a quello inclito 
Perfonaggio sù la cima del Monte Sina, 
per dargli di Tua bocca la Legge , che fi 
doveva promulgare al fuoPo^lo. Mà 
quanto Ipaventofofò l'apparato, con cui 
eomparvegli ! Pìarea che tutte le tempc- 
fie, chiamate da' quartier dcl'e nuvole, 
cdegli abiflt, fofler venute a generate 
ralTegna fopra quel Monte . Il campo 
della battaglia era l’aria , la quale per 
render la battaglia ancor piò ferale, ria- 
veva , ad onta del Sole prer«;me , recata 
una folta notte ; fé non che di tratto in 
tratto veggendofi comparire alcune, co- 
me fiaccole accefe , ò fanali ardenti. - foN 
gorava pur qualche luce; mà lucesVI'pa- 
vencofa , che rendea toflo defiJerahilf 
Fombre, rcara lanette. Rifpondeva- 
no da ogni law frattanto, con formi- 
dabil concerta, al muggir de’ tuoni lo 
firepiur delie trombe, ed allo fircpitar 
delle trombe il muggir de’ tuoni. Non 
potevi fapere , fé fblTero quelli fegni , 
che incitaffero alia battaglia , ò fonaf- 



itro a ritirata : anzi vedevi , che per ren- 



4 u anche maggiore la coofufione, nel 
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medefimo punto, che nfeiva il lampo» 
feoppiava col lampo ìf tuono; enei me- 
defitno ancora, die feoppiava il tuono» 
volava col tuono il fulmine . Fumava 
il Monte agli fquarci, ed alle feiffure, 
che gir formavano i fulmini nelle vi- 
feere; e vomitando il fuoco, evibrandor 
fiamme , havrefii creduto dOver tutt’’ « 
ardere in brieve lo ftefTo Cielo di un 
funefiiflìmo incendia . Or’ immagina- 
tevi un poco per vitavofira, che dove» 
fare quel Popolo a una tal vifb , che do- 
veadlrc? Stava egli d’ogn’ intorno fchie- 
rato conformo i termini, che Dio gir 
haveva preferitti ; e udiva que’ frago- 
ri, e vedeva quelle battaglie, e fapeva 
nel mezzo appunto di quelle ritrovarli 
il foo Condoicie>e Mose . Qual giudi- 
zio però doveva egli farne } V’ erano 
confufamente trà efiì deile donne, de’ 

r evani , de’ fanciulli ; e gli huomini ftef- 
, ficcome d’intelletto affai grofiblano. 
dovevano probabilmeme penfarfi , ca 
ogni momento fclTe l’ultimo per Mosd. 

Ah dovea dir quella donna , in veder 

! »recipitarequel fulmine: quello è- quel- 
o , che và diritto a ferirla; Ah dovea ri- 
pigliare quell’ altra , in veder falir quel- 
la vampa: quefiaé quella, che và velo- 
ce a ingojarfelo. E come pnòelTtre (do- 
veatiodifcorrert altri frà ioro)- che tan- 
to fumo non glihabbia fufR>gace anco- 
^ n le fauci? 'Troppo ardito egli d flato 
* certo afidarfi di andar tant’alto-. Potea 
pur comentarfi di rimanerfene , come 
gli- altri , alle falde della montagna » 
feufandofr predo a Dio, fé non poteva 
feguitarlo alla cima . Cosi verifimil- 
mentedovevafi bisbigliare trà quel Po -f 
polo impaurqp . Ed in fatti io trovo , che 
tardando Mosé a far giù ritorno, rutti 
lo tennero concordemente per morto; 
e però pregarono Arone a trovar loro 
altri Dei piò piacevoli , e manfueii , già 
che quel Dio sr terrìbile haveva loro 
ammazzato il Condottiere . Putan- jg g ^ 
tes Moyftn-effe mortuum ad Aaron ae- 
tefferunr ^ petentet fibt Dtos fieri, così * 
didèlo l’ Abuletife . Mà quanto andava- 
no errati , ò Signori miei ! Non frà i 
giardini di Aicino, non trà l’ombredel- 
ks Tefiàglia iliiono godute da-alcunO' 
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4clizic pari a quelle , che pruuvara Mo- 
se trà quegli beccaci di guerra 1 e trà que’ 
mongiMlu di fuoco . Egli godevalt in 
mc^ a quelle tempdle una gioconda 
converfa^one con Dio , c fenza. bifognp 
di. cibo , e fenza neceOìcàdi ripufo, palla-, 
va.foayemence i giorni c le notti in con- 
templare la Tua tellilTimafaccia , né tù. 
mai tuono V che gli turbalTe la. quiete , né. 
fù rnailampo^ c ne gli abbaglialfe la vi- 
Aa, néfùnui fulmine, il quale ardiUè 
oltraggiargli né pur l'orlo de' veflimenci ; 
anzi, le crediamo al parere dell’ iil<.iro 
Abulenfe, tutta quella orribil compatta 
non tu vera battaglia , mà.finta giollra , 
pcrebe né vero era quel fuoco , né veri 
^ue' fulmini, né vere quelle rovine Or’ 
eeco, il più bel ritratto ,, ò Signori miei , 
che ^ potfa addurre di quanta noi quella 
mane provar vogliamo E* la vita delle 
perfone fpirituali raffigurata per la fpecie 
del Monte Sina. Monte a chi vi dimora 
(opra , giocondo : formidabile a chi ^ 
lungi Io mira , lì popolò grolTolaoo, il 
quale non giudica. , fe non. da. quello 
che appare , compatifee que’ poverini , i 
quali ii vogliono avanzar ivi tropp’ ol- 
tre: e faria pur meglio , elfi dicono, ri- 
manerfi alle falde 4ella perfezione, che 
afpirarne alla fommità . £ che può ivi. 
trovarli , fe non contraili della carne 
con Io fpirito , c deH’appctito conia ra- 
gione l E fr^ tanti contraili, cpm'épof- 
itbile di non perdere a lungo andare la 
lielfa vita ?.T emono, ch’ogni penitenza, 
che i Giudi fanno lìa per elTi un colpo 
fatale , che fe lor, non tronca la viu , al- 
ipenola fcorci, e come già dicevan gli 
Ebrei : N»n Itquttturnobh D»miitnj , w 
fprtèmoriMmur., così dietm’ eglino : la- ^ 
feiamo pure a chiunque là vuole tanca, 
dimellichezza con 'Dio: feooi vogliam 
vivere in pace,, fe non vogliam. morire 
dldento, teniancenc più lontani. No» 

Itquatur- nobts Dominus , ne fané- moria- 
muTf nò, non loqu'UUf nebis. Dominus y 
non loquntuT .. Ah difcorlì egualmente 
iniqui e ingannati! Non foto non mno- 
jpDO in Mpsé, trattando con Dio, non 
lolo non penano, mà. inebbriano la lor 
mente d’un nettare s'i.foa ve , che non cu- 
rano cibo, oonamanfonoo, epalfando 



I giorni , e le npcci io amorofì colloqui cot 
loro Signore , lì ridono ne’ lor cuori di 
quegli apparenti terrori , onde canto s'im- 
pàllidifcono gli altrui volti . Pax. multa 
diligentibus Ugem tuam , tj.nontfi illis , 
nò , non eff illu fcandalum, , come la gen- 
te li crede. Enoioon. Ibio. temeremo di 
correre sù lacinia di quedo monte, mà 
ci rederemo al di lungi coti quei qxiardi , 
i quali pavere contusi y Jieterunt procui- 
£ noi non correggeremo T' immagina- 
tone } e noi non fupereremo l'ombre ? e 
noi non confortercmojp fpirito l e noi ci 
lafccremo sì brucumence impaurire da 
una apparenza di turbini edicempedcs 
che tutu é- vana ? Q imprudenza ! ò de- 
bolezza! ò viltà.! 

PofeG un giorno Seneca di propolito, 
a rincorare sé dedb contro la Morte : at 
di qual argomento penfate, ch’ei G va- 
Ielle ì Di quedo che noi trattiamo. Rap- 
prefèncolTi dinanzi agli occhi la Morte 
nel fuo fembiance più orrido c più or- 
gt^liofo: e qui vidandocon. effo lei ( co- 
me diceG ) a tù per tù.: non accade, co- 
minciò a, dirle, chetò miivoglia atter- 
rire con cotede vane comparfe. Che mi 
dai tù qui a cavar fuora fpade e man- 
naie? che flagelli ed eculei? Non ti vale 
nò. condurci, un corteggio di barbari 
manigoldi. , dietro de’ quali porti alvi, 
frecce , altri catene , altri gra&, altri.ca- 
naglie, altri mazze, edalcricapedri.. In 
«anotù. mi additi, in un lut^ iqcendii 
fumanti, entro a cui tòmi minacci d’in- 
cenerire , in.vano in un’ altro fpa vencofe 
voragini , entro a cui tù pretendi pre- 
cipitarmi . Togliti' pure d’ attorno sì 
Aera pompa. Sochi.tù (ci:. Tolte ifiam 
pompar» Jub qua laies , tf ftultos ter- 
mas ; Mprs es , quam nuper fervus 
meus y quam aneillacomrmpfit . Sei al- 
tro tù,. che quella, morte inedefuna, la 

! |ualc hà.dinanz4 incontrata, un mio vile 
chiavo,, eoa la quale ha dianzi lottato 
una mia vii. ferva ì Oepooi pur tante 
macchine di terrore: ià, pur. tacer, tante 
Arida ,. carni lamenti ,. tanti urli. Potrai 
altro recarmi tù,che dolore ?;Mà.col do-- 
loreve^io io che cooibatte qnei> Psda- 
grofo,. e lo vince \ col dolore quel feri- 
to, e noi ceme^ col dokwe quel fcbhct-- 
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Stante , e lo tollera . E pcrch’ io foto 
«lovrò dnnqne avvilirmi per un dolore 
ehefaràforfe più grave > nià fari l’ulti- 
mo? Cori rihcoravafi , ò miei Signori, 
un Gentile a fprezzar la cofa più orrì- 
bile, c'babbia il Mondo, a fprezzar la 
Morte . E vaglia la verità egli potè con 
tali confìdeiazioni arrivare a fprezzarla 
in moÀ> , che quando a nome tlel Tuo 
^lare Ingrato'Neroneei n’hebbcrav- 
vifo, non Impallidì, non turbolTi : mà 
«onfortò eglifteflb gli amici, egli i dò- 
medici, e^i la moglie pianante: e ne- 
gli delTi momenti eftremi di Vita , quan- 
do già il fangue precipitofo fcorrevagli 
da I le vene del corpo aperto , fì affaticava 
dal fuo Bagno indettare a varii Scritto- 
vi , quivi adunati , nobiliflìmi infeifoa- 
* menti morali , affin di fpirare trà quei 
precetti medefìmi di fapienza , tra’ quali 
egli era vivuto . Or perche noi non ap- 
prendirimo da ri grand’ huomo un’av- 
vertimento di 'nonro ri gran profit»? 
^ miriamo ch’ei fù Gemile , perche 
poco rtléva ,' (è lìon fìabuono il Maeftro , 
quando iè utile il documento . Noi 'ci 
Tentiamo fpaventare ( non è cosi ? ) 
dall’ edema apparenza della 'Vita fpiri- 
luale , la quale ci comparifee d’avanti 
con un’ apparato ferale d^nitenze, di 
aiprezze, di patimenti. Orbene. Wud 
imit tmnia meminerimus demere rebm 
tumuhum , tJ viderequid in re quàque 
. Scierms nibtl effe in ifits terribile , 
nifi ipfum timer em. -fiche vi fpaventa, 
•Uditori, nella Vita fpirituale, che vi 
fpaventa } Forfè quella foliuria ritira- 
tezza , che vi converrà mantenereìungi 
da’ pubblici giuochi, ò dalle unìveriàli 
licenze ? Mà queda ritiratezza d pur 
quella ideffa , la quale offervano tanti 
Rdigiofì ne’Chioltri, tante Verginelle 
ne* MOhidtri , tanti Romiti ne’ Monti . 
E non udilile mai 'raccontare de’ Ro- 
mualdi, che i (ètte anni interi durarono 
in un continuo filenz'fo, ò de’ Radulit, 
che in egual filenzio durarono i Tedici 
artni)-E fe quedi'poterono tanto più, per- 
che non potrete voi tanto nteno^ A voi 
non s’impone il foggireogniUinancom- 
mercio , mà foto il vano, mà foto lo fean- 
«dalufo. Cfaevifpuvetia^Lodudioddr 
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Orazione ? Ma quedo é quello , a cui con 
tanta facilità folèvano attendere gli An- 
toni! Abati , e gli Arfènii Monaci , che 
podifì in orazione al tramontare del So- 
le , in orazione ft ritrovavano al nafeere . 
Che viTpaventa ^li’ufodellel.imdllne ? 
Mà quedo d quello , che con tanta lì^ 
ralità praticarono i Piecri Mercanti , ed 
iPaolini Vefeovi, che havendo per al- 
trui venduti iloro beni, peraltmigiun- 
fero a vendere ancor sé (ledi . Mà vi deb- 
bon forfè atterrire le penitenze, sì fii- 
miliari alla Vita fpirhuale : quali che, 
per effet voi òdi complelTione affai de- 
K>le , ò di carnagione affai dilicaca , non 
vi dia Tantino puntodi maltrattarvi con 
crudi draziì ? Mà chi più dilicato delle 
Genovefe Parigine , delle A felle Ro- 
mane , delle Maddalene de’ Pazzi , delle 
Iduigi, delle Terefe, delle Ifabelle, che 
fecero de’ loro corpi un macello cosà 
fpietato? Non accade però , 'che per at- 
terrirci la Vita fpirituale ci n faccia vèdè- 
re , or con pani amuffati e con acque io- 
fì(^, nrconciIìciiirluti,'ecòn‘pungoli 
fanguinofì . Deponga ella pure quello 
(paventofo apparato di ceneri, di funi, 
eli fpine , di catene, di lagrime , di pallori, 
-di nudità, di difpregì, dìmalatie. Sap- 
pìam chi ell’é ; TelUt , tellat ffiam 'pom- 
pam, fub ma latet, tf\}iles territat . Qpe- 
(la d quella vita fpirituale , che tanti e 
tanti hanno praticata coftantemente . 
Sonodìtalìefempì pienigli annali, vol- 
ratlffime le notìzie . Ogni età, ogni con- 
'dìzione , ogni (èffo , ogni nazione , ogni 
popolonc vanta d'ìnnumèrabili . E noi 
non potrem’ effére di que’ tanti ? Che lu- 
vefanoeffi? Nòn eran’ effi forfè com- 
porii della carne medcTima data a noi , 
della medefi ma creu? Se noi vorremo, 
fono preparate ancora per noi quelle 
ifleffe confolazioni , con le quali quefti 
anima vanfi a patir twto.ì^umquid^ran- 
•de efl ut fenjoletur te Deui •’ Tento appun- 
to io diftniTi inGiobbe. Noi pure pof- 
fiam ^ere le Hleffe delizie , noi pure 
fperar la fleffa mercede, noi pure opera- 
re con quella mèdefima carità , che ren- 
de ad un cuore amante ri fàcile, quel che 
ad un cuor nOn amahte i sì faticofo. 
Chi può però tenerci , che non gridia- 
mo: 
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«no : Addio Mondo , addiorpafli , addio 
vanità: reftate pure ^chi non-conofce 
altro bene miglior di yoi. Noinon vo- 
gliamo ha ver più pace in eterno con ima 
carne ingannevole , che ibuo colore di 
amica unto più franche eièrcitacontra 
noile^lHIità diribelle Guerra, guerra 
a noi Aedi , guerra vogliamo ; mà guerra 
utile, guerra onefta, guerra gioconda. 
Sciocco ben’ è chi dima dilettevole il 
militare agli Aipendii di Satana, s) ne- 
mico del nodro bene; etien per inic^ 
portabile rarrollarfì fotto gli dendardidi 
un Dio, aiavidodella nodra felicità. 

SECONDA PARTE. 

N ei redo , eccoci qui , Signori miei , 
giunti al termine , io della mia 
fatica in rdfcorrere , voi della vodra 
jioja inudire. Che rimaneperd, ienqp 
a mé, ch'io dimandivi nmilmente per 
rlono del mal ièrvizio da quedo luogo 
predatovi ; a voi , che pietofamente 
.«nel concediate? vero d, che folo quei 
.dilli fono propriamente capaci di perdo- 
nanza , i quali nafcono da elezione di 
volontà , non quei che -provengono da 
difètto difudicicnza. Pur troppo hò io 
defiderato lèrvirvi , come harrcbbonO 
meritato e un' Uditorio così faggio., « 
un' Ufficio così iublitne , e non meno 
ancora un’ affetto così benevolo, davo! 
.concordemente modtato alla mia per- 
fona. Màche? Rare volte le forze cor- 
rifpondono a’ dedderii j ed in md lì é 
a^iunto di.più., ch'eflendo ioReligio- 
foadaimilèrabile, non hò faputodaun 
cuore , eh’ -d tutto gelo , eh’ è tutto 
ghiaci^., cavar fervore, onde infiam- 
mare ralcrui . Màperi^ntopurle mie 
Prediche fieno dace fredde, rozze, infa- 
conde, cdilètcuofe; non é ^crò chela 
Divina parola per sdmedefima non do- 
velTe molcoopcrarene’ vodri petti . Ella, 
<)uanco più o«da , tanto più forte, dove- 
va edere di ragione podencc ad abbatte- 
re i V izii ne’ Peccatori , ad avvalorare la 
divozionenc’ Giudi. Però, che dite ò 
miei Signori ? < 2 t»l frutto bavere voi 
riportato da tanti, c tanti Evangelici in 
(^namenti , che Oido 4n tali 4lfcorlì 




vi hà fuggeriti per bocca di un fuovH 
Servo ^ qual' utilità, qual profitto? Io 
sò, che la maggior parte di voi nonne 
havrete tratto piccolo einohimento , 
quando per lo avvenire perfeveriate in 
quella integrità dicodumi, la quale ouì 
voi -recadefinda principio. Ora perone 
a quedo arriviate più facilmente , che 
podb aggiugnervi ? Che vogliate fre- 
uentemente confìderare, quantobreve, 
la vita, quanto incerra èia morte, e 
quante inedimabile H guiderdone , che 
inCiel vi attende dei vodro buon’ ope- 
rare? Ah sì, ^Mgnori miei cari : tenete 
a mente per vodra confolazione quedo 
qualunque ricordo , eh’ io nel mìo di- 
partire defidero di iafcìarvi , quali pe- 
gno lupremo di qnell’ affètto c’ hò da 
mante.-iervi immortale^ Ed è che fem- 
pre voi-portiate fculpito nella memoria , 
quanto tHion Signore fia quello, ai qual 
voi fervite: f^uam boms Deut hit qui 
rtSe fmuteeede. Signore così amorevo- 
le, cne terrà notato minutamente ogni 
padb, che per lui diate, ogni lagrima, 
ogni limofina , ogni fofriiro , ogni pri^ , 
ognìpenìtenea; e per qualunque vitto- 
ria, quantunque-minima , che per lui 
riportiate da’ vodri fenfì , darà a goder- 
vi quella gloria medefima, che egli go- 
de. Qui Dicerit dabo ei federe •mteum 
in fèrole mto . Ed ò che confblazioae 
farà la vodra, quando doppo un breve 
patire, che-havreie fatto in queda vira 
per lui, egli deflb verrà nell' ora di voftm 
'morto ad accogliervi , « con volto riden- 
te , e con guardo amabile , ponendovi 
avanti gli occhi tutte l’ opere buone, 
•cTiavrete fatte , ancovchc da voi già dif- 
dette ò dìmcnticaK , vi modrerà qual 
fisieliffìmo conto eì n'habbia tenuto : « 

' conducenJovi Irà le armonie de’ Beaci , 
e firà gli applaufi degli Angeli in Para- 
difb, egli deffucon le (ue mani rafeia- 
gherà i vodri pianti ; e non-faranno più 
per voi gemiti-, nò, non più lutto, non 
più languori : Et nouerit ampltui neque 
ntwcUmoTy fed nec dolor erit 
ullus , mà farà eierno-rifo , eterni piaceri, 
eterna vita ,eternalanità .crema helleir 
za , eterna fapienza , eremi cefori , eterna 
feliciti. O carità infinita! ò amore ineff»^ 

bUe! 
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E chi non fi animerà a perfcvcrar teneva apf cio nella fua Camera j e corih, 

frcitdofa alla poru , lo colcd atcraver- 
lato lòpra la foglia, in Ji con volto acce* 
fojCon guardo torbido, c con voce più che 
femminile gridò: Vieni pure, vieni, e 
Jfògati, òlcellerar?. Màecco donde ti 
convien prima palTare: sù quello Grillo. 
Se ti dà l’animo di prima conculcar le 
me memora , avrò pazienza , che p^i pro- 
nini 1« mie . Rellò a quell’atto il Giova- 
ne , e a quelle voci , i-jon sò fc più fiupido, 
per lanovità,òlèpiùconfulbperia ver- 
^ogna , cambiò il lembiante nel mede- 
limo punto in mille colori ; c prollran- 
dofi innanzi a oucJ Crocififlb parlò aliai, 
più con gli occhi, che con la lingua, li 
disfece in pianto, lì dollèdeirardimcnto, 
ne domandò il galligo, ne propofe l’e- 
mendazione. Amantilfimi PeccatorK Io 
per larvi defillere dal peccato, hòprocu- 
ratodi ufare in preiio a quaranta predi- 
che, tutte le artiche fon potute fovvenir- 
ini al penfiero . Ora ^ i hò ammoniti con. 
le ragioni , or» configliati con le autorità, 
ora confortati con gli elèmpi , or atterriti 
con le minacce, or'-allettati con lepre- 
mefic,^ ed ora ancor fupplicante, genu- 
flciroa'pidvoftri , con gli feongiuri . Se 
Wrò io mi crcdclfi , trovarfi in quella 
Chieià ancora qualcuno, che tuttociù 
difprezzando, dilegnafle, ulcìtodi qui ,di 
ritornar , come prima , alle ufanze mede- 
lime di peccare, mi pare, ch’io quella ma- 
ne^do vrei rifoi vermi di venir, come s’ufa. 
ne mali ellrcmi , a qualunque ellremo 
rinwdiorcperòparmi, ch’io non mi po- 
trei contenere di non iminre l’ardiredt 
una tal Vergine, e levato ouefioSantini- 
mo Crocififlo , vorrei andare a colcarlo 
Indi, chiulh ogni altro 
palio, e tolto ogni altro adito, vorrei di 
colà gridar, tutto voce, tuttri lagrime, ' 
tutto ftioco : Sù, che fi alpctta ? Ufeite, ò 
mileri, ulcitc, che vi Iranno anfiofe at- 
t^endo le vollrc pratiche: nfdte., che 
vi richiamano a terminare quegl’ impu- 
ri dilcorfi i vollri compagni: ufeire, che 
vi ncercano a effettuare quegl’ iniqui 
traffichi i vollri corrifpondenti; Mà, le 
volete paflarc , quella é la (ìrada . Vede- 
te voi quelle membra sì languide ? mi- 
rate voi quelle piaghe cosi' profonde? 

Sopra 
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volentieri nella fervitù di un Signore 
cosi benigno , che vuole abbondatilfi- 
mameme rimunerarci, quafi atti di li- 
beralità auegli olTequi , che pur fono 
tutti obblighi (R giuflizia . Qupfto ha- 
vrete a confidcrafe voi giufii- . 

Che fc nel volito con'fefib fi rirrovaf- 
fc^r avventura mifehiaro alcun Pecca- 
tore , quafi t.appello vetenofo tra’ fiori , ò 
loglio inr,.inncvole tra’l frumento; 
che dovrò dir’loKr l’ultima voltaaque- 
lli,huomini milerabili ^Dovrò^i’idrrli, 
rimproverarli , confonderli della loro an- 
cora indomabile ollinazicne? Ah, nò, 
mà lòiamente voglio io pregarli per le 
vllcere di Giesù, a non avere sìa vile 
1 anima propria, che per un piacer mo- 
mentaneo , ò per un' interelTe caduco , ò 
per un’affetto belliale, vogliano vivere 
in continuo pericolo di eterna condan- 
nazione . Penfino un poco elfi all’ in- 
contro , quanto faranno dolorofe per loro 
quelle fiamme fenza luce, quelle notti 
fenza aurora, quelle llrida fenza sfogo, 
que pianti fenza conforto, quelle carceri 
fenza ufeita, que’ tormenti fenza fine, 
que tormentatori fenz* pietà. Che fc pur 
poco a lor memc l’anima loro, prwargli 
voglio, c'nabbiano.almen compamonea 
quel facratilCmo fangne per loro fparfo , 
a quelle carni per loro laniate,. a quel 
corpo per loro lacero . Ah peccatori misi 
cari, convien cheal lincio vi sfoghi un 
tremendo aflètto , che già da un pezzo hò 
portato chiufo nel cuore . Mà prima 
udite, pcrqueft’ultima volta, un fuccef- 
fo breve , mà flrano. Un’onorata Fan- 
ciulla, vedendoli lungamente perfcgul- 
tata da un Giovanedilonello , tentò tut- 
te le arti per rigettarlo. Usò preghiere, 
adof^ò ammonizioni , miCchiò minac- 
ce. Riufccndole tutte vane, fi appigliò 
a partito, quanto più audace, tanto più 
inafpeitato. Perwchd mirando ella un 
giorno c^parirlì improvvifamcnce in 
cafa quel Giovine , s’impallidì, come alla 
villadiun orribii ferpente; enon fapcn- 
' do in quello sbigottimento di animo, e 
m quella confufion di penfieri y come di- 
fonderfi ; diedetollodipiglioadunCro- 
cihflo di legno, grande, divoto , ch’ella 
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Sopra di queftehavetea metterci piedi, 
e calpeftarie. Che dubitate ? Qucfto c 
quel Crifto, nelle cui pubbliche offefe 
folete voi collocare ordinariamente i 
voftri principali diletti . Vi giace innanzi 
ftraziatclo a piacer voflro , premetelo , 
pertatclo , conculcatelo . Egli hà le mani 
iochiodate , non dubitate che vi gailighì ; 
bà le labbra mutole , non tenete , che fi 
lifenta . Anzi andate pure felici , ch’egli 
vi rimarrà frattanto a feontare con le 
fue pene ivoflri diletti. Voi andretea 
pofarvi sò agiate piume; egli 11 rimarrà 
a fpafimar sù duro patibolo . Voi andrete 
ad inghirlandarvi di molli fiori: egli ri- 
marrai a languire frà acute fpine . Voi 
andretea paiTar le ore in piacevoli ab- 
bracciamenti : egli fi rimarrà a numerar- 
le frà mortali agonie ; Potete fare di que- 
llo mifero corpo cièche a voi piace , per- 
che, comeconfelTa egli Ifellb di bocca 
propria, égià divenuto lo fchemo di tut- 
ti i popoli , il berfaglio ditutte le lingue , 
il lezzo di tutti i piedi. Conculcaveruit 
me Inimici mei tota die . Crifliani, s’jo 

S uefta mattina per ‘i'uitima facefTì que- 
a gran novità , e parlafTì in quella inau- 
dita maniera, credete voi che fi dovelTc 
ritrovare taluno si temerario , che accet- 
tando l'invito, paffalTe sè quello Croci- 
fifToanimofamente; e per andare a pec- 
care, non temeffe di conculcarlo ? Epu- 
rerò Dio ! e pure lappiate, che quello ap- 
punto é l’affronto, ch’egli riceve conti- 
nuamente da voi fpietatillimi Peccatori , 
mentre come l’Apollolo dilTe, voi fiete 
quelli, che FUiumDeìconculcatis ; voi 
Ae [angui nem teftmmenti pollutum duci' 
tis : voi, che fperitui gratìtc contumeìiam 
facitU; mentre voi fiete,che ftguitate av- 
vedutamente a peccare doppo di bavere 
afcoltate già unte prediche: voluntariè 
peccante * , [notate bene , voluntariè pec- 
caute j pofi aeceptam notitiam veritath . 

Mà dove, dove mi bfeioor’ iotrafpor- 
tare, quafi dimenticato del luogo, dov’ 
io regiono ? Mi giova credere, che in que- 
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Ila Chiefa non ci Geo peccatori , ò fé pur 
ci fono , ci fieno già penitenti , e non più 
ollinati. Però a voi tocca, amatiflìmo 
Redentore, di llendere sù i lor colli le 
vollre braccia , e qual’ amnrofo Padre ac- 
cogliere pietolàmentc i figliuoli ravvidi , 

Hriperli al vodro fieno, accodarli alla 
vollra faccia , ammetterli al vodro bacio. 

Che le ciò vi par troppo , deh non negate 
almeno loro la vodra benedizione : Super i-9> 
populum tuumfit ieneditìio tua . Già da 
gran tempo l’attendono riverenti con lo- 
ro difiagio. Non tenete però più fiofipefii 
loro defi deri i , ch’io per md vi alTicuro, 
che ne fon degni . Elfi fon quei , che fon 
qui concorfi ad udire con tanta alTiduità 
la vodra parola , c pofponendo le facendo 
domedicoe, & ifid^nando i trattcìimen- 
ti profani, elfi ne’ di di fella fon qui tor- 
nati , elfi ne’ di di fatica, a pigliare i vodri 
lantilfimi infegnamenti : e tollerando pa- 
zientemente ogni volta lafiemplicità del 
miodìre, e la debolezza del mio talento , 
ben’han dimollrato quanto conto tàcef- 
fero della vodra prcztofa dottrina , men- 
tre non r hanno fidegnata ancor dalla 
l^cadi un’hpomosi vile, di un dicitore 
si rozzo, e quel ch'd più , di un peccator si 
mefchino,quale voi fapete benilfimo,che 
fion’io. Fate dunque al fin piovere in fie- 
no a tutti una benedizione copiofia , che 
le la meritano : benedizione dell’una, e 
dell’altra mano , della dedra , e della fini- 
lira, de rore Caeii,ir de pinguedine terra. 
Beneditele loroperfooe, Mnedite lelo- 
rocafie, benedite i lorocampi, benedite 
ciò c’hanno di bene al Mondo. E voi frat- 
tanto , ò miei riveriti Uditori , redate in 
pace , nel cuor di quedo G 1 ES il’ , dentro 
cui vi lafcio . Et pax Bel qua exuperat 
omnemfenfum , cufiodiat corda vefira, tir 
intelligentias veftrae:corda vefira,petche 
non mai vi divcrtiatedal buono , inteUi- 
gentiat veflras , perche non mai vi dilun- 
ehiatc dal vero, che havete apprefo dal- 
la mia povera lingua . bi nomine Patris , 
tf Fila , ty Sptritus faaéit . Amen . 
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Le feguen ti due Prediche, aggiunte. a compire II numero di quaranta 
già che non ban fede ferma nella Quorefima, fi fono qui 
ripofte app-.r latamente, ia ultimo luogo . 



E SLE- 



Dìgi - 






P R E D I C A 

XXXIX. 

PER LA FESTA 



DI SAN GIUSEPPE. 

yefepb autem vir ejus cum ejjtt y^us . Mattb, i, 
Mu/ifrh bona beatus vir, Eccli.z6. 



On vi é perfcma, che 
ù comperaflè i^uen* 
temente da’ Principi a 
maggior prezzo , {è fuf* 
Ter’ abili l'em{»e tutti e 
a cmwfcerla , e a coniò* 
guirla, quantoquella di 
nn’ eminente Pai^irifta. famofo 
Macedone, a cui non leftava ornai più 
<h’ eieguir di forte , òemniaredi fortuna* 
ao , per la mancanza di un’ Omero Rima* 
vafi miferabile, nd vergognoffi di fpaigw 
lagrime sù ia tomba di Achille , nmi già 
per tenerezza verfo il fno merito , màper 
l’invidia , c’hcbbeglMiel Tuo lodatore . Né 
fùfol'egli poiTcdato da firoile ambizio* 
ce. Gii Spartani, cheprimadiufcirein 
campo contro a' nemici non fi degnava- 
no di raccomandarfi ad un Marte , Eroe 
beiikofo: (ì umiliavano a f^^ficare alle 
Mufe, femmine imbelli : quali che con 
<queAo volelTero dinotare , che quanto 
metK) llimavanfi bifognolìdichigliaju- 
tafle a vincere, tanto più ancora fi con* 
iefiavano avidi di chi gii prendefiea lo* 
'dare. Così Mario Rulìicano accarezzò 
Plozio, cosà Ptsnpeo Magno fpesòTeo 
fané , con Deck) Bruto favori Accio, per 
ifpericnza d’eflème immortalati ne’lor 
volumi . E ^clloch’ é più mirabile , per 
relazion dì Filofirato, mi fov viene che 
unctftoVaro, giovane facoltofo, dava 
danari freauentememe ad ufura a Tuoi 
condìfcepoli poveri con tal ratto, chele 
<quand’etn nell' Accademia t'udivano de- 



clamare, baveirer,qnafi avivafijttadi 
màmvigiia , precotto in pubblici légni di 
acclamazione , e di applaulb , innarcando 
le ciglia, alzandoli rafediJi, gridando: 
O bene! non fblTero poi tenuti a pagar- 
gliene gl’ intereffi . Tanta é la ftima , che 
gli huomini foglioo fare di un lodatore , 
nonfolamentelponcaneo, mà mendica- 
to. Or s'é con, dicali un poco a qual 
prezzo non fi torrebbe l’havcT per Pane- 

! >lrifia nileiroDiol cioè colui, il quale 
olo frà tutti népuòefaggerareperalfe- 
zione , né può mentir per v iltà , né lì può 
non apporre per ignoranza. Mà a quan- 
to pochi é toccata così gran Ione I Ne- 

5 ar però non fipaote, che trà quelli un 
e’ primi non fia GIUSEPPE, quegli 
alle cui lodi ad afcoirare voi ficee qui 
quella mattina concorli con maggior al- 
legrezza, econ ma|^ior’8nfia,Che s’ io vi 
havellì invitati ad udir le vollre . Non 
da me dunque, mà dall' eterna Verità 
ricev’egli in una breve parola un gran 
Pane^rico, mentre vien quali per anto- 
nomalìa chiamato , come Àbramo il fe- 
dele, come Davidde il pietofo, come 
Daniele il prudente , come Mosé il 
manfueto, così egli il Giulio: fofepè au- 
tem cum rffet Jufiut . Mà che fignifica 
qui qoetlonomeGiullolchc rileva? che 
monta ? Parli colui , che In ifpiegar 
le Scrìcnire , hà ricevuta la laurea di 
Dottor Maliimo , parli dico , parli 
un Girolamo , ch’é à degno a’elTere 
afcolato da tutti con piena fede . Jo- 
) ftpbum 
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[fpbum votati Jufum attendiiCt e per 
qual merito? Ascoltate wr quale; ptopttr 
emmutnvirMum pcrfcitnm pojfejioiiet» : 
Non per una (bla virtù , non per molte , 
nqn permoltirtìme, mà per tutte: anzi 
né meno per tutte , mà per tutte ottenute 
in perfetto grado; propter omnium vtr- 
turumperfeffam pojfeffioaem . E che più 
può dirli di un huomo , quantojl dir’ , eh' 
egli ogni perfezione poffegga , e perfetta- 
mente? Nonriparquertoun’elogb fu 
i)lime? un’ encomio tbnmrio? Ncn dun- 
^e per dubitar di ciò ch e certo , cioè che 
Giuieppe fùGinrto; mà per vedere fc 
per tal Gtufìo dee intenderfi quel gran 
Santo, queir ecceifo, quell’ eminente , 
che giuda l’addotta chiofapotria dimar- 
fì , andremo fondatamente confidcrando 
a quale altezza di perfezione Ginfeppe ò 
venne folle varo, òd follcvò. E perche 
poco di fua vita ci énoto , nientilTimo 
dì fia morte, che dovrem fare? Dovre- 
mo argomentare il fuo merito fol da 
quello che ciafeun sà . Oafeuno sà eh’ 
^li fùSpofoalla Vergine. Firejus. Per 
tale ognuno lo nomina, come tale anche 
ognuno lo riverifee : c perche dunque 
qual n fìa gran perfezione non polliamo 
in lui prcfnpporre, poiché egli e tale, e 
cosi far noto , eh’ egli fù quello S pofo 
fbrtunatiflimo, acuirà tutti invidio già 
rEccleliartico, quando fcrifTc : Mulieri 
tonte beat ut vir ! 

1 1 . Fù dunque G lUSEPPE Spofb di 

MARIA Vergine, Muherit tonte ,ò per 
dire anche meglio, Mulierìt «ptimte . Mà 
che? Badate di non prendere sbaglio: 
perche non lù egli uno Spolo a lei tocco 
in forre , ò da lei tolto alla cicca com’era 
già folle ufanza de’ Lacedemoni : mà 
Spofo datole fìngolarmentcda Dio ,c pe- 
Apud rò datole conforme a tutte le regole di ra- 
Aten. /. gionc. Conviene adunque, ch’eglinon 
3-c. r. tol per lignaggio, il qual fù reale, mà per 
cofìumi ancora , e per inclinazione, e per 
indole , e per maniera, ralfomiglialTe più 
Gerfon. diogn'altr’ huomo la Vergine; non ef- 
top 1 de fendo a chi non fìa noto, che in primo 
• / l' frà Spofo eSpofa fi ricercala fo- 
r ofef>b. miglianza.^^indi iodeduco,che non an- 
<taiti . darono forfè errati dui veroalcuni fegna- 
lati Dottori , i quali affermarono clTcr 



lai (lato fantiEcato inCn dal Uèno mat£G> 
no: perche quantunque noti habbiafl di 
ciò (nfallibii certezza , nunaidimenopar, 
che con gran fbndameoto opinar fi poifltà 
in chi doveri effer dato alla Vergine 
per Conforte , ed in confeguenza dichia- 
ratoanche l’huomo il plùcorrifponden- 
te , ed il più conforme , che a lei fìa flato . 
Altrimenti qual dubbio , che a lei più pa- 
ri (lati fa rebbono sì un Geremia, sì un 
Giovanni , cìafcun de’ quali fù prima 
Santo ,cfie nato , e che non potrebbe in« 
tenderfì agevolmente per qual cagione 
folfe a quelli due conceduto un tal privi- 
legio , mercé la Profezia manifefta , che 
doveanfare,dlCriflo, all’uno lontano, 
all’ altro prefente , e forte poi negato a co- 
lui il qual doveva erterne, non trombet- 
tiere, d precurforc , com’eflì ; mà fuo Cu- 
flode, efuoNiuricatore, fuo Aio,eruo 
Padre (IclTo , fé non per natura <e per. v^ 
rità , almeno per appropiazioue, e Per 
apparenza? E dottrina leggiadra di San 
‘Tommafo , che mnto più dafeunà 
cofa avvidnafì al nio principio, tanto 
ancor più perfettamente partecipa del- 
le prerogative, c delle proprietà fìngo? 
lari del iuo principio . Con quel chiaro- J. />. q. 
re, ch’épiòprortìmoalSoledpiù fbigo- 7. art i. 
fante; cosi ùnel calore, ch’épiùprow? in eorp* 
moal fuoco e più fervorofo; e con anr 
cor fé voi gite ad attigner l’acqua , IfM* 
rtmentateebe tanto eH’épiùaiAallina, 
più limpida , più ftnnra , qnantocUa at- 
tignefì più vicino ailarann. furms *» 
Ipfefonttpttmatm aquet. Mà s’d così : 
come volete dunqua voi fidbettare , 
che quel Giufepp», ilìdvln dilato e per 
artinità , e per ufido, con congiunto alla 
forgente univerfaie dJ tutta la fanticà, 
ne hafabia-partccipato io minor pienea- 
za, ÒCCHI minor perièaione, dfqneiclie 
furono dalla, fucfente fuedefìma più 
divifì? Chi,fènc toglfamo la Vergine , 
trattò con Crifto più intimamerte di 
lui? chi più l’irebbe (irà le Are braccia l 
chi più lo llrinféal fqofeno? chi ^ù il 
portò fui fuooollo ?chi potè badarlo, ac- 
carezzarlo, goderlo, maocggiarlo, dif- 
pome? Chi potè dtigli con più veraea- 
gione: Voifiete-mio? 

Dirti, con più vera agione- Concio- m. 
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Ter la Fejia eìt 

fiatile qaantonque io fappia beninìmo, 
die Giufeppc non preRò mai veruna co- 
operazione, ò verunconcorfballagene- 
rtcion temporale del Verbo Eterno, non- 
dimeno eflendo egli marito vero di colei , 
che lo generò, fegui, s’io non m’ inganno , 
daqucHo, di’ egli il potefle con ogni ter- 
mine di rigore dir Tuo . Gìurìfii , udire : io 
non vi hò^ si novizi, òsi rozzi nelle 
medefime Iftimzioni aviti, che non Tap- 
piate, come affin delTere qualfifìa di voi 
padron vero di qualche frutto,* nonddi 
nereflità ,ch'egli fe l'abbia ò fèminato, ò 
medato, ò piantato, ò in qualunque al- 
tra maniera aiutato a nafeere , màbafia 
ibi che gli nafea nel proprio fendo : in 
fv» f*l0. Come nel vodroeglinafcc, d 
egli nafca perche la Terra con ifpoiita- 
nea fertilità ve lo generi; degli nafca, 
perchd il Cielo con manifedo miracolo 
ve’l produca, fenipre potere con verità 
dirlo vodro. Non d cosi? Podoquedo. 
Sòben’io, torno a ripetere, eheGiufep- 
pe non cooperò , né conooriè a produr 
quel frutto, il qualeper evidente miraco- 
lo germogliò neirUterodi Maria, che fb 
(erra vergine. Mà dite a me : Non era 
egli padrone di un limH fondo? Sì certa- 
mente : perciocché in qucdojComehab- 
biam dall'Apodolo, dà ripoda l'cdenza 
del matrimonio, che Muhtrmit habeat 
fui cerporis poteflatem^fed Fir ; Ut firmili- 
ter Fir no» habent fui corporij potefimem 
feti Mulier , benché dì accordo podano 
ambidue non ufare talpodedà. Adun- 
que fuo fù veramente quei fondo , in cui 
eencTodi , e da cui germinò quel gran 
frutto , di cui trattiamo , ne fègue, che 
anche un tal frutto pofla in rigore di pro- 
prietà dirfi fuo . E però fe Giufeppc fò 
congiunto , ed unito sì drettamente al 
principio di tutta la fantità, che potea 
per fuo rìconofcerlo , fuo chiamarlo , e 
come di fuo pre valertene; chi mai potrà 
giudicare, ch'ei neparticipademenodi 

S oelli, che noi potevano in modo alcuno 
ir fuo? Dove mai fi ritroverà che uno 
habbia in poter fuo la miniera , e che 
nondimeno da più povero d'oro ? Che 
uno abbia in tuo potere l'amixdla, eche 
nondimeno da più penuriofo di acqua ? 
che uno abbia in dio potere l'Emporio , 

. jgiuref.ìteiP.Sciaeri . 
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e che nondimeno da più fproveduto dì 
merci? Se quello voi troverete, all'or 
dirò, che potedè anche Glufeppeaver’ 
india manoildatord'ogni fantità , eche 
tuttavia potefs' ederne più sfornito 
Da quedo principio dunque belIKlì- ly, 
mo d deduce con gran fodezza dì verìfi- 
miglianza , che non folamentr egli fof- 
lè lanrìdcato, come noi folo volevamo 
provare, nel reotmterno , mà che fede 
anche dipoi dabilito in grazia ; anrf 
elevato dalla malvagità, di maniera , 
che nedìm’ buumo , dichiamoln ardita- 
mente, che nedbn'huomoda datomat 
dilla terra di lui più fanto, Nedlm più 
fanto? Farmi che a quedo alarne orec- 
chie ò fcrupolofe , òdelicate,òpudlle,fi 
deno odèle , quad che fembri gran te- 
merità l'in^rird si apertamente a far 
dmilì paragoni ; ch'é molto più di quel 
che fanno gli Adronomì, nel voler mi- 
furare trà lor le Stelle . Mà sù , che vor- 
lede voi per ventura ? Ch' io mr dìfdka ? 
Midifdirò. Hò errata dunoue, hòerra- 
to in dir che neduno fù Santo più di 
Gkifcppe : dovea iodire , che fù Giufep- 
pe più Santo di qualunque altro ( falva 
però, come fi dee fempre intendere, la 
fua Spofa ) e fe ciò voi riputate temeri- 
tà , chiamate temerario un Gerfone , 
quel famofidimo Gancellier Parigino; j. 
temerario un Bernardino di Budo , te- 
merarin un GiovannidiCartagena, te- rg/fj * 
merario un' Iddoro fopranominate Ifo- nja ‘ 
lano, cfinalmente temerario un Suares , ^ 
buon», il culvoto equivale a quel d'unav’ ’ 
intera Univerfità. E forfè ch’egli ufa ^ 
termini ambigui , parole ofoire ? fen- . i*' 

fv. I • 




nttur Saniium ìoUpihum reliquoi omnn j. 
in gratin^ nc beatitudine anteceUere 



auia en ScriptuTi 
Né crediate 



tura nibii eft quod repugnet . 
già , che quedo feriva un j 

j: ’ * />ò. l/*'- 



tant huomo u pci uluiio ai penna , o 
per impeto di fervore ; e lènza avere ^ i, 
odervato anch’egli adai berte queldet- J 
to celebre, che voi tacitamente ora an- , 
date trà voi volgendo, per cootrappor- ' * 



Eltcloalliio. Signori nò. Vid'egll tutto ^ 
benifTnso, vide tutto : c quanto a ciò -L ' ' 
Dd ^ che *• 
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chr jlprefenK detto appart'Knfi, acuta- 
niei'te, frà l’altre lauderirpofte', confi* 
dcro , che nelle vniverfali alferzioni odio- 
(«, qual fembra , qoefla , che tutti ceda- 
la» p noaduno, wtjyar, non ven- 

to gono mai eomprefì in rigor di legge quei 
3.^. fra. <he a ragione di dignità rubiirnHllma, 
3 • s’ intendono fèmpre efclufi , Tempre ec- 
cettuati, fé non fi fà del contrario men- 
zione efprefTa . Mà chi negherà , cheta- 
le appunto nel calo noflro non fi habbia 
Ttcilimmamente a (limar Giufeppe ,ciod 
colui , qutm c»nfinuit Dtmtnus jvper fm- 
ntlurm fuam : mà sù qual famiglia ? sù 
la principale, aù la primaria, sù quella 
che apparteneva immediatamente alla, 
lervicù della facra -Unione Ipoflatica: 
t-cnfiltuu fM^eìiurris [«latiurn y nitflitwt 
fu^ carni! nutrìcium, eanfiituit eleni- 
, r come favellò San Bernardo, con- 
Per folum interrii magni nn/Hiittad- 

V a 'jjltaww . Fondato dunque sù 

P Tapprovazion che mi danno, d’animo 
che mi fanno Autori^ gravi, tornodi 
bel nuovo a ripetere di Ginfeppe , che 
nelTun' altro probabilmente il pafsò nel- 
la fantità ; mà che più tollo egli pafsò 
nella fantità qualunque altro : ecionon 
folamente per le ragioni da prima addot- 
te , -mà per queir anche più splendide, e 
più fogofè, ch’io fèguirò ad arrecare, 
' _ (è fiate attenti. 

Ogni convenienza, comefapete, ri- 
chiede, che la Conforte niuno amipiÀ 
caramente del Tuo Marito . A niuno 
dovrebb’ella penfare con maggiore affi- 
duità, perruunodovrehb’eUa preprecoit 
maggior’ ardore : ed c fecondo la perfè- 
, zion coniugale, chea lui non brami me- 
nodi vantaggi , òdiatili,cheasé flefla. 

' Orpofto ciò, chi fia irà voi, cui pofTa ca- 

dere in animo che Maria non adempiffe 
un tal debito interamente ? Non fi portò 
forfè Giufeppe verfo di lei con una fìn- 
' golarKTima riverenza ? non faticòper lei? 
nonludòpcr lei ? non fi efpofe a millcdi- 
fagi per fai var lei ? Certamente non altro 
frà (or mancò, fe non che Tempre viffe- 
ro.come TApi in uno fleffo al veare , fenz’ 
haver mal verun commercio di corpi , 
femprc intatti , fempre illibati . Con tut- 
to qvicflo non dovea ciò nella Vergine 



rattepidirc l’amore , dovea infìamiilaic 

10 : perciocché quindi più chiaramente 
feergea- di venir di’ amata dal fuoCon- 
forte con un’ affetto di benevolenza ede- 
fle, non di concupifeenza brutale , raen- 
tr’egli fi era contentato per lei di far co- 
me l’Olmo , il qual G fpofa alla Vite , mà 
non per altro, che per reggere i pefi del 
matrimonio, non fe le fpofa per ricavar- 
ne iproGtti. lo lo reco dunque per ferma 
opinione, che Maria a niun’ altro uomo 
portaffe amore più fviGrerato, più inti- 
mo, più cordiale, che al fuo Giufeppe: e 
però quanto doveva ella pregareconti- 
nuameme per lui ? quanto otteneiglidi 
grazia , quanto impetrargli di gloria, eh’ é 

11 bene fopra d'ogni altro defiderahilea 

chiunque s’ami ? ArtemKìa moflròTa- ’ 

more da lei portatoal fuoMaritoMau- .r 
folo, con ergerli una Piramide, chefù ^ ' p, ' 
riputata miracolo della terra . Moflrò j„ T)ien 
Sulpizia l’aniore portato a Lentulo , con '■ 

appigliarfi per dfoapenofoefilio. Mo- j g 

Grò Chilooide l’amor portato a 
pompo, con rimanerfi per effo indura j' 
prigione . MoGrò Porzia l’amore porta- ^ ^ 

to a Bruto, con inghiottiiTi per effo \jj 
carboni acceG : e loGcratea perdichia- 
rar quanto amafle ilfuoMitridate, di- 
menticoflì , per dir cosi, d’effer Donna : e 
di fua mano, troncatefi virilmente le t 

belle trecce, fi avvezzò a trattareca vai- f. 

li , ed a vibrar’ aGe , e lui fegul coraggiofa 
trà, le battaglie. Se dunque quelle donne 
medefìme, le quali araarono meno af- 
fai della Vei^eìloroSpuG, tanto pCT 
efGòintraprefero, ò tollerarono; chi più 
di tutte amò il fuo, trafeurato avrà per 
effo un’ officio cori dovuRv, qual’era per 
lui inrerporfì , per Ini intercedere, ecori 
lui rendere adomodi gran virtù? Certo 
d che nell’ EcclefìaGico vien tacciataaf- 
(ài quella Donna, poco amante, poco 
atta, che ciò trafeuri : Uulierqueemn 'Eccl.zy 
beatijkat virumfuum. jj 

Benché, nè pur’ era di neceffità , che ’ VI. 
la Vergine veniGe molto a penare pet 
tal’eGetto. ?Ià, nonsòcome, Iafànti4 
tà della Donna una forza tale, che per 
sè OefTa viene fpeffo a trasfonderfi nel 
Marito , eziandio malvagio . Vir inii-. fXor.n. 
deli! fanSifeatU! efi per ntulierem fide- j” 

km, ' 



Ter ta Fefta di San Gnfeppe» 



dice San Paolo . Edàcosinolripu- 
talTi iofupcr0uo> come ve ne darei torto 
a vedere iublimi d'empi » in una Teodo- 
linda riipeuo ad Agilulib Re de' Longo- 
bardi , in una Ingonda rifpettoad Erme- 
oegildo Ré de’ Gotti . in una Clotilde ril- 
petto aOodQvcoRede’Franchi> edin 
altre cali , quantunque di minor nal'cita ; 
come in Cecilia , che rendè Martire il 
Qiofporo Valer iano, e come in Brigida, 
che rendè Monaco il fuoconlbrte Votfo- 
Perchc vogliamo dunque noi duld- 



4»9 



ne 






piare refligic del vecchio Abramo, '(ì 
l'ciolgea tutto in dolcirtìma divozione . E 
fpecialmente le Immagini della Ver- 
gine noi lappiamo aver ne’ cuori ope- 
rato clTetci ammirabili , or convertendo- 
protervi, or ìnhammandociepidi, or'in- 
nanimando tentati e fempre in petti 
fanti eccitando (ènrt ardencirtimi di ca- 
rità, dì religione , di onellà , d1 mortifica- 
zione, di fede, di verecondia; fìcomcac- 
iella aver’in- sé-fpcrimentato frà gli al- 



are , che la fatuità di Maria , la quale fà 
sieccert'iva, siefunia, e fi traboccante, 
non (1 diramarte nel cuore ancor di Gìu- 
feppe con gran pienezza : martìmamente 
mentre egli era per altro di fua naturasi 
djliportu alla fànticà, che più difporta cer- 
tamente non é rugiadofa nuvolaa venir 
tutta pompofamence abbellita dai Sol 
prefence } E’ manifèrto che la femplice 
villa, ancoraché cafuale,d’unaperfona 
da noi tenuta in irtima di gran virtù , ta- 
ioi ci della pungentilfìmlrtimoliad im- 
mitarla : onde hà che di San Luciaiuyie’ 
fuoi farti facri , fi legge cofa ammirabile t 
ed é , che col foto vmeo egli convertiva i 
Gentili alla Fé di Grillo, come altri gli 
convertivano co’ prodigi; a legno tale, 
che quante volte flmperador MalTimino 
gli favellò, jprimadidannarloallamor- 
te , lo fé col trapponimento di una corti- 
na, limile aquella, la quale ufavali dal 
Senato di Atene in trattar coi Rei: tanto 
fù il timore ch’egli hebb*di renderli Cri- 
rtiano, fol a mirarlo. Népurl’afpecto 
perfonale de’ Giurti , mà quel de i loro fi- 
molacri , delle loro llatue, polfiedeanch’ 
cgU fpelTirtimo una tal foru: cheperò- 
non é da rtupirefe nella Chiefa fù rool^ 
già dall' Inferno si cruda guerra alle l'a- 
cre Immagini, mencr' erano fenza nume- 
ro quei che alla villa dlelTe s'infervora- 
vano, chial Martirio, chi alla Peniten- 
u, chialla Pazienza V e chtad altri non 
meno ardui trionfi di fantità , rapprefen- 
tati tutc'ora sù quei ritratci^ùcome rinco- 
raroenti, ò come rin^overi, alla curiofi- 
tà de' rìguardatori . San Giovanni Grilb- 
. Homo nel mirar la figura dell' A portolo 
Paolo fi accendeatunodiferventiftimo 
zelo . San Gregorio Nirtcno^ncUomeni- 



tri ua San Bernardino ,. fplendore di 



^1 grand' Ordine, da cut riconofcela 
Terra ifuoi Serafini. Che fervori dun- 
que , anzi che vampe di carità , che vefu- 
vii, dovean dertarfi dall’ animo dì Giu* 
feppe, il quale a vca notte, egiotnodi- 
nanzi agllocchi , non la Immagine mor- 
ta, màlaperfonavivirtimadi Maria,.e 
parlava , e l'udiva , e l'accompagnava 



dovunque andalTe ; e feco abitava in 



una medefima rtanza, e lèco mangiava 
ad un medefimo piatto , e con licurtà 
maritale potea fpìare , interrotte , e co- 
nofeere , non fblamenteogni fua faccen- 
da palefè,. roà fui per dire ogni fuopen- 
fiero nafeorto ! Vogliamo credere che 
egli non fi venilTe ad approfittare d'tma 
opponunità cosi comoda, qual'eglieb- 
be , foprad’ogni mortale , a divenir San- 
to, e che vi fia chi nel ritrarre le virtù 
della Vergine , chi nell' emularne gli 
efempj , chi nel premerne le pedate , van- 
tar li porta di aver precorfo lo Spofo ^ 

Più ancora , più . Nubentem Regina 
conféquens efl Regem fieri . E’ quella una 
le^c per quanto io porto trovare, sì 
univerfàle , che non hà patita eccez- 
zione fino a’ di nortri , né in alcuna na- 
zione, né a vcrun fecolo . Perche quan- 
tunque, comunemente parlando , n^a co- 
fa vana il divifàrll di dover lùbìto in- 
gentilire per moglie : mercé che al fen- 



tir di tutti, la moglie feguc la condizìon 
I , non il marito la condizìon 



4 
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VII. 



del marito, 
della moglie ; e però perde di nobiltà 
quella Dama , la quale fi congiunge con 
un plebeo ; mà non acquirta di nobiltà 
quei plebeo, il quale fi congìunge con 
una Dama : contuttociA quella regola 
non hà luogo qualor la Donna é di ti- 
tolo fopragrgnde : e molto meno qua- 
Dd a loc 
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lor ella è Pailrona di Stato amplilTirpo, 
e di Signoraggio alToIoto Allora (co- 
Btìdìn me Baldo, c con lui tutti iGiureconfuki 
convengono ad ad'ermare) il marito fe 
cavn co gue la qualità della moglie, e non la mo- 
luìtiit. 1 . glie la qualità del marito : eperòchiun- 
dt Re- quecon la Reina fi fpol'a , tuttoché fblTe 
fcriptit , tin fcmplicepafìurcllo, di venta Rè, e vien 
ahi promono a tutti quei tefori , e a tutti quei 
apudTi- titoli, che porta lèco la fortuna reale ■ 
raquel. Cosi qual diritto ebbe all' Impero un 
de tjobtl. Marciano, fe non che l'elTere da Pulchc- 
c. I S. ria fpofar.to , ancorché con pattod'invio- 
Slgon. l. labile integrità verginale : quale un’ Ana- 
il-imp. tlafio, fe non che l’eilèrc luirpofatoda 
Occid. Arianna: quale un Paflogonio, ie non 
Bar. tn che l’efl'cre lui ipofato da Xoe , tutte e 
4aaal. trèfemmine Augullel Ora io vorrei fa- 
pere un poco , ò Signori, fé tra di voi v'hà 
chi rivochi in qucilione , ò chi metta in 
dubino, chela Reina di tutti i Santi , è 
Maria? Se tal' iniquo vi fo(re,lofmcnti- 
rebbe, non dirò un’ Epifanio, non un 
Bafilio, non un Bernardo, màhn qua- 
lunque Vecchiarclla rimembriG di avere 
udito cantar qui tutto giorno a Cori 
pienilTimi: Regina SanSoriemovtnium , 
ora prò nobu . Mà fe Maria di tutti 1 
Santi è Regina, convìen’ adunque, con- 
forme i’univcrfalilTima regola dianzi 
detta, che il fuoGiulèppe de’ Santi tutti 
fia Re : s’egli è Rè , come volete che Ga 
minore di verun di que’ Santi, de’ quali è 
Rè } Chi è Rè de' forti , convien che 
avanzi tutti gli altri in fortezza ; chi è Rè 
de’ favi > convien che avanzi tutti gli altri 
in Papere ; chi è Rè de’ belli ,coavicn che 
avanzi tutti gli altri in beltà. E perche 
dunque volete, che non avanzi in iànti- 
tà tutti gli altri , chi è Rè de’ Santi ì BaGi 
dir per tanto. Uditori, che il gran Giu* 
lèppc fià fpoMtoaUa Vergine per provare 
ili elfo, con veriGmigbanza purtroppo 
foda, ognicompimento,ognicumulodi 
virtù:Mu/ierif bonre beaius oir.Mà mol- 
to più ciò Gpmova, lèattentamenteC 
guardino gli altri fini ammirabiliffimi , 
perii qual i egli alla Vergine fù fpofato. 
Vili. Le fià dunque e^i prinaieramente 
tifata , acciochè folTe non violacore 
giuridico, mà cuGode fedele di quella 
Negrità veigiBak) «Jbc io lei trovava: 



e poGociò, qual continenti, qual pu- 
rità, qual candore, convenne, ch'egli 
per Gcurezza arrecaGc a cosi grand’uo- 
po! Affermano alcuni Autori, che in lui 
già fuGe del tutto ò Ipento , ò fopito r 
ogni fomite fenfoale ; alcuni lo niegano -f.' . 
Mà comunque G foGc , che imporra ciò, £l’ ' 
fe in lui la virtù dell’animo equivale- 
va al privileglodelcorpo? Certo è f 

dovea la Vergine poter fempre tratta- 
re col filo Giufeppe , come la Luna , la ” /■ , *" 
quale sà per el’pcrienza di pretfo afef- 
fama fccoli, che per quanto il Sole tac- * 
eia con cGa eGenormente all’ amore, c 
la vagheggi, e l'arricchifca , eradomi, 

Garà lontano, nè ci farà njai pericolo, 
che la tocchi . Così dico, cHadiGiu- *9- "'y 
feppe fidandoG , dovea potere con lui 
dimoGrarfi in publicn, con hii dimora- 
re in privato , ai buio , al chiaro , al chiu- 
fo, all'apeno, in ogni luogo, ùpopo- 
laro, ò folingo, poter doveva lènza lol- 
lecìtudine , benché minima, Gar con 
lui . Qsàfto altamente dovea dunqu’ 
eGere radicata in Giufeppe queha vir- 
tù , che in una converfazionc così dì- 
meGkra, potea fempre tenere tranquil- 
la a un modo la Virginità di Maria , 
cioè una Virginità, la piùgentiled’ogni 
altra, la più gelof'a , e tal che G tur- 
bò tutta , quando eli’ ebbe a trattare 
da per sè fola ancor ron un’Angelo , 
perche lo rimirò in forma d'huomo i 
Dall’altra parte do\*ea egli eGere con 
lal’ane culiodvdi fimil virginità, che 
dovea dare eGeriormente a penfare a 
tutti l’oppoGo ; aGinchc il pano San- 
tilfimo di Maria non fuGc ripmato il- 
legittimo , e non periGc per confègucm 
sa alla Madre la riputazione e la vita-, 
ed al Figliuolo la Gima e l’autorità . 

Di quanta prudenza doveva dunque 
eGèr dotato Giufeppe per sì malagevo- 
le aGare , di quanu circofpezione , di 
quanta capacità , di quanta accortez- 
la , sì che trattaGe con la Vcigine in 
modo, che le moGraGè Gcunà di Mari- 
to a more voli Gì ino, pur le ufaGe rive- 
renza da eGraneo ? BaGi dir eh' egli 
giunfc a cale , che ingannò il Demonfo 
medefimo . £ cosi aperumcnce vc^lio- 
no i Santi Leone, Ambrogio, BaGli»,, 
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' Ap*i Bernardo , Girolamo , Damaiceno , ed 
Jmt in roolrilfimi feguaci in ciò del gran 
XP 0 Iti Martire Sant’ Ignazio, i quali affermano, 
in cZ- il ?l»l'g"o PeHungotemìX) 

ar i nputò Cnfto vero ^liuol di Cjiuleppe , 

■ come lo rtimara la Turba . 11 che (c noi 

E t l’autorità di Dottori si riveriti, dob- 
am concedere ; lalcio a voi giudicare 
qual Sapienza tù quella , che fé rdlare sì 
bruttamente ingannato l’ingannatore . 
Quindi ancor più oltre io mi avanzo a 
confiderare : già che Ila mane fuccede a 
me , come ad uno , che pefclii perle , il 
quale quando alcuna ne truovi, hàgià 
certo pegno di dover via riportarne le re- 
ti cariche. Se ognifuolludlodoveapor- 
^ re Giuleppc , per apparire qual vero Pa- 
dre di Grido; qualche Tuo Audio por do- 
vette anche Grido, per apparire qual fi- 
gliuolo vero di Giuleppe . Ghe legue 
adunque da ciò ^ Nefegueper lomeno, 
che Grido pigliar dovette lèmbiante a 
lui fimililTimo; quelle fattezze, quella 
carnagion , quel colore , quei lineamen- 
ti, quell’aria, quell’andare, queltrat- 
to , edèndo tanto naturai de’ figliuoli 
lèmbrare il Padre , che però vengono in- 
Eccl. titolati Tue Immagini : Infiliis futi to^no- 
« I . }o. fciiur vir , dice l’Ecclefiadico A legno 
tale, che i Popoli della Libia , tràcuifù 
in ufo la comunicazione fcambievole 
delle mc^ii, nel voler pofciaacialcuno 
adegnar la prole da ritenerli , e da re^- 
re come propria , non f'aceano altro , fè 
I.z.c.t. crediamo a Pohl^, che rimirare a qua- 
le di tutti gii Uomini più attempati fi 
affomìglialK . Q^ianto onore per tanto 
Iddio volle f'areairuodilettoGiurcppe, 
mentre dovendo egli torre fattezze uma- 
ne , antepofe frà tutte quelle di lui , e per 
uffembrargli piò veramente figiHiolo, 
volle ò parere, cd edere un’altro lui! 
Converrà per lo meno dir che Ginlep- 
. - ■ pe rpiradcnelfémbiarnteideffbun’altif- 
fìma fantità, che in luì rìfplendedè una 
dignità fovraumana, un decoroangeli- 
co, una Maedà non indegna di un Dio 
mortale. 

IX. Mà che dich’lo ? Sono quelli doni 
volgari, grazie leggiere, a paragone di 
quelle , che or indirò . T acete ò Gieli, ta- 
cete: Venti arredate vi, ed aTcoluceffu- 
- Stgneri . 
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pefattio VOI Angeli, quanti detee mi-' 
nori, emadìmi, quello che appena, fé 
non foffe di fede , d potria credere. 

Quel Dio, dai quale tutte le Greature 
delrUniverlo e (endtive , e infenfate 
prendono legge ; quel che dgnoreggia 
le sfere , quel che fovrada alle tòrti , que- 
gli , a cui tutti riverenti loggiacciono \ 
Principati, Subquocurvantur yijuipof- 
tantOrbem: quello Iddio dclfo, perap-J^ 9 ' 
patire qual dgliuol di Gnifeppe, volle 
ubbidirgli , volle dar lotto la fua difei- 
plina domedica , fotto la l'ua direzione 
paterna , e come fe non foffè abile a go 
vernard per sé mededmo, d volle a lui 
feggettare : Et trai Jubthtus Hit . Or’ 
argomentate voi quali abilità , e quai ta- 
lenti dovette bavere, chi venne eletto 
al governo d’un Dio fatto Uomo! Dif- 
fe acutamente Filone, che dccome chi 
governa i Bruti , dev’ edere più che 
Ivuto; così chi governa gli huomini , di 
ragion dovrebb’ edere più che huomo. 

Mà s'd così , chi governò non un’ huomo 
iblo , mà un Dio ,ditemi un tcco , Udi- 
tori, chi doveaeffere? AGiufeppedai 
Gielo fù confegnato il Bambinello Giesù 
perche il campadè dalle inddie diregj 
pcrrccutori , perche il prefervade trà i 
^ricali di Paefi dranieri, perche lo ac- 
compagnadè per vie diflìciii , |«r foll- 
tudini ignote, per ombre folte, perche 
il provedede di vitto, perche lofomlf- 
fe di vedito, perche Ioadagiadedi abi- 
tazione, dtlecto,difuppclletcili; e per- 
che in ogni occadone gli d ponadc da 
Curatore amorofo in quelle miferie , 
eh egli lenza riguardo nd de’ Iòni me- 
riti , né della fua maedà d era voluto, 
quanto ogni altro, addodare nell' urna- 
nard . Vi par però , che a tant’ uomo , a 
cui data farebbe molto inferiore la ca- 'f 
rità de’ Serafini mededmi, non dovede 
il Cielo conofeere molto acconcio così 
grand' huomo, mentie lui fcelfè frà l’al- 
ta mad'a di canti lafciaci in dietro , men- 
tre di lui d fidò? 

E lenza dubbio adempiè Giuleppe X 
si bene le parti impotlegli r»n folo in 
governare il Tuo Dio Bambino, mà in 
cudodirlo , che potè giugnere a diteli 
per verità ; Voi mi dovete la vita; perche 
D d 3 quan- 
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qusntonque non glie Thavevacgli data , 
come la Madre, gliei’aireyaconrervata 
contro coloro , che haveano già sfode- 
rati i ferri a rapirgliela. Màchinonsà 
chequanto^dare la vita , tanto dfalvar- 
la, le pur non é forfè più , mentre che il 
darla è opera di natura, ed il fai varia é 
d’indudria . Mà comunque lìah . iin’ 
huomo al quale Iddiodovealafuavita, 
non doveva elTcre un’ huonto da Dio 
privilegiato, a Dio proflìmo, -cconun 
modo affai maggiore del foli» caro a 
rrov. Dio? Qui cuftos efl ^ dice Salomone, 
'7- * tfui cuftts efi Domini fui jlorificabitur . 
E però fe per quella pura cagione venne 
Mardocheo , com’d noto , efaltato da 
Affuero ad onori regi nella fuagran Mo- 
narchia, non poffo io credere che vi fia 
(lato efaltato Giufeppe ancora da Giesù 
nella fua ? Sì certamente . Tanto più 
che Mardocheo non altro fece, fe ben 
Ci guarda , che un’atto di fedeltà nel 
rivelare le infidieteffnte contro alla vira 
del fuo Signore : Giufeppe ne fece ancor 
molti di fatica , mentre non folamente le 
• rivelò, toAo che le feppe dall' Angelo , 
mà di più ancora con la fua rara accor- 
' rezza le deviò , le dehife , le rendè nulle . 
E così fempre io tengo per pr^bile , 
che in sù ledette egli godafi i primi ono- 
ri , 'dovutigli già per altro, si che ceda 
bene alla Vergine fua Conforte , mà che 
del redo e poffegga anch’ egli il fno 
foglio, e porti anch'egli il fuo feettro, 
c fi cinga ancor’ egli la dia corona , come 
Ré , fòlo fudditoal Réde’ Regi . 

XL Mà che più dupirfi <li ciò : mentre 
Giufeppe é dà gli altri huommì tutti in 
sì alto grado, cne non puòdi lui favel- 
lare come de gli altri : mà fà medieri in 
molte cofe di efeloderlo francamente, e 
di eccettuarloda qwlleregole , che fon le 
più univerfali ? Tutti gli altri huomini, 
dappoi che havranno fatto per Iddio 
quanto poffono, d quanto fatino; cum 
omnin fectrint , convien che al fine In^ 
nuamente glidìcano : Servi imuUtìfu^ 
tnuj : mercé chea Dio niun’é che poffa 
re alcun giovamento. Quid fircéef 

, fi jufluf fueris ^ diceva ouell’and- 

co di GioW«. Perche ò norglifcannia- 
lao vittime, e non isfamafi Iddiodelle 
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nodre mandre; ò no! ^ Rruggiamo In* 
cend, e non profumafilddio delle nodre 
drc»he; ò noi gli doniamo arredi, e non 
lì fa bello Iddio de i nodri ornamenti . 
Di nulla é Dio bifognofo , e però noi non 
fiam’utili a Diodi nulla. MàoprodigiI 
inauditi ! Non yaglion già quede regole 
per Giufeppe. Egli non foto puòdirea 
Diod cffergli dato fervo utile, mà im- 
portante , mà ncceffark) , menrr’egli co’ 
fuoi fudori , fé che non fi redeffe ire li- 
mofìnando per le vie pubbliche un Dio 
mendico . Egli fé sì , che Dio non mori ffe 
di fame, che Dio non gelaffe di freddo, 
che Dio non arroffi ffe per nudità, ed in 
tutte le umane neceffità eglifùchedìé 
pronto foccorfo a Dio. Suoni pur dun- 
que, fuoni omaiTulrima tromba, eban- 
difea il dì dell’ Univerfale Giudizio . 
S’apra il gran Tribunale, corrano i Giu- 
di, $’ apprefentino iRei, comparifcail 
Giudice; e quanto a* Reprobi irato, ran* 
to agli Eletti piacevole , gli confolf ,& a 
dir cominci : lo era famelico, evoimi 
fovvenide di cibo; ioeraaffetato, e voi 
mi confolade di refrigerio; ioera pelle- 
grinante, e voi miaccomodadediallc^- 
gio; io era nudo, e voi mi provvedede 
di vedimento : che a quedodireinnar- 
cheranno i Giudi attonito il ciglio per 
novità, e faran codrettiarifpondergli : 
OSignorcaro non fa veliate cosi, perche 
quantunque noi vi habbiamoedamatoe 
nioìato affai, chi fiam però noi mefehi- 
ni, che habbiam mtuto bfare avoitali 
termini di pietà ? £ quando mai noi vi 
vedemmo famelico , sì che poteffimo 
fovvenirvi di cibo? quando mai fìtibon- 
do, si che poteffimoconfolarvi di refri- 
gerio ? quando mai pellegrino, si che 
poteffimo accomodarvi d’ allòggio ? 
quando mai nudo, d che provvedervi 
^redìmo di vedito ? E vaglia il vero, 
per falvar Grido la verità del dio detto 
non potrà fé non replicare di ha ver’ 
idimato, come dato asémttociò, che 
fù dato a’ poveri : Qued uni ex minU 
miì meUfecifiis ^ìiTfeclflii . Mà quan- 
do fi favella a Giufeppe farà forfè d’uo- 
po ricorrere a taf coment! ? A luì si che 
potrà Grido affermare con proprietà 
di petfona : Sfurivi j deiifti nnht 

mandet' 
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matiducare;fith>l, 6f dtdifti mibt bibtre; 
hofpeseram, ifcdlttìfitmc; nudus^tf 
ceeptruifii me . E aa qucHo dire Giu* 
feppc come potrà ò ilupire a cagione di 
novità , ò cergiverfare per termine di 
inodeilia) Anzi: Viricordate ?jpotrà dir’ 
egli al Giudice riputatc^ià Tuo hgliuoio •- 
viricordate, quandoeikndo voifanciul- 
lettod’unluiiro, e più , vi ricondulC con 
Todra Madre da Egitto alla Palcftina^ 
O quante volte per quelle iìrade io vi 
feorii languir di fame, ed io fprov veduto 
dipanen’anJavaalboico, per ifeuotere 
da que' tronchi qualche fruttofalvaticu, 
con cui pafeervi L O quante volte frà 
quegli ardori io vi feord anelardi fetev 
cid io lontano da' fiumi correa fu Monti, 
per incontrar tra que’ faffì qualche vena 
gelata, onde ricrearvi. Eravate fpefTo 
dalla ftanrhezza si debole , che per poco 
non potevate dar palio , ed io mi ricordo , 
che pigliandovi allora sù le mie braccia , 
vi conducea per lungo tratto di Orada , 
né mi pareva d’andar mai più. fpedito, 
né mai più fcarico, che qual’ hor portava 
un tal pefo. Ci colfe TpelTo la notte ii> 
campagne aperte, e mi rammenta che 
di voi folo gelofo vi componeade’ miei 
panni un piccolo padiglione , per riparar* 
vi . Ci fopraggiunfero talor ladrqpi in 
fentieri pericolon , e mi rimembra che di 
voi folo follecito vi nafeondea di mia 
mano fotto folti cefpugli , per non vi per- 
dere. O quante, òquantealtre volte di- 
poi fù vero, chtvidt te efttjtiemem, 6f 
perni te y cheviditefitientem y ^petmvi 
te y che vidi te btfpittm , 6r collegi te , 
c che quantunque voi Alile quegli , U 
quale venivate e gli uccelli di vaghe 
penne , e le gregge di molle lane, contut- 
tociò vidi te nudumy vidlte mdiun, ed 
io togliendomi i miei veAki d’attorno, 
CMperui te ! TuttociA Giufèppe potrà 
rifpondere a Criflo eoo verità *, e fe pe- 
rò riporteranno da CriAo si gran mer- 
cede color c'havrauno foccono» lui ne” 
Gioì poveri, quanto più colui, chefov- 
venuto propriamente l'havià nella Aia 
perfonar ^ui recipit Prepbetem in no- 
mine Propbetét , già fi sà , che mercedem 
Propbetet aceipiet : jfui recipit fufium 
tA nomine J ufi iy giàlisà, chejwrrei^e»» 
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Jufii accipiei : e perche dunque coloi,che 
recipit Deuin in nomine Dei y nonacctpiet 
anch’egli mercedem Dely cioè una mer- 
cede proporzionata , quanto almeno G 
può, alla grandezza dell’ Ofpite eh' egli 
accolfe 1 Mà come che tutto quello Ha 
indubitato, non potrà perònegare Giu- 
feppe ch’ogni Aia gloria dìpenduta non 
Ila daU’elTer lui flato fpofato alla Ver- 
gine : Mulieris bone/ beat ut vir . Quello 
diegli oppoccunità , e di mofliare a Grillo 
afletto di Padre, e di ricever da Criflo 
oflequ; corrifpondenti a quei di Figliuo- 
lo; quello il promolTe a unte felicità, a 
tanti meriti, a tanti onori, che beo può 
dire ancor’ e^i di lei parlando : Venerunt Sap 
mibi omnia bona par itercum illa . £ però 7. 1 1 
fe Giofeppe venga da noi riputato non 
inferiore, ò come molti anche vogliono, 
fuperìore ad c^n’ altro Santo, non fi fà 
loro a mio credere torto alcuno . Mà 
qualche torto mi par bensì che fi fareb- 
be di leggieri alla Veraneindir l’oppo- 
flo . Impercioché qual riputazione fa- 
rebbe di una Reina, che ifuoì ValTaiii 
folTero maggiori in dignità del Aio Spo- 
Ib , e non più toflo il fuo Spofode’ luoi 
ValTalli ? Anzi fe il medefimo Criflo 
non A fdegnò di preporre Giufeppe an- 
cora a séfleflò, con foggeturfegli , non 
unfoldi, mà trent’ anni , come fuo Aid- 
dito, come fuolcrvo, come fuo garzon- 
cello, in una bottega, obedientCy con ogni 
maggior rigore di verità , obediente Do- Jofue 
mino voci bomiait ;■ avverta prima ben >^-14. 
ciò che fà , chi pur Giufeppc ad alcun 
altro pofpone , e dipoi rifolva . 

SECONDA PARTE.- 

U N folo- fcrupolo par che reflare XIL 
ornar polla ne’noflrl cuori, dì cui 
non debbo lafciare di liberarvi, quan- 
tunque con brevità . Conciofiaché , fe 
Ghilèppe é quel Santo sì nobile , sì fu- 
blime, sàTegnalato, e per ventura sì fti- 
periore ad ogni alno, qual fi dicea ; che 
vuol dir dun^e, che non hà ufato la 
Chiefa di folenncggiare la fua memo- 
ria , con quelle acclamazioni , e corr 
quegli applaufi, che ciò prefuppoflo la- 
rebwnfi a lui dovuti : mà l’hà trattato sì 
Dd 4^ iik- 
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Inrcriormente di Santi minor di lui, ch« 
lungamente non reciioiTcnc Uffizio, non 
celebrofTene MelTa , e fol da pochi anni 
in quà la Tua fetta (ì venera di preccno ì 
Volete voi , miei Signori , eh’ io vi dìa di 
ciò la ragione in una parola ? Ve la dirò. 
Tutto ciò énaio, parche appunto Giu 
Teppe dquci Santo si nobile, si fublime, 
SI fegnalato, e per ventura sì fuperiore ad 
ogn' altro, qual lì dicea Sò che ciò vi 
(ombra mirabile , mi Hate attenti , e ve'! 
(^rò manifeBo . Furono nella Chiefa 
deprima alcuni maligni , di cui tìi capo 
i'uefìirca Cerìnto', i ouali per detrarre 
invidiofamente alle glorie dì un Die 
umanato, diifero ch'egli (ìi conceputo 
per congiungimento carnale ; e che però , 
hccome fù vero l^liuolodi Maria, così 
fù figliuolo veriffimo diGiufeppe Be- 
fìemmia orrenda , come vedete, fùque- 
(ìa^ per cui confutare era necelTario alla 
Chiela d’ufare ogn’ opta . Peròveggen- 
do ella f che il por Gìureppe tra' popoli 
in alto pregio , potea dare a’ perverfì 
maggior' attacco, onde inorpellare tra’ 
(èmplicì il Icr errore, ed accreditarlo; che 
lccc,comcraviirima? Volle dar’ anzi in 
un’eAremocontrario, emofirardi Giu- 
fèpi>e una Aima tenue, ed un’opinione 
volgare, anteponendogli eAcriormente 
di molti, che fenza dubbio non potevan 
per merito Aargli al pari. QucAa é 1» 
rata prudenza, la quale é Aata neccAària 
.alla Chiefa permaotencreillibati-aCri* 
fttFanl tto i vanti. E però non voglio im- 
tiìHtil mitac qui ora un Moderno, peraltro 
diS.Giu- AluArc, il quale volto a Giufeppe, ^i 
Ceppe ca. chiefe a nome di tutto il Mondo pci^ 
' no del picciol conto, nel quale d Aato 
tenuto per taiuiiecoli. Nò, n^ Udi- 
tori. So-ben’.io, eh’ é fatto fpcAocer»- 
munc alle cofe grandi non cAèrecóio- 
&iute, nuiffimamcnte dal volgo fé non 
cardiffiroo , a tale che il mcdelimo Sole , 
eh’ è come dire fra’ Pianeti il Gigante, 
fili per alcun tempo creduto DÓtabiImcn' 
te minor del vero , finca venite da Em- 
pedocle riputato ub/q] piede lungo . Sd 
che de’ vaAl Oceani orientali non tutte 
vennero a riraperA s'kfubito k ricchezze, 
«d tutte le proprietà delle pietre più pre> 
«iofi; > od tutte le virtù, dell’ erbe più 
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elette. Mi io nondimeno non hòbifb- 
gno qui di ricorrere a tali fcampi . E’ la 
Chiefa di Dio con ifpecialtffimo lume 
da lui guidata in qualunque Tua opera- 
zione . E però mi giova anzi credere , 
che fc Giufeppe non d flato Tempre tra’ 
popoli onorato, com’d al prefeme, fù 
providenza, fùcunfiglio, fùarte, non 
trafcur.igeine , di cui convenga pubblica- 
mente a lui chiedere perdonanza . 

Or sì che farebbe ineicufabiliffimo XHl- 
fililo non l'onorare ; quando gii tnttea 
maraviglia fchiarite Icveriri, cnmeiir 
un meriggio viviffìmo , non ci d peri- 
cola, che gli oHequj a lai fatti debba* 
no a Cri Ao cagionar più nulla ò di om- 
bra, òdiofTufeazione. Es'dcosi, dite* 
mi dunque Uditori , chìHa tri voi , che 
fri tutti i Tuoi cari Santi Avvocati par- 
ticolari , non Togliaf) in primo luogo 
tener Giufeppe? Gli altri Santi hanno,, 
d veriffimo, prcAbCriAograndeautto-' 
riti: mi finalmente dimandano, non 
comandano . Li dove egli d in iflato 
tale, che, come animofamente parlò if 
Gerfone, non impetra altrimenti, mi 
bensì impera, no» impetrai, fed imperai . 

Non fi dee credere che Criflo non ri- 
tenga anche ii» Cielo verfò di hii quell' 
amor filiale , fe così d lecito dire , e 
quella filial’attegnenza , ch’egli hebbe 
in terrai £ per ciòqual dubbio, che di 
Giufeppe ogni Aipplìcaaccogfieri, quaf 
Eterno comandamento , e come tale 
la paAcrà con rifcritto, e più propizio , 

»più pronto, che a qualunque altra , 
Ohedienee ( come già in terra , così noo 
meno ora in Cielo ) Obedientt Domina 
veci bomintr. Tutti dunque, tutti p'k 
gUnb ^ Protettore , con gran fidti» 
eia , cn’egli habbia in sd fufficientiffi* 
mi titoli a ftilvar tutti . Flglinlo i Sa^ 
ccrdotl, per apprender da elfo la rive* 
reo za , con la quale debbono tcfjere urt ^ , 

Dio giomaimenre tri le harmani: pi**- 

E bnlo i Contugan, per trovar pare nei- 
t lOr gelofie: piglinlo ì Vergini , per 
cuAodire Tinregrità de’ ter corfrf : piglfn- 
la'i Pellegrini , per baver femprè un Jt 
eondottiere fedele ne’ loro viaggi : piglin- 
teglt AitiAi, piglinlo i Poverelli, pi- 
gUolo 1 Nobili Tpccialnente caduti per 

tUL- 
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traverde delia forte in idato vile : pi- 
glinlo i Padri per reggere i lor figlinoli : 
^glinlo i Padroni per reggere i lor fil- 
migli ; piglinlo i Principi per tener fog- 
gecto felicemente ogni fuddito , ancor- 
ché grande ; mà fopra tutti , quei per 
Protettore io piglino, ehemorendb de- 
fiderano di ottenere agonia fba ve , e che 
però G fono fatti Gngolarmente arroia- 
re in quella Congregazion sì folenne , e 
sì falurevolc , che qui tanto io rimiro 
fiorir trà voi della Buona morte . Morì 
Giufeppe con haver da un latodeMuo 
Ictt.iG'icsG, dall’altro Maria. Giesò,e 
Maria gli raccomandarono K anima di 
lot bocca; Giesù, e Maria gli ferraro- 
no glioccbi di loro mano: e (e pur’ egli, 
come molto credibile , di puro armore 
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divino muri parlando, anali altriacceiv 
ti dovette bavere pergi’ultimi in sG le 
labbra , fe non che quefii sì dolci , Giesii , 
e Maria . O noi fenci , fé però egli impe- 
tri ancor' a noi privilegio sì fortunato: 
Si, miei Signori , chiediangliclo iftaa- 
tementc, e noudub’tiamo : perciocché 
s’egli vuol per noi punto trattarfì da 
quel ch’egli d, ben può Gii Gnedinnlìra 
vita condurne in camera noftra Gie- 
sò, e Maria, e far che foro vedendo, e 
a foro anelando , fpiriamo ancora quaG 
in deliquio d'amore sù i loro petti, fpi- 
riamo tri le loro acct^lienze , foiria- 
mo trà i loro abbracciamenti , fpiria- 
mo , come io deGdcEO a quanti fiete, 
fpiriamo dico con Giavith celelìiale . 
la of culo Domini . 
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Nella Fetta della Santittìma Nunziata . 

> 

Tie timras Maria mveniftr tmm ^attam 
apud Detìm, JLuc. 1. 



O No efe' maggiori dileta , 
che- fieno al Mondo, 
i quello di ritrovar le 
co» perdute . Però 
quella Donna Evatr- 
geltca, la quale ha vea 
trà le mafferizie di Ca- 
fcfmarritaa-forteonà dramma, trova» 
che dipoi l'hebbe , ne fé tal feda , che 
levò per poco al romor tutta 11 vicina- 
to, chiamò le amiche-, convocò le at- 
tenenti , ed incitando quant’’ erano a 
vallegrarG d’aceordo con effà sé della 
fila felice veuture : CoagratvIamìnI mì~ 
bi ( diceva loro )- roagratul.milnl mibi .* 
^ eperqual cagione^ lavcnl dtacb- 
maai y quam perdidimm . Che fé co- 



ffei , per una femplìce dramma , tanr 
to gioì , cioè per una ignobii mone- 
ta di pochi foldi , thè havrebhc fatto» 
fé trovata eirhaveffe quella gran gio- 
ja , da Policrate , quel celebre R é de' 
Sam, gittata ih Mare, alTora ch’egli 
entrato in alto fofpetto della fua fmo- 
deraca felicità , pensò di mettere ad 
e(Ta alcurr contra^fo con quella per- 
dita , volontaria bensì , mà pur dolo- 
rofa 7 Mà diciamo il vero , Uditori . 
Sì ricca gemma , quale é , la Grazia 
divina , qual dubbio c' é , che non 
può' fingerli al Mondo , fe tutti infie- 
me fi unilTcro le amatifle d' India , £ 
diamanti d' Etiòpia , i fmeraidi di 
Scitia , i carbonchi di Garamantide », 
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topazi! di Arabia , idiarpri di Egitto, e (ìa , (ìfìcnderopra diquello, ch'ddopiì 
fioalinente quante perle mai nacquero noi , mà fopra quello , ch’é innanzi noi , 
inMarPerfiano. (^etla perduta già del nonGdende. £ così d vero, che alla (ua 
Genere umano, ò da quanti era (lata madre Olimpia potd fare AlelTandro fu- 
cercata in damo , da quanti pianta l Mà blimi onori : potd donarle ricchezze, potd 
viva Dio, chela forte di ritrovarla dfi' acacfcerle ferviti, potd fabricarle paia* 
nalmente doppo un gran giro di fècoli gi; potd morendo anGofamente pregare 
toccata appunto a una Donna . Mà a i grandi del Regno che lavolelTero alia 
ual Donna Uditori, fe non a quella, eh* immortalità confecrare ; potd desinarle 
la Donna (ènfata , laDonnafaggia,la tempi, potd procacciarle veneratori ; 

Donna riGoratrice di que* difaGri , che mà non però le potd dare l’onore mag- 
per una Donna pur' erano al Mondo na- gior di tutti, quale a lei fù TeGer Madre 
ti. Di lei sì, che francamente può dirG, di un Aleifandro. Non così nel vero di 
che hntnitgra:iam apud Deum ; perche CriGo , Egli folo al Mondo hà potuto da* 
sì come opportunìGìniamente parlò Lu- re a fua Madre ,qucGo gran pregio, que- 
j. do]{OfQraiiamquamEvaperdldityMa- Ga gran gloria di eGcre Madre fua. Epe- 
ria in vrffir. Ma perche dir folamente, ròditemi: che amor* immenG) non mo- 
. quam Evé perdidit ? Q Quanto maggiot Grò egli a Maria, mentre potendoG eoa 

grazia hà trovata perse Maria, di quella piena libertà fcicglier quella che più ' 
ch'Eva, ttoppo incauta, perdfi tei Non fcà tutte le donne gli foGe grado, non 
* può nd lingua fpiegare , nd mente in- curò le Sve , non curò le Giaeli , non 

tendere quanto Iddio. Gafi compiaciuto curò l’ Anne, non curò le Giuditte, mà 
neiraniina della Vergine .. Piacque , d dalle vifeerc di lei volle frà tutte trai 
veriGìmo,un£Gcrad AGuero, pucque fuoì natali 1 Elteit eam tx*mtù carne^ 
a David una Sunamitide, piacque a Già- E pur non hò Mtta nulla; Perciocché 
cebbe una Rachele, piacque adEmilec- noute in queGo latto medefimo unaG- 
co una Noemi , piacque a Booze una nezia , che vi. renderà quaG cGatici di 
Rut, piacque ad Elcana un’ Anna : mà GupQre.SieIeGeCriGo,comeoranoidi- 
c'hà da fare la grazia , che tutte queGe cevamo, Maria per Madre ,.queGodve- 
cccelle Donne incontrarono preflo gli riGìmo. Mà non (è la elelTc di modo, 
huomini, con Quella , che fopra tutte hà che non volelfedalei prima ricevere fo- 
litrovata la Vergine innanzi a Dio I pra ciò molto efprqtfa il conlèntimento. 
Ck>ntentarevi dunque, dh’ioqueGa ma- Anzi a tal Gne le /pedi, com’é noto, 

' ne mi diGònda aliai di propofìto in di- perfuo MeGaggio l’Arcangelo Gabrie- 
moGrare a quanto alto fegno Ga giunto io, a tal Gne n afpettò le rifpoGe , a tal G- 
per verità qucGo fvifeerato amoce di ne ne tollerò lem more, co a tal Gne le 
- CriGo verfo la Vergine; perchio non itò ne Gava egli fri tanto inviGbilroente, 
Gnalmente qual’ altro oGcquio. ùr già qualeaoGouGìnaoAmante, aRìcchiarlc 
mai le potrei , che folTc a lei nd più caro , al cuore , e coamille vezzi adefcandpia-, 
ndpiù onorevole, quanto il moOrare, caGìcarandola.. dPerimiii , le diva - 

che veramente negli occhi del fuo Fi- rof mea ,aperi miii amica me* ^ddutàta ^ 
gliuolo ella trovò grazia. lavenn iw<4,;»awMCv/*t<»i»e.t.Eperchd'abbafrar- 
Ij.tmccram tculìi DtminI . fl a un tal’ atto? Non poteva egli con 

11. Epcrrifarci in capo; Q^almaggiore volontà cifoluta fpewc le porte, anco- 
argomeoto recar G puòdel^and’àmore rachc Gate fofiCtro di diamante, cpcoe- 
di CriGo verfo la Vergine , che l’haver- ttare a fua talento io quel feno , e qui- 
la eletta per Madre? Gran diGcrenza£ vi invifeerarG , cquivliiicarDarG, fenza 
d, fc volbenmirate, trà CriGo, equa- che nulla feneaccorgeGe la Vedine, fé 
lumue altro di noi mortali. Noi non non quando già non fuGe più in tempo 
/ polliamo cIcggerG quella madre, che direpugnarer Poteva , qual dubbio c’e ? 

noi vorremino, concioGache qualunque rtfponde' fpeditamenre Guglielmo Ab* igCant. 
•oGra podeflà per amplUTinaa eh’ ella baie : Poterai dUtSui no» aperieut» 

tpfa 



^ ; JV> 




Ver ìa Fefla àeììa Santijfma T^un^ìata . 417 



P/.106. 



ìpfa ìntroìrti» Vìrgtnalcm urerum, percìì 
egli è colui , di cui nel Salmo fì dice , che 
p«rtas terrai C9HiTÌvlt, che veBei ferrm 
confregtt . Conrartociò , benché potcITc , 
non volle; mà (lette all’ ufeio, màpic* 
chiò , mà pregò , mKper dirla in una pa- 
inCant. rola ^ Noiuttcamrtnfumereexipfay non 






dante ip fa. E perche ciò, Signori miei, 
perche ciò ? Volete che con grand’ ani- 
mo io ve lo dica? Ve lo dirò. Fec’egli 
quello per ufare alla Vergine una finez- 
za, non più veduta, non più udita, di 
amore ; e per rimanerle obbligato di 
quello flelTo, ond’clla rellar’ anzi dove- 
va obbligata a lui. Principe, il quale a 
viva forza foggettifi alcuna piazza , di 
cui fia vago, non riman punto debitore 
a coloro, chegli lì arrendono : anzi egli 
é quegli , che Toro impone , benché Teve- 
re le leggi, echeprelcrive'loro, benché 
gravi le condizioni . Mi non cosi , chi 
tal piazza riporti di mero amore . 



una 



var con effa a finezze sì dillcate ? 

Mà qual maraviglia? Ponete voi da 
una parte quanto di eccelfo, difegnala- 
to, di fplendido é nella Chiefa : quegli 
Abrami così fedeli , oue’ Giufeppi co- 
si collanti, que'Daviddi così pii, quei 
Giobbi così pazienti , que' Danielli cosi 
inviolati : ponete Apodol i , i quali a Cri- 
fto, come in trionfo, conducono interi 
popoli , da lor tolti all’ Idolatria , Roma- 
ni, Greci, Perlìani , Arabi, Parti, Sci- 
ti , Indiani : ponete tanti invìttilTimi 
Anacoreti, per elfo andatili a feppelli- 
re ancor vivi trà le caverne ; ponete 
tante innocentiflìme Vergini, rer elTo 
Tlcttefì d’ imprigionarli ancor fanciul- 
lette ne’ chioitri , ponete tutto lo duo- 
lo immenfo de’ Martiri per lui dati a 
tormentofirtìme morti, i Lorenzi sòie 
graticole, i Vincenzi sù le catade, i Ja- 
copi sù le Croci , gl’ IgnaZj trà i Leoni , 
ed i Clementi entro a fumanti calcine; 



in 



Quedi profedafì apertamente obbligato ponete Principi, che per elfo calpedano 

* ' r. i_ pg^j aItCTczM de’ loro feettri paterni , 

che per elfo ripudiano 



a chi sì loaccoghe, loricompenfa, lo 
ringrazia : e non gl’ impone le leggi , mà 
riceve; nò gli preferive le condizioni, 



le 



mà le accetta . Ór torniamo a noi . Se 
quafi a fòrza fodc Grido venutoti pi- 
gliar podedb dell’ utero di Maria , dami 



ponete Spofe , 

ogni tradullo de’ lor talami maritali 
ponete tutti , ponete , e i'Bcncdctti , e gli 
Aldini , e i DomenicTii , e i Francef- 
chi , e i Bernardi , e i Norterti , e i Ho- 



già fofpirato per tanti fecoli , oualeobbli- mualdi , & i Brunoni , con quanti hanii’ 

• 1 Aflk -- - — J aIIa a IvM a Alla A L t I * I 



K n verfo d’eda contratta havrebbe ? 

un’ affatto : perciocchd tutto egli 
havria dovuto al Aio braccio'dominato- 
fua virtù, a fua vittoria . Però 



re, a 



che fece? Volfe riceverlo di fpontaneo 
confenfo di lei medefima , di faputa di 
lei, di Cenno di lei, e così venne ^r con- 
(eguente a redatti iene debitore . Debi- 
tore ? Si mici Signori, debitore, si de- 
bitore. Né mi accufate, quali eh* io ado- 
peri di Dio parlando vocaboli troppo 
audaci. Udite Mett^io, quell’ illudrif* 
fimo Martire del Signore , del quale i 
dubbio, (è con rincniodro , ó col fan- 
gue rendelfe già tedimonianze più belle 
Serm.de alla verità, euge , così difs’egli 

Ptnrif.i» alla gran MadrediDìo, euge ,euge,qutt 
fupple- Hùl obntxhtm babei iUum^ qui omnibus 
mento feeneratur. Omnet namque Deodebitoret 
Biblìot. cum/imut ytIbHpfeeft debitor . Chedite 
PP.t.i. adunque? Non modròCrilfoda verodi 
amar la Vedine, mentr’ egli volle arri- 



efli d’ innumerabile prole mai dato a 
Grido; dall’altra parte ponete quali a 
rincontro la Satitidìma Vergine p?r 
sé fola vien ella Ibi fenza paragone da 
Grido prezzata- più che tutta la Chiefa 
inficme ; queda é l’efprelTa fentenza , 
la qual fodiene il dottffsimo huomo 
Suares ; Deui plus amai folam Virgfnem , 'i.p.t.i. 
quamtelipios SaitSoi omnet . Quali egli Dìfp.iS. 
dica : Vedete quante fon tutte infie- Seii. a. 
me le delle del Paradilb, Numera fiel~ Seconda 
lai ^ fi potei . Più di tutte amali dal &1 ratto. 
divino una Luna, di lui si colma. Di Gf«. zf> 
queda fentenza fù parimente frà gli j 
antichi il piidimo Santo Anfelmo, di 
queda Saìi Bonaventura, diouedaSan 
Bernardino, i quali > a favellar confe- 
guentemente , non hanno alcuna diflfi- 
cultà di foggiugnere , che il Signor fia 
difeefo in terra a fin di ricomperar la fua 
Madre fola , e di dare a lei la fua gloria 
la fua grandezza, più ancor che a fi ne 

di 
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dì redimere il redo , quanto egli è ampio, 
di tutto il Genere umano. Mi che vi 
pare, Uditori, non é ciò molto? Di quel 
valorofidimo Giovane Corìolano (crive 
Plutarco , che riportando nuovi onori 
ogni dì perle Tue prodezze , nuovi trofei , 
nuovi titoli, dinelTuna cofa però giubi- 
lava tanto , quanto del giubilo , che fapea 
quindi rifultame a Volunnia tua cara 
Madre Che però là dove gli altri per fi- 
ne del loro invitto operare fi proponeva- 
no univerfalmente la gloria dì un beli' 
alloro, che loro cingere maeftofamente 
la fronte, òd'unapplaufo , che loro facef- 
fe il Popolo , òd'una dama , che loro de- 
creta (Te il Senato , egli avanzavafi un 
paflb ancora più oltre, e queda gloria 
medefitnaindrìzzava, come nobil figli- 
uolo, *ad un’ altro fine alfaì p<ùfublitne 
del loro , ch’era il diletto materno , il gau- 
dio materno, la contentezza materna, 
f. In Cittcrtj ifuidem fi»ij v'riiuu <r»r^/or/a, 
iil.t- inécautc»ijlorltr fimu mattrira exijiebat 
Itetliia. Ora io non , (èìlmedefimo 
dir fipv)lTa diCriRo ancora, lo sò che 
àlla ina gloria , come divina aon potea 
Cridoordìnareòggeciomen degno -, per- 
ciocché quella farebbe (lata una ordina- 
zione pieniiTimadi difordine. Màquan- 
toalrello figuratevi pure, chel'équefta 
gloria medeuma gli era cara , gli era lem- 
tnamentecara perquella felicità , la qua- 
le quindi tornar vedeane alla Madre. 
Per lei gode «a di havpr debellata la tt* 
rannia «lei Peccato, perih’xlla non ne 
doveffe provar gfinfulti . Per lei godeva 
di ha ver rintuzzato lo dimoio della mor- 
te, perch’ella non ne dovede fenrir le 
pene. Per lei godeva drhaverfi trionfan- 
te acquidato il Regno de* Cieli, perch’ 
ella cièrtitar vi dovcilè il maggior co- 
mando. FavorifeonoaUbmmoun sì pio 
peofiero quelle paròle de’ Proverbi all’ 
)U. a. amYo:Quando appendebatjmndamenta 
terra ,f«w toeramcunSxcempeient ,6f 
deleSabar per fngulot dies^ iudent co- 
rat» e» ornai lerópore : parole , ficcome ^ 
noto, da tutti unìtamerKc grinterprcti 
attribuite anche in proprio fenfoalla Ver- 

5 ine , per dinotare , che fin da quando Id- 
io pre(è a creare il Mondo , non che .a 
rcdiinerlo , fempre lei hebbe alla Tua 
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mente prefente, in lei fi attuò, in lei lì 
affile , SI come in quella , per cui riguardo 
fingolarracme il errava - Ora il più niì« 
rabil’é, chei Settanta cosi fan parlare 
alla Vergine in quedo luogo: Ef>o er.im 
cui adgaudtbat tpfe. lo era quella con 
cui Dio fi ralirgravadi quanto egli an- 
dava di mano in mano «ipeiando con 
tanta fella, econ tanca tèMcirà , come fe 
il facclTe per gioco; Iudent in orheterra-^ 
rum. Ed òche nobile fentìmrnto. Udi- 
tori . Fabbricava egli il Sole , & ad- 
gaudeb ity perche penfava , che quello un 
didovea formare il rea) manto alla Ver- 
gine col i'uo finiifimo oro . Fabbricava 
egli ia Luna , (ir adg udebat , perche 
penfiva che queda un di dovet prov- 
vedere di regio fuolo la Vergine co) Tuo 
terfilfimo argento Fabbricava egli le 
Stelle, Cr adgaudebat y perche penfa- 
va che d’elle un di dovea venire la 
Vergine incoronata , qual’ Imperadrice 
fovrana dell’ Univerlb . Così parimen- 
te, quand'ornava di tante Piante la ter- 
ra: di Cedri ,->d»Ci predi , di -Ulivi, di 
Palme.di-Platani, a^audebat ,con amo- 
rufidimo giubilo, a/tgaudebaty perche 
penfava, che quclie un di fèrvir doveaa 
di limboli a dinotare tante virtù inel^ 
plicabiiiJi Maria, la integrìtà del fuo 
corpo, la fublimitè del fuo fpìrico, la 
benignità dei lùo cuore , la gloria de* 
fiioi trioitfi , la ficurezza della dia pro- 
tezione . Àdgaudebat , qualcir egli fècon- 
davaillor feno all'acquc, perche si fe- 
conda doveva al Mondo edèr quella, 
cb'é Mar di grazie Àdgaudebat yCpMÌot 
egli arricchita le loro vifcerea’monti, 
p.rchc sì ricca doveva al Mondo e(- 
fer quella', ch’é miniera di perfezione, 
ed in una parola , (è tutto ciò , eh’ egli 
fabbricava rccavagli gran diletto , que- 
do era fpocialmcnté per ciò, che dipoi 
dovevano riliiltar d’onore alla Madre. 

Che impareggiabile amore fù dunque 
quello , che ap 'reizameoto , che aggra- 
dimento , che dima havei- Die fatto 
^do sì grande Univerfo più per la 
Vergine fola, che per tutte infieme le 
altre pure creature , si ^ndide , si fubll- ggf_ ^ 
mi, che fono m elfo ! E purè cosi. Pro- galve* 
pter barn propterÌHiHCy (otto p^roÌKtS- jgeg, . - 
- ^fai 
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C^indi figuratevi pure , che quanto 
-r^rio, in tutte inai le belle coft create, 
e di perfezione, fù nella Vergine, come 
in gran Primogenita , Primcgtnlta , 
omntm Creatutam ! fii dico nella Verci- 
ne tutto accolto, tutto adunato, mi di 
tal forma, che ancor lefteflfe perfezioni 
comuni non fian da lei , wr dir cosi , pof- 
fMute conuinemente . Però mirate con 
perpetua cautela parlò di lei l'Ec- 
Mnafiico , allorché appHn|v> in quegli 
Alberi dianzi addotti adombrar la volle. 
^ chiamò Cedro, mà vi aggiunfcdel 
Libano i la chiamò CiprefTo, mi viag- 
giunfediSion -, la chiamò Palma , mi vi 
aggiunfe di Cades ; la chiamò Ulivo, 
màde piu Ioniche fiorifiran pc’ campi; 
la chiamò Platano, mi de' piò alti che 



lima parte; mi non così le toccò rmca<- 
pacità: conciufiache infindal feno ma- 
teria ella p.iITcdette ufo pertèttifTmro di 
ragione , prudvrza mafììma , fapienza 
maravigliofa , e potè con libero arbitrio 
t^'crante mairo concorrere ancor’cffaa) 
ricevimento di quell'altiirima grazia ,on- 
* fù arricchita nel primo iffante dell» 
fua Concezione . Fù Vetrine , mi di 
modo, che delia Virginità folo n'hcbbe 
la incornizione ; tptimam partrm tUgit ; 
non cosi n’helibe ò l'ignominia di fferi- 
le , ò la mcllizia di fola . Fù madre, mi di 
maniera, che della marerrriràlblun’hcb- 
be le preminente; apthnam partemile- 
git: non cosi n'hebbe, ò le noje della 
gravidanza, òle fozzure del parto. Fù 
di fembianre bellilTima fopra quante 
mai dal Citi vagheggiò flupefaito il 
Sole : pulchtrrima inter multerei ; mà 



i. Z K'««ii'cne ^oie e puic^errima inter mulicret • mà 

manirrs I ^ 3'’^* bellezza fù non per tanto la fua ? 

Onorilo u’thiì.^TRalf*' , che da^effimo efferpm^ 

tiUima. Edecco, sio non m'inganno, 

CIÒ cheli vuole acutifTimametne fignifi- 
Mte qualorfidice, che Maria Vergine 
Opthnam pnrttm elegit . Non fi dice, 
eh ella f^licfie 1 ottime colè , perche 
CIÒ |«o farebbe , mi bensì che feiegliefie 
fottima parte. Il che fù un dire, che 
non rumente fri moire prerogative el- 
la Wlficdi! le migliori, mà che ancor di 
qticfte migliori fi tolfe il meglio , e lafciò 
quanto era m effe di difèttofo: a forni- 
glianza dell Ape , la qual non folo, in 

appiglia unica- 
mcnte alCitifo, ai Timo , allaSamo- 
«ggia , al ScrmoJino , alla Perfa , e lafda 
ancor di quella, a cui 
appiglia , nou altro ella trac per s<?, che 
lummpiù nobile, ed il fi^o ptùdilica- 
«> • Ut grazia confideriamolo attenta- 
mente, Ptrcheciò vale fingolarmentea 

■aoltrare, quanto fri tutte l'altre pure 
Li«ture amaffe Dio di privilegiar la 

ìin'^-n^'®’ V mi che toccollc 

tenera «i L’amabilità, l'in- 
nocenza, la candidma, cb’da dìKl’ot. 



Cant, 




-, animo 

m chiunque la rimirava ogn’ impuro 
fatto, pgn’im^icofantafina, che non 
COSI vale una Vigna , efre nuovamen- 
te fiorifee a (ùgar lungi dalle vicine 
contrade le Serpi immonde . Della vita 
attiva, tptimampnrtem efegit, perche 
iw pigliò ben’ ella quanto evvi di me- 
ritorio, ch’d lo fiat di continuo per Dio 
occupata: mi lafcionnc quant' evvi di 
turbolenro . Della vita contemplati- 
va, optimam partem ekgit ^ perche ne 
godé^n ella quant* evvi di dilettevo- 
le, ch’é Io fiat del continuo con Dk) 
raccolto , mi lafcionne quant’ evvi di 
i^hittofb . E delia morte finalmente 
^e cofa provò la Vergine ? Forfè i 
TOlori, ch’ella cagiona nel corpo ^ For- 
an»)Icc, eh ella lolleva nell'ani- 
ma ? Non gii , non già , ancor di 
r F'rr/ciw elegìt , perche 

ad foto della morte provò che in effe 
t quanto dire U termine 

dell eiilio : nel rimanente fino il fno 
cadavero fteflb rimafè efentc da qua- 
lunque Infulto di quella Tiranna al- 
tera . Chi per tanto negar , che 
iamor tu Csiito non foflc veramente 
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t(Tai grande , affai fvlfcerato verlò la Tua 
Miidre Santini ma, mentre per effanon 
temè punto di derogare a tutte le Tue 
pubbliche leggi '• e eoo wivilegio inaudi- 
to render la volle non folo ricca , non Iblo 
rara in qualunque pregio , mà unica; qual 
CaH. 6. fenice, cercauin vano, fé più fi cerca 
S. fuor d’enk. Una ejf perfeffa meuy una cfl.. 

Màchedich’io? Dellderatc per forte 
faper qual Ha la mifura de’ privilegi di 
mar I a Vergine ? Q^lla , ch’erta me- 
dertma rivelò quando di sé dirte : Fecit 
tnièi ma^na qui pottnx efty ch’é quanto di- 
re l'Onnipotenza di Dio. iifoluraprivi- 
kgìtrum Virginij tfi ( udite il Siures , 
benché per altro s't circofpctto, sì cau- 
tn P- to in ogni rtja voce ) Èienfuta ptivile- 
dif^gioTum Virginu efipetentta Dei . Pcten- 
Da Dei si M . Ptentia Dei- Paten- 
Ha Dti I che ne rtate a cercar di più ì 
Mà io qui si che mi perdo : Conciolla- 
che , che gran mifura non é mai que- 
lla, Uditorii L'Onnipotenza divina? 
Non è ella mifura illimiutirtìcna ? fen- 
zacccettionel fenza termine? fenza 6- 
rc^ Giudicate adunque che tale anch’ 
ella per poco chiamar fi porta la gran- 
dezza di MARIA Verdine-. Può chia- 
marli quadinfìnica . Hoio più volte per 
mio duetto pcniàto frà mé medefimo., 
che fe mai divenuta vagoancb’io dica- 
pricci nel predicare , doverti ad alcima 
cofa rartbmigl'iare in un mio Difcorlb 
la Vergine per fùa eloria , vorrei frà tut- 
te rartbmidiarla alla Vite. E per qual 
cagione l Per la modellia forfè ammira- 
bile, che fi feorge in una tal pianta, la 
quale ertendo fenza dubbio, frà l’altre, 
la più rtimabile, contuttociò mortraun 
fembiante sì difpregge vole , si dìfadorno, 

, si rozzo, che nelTun Principe la ricette- 
rebbe per pompa in un fuo giardino ^ 
Per la purità , con cui fdegna , come a lei 
poco conformi i piani paluflri ? Per la 
-.gcncrofità , con cui ama, come alci più 
confàcevoli i colli aprichi ? Per la pre- 
ziofità di quel frutto, ch'ella produce? 
per lafoavità? per la copia? per la fra- 
granza? per lo vigore? tutte quelle 
ragioni , Signori si ; mà molto più per 
.un’altra.. Perciocché, fc havreteolfer- 
. varo ,, tutte le piante hanno una loro de- 



c 



terminata llatura, oltre alla quale co* 
munemente non ergono mai la fronte . 

Così vedete voi ncil'Arancio , cosi nel • - 
Pero , cosi nel Mandorlo, cosinci Mela- 
grano, così nel Geho: mà non così vedete 
ancor nella Vite. Fitis nuli» fine crefeit , 
come fcrilfe Plinio là dove di lei trattò. ~ 
Non hà ella per cosi dire ilatura pro- 
pria ; mà tanto s’alza , quanta ako è 
quell’albero , a cui 11 attiene . Si chefe 
un Piopo,ò ad un’ Olmo la maritate, ella / ' 
sé fterta accomoda al Piopo ò all’ Olmo ; *' *’ 

e fe ad una Palma eccelfirtìma ( con- 1? a*** / 
forme hò letto ertèr ufo de‘ Palellini) ^ j " 
in sù la chioma di quella ella giugnea ' à* 
rtendere animofamente i fuoi tralci , i 
fuoi pampini, i fuoi viticci , ed a far 
quindi veder pendenti tra’ datteri le 
bell’uve. Or ecco per oualrifpettoprin- 
cipalmgote vorrei la Vergine parago- 
nare alla Vite, cioè perch’ella noahà 
come gli altri Santi, un’ altezza deter- 
minata, oltre a cui dir fi porta artbluta- 
mente ,che più non s’erga ; nrà con quel- 
la conformali quell’appoggio , che lei 
fortiene, che però là dove di leifccitto 
leggiamo ne’ facriCantici: ^uee efi ifia hb. de- 
quee afeendit de deferte deiiciit afi- Ifdac-. 
fiuens , inntxa fuper ddedum fuutn ì c. J. 
Santo Ambrogio , quantunque con al- 
tra mira, tradulTc mirabilmente all’in- 
tento nortro ; bere efiyfu<e afeendit 

i deferte;, ita ut inbarreat Dei Verbo y 
6r afeendat fieni Viti/ Mepage , in fu- 
periora ftfubrigtnt ì Mà non hà dub- 
bio che un tai’appoggio é infinito, men- 
tre altro quello finalmente non è, che 
L’iflerta Grillo . Adunque figuratevi; 

[ lur, che quali infinita chiamarli porta 
a perfezion di colei , di cui egli e ap- 
poggio . Qwndi chi può efprimes le 
foimole, con cui di tanta Ibbliinità sba- 
lorditi favellarono tutti iSanti> Volete 
udire un Santo Agortino ? Sentitelo^ r .. 
AlticzCxleefi de qu^ lequimuf y ab,p 
fe prefundiery cosi diU egli. Udire un 
Andrea Cretenfo? Exeept^eleDee ycfi 
emnibut altier . Udire un’ Epifanio Deìp- 

llanzienfe ? Sde Dee exeepte - , cunSis . ^ 
fuperierenifiit.. Udirenn' Anfelmo- Al- f., /inJ 
civefeovo diCanturberì?- Hoc felum de Df^eiial 
iaa8a Jfirgiae puedJeari , ^ned Dpi 

water * ‘ ' 
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santo tmm Siro, afooltatecomcpar- 
b ; Saziar Cberubim^ T^xSUr Sera- 
pmm ^ vt nulla ccmparMianeea^ertt eji 
»^nliuj fu;wii exercitihue glarhjfcr . 

Che diròdi San Pier Damiano, ilquale 
HI virandoci a pigiar più sùtolpcnfic- 
ro,cheriapofl[ibile. ÀttrnJe Serapi'», , 



-, ..y-p..„c , con grtoarKii tal* 

tp al e orecchi : Dam.„e , Damine; volte 
h folTeroa porg^ anzi q. alche priego 
^ .Si»ra per tal effetto, hi>n nehavi^ 
^0 riportata for;è n rigida la ripulfa . 
Mà che che fiafidicb, eh’ io non ne f» 
M Crino conlìituits hà la 

fua Madre fantiflìma nella Chici: per 

immolata difpcnfatrice ditiirteleinnu- 

IlìtfrAhtlt or» 9 l* * M /* < . 



àith,auen^,^vU^^^^ ‘*!'P'"''atricediti.rteleinn"i 

t'. t ^ 

niGriibnomo, cosi Santo Ifidoro cosi uono'd’rtfa ricorrere al 

Santo Idelfonfo , così San Bon^Tnnira re S^dTro ’ r»5 '^‘^".O^'fanien- 
mm adoperarono di hi parlando voca- Diviniti NoÌTU’^" i* fleffa 

boli di eccelli va, d'impaTeseiabiie d’im n»kk» n • 

SS; B,,: Mi 



Ser. ft, 
rie Cene. 
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rSTii r?larerfè- 

zion delia Vergine, che foto a Dioflà 

nferbaro r^iugnerla col fuo guardo . 
Tantaeflperfeato Firginlj^tfcli Deeco 
^^cendarefer^etur Che Urano amore 
tù qoeno adunque, Uditovi, il qua I moffe 
‘"••"are Mnto altamente la 
VergiM,clwfi poteffe ornai credere pari 
a •»'? Non fù amore inaudito fin’ a oueir 

ora , non fÙ incredibile ? fe non lì fapeffe 
PCT altro, che quefio noliro Salomone 

‘■arfrderela 



prendonfi , ò fiada’ iticdici , òfia dagli 
R-^i'^f® aV>^ Marinari , ò fia da* 
le'?oÌ!ft '^"8''® altrofimi- 
^ grancontodi 

ha ver propizia in ciafeuna d’effe la Lu- 

Mercurio, a Venere, a Marte; anzi né 
‘•''8'u‘^amente, allo 

^w«Jbarcunmedica- 
la Luna. Halli a potare 
le V Iti ? fi ollèrva la Luna HalTlaffmi 
Aia Madrebùn7rDrofim?le"all^S?n“ Campagne? fi offerva laLnna 

mwtrcremprea1finìellafaldo,^>p|| ’ulffl’Jc ^ olTervala 

poffiede untronotalpernatura, ede^a 

prr wazia ? E por ré più Pw'iSé Ja Greggia ? fi 

Crilto quali voleffeinfegnarci chel’ntvZ n^'c ^ dice b „ 

£cc/. J5. «re *a Madre fi hi da riputare da tutti ferMorekl^^Par' In 

” gnadaEnofommo : Sicut éhTan£nm '««>: 

f paroredell' Ecclefiafticof yfc« *• P‘^ . e 

• ■■ 

Sole, i^ da venin’ altro Pianeta, diTrende 
mai sù la tetra veruno influffo immedia! 
tameme, mi , come dicono Afiroloel 
^itiffimi , rutti fon prima ricevuti In^ 
?“^'^P^'*raT)andandoll 

aouelio.Aa tuie In 



VI. 



fn AnfZi^ r .‘‘«“«"•'"Ob di San- 
to Anfelmo , il quale affermi, che molte 

Ottengono per 
Virtù del folo nome amorevole di MA- 

f'iPCM* L"°u.P'u *iriftelTo 

m^imo la falute Feiccier efl nennun- 

OmmrtÈ ÌAlti t wt— a ■■ .. _ 



nicuciimoiaiainre .- fV/«e/flrv/f «rt,,»,/- li,iu r ^ T i- ■■■>«• ricevuti m sé 

qnxtnfalu, memora, enemine MARINE ai^Aanf F>“3bp"'framandandoll 

fv-rw tnnoca,, nomine Damirn TBW ’ <?”brmc fon dirìz- 

Che però vi hi chi conSa '''"^‘••aJferarnel lompaf- 
quelle Vergini ftoire , leS”i;;„nofi S-EantrT®” 

V'’er- 
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4J1 Vredica ' 

Vergine . E Criflo il Sole , Pianeta ge- 
Deralidlroo ,e quafi fonte di vìu ^•liUtf 
minami per mrnia^ ootn’é detto aeirEc* 
clefiafticn . .Sob gli altri Sand^ come hab- 
biamo oe' Giudici « SttUit wutnetteet i» 
fedirne fu» , ch'd come dire fon quafi tan- 
ti particolari Pianeti, I Quali prefefKOflO 
fiabilmente a’ varii ordini di pe^ne, 
chi come Giove a’ Regnanti, chi come 
Saturno a’ Letterati , chi come Mercurio 
a' facondi, chi come Venere a’Conju- 
sati, chi come Marte a’ Guerrieri. La 
Vergine éfenza dubbio come la Luna, 

S rciocchd e per tale la riconoTce la 
tiefa in quelle parole, Sieut Luna ytnii 
ptrfeSa i» eettrmtm , ciod non mai fee* 
ma , non mai fearfa , (èmpre picnMSma ; 
e per tale la celebra oraun de’ Padri, 
merc^ la Tua beltà , mercé il Tuo candore, 
mercé la foa degnazione (mentreniun’e 
che più di lei fi addomenicb< eoo la ter- 
ra) Sidus rerriifamiliarijimumi mercé 
quclconfonochepoi^anoi nella mor- 
ie si della tribolazione , sì delle tentazio- 
ni , sì della colpa , e finalmente mercé 
quella iìraordinaria celerità, con cui più 
prefio di qualunque altroell adempie a 
beneficiodel Mondo la Aia carriera. Or 
fate però ragione, che ^nte grazie degl’ 
altri Santi , anzi da Crifio medefimo, 
difeendono Ai’ Mortali , tutte pafiar pri- 
ma debbono per Inumani di quefiagran 
Mediatrice, <^l’é la Vergine . Ellahà 
da efier colei, la quale a fimilitudine del- 
la Luna a noi le crafmetia . Si che St 
nìuna convien che molto attentamente 
miriamo di haver propizio in qualunque 
afiàre,queft’é per ceno Maria; Lumaim 
fmmbuj intempfre fu» : Maria ne’ rifehi 
delcorpo, Maria nelle angaftie dell’ani- 
ma, Maria nell' efiirpamento de’ vizii. 
Maria nei confoguimento delle vhtà ., 
Maria in tutto ciò che tnai bramifì di 
profitto. Lana tatmaiàiw. Luna in m- 
oiàar . Non mel credete? Udkeloapena- 
ioeote^S.BemaFdo,f<^d/peii««a- 
bitefi{à difs'egli } fi ^uid gratta», fi quid 
faUuii, abeaufutrimu/ redundare quat 
afeendit detkiii affine »/ . Haec eitmn va- 
iumtai Dammi eft Tfiunthaberenti »>»• 
hit per Mariam . Havete feotito? T etum, 
tetum (noncié ficaninenteeccczziooe 
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dì Ione aìam»), tftum iabere Ufi vcluit 
per Mariam . E che ciò fia vero, defidera- 
te per ventura vedere quefta sì benefica 
Luna , quafi unita con Giove , mà non 
if^iufio , donar gli feettri ? Da lei lo fcct- 
tro hebbeuaLe^,e unoStefano. Qua- 
fi unita a Saturno , mà non malignoT^ò- 
narfapere? Palei fapere hebbe un' Al- 
berto e un Suares . QìLafi unita a Mer- 
curio , mà non bugiardo , donar facond ia? 

Da lei facondia hebbe un Bernardino , e 
un Bernardo. Qtufi unita con Venere, 
mà non fordida , donar prole } Da lei 
prole hebbe una Kanca , e un' Engarde . 

Quafi unita con Marte , mà non crudele, 
donar trionfi ? Da lei trionfi hebbe un’ 
Eraclio, eunNarfete: e quafi unita fi- 
nalmente col Sole dar vka a tutti, non 
folamente temporale , mà eterna ? Da lei 
tal vita hebbe un Teofilo . hebbe un Ger- 
mano, hebbe un Carlo , fratello di Santa 
Brigida, edaltri oltre numero, i quali 
trattifin dalle fauci medefi me degli abif- 
fi, ci diedero a veder chiaro, come la 
Vergine non amplificò di sé punto , 
quand’elladifie: Qui me invenerit , ben- Pr»v. 
ch’io fia Luna, ine/eniet vttam , ch’éil ij. 
dono proprio del Sole , 6r iauriet per 
mezzo mio y t/utem à Domina . 

O amore dunque, ò amore ineffabilifi' VII. 
fimo di Crifio verfo la Madre , mentr’ 
egli Tempre di tanto onorar la tollel Ce- 
da pur' a auefio l'an«)re e di Cefiue ver- 
fo ù fiia Aurelia , e di Attalo verfo la fua 
Appollonia, cdiArtaferlè verfo la fua 
Parifatide , e di dotarlo verfo la fua 
Crotoclide , e di Salomone verfo la cara 
Madre fua Berfabea, perciocché quan- 
tunque fia vero, che Salomone in vederla 
la prima vetta venire a sé , poich' ebbe 
prelb il governo,le forfè incontro, la rive- 
rì , la lodò , e collocandola a defira, la fé 
federe , come fù accennato di (opra , in 
un trono limile al proprio: contuttociò 
le negò tofio cou maniera cradelifiima 
la prima grazia , che fiigli da lei richie- 
fta , facendo la fera ifiefTa mozzare il 
capo a queir Adonia , per cui la Ma- 
dre era venuta la mattina a intercede- 
re. Là dove Crifio, figliuolo in vero 
amorofo, non fà così. Crifio di quan- 
toalui dimanda la Vergine, nulla nie- 

I»» 
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I, nella, nulla : tanto è ver che la alleuto acdullali a qualche fcnte affine 
ergine Ivvcnit gmtiam. di bere , vomita prima sù la fporda 

ogni toffico, c’habbia ingoia, cosino! 
SECONDA PARTE. pure innanzi al communicarri dobbia- 



Vlfi. C E Crifto in tanto alto grado tien la 
i3 Tua Madre, quanto fi é per noi di- 
moflrato , e fe tanto l’apprezza , e fé tan- 
' to l'ama, io lafcio trarre or' a voi quella 

f 'iovevoliffima conlèguenza : Quanto 
ia egli per gradireognioficquio, chea 
lei fi predi. Che diffi fia per gradire? 
Anzi non altro egliòrama con maggior 
anfia , ò guiderdone con maggior corte- 
fia . Però le hò egli communicata poten- 
za sì illimitata, perche in qualunque bifo- 
gno , ila leggiero , fia grave, a lei ricorria- 
mo, e così venghiamo a prenderle alme- 
no amore per interedè . Ed ò fortunati 
noi , fe come dianzi io dicea , noi faprem 
valercene , e valercene in ogni affare. 
IX. Cidiégià Grido nel VanKlounbel- 
lìflimo integnamento, il quale quantod 
più chiaro in una Tua parte , tanto n^H' 
altra é più adrufo : e ciò fi fù , che fia- 
mo femplici come fon le Colombe , e 
che fiamo fcaltri come fono i Serpenti . 
Eflotc pfudentes ficut Serpentet ^ éf fim- 
plìces Jfcut Columbi . Che noi dobbia- 
mo quafi Colombe eficr femplici , ciò 
s'intende. Mà che vuol dire , effer fuga- 
ce, e (Ter fa vio , a guifa di Serpe ? San Gio- 
, vanni Grifodomoé di fentenza , che co- 
me il Serpente, perfeguitato da alcuno 
con qualche mazza, ò conqualchedar- 
do, niente più dudia, che porre fnbito 
in (alvo la p.irte di sd più nobile, qual’d 
n cap^; così dobbiamo dudiarci noi di 
difendere Giesù Grido, caput corporij 
Cthjs. Eeeltfìie ( conte lo chiama l’Apodoloa 
•• iCoIofTehfi) vadane le fodanze, vada- 
ne il fangue, vadane ciò che fi vuole. 
San Gregorio ci avvifa , che come il 
Serpente a primavera fi vede di nuova 
fpoglia , cosi dobbiamo noi pure rifor» 
mare talora i nodri coduraì, e rinovel- 
larci . San Bafilio dima , che come il 
Serpente alla vernata fi apparta in pro- 
fonde tane , cosi dobbiamo noi pure (è- 
gregarci talora dall’ umanconforzio, ed 
allontanarcene. Santo Ambrogio giudi- 
ca , che sì come il Serpente, worache 
£uarrf. del P. Segmrl . 



mo vomitare dall’ intimo ognrpeccato. 
Viviffimefpiegazioni , chi può pesarlo ? 

Mù quanto d a me , le nei cunfeffo di 
huomini sì fublimi mi fi permette , ò 
d'introdurmi , ò d’intrudcrmi , qual’ io 
fono, a dir il mio parere, dirò che in 
quedo giorno a mè piace parlar così ; 
che fe davvero il Serpente immirar vo- 
gliamo nella prudenza , dobbiamo fare 
in ogni opportunità ricorfo a Maria . 

Stupite forfè voi di si nuova interpreta- 
zione? vi giunge drana? vi rietee am- 
mirabile? Mà date a udire, e vedrete 
quanto anche d faggia . Se il Serpente 
già mai fi modrò fcaltrito , Calhdior cun- 
fiis aitmaatibus tertif, ciòmandofù? 

Fù ciò a dir vero nel Paradilotertedre. 

Entrò quivi kIì per guadagnare a sé 
l'animodi un’ Adamo , e per fovvertirlo : 
ch’era ciò, che a hii folpremea. Mà 
cominciò prima a far fecoi Tuoi conti. 

S'iovò dirittamente ad affaltar l’huomo, 
egli come affai forte, affai riffoluto, mi 
verrà di ficuro a dar la ripulfa . Meglio 
dunque è, ch'io tenti in prima la Don- 
na . La Donna è di cuor mobile , d di 
cuor molle c però fé quella io conquido , 
mi farà facile per mezzo poi della Don- 
na conquidar l’huomo . Cosi divisò 
raduto, e così tìuIckIì , com’egli ha- 
vea divifato a gran cofTo nodro . Serpen- 
ti! prudentiam maiignantii confili! erdi- 
ne Genefit docutt , Iwo parole ingegno- 
fe di Santo Ilario , primum enim ani- f'* Mntt. 
mum fexut meltoris aggreffui tfi . Vo- 
gliamo adunque noi pure trarre Id- 
dio facilmente alle voglie nodre ? Vo- 
gliam piegarlo, e (è così é recitodire, 
vegliamo fvolgerlo ? vogliam fedur- 
io? Immitìamo il ferpente, ch'dquan- 
to dire, pndianne prima alla Donna, 
animum fexut meliorh aggrediamur , an- 
dianne a Maria . Ella i tutta amorofà , 
tutta arrendevole.: Spititut meut fuper 
mtl dukis , così di sd dice ella deffa 
neH’Ecclefiadico . Chi può però du- 
bitare , che non dobbiamo faciliffima- 
mentc guadagnar’edà , e poi per mezzo 
E e di 

a 
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di ella ancora Giesù: Muhtr viri pre- 
tiojtim animtm capii , sì mici Signori , 
Mulier virìpretiofam animamcapti^Cit- 
dctelo a Salomone, che lo provò , quan- 
tunque a fuo grave fcomo . E certa- 
mente chid diTKji mìfèrabili peccatori, 
il quale apprcffandofi a Grillo imme- 
diatamente ,Tion tema d’eflerc ributtato , 
erelpmtocomeun ièllonei’ Tante voi-, 
tel'habbiam befiato, tante volte l'ha]>- 
biam tradito , tante volte a lui (ìam 
mancati di fède non ollante l’ahc pro- 
melTedi non più offenderlo: come mai 
faremo pcitantoatornargli ingrazia, le 
nonhavremo quella l^onna amorevole , 
la quale pernoipadì opportunamente, 
e per noi perori l Quella fù la prudenza 
di Mardocheo, valcrfi d’Eller, quand’ 
egli volleplacarlordcgno di AlTuero col 
popolo . ^ella fù la prudenza di Gioab- 
be , valerìT delle Teculte, quand’ egli 
volle addolcir l' ira di Davide col figliuo- 
lo. Q^kclla fù la prudenza de’ Filillei , 
vaierfi della Tannatefe , quaid’ elB 
vollero ricavar da Sanfone la foluzion 
del problema da lui propollo nel convi- 
to nuziale. E quella fiala prudenza vo- 
llra , Uditori , valervi in ogni occor- 
renza di Maria Vergine , già che Midicr , 
come ora avete femito , Mulier Viri pre- 
tltfam animam tapi! . Sì , sì , pigliate 
quella pratica bella di divozione. Non 
chiedete a Dio mai favor nè grande , nè 

K iccolo, che noi chiediate pe’ meriti di 
laria . Rapprefentate ogni volta a 
Giesù qoel feno sì puro , nel quale egli 
velliffi d’umana carne , tquel latte , che il 
nutrì , quelle lagrime , che il bagnarono, 
etion dubitate , che non potranno i prie- 
ghi voflri non elTer ogn’or accetti . 
ramus gratiam y per Mariam qutera- 

mus , così c’infegna per Mpefienza il fa vif- 
fìmoS. Bernardo, quia Maria fruflrari 
non poteft . Vogliamo fanitùl^er Mariam 



quteramui ; vogliamo fapcre ì pir Mé» 
riatnquieranmi y vogliamo facoltà ? per 
Mariam quaramus ; vogliamo confola- 
zionì ? per Mariam quétr.imut ; mà fo- 
pra tutto vogliam la grazia divina ? per 
Mariam queeramus ■ jQu^ramus gratiam^ 
Peccatori miei cari , quteramui gratiam , 
in quelli giorni divoci di Penitenza , 6f 
per Mariam qu<eramut . Ella è quella 
Donna fortunatiffìma, la quale, come 
da principio dicemmo, hi ritrovala una 
moja si preziofa , qual’ è la grazia divina. 
£ per chi l’hi ritrovata , le non per nor j 
per noi già fceleraci , per noi già perfidi ì 
Andianne dunque, andianneadelfa , e 
chiedendogliela francamente, non cela 
potrà mai negare. 

O Madre cara. Voi ben fapete , che 
chiunque venga a* ritrovare alcuna cofa^ 
di jpregio, qualunque fiali , rimantenu- 
to leverannente dì renderla ,- fe lo fappia , 
a chi r hi perduta . Mà chi hà perduta 
la grazia : Forfè voi, la qual ne fqlle 
ognor ricca , ognor ricolma : gratta fit- 
na ? Nò cerumente . Noi la perdetn- 
mo infelici , noi la perdemmo . E penò 
mentre voi pur l’ha vere trovata, tnveai- 
jii gratiam y<oaritn dot vicontentlatc 
di darla a noi . Quello è quel bene , di 
cui lègnalatamcnte vi fupplichiamo in 
sì faulm giorno . Non vi chieggiamo 
argento , non vi chìegglam’oro , non 
vi ricerebiam di terrene profperiià , 

Q uantunque ci fìa notiffìmo, che ancor 
i quelle voi fiele affai liberale difpenfa- 
trice . Sola vi addimandìam la grazia 
divina. E noi per compiacenza di tanto 
bene , fe pur vi compiacerete ||(lituir- 
ceia, pregherem che vi rendano grazie 
gli Angeli grazie i Santi , grazie le 
Sante, e che per tutto il Paradifo altre 
voci non odanfi io rotti i fècoli rifuona- 
fe non che quelle : Grazie a colei) 



X 






ritrovau la grazia. 



a • . 

ex ipfof &^per ìpfnm , in ìpfo Juat xtmata , 
ipfi gloria m focaia. Emetti 
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••V • dtì P, 4'rgorr/, 
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vili , che nobili , pred. 6. n. i. 

Demonio ci dee valer di «mmaeftramento 
a prenaare l’anima nofira , «pred, 7. n> i,d. 
quanto fi fiudii affin d’impedire il frutto 
della predicazione divina , pred. 4.0. 7, e di 
guadagnare , fpeciatmente alla morte ,. ogni 
Peccatore , pred. 1 1. o. j. -con'qual artificio 
«ofiumi di tirareglihuominialmale, pred. 
24. n.i. ronquaptop^gliidefcbi ipred.i. 

o. ro. non poter hri mlmtarci a peccare , 
mà follmente incitarci , pred. 3 s n.7.qMn- 
to |»à cuftodirca con attenzione chi gli 
feappò di mano , e poi vi ritorna , pred. 37. 
n. 5. di quanto orrore fari atutti i Daonati 
con la fua faccia ,pred. 14* md.e a quelli àie 
fi-dtnnarono, per arriechire i pofteti,co’ 
Tuoi infiliti , pred. 1 3. n. €• perche piglialfe la 
forma di Serpente nel tentar Èva, pred. 28. 
0. 8. petcheteuiè'la Donnaimmediatamen* 
^e, e non tentò l’H uomo, pred. 40.0.9. 

Diffidenza verfe Dio è cagione di -fommiecra- 
fi, pred. Z7. B. 9. 

Diletti carnali quanto fieno da abbommirfi , 
pred. id. n.7. Corporei fon più fenfibili al 
comun della gente , chegli (pirituali, pred. 
36. n. 3. non mancheranno in Paradifo , 
mi fi perfezioneranno, n. 4. 5. .Spirituali 
avanzano dì gran lunga quegli del corpo, 
pred. 38. n. 3.4. 

Dfea quanto pagò la -fot vana curiofiti , 
-pred. rd n. 4.<pn^ xj.m.6. • 

Dio è Padre noflro più diquaiunqaealtre, e 
però più ci ama , pred. 31. n. 3. quanti mezzi 
egli adoperi per fatvaici, B.4.&C. quanto 
fia apparecchiato ad aceoglìeici ancora do> 
po il peccate , ed a Avorkei , pred. 1 1. n. 4. 
àcc. quanto più di ftia natura inclioata al 
perdonare , cae al punire , pred. 34. beoche 
-ofFefo è il primo a trattardi pace, pred. ir. 
n. I. quanto fia .più fedele Amico, chenoo 
-fongli buomini, pred. 2. è più facile a rilaf- 
fare le ingiurie Atte direttamente alla fua 
perfona , che le Atte alla nofira , pred. 3 • a. 4. 
pred. 19,0. 8. ù rkenutiffimo ad ifeoprire i 
flofiri difetti occulti , c. d. nelle ricognizio- 
. ni è il più facile ad appagarfidt qualunque 
altro, pred. 17.0.7. non può da noi ricever 
utile alcuno, mi puro ofTeqiiio , ivi , e pred. 
39. n. IO. fopra ogni altro dono gradifee 
. quello delle anime a lui ridotte, pred. 18. 

E e 3 D. ;. 
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n.T. iwnpuèmentire.wfil.^i. n>x,ecoDpuò 
coinamlarecore inmSibili , p.t. ^ lù U ter* 
ra più bItraegutocU quei, ■cb’esiipiù bene- 
fica , preù. 1 n.a. ftc-eon Qu preTem ap- 
porta ^oi lene , pced. ài. tribola quei 
rti' egli ama , pred. ^ qaaodbeiàudifca an- 
che i Peccatori , pred. li. 0.10. qmnto a 
torto egli venga ofiefo'da qiiefii , Si ia.&c. 
pred. 17. pred. o. ifi. tj.e^ntoatorto 



inoolpato ^lla raro perdiaioiie, pred. 
quanto mn male fia perderlo , pred. I& 
quanto fia giufto di anelare a vederlo , pred. 
ad. Q. 9. col filo bracckrtà giugnercida per 
tutto .predj. n. con quanta iàcilitb pofià 
a un tratto inccar la nbflia alterigia , pred.d. 
tanto più hi da eflere temuto , quantop^ 
và rilento nel gaftigare , n.y. quant' odio 
porti al peccato , pred-ta. n-p-iaa i. 

* Dio in Cielo veduto da' Mti ivelactmente, 
quanto li tloviù cootòlare, pred. to. n. ii. 
pred. n. t. 

Dio nelr loferin dee dimoArare 1 cV egli hi 
la giuAiaia pari alla mifrricOtdia già nfata 
in terra a i Dannati , pred- r» n.a. &c. 
non folo -però non ceinpatilce i Dannati 
nelle loro pene , mi , come è ancora^iu- 
OìAùbo, gli deride, n.8. 

Diviniti quanto affetcau dagli Jiuomini ^ 
. pred. ao. n. a. pred. ^ n.d. 

S. DtHnenico qnamo umilmente lÓMifle di 
sè medcfirao nella fiia<grao Sentici, pred. 
ij. n.^ 

Donna quanto habbia di poAaoaa sù il cuor 
deir huomoB fedntlo , pred. ^ o.9.ea Tao- 
t:ficarl», pred. )9.n. & percM tentata pri- 
ma dell' huomo nel Paradifo terreAce , 
pred. 40. n.9. in qual cafo trasiòndò la Tua 
nobili nelmarjlo ignobile , pred. ^9^ 7. 
Dono àfiofo del Rè Itanfun al AèDano, 
pred. ^ m IO. FuneAo di una Aattua Che- 
meto Aè della Scoaia , pred. ?o> n. }• Ob- 
brobrioTo di Boleslao 1. Rè di Poloniaa un 
Palatinocodardo, pred. t. n. 6 . Abidàtoia 
■ danno deldonatora, pred. 17» 0.4» 

■•.or 

E > 

- * - 

E Brèi perdie nell' Egino da Dio tenuti a) 
baffi , pred. con qual tagionenell’ 

ufcìrd'eiro fpogliallèro gli Egiziai^i pred. 
aa. tu ^ quanto bene da Dio trattati per lo 
deferto, pred. 0.2. quanto cari pjgaffero 
•r l'ineoAanaa di pochi giorni in appettar dal 
Monte il loroMoaè, pred. <iaaoio 



Aravolti gindùcii fortnaflero di lui fopn 
quelle cime , fri le tempeQe , pred. n.t. 
perche preffb la Terra promefla punici , 
più che altrove , fenea pietà, pred. ^7. 0.7. 
quanto iafciaronfi pervertir dal la forte pro- 
feta • pred. 17. D. ]. furanoiatti felici nel- 
la virtù, infelici nel vizio, pred. qg. n. t. 
con quanto lutto celebraffero un tempo 
l'Annivelfàrio della loto perduta tìiarafii- 
lenune, pred.aS.ib fi. 

EccleCaflici tenuti alla limoGna più de* Lai. 
ci, pred. aa. n. 10. quanto debbano andare 
confiderati neiraddofl|^e a sè cura d’Aoi* 
me, pred. iS. n.8. 

Ecdiffi quanto apprefe diverfamentedaidbt- 
ti, e ‘^r idioti, pt^. 

Educazion retta de’ ^liuoliè di obbligo feve- 
rlA'iroo, pted.'n. quanto ella fia contucto- 
dò trafcurau, n- 4-&c. 

Empii perche talvolta profperati da Dio , 
pred. ax- n. 1 1. pred. ^ n. q. nw poAono 
però Aare giammai contenuti ^red. ^ 
Ut 1 1. pred. za. pred. 2^ n. 4. più degli altri 



fotcopoAi a modre innanzi al loro tempo , 
pred. I. n. a.edali'improvifo, n. 

■B. Enrico Sutooe ci figurò io fuo Aranotecì- 
dente, come babbuino a mttar col Mon- 
do, pred. JD. D.1S. 

Efonpio buono quanto pofla , pred. 1 S. n. 7. fp^ 
cialmentetta'Comngati, pred. tq. n. 
verfi rilàrcir con e(to il cattivo , pred. i a. n.q. 

Efempi di Amicizia falfa , pred. a. n. ^ fi. pred. 
q. n. I. di amore fregolato alla Prole , pred. 
1 ). fl.fi> digiadizioro , pred. rt.n.a. difila- 
to, pted.ay. n. 7. 

Di Angeli, c'han preAato fervìgk) à igiuAi, 
pred. n. 9. pred. 1 1. n. g. 

Dì Anhnofitì in rigettare le tentazioni , pred. 
qg. n.8. pred. 28.11.1). 

Di A Viri da Dio paniti , pr.i).n.t.8. pr.a».n4. 

Efonpii di Audacia ne' perìcoli, pred. r. a. ]. 
pred; 1 1. n. fi. 

Di CataAnfi luttuofe , pred. qo. n. 7. pred. fi. 
n.i_. pred.)). 0.8. pred.i^a.7. ^ 

Di Compafliooe momiBU a mileri, pred. )|. 
n.1. 1^- 

Di CoitmfioM pubblica non fofferita , pred. t» 

pìcdaFlJlfl^ a 

Di CoovieifioDi accadute per la parola oìvìm i 
pred. 4. r. 8. io. pred* )Z. n^ e per la lezio- 

■ ne de libri fieri, pted-ai.n. t. 4. e per altri 
lievi accidenti , pfed-ai. n.«. pred.ta. nj. 

Di Cooperazioarìcaiefta alla grazia, prcdTtfi. 
n.a.pred. 2t.n. 8. ^ 

• i . Di 
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O* Correzione animor* , pred. pred. 
iLi< pred.zz, n.ii. pred.Z4. iu£i pied>i Lthi. 
pred. 19.1L z. 

Di Crudeltà invenUU da gli huoniini , pred. 
i4. g.z. 

Di Difliiimlzzioa de'difaflri , pred. t ^ n. z. 

Di Divinità affettau , pred. zo. n. z. pred. z?. 

Dum.£t 

Di Educazion fegoalata , pred. zr.n.7. 

Di Frubefeeoza io peccare , predrizi a. ^ 

DiFameellictnz, pred. 

Di famiglie punite per colpa «maggiori nell’' 
arricchirle, pred. t},. o.^ 

Di Fedeltà vetlo iCàipitani, pred.ii,n.^. 

Di Fedeltà in attener le pcomefle,. prea 7 ^7. 
num. $. 

Di Gentili atti a confondicre alfaiCrifliani,. 
pred. ^a.61 pred. 1 }. il z. 

Di Giulfi perfeguitati , pred. 8.. n. g> ^ T>- 
pred.zp. o. i. 

Di Giudi pervertiti dalle occaConi , pred. i£. 
*n. j. dalla profperità , pred. 17. 11,3. pred. 
i8> tL.61. 

Di Giudi favoriti fMcialmente da Dio per 
la bontà loto, pred. n. n. 9.. pred. 16.0.4» 
pred. ZLi n.j. 

Di Giulfi c'bin tremato alla lor morte , 
pred. 7 01.8,. 

Di. Giudi vincitori de’ rifpettiununi pred. 8.. 
n. 1 . 4. ^ 6 .. 

Di Gratitudine nelle fiere , pred. 17. n, z. e 
negli huomini, pred. 17. n. fe verlo gli defli 
animali, pred. 17.0. 8T 

D'impenitenza finale , pred. i }. n, 8. pred. r 1. 
n. a. pred. z). n. iz. pred. 19.11. 8. 

D’Incredulida Db puniti , pred. 15. n. i.a.9. 

D'Ingratitudine mondruofa verfo^i buomioi 
pred. 17. a. r..verfo Dio, pred. 17. n, 9. 

Efempi di Leggi fciocche dettate d^Sav] anti- 
chi, pred. za n.^ 

Di Martiri affai cofunti , pred.zo. n^ pred.zS». 
n. I j. pred. té. P- 7 . 

Di Mogli grandemente amorevoli a’ lor mari- 
ti , pred. t9.11. 5 . 

Di Mormoratori u Dio puniti , pred. ^ 
num. 7. 8» 

Di Morte cagionata da lievi afì , pred. 
num. ^ 7. 

Di Motte cattiva , pred. i. n, ^ 7. pred. TiiL 3. 
pred. ^ 0. 2» pred. 15. pred. 17. n. 9. 
pred. I j. 11^8. pred.z). o.iz. pred. 19. n.8. 

Di Morte mafpetuta , pred. r. 1^.7. pred. 6. 
IL il pred. 15. n,^ pred. ilti pred. 30» 
■am. }. 5.. 



Di Motte ReligioGi , pred. z6. n. n . 

Di Morte tragica pred. 9. n, 2 : Ptéd. 30. o. ^ 
Di Odio pazzo , pred. 3. a. 3. 

Di Odio trà Figliuolo, e Padre dannati , pre 4 
1 3-num. 8- 

Di Peccatori agitati dalle furie della cofeien» 
za , pied. Z4. 0- j. 

Di Peccatori giunti da Dio quando meno (è. 

loalpettavana, pred..6.n.2: 

Di.Pcoitenza falla , pred. ri. n. 4. 

Di Penitenza pubblica , pred. 1 1. n, ^ pred.z 3- 
nuro.fi,. 

Di Penitenza fe vera peci levi falli, pred. zt». 
num. 7. 

Di Penitenti favoriti da Dio, pred. 3^ n, 7. 

Di Perdono magnanimo , pted. 3.n,7. la 
Di Pietà verto 1 morti^ pred. 4. a. 8» 

Di Predicatori fturbati dai Demonio con. modi 
Urani , pred. 4. n» 7. 

Di Prelature stupite , pred. »8.n. Sa. 

Di Profperità originate da cafi avverfi , pred. 
ii. n. Ti-cda leggieri accidenti , pred.. zi- 
num.z.. 

Di&ivereoza alleCbiefe, pred. z3>ikÉ>7i8, 
DiScortefiadeteflata . pred. 9. n. 6, 1» 

Di Superbia pazza nelle prol^rità , pred. 

. num. éi, 

DUSuperbia ne’ titoli, pred. t4. n, t. 

Di Superbi da Dio puniti, pf^. iz. n.y. pred. 
34. n. 13, 

Di Tentatoti rigetnti, pred. z. n.iz. pred. Se 
tt,6. pred.z 8. n± 13. pred. 38. n.8.. 

Di T imid itàne’ perìcol i, pred. i . n. 8. ir. pred. 

16. n. i.pred.ta n. io. pred. z6.. n, j. 

Di Traditi , pre d. 30. n. a. 3. e di traditi dagli 
huoroini lorpiiCari, pred. 35.n.r.di tradi- 
ti dalla mondana profperità , prpo. 30. n.j. 
Efemp) di Tribolazioni rolleute con alta 
lenità, pred. 17. n. ir. 

Di Vizii grandi , congiunti con gran. Virid , 
pred. 33.11. 6. 

Eternità quanto rende a’' Dannati le loro 
pene più ioconfolabili , pred. 14. n. ^ 4. 
Eufebio Monaco quanto (evetamente ù obbli- 
gaffe a feootare un guarda cutìoTo , pred» 
al. 0.7. 



F 

F Ame quanto poffa , pred. 4. n,z. Ac. della 
parola divina quanto importante, a, 8.^ 
laecon tuttociirquanto rara, n. 1. a. 3.&C- 
Famiglie ingrandite per. vie GniAre durano 
poco , pred. 1 3. n. a. 3. 4. fono la dannazion 
Ee. 4, di chi. 
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di chi Je ingnadifice , n.5. &c. e Togliono 
e(Te mcdefime andar dannate , n. 8.. con qua- 
li modi C habhino a follevardallepaivcttà, 
n.^. IO. pred. aa. n. 7. 8. 
fanciulla impura, chiede all’ Amante il vele- 
00 per non fopravvivere alla ignominia del 
parto già imminente , pted«5.n. 5. Onefla, 
con che MI' attotigcttòdalla Tua camera ua 
Giovane tentatore, pred- }8. n. 8. 
faraone quanto incredulo alle minacce, predw 
'15. n. 4. quanto infen fato ne’ mali , pred. i a. 
n. a. come punto per leopptcllionidc’mer' 
cenarti , pred. aa. n. i}. fu figura del Moia 
do nelle maniere, che tiene eoo chi io fer- 
ve , pred. 30. n. 7. 

fede Crifliar^ è la loia vera , pred. ao. 

Fedeltà vera 1{haoto fia rara negli huominà , 
pred. a. quanto grande in Dio , ivi . 
fervore di fpirito quanto più ncceflària ne' 
Penitenti , cho negl’ Innocenti , pred. ^7. 
nura. IO. 

figlinoli quanto fiano male aileMti , pred. a; . 
0.3. &c. ed ammaefirati, n. 5. tali com- 
munemente riefeono , quali fono volud 
da’ Genitori, n.7. non doverli fidar di que- 
lli fenra molto riguardo alla cura altnii> 
pred. 7. n. 6. quanto fian folici di raifomi- 
gliare i let Padri nelle fiMteaze, pred. jq. 
n. 8. quanto guadagoino in onorare alta- 
mente le loro madri , pred. 40. n. 5.. 
figJiuol Prodigo quanto amorofamente accolto 
dal Padre , ancorché ritornafle per inceref- 
fe, pred. )a.n.7. fù prima ricoperto, che 
rifiorate, pred. 19.0.6. 

& Francefeo di Paola, come ammonV Alfon» 
fo Rèdi Napoli del le angherie, ch'egllufa- 
vaco’fuo V.<llalli, pccd. aa.n. i«. 
Eiaudazione della mercede , quanto fia gran 
male in sè, ptcd.aa. a. to. e quanto nocc- 
' vele, n. I j- 

fuga dalle occafioni quanto rilevi aprclervarfi 
dalmate, pced. 16. predi}7.n.iait.ia. 

a 

G Afilli da Dio minacciati per io deli- 
derio , ch’egli hà di non fiiìminarii , 
pred. 13. n. a. pred. ^4. n.7. quanto gravi Ge- 
no flati al fecolonoflto, pred. ij.n.j. ven- 
gono ntrihuiti da’ peccatori a qualunque 
altra cagione, che alle lor colpe, n.4.5« 
allot’ arrivano quando men fono uif^t- 
ttti , pred. 6. n. 6. non tnflano a miglio- 
Oiài pred. i5.ji.4.}.6>ftc(l.)4.a. ia,.t}^ 



14. più toflo ci fan peggiori, pred. ip.n.f. 

Gentili perche si genti» Imente amaficro di 
adorare Deita flupidc . pred. 6. n. i. quanto 
onoraStro antiumente Hot moiti , pttd.9. 
n. 8. quarto (’^lefleio mantercr di mode- 
flia alcun» di loro . ne’ loto Tempii , pred^ 
ag compariranno nel 

giutoo tilicmo a cunlor.deie i Criftiani , 
pred. 5. n. 6. tondanoeranno acculando , non 
giudicando, n.7. 

Gerico elpugnata da Giofuè con modi tanto 
divctfi da' confueti , che ci dimoflri , pred» 

34. n. 7. rovino quando rneiu) fé rafprua- 
va, pred. 6. n. 6 perche in fette gmrni, A 
non prima , pred. 34. n. 8. 

Giacobbe con quali tegole procedefTu nell' ap- 
potfi agli aflalti , che fcipeiuva dallo fde> 
gnatoRiau, pred.7. 0-4. quantocan pagalle 
il foverchia indulgenza , ch’egji moHiò ver- > 
lo una figliuola vogliofa , pred. a;. 11.6. 

Gierobmm a quali eccelli fi lafciaflc condurrà 
dalla fua Politica iniqua, pred. 17. n. 9. 

Giesù quanta vhtù habbia dimoflrata nei fuo- 
gran nome , pmd. za n. io. 

Giona ch’era il colpevole, fil aocbo il foto a 
dormire frà le tempefle , pred. >5. 0.7. non 
fù gittato in mare fenza premettete un’ ac- 
curato procefld, pred. 35. n. la 

Gioventù quanto debba allevarfi bene , pred;. 

29. quanto contuttociò Ga male allevata, 0.4. 
ed ammaellrata, 0.5. quanto Ga granpeo 
cato tirarla al male, ivi. 

S. Girolamo , quanto vaglia a confondere' col 
fuo efempio i giufli troppo animoG , predi 
>6. D. 3. pred. 7. n. 7. 

Giada col fno prevaricametito quanto dicon- 
fuGone portaflè al Signore , pred. 3;. n. . 
quanto lo ingiuriafle col tradimento eh' egli 
usò, 0.5. e con la vendila , n. 6. ‘ 

Giudizi! non doverG guidare dall'apparenza, 
pted.38. n.i’. maflioiaraente in ciòchclpei- 
taail’allcgrezzadegliempiì. pred. 27. n.it. 
pred. 24- n.i.&c> alla meflinia de'buoni, 
pred. 38. n. 2.5.6. 

Giudizio temerario più. frequente ne’ più ctt* ' 
«ivi, pred. 19. n. 6. 

Giudizio Utiiverfale di quanto lÌBacco riufeirù 
a’ peccatori , pred. 5.. di quanta gloria a' giu- 
Ai., n.7. pred. 8. 0.7. tenuto quaC per favola 
^Ue geoli., pred. 5. n. 9. non poterG staggir 
da alcuno, n. la 

& Gkifeppe di quanta perfezion pofìTa prefopv 
porG , ppiche fùfpofbaiJa Vergine. pred<39. 
quanto di gloria ticevèià al gioroo-eflce-^ 

•no». 



IneUce delie cofe più mtab 'ilt . 44 * 



Mo, n. io> perche nella Chiefaru (lato $1 
lungo tempo mrn'eraltato. n. 1 1. quanto cia- 
(cun babbi atenei lo per Protettore > n. 12. 

Giuili (ino che vivono non dover mai ptéiìi- 
mere di <è (ledi , pred. n. d.pred. 26. n-f. 
bannoda fuggir fine all'nltimo le occalioni 
perkolofe , pred- 16. n. pred.j7- n.io.&c. 
come babbiano da animali! a perfeverare, 
pred. j7.n. 2. &c.precK j8. n. 7; quanto cor- 
tefemer.te fieno da Dio trattati anche in 
qnello Mondo , pred. 38. n. r. 3. equantopiù 
profperatidc' Peccatori, nred. tJ. e quanto 
diverfamente ancor tribo!ati, pred. 27. n. 21. 
b levaci dal Mondo innanzi al lor tempo, 
pred.26.n. a.arrivan'cfli talora ad untale 
(lato di (àifr più difficile il Vizio che la 
Virtù , pred. 32. n. 3. edi non vivere lictife 
non patifcono, pred. 38.0.2.(000 quei che 
più attendeno a placar Dio , quantunque 
meno ruffe odono, pred. if. n. 7. ingrazia lo- 
ro fopportar Dio comunemente i malvagi 
foprala Teita, pred. 29 r. 4. quanto con tut- 
tociò fiandaquedi peHrguitati,pred. 8. 0.2. 
&c. e tirati al male , pred. 29.0. i.non però 
dover'cdi difaniniarfi.pred. 8. o. 3.4. &c. con 
quantaglorU fi vedranno foggetti aldi del 
Giudizio i Petfccutori'ipred.;. n. 7. pred. 8. 
n. 5. il loro femplice afpetto hàgrandilfima 
forza d’indurre al bene, pred. 39. m 6. 

Giudizia Divina quanto più lenta, tanto più 
da temerfi, pred. 6. n. 5. con quanto poco può 
&re le fue vendette, pred. 6. quanto (ìa tenu- 
ta amanifeflarneli’ Inferno la Tua podanza. 
pred. 1.^ n. a. come anche sù quella terra lì 
manifelli, pred. 1 y, pred. 34. n. 10 1 1. 1 a< r 3. 

Gratitudine, virtù dimodrata ancor dallefie- 
re , pred. 17. n. a. ufata affai più da gli huo- 
mini vcrfogli huomini .che veifg Dio , n. 6, 
7- 8. benché fia p>ù facile appagar Dio con ef- 
*fa, che appagar gli huomini, n. 7. quanto 
grande talor ella fiafi ufata anche a- gli 
aninia'i , n. 8. 

Graz.a Divina conferir fòrze più valide di 
quel !c delia Natura , pred. la. n. it. quanto 
amm'rabili mutazioni ella faccia, pred. 32. 
n. a. 3-&:. pred.'4.n. io..LafufiicienteDon 
tnaincgaifia veruno, pred. 31. n.y.&c.pred. 
u. n. I4. da'Cridiani havetfi ancora copio- 
la, pied. 31. n. 6v non haverfi Tempre mag- 
giore da chi e migliore, n. 7. fé non tiefee 
efficaci Venir da noi, ivi. 

Guardi curìefi quanto nocevolia Dina, pred.iò. 
n.4.pred.i5.n.6. - uanto puniti in tè con peni- 
tenza fcTcta da Lufebio Monaco , predi 2 1. 



. n.7. (-afeivi , perche interdetti con tanta fol- 
lecitudine, pred. 37. n. 1 1. quanto temuti gii 
dalTnedelimo S. Girolamo , pred. 19. n. 3. 

I 

S Ant' Ignazio Lojola fimile in moltoaSani** 
AntoniO'Abbate , p/ed. 21.0.4. doude lì 
convertì , ivi-. 

Immagini facte ^ante habbian„ di forza in 
' commovere gli animi alla virtù, pred. 59 ' 
niim. &. 

Impenitenza finale di un' iniquo accumulato- 
re di robba , pred. 13. n. 8. di un Concubina- 
rio , pred. 1 1. n. 9. di Donni vane , pred. a^, 

' n. 12. di un pubblico mormoratore, pica.’ 
jy, n. 8. quaKo ftcilmente fovralli a chi 
procraflina la penitenier all'eltremo, pred. 

1 1. pred. I. m 5. I. pred. 7. n. 5. 
hicuflanza nel bene, quanto può coftar cara 
a chi vi trafeorre , pred. 38.D. a.pred.ai. n.5. 
doverli temer da tutti (ino all’ eflremo , 
pred. 19. o. 6. pted 26. d. 5. 

Inferno quant' errìhHe , mentre è luogo di'- 
puromele, pred. re. 

Ingiuflizie &tte aCriAonella Paffione quanto< 
folTeiooon piùiifatc , pred. 37. n. 8. 
Ingratitudine di chi rende altmi mal per bene, 
abborritafimdailebeftie, pred. 17. n. 2. epur 
^e(la innumerabiliufano contro Dio, n. 2. 3. 

. oÉc. quanto fu deteAabile un tal eccello j , 
tt.;. &c. qual fia la cagione pet cui pure 
è aHìequente , n. 91 

Inimicizie , di quanto pregiudizio a chi le 
imntiene, pred. 3. ma. &c. in alcuni non 
fono efttote,mè addormentate, n 9. doverli, 
egualmente tutte donare a Di», n. io. 11. 
Intcrclfo , è il difciogiitore delie più Alette 
amicizie , pred. 2. n, 6- 

Invettiva contro quei , che negano il perdo- ■ 
no a' nemici . pied. 30.. in fine, contro ì 
peccatori oflinati , pred. 14. infine. Cena 
tro i profanatori de' facri Tempii , pred. 23. 
n. IO. centra coloro che rubban anime a 
CriAo, pred.29. n. 6. 7.coatio qui'icbe li- 
roangoao ancora duri doppo tante predià 
che, pred. 38. n. 8. 

Invidia qual A* fra tutte la più atroce, e più 
abominevole, pred. 29. n. 3. quanto eH’a& 
fligga i dannati , pred. 14. n. 7. 8. 

Ipocrtlia non è vizio di Tua natura molto dure- 
vole, pred. 12. n. 1 r. è più rara oggidì , che 
il (àio vizio oppoAo , ivi. en.a. 

Ira , qpanto fu inconlìderata , pred. 3. n. z.. 

Itali „ 
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quanta haU>!ao ardcgno. chili. liticDe, 
pred. n. 8. 

S. Ifacio Monaco , quanto animoTo io fare, 
la correezione airenipio Vaiente, pted. i;» 
anno. 



L Adiilao R,i di Boemia , quanto provòt 
ingannevole la mondano, profperìcà , 
pred. za n.5.. 

Legge Evangelica, quanto favia , quanto fan* 
ca , e quantQ.appfQVata , pred ao. 0.4. &c. 
èordinata a &cilitare la naturale , u Dio. 
già dataci, pred. 1$. o. 

Lew fcioccbe di Savi antichi ,. pted, ao. o. 4, 
Mondane quanto oppofte a quelle di Dio , 
pred. }kD. 5. e quanto pi 4 gravi , pred. 30^ 
nona. 7.. 

Libero Arbitrio eflet quello, che rende vana 
lagraziada Dindonataci, pred. },t.n.7. 
Libertà di Uattare y qtwnto noosvole , pred^ 
id.nom. ft 

Libia perche aV fertile di portenti , ivi , 
Libidine , quanto, gran male , e quanto po- 
co apprezzato , pred. i<. o. 7. per eflia 
fpecialmente venne il Diluvio , ivi . efercU 
tata da gli huoipini ancor a vifla de' mag- 
gior fupplicii divioi, pred.. 15. n.7. da che. 
ptincipii iocoroioci, pred. 16. 0.6. 

Libri buoni, occafione amoltidi datila Dio,, 
pred. ai. 0.1. 4. eoo leggerne un dì Plato- 
ne, aoimoni Catone a iprezzar. la morte,, 
prod- )6.n.6.. 

LimoCoa è di precetto, e fino a qual fegno,. 
pted. 42. D. la. &c. quanto ba giovevo- 
le al temporale,* o. 6.7. 8. , ed allo fpiti- 
tuale, n. 9.10. ir. perche da Dio sì pr^ 
miaia , n. 10. quella , eh! è fetta all’ ani- 
ma, prevalere di moltiiriroo a quel la, cb’d. 
fetnaicorpi, pred. i8-n. 7.. 

LnnohnierìK hanno l’arte vera, frà tutti i ric- 
' chi dlvantaggiarii , preti, aa. n. 6. %. 8. quan- 
to verranno onorati il dì del Giudizio , n. 1 1 .. 
. pred. 2.0. 9.. 

Ltwvico il Graffo Rè dìEtancia, molìcb al. 
morire , ciò che sù quell’ ora fi apprezzi 
ancora da*' Grandi, pred>a6k n. ir. 

Lom eletta a ^negare fingolaimente t’an- 
mtità di Maria nel bene^re , pred. 40, 
WIX1.6.. 



. M 

• 

M Addalena, quanto corteficmente accof.. 

u da Crìffo, pred. jz.n. t. 

Maria Vergine a quanto alto grado fiz fiata 
amata da Crifio, pred. 40. per qual cagion 
Q richiefia del Tuo conlenio nella Incar- 
nazione dei Verbo , n. a. fuoi ptivilegii 
feà l’altre jpure creature , n. 4, l'uà altez- 
za, o. 5. tua autorità, n. 6. quanto giovi 
il tenerla per Avvocata, n.&8.9. 

Martiri Ctifliani , quanto comprovino la 
verità, della legge dau da Crifio, pred.aow 
n.7. 8. quanto fprezzaffeto animefamentn 
la mone, n.7. prèd.}6,n.7. 

Matrimonio , come fi mofiri effete indiffo- 
iubile per natura , pred. aj. n. a. 

Maurizio Imperadore , come pagò la durez- 
za uiita co” mifefi , ^ed. 9. n. 7. elefle 
feviznuntedi effere punito più tolto qella 
vita prefentfr, che ne Ua futura , ivi,. 
Mercede fraudata a gli Operarli , quànto graa 
peccato , pred, aa. n.. la, e quanto noce- 
volc, iwr^. 

Minacce Divine , fono iodizii della divina mi; 
feticordia, pred. i j, n. a,pred. 14. n. 7. &cl 
quanto poco fieno apprezzate dà* peccatori ^ 
pred- 1 j . n,a> òcc..quanto male ad efii facce- 
dada! non prezzarle , ivi. pted-.6i^. 6.7. 
Miracoli , noo. doverfi pretendere fenza ne- 
cefficà in veom’ Ordine , di natura , nè di 
grazia, pred. i6,n. 4. 

Mjfericordia Divina , quanto fià. benigna ad: 
accogliere i peccatori, rendntifi a peniten- 
za • pred. ja. quanto & da. Dio eferciutn- 
più volentieri, che la Giuflizia, pred. ^4, 
pred. }.t.n. nonfempreperò.ciloccorrc io. 
egual maniera , pred. tt.n.6.Don hàperiuo- 
. ^bitp d'impedite, diechlhà vinto maltf, 
maliiBuoja, più, coffa l 'hi da permettere, 
u. 6< 7. da leif rocedooo le divine minacce sì 
fpaveiitoTe , pred. }7. n. a.f 018^34. n. 7, 
Mogli , quanto babofena bene di for- 
za a lantificair iMzriti , pted» n. 6. quan- 

to fieDcemtte ad amarli , 0,7. quando loc- 
portino nobiltài, ò non. la portino, 0. 7. 
Mondo coqyiocppn traditore, pred. ja onora 
più di tutti» cui. non lo cura , n. 7. quanto, 
imponga piè duri pefi , che-Crifto, n. 8./e 
non fi. può abbandonar, totalmente , qual: 
regpla m tenerli nel trattar (èco, 0. 9. dee., 
noapuùdar contenteaza, fenou manefae- 
- noie, prc(Lio.D. u. 

Mor-. 
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Mormoratori , quanto fieno daimofi a quei 
di cui mormorano, pred. 19. n. a> a quei 
con cui mormorano , n. ). 4. e pià ancora 
a iè , che non temon di mormonre , n. 5. 
Scc. lorufato artifizio ad accreditarfi , qual 
fia , n. 5. muojono ùcitmeote di mala mor- 
te 1 *»* 7 - 

Morte , quanto fopraAi facilmente a ciaicu- 
noj>red.ì.n.a>^.6. pred.d. n.4*5- pred.ì r.n. j. 
Soverfi in ogni azzione tener per conliglie- 
ra, pred. ad. n. io. 11. la. quanto fuperfli- 
ziofameote da alcuni huomini fia temuta , 
pred. I. n. 8. pred. ad. n.i.'doverfi co^ teme- 
re da' Peccatoti, mi non da’ Giudi , n. t. a. 

in virtù di quali confideraziooi fù di- 
(^ezzata ancor da' Gentili, pred. 38. n. d« 
pred. )d.n.d. corrifpondeallaviu , ò buo- 
na, deattiva, pred. t. n. II. 

Morte a' Giudi, quanti beni apporti , pred. ad. 
n.4.2cc.eqaantaconrobzione, n.7. accet- 
tata con pazienza di quanto merito da, n.d. 
a perlcverare nel bene . giova lor figurarte- 
la gii imminente , pred. 37. n. a. con quan- 
to dngolar benefizio da talvolta loro affret- 
tata a piefervazione , pred. ad. n. 4. t. 
quanto dopo il rìforghnento di Grido da 
divenuta loro più facile a difpiezzard , pred. 
3d. n. d. 7. 

Morte a' peccatori quanto da fpeffo accel^ 
rata dalle colpe ,pred. i. n. 4. &c. Tarebbe il 
confòrto maffimo de' dannati , pred. 14. n. 3. 

Morte hibitanea aifai più frequente negli em* 
pii, che non ne' giudi, pred. i.n. 7. 

Morti , in quanta vederaziooe gii foflero tri 
gli Antichi , pred.9. n. 8. 

Mortificazione, non ci toglie i diletti corpo- 
rei , mi ce gli diffcrilce con larga udirà , 
pred. 3d.n-4.5. qnanto propria delia Reli- 
gionCridiana, n. t. 

Mosè , quanto differente dato godeffe tù *1 
Monte Sìnai , di quel che fembrava alla 
turba , pmd. 38. n.5. quanto rigorofamente 
feonuffe nn (no peccalo leggiero , perche 
dì pubblico , pred. la. n. d. 

Modri , per qual cagion nella Libia (un sì 
lirequenti, pred. id. n. d. 

^^ Aboooodoiiofore , onorò al fin più di 
tutti i funi fchernitoà • conforme all' 
nfodel Mondo , pred. 3O. n. 7. cambiato in 
Bruto quanto indugiò aticonofeerfi » ptcd> 

*. S4- 
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Nerone rapprefentato nell'atto di mirar l'in- 
cendio di Roma , e di beffeggiarlo, pred. 14. 
num. 8. 

Nobiltifedallamogliclratfondafi nel marito, 
pred. 39. n. 7. 

-Noè Trionfator de' funi detifori , quanto deb- 
ba animare i buoni dtfprezzati dagli Empii , 
pred, 8. n. 5, 

O 

O Cca(ioai cattive di quanta forza fia<^ 
indurcial male, peni, id.oedìuiopoàne 
afilcurarfi tri elTe sù la virtù propria , n, t, 
nè tù la mzia divina , n. 4. viifferenza ch« 
tri le volontarie, e le involontarie , 0.4.7. 
quanto follecitaluedie fiebo fiale vietate 
già dal Signore, lì nella legge vecchia, d 
nella oUova, a.;.epaidaipiù foooabell» 
Audio cercate per ii^o di liberti , n. (. 
a prefiervarlì con (àcilità dal peccato , e(Ter 
neceffario guardaffi ancor dalle piccole 1 
pred.)7. n. 9. &C. 

Odio c'indaoe a nuocere a noi Aeflì , per nti*. / 
cer ali'inìmica, pred. 3. u. 3. ù peggiore l’oc- 
culto , ebe il tnaHifedo , pred. 34. n. 7. 

Onedo , eutileVauno infieme , pred. 33. n.a. 
Onore umano non fi mantiene col vendì- 
carfi , pred. 3. n. 5. &c. doverli in ogaicaTo 
po(porremiroaotdivino, n. 8. 

Opmi non pagati non dovetfi efacetbare di 
più con cattivi termini, pred. Za. a. la. qsun- 
to podàiMco’Ioro lamenti ottener dall'Ira 
di Dio , D. I3. quanto da ragionevole il 
foddólàrli , b. 14. 

Orazione de' Peccatori quando è valevole » > 
pred. il. n, IO. 

Adri , quanto drettamente fieno tenuti 
ad allevar benei figliuoli , pred. a;, qnanto 
male tion per taotogli allevino, 0.4. puniti 
perciò da Diogravinimainente , n. 7. 8. , 

S. Paolo, femplice , quanm diVerfo vedeffe 
ufeir di Ghiefa un Peccatore , da quello 
che v'era entrato , pred. 4. n. 10. 

Patadifo, ii dà a cooofeere quanto vaglia 
dal puro godimento di no’ Anma oell' en- 
trarvi , pred. ib. quanto fcioccamente da gl! 
hnoroibi fi avventuri per li beni di quella, 
terra, n. la. 13.000 fi può confeguirefenza 
fatica , pred. j. 0. 7. pred. xr. n. 7. 

Patalello trà Caino, uccifor di Abele, eRo- , 

mulo 
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iruio uccifordi Remo,pred. ig. n. 2. ttà Di- 
lu , e Giuditta , prtd< l£> n.4.. tra S- Antonio 
Abbate e S. Ignazio Lojola,pred.zi. n.a.trà 
Erode che uc^e i Bambini, per aflìcnrarli 
lofci-ttro, e CoAantinoche ricufa di ucci- 
derli , per fai vatfi la vita , pred> n.4» tri 
Ccido, erutti ;ti altri hnomini n^’ecceflb 
de* patitnenti , pred. tra'l pefeatote , < c'I 
cacciatore, pred. J4. tri uga cafa medefi- 
ma in tempo di nozze, e in tempo di fune- 
rali, prrd. n> 7. tri la profperità efprefla 

col viaggio m Mare , e la tribolazion ^toa 
quei che fi^rragano i falfi Legislatari , pred. 
^ n. 7. tri le leggi impone da Grillo , « le 
impoAedalMondo, pred. )0. oré. 

Parola Divina , quanto Ga poco amata, da i 
■< CrtAiani, pred. 4. n^i.&c. quanto perfegui- 
tatada'Demonii, n, j. quanto deceffaria a 
fa I varG , u. iL e quanto eIBcace , n- &. 10. deri- 
I fa da' peccatori , pred. 6, n. 7. 

I Patimenti, quanto cari a' Santi, pred. }8. n. a. 

I /pianti più alcuni peccatori ne fodrono per 

. perire , di quei cne abbifognerebbono per 

' falvatfi , pred. ^1. n.p. 

I ' Paflion di CriAo , quanto fù fenza pari , pted. 
5.comeIiabbiaacontracanabiarG, n. 
ori di Anime , quanto feveramente Geno 
I 'tenuti a cercar la loro Gilvezza , pred. lL 
:uum. 8. 

' Peccato , di quanti danni fiaalpeccatore , pred. 
a£> per qual cagion tuttavia li apprezzi 1) 
poco, n. -t 1. quanto fu odiato da Dio, pred. 
qg. n.q. 10. 1 t.ècagion di tanti gaAighi che 
' aidiggoiio li noAro fecole , pred. i_£. n.J- è la 
' lovini de' Principati , e de* popoli, pred. 

- n.S.a. bi per fua ptoprieti di (corciar la vita, 

' pred. 1. n. 4. ancor repeatioamente , Bi/.di 
quanta tormento foglia effer alla cefeien- 
za , pred. 14. e di quanta timidità , pred. 
iz.n. 4. difprezzatoin vita tanto più atterri- 
(ice alla morte, pred. 24. n.j.?. 8. pare itfipof. 
Cbiiedopo latnortc.di CriltOrPred. 25. n. id. 
epure ad ogni paAò s'incoatra , a.J^ pred. 

/ . z^. n. t. il publicotollerarG da Dio più dif- 

■j ( Gcilmenie del fatelo , ancorché più grave, 

I pred. 12. P. 6 . di quanto ecceffoGa porre in 
' «Ab la gloria , pred. u, perdonare che >Ga 
non ci può più nuocere, pred.} a. 0.4. r. quan- 
to più fù perdonato per lo paffato , tanto 
meno è probabile , che debba perdonarfi 
per Tavvenire. pred. d.n.f. hà'l numero pre- 
Aflb in ordine a un tal perdono, ora mag- 
giore, or minore, 'pred. ^ n.7 . qua nto arrec- 
cheta di vergogna il di do Gmdicio , pred. 7. 



per qual cagion non l'apporti un ugnale , n.^ 
quanto Ga men difficile il prefervaifi, cu 
l’ulciHie, ptcd-}2^n. i ». 

Peccati veniaÙ , come a poco a poco conduca- 
noalla rovina , pred. aj. quanto alprameote 
fiano punk idi Dio , préd. {4.0. to. quanto 
temuti da' Santi , pred. 21. n. 7. quanto hab- 
biano da fehiv/rfi affine di prdervarfi da* 
ftavi più fàcilmciue , pred. 27. n. 2^ 10. 
K. la. * V 

Peccatori, qunnto prece tao poco l'anima pio- 
pria , pred. 7. pred. i. o, i.n. g. 10. pred.-to. 
ji, I}. quanto fiao cemerarii Aando in pec- 
cato mortale ancorché per breve momento , 
pred. I. e quanta più non tLcnendo ancora di 
Aarvi per lungo tempo, a. ir. coai dmi- 
nario muo)ono, cotne viflero, ivi . quant» fian 
arditi ni pigliarfelacontro Dio , pred. £ tan- 
te più bao da temere per l'avvenire, quaav 
to piùi da Dio furono tollerati per lo paAà- 
to, D. 4. 6> a quanto grave tUchioGefponga- 
Do diAerendo alla morte la cooverGone , 
pred. 7. n. 4, pred.'t 1. pred. ^ 7. fbgliono 

trattar Dio da cane , n-8.fe mai Ti poAbno 
giudicar più perduti , è quando anivaoo a 
peccar più sfacciatamence , pred, la. qum- 
■to pm preGimono in vita , .tanto più diffi- 
dane in motte, pred. 24. n. 7. 8. allamorte 
conofeono i loro inganni , pred. a£ n. i. mi 
fpcAbaiicor fenza piò, prad. 24. n.-?. 8. fi 
dannano perche vogliono, pradTi}. quanto 
■più facciano per dànnarfi, di ciò che per 
(alvarfi havrebbonaiere, n. g. pred. }o. n. 8, 
deridono ben fpeffo i Prediatori per le mi- 
oaccc.che n'odono.pred-d. ii< 6 . 7. quantoGe- 
no increduli a' gaAighi divini , pred. if. 
quanto tsàeflì indoginoa ravvede^ , pted. 
}4. agl}. 14. e qua oto ancor peggiori no, pi«d> 
li. a 7. che gran prodigio Ga H vederli ride- 
rà nel peccato, pred. 28. fono foggetti più 
degli altri alle offefe delle Creature noce- 
voli. n.8. pted. n.4. ed a I la morte acoele- 
nta, pred.i.n-4- eimprovifa meno pro- 

tetti dagli Angeli lorocuAodf, a. 4. ameno 
cGuiditida Dio, duo. fono efoluG in6n dal 
lodarlo, ivi. non poAbno in peccato iàr ope- 
ra meritoria, n. j. io. quanto G pregiudichi- 
no in cercare d^aver de' compagni aATai, 
pred. 8. n.7. pred.aq. n.4. perche talvolta Gen 
profperati da Dio ,pred. }}. n. £ non dovetti 
- giudicare felicidaSrapparenza , pred. 14. n.i. 
pred.27.n. 1 1. uoo poAbno goder pace , pred. 
}8. n.^ anzi fon agitaci cimorofamence dal 
timorlo delia cofeieoza» p{ed.a4>'pred.Z7< 

n.11. 
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n.1 1. irvafTinnamente alla morte, pred.24.n. 5. 
quanto bruttamente bau da reflar (vergo 
guati il di del Gmdizio,pred. $. uufolodef 
Il poter nei Mondo provocai ]' ira divina 
lù molti giudi, pred. 1 8. n,4. poter, fc voglio- 
no, diveok anch’efli gran Santi, pred. ai. 

Penitenti favoriti da Dio al pari degl' Inno- 
centi ,pted.ja.o.;. 8. non dovei fi appagate 
di quel puro bene* , il quale bavreblioiio 
fatto innanzi al peccato, pred. J7. n. 10. 
quanto gran pericolo corrano , ritornanda 
allo flato di peccatori, n. 2.4. p.é-7. 

Penitenza ci può roriarc a qualunque alto 
grado di faniirà, pred. ja. non potetfi differir 
alPukiroo della vita , fenza evidentidiino 
rifehio, pred. 1 1. pred. 7.0.4. doverli anzi fare 
cenfomma celeriti,pred.i.n.d> pred.ja. 0-9. 

Penitenza corporale per quali fini fù ìdituita 
nella Cbiela, pred. 9. ri. quanto Ca conve- 
nevole a* Secolari , più aiicora chea i Reli- 
giofi, n- II. la.equantofù fpaventoià inal- 
cuni, pred. 7. n. 7. e quanto leverà per colpe 
aocormenomiflime, pred. a i. n. 7. 

Kirdizione aoftra bi la origine u>l da noi , 
pred. ai. coivqnanto Audio alcuni (èia pro- 
cacciane, n-9.&e. 

Perdono al nimico più utile a chi lo di, che a 
chi lo riceve, pred. n>a. &c. e quinto 
importi darlo, ivi. non pregiudica all'uma- 
na riputazione , n. 5. quello che di Dio 
quanto fia diverfo da quello, ebe danno gl' 
uomini , pred. 2a. o. a. 7. quanto il darlo fia 
proprio più degl' animi nobili, che de' vili, 
pred. J4.n. a. 

Pericoli di peccare quanto fi hanno a fchiva- 
redall'huorooipred.ié. pred. ^7. n. 9. quanto 
fieno continui finche fi vive , pred. z 6 - n. 4. 5. 
quanta negli altri generi fien temuti , più 
aflàiche in quello , pred. i. n. 8. pred. i6.n. i. 
pred. ad. n. i. 

Perlècutori di Crifto fon di argomento a pro- 
vare la virtù d'elfo, pred. aa n. 8. de'giu- 
fli quanto habbiano a temere di andar dan- 
nati , pred. 8. n. 7. pred. 29. 

Pcrleveranza nel neoe con quanto Audio lì 
debba mantenere fmo all'ultimo della vi- 
ta, pred. >7. neOnn la può fuperbaroeote 
promettere a jùmedefimo, pred. 19. n. 7. 
mi ben la può fondatamence fperare , (è 
(i ciò che 6 couvìene t pred. }z. n. io. con 
qual mezzo fi ottenga più agevolmente , 
pred. 27.D.9.&c.pred. td. 

^nto degli Ebrei nell* Anniver(àrio della 
iato peiduuGierulàkmme, picd,a8.ikfi. 
e' 



Piccole cole fono priodpii di cofe ancora 
grandiAime in ogni genere, pred. 21. n.i &c. 

Pietà è l'arte utile a farci ottenere i beai, non 
fulameme celeAi , ma ancor terreni, pred. 
3}. ella foia ha forza di rendere il cuor 
tranquillo, pred. 24. n. 9. 

Pitture laficive con quanto perìcolo fi trrga- 
noda' CriAiani nelle lorcafe , pred. id. n. 5. 

Politica degli empii quanto infirlicc , pred. 
13. a quali eccidi conduca , pred. >7. n. 9. la 
Ulutare in qualunque Aato è la fanta, 
prefqj. 

Poveri tuicì ranno if loro fondo fopra II fu- 
pel duo de’ ricchi, pred. 22. n. io. quanto tut- 
tavia fian da' ricchi non pùr’abbandonati , 
ma ancor' opprcAì, n. la. &c. 

Prede Ainaz one da guanto poco talor dipenda 
nella fua efecuzione, pred. ir. non doverli 
la cagion d efila indagar oltre a ciò, che por- 
ta la noAra capacità, pred. ai. n. 1. sùqual 
principio dobbiamo in eAa pofarci, per tro- 
var quiete , ivi, &c. 

Prelati per giovare al pubblico , fopratutto 
promuovono i virtuofi , pred. ra. n. re. 11. 

Prelature quanto sfuggite da huomini accora 
efimii , pred. 1 8. 0. & 

Piefenza dell'oggetto quanto gli accrefea di 
forza a muovere, pred. i6.n. a. De' giuAi 
quanto fiafalutare, pred. 39. n. 6. 

Principati da che fian tratti in rovina , pred. 
33. n. 8.9. 

Principi quali arti habbian da elercitare per 
fèliciiareloStato,e per mantenerlo , pred. 
33. quanto fien tenuti a promuovere i Vir- 
tuofi, pred. ra. n.io. II. 

Principii delle cofe fono più fatico!! comune- 
mente, che i lor progrelTi , pred. 37. n. 3. 
benché io sè piccioli, fon atti a partorire 
effetti gtandiAimi , pred. ai. n. a. 

Promelfe quanto diverfamente fieno adem- 
pitedaDio, e dagli huomini , p,ed. a. o. 2. 
quanto da alcuni fieno Aa te attenute con 
fedeltbad huomini come loro , pred. 37. n. tf. 
quanto però più convenga attenerle a Dio; 
ivi , e D. 8. 

Profpericà toglie il cervello alla gente , pred. 
27. n. 8. quanto éfficace a prevenire ogni 
giuAo,pred. 17. n. 3. fuol condurre gl'incauti 
alla perdizione^red. 27. n. 9. pred. 33. n.7.8. 
quella degli empiiè tutta apparente, pred. 
27. n. li. &c . è infedele.ed inAabile, pred. 39. 
n. 3. per qual cagione i da Dio talora data 
ad cAì , anche in alto grado , pred- 27. n. 1 1. 
pred. 33. n. 6. ad ottenerla , che fia pejò più 

giove- 
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glerole, fe il Vizio, ò fe la Virtù , pred. 
31. non è più coniuoe negli Empii , mà 
piu oflcTVati, n. 6. 

Proflimo da ciafcuoo dee fovvenirll fecondo 
la Virtù propria, per farlo Calvo , prcd. iS. 
n. 7. mi fpccialmeote da chi f bà licanda* 
Iczzato, n. 6, e da chi l' hi per uficio, d.8. 

Purgatorio fù hgurato nella Pifcioa ptobati- 
ca , pred.^ n. t> è atrocìflimo per le Tue pene , 
e di fenfo , e di danno , n. a. 4. quanto però 
fi meriti di fupplizio , chi no*l foccorre , n . ^ 

7. malfimamence eflendo ciò faciliflìmo , 
n. ;.giul1i/lìino, n. 7. 8. ed utlliflimo , 0.9. 
che dobbiam fare , ^r non dovere noi pu- 
re in eflb* implorare l’ajuto altrui , fenza. 
Utilità, n. lOb 

0 , 

Q uiete non. poterli ottenere da’ ptcai- 
tori, mà fol da’Qiufli, pred. 38. n.qv 
prcd. 27- n. Il, 

R. 

R Agion distato a che brutti eccefll con- 
duca, pred. 17. D. 9. tù quali leggi babbia- 
ii da fondare , affinché Ha falutcvole 
prcd. 13. 

Recidiva di quanto maggior pericolo al Pec- 
catore, che non fùii primo peccato, pred. 
37. n. 4. 5. é. 7. di quanta ingiuria a Dio , n.8- - 
conche prelervativi fi eviti, 0.9. 10. &c- 
pred. i6. 

Religion Crilliana è la fola vera, pred. 10. 
ellaulaprima aperfeguitare con leggi pu- 
bliche il corpo, pred. 36.0. i. mà la prima 
ancora a trattar di refiituitlo , ivi. 

Reprobi non poter’ afcrivere la loro danov 
zione fuor chea lè (leffi , pred. 31. 
RelhtuzionediFaroa quantoè difficile , pred-, 
19. n. 2. di roba , è la falute delle famiglie , 
prcd. 1 3. o. 2. di anime tolte a Crifiov quanto 
importante, pred. 1 8. n. 6- 7. come quell ul- 
tima fi habbia da porre in pratica , ivi . 
Rkchezze grandi , fono aH’anima Tempre di 
grave rifcbio , pred. 1 3. n. 8. molto più , fe 
fon procacciate per vie meo buone , ivi, 
quando elleno fono tali. , non fcuo dure- 
voli, n.2.3. 4. 

Ricchi fono tenuti a difpenfare tra’ poveri il 
fuperfluu del loto fiato , pred. 22. n- 1.2. &c.. 
quanto profitto pollooo ricavare dalla lì- 
mofiua in quefto Mondo , ensiraltio, 0. (». 



quanto fieno fckKcbi in amare più i fuor » 
che lè, pred. 1 3. n. 6. 7. 9. riportano fpeffo 
obbrobrio da quelle fpefe , donde fperava- 
no onore , pretUaa. n.-6- 

Rìmorfo di confcienza quanto fia di pena 
terrìbile a’ Peccatori , pred. 24. mafiima- 
meotealla morte, D.5.&C. è I2 Tribola- 
ziooe maggior di tutte , a-3.pred.27. n. ir. 

Rimprovero di Grillo 2 un Peccator mori- 
bondo, pred. 24. n. 8* di Crifio Gkidìoe all' 
huomoreo, prtàd.5.n. 5. diCrifio ìnCroce - 
alCtìfiiaoo, che non là cidnrfi ad amarlo^ 
pred. };. n. 19. 

Ripuuzione è pretello frivola a colorir te 
veodette ,pred.}. n.5.&c.cfporla ad onordi 
Dìo, quanto fia mcritu.pted. 8. n. 4. è più dif- 
ficile a reodetfi che Jatobba , pred. 19,0. a. 

Rifo ne’ peccatori quanto fia impcoptio, pred. 
38. 0. I. &C. 

Rifpetti umani con quanta anirooficà 1’ han- 
no a fuperare , pred. 8. la vittoria di effi 
comprova la virtù vera , 0.4. a quanti mali 
conducano , n. 6, chi fia più tenuto a. vincer- 
li, pred. 12.0.9. 

Rifpofià f^ia di un Fantaccino a Gioabbe 
che il ripreodè di non bavere ucctte Alfa- 
loone dalla fua quercia, pred>z.n. 12. diua 
Barbato a un Capitai» , che I» ripurtva. 
C>ipettadifellouia,pied. 6. n. 4. di un Piedi- 
catote ad un Principe , che- gli havea fit- 
te v^ere le fue delizie, pred. 9. o. ta. di En- 
febiu Monaco a chi fi fcaodalczzava della 
fuapeoitenza iV tigotofà, prc^.at. n.7. di. 
LfOdovìco il Grado a chi lagninava di ve- 
derlo in motte tidoua adooo fiata tV alta 
di umiliazione, pred. 26. n. ii. di uo Capi- 
tano ad un Rè, che badava a gli fpaffi piti 
che al lo Suro. piod. 28. o. i.di 5 . Policar- 
p.2 al Ptoconfolo, il quale con larghe af- 
fette lo (limolava a befiemmkre una vol- 
U il nome di Crifio, pred. 28. a. 1 3. di Se- . 
nofane , Giovioe nobile , mà Gentile, a 
chlmotteggiavalo, perche negafiè di giuo- 
care alle carte, pred. 8.D.6. 

Ri&rrezion cat|»rate quaflto ci debba dar 
animo ad abbracciar la moniiiaziooc 
pred. 3<. 0. 4. 5. ed a (prezzate la roortn 
n. 6. 7. 

Rifilare anime a Crifio è’I furto più ftgrile- 
go, cheCpoiTaaluifare, pred. 19. o. 6.7. 
obbliga ancor eflò àlte propria, reiliiuzioiiek 
prcd. 1 8, o. d. 7. / 
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S Airific) fichìcfli <§* I>i« «eli» legge vee- 
ch», peicbe piò ÉiciH di quei , che fi co- 
ftomawno tf»‘Ge»tiK, pred. »7- 7- 

Salute eieroa i ocgoBìo lotnmo riichio « 
ftcd.2j 8. da quaotopoco dipende . pf^ 
3t. da Dio oon tefia , fe ooo iacoaleguia* 
TRO , pred. }Tr quanto convenp andare io 
efla alficuto, prcd. t. Pfed.7. B.4« J-d. 
pred. IO. n> i). non fi può faavorper nalla , 
pred.j.n.2; 

Saniti quanto fia da fiimarfi fra’ beni umani , 
pred. 4^4. con quanto poco ci può da Dio 
venir tolta , ivi. 

Sanfone ingannato dalla telictti, conlaqiiale 
liaveva (uperati i paifali rifchi , pred. 1 1> 
n.d> quanto invigorì nqj rinafcergli de'ca* 
pelli , i>red. IH 

jgaule dal poco male irarcorfe alla perdizio- 
ne , pred. ai. a. ^ quanto at^ufiiaro sò l'ora 
della Tua morte , pred. ^ lu mi non però 
a fua falute, 07. 

Scandali-quanto tUfpiaCciono a Dio, pred. li. 
UxÉ. rnd. aq. n. come babbianotri- 

farchiC, prM i*. n. ^ pred. il. n.B.7.eco - 
me hibbianfi da impedire, pred. la. (k ica i. 
fono tentazioni peggiori delle Diaboliche, 
pred.ap. n.ò. 

Scottcfia quanto è odiofa al Genere umano. ^ 
pred. 9.0.^. 

sdegno épaflion che aecieca, ptcd. ).n.a). 
Sedurre i buoni quanto fia grao peccato , pred.8. 

B.7. pretLap. e parò più che frequente , n.1. 
Seneca con qual -cooliderazioDe fi rincoralTe a 
(^ezzar la morte, pred. t8.n.fe 
Senfi quanto fian facili ad intaooarfi , pred. 
q8. n. I. non ci hanno aregoiar neigindicio 
^la Vita fpirituale, n.0. p&c. 

Serpente quanto fidTe amorevole nello (lato 
dell' Innocenza ,pitd.a8. nX perche punito 
«1 gravemente da Dio per un male , in cui 
egli non bavea colpa , pred. ap. n. i- qual 
prudenza in hH lodò Grillo , pred. 4a n. ^ 
Sfacciatanm» fama , quanto fia iMevoIe > 
pred. 8rJi. 1. iniqua, quanto fiadeteftabile, 
pred. il- Ili f.&c. e quanto dannofa^ n.& 
Sollecitudine negli affari , che trattanfi , da 
quali fegni apparilca > pred. 7. a, a. |. &c. 
quanto fia commuaemente maggbre ne- 
gl' ioterefli tempiali , che negli eterni , 
pred. I. Oi&i pred.5. n.» pred.7. n.a. pred. ta 
pred.ia. o.ti. (mT^.n-s. quanto 



maniere dovrebbe cifere in quelli , che in 
quegli , pred. j.o±(L pred. i. n. 9. 

Stato proprio quanto amifi di efaltare , pred. 
xz. a !• per qual via ciò li habbia da procu- 
rare onoratamente , n. 6. 7. & 8. non doverli 
ciò fare a collo de’ mercenari non fodisfat- 
tì , n. 1 1. quanto a prò d’efiò più vagliano le 
ariionelle, che le vizioTe , pred. }i. 
Svenone Ré di Dania , quanto raro efempio 
' già dclTe di pubblica Penitenza, pred. a}, 
nuro. €• 

Superbi da Dio paniti in diverfi generi , 
ppd. ia. c.1. 

Supèrfluo nelle ricchezze dovnlo a* Pqven 1 
pred. aa. c, t. a. &c. qual egli fia , n. 4- 
Superiori quanto habbiano ad àffaticatfi in falò- 
te de i loro fiidditi , pred. il, n. 8. quanto 
fieno tenuti a non promuovere , le non cM 
i Vittuoli, pred. la. n.10. it. 

• I 

T ■ 

T Emerità*fomrna de’ ÌPeccitori in pigiiarre- 
ia contro Dio, pred. £. in dimorare no 
memento in ccJ|u mortale , pred. i. pred. 2 8. 
n. 7. 1. &c. e più in dimorarviabitulmen- 
te , pred. I. D. 1 1. e più ita rigeittre la con- 
verfione all’ ultimo della Vita , pred. 11. 
p.q.q. &c. pred. 7. n. 4. 

'Temporale quanto commuaemente apprez- 
zato piò dell' eremo , pred. 1. n. 8. pred. g. 
B-p. pred. lò. D. ij. pred. la. 

n. II. pred. qi. 0.9. 

Tentatori rigettari tìmidamente , pred. a. 
n> LLt anìmòfamente , n. la. pred. & a. & 
pred.i8.nam. iq. pred. gl. n. 8. 

Tentazioni umane peggiori delle diaboliche $ 
pred.a4. n. 6 . 

Timore le più univerfale neglihuomini , ebe 
, l'audacia, pred. i.n±a. di non peccare dev' 
effere comune anche a i Perfetti, pred. tri. 
P. p tSc£. di non falvatC dimollrato ancora 
da i Snti, pred. 7. 0. 7. 

Titoli fupetbi degirimM^i , pred. ^4. n. i. 

quali fien tri effi i più ambiti , ivi. 

Tobia il vecchio, prototipo di un Padre ben’ 
avveduto , pred. iq. n. 10. il giovane non 
fù creduto nè pur a pieno ficuro In mano 
ad un' Angelo, pred. 7. ». 6. 

Traditore non Cuoi venire (coperto mai fenza 
premio, pred. io. n. 1. tale fi fa noto, eh' 
il Mondo , pred. qo. 

Tribolazione quanto fià ècoeìfo favor di 
Dio, pre4 Z2i quandò anche non foffe tale , 

doverli 
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£over(i volontierì accecurc , perche viene 
dalla Tua roano, ti. t. è da Dio roandaca a 
mifora , n. IO. la maggior di tutte eflet 
quella, che il peccatore procaccia a séme* 
dcHmo col peccato , n. 1 1. pred. 24. 0. p. 

V 

V Alente Imperatore cune pagò PeAina- 
zionc alle divine roinacde • pred. 15. 
num. p. 

S. Vtnceslao quanto {birepletofo col fuo fra* 
tello perfido Boleslao , pred. ).n. 5. , 

Vendetta più dannofa a chi la fi, che a. chi 
patlfce, pred. j. non li giuflifica col tito- 
lo di falvar la riputaziooc, n. }• 6. quan- 
to riefca ingiuriofa all' onor divino, num. 
4. S. 

Vendita di CriAo quanto fù Anna , e iàgri- 
lefa , pred. iJ, 0.5. €• 

Virtù, non è da Dio lafciata mai fenca prc- 
mk) , pred. 3]. n. 6. rende buon' odore 
a' buoni, e cattivo a i cattivi, pred. ^ 
n. a. in piogrefTo di tempo Tempre più n* 
Cile , pred. ja. n. j. pred. 37. n. 3. chrver* 
, A profetare animoUmente , pred. 8. quan- 
to Ca gran peccato il pei fcguiurla, pred. 8. 
n. 7. pred. ap. 

Vita umana non hù godìmcuo , che noo fia 



torbido , pred. la n« t. per qual fine (ù ren- 
dura da Dio s) mifera , pred. z6. 0. 3. a quanti 
pericoli di mancare iroprovifamentc ella 
Aia foggetu, pred. i. n. a. 3. 6. pred. 6. n.4.7. 
pred. ii.n. 3. e a nuanci ancor di peccare, 
pred. ad. n. 5. é ipcAb abbreviata in pena 
dei peccato, pred. 1. n. 4.Acc.étaloraa pre* 
fervamento , pred. ad. a. 4. 5. 

Vita fnirittule, non è tormentoTa, come al 
fembiantcappatirce, mi dilettevole, pred. 
38. é più aliai malagevole ne’ principi!, che 
nel progrelTo , pred. 31. n. 3. pred. 37. n. 3. 

Vite per qual Tuo pregio ci fimholeggi fiogo- 
larmente la Vergine, pKd.40. n.5. 

Vizio non è mezzo utile alla profpcrità, nè 
pur temporale , pred. 33. communemente 
Tuoi eAére di rolTore , pred. 1 a. n. a. 3. 4. pt- 
quanto però fia grave ecceAia il gloriaifene , 
pred. la. 



Z Elo d'Anime quanto giuAo , e quan- 
to giovevole, pred. 18. deve eAiere uni* 
verOile a ciaficuno oel grado fiio , n. 7. 
quanto fraiattuto fia neceflario a chi bè 
cura d'elle , o. 8. della Gloria Divina è 
tutto proprio della Religiou CriAiaga * 
ptcd.ao.a.d> 



IL F I K E. 
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